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Queso sornnario di storia del diritto romano sintetizza alcuni 
corsi' di tezioni, solo in pane pubbticati, the ho tenuta presso run i-
versità di Catania. Esso si dirige esciusivamente ag/i studenLi, Sc!'-
bene non ,nanchi in me (a speranza di poterlo, in twa eventuate Si-
zione successiva, presentare migliorato agli studiosi. 

It cOrnpito, non ceno facile, c/Ic mi sono proposto di assoivere, e 
state, di conciliare (a stringatezza dettesposizione con una trattazione 
critica dci pin iniportanti probienii scientifici. Naruraln,ente non pre- 
sumo affatto c/ic le inguadrature generali e le soluzioni particotari dii 
me accettate, o ta/volta proposte, riescano sempre convincenhi. Spew, 
lutlavia, c/ic risulti sempre obbiettiva e chiara limpostazione del pro-
bier,,!, perche è cia, Sc non cn-o, die conta. 

Dedico it breve libro a/Ia card rnEmoria di into padre ad a mba 
rnadre. amorewole C sagia incitatrice. 

Napoli. 31 dicembre 1948. 

ag. 

POST! L LA 

La presente opera i stata gia riedita, ogni volta profondarnente vie-
laborata e (abneno net/c intenzioni) ulteriormente migtiorata, net 
1954, net 1962, net 1969, net 1975, net 1981, e net 1987. 

Mi hanno variamente aiutato, nd/c successive riedizioni, Franca 
La Rosa, Lucia Dove, Francesco Guizzi, Gloria Galena, Generoso Me-
tub, Luigi Di Leila, Domenico e Vincenzo Ward!, Francesco Franc, 
Vincenzo Giuffre, Luigi Labruna, Erunella Biondo Giacomo Dc Cr1-
stofaro, Settimio Di Salvo, Edoardo Florio, Antonio Ruggiero, Vin-
cenzo Scarano Ussani, Francesco Lucre.zi, Francesco Salerno, Laura 
.Solidoro, Mariano Cipolleita, Anna Viti Vitetti, c/ic tutU ancora ringra-
zio. Per questa ottava edizione, c/Ic ha ulterior,nente rivista e precisata 
in ogni sua pane, mi ha dato twa valida man,, ne/ia correzione defle 
bozze Elio JL)overe. cui si è aggiunta per atcuni riscontri Francesca 
Larnherti, mentre saggi suggerirnenti in ordine at materiale papiroto-
gico e affine mi sony venuti cia Livia Migluardi Zingate. 

Come gia ebbi a dire in premeNsa attedizione (ía quarta) del 1969, 
que.sto libro mi è costato motto sforzo: non ultimo quetlo delta sintesi, 
delta rinuncia a digressioni e note erudite, dc/la ricerca di un binguag- 
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preciso ma limpido C, sopra £uüo, deli adozione di schemi esposi-

tivi ispirati a/la teona generate del diritto' (indispensabili, a mia av- 

visa, ai fini didattici) the nascondessero tuttavia a/ niiflimO la sotto-
s/ante yenta e varietà del/a stonia. Non so se C quanto sia apprezzabile 
ii mio tentativo, particolannenie là dove e va/to ad individuare e ad 
iso/are i caratreri genera/l, in cento senso stab ill. del giuridho' (o, pii 
esattamente, deli istituzionaje) net senD dc/le multijbrmi vicende so-
cia/i e po/itiche di Roma e del rnondo roniano: vicende cite, appunlo 
a/jo scopo di stOflc,zzare ii discorso, ho sempre tenuto a rich lamare 
brevernente in lesta ad ogni cccpitolo. Ag/i studenti, e in particolare a 
quelh del/c faco/ta giuridiche, sembra c/ic U mewdo non sia dispia-
claw, anche perche Ii ha aiutati a iniravvedere, fra tanti avvenimenti 
e is/iluti ternporabnente lontani, Ic ragioni pro fonde, sia del niprodursi 
in vesle moderna di erte antiche e iriossidate stnjtture, sia (e Pia 
spesso) delta rinuncia prorcssiva a cene a/tie so/uzioni, quindi del/a-
dozione modenm, specialmenie in materia pubblicistica, di 1sf/u-
zioni nuove, (orse in mat/i ca-cl tnigliori. 

Comunque, non sta all'autore giudicare (a sue opera, particular-
mente se, avendofa scriita e niscritia svariate votte, Ic è spiegabil-
mente motto affezionato. Ag/i studiosi del ramo chiedo solo the. 
prima di accantonaria per quniche star evidente (ma ph italic rnedi-
tata) deviazione daIIe linee consuete de/le tiattazioni di identico argo-
menlo, venga da torn benevoirnente letter. 

Napoli, 31 dicembre 1989 	
ag. 
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I STORM DEL DIRITTO ROMANO 



§ 1.— LA STO1UA DEL rnRITTO ROMANO 

5oMMAIo: I. Prognmn.a del presente mamsale. - 2. La societa e to stato. - 3, La 
struttura dello stato. - 4. Lordinamento statale e lordinamento giuridico. - 5. 
La produzione e linterpretaziOne del diritto. —6. 1 rapporti giuridici. - 7. Lor-
dine giuridico e Ic sue cause. - S. La civiltI romana e II suo diritlo. - 9. 1 criteri 
per una pertodizzazione. - 10.1 periodi della storia giuridica romana. - 11. Lo 
studio del diritto romano. - 12. La storiografia del diritto rumano. - 13. Le fond 
di conoscenza dcl diritto romano. - 14. Strutlura dci capitoli dedicati allespo- - 
sizione storica. 

1. Ii presente manuale è e vuole essere un sommario' di - 
storia del diritto romano, cioè una sintesi espositiva the intro-
duca ii lettore allo studio storiografico del diritto romano. La 
discussione e la stessa minuta e completa indicazione degli spe-
cifici istituti giuridici e delle teorie relative alla loro ricostru-
none storica sono del tutto estranei alla economia del libro. Sua 
funzione e sno scopo sono soltanto di fornire un panorama di in-
-sieme, on certo panorama di insieme, dellordinamento giuri-
dico romano e della sua storia piü the millenaria. 

Coereñtemente con i propositi or ora indicati, lopera Si pre-
senta strutturata in quattm capitoli dedicati all esposizione 
degli aspetti e delle vicende del diritto romano nel succedersi 
dci quattro periodi in cui sara opportuno ripartire U corso dci 
secoli da Romolo a Giustiniano (n. 10). Un quinto capitolo, a Ca-
rattere di appendice, dara conto, sempre in maniera succinta, 
dci mezzi di cui disponiamo per giungere alla conoscenza del di-
ritto di Roma (quindi delle fonti' cui si è fatto capo anche per 
Is redazione di questo libro), dci metodi in uso per ii lam studio, 
della bibliografia essenziale in materia. 

La trattazione dei quattro periodi storici ha, tuttavia, biso-
gno di alcune parole di premessa, the costituiranno oggetto 
specifico di questo primo paragrafo. Visto die vogliamo trac-
dare una storia del diritto romano, ci è necessario, infatti, pun-
tualizzare sin dall'inizio tie cose: a) anzitutto, una prima ad 
approssimativa nozione del diritto' e delle sue principali arti-
colazioni, sema di che sarebbe impossibile intendersi, tra chi 
strive e chi legge, sul piano basilare del linguaggio (n. 2-7); 
ii) secondariamente, una prima ad approssimativa nozione del 
diritto romano' come entita storica, senza di the potrebbe 
sembrare ingiustificata In scelta della materia cui Si riferiscono i 
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successivi capitol! (n. 8-10); c) in terzo luogo, una prima e ap-
prossirnativa indicazione del criteri metodici su cut si basa una 
strain' (e piü precisamente questa nostra storia) del diritto ro-

maim (n. 11-13). 
Solo a séguito dei cenni di inquadramento generate Or ora 

prealmunciati potremo passare a concludere questo paragrafo 
di introduzione con on pill specifico e ragiotiato dettaglio 
(n. 14) della struttura propria dci quattro capitoli in cui divide-
remo, come abbiamo detto, I'esposizione storica del diritto ro-
mano. 

2. Per intendersi circa la nozione del diritto bisogna partire 
dal rilevameuto del fcnomeno, tipicamenic umano, della so-
cietà'. 

Oueslo termine ê abusato e sta spesso, genericamente, per 
gruppo '. Ma, in senso proprio, La società non è soltanto my 

raggruppaniento materiale di uomini (quale pith essere stata 
I'orda dei primitivi o pub essere at giorno d'oggi la folla di coloro 
che si trovano, ciascuno per sno conto, a sostare in una piazza o a 
viaggiare su on mezzo di pubblico trasporto). h qualcosa di 
rnolto piü complesso ed clevato, perche ha radice in mm deter-
minazione volontaria, anche se non sempre del tutto Co. 

sciente, che porta i sum membri a vivere insieme per operare 
unitariamente. 

Lo società urnane. propriamente intese, derivano es-cnziaimente 
da una esplicita o tacita convcnzione costitutiva (parliamo pure, in 
sense figurato, di contratto sociale ', alla manicra del Rousseau). 
Ease sono cioè fondate su on accordo degli uomini (appunto: I conso-
ciati) di accettare mm certa disciplina collettiva per poter realizzare 
certe finalita di cornune interesse: finalita di culto religiose, di benes-
sere ecorn)mico, di oz-dine nelle relazioni esleriori, di elevarnento 
rate, o altre. Le eonvenzioni sociali (termine ancor oggi di uso co. 
mune) si prolungano C si perpetuano nei secoli attraverso ladesione 
dei discendenti di coloro che Ic hanmi per primi concluse e non si risol-
vono, di regola, Se non quando possa dirsi reallzzata (o superata) Ia fi-
nalila per cUi Vi si e addivenuti. Ne consegue che ogni socictà (o asso-
ciaziune) urnana e un organismo, una orgartizzazione rib 0 menu corn-
plessa, any sempre autonoma ed individuata, di persone fisiche, ed 
eventualmente anche di organismi sociali minori: una orgaiiizazione 
che implica l'esistcQza, in essa e per essa, di 'in ordinamento so-
ethic', doe di on sislerna di principi ( norme sociali ') c di meccani-
smi (' istituzioni sociali'), che ne regobino l'assetto ed II Iunziona-
mento. 

Etitro it vastissimo genus della soeietà umana spicca, come 
una species ben distinta, la società politica . Questa si pone 
come [inalità geiierichc quelle stesse, li-a le vane linalita sociali, 
che appalartu, net convincinicnto concorde dci consociati, pit] 
delle altre bisognevoli di sicura ed universale applicazionc pm-
tica (quindi, priricipalmente, Ic finalita di ordine nelLe relazioni 
esteriori Ira i membri); ma si propone in piü, come finalita spe-
cifica e tipica, ib fine di mettere in atto ogni condizione umana-
mente possibile per assicurare Ia puntuale realizzazione di 
quelLe hnalita gereriche. II che, beninteso, non significa e non 
pub significare che i membri della società politica siano riduci-
biLl ad autàmi privi di vobonta, ma vuol dire soltanto (ed è gib, 
niolto) che la sieta politica si differenzia da ogni aUra specie 
sociale per La finalita (e per la concreta capacita) di giungere, 
come a-ctrema ratio (chi ha detto conic soluzione finale'?), slim 
al punto di costringcrc materialmente i consociati a fare quanto 
e prestabilito che facciano, quaLora essi non abbiano spontanea-
mente obbedito alla disciplina sociale che pure avevano accet-
taUt. 

II flue caratteristico, ora illustraio, della società politica im-
porta la neccssità che essa si concreti in una organizzazione 
particolarniente efficiente, tale cioê da poter assicurare con i 
fatti che nessun consociato sia in grado di SoLtrarsi alle Sue re-
sponsabilita aLtraverso l'infrazione della disciplina sociale. 
Ogni organismo politico ha di conseguenza, Se veramcnte e 
tale, due note distintive: inteniamente, quella di una iblimitata 
autoritar-ieta net riguardi dei consociati; esternamente, qtiella di 
una assoluta indipendenza da ogni potestà sovraordinata (senza 
di the non potrebbe dirsi ilhimitata Ia autorità interna). La con-
venzione, che sta alla radice di ogni socieLh politica (conven-
zione detta, comunemcnte, costituzione politica': n. 3) non 
Si limita a fissare l'impegno dei consociati ad operare, nei boro 
reciproci rapporti, secondo eerie direttive, ma fa qualcosa di piü 
e di diverse: stabilisce on limite alla Libertã dei consociati e 
preordina i mezzi per la eventuate coazione del medesirni alla 
riparazione o aII'espiazione net caso che abbiano varcato quel Ii-
mite. 

La parola modernamente adoperata (solo da quaLche s&olo: si 
badi) per designate gli enti politici ê ii [ermine'state'. Hi frunte allo 
stato ogni cute sociale privo di indipendenza c di autoritarietà merita 
it nome di societa apolitica' (religiosa, economica, sportiva e via di-
cendo). Quanto agli organismi sociali die, put essendo autoritativa-
mente organizzati net born interne, mancano del requisito fondamen- 
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talc della indipendenza, neppur essi sono sode Là politiche. Si tratta 
solo di soeietà parapoiitiche (aitrirnenti denominabili end autar-
chici o parastatali '), eioè di pt-oiezioni di societa politiche sovraor-
dinate, Ic quali traggono forza da queste società politiche per I'escrci-
210 di una propria specifica autOriLA (doe per lesplicazione di una cd. 
autonomia ') sui rispettivi consociati. 

II carattere di indipendenza e di autoritarieta delle societA 
politiche significa, detto in altri termini, la immanenza nello 
stato di una potestà di comando originaria', di una potesta, 
doe, che non deriva da alcuna potestà superiore, ma nasce con to 
state e si spegne con esso. Oucsta potestà di comando si dice 
sovranità'. Essa spetta ad una o pin persone od enti, che ne è a 

ne sono I ' titolari', C viene concretamente esercitata dal tito-
lare stesso o da altri per canto di 1W, ma, evidentemente, scm-
pre da soggetti umani, da uomini. La identificazione del tito-
]are o del titolari della sovranitk è poi questione opinabile, la 
ad soluzione varia a seconda dei tempi o dei luoghi: 51 pub an-
dare dalla conceiione semplicistica che la sovranità spetti a 
colui che la esercita (ii sovrauo ': per esempio ii re o limpera-
tore) sino alla concezione evoluta, caratteristicamente mo-
derna, che essa appartenga allo stato nel suo complesso unita-
rio quando si ritlene che In stato sia, oltre che on ente, addirit-
turn una persona iridividua (beninteso incorporale). 

Si non che anche gil end politici, non diversamenie dagli individul 
singoli, tendono, per it raggiungimento di scepi dagli stessi singolar-
mente non raggiungibili, a costituire socieLà Lra lam, sia a carattere 
apolitico (religioso, morale, economico ecc.) sia a carattere politico. In 
quesco secondo caso. attraverso II fenomeno delta cd. fedet-azione', 
viene a costituirsi on super-state (cd. stato federale '), alla cui sovra-
nita gli stati membri sacrificano, in ordine a taluni interessi da soddi-
stare, la propria indipendenza, lirnilando cioë to propria sovranita. La 
stona dellumanita insegna die in questo modo si formano sahta-
mente, nell'ambito del cielo plurisecolare di ogii singola civilia', 
start unitari sempre piU grandi. E, iniatti, in cello sense inevitabile 
(anche Se pub ben succedere, e talvolta e successo, esatiamentc l'oppo-
sto) che I super-stati finiseano per soverchiare totalmente, alla fine, la 
sovranità degli stati-membri: i quail o scompaiono del luLlo 0, susSi-
stendone l'oppartunita, si riducono alla fonzionc di enti parastatali 
nellambito dello stato unitarlo the sia venuto per tal modo a costi-
mirsi. 

3. L'analisi della struttura dello state, quale che sia Yam-
biente di civiltà in cui dSSO Si sia sviluppato e viva, porta gene-
ralmente aiI'identificazione di tre elementi essenziali, che con-
corrono a costituirlo it popolo, ii Lerritorio c ii governo. 

a) Popolo', o popolazione, è linsieme dei membri della 
consociazione politica. Esso pub suddistinguersi in due catego-
ric: a) La cittadinanza ', che e il complesso di coloro, cui ê ri-
conosciuta la capaeità di partecipare al governo della stato o ad 
alcune funzioni di esso cinadini ); I,) Ia sudditanza ', che è 
IL complesso di coloro cul non è riconosciuta alcuna capacità di 
partecipazione al governo, cut quindi spetta solo subordinazione 
(' sudditi '). 

La categoria dci cittadini non e omogenea, ma pub articolarsi, a 
sua volta, in svariate gradazioni, a seconda dell'estensione della capa-
cita di govemo spettante a ciascuno. Accanto at cittadini di piena Ca-
pacità, ammessi a tune indistintaniente Ic funzioni di govemo, p05-
sono esservi, dunquc, diverse classi di cittadini parziah, di rango infe-
riore, aventi una capaciià di govemo limitata. La distinzionc ti-a Ic in-
fime classi dci civadini paniali e la categoria dei sudditi non è sempre 
agevole e dipende spesso da elementi variabili a seconda delle specifi-
che e contrngenti forme politiche. 

(b) Terri torio ' è la sede comune, anche se non fissa, del 
popolo. Esso pub distinguersi in: a) territorio 'menopolitano', 
che è la sede normale dei cittadini o, in ogni case, degli organi di 
governo dello stab; b) territorio pertinenziaie', che C In sede 
normale del sudditi permanenti (doe Don occasionali e di pas-
saggio), Se ye ne sofa. 

II territorio pertinenziale pub anche non es.servi o pub anche non 
essere considerato elemento dello stab, ma soltanto oggetto della sua 
sovranità (cioè dorniolo o colonia ocl senso moderno della pa-
rola). 11 territono metropolitano, per limitato e variabile che sia, non 
pub invece mai mancare, perche Sc ii governo fosse fissato so] terrilo-
rio di tin altro stato difetterebbe, evidentemenie, ii requisito fonda-
mentale dell'indlpendenza. 

(c) ' Governo' C Iorganizzazione di cittadini e di euiti pa-
rastatali, cut spetta, a norma della costituzione politica, l'eser-
cizio dei poteri sovrani. La sua funziane e.quella di provvedere 
alla attuazione in concreto dei Ithi della società politica, e 
quindi importa l'attribuzione agli 'organi governativi di un 
triplice ordine di attività potestative: a) l'attiviti normativa' 
(o legislativa), la quale consiste nella integrazione della costitu-
zione politica con altri e pia rninuziosi principi di disciplina so-
dale; /,) lattivita sanzionatoria '  to giudiziaria), la quale con-
siste nella applicazione delle sanzioni, coattive e non coattive, 
previste dalla costituzione politica e dai provvedimenti legisla- 
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tivi; c) lattivita ' amministrativa ' (o esecutiva), Is quale con-
siste nelia esplicazionc autoritativa, cntro i liniiti posti dai 
principt costituzionali e dai provvedimemti legisiativi o sanzio-
natorl, di ogni altra mansione necessaria per ii soddisfacimento 
dci pubblici interessi. 

La struttura del governo reagisce in modo determinante sul 
tipo di stato: la cosa Va tenuta ben presente. Gil stall, infatti, si 
distinguono in due grandi categoric: stati a govemo aperto e 
stall a governo chiuso. Stati 'a governo aperto', o 'democra-
zie', sono quelii caratterizzati dal [atm the: a) tutti i cittadini 
hanno la capacita di partecipare a tutte le funzioni di governo; 
1') la situazione di cittadino di pieria capacità è resa accessibile a 
tutti colon che, in un determinato momento storico, sono uni-
versaimente e astrattamente considerati capaci di partecipa-
zione ai governo (in aitri tempi i soli maschi liberi, p0' tutti I 
cittadini di sesso maschile, oggi tutti i cittadini di ambo i sessi). 
Dove non si realizzino o non si realizzino pienamente queste Ca-
ratteristiche, C invece ii governo sia riservato in esclusiva ad 
una famiglia (dinastia) o ad una casta inaccessibile, si versa net-
l'ipotesi di stato 'a governo chiuso' (autocratico od oligar-
chico). Ma è doveroso aggiungere die La gamma degli siati a go-
vemo chiuso e comprensibilmente vastissima e the mold di 
essi, altrettanto ovviamente, possono essere neila pratica assai 
vicini mel funzionamento alla democrazia (si pensi alle moderate 
'monarchic costituzionali '); tutto dipende dal tipo C dalla Va-
stita delle ' chiusure che Ic loro costituzioni prevedono. 

La deinocrazia è, ovviamente, l'optimum dello stato. Ma è pratica-
menlo realizzabile? La storm insegna the puà esserlo, purché to 
'spirito democratico' del cittadini sia sempre vigile e purche si preor-
dini un modo di funzionamento, un regime' efficiente, the impedi-
sca la degenerazione delta democrazia in anarchia. A questo riguardo 
soccorrono principalmente due metodi: quello delta maggioranza e 
quello dell'affidamento. It 'metodo delta maggioranza' consiste nd-
l'ammettere ehe I cittadini non deliberino ad unanimitä (cosa quasi 
impossibile a realizzarsi), ma deliberino a maggioranza': maggio-
ranza, semplice (la meth piü uno) o qualificata (Os.: i due terzi), del 
presenti alla deliberazione. II 'metodo deIl'affidamento' consiste 
nelI'ammettere the talune funzioni siano affidate, a tempo determi-
nato o indeterminato, oppure con possibilita di revoca, alle autonome 
decisioril' di talune persone, famiglie o caste the siano di gradimento 

delta maggioranza. 
L'uso piU o meno largo del metodo dellaflidamento vale tuttavia a 

differenziare I regimi' democratici secondo tuna una vasta gamma 
di malta, delta quale Ic due punte estreme gone: do un Lath, II 'regime  

democratico puro', per cui soltanto it minimum di funzioni di governo 
e affidato ad assemblee o persone clone dalla maggioranza e comun- 
quo a scadenza assai breve, mentre per it resto (II maximum) provve-
dono diretiamente I cittadini; dalL'altro, II' regime democratico au-
toñtario , per cui tune le funzioni di governo, o Ic piü essenziali tra 
esse, sono rimesse dalla maggioranza alle decisioni di un capo vitallzio 
elettivo. I regimi decisionistici, specie quando ii capo sia on personag-
gio particolarmente capace, brillano soiltamente per efficienza; tut-
tavia I appena it caso di avvertire che it passo tra un regime democra-
tico autoritario ed an governo autocratico od oligarchico e un passo 
assai breve e, purtroppo, altrettanto facile a compiersi. Un passo di cui 
la storia registra numerosissimi e sgradevoli esempi. 

4. Si è visto che ogni società umana, in generate, implica 
un ordinamento sociale. Correlativamente, ogni specifica so-
cietà politica, ogni specifico stato, implica di necessità i'esi-
stenza di Im particolare ordinamento politico' o 'statale'. 
La caratteristica dell'ordinamento statale è in do: che esso non 
si limita a dettar 'norrne di condotta', o direttive, per i conso-
ciati, ma provvede deliberatamente anche alla ipotesi di inos-
servanza delle norme direttive stesse da pane dci destinatari. 
In relazione a quesla ipotesi esso predispone I mezzi phi oppor-
tuni ed eflicaci per ridurre anche coattivamente gil inosser-
vanti alla obbedienza od alla penitenza: e a questo fine ten- 
dorto le cd.' norme sanzionatorie '. 	 - 

Stabilito it concetto di ordinamento statale, pub finalmente 
comprendersi quello ben distinto, anche se ad esso strettamente 
vicino, di ordinamento giuridico. L' ordinamento giuridico', 
o 'diritto', inerisce infatti anch'esso, almeno di regola, alla so-
cietà politica ed a quella soltanto. Tuttavia non e detto che esso 
coincida totalmente con i'ordinamento statale: di solito ne costi-
tuisce on settore particolarmente efficiente e autorevole. - 

Non è possibile precisare in via generate l'ambito di coinci-
denza tra ordinamento giuridico e ordinamento statale. Si pith 
solo dire che lordinamento statale pub anche non essere consi-
derato giuridico, ma l'ordinamento giuridico e comunque sem-
pre statale, perche it carattere della coercibilita presuppone 
una organizzazione sedate autoritaria e indipendente, ciol limo 
stato. La coercibilita costituisce, dunque, la differentia specifica 
di tutti quanti gil ordinamenti statali (giuridici e non giuridici) 
rispetto al genus proximum degti ordinamenti sociati. Quanto al-
l'indice di identificazione deliordinamento giuridico rispetto 
ad ogni aUto tipo di ordinamento statale (non giuridico), esso 
dipende principalmente dalle valutazioni correnti. Diritto e 
quelta pane pM o meno vasta detlordinamento statale che si as- 
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some dal piü, in an dato momcrito storico, essere appunto di-
ritto che Si designa coniunemente con tale termine to col suo 
corrispondente in ogni siogola lingua). 

La tesi, secondo cui ii diritto, ..che se non collima perfettamcnte 
con tordinamento stataLe, inerisce, di regola, aBe società politiche, e 
qundi costituisce una patte dellordinaruento dello stato, non è 'ma at-
fermazione pacifica. Di contro alla teoria, qui accolta, della stata-
tita' del diritto ( uhf civitas ibi ius') Si pone quella della generica 
socialita' del diritto uhf socSas fbi his ). 1 diCensori di quests, se-

conda vjsuale usano richiamarsi alla affinita strutturale di molti or-
ditiamenti "or' statali (es.: quello canonico o quello internazioiiale) 
coo I'ordinamento giuridico. Senonche, dal momentu che II concerto di 
diritto, almeno per nol giuristi, non e on concetto puramente logico, 
beast mi concetto empirico, bisogna csscnzialmcntc guardare, per rico-
struirlo e determinarlo, a do the si è generairnente ritenuto in pas-
sato, e che generalmente tuttora Si ritiene, essere IL diritto (o co-
muncue si dica nelle vane lingiac). Ora, per quanto diverse Sian potute 
LSScrC e siano le concezioni correnti sill diritto, puô dirsi the, approssi-
mativamente, vi è stato e vi è tuttora accordo della gencralita in cia: 
I'ordinamento giuridico è cantterizzato, alla stessa guisa di tutto 'or-
dinameritu statale, dal titlo di poter essere eventualmente fatto ri-
Speltare, in ultiina istanza, con Ia fonza. E siccome genenlniente si ii-
tiene (oggi assai piu the in passato) che solo agli enti politici sia possi-
bile lesercizia della coazione fisica nei riguardi dui Tispcttivi asso-
datA, ne consegue che lordinamento giuridico nun puO the coincidere 
cur, l'ordinamcnto delle società politiche o con on settore di esso. 

La funzione tipica dellordinamento statale in genere e di 
quello giuridico in ispecie consiste nello stabilire in via generate 
ed astratta, doe mediante 'norme (statali o giuridiche), quail 
siano Ic condizioni necessarie e sufficienti per I'attuazione delle 
linalita dello stato, e quindi per i'esistenza di questo. Tenendo 
presente quanto si e esposto circa Ic finalita generiche e La 
finalita specifica di ogni societa politica, pub affermarsi die it 
diritto esplica due funzioni tra Ion, intimamente curmesse: a) 
ma funzione direttiva', consistente nella determinazione di 
tutto quanto e rilevante ai fini del diritto materie giuridica-
mente rilevanti', in contrapposto alle materie che costitui-
scono I' indifferente giuridico') e nella individuazione, entro 
questa sfera, del comportamenti che i soggeLti SOnD lasciati Ii-
ben di tenere o di non tenere (' lecito giuridico') e dci corn-
porlamenti che i soggetti sono invece obbligati ad effettuare a 
ad astenersi dall'efJettuare ('obblighi giuridici ': positivi o ne-
gativi); b) una funzione sanzionatoria' consistente nella de-
tenninazione dell'adeguata e proporzionata sanzione, even- 

tualmeute anchc coattiva, che si attagha a chi Si sin reso re-
sponsabile della mancata osservanza di un comportamento 
giuridicamente obbligatorio. 

5. I comandi giuridici vengono creati da atti di volizione, 
che si dicono le fonti di produzione' degli stessi. Ma i comandi 
giuridici sono comandi eteronomi, formulati cioE per essere ii-
cevuti da aitri (i cd. destinatad ', i quail debbono essere 
posti in condizione di conoscerne l'esistenza e l'estensione e deb-
bono poi procedere ad lntendcrne it significato. Affinché essi 
divengano praticamente operanti, non basta, dunque. la pun 
volizione, ma (ceorre: a) che vi sin tin qualche mezzo esteniore di 
manifestazione, at quale i destinatari possano fissare II low 
sguardo; I') the I destinatari mettano in opera una attività volta 
allaccertamento della Ion esistenza ed allaccertamento delta 
loro stern di applicazione, unattivita volta doe alla loro inter-
pretazione. 

La fonte naturale e originaria delle norme giuridiche (e sta-
tali) e In costituzione politica', cioè In convenzione espressa o 
tacita dei consociati. Sc In costituzione è esplicita, it mezzo di 
manifestazione delle norme è costituito dal documento (o 
carla') costituzionale (cd. statuto politico '). Se la costitu-

zione C inespressa documentalmente (ipotesi assai piü fre-
quente), in tal caso essa si manifesta attraverso Is uniforme ri-
petizione di un certo comportamento da paste delta generalita 
(se lion della universalita) del consociati, fatta con [a convin-
zione della sun giuridica necessith (cd opinio just et necessita-
(is): fenomeno, che Si designa modernamente con II termine di 
consuetudine 

La costituzione politica puO ammettere, e solitamente am-
metLe, che norme giuridiche integrative vengano emanate da 
organi del governo dello stato (principalmente, gli organi legi-
slativi) attraverso provvedimenti normativi o anche, eccezia-
nairnente, non normativi. Fonti derivate e subordinate delle 
norme giuridiche sono, pertanto. I provvedimenti di governo, e 
particolarmente i provvedimenti iegislatii sostanziali' (non 
meramente formali), che son quelli aventi contenuto normativo. 
In linen logica I provvedimenti di governo non dovrebbero poter 
prevalcre sulle norme costituzionali, statutarie 0 consuetudina-
ne che siano. Multi ordinamenti giuridici moderni sono giunti, 
invece, attraverso una lenta evoluzione, sino al punto di ammet-
tere 'a piena equivalenza del provvedimenti di governo (legisla-
tivi o equiparati) con Ic norrne statutarie 0, addirittura, sino al 
punto di statuire In prevalenza dci provvedimenti di governo per 
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lo meno sulle nome consuetudinarie: alie quail ultime non 
viene, dunque, riconosciuta nessuna efficacia, SC si trovino ad 
essere contra legem' o anche, talvolta, Se siano soltanto 
ter legem. 

Otianto all'acccrtamento della esistenza del comandi giuridici vi-
gent1 da parte del destinatari, esso pub essere di we specie: a) dintto, 
quando consista nella ricognizione del documento in cut un comando 
giuridico (esplicito) Si concreta; tO indiretto, quando consista nella ri-
cognizione dci tatti, die (orniscono In pmva della esistenza di una 
certa norma giuridica non documentata C fatti di consuetudine); c) 
presuntivo, quando consista nella logica induzione da una norma giu-
ridica accertata della esistenza di ml principio giuridico inespresso, 
die di essa costituisce il presupposto. La funzione di accertamento pre-
suntivo delle norme gluridiche at dice analogia ed è, naturalmente. 
di estrema delicatezza e difficolta. Essa e, peraltro, logicamente con 
retta e praticamente necessaria perche serve ad individuare I principt 
regolatori di fattispecle, che, pur non potendosi dire gim-idicamente ir-
rilevanti, non risuitano, tuttavia, previste esattamente da norma giu-
ridiche direttamente o indirettamente accertate; è ovvio the it regola-
mento che meglio si attaglia a queste fattispecie sia, mutati, rrudan-
dis, it regolamento normativo dettato per cast in qualche rondo somi-
glianti. 

I  L'accertam.ento del significato dei comandi giuridici (che segue ad 
previo accertamento della loru esistenza) e operazione complessa, che 
consiste net contemperamento del significato letterale del comando 
con le esigenze della logica e con Ic linac generali dell'ordinamento giu-
ridico vigente. Non sempre In significazione sostanziale di tin co-
mando guridico collima con la sua significazione apparente, lette-
rale: in tal caso, è evidente che e In significazione sostanziale a clever 
prevalere sull'altra 

Linterpretazione del diritto, in ambedue gli aspetti ora illustrati è 
compito dci destinatari delle norma. Vi sono, peraltro, anche; una in-
terpretazione autentica' o normativa, che e quells proclamata dallo 
SteSSO govemo con provvedimenti legislativi sostanziali; una interpre-
tazione 'giurisdizionale' o sanzionatoria, che e quella esercitata 
dagli organi giurisdizionali come presupposto per Is emanazione di 
prqvvedimenti sanzionatori; una interpretazione giurisprudenziale' 
o 4ottrinaLe. die e quella esercitata dai giutisperiti. doe dagli inter-
pret! professionali dcl diritto. L'efficacia degli affi di. interpretazione 
autpitica o giurisdizionale e quella stessa dci provvedimenti the li con-
tenono a 11 assorbono; l'efficacia deilinterpretazione giurispruden-
ziale e giuridicamente irrilevante, sebbene possa essere socialmente 
assai penetrante in dipendenza dell'estimazione di cut godano I giuri-
speriti che La esercitano. 

6. Coerentemcnte con In funzione propria deltordina- 

mento giuridico, ciascuna norma giuridica Si risolve nella pre-
disposizione del regolamcnto (direttivo e sanzionatorio) ade-
guato ad no certo tipo di rapporto ( rapporto giuridico') che 
intercorra tra due o phi soggetti ('soggetti giuridici') in rela-
zione ad un bene della vita sociale, clue ad mm fonte di interessi 
divergenti per i soggetti (' oggetto giuridico'). 

La conseguenza della produzione di una norma giuridica di 
relazionc e the, in ordinc all'oggetto giuridico, si determina una 
situazione di preminenza (ed. situazione attiva) di tmo o piü sog-
getti attivi ed una correlativa situazione di subordlnazione (cd. 
situazione passiva) di on altro o di altri soggetti passivi. 

La situazione del soggetto passivo, sfavorito dalla norma, 
prende II nome di dovere giuridico' e consiste: a) nell'impegno 
ad osservare l'invito a fare o a non fare alctmché, contenuto in 
una norma direttiva (obbligo '); b) nella conncssa necessita, in 
caso di inosservanza delI'obbligo, di sottostare, anche contro In 
propria volonta, a quanto prescritto cia una norma Sanzionatoria 
(' soggezione '). 

La Situazione del soggetto attivo, favorito dalla norma, 
prende ab antiquo il nome di diritto (in senso) soggettivo' 
(megllo, potere giuridico) a consiste: a) net potere di preten-
dere l'osservanza deIl'obbligo da pane del soggetto passivo 
( pretesa'); b) subordinatamente alla inosservanza dell'obbli-
go, nel potere di provocare direttamente o indirettamente, con 
il proprio comportamento, la sottoposizione forzosa del sogget-
to passivo alla sanzione ( azione ). 

Cia posto, le possibilita di rapporti giuridici sono praticamente 
infinite, varjando la loro identita a seconds del soggetti (attivi e pas-
sivi), degli ogetti, del tipo di correlazione tra I soggetti (pretesa-ob-
bligo, oppmt tone-soggezione), del contenuto specifico del potere 
giuridico •e coerentemente - del dovere giuridico. ldentificare e analiz-
zare i rapporti concretamente previsti da ml ordinamento giuridico è 
appunto il cOmpito che spetta alla scienza che si dedica at suo studio; 
ma)  sempre e soltanto a fini di intesa sul piano del linguagglo, qualchc 
classificazione generica del rapporti giuridici non guasta. 

Per nostro conto, le classificazioni the riteniamo piu opportune 
sono quelle del rapporti giuridici in rapporti assoluti o relativi, in rap-
port! di debito o di resporisabilita, in rappori ad esecuzione libera o 
ad esecuzione coatta, in rapport! pubblici (attinenti all'csercizio di fun-
zioni di govemo) o privati (estranei all'esercizio di funzioni di go- 
verno). 

- (a) Rapponi assoluti e relativi. I rapporti giuridici 'assoluti 
sono quelli the intercorrono tra can  o piü soggetti attivi e Lutil (mdi-
stintamente e indeterininatamente) gli altri consociati, I quali sono 
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quindi lenuti ad on comportamento di sopportazionc ('pan ')  nei ri-
guardi del soggetto attivo. Ii soggelfl:. attivo di on rapporto giuridico 
assoluto (si pens' per tutU at proprietarlo di mm cosa) vienc ad avere, 
pertaiflo, una pretesa erga omnes di non essere turbato neiIesercizio 
delle sue facolta giuridiehe: in caso di inosservauza dellobbligo corn-
spondente da pane di on soggetto passivo, si coslituirà a carico di 
questultimo on rapporto di responsabilita, eventualmente ad esecu-
zio1ie coatta. I rapporti giuridici relativi' intereorrono invece tru 
unó o phi soggetti ben determinati (non solo gil attivi, ma anche I pas-
sivi): I soggetti passivi sono, in tal caso, tenuli ad un comporiamenlo 
satisfattono posiivo o negativo C dare, facera', 'nou facere ), net 
senso che questo compoitamento vale a determinare di per Sc stesso if 
soddisfacimento di an interesse del soggetto attivo. Esempi tipici di 
rapporti relativi sono i rapporti - ed. obtigatori (da compravendita, da 
mutuo, da alto iLlecito ccc.: if debitore è tenuto a soddisfare II creditore 
consegnandogli la merce, restituendogii La somma avut.a in preslito, ii-
sarcendogti ii danno patrimoniale prodotto ccc.). 

(I,) Rapporti di debito e di responsabilita. t rapporti giuridici 
di debito sono rapporti (assoluti o relativi) consistenti in un vincolo 

the Si co6tituisce per effetto di un fatto giuridico invoiontario 0 di un 
atto giuridico Lecito (n. 7). 1 rapporti giuridici di responsabilita sono 
rapporti giuridici relativi (mai assoluti) consistenti in un vincolo die si 
pone, a carico di uno o piü soggetti passivi determinati, a titolo di re-
sponsabilita, per aver esSi compiuto, in pregiudiz.io del soggetto at-
tivo un alto lilecito (es.: la produzione di un danno ingiusto, the ov-
viamente dovrà essere risarcito, oppure linadempimento di on ob-
bligo relativo. cut ovvianiente dew seguire una riparazione da pane 
dellinadempiente). 

(c) Rapporti ad esecuzione libera e ad esecuzione coatta. I rap-
pot-ti giuridici ad esecuzione libera sono rapporti (di debito o di re-
sponsabiiita) considerati noi momento della correlazionc di una mera 
prelesa del soggetto attivo con un mew obbligo del soggetto passivo. I 
rapporfi giuridici ad esecuzione coatta • sono rapporti considerati 
nel momenLo della correlazione di unazione del soggetto attivo con 
una soggezione del soggetto passivo. E ovvio che I rapporti giuridici ad 
esecuzione coatta sono sempre rapporti di responsabilita, essendo Is 
soggezioric posta in opera solo neUipotesi the if Utoiare di on obbligo 
abbia compiuto on atto iUecito, doe tinadempimento di an obbligo. 

(d) Rapporti giuridici pubblici e rapporti giuridici privati. I rap-
porti giuridici pubblici sono quelli relativi alia esplicazione di una 
funzione di governo, quindi ailesercizio di una potestà sovrana. At-
meno uno dci soggetti di essi (attivo o passivo) e dunque to stato (nei 
suoi funzionari o ausiliari di governo) o un ente pubblico parastatale. 
Esempi di rapporti giuridici pubblici sono: ii rapporto di debito in 
forza del quale ii cittadino Co anche, evcntuaimente, it suddito) é tenuto 
verso to stato at servizio militare; if rapporto di debito in forza del 
quaie lo stato C lenulo ad accettare Ia candidatura ad una fuozione 
pubblica presentata da an cittadino; it rapporto di responsabilita Ira In  

stato ed it cittadino per ]a commissione, da pane di qustuItimo, di an 
alto Iesivo del pubblici interessi ,)cr Cs.: on reato) eec. I rapporti giuri-
dici privati , di contro, non attengono alla esplicazione di una Fun-
zione di governo, ma riguardano ii soddisfacimento di interessi estra-
nei ai fini supremi della comunità politica. 

Anche i rapporti giuridici privati interessano la. comunita (non sa-
rebbero altrimenti previsti e regolati dal diritto), ma non In inheres-
sane direttamente, bensi di rijiesso, c cioe Se ed in quanlo it 
conflitto intersubbietti-vu di interessi privati possa. ddflagrando, tin-
bare lesplicazione delle fmalita deilo stab. Cask, alto stato non im-
ports, in sé e per se die it mutuatario restituisca alia scadenza In 
somma prestatagli dal mutuante, ma impona che, in caso di inadempi-
mento, levenLuale dissidio Ira i due non turbi lordine sociale, ed C 
perciO che esso considera giuridicamente rilevante anche ii rapporto di 
debito ex mutuc, regolandolo in on certo modo. 

7. Fine dell'ordinatncnto giuridico è l'attuazione del-
1' ordine giuridico , doe it verificarsi in concreto degli ef-
fetti the le norme giuridiche ricollegano alla ipotesi che si Ve- - 
rihchi una delle fattispecie da ease previste (cd effetti giuri-
dici ). 

Lordine giuridico puô risolversi in una triphce categoria di 
elfetti giuridici: a) La costituzione di un rapporto siriora inesi-
stente; b) la estinzione di on rapporto sinora esistente; c) Ia trio-
dificazione di on rapporto in uno dci suoi etementi caratteri- 
slid. 

A proposito degli elfetti modificativi, Si avverta the an tipo im-
portante di modificazione & rappresentato dal ed. lenmeno della 
successione', c'S del subentrare di 'in soggetto nella situazione o 

nelle situazioni giuridiche di tin altro. Si tratta, dunquc, di an caso di 
modilicazionc soggettiva, the, piii precisaniente, pin) essere: • a I.itolo 
particolare led. acquisto derivativo del diritto o del dovere giuri-
dico '), se Si subentri nella situazione attiva 0 passiva di un singolo 
rapporto; oppure • a titolo universale' Sc in una sola voila Si subentri 
nella totalita o in un complesso & rapporti di ciii un sogetto ( anteces-
sort' o dante causa) e titolaro (attivo o passivo). Si distingue, ma1-
tie, una successione inter titus, doe ad un antecessore vivente, da una 
successione pnorMs carssa, doe ad on antecessore defunto (cdi tie 
cufris ). 

Causa deiI'ordine giuridico e it prodursi in atto di accadi-
menfi conforini atle Ettispecie ipotetiche delle norme giuridi 
che ( thai giuridici '). La classificazjorje piü semplice e gene-
rale del LaW giuridici consiste net distinguere tra fiatti involon-
tari e volontari e net suddistinguere questi uhimi in leciti e ilk-
citi 
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(a) I 'fatti giuridici involontari' sono  quell' 11 cui accadi-

mdnto non dipende dalla volontà dci futuri o attilali titolad 

del rapportO 
 giuridico riguardo at quale sono chiamati a eserci-

tare la ion' influenza, ma dipende o dallordifle naturale delle 
cose (ed. fatti naturali' es, la nascita o la morte di on sog-
getto, it perimelitO naturale di un oggetto giuridicO) o dalla vo-
lontà di un soggetto del tutto estranw (cd 'atti del terzo': es-, 
la requisiziOfle di 'iii oggetto di proprietà privata da pEte del-

lautorità di govenlo). 
(7,) 1 fatti giuridici volontari', anche dett atti giuri-

did ', sono quell1 ii cui accadijnento e determiflatO dalla vo 

lontà dei futuri o degli attuali titolari del rapportO giuridico ri 
guardo al quale sono chiamati ad esercitare In Ion influenza. 

Gil atti giuridici si dicono: a) ' l 	' eciti, se ii comportameflto in 

cui consistoflO e 
permesso dalI'ordinaIfle1to giuridico; b) 'idle-

citi', se it comportamento in cui consistonO e vietato dallordi-

namento giuridico. che ricoliega perciô a tale comportamelito 

11 sorgere di una situaziOtle di 
responsabiLità (ad esecuzi011e ii-

bera, oppure, in casi estremi, ad esecuzione coatta) deil'ageflte 

A rigor di logica, Is d
ewrinucizione degli effetti riconflesSi al Ve 

riñcarsi di un fatto giuridico dovrebbe essere in tutto e per tutto ope-
rata daII'ordinameflto giuridico- I soggetti giu

ridici dovrebbero, in 

altri tennifll. poter influire sugli effetti giuridici soltanto net case in 

cut l'ordinameflto giuridico facesse dipendere I m 	
W edesimt da on [at 

vo1ontari0 e. in questo case, solo net sense di essere liberi tra it win 

 l'atto, determiflafldb° gil effetti prestahuliti. o II non 
compierlO, 

edendo die gil effetti stessi Si verifichino. senonche questo sistema 
imp com- 
p  resuppOL1e la  esisteflza di ordinamenti giuridici tanto perfeiti e 

	- 

pleti in ogli particOl&. da potersi dire praticamente impossibile die 

tin qua
lsivoglia effetto giuridico sia stato da essi non previSto. Siccorne 

tutto do e 
assurdo, gil ordinamenti giuridici (anche I pit compiessi e 

pit fitti di normative) usano lasciare una celia sfera di autonomia ai 

soggetti giurididi nella determinaziOne degli effetti da riconnette ai 

Ioro atti, purché leciti. Di qui Is distinziOfle degli atti giuridicamente 
leciti in: a) men atti giuridici'. the sono per l'appuflto quell I cui ef-

fetti 50110 
esattamente stabititi daIl'ordinamehlto i) atti giuridict di 

autonomia, the 50Db 
quell I cui effetti sono totalmente o parzial-

mente affidsti alIe decision1 dci soggetti stessi cite ii comPiOnO 
Cii atti giuridici di autonomia possono esseIt. piU 

esattamente. 

defniti come atti Iccitarnente produttivi di effetti giuridici conform' 
at volontà manifestata da chili compie ed allo scopo pratico cite can 

essi si è volutO rag giOng 
ere L'ordinaltento giuridico i.e determifla i li-

miti piü o meno lati di liceità, precisando chi 
sia capace di comP1erIi 

a q
uale tipo di oggetti possano riferirsi, quail tipi di scopi pratid pos-

sano essere 
destinati a realizzare (o, pit spesso, quail scopi pratici non 
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siano perseguibili con atti di autonomia)- Per II resto, gil effetti giuri-
did degli atti di autonomia dipendono esciusivamente datlidentifi-
ca2iione delta lore fuozinne specifies e obbiettiva, dali'identificazione 
del fine the possono obbietfivamente realizzare (cd. causa' deli'at-
to), nonche dallinterpretazione delta volonta manifestant da chili compie. 

La distinzione fondamentale degli atti giuridici di autonomia va 
fatta con riguardo alla nation pubblica a privata degli interessi the 
essi sono diretti a soddislane, doe con riguardo al (attn cite Is Ion, causa 
consists nella esplicazione di una funzione di governo o no- Da questo 
punto di vista si distinguono gil atti di autonomia pubblica, o prey- 
vedimenti di -overno', dagli ant di autonomia privata, 0 itegozi 
giuridici'. I prnvvedimenti di governo 51 suddividono, a loro volta, in 
legislativi, sanzionatorI ed amministrativi. GIl ordinamenti giuridici 
sogliono, nvviamente, stabilire una gerarchia tra questi atti, net senso 
the i negozi giuridici non possono comunque interferire nella sfera di 
efficacia dei pmvvedimenti di govenio e cite, tra questi ultimi, i prov-
vedimenti legislativi prevalgono sugli altri, ed i pmvvedimentt san-
zionatori prevalgono so quelli amministrutivi (n. 3). 

8. Chiuso con questa specie di lessico che abbiamo predi-
sposto at fini delta chiarezza dell'esposizionc (n. 2-7), e nba-
dito (se pure è necessario) che esso non è inteso a condizionare 
Is  ricostruzione storica (non ê inteso cioe a ritrovare nella storia 
del diritto romano tutte e precise le categorie e le combinazioni 
formali die abbiamo dianzi indicate), veniamo alla identifica-
zione di massima deil'oggetto del presente manuale. 

Che cosa intenderemo per diritto romano? 
Per dare una risposta (o megllo, La nostra risposta) a questo 

interrogativo, bisogiia prendere atto, crediamo, di ciö: che lo 
studio critico della storia dellumanitä ha portato già da gran 
tempo ad individuare, acca4nto a multi aitri, uno specifico set-
tore spaziale ed ono specifico ciclo temporale di essa, che so-
gLiono intitolarsi a Roma ed alla sua cività. 'Diritto romano' 
e, dunque, l'ordinamento giuridico proprio di Roma e della sua 
civilti in tutto il corso della relativa storia. 

La risposta pith sembrare semplice, ma non e altrettanto 
semplice (a prescindere dalle difficolta di documentazione delle 
quali parleremo phi oltre) Is individuazione concettuale della 
civiiia romana' e dello stesso ordinainento giuridico che le in 

proprio. Da quail indici di identificazione risulta quella che di- 
ciamo Ia civiltà romana? E a quail aspetti di quella civiltä biso-
gna particolarmente guardare per farsi unidea del relativo or-
dinamento giuridico? 

A nostro avviso, e impresa vana it cercare di evadere da una 
definizione generica ed approssimativa, perche La civiltà di un 



36 	 LA CIVJLTA R0MANA E IL £00 DLRiTIO 	 [8] 
	

[9] 	 I CRITERI PER (JNA PERIODIZZAZtONE 	 37 

popoio non è on dato obbiettivo della realta, ma è on prodottu 
della valutazione dello spirito umano, doe il Erutto di on ripen-
samento e riordinamento creative, di dati di fatto di per se 
amorfi ed insignificanti. Tutto cib che riguarda o sembra ii-
guardare Roma e la sua vita sociale dovra, dunque essere preso 
in considerazione e valutato. Ma siccome il nacciolo di qualsivo-
glia civiltà, stando alla nostra esperienza di tutti i tempi, è 
sempre costituito da una società politica, e quindi da on ordina-
mento statale (che lie costituiscono, appunto, II nucico, in 
certo sense, piU rnateriato e percettibite) il nostro punto di rife-
Pimento immediato, anche se non eselusivo, sara la storia dello 
stato romano e del sew ordinamento caratteristico. In relazione 
ad essa tenteremo di vedere che cosa i Romani, e perche, ab-
biano ritenuto essere, in particolare, 11 Ion iu.s ', il loro ordi-
namento giuridico. 

Ne consegue che l'espressione 'diritto romano' indica, piU 
precisamente, lordinamento giuridico dello stato romano, in 
and i successivi momenti della sua plurisecolare evoluzione. 
Anzi, piU precisamente ancora, In stesso stato romano studiato 
sub specie del suo ordinamento giuridico. 

Siccome, a quanto generalmente si ritiene, In storia dello 
stato romano ebbe inizio, al piü presto, nel see. VIII a. C. e ter-
minà, al pki tardi, nd sec. VI d. C., quesU due termini estremi, 
sempre che ci risultino appresso esattamente determinati, val-
80110 anche, e non possono lion valere, per In storia del diritto 
romano. Entro i tredici secoli intercorrenti dal Leggendaria re 
Romolo, fondatore di Roma, a Gustiniano I, imperatore dO-
riente (m. 565 d. C.), In stato romano e il suo diritto non furono 
sempre identici a Se stessi, ma mutarono continuamerite coi 
tempi. Occorre, dunque, per formulare una sintesi che non 
astragga eccessivamente dalla realta degli accadimenti, indivi-
duare, nelle sue grandi linee, questo processo di trasformazione 
vitale, fissando anzi tutto alcuni phi generali periodi dello svi-
hippo storico della stato e del diritto romano. E Fuor di dobbin 
che il nostro metodo di esposizione implica In svantaggio dcl-
l'eccessiva schematizzarione di 'ma materia che tende invece a 
sottrarsi a schemi fissi; ma bi.sogna anche considerare che esso 
importa, come si è detto, il vantaggio di facilitare, attraverso 
successive sintesi delle caratteristiche piU spiccate, La ricostnj-
zione critica della storia di Roma. Tutto sta liel determinare ac-
cortamente i traLti che meglio valgono ad individuare I vail 
periodi storici e nel non pretendere che essi segreghino, sem-

pre e in ogni caso, al Ion interno fatti, istituti e svituppi, eke 
possono anche fuoriuscire dal loro confiiñ. Tutto sta, insomma,  

nel rendersi conto che i periodi fissati, essendo mere inquadra-
tire subbiettive di fatti e istituzioni, sono da vautare come ap-
prossimativi ed elastici. 

Una ripartizione in periodi, che voglia essere In menu arbi-
traria possibile, deve, a parere dci phi, tener conto delle phi im-
portanti crisi ', di sviluppo o di decadenza, sublte dallo stato 
romano e dal suo diritto. Vero e the la vita dci popoli, come 
quells degli esseri umani, e essa stessa in una perpetua trasfor-
mazione, in una crisi coutinuamente rinnovantesi: eke di 
crisi, dimque, non si potrebbe mai, a rigor di termini, parlare. 
Tuttavia e altresi veto che vi sono momenti, o addirittura fasi, 
talvolta anche lunghe a lunghissime, tanto nella vita del singoli 
quanto in quella delle società umane, ID cui la crisi di vita as-
sume visibilmente an ritmo piU rapido, integra una vicenda piU 
concitata e concentrata. E a queste fasi squisitamente dinami-
che, che puO ritenersi legittimo far capo, onde segnare la tran-
sizione da um certo assetto, apparentemente ed approssimati-
vamente statico, ad an nuovo e diverso assetto, anchesso appa-
rentemente e approssimativamente statico, dello, stato e del di-
ritto di Roma. Vediamo perciè di quali crisi sia ragionevol-
mente opport.uno far conto. 

9. Salva qualche eccezione, gli storiografi del diritto ro-
mano sembrano orientati nel senso che non sia ragionevol-
mente possibile tracciare una periodizzaziane unitaria per il 
diritto pubblico e per il diritto privato romano. 

In merito al cd. diritto pubblico, doe alla storia dci rapporti 
giuridici pubblici, si segnano ordinariamente (cioè quasi da 
tutti) come fasi critiche di transizione: a) if V sec. a. C., che vide 
if passaggio dell'originaria - forma di govemo monarchica alla 
forma comtmemente detta repubblicana; b) il I sec. a. C., du-
rante cui maturo la trasformazione della repubblica in princi-
pam; c) U Ill sec. d. C.. in cui si profile e prese piede il sistema 
di governo deIL'impero assolutistico. In ordine a' diritto privato. 
invece, Ic fasi critiche die si segnalano prevalentemente (doe 
non da tutti) son due: a) il II sec. a. C., durante il quale, dopo la 
vittoria so Cartagine e la conquista del mondo mediterraneo, gli 
istituti del diritto privato, the prima avevano carattere esclusi-
vistico e nazionale, dovettero adattarsi nIle vaste e vane esi-
genze del nuovo impero mondiale; b) if III sec. d. C., the assisté 
alla decadenza delle genuine istituzioni giuridiche romane e che 
comunque fu testimone, secondo alcuni, del lenomeno di pro-
gressiva unificazione di quelli die ancora erano, nel periodo 
precedente, sistemi normativi separati e concorrenti. 
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La scissione della materia del nostro studio in due settori, ii Ciascuna delle tre crisi ora accennate è on p0', tra luna C 

diritto pubblico e ii diritto privato, tuttavia non ci convince. B l'altra fase statica del diritto romand, come La 'terra di nes- 
un mothi inammissibile per condizionare lanalisi c lesposizione suno' fra due belligeranti: ragion per cui sorge inevitabilmente 
dellordinamento giuridico romano ad una distinzione, quella ii problema Sc sia convenlente trattarne in ordine alla fase the 
tra rapporti giuridici pubblici e rapporti giuridici privati (ii. 6), precede, o in online a quella the segue o isolatamente. Contra- 
cite non soltanto ha carattere puramente classificatorio (e ar- riamente alla 	generalita 	degli 	storiografi, 	noi 	siamo 	per ii 
tificioso), ma è stata, come vedremo, concepita e formulata 	 I primo sistema espositivo: anzi tutto perche riteniamo che cia- 
dagli stessi Romani proprio e solo in sede classificatoria e in eta -  scoria crisi stia essenzialmente a mostrarci La lenta e inesora- 
relativamente tarda. A parte ciô, come si fa a non valutare J'or- bile dissoluzione di un periodo, piuttosto cite - In formazione 
dinamento giuridico romano per una realta unitaria, anzi per - 	degli elementi tipici del periodo successivo; secondariamente, - 
l'espressione di quella piü complessa realtà unitaria che e costi- perche e un fatto innegabile che Lorganizzazione politica e gin- 
tuita dalla civiltà e dallo stato romano? (311 aspetti, indubbia- ridica di ml popolo presenta sempre, nella storia della civilta, la 
mente molteplici e van, del diritto di Roma non possono CS- - 	peculiare caratteristica di svolgersi e mutarsi assai piu lenta- 
sere predeterminati in alcun modo, ma debbono scaturire da on mente di quanto non si evolvano i presupposti cuiturali, econo- 
esame completo e compatto della realta romana, quale a nol ci mici e sociali di essa. Sopra tutto la storia di Roma ci dimostra 
si offre nelle testimonianze che ne riferiscono. Ii nostro parere è, the lordinamento giuridico vigente nelle fasi di crisi hi ancora, 
Si aggiunga, che una periodizzazione unitaria di tutta In materia in buona sostanza, quello della fase statica pecedente. Le riper- 
dell'ordinamento giuridico romano, pubblico e privato oltre the cussioni di ciascmi rivolgimento economico-sociale sull'assetto 
doverosa sia anche possibile: che sia possibile discendera, come giuridico di Roma non fuxono quasi mai immediate e complete. 
logica conseguenza 	dall'esposizione di questo libro, se risul- A causa di un caratteristico fenomeno di viscosita o di inerzia 
tera, come speriamo, organicamente svolta. dellordinamento (e degli ambienti interessati alla conserva- 

Per scendere pió al particolare plausibile è, senz'altro, Fin- zione del passato), avvenne, in via generale, che esse si profila- 
dividuazione, sulla quale tutti concordano, della crisi del III rono e si approlondirono ad una certa distanza di tempo dalla 
sec. d. C., particolarmente Hei tratto dalla fine della dinastia deflagrazione della crisi sul piano economico-sociale. 
dci Seven 	all'ascesa di Diocleziano al potere, perche essa coin- Per concludere, noi ripartiremo la storia giuridica mmana 
volse 	certamente 	tutto 	quanto 	lordinamento 	giuridico 	ro- in quattm periodi: on periodo del diritto arcaico; ml periodo del 
mano, sia pubblico che privato. Viceversa, In crisi economico- diritto preclassico; tin periodo del diritto classico; un periodo 
sociale del II sec. a. C., assunta generalmente come pinto di del diritto postclassico. 
transizione ira due periodi storici del diritto privato romano, ci 
sembra in reaLta soltanto on aspetto, on momento di una fase 10. 	Le caratteristiche dci periodi or ora indicati risulte- 
critica piu lunga e compLessa, che, dalla seconda meta del sec. fl ranno dalla trattazione che, nei capitoli relativi a ciascuno Sara 
alla fine del sec. I a. C., determinO, ad im tempo, La trasforma- ad essi dedicata. Oui ci limiteremo a precisarne i limiti tempo- 
zione sia del diritto pubblico, sia del diritto privato. Inline, ri- rali ed a giustificarne Is denominazione di comodo, la quale 
salendo ulteriormente nei secoli, noi pensiamo the, se non e cerca di non discostarsi vanamente da quella che e anche la ter- 
possibile prescindere, neLla valutazione della  storia statale to- minologia ormai corrente tra gil studiosi del diritto romano. 
mana, dalla crisi che segno 11 passaggid dalLassetto costituzio- - (a) II periodo arcaico del diritto romano àorrisponde, in 
nale arcaico a quello del tempi storici (crisi che, peraitio, aper- termini di ordinamento statale, a quello della fioritura e della 
tasi nel V sec. a. C., si protrasse per buona parte del sec. IV decadenza della civitas quiritaria e si inquadra in esso. Esso vu 
a. C.), nemmeno e possibile prescindere dalla sicura, evidente 	- dal sec. VIII a. C. fin verso In meta del see. IV a. C., cioe dalla 
trasformazione degli istituti privatistici 	arcaici, 	avvenuta 	nel mitica fondazione di Roma (754, o altro anno di poco succes- 
corso deLlo stesso arm, di tempo e per influenza delLe medesime sivo) alle cd. leges Liciniae Sextiae del 367 a. C. Ma in yenta, non 
cause. sai-ebbe possibile intendere e vaLutare ii diritto romano arcaico, 

Dunquc, a nostro avviso, tre lunghe crisi: quella dci sec. V-IV se non si tentasse di penetrare induttivamente nelLa preistoria 
a. C.; quella dei secoLi IL-I a. C.; quella del see. III d. C. 

I 
di Roma, abo scopo di ritrovarne le piá Lontane radici. 
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La denominazione del periodo come arcaico' deriva dal farm the 
in esso le istituzioni statali e giuridiche tipicamenle romane ancora non 
sono tutte ad in tutto formate ad evidenti. Tm molt! elamenti destinati 
a decadere o a sparire del tutto emergono progressivamente, in questo 
periodo essenzialmente protostorico, le prime tracce di quells the sara 
La rspublica Ronwnorwn a di quel che sara, corretativamente, ii ins ci-
vile Romanorum. 

(1') II periodo preclassico del diritto romano corrisponde a 
quello della respubblica nazionale romana e si inquadra in esso. 
Esso Va dalla meta del sec. IV a. C. sin verso la fine del sec. I 
a. C., doe dalle cd. leges Liciniac Sextiae del 367 a. C. al 27 a. C., 
amlo in cui furono conferiti ad Augusto I primi poteri costituzio-
nali di princeps. 

Is denominazione del periodo come preclassico' non deriva dal 
fatto che in esso Ic istituzioni giuridiche tipicamente romane non siano 
ancora tutte presenti e perfette. Tanto mono è ricollegabile alla tesi, 
storiograficamente assurda, the Is respublica nazionate sia qualcosa 
dl meno rispetto aMa successiva respublica universale. E solo die, al-
meno dal punto di vista della nostra informazione, ii periodo succes-
sivo suole essere designato comunemente, con riferimento ai valori 
del diritto, come classico', per Ia ragioni che passiamo subito ad in-
dicare, si che ii nostro periodo e, rispetto ad esso, null'altm the quello 
die lo precede. 

(c) Ii periodo classico del diritto romano corrisponde a 
quello della respub&a universale romana C si inquadra in esso. 
Esso Va dagli ultimi anal del see. I a. C. sin verso In line del sec. 
ui d. C., cioe dal conferimento del poteri di princeps ad Augusto 
(27 a. C.) sino at 285 d. C., anno della fine della term anarchia 
mihtare e della connessa ascesa al potere di Diocleziano. 

La respithilca universale romana. con Il regime di governo del pun-
cipatus the si affermo in essa, puO essere valutata, in se e rispetto aBa 
respublica nazionale che In precede, molto variamente. Sta di latto, co-
munque, die l'attenzione degli storici del diritto e sempre stata at-
tratta, e quasi affascinata. dalla floritura in essa di un pensiero giuri-
dico singolarmente copioso e maturo, che si suole denominare, nel suo 
complesso, giurisprudenza classics'. II monumento' della giuri-
sprudenza classica ha influenzato, nell'uso corrente, la denomlna-
zione (e spesso anche, meno ragionevolmente, la stessa valutazione) di 
tutto II periodo. Pow male, purche ci si renda conto delle dimensioni 
eminentemente formali del fenomeno. 	 - 

( Il periodo postclassico del diritto romano corrisponde 
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a quello dell'itnperium assolutistico C Si inquadra in esso. Esso Va 
dagli ultimi anni del sec. III sino al sec. VI d. C., cioè dalla ascesa 
al potere di Diocleziano (285 d. C.) shiv alla morte dell'impera-
tore dOriente Giustiniano 1(565 d. C.). 

Le ragioni per ciii it periodo e denominato (rispetto a quello prece-
dente) postclassico sono ormai intuibili, ma pub essere anticipato 
setizaltro che II periodo postcJassico fin un periodo di declino della ci-
villa romana e di vario inquinarnento del suoi principi. Si parli o non 
si parli di decadenza', In progressiva denaturazione della romanità, 
in Lutti i suoi aspetti, ë cvidentc, ed è ad essa the Va ricollegaia Is fine 
delta eivilta romana e del suo diriitu. 

Non Va tralasciato di aggiungere fin dora, a proposito del 
periodo postclassico, che esso è stato assai povero di giuri-
sprudenza' propria e autonoma, ma ê stato anche quello che ci 
ha fatto pervenire, attraverso riedizioni e rielaborazioni vane, 
quasi tutto quel poco (ma non pechissimo) che sappiamo della 
copiosa giurisprudenza classica e della precedente giurispru-
denza preclassica. Particolarmente importante e la grande 
compilazione di ritagli delle opeto giurisprudenziali preclassi-
the e classiche (ed. iura) e di brani delle costituziorn imperiali 
dal 11 al VI secolo (cd. leges) fatta fare da Giustiniano, con molti 
opportuni ritocchi di aggiornamento (cd. interpolazioni), per 
servire alla disciplina della società del suoi tempi e allo studio 
nelle università imperiali: compilazicne trasfusa essenziaimente 
nelle tre opere denominate Digesta, Codex tustinianus, Institu-

tiones, e ciii I posteri hanno data, per La sent grandlosita, H titoLo 
di Corpus iuHs civilis. 

11 periodo postclassico e, dunque, ii tramite, non Si sa (e si 
discute parecchio) se C quanto deformante, che ci permette, in 
larga misura, di giungere alla conoscenza dci periodi prece-
denti, dci quali la documentazione direttamente a noi perve-
nuta è assai scarsa. 

II. Pur see veTo, come abbiamo dianzi sostenuto (n. 8), che 
la civiltà romana si è conclusa esseuzialmente Del sec. VI d.c., è a 
tutti noto che residui, piO a meno genuini, di quella civiltà sono 
rimasti tenacemente to vita. sia in Occidente che sopra tutto in 
Oriente, anche nei secoli successivi. Quel che vale per la civiltà 
romana vale, evidentemente, anche per II diritto romano. 

IL trapasSo del diritto romano da ordinamento vigente a ma-
teria tutt'al phi di conoscenza e di studio, si attuO, pertanto, in 
modo progressivo. In Occidente, anche dopo La deposizione di 

I 

Romolo Augustolo nel 476, ii diritto romano conservo vigore, al-
meno per i sudditi romani dci regal barbarici, ancora a lungo, 
e Ia restaurazione del dominlo romano tentata da Giustiniano I 
valse molto a questo fine. In Oriente e net domini bizantini di 
Occidente (Venezia, Ravenna, Napoli, Calabria) La resistenza del 
diritto romano, nella manifestazione giustinianea, hi assai pro-
lungata, ma è un dato di fatto che si perse gradatamente Is ge-
nuina ispirazione romana e si verificO una degenerazione del 
diritto romano in diritto bizantino', fortemente influenzato 
dalle istituzioni delle popolazioni greco-orientali. In tal modo ill 
diritto romano fini per essere, ma solo intorno allanno 1000, 
piuttosto an decide e un vuoto name, die an fattore vivo e ope-
rante del progresso civile del popoli. 

(a) It ritaneio del diritto romano IT realizzato cu! piano dello 
studio e to favorito principalmente da due circostanze: la costituzione 
del Sacro Romano Inwero, [ondato sutla idea delta successione all'Jrn-
periurn Romarturri antico, e II pre-rinascimento' italiano del sec. 
xri, caratterizzato da un nuovo interesse degli studiosi per La civiltà di 
Roma. 11 ritrovamento in Pisa (nel 1050) di in feiJeic manoscritto del 
Digesta giustinianci risalente at Sec. VI (Is cd. Littera Pisunu passata 
poi a Firenze net 1406, ed appunto perciU oggi dcnominata Littera 
Florentine') acul linteresse per it diritto romano. Sulk copie tratte da 
quel manoscritto (le cd. Lextiones vulgatae ') prese piü tardi ad eser-
citare I suoi allievi un magister anium dello studio di Bologna (vissuto 
agli inizi del Sec. XII) di nome Imerio. Nellintento di offrmre nuovi ma-
teniali di studio ai suoi discepoli di granimatica e di rcturica, Irrierio 
lesse tow i Irarninenti dei giuristi dlassici raccolti nei Digesta, chiosan-
doli opportunamente con glosse là dove it testo fosse difficde cii 
osculo. Di questa attività glossatoria i succcssori di Erncrio (tra cm pri-
meggiano Martino Bulgaro, Ugo, lacopo e Aione) fecero addirittura 
to scopo esclusivo del toro studio c del Loro insegnanierito, londando in - 
tal modo, nell'arnhito dello studio boLognese, una Vera e propria scuola 
di diritto, che e passata alla storia col Home di scuola dci glossatori 

L'attività insigne dci glossatori, the presto estesero I Ion, interessi 
anche alle altre parti del cd. Corpus iurtc giustinianeo e alle leggi longo-
harde e federiciane (di Federico II) di piU comune applicazionc, to sin-
tetizzata dal maestro Accursio (1185-1263?) in una grande edizione di 
insieme denominata Magna glossa o Glossa ordinaria, ancor oggi util-
mente consultabile per to dovizia di notazioni, di esplicazioni e di ri-
chiami che vi ligurano (generalmente con le iniziali dello studioso 
the per prime ebbe a foi-nrnlarli). 

(h) Le esgcrizc della pratica imposeru, peraltro, nei secoli XIII-
XIV, una evolu,ione netlo studio del diritto, sin a Bologna the nelle 
aLtre urnversLtà frattanto costiluitesi in Italia; Pisa, Padova, Perugia, 
Siena, Napoli. Si trattava di mettere in armonia le norme romane con 
quelle del diritto canonico e del diritto germanico, c si tratlava altresi 
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di aifrontare phi da vicino I problerni sollevati dalle mutate situaziom 
sociali e politiche. Senza abbaridonare del tutto 11 metodo glossatorio, 
insigni maestri dello studio bolognese e degli altri stutli si dedicarono 
alla stesura di vere e proprie rnonografie su specifier term, argomen- 
tandole con richiami alle fanti romanc, can lelfetto di on notevolis-
simo aflargamento di orizzonti. Eccelsero so tutti tre uomini Cino da 
Pistoia (1270-1336), Bartolo da Sassoferrato (1314.1357) c Baldo degli 
Ubaldi (1327-1400). II nuovo indirizzo scientifico domnante in questa 
epoca ha fatto parlare di una scuola del commentatori ', anche deft a 
mono propriamente del post-glossatori'. 

Kota comunc a glossatori e commentatori to it convincirnento della 
perdurantc vigenza del diritto romano, della sostauziale adattabilità 
delle sue norme, pur Se in concorso con queue canoniche e con provve-
dimenti piü recenti, alla societa loro contemporanea- Orientamento 
caratteristico e fascinoso, che richiama agli studi itatiani uditori di 
ogni pane dEuropa e the malta II nome di mos Jialicus 

(c) Mel periodo delle preponderanzc straniere in Italia, che si 
apri net 1492 con la morte di Lorenzo dc Medici ed I prcparativi delta 
calata di Carlo VIII nella penisola, le scuole giuridiche italiane persero 
Ia Into supremazia. Nei confronti di esse si alTer-mo c prevalse La cost 
dctta scuola culta'. prevalentemente francese e dichiaratamente fa-
vorevoic ad una rimoziojie del dirltto romano dall'uso pratico e ad 
na interpretazione puramerite storica delle fonti ad esso relative 

trios Gallicus). Tra i phi itlustri esponenhi della scuola cuLta si p05- 
son. citare: Andrea Alciati (1492-1550), lacopo Cuiacio (Cujas, 1522-
1590). Ugo Donello (Doneau, 1527-1591), Dioriigi Gotofredo (Gode-
froy, 1549-1622), Giacomo Gotofredo (1587-1652), Antonio Fabro 
(Favre, 1557-1624). 

(ii) Nei secoli XVtl-XVHI fiorl, anchessa prevalenternente fuori 
ditalia e piU precisamente in Germania, la cosi detta scuola del di-
ritto naturale ', Ia quale, faccndo leva sulla graride ricchezza e profon-
dita dcll'esperienza giuridica romana, ravviso nel diritto romano Ic-
spressione addirittura di un diritto naturale ', inteso come diritto 
comune a tutU I popoli che ripete Ia sua ragion dessert (c l'esigenza 
della sua invariabilita) da principi meramente razionali. Massimi rap-
presentanti di questa scuola (anche nina come scuola dell usus mo-
dernus Pandectarurn') furono IJgo Grozio (de Groot, 1583-1645), Tom-
maso Hobbes (1588-1679). Samuele Pufendorf (1632-1694), Guglielmo 
Leibniz (1646-1716), Cristiano Thomasius (Thomas, 1655-1728), Cii-
stiano Wolff (1679-1754). 

(e) Agli albori del Sec. XIX, sotto la scossa iririovatrice della nyu-
luzione francese. si  fece strada in Europa lidea che il diritto romano, 
unitamente ad ogni altro ordinamento tradizionale, dovesse essere so-
stitulto da sintetiche codificazioril , the ne riassumessero, riordi-
nassero e riformassero, nee strettamente necessario. i principi. So-
stenne vigorosamente questa tesi, tra gli altri, un tardo esponente 
della scuola razionalista. Antonio Federico Thibaut (1774-1840): on 
piccolo passo avanti verso la demitizzazione del diritto romana. Ma in  

senso contrario si schierava, con incomparabile vigore, ta scuola sb-
rica tedesca' fondata da Federico Carla von Savigiy (1789-1861), to 
quale conccpiva it diritto come espressione immediata dello spirito po-
polare, come reaLta storica perennemente evolventesi ed innovantesi, 
e sosteneva pertanto che esso non potesse essere condensate, in leggi, 
dato die queste sarebbero state fatalmente superate dallevolversi della 
materia giuridica nelI'atto stesso della loro ennanazione. Siccome if Sa-
vigny era, dal" pane, wnvinto che to tradizione del diritto romano, 
rnalgndo i molti secoli trascorsi, fosse tutwra il fondamento della ci-
vilta giuridica contemporanca, il suo insegnamento non fu affatto 
quello di porre da pane, come inservibile, II vetusto diritto romano: to 
piuttosto quello di continuare ad avvalersi dei suoi onientarnenti di 
fondo, senza peraltro sentirsi obbligati a far ricorso ad esso anche netic 
ipotesi in ml, pnincipalmente in mater-ia di diritto pubblico, emerges-
scm dallo SpiriLo popolare orientamenti ed esigenze parziaLmente 
o totalmente diversi da quelli della tradizione romana. 	- 

Per l'impulso del Savigny e della sua scuola, il diritto romano 
vdnne, dunque, studiato ancar phi di prima, per poterlo conoscerc me-
glio in tutU i suer aspetti. On un lato si nioltiplicarono Ic ricerche sto-
riche sul diritto romano, pubblico c private, e sulla sua evoluzione at-
trayerso il mcdioevo; dallaltro hi ravvivato lo studio del Corpus iuñs 
at fine pratico di applicarn Ic regole ancor unlit in esso contenute at it- - 
golamento dci rapporti sociali. Tra gil storici pun emersero Ic figure 
di Teodora Mommscn (1817-1903) di Giorgio Huschke (1801-1886). di 
Federico Bluhme (1797-1874). di Ottorie Karlowa (1836-1904), di Carlo 
Giorgio Bruns (1816-1880). Tra i pratici emersero Rodolfo von ihening 
(1818-1892), Carlo Adolfo Vangerow (1808-1870), Atoisio Brim (1820-
1887). Enrico Dcmburg (1829-1907), I3emardo Windseheid (1817-
1892). L'influenza della scuola storica, fu, per ovvie ragioni, partico-
tannente sentita in Germania. In fondo, ad essa si deve se la Germania 
ha atteso sino at 1900 per darsi un codice civile. E ad essa si dew Sc, per 
sopperire alla carenza di leggi, o sorta, sempre in Germania quefla 
prodigiosa corrente scientifica, denominata della pandettistica , la 
quale ha speso tesor-i di intelligenza e di acume per la sistemazione (a 
volte, indubbiamente, alquanto forzata) dellantiquato materiale ro-
mano (essenzialmerite di diritto privato) entro nuovi schemi do-
gmatici'. 

(1) L'opera di codilicazione, gia praticamente inizLata in Prussia 
nel 1794, trionfà e fu proseguita in Austria con un codice civile gencrale 
dcl 1811. Mail codice di gran lunga phi eclebre, anche per Ia novità di 
inolti suoi principt e per I'induhhia larghezza di idee e profondita di 
dottrina che presiedettero alla sua compilaziorie, hi il codice Erancese 
pubblicato con legge 21 marzo 1804, e successivarnente denominato, a 
partire dal 1807, code Napoleon'. Fu septa tutto daII'inllusso del cc,-
dice ,'apoleonico die derivo II propagarsi delle codificazioni in turn 
gli stati di Europa e in particolare negli stati italiani. 

- La codificazione per Iltalia unita to attuata col codice civile del 
1865, cntrato in vigore II P gennaio 1866, c phi tardi esteso a Roma nel 
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portuno mettere in chiaro il nostro punto di vista circa In sfera 
di realta costituente U diritto romano' in quanto oggetto pro- 
prio del nostro studio. 

Nellindividuarla vi e chi pecca per difetto e vi e chi pecca 
per eccesso, commettendo gil mi  e gil altri un grave errore di 

• impostazione della ricerca. 	 - 
Cominciamo col dire che peccano indubbiamente per difetto 

coloro (non pochi), i quali limitano il loru interessarnento ai soil 
tempi in qualche modo documentati', o addirittura ai soil 

• istituti esplicitamente qualificati come giuridici '  dalle fonti 
romane. Non vi è dubbio die le documentazioni e le qualilica-
zioni romane costituiscano la piattaforma piü solida degli studi 
romanistici. Tuttavia lo storiografo del diritto romano non pub e 
non deve prechudersi ne i problemi di origine', relativi doe 
Lie ragioni non documentate (quindi estremamente incerte ed 
essenzialmente ipotetiche) délle istituzioni, ne i problerni della 
giuridicita implicita di istituzioni (specialmente di carattere 
pubblicistico e perciô ai confini della politica) non qualificate 
esplicitamente come ius dai Romani, o meglio da quel che ci 
resta deile fonti romane. Per quanto riguarda questo secondo 
punto, e ovvio che sarebbe arbitrario considerate giuridici quei 
principi di ordine sociale di cui i Romani sicuramente esclusero 
il valore di tus, ma è anche evidente the di fronte a qualunque 
principio di online sociale Si pone il quesito del se esso sia stato 
almeno implicitamente ritenuto partecipe dell'ordinarnento 
giuridico. 	 - 

Non bisogna perà nemmeno peccare per eccesso, come 
fanno, a nostro avviso, coloro the identificano genericamente U 
diritto romano nelle istituzioni sociali e poiitiche di Roma, senza 
porsi il problema ulteriore di isolate lordinamento giuridico 
dal resto ant spesso affermando the questa operazione di isola-
mento non sia possibile o comunque giustiflcabile. Questo 

• orientamento metodico porta alia negazione del camttere auto-
nomo c specialistico della storiografia del diritto romano, [a-
cendola coincidere con una storiografia generale, o diversa, che 
'giuridica' certamente non e. Noi siamo pienamente convinti 
(e In abbiamo appena detto) the 11 diritto romano debba emer-
gere dallo studio di tutta In storla di Roma (economica, sociale, 
religiosa, politica e via dicendo) ma siamo altrettanto persuasi 
die il 'giusromanista' (intendiamo dire In storico del diritto di 
Roma), una volta giunto alla visione della societa romana (e in 
particolare a quella della societi politica romana), debba esal-
tare, e nello stesso tempo concentrate, il suo sforzo nella ricerca 
specifica dell'ordinamento (e in particolare deliordinamento 

1870, aile provincie di Venezia e di Mantova Del 1871. Sempre net 1865 
furono pubblicati anche il codice di procedura civile a 11 codice di corn- 
mercio, il quale ultimo fu, peraltro, sostituito dal nuovo codice di 
commercio del 1882. 11 codice civile del 1865 e il codice di commercio 
del 1882 sono rimasti immutati finn a! 1942, anno in cul, a seguito di 
una lunga elaborazione preiminare e stato pubblicato il vigente co- 
dice civile, the It ha unificati. Nello stesso anno è entrato in vigore il 
nuovo codice di procedura civile, pubblicato nel 1940. La materia pa- 
nale ha ricevuto mm vax-ia codificazione, di ciii le ultime espressioni 
sono it codice penale del 1930 a II codice di procedura del 1988. La Co-
stituzione della attuale repubblica italiana ha acquistato vigenza a 
partire dal 10  gennaio 1948. 

Ne! 1900, con Is entrata in vigore del codice civile tedesco, anche Is 
Germania Si e aifrancata completamente dal ricorso at diritto romano 
come componente del suo ordinamento giuridico positivo. E stato prin-
cipalmente in concomitanza con questo importante avvenimento the 
In studio del diritto romano, se da un Into  e stato memo quasi del tutto 
fuori uso da pane del cultori dci diritti moderni, doe del diritti attuat-
mente vigenti, dallaltro lato e slam studiato con maggiore autono-
mia sub specie storica ed ha preso, sotto questo proMo, uno sviluppo 
molto maggiore del passato, propagandosi a pressoche tutti I paesi del 
mondo. L'alto interesse dell'esperlenza giuridica lomana, alimentato 
dall'eccdllenza a dalla relativa abbondanza della fonti the Ce ne riCan-
scono, ha dato luogo perlanto ad 'ma grande fioritura di ricerche a di 
approfondimentL 

(g) Purtroppo, Is medaglia ha II sun rovescio. A prescindere da 
m)a violenta campagna politica (campagna ormai, peraltro, superata) 
the contro I valori della romanità è stata condotta, tra gli anni venti e is 
meta, degli anal quaranla, dal 'nazionalsodalismo tedesco e dal re-
gime di govemo in cm  Ic stesso si è per quaiche tempo tradotto. 5i 

sono levate sempre pi forti, in quest1 ultimi ann,, voci (a correlative 
influenza politiche) avverse, se non proprio ailo studio del diritto ro-
mano, quanto meno allinsegnamento della materia giusromanistica 
nelle facolta di giurisprudenza delle moderne università. Il the si è so-
stenuto in due sensi o nel senso grossolano che Is corioscenza di un di-
ritto cost antico come quello mmano non è piü mile allo studio del di-
ritto vigente (cut torna servibile, se ma', solo la rievocazione del suoi 
precedenti piu vicini, a partite dalla rivoluzione francese e dintorni); o 
nel senso piü sottile che, fra tame nuove e modemissime discipline da 
hisegnare (discipline che vanno dal diritto penitenziario al diritto co-
smico, a via di questo passo), In spazio per una disciplina, in certo 
senso di lusso, quale e quells giusromanistica, spiace davvero, ma nelle 
facoltà di diritto non ce piiL 

12. Non è nostro scopo, almeno in questa sede, indugiare a 
difendere lo studio e l'insegnamento della storia del diritto ro-
mano dagli attacchi or ora accennati. Kiteniamo piuttosto op- 

I 
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giuridico) che presiedette alla organizzazione e at funziona-
mento di quella società, nonche alla difesa della stessá da ogni 
tentativo di sovvertirla. 

Sopra tutto chi creda, come noi anche crediamo, the it di-
ritto sia on complesso di principi the non sempre esprime Ic 
real1 esigenze di tutte le compondnti della societa, ma talvoita 
viene imposto a quest'ultima dal prepotere di fatto di ceti domi-
nanti e assai spesso, comunque, coarta la società alla coflserva-
zione di stnitture superate dal tempi, ritarciandone II naturale 
sviluppo; sopra unto chi ammetta, come noi anche ammet-
tiamo, che ii diritto. anche per i processi solitamente lenti Ira-
verso cui Si trasforma e si adegua alle nuove esigenze sociali, 
assume inevitabilinente, nei coufronti del destinatarI, aspetti di 
estraneitâ, di sovrapposizione, di eteronornia; sopra tutto chi 
prenda alto, senza chiudere gli occhi per non vedere, di questi 
dati di fatto cosi frequenti e evidenti, non puó non sentire Ia ne-
cessita di separare, per quel the e possibile, dal concreto del-
lorganizzazione sociale lastratto (si dica pure cosI) dci principi 
the Ia rego1aio o che si sforzano di regolarla. Lordinamento 
giuridico di Roma e indubbiamente un'astrazione, ma I] roma-
nista non impone di proprio e arbitrariamente questa astra-
zione alla realm romana: egli cerca e ha ii dovere di cercare di 
desurnerla appunto da quella realtà, anche e sopra tutto (pur Se 
non esciusivamente, abbiam visto) con ii ricorso alle fonti che di 
CSSO concretamente ci parlano. 

Ne consegue the Ia storiografia del diritto romano deve pro-
cedere in stretta alleanza, ma non deve essere percià confusa, 
con ogni altra disciplina storica applicata alla mmanità per 
contrihuire, con 'a specificita d&le sue tecniche e con Ia peculia-
rita dei problemi di 'ordinamento' che costantemente si 
pane, alla costruzione di un quadn che altrimenti non sarebbe 
sufficientemente particolareggiato e approfondito. Ecco it mo-
tivo per cui, venendo al pratico, to studioso del diritto romano 
deve essere, oltre che storico, un giurista (doe una persona che 
ponga domande giuridiche alle fonti), ed ecco altresi it mo-
tivo per cui, sempre guardando al pratico, l'insegnamento del 
diritto romano (un insegnamento di cui solo La gente di vista 
corta non intende l'essenzialità ai fini della formazione di giuri-
sti dotati di on sufficiente spessore) deve essere impartito nelle 
facolta di giurisprudenza, e non nelle ficoIth letterarie. 

23. 11 problema metodico preliminare di una ricerca o di 
una trattazione del diritto romano, net senso dianzi illustrato ê 
quello di ritrovare, ordinare e graduate secondo la Into credibi- 

lità i mezzi di cognizione dellordinaniento giuridico romano, 
cioè le fonti a cui bisogna far capo per giungere alla conoscenza 
del diritto di Roma. La cosa non è cost facile come per on ordi-
namento giuridico attualmente vigente. 11 corso dci secoli ha di 
molto shiaditu le tracce del vecchio diritto romano, La]volta Ic ha 
rese confuse e spesso Ic ha del tutto o quasi del tutto cancellate. 
Sc, per ricostruire it diritto romano nelle vane fasi della sua 
evoluzione storica, ci si volesse accontentare delle poche norme 
che restano testualmente documentate o riferite, la ricostru-
zione sarebbe praticamente impossibile, tanto è povero ii corn-
plesso di queste fonti immediate di cognizione. 

Anche per questo motivo occorre, dunque, allargare it 
campo di indagine ed estenderlo a tutto quanto si sa, per nozione 
diretta o indiretta, della civilti romana, al fine di desumerne 
notizie o indizi sull'ordinamento giuridico di Roma. Questo ne-
cessario estendimento del novem dci mezzi di cognizione del-
l'ordinamento giuridico romano implica. come è chiaro, un pe-
ricolo assal grave: e doe che, poneridosi su di uno stesso piano 
questa con quella notizia, senza adeguatamente stabilirne 11 fon-
damento, ]a ricostruzione risulti ricca, si, ma falsa, fuorviante 
od equivoca. E indispensabile, perciô, che uno sforzo attento di 
critica venga esercitato non solo so ogni singola notizia, come è 
dovere di ogni storiografo, ma, prima ancora, sul tipo, sul mock, 
sulfa fonte di quella notizia, die non sempre pub e deve avere 
identico valore ai fini ricosti-uttivi. 

1 mezzi di cognizione del diritto romano (n. 280-309) vanno 
pertanto distinti, per quanto attiene a] loro tipo, in teenici e 
atecnici, prilnari C derivati. 

(a) Lt [will di cognizione in senso tecnico sono quelle di 
cui si sa a si ha ragione plausibile di ritenere the riguardino La 
storia di Roma proprio sub specie del suo ordinamento giuridico 
(documenti giuridici, scritti giurisprudenziali); mentre Ic fonti 
di cognizione in senso atecnico sono quelle di cui, viceversa, si sa 
O 51 ha motivo plausibile di credere die, pm- dando notizia del 
diritto romano, stiano essenzialmente a rappresentare altri lati 
della civiltà ramana (il politico, l'economico, it lettcrario, l'arti-
stico ccc.). 

(b) Le fonti di cognizione primarie sono queue di CUI Si sa 
O si ha plausibile ragione di ritenere che riproducano kdel-
mente, senza elaborazioni o deformazioni di nessun genere, to 
stato dell'ordinamento giuridico romano o gil aspetti defl'ordine 
giuridico che ne formô it risultatu, sono cioê i documenti o anche 
Ic testimonianze di norrne, di provvedimenti, di atti giuridici 
(iscrizioni, papini, tavolette cerate, ostraka, nitrovati archeolo- 
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gici); mentre le fonti di cognizione derivate o sewndarie sono 
queue che ci fomiscono delle elaborazioni (tecniche o atecniche) 
deII'ordinamento giuridico rumano, ed impoDgono perciö una 
ricostruzione induttiva e indiziaria di esso. 

Beninteso (e quasi non vale nemmeno la perm di dirlo) it tipo delta 
fonte di cognizione non pub e non deve condizionare it giudiño dello 
storico. Urn foiile di cognizione in senso lecnico pub hen rivelarsi, ad 
on atLento controllo, merlo atteridibile di una forte di cognizione in 
senso atecnico (non ë detto, ad esempio, che on giureconsulto profes-
sionak, e niagari di grido, sia stato necessariamente, e in ogni me-
mento, un buono ed accorto giurista; né è detto die on letter-ate sia 
stain necessariamente incurante o negligente net riferire principi giuri-
diet o fatti giuridicamente rikvanti). Cost pure nessuno è in grado di 
escludere a priori the una fonte di cognizionc primaria Ma giuma a noi 
piü 0 rneno vasLarnente alterata nelle trascrizioni e che una fonte di co-
gnizione secondaria (per escmpio, la notizia riferita, con caratLeristica 
minuziosita, da un erudito, da on grammatiw, da ml antiquarlo) SI Ti-

veil addirittura preziosa per linformazione dello storicv del diritto. 
Si aggiunga a tutto dO che I cast dubbi circa la tecnicita o meno di un 
certo tipo di fonle di cognizione sorio addiritLura numen,sissimi. Tanto 
per dime una, è fortemente disputato Se Marco TulIio Cicerone, note-
riamente riccbissinio di riferimenti giuridici, sia da considerarsi, o sia 
da coosiderarsi in tutte le sue opere, una fonte Leenica per to cono-
scenza del diritto rocnano (ii. 285). 

do posto, ê sempre at concreto eke si debbono impostare o ridurre 
I probtemi delta storia del diritto romano, cost come di tuLLe Ic stone. 
Pertanto, it metodo delta seienza romanistica contemporanea è, con ri-
ferimento alle fonti di cognizione ora indicate, it metodo stesso delta 
storiografia generate, vale a dire it metodo critico. Un meted., che pub, 
grosso modo, distinguersi net seguenti momenti: in primo luogo, rae-
coin e accertamento di tutU I dati disponibili; quindi, cernita dci dati 
utilizzabili; quindi ancora, analisi critica dci singoli dad per accertarne 
lesatto valore costruttivo; inline, rimeditazione e sintesi del tutto col 
cemento indispensabile delta fantasia subbiettiva delle, storiografo. 

Le dihicolta degli studi di diritto mmano sono accresciute dal fatto 
che Le fonti di cognizione in senso tecnico sono relativamente abbon-
danti in ordine at pericolo postelassico, mentre Si presentano assai 
scarse in online at periodi precedenti, di cui I documenti e le opere glu-
rispnidenziali si sono dispersi e alterati col trascorrere dci secoli - Ne 
consegue the II pericolo di far degradare Ia fantasia storiograilea in ax'-
bitraria e facilistica immaginazione di quel che pub essere sue-
cesso • e on pericolo prescnte, net nostri studi, in ogni memento, né e 
Un pericolo sempre accortamente evitato. 	 - 

Un ausilio per la ricostruzione del periodi preelassico e classIco a 
data daTI'anaiisi delle Iboti giuridiche postclassiche secondo it inetodo 
esegeLico-critico. Siccome le fonti postclassiche altro non sono, per la  

maggior parte, che Ic sLesse tonti giunisprudenziali preclaxsiche c clas-
siche, pin o meno ampiamente alterate c rielaborate (per la accennata 
necessità del Ion, adattamento alit siluozioni giuridiche del mondo po-
stclassico), Cl SI ingegna, mediante i'esegesi critica delle stesse, a cir-
coscrivere i limiti delle alterazioni postclassiche (glossemi di scuola, 
interpolazioni giustinianec e cost via): si die risulta pub facile (ma not' 
percib sicuro) rendersi conto dello stab originario dei tc'sti e quindi 
dello staw del dirilto rothano in periodo preclassico c classica Aura-
verso induzioni ancora phi rischkxse si arriva p01, partendo dalla rico-
stnizione del mondo giuridico preciassico e ciassico, ad una figura-
zione, per veto assai approssimativa e variabile, del mondo giuridico 
arcaico. 

Ogni tbnte giuridica postclassica deve insomma costituire oggetbo 
di una ed. interpr&ario duplex, la quale consiste: prime, nell'accertarne 
it significato e it vaLore net contesto deliedizionc o delta compilazione 
di cui essa 'a parte; subordinatamente, nellaccertarne II testo, it si-
gnificato e it valore (eventnaLmcnte divers!) at momento in ciii essa to 
posLa in essere, se ed in quanto questo memento to anteriore a queilo 
delledizione o delta compilazione. E i'intezprewrio duplex pub, addirit-
turn, talvoita, cedere it passo ad 'ma aneora piá complessa inteipretatic 
,nzdtiplex, SQ SI accerLi (o si sospetti) che on deterrninato Lcsto o gruppo 
di testi abbia subito successive alterazioni classithe e postclassiche, 
sicehe abbia successivamente assunto, dal •nomcnto delta nascita a 
quello dell'entrata in una edizione o compilazione definitiva, tenore, 
signthcato e valore diversi. 

II quadro quA deuneato forse non è confortante, perche schiude, a 
color., he Si avvicinano alla storiografia del diritto romano, un mondo 
disseminato di incertezze, e quindi di divergenze e discussioni Ira 
quelli che to esplorano. Tuttavia, a pane die c strettanlente doveroso 
non celare slealmente Ia realtà delle case, pub essere di consolazionc, 
anche Se piuttos-to magra, II sapere che tutti i campi delta ricerca sto-
rica, anzi delta ricerca scientifica in generale, presenlirno analoghe, se 
non proprio identiche, incertczze, divergenze di vedute, addirittura po-
lemiche. La scienza retitle certaniente alla ricerca del veto, ma e per-
fettamente consdia, anche se non è certo paga. di contribuire it phi 
dclle votte solo all individuazione ed allapprofondimento dei pro-
blemi, sempre piü numerosi e sottili, che questa ricerca per sua natura 
comports. 

14. Dei cinquc eapitoli che compongono it preseiite ma-
nuale, it quinto (n. 280-337), come 51 è avvertito (n. 1), a un 'di 
piü' dell'esposizione storica in senso stretto. B tan capitolo eioè 
dedicato ad illustrare, in modo succinto ma complete, quail sono 
Ic principali fonti cli cognizione cui it giusromanista fa capo per 
Ic sue ricostruzioni storiche, quali sono i principali metodi cui 
egli ricorre per l'interpretazione (o, come si usa dire, per 1 
segesi') di quelle fonti, qual'e la bibliografia generale' di 
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impostazione piü moderna so cm egli Si appoggia, qual'è inline 
ii modo in cul egli pub aggiornare la sua bibliografia generale e 
pun informarsi in ordine alia bibliografia speciale ', doe rela-
INa ai piü specifici argomenti. Viene per ultimo (ii. 332-337) 
anche un paragrafo dedicato al 'tempi del diritto rornano • o, in 
altri termini, alia presentazione di una succinta tavola cronolo-
gica riepiiogativa dci piü import.anhi fra gli avvenimenti, i per-
sonaggi e Ic opere: paragrafo che pub riusdire di qualche utilith 
al lettore per una revisione panoramica deUe vicende esposte 
nei capitoli precedenti. 

La [ettura del quinto capitolo del libro, che non a "so ê 
quasi tutto composto tipograficamente in caratteri phi minuti 
(o, come suol dirsi, di • corpo' phi piccolo), pub essere insomnia 
anche totalmente tralasciata dal lettore meno 'curioso', doe 
poco o punto interessato a intravvedere, almeno per sommi 
capi, quail strade ha seguito l'autore per giungere aBe sue con-
clusioni. Cia die importa C la lettura dci prirni quatUo capitoli 
(n. 15-279), i quail sono intesi ad esporre in succinto Ic caratteri-
stiche e I contenuti dei quattro periodi in ciii Va ripartita, Se-
condo noi (n. 10), la storia del diritto romano: l'arcaico, ii pre-
classico, II ciassico e ii postclassico Comunque, anche qui si C 
usato a beneficio del lettori phi inclini a limilarsi allo stretto 
necessario, i'accorgimento di ricorrere talvolta al corpo tipo-
graficu piü ridotto: mentre le cose stampate in corpu maggiore 
sono queue che proprio non si pub fare a meno di sapere, qudlle 
stampate in corpo minore possono anche venir lette piU in fretta 
o venire addirittura tralasciate, trattandosi di notizie già nsa-
pute per altre vie (come e ii casu detle notizie di storia gene-
rale) oppure trattandosi di nozioni piü minuziose e particolari. 

Quanto alia struttura dci quattro capitoli ora detti, non sara 
male segnalare che essa è, per ciascun capitolo e net limiti del 
possibile, la stessa, e piü precisamente quells qui appresso mdi-
cata. 

(a) Un primo paragrafo ê relativo alie vicende storiche 
generali (cioè politiche, sociaL, ecunomiche) del periodo consi-
derato: cfr. §§ 2, 12, 25. 36. 

(ii) Uno o piü paragrafi successivi sono relativi alia 'or-
ganizzazione della -società politica romana', e in particolare 
agli organi di governo ed agli eMi parastatali, del periodo consi-
derato; cfr. §§ 3-7,13-18, 27-30. 37. 

(c) Un paragrafo ancora successivo ê relativo ai caratteri 
gcnerah deli' ordinamento statale ', e in particolare al carat-
teri generah dellordinamento giuridico' (se ed in quanta non  

coincidente con i'ordinamento statale), del periodo considerato: 
cfr. §§ 8,19,31,38. 

(M Uno o piU paragrali ulteriormente successivi si riferi-
scono ai van sistemj •normativi ' che in ciascun periodo si .for-
maroon, concorsero tra loro od eventualmente decaddero: cfr. 
§§ 9-1I, 20-23, 32-33, 38. 

(e) Urn o plU paragrafi finali Si fermano sulk manifesta-
zioni (quando vi furono) deli' attivita giurisprudenziale' e 
dell' attività compilatoria nei -periodi considerati: dr. 
24, 34-35, 39-40. 
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§ 2.— ROMA MEL PERTODO ARCAICO 

SOMMARJD: IS. Quadro genenle. - 16, La preistoria I omana. - 37. lie origini di Roma. 
- IS. La chugs tatino-sabina. - 19. La fasc ctnssco-Iatina della cwitas. - 20, L.a 
crisi dclta c&ircss quiritaria Ic sue cawe. - 2'. Le ucende della crisi. La pobtica 
egema. - 22. Le vicendu della crisi. La politica intern.. — 23. La formazioric 
della respublicu nazionale romana, 

15. Le origini delta civiltà roiriana risalgono alla meta del 
Sec. VIII a. C., epoca in cui ebbe inizio it piocesso di forrnazione 
delta societa politica romana. Da allora sin verso la meta del 
sec. IV a. C. la nuova civilta assunse, precisO e mantenne alcune 
cai'atteristiche peculiari ed inconlondibili, it riiievo deile quail 
impiica che i prinii quattro secoli delta storia romana siano 
chiamati a far pane di un unico periodo: periodo the puö 
definirsi delta civilta quiritaria 

La rostra cosiruzione di questo periodo quadrisecolare di-
verge, e to abbiamo detto, daiie idee correnti tra gli storivafi 
anticl,i e moderni di Roma, i quail si mostrano generalmente 
(anche se non unanimernente) inchul, per quanto almeno ri-
guarda la storia politica e costituzionale romana, a ricaicare Ia 
tradizione romana net distinguere nettameiite u-a un orlginario 
periodo delta monarchia' ed un successivo periodo delta re-

pubblica', iniziatosi ii secondo negli ultimi anni del sec. VI 
a. C. e protrattosi sino alla fine del sec. I a. C. Moi non siamu di 
questo parere, tanto piü die non rileniamo di dover ravvisare 'a 
pcculiarità delto stato rornano arcaico net fatto puramente este-
riore delta presenza aila sommità del governo di un rgr vitali-
zio, piuttosto the di no attro o di altri funzionari con diversa de-
nominazione (ii praetor, i consules). A nostro modo di vedere, 
intatti, la ragione per cui to stato dei prima quattro secoti deve 
essere considerato un unicum indifferenziabile e, net contempo, 
radicaimente diverso dallo stato dci secoli successivi, cioè dalia 
Vera e propria repubblica, consiste in do: die la sua stnittura fu 
essenz.iaimente quelia di una X6XLç o civitas e the Ia sua citta-
dinanza In rigorosamente ristretLa ai membrL delte gentes pa-
triciae, cicé ai Quirites. 
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Con co non vogliamo affatto intendere che l'unicum delta 
civitas quiritaria sia rimasto monoliticarnente compatto dal 
principio alla fine della sua storia. Al contrario, nesslln periodo 
delta storia romana e stato phi mosso e travaglialo di quello aT-
caico. 1 Quirites origInari delta civitas, die erano di stirpe latino-
sabina, harnio subito ad on certo momento it dominio di potenti 
famiglie etrusohe, che hanno profondamente iimovato la strut-
tura delta comunitã sopra tutto dal punto di vista militate; 
dope di che, cacciati i dominatori etruschi, la civitas si e vista 
costretta a combattere con le popelazioni latine e con Le stesse 
popolazioni etrusche, facendo largo ricorso per integrare Leser-
cito, alla massa non quirite denominata plebs, che Ilnora era 
stain utilizzata in posizione di sudditmiza, quindi di esdusione 
dal govemo cittadino. Ecco it motivo per cui la plebs, forte delta 
sua indispensabilila alla sopravvivenza dello state, Si & organiz-
zata inlerriamenle e ha messo in alto una Vera e propria rivolu-
zione contro i Quirili, riuscendo finalmente ad oltenere la cit-
tadinanza non delta civitas, ma di un nuovo stato patrizio-ple-
beo, che Iii quello delta respubhca Romanorum. 

Le vicende politiche, sociali ed economielie del periodo ar-
caico di Roma, vicende che faremo precedere da un cenrio i-cIa-
tivo alla preistoria delta città (n. 16), possono essere approssi-
mativamente ordinate in Ire lasi successive; a-) la fase latino-
sabina del see. VIII-VII a. C. (n. 17-18), nella quale i QuirUes 
erano distinti in grandi clans' (genies), che praticavano la pa-
storizia e l'agricollura estensiva, mentre tutto it polere politico 
era neile math dci paires delle genii e di an rex dagli slessi nomi-
nate; b) la fase etrusco latina del sec. VI a. C. (n. 19). nella quale 
it predominio net consesso dci pazres e Ia carica di vex furono 
usurpati da potenti lamiglie etrusche, to favorito it diffondersi 
dellagricoitura intensiva (praticata da on ceto vario di non qul-
riti denominato plebs) e to costruito un nuovo e pill agguerrito 
lipo di esercilo, I'exerciius centuriatus, di cui larga parle era co-
slituita dai sudditi plebei; c) la fase di crisi del sistema quirita-
rio verilicatasi nei sec V-IV a. C. (n. 20-23), duranle la quale la 
rivoluzione delta plebe porto progressivamente at riconosci-
mento deilesercito centuriato come assemblea politica (path-
zio-plebea) deliberante e al conse?uente riconoscimento del 
capi dcIi'esercito (i praezores-consules, uno dci quail plebeo) 
come capi del nuovo assetto statale delta respublica Romano-
rum. 

16. La penisola Italica, dotata comera di un clima tempe-
rato e di vane possIbilità di vita, non solo to abitata sin dai phi  

aritichi tempi, ma sin dai pill antichi tempi destà gli appetili di 
popoli transalpini e transmarini. Lo si deduce, in termini gene-
rali, dallo studio degli insediamenti areheologici c dallanalisi 
linguistica. Le linee di urns pill precisa ricostruzione sono pero, 
allo stato situate delle indagini e delle riflessioni ancora motto 
vaghe e largamente aperle ai dissensi. 

Per queL tanto che qul interessa, a sufliciente avvertire the oggi 
sono state presso che abbandonate due ti ricosta-uttive estreme che 
prima, sopra tutto net secolo SCO[SO Si [ronteggiavano: quella del-
i,  • autoctonismo e quella deli' invasionismo'. Una piU matura ed 
equilibrata riflessionc ha indotto Is maggioranza degli studiosi a rite-
nere the sarebbe certarnente assurdo negare a svalutare la possibilith 
dell'esistenza ab antique di loru nuclei & genIi praticamente originarie 
del paesc e variamente insediate nella toniientata diversiia dci luoghi. 
Questi nuclei del cd. rnediteiranei' non si prestano a tmppe precisa-
zioni, ma hanno lasciato tracce abbastanza sicure delta loro presenza 
nelleta neolitica e agli inizi di quclia eneolitica. Populaziuni semino-
madi I mediteri-anci praticavano ]a pastorizia, obbedivano alle esi-
gcnze delta transumanza, doe dello spostamento stagionale dal pa. 
scoli di pianura a quelli di altura, e asavano inumare i loru morti in 
fosse scavate net terreno o in loculi ricavati dalle caveme. Lammis-
sione di tutto cia non rende luttavia inammissibile la tesi eke, a partire 
dal primi secoli del socondo rnillennio avanti Cristo ai mediterranei 
autoctoni si siano aggiunte e sovrapposte genii di civilta superior:, 
esperte ncil'uso del bronzo e linguisticamente imparentate con it 
grande ceppo delle popolazioiii ed. ale' o indoeuropee. Molti in-
din depongono in questo senso. FlU the di vere e proprie invasioni do-
vette trattarsi, per gli ant di diffuse e sottili infiltrazioni nella peni-
sola: quindi di processi che favorirono, di regola, la loro fusione con i 
meditcrranei in forme culturali composite. 

La prima grande viola7ione del baluardo naturale delle Alpi ebbe 
luoga, con buona probabilita intorno at 1500 avant.i Cristo, per opera 
di popolazioni arie i cd. Lialici the si stanziarono nella pianura pa-
dana, vi dettero inizio alleta del bronzo, evi introdussero II costume 
delta incinerazione dci cadaven Dalla pianui-a padana, ove lasciarono 
Ic ben note vestigia del villaggi terramaricoli, gli Italici Lècero van ten-
tativi di diffondersi nell'Italia centro-meridjonale ed in Sicilia, ma vi 
riuscirono solo parzialmente e con molte diflicolta causa la viva resi-
stenza delle popolazioni beau. Esenti del tutto dalla commistione con 
essi, Se non dalla loro influena civilizzatrice rirnasero soltanto, dopo 
qualche secolo, i Liguri del goilo di Genova e gli Elimi delta Sicilia oc-
cidentale. In molti altri Login, e particolarmente net Lazio Se la corn-
mistione non hi potuta evitare si riusci almeno a create una civilta 
trusts, che pratico la incinerazionc accanto alla inurnazione. 

Intorno al 1000 avanti Cristo nuove ondate di Ltalici, conoseitori 
del ferro, penetrarono da] nord, attraverso Ic Alpi, nella penisolaove in 



58 	 LA PREISrOR[AROMA NA 	 1161 
	

r171 	 I.E ORIGIM 01 ROMA 	 59 

inaugurata la cd. civilta villanoviana (cost denominata dalla stalione 
archeologica di Villanova nella pianura padmrn). Ancora irna volta to 
resistenza deliltalia centro-meridionale e delta Sicilia alla penetra-
none aria si manifesto vigoro€a, se non insuperablie. Una stirpe di vii-
lanoviani piU andace e pit! forte. Ia stirpe latino-falisca, riusbt, infatti, 
ad introdursi net Lazio (H ed. Latium vents), insediandosi sod colli ALT 
bani, the proprio in qüel tempo avevanó cessato di essere vulcajii at-
tivi. Altri popoh italici, gli Umbro-osci. procedcitero invece con ml-
fore successo, dapprima stabilendosi nclla regione the da essi prese it 
nome di Umbria e pal aggirando lentamente, lungo la via del erinaic 
appenninico, la pianura del Lazio, per riversarsi gin put vex-sante adria-
tico e neIl'ltalia meridionale. Le piü rilevanti diramazioni dellinva-
siunc urubro-osca, nurnericamente assai irnportante, hirono rappre-
sentate dalle popolazioni umbro-sabelliche dellItalia meridionale, 
tutte caralterizzate, in linea di rnassima, dal cedimento alle persistent1 
costumanze locali di jnumazione dci defunti. Dagli Urnbro-sabelli pro-
vennero .1tresi i Sabini, popoli tendcnziainiente pacifici di paslori, 
che si Infiltrarono cautamente net Lazio, raggiurigendo, agli aibori del 
secolo VIII avanti Cristo, l'alto corso del Tevere. 

Net fratternpo, tra it sec. IX e it Sec. VIII avanti Cristo, altri stanzia-
menti si venficavano nella penisola. 11 Veneto e l'aitopiano pugliese 
venivano sLabilmente occupati dagli Illirici, popolazinni provenienti 
dalla regione oggi denominata Dalmazia. Le coslo delta Sicilia occi-
dentaie e delta Sardegna, giã colonizzate dai Fenici, passavano sotto it 
dominio delta potenle colonia lènicIa di Cartagine, sita in terr d'Africa 
ndllodierna Tunisia. 1 migliori porti delt'Jtalia meridionale (la cd. 
Magna Grecia) e delta Sicilia orientate erano aceaparrati dagli Eileni, 
the vi andavano londando le loro florvntissimc colonie. 

Si realizzó anche, in quell'epoca, la misteriusa e possente invasione 
degli Etruschi, popolo di assai discussa origine, ancora per moiti 
aspetti, especialniente per quel che riguarda Ia lingua, a noi pow nato. 

Malgrado se ne sia dubitaLo, pare oggi fortemente probabile che 
questi Etruschi, o Tirreni, siano appartenuti effettivarnente, secondo 
quanto la leggenda racconta, ad una stirpe non aria dellAsia Minore, 
die intrattenne imensi rapporti con Ic colonic greche lvi stanziatè, e 
che, per ragioni the sfuggona, indirizzo via mare diversi contingenti 
dci suoi ugh suite coste tirreniche deII'adiema Toscana. Impadruniusi 
di questa regione (che do loro prese IL suo anticu Home di Etruria), gli 
Etru.schi assorbirono facilniente i nuclei di Italici che la abitavano. 
Forti di on modulo di organizzazione politico-religiosa particolarmente 
efficiente e di una esperienza cli civilta arricchita dai contatti coi 
Greet, si riversarono poi rapidamente da tin Into nella fertile pianura 
padana, dall'altro net fiorente entroterra campario, anch'esso partico- 
larmerite adatto, per la natura vulcanica del suolo, all'escrcitho delia- 
gricoltura interisiva, che furono proprio gli Etruschi ad intmdurre in 
Italia. La potenza delle singole comunitá era aumentata notevolmente 
dalla low tendenza ad aflearsi nelle imprese di interesse comune, met-
tendo momentaneamente da pane Ic bra rivalità, sotto la guida di on 

organismo federativo a carattere politica-rehigioso costituito col contri-
buto di dodici città, forse non sempre le stesse: la dodecapoli 

Di pin, c di meno imprecise, non puO dirsi circa la preistoria di 
Roma, salvo che si voglia dar libero corso alle fantasie. Una cosa e 
certa, e cioê che YJtalia, come units gco-pohitica, era ancara ben lontana 
dall'essersi formata. II name di Italia ', die siamo soliti oggi atiri-
buire alla penisola, riferendo poi ad esso to designazione del primi in-
vasori, si deve, a quanto pare, soltanta agli Umbro-sahdlli del Mezzo-
giorno. e phI particolarmente delta odierna Calabria, che usarono in-
dicare Is torn regione col terminc Viteilu (dalla radice di vitutus, e 
quindi con riferimento at totem del torn, proprio delta tribu delta del 
Vitehói, in grew EhQXLOI - 'ItuXoQ. La denorninazione ebbe fortuna 
sopra tutto tra Ic popolazioni elleniche e, perdendo per strada il vu' 
iniziale, passO nei secohi successivi ad essere progressivamente appli-
cata, nella son formula definitiva, a tutu i popoli a sud delta pianura 
padaiia, finenda cob sovrapporsi alla piU antica e generica denomina-
zione di Hesperia (Ernrta. doe terra dOccidente). 

17. La zona piü scarsamente popolata del Latium vetus 
era, ancora net Sec. VIII a. C., qudlla che si stendeva alla sinistra 
del Tevere, in prossimità deIl'ansa in cui sorgeva lisola Tibe-
dna. 

Sulia pianura acquitrinosa e nialsana si levavano piccole al-
ture boscose, isolate Ic une dalie altre, che impoievano una vita 
estrernamente frammentata alle poche farniglie di pastori Vt> 
flute coraggiosamente ad abitarvi, staccandosi lana dopo 'al-
tra da matrici Latine sabine, o for-se anche (in minima pane) 
etrusche. Ma col passare del tempo it posto si rivela di grande 
importanza sul piano economico, perche permetteva it controllo 
degli approdi c dci guadi di ciii approfittavano sia gli Etruschi, 
nei loro traffici carovanieri per € dalla Campania, sia i Sabini, 
nei loro viaggi versa Ia iace per apprnvvigionarsi di sale utile 
estese saline delta riva destra (cd. Campus satinaru,n). 

I gruppi familiari delta riva sinistra furono quindi portati a 
dare inizio, appimto verso La meta del sec. VIII avanti Cristo, ad 
una serie di processi federativi the ne aumentassen, La farza e 
contemporaneamente ne garantissero l'indipendenza non meno 
dai Jatini del monti Albani che dai Sabini e dagli Etruschi. 

Queste origini umili e faticose di Roma non soon del tutto ignorate 
dalla tradiziorie romana, ma si perdona c quasi scompaiorio etitro Ia ri-
costnjzione a posteriori che la storiografia antica ha fatto dei pri-
mordi. 

Secondo it raccanto avallato dagli annalisti, Roma sarebbe stata 
fondata, net 753 to 752 o 151) a. C., da Romolo di stirpe reale latina, 
profugo di Albalonga, Ia città sino allora egemonica delle a,itiche popo- 
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lazioni latine, e capo di un gruppo di avventurieri di varia prove-
nienza. Alla nuova comunità Romolo avrebbe dato, tutte in una volta, 
le sue fondamentali istituzioni poiltiche. II popolo sarebbe stato da lui 
diviso nel ceto dominante del pafricit, raccolti in ml certo numero di 
gentes, e net ceto inferiore del plebeu, privi di organizzazione gentilizia 
ed aggregati, in posizione di dipendenza, con II titolo di clientes, AUC 
vane gentes patrizie. I patncu, cou it relativo seguito di clientes plebei, 
sarebbero start distribuiti nelle tre tribus dci Ra,nnes, del Titles e del 
Laceres, ciascuna divisa in died distretti, detti curiae. Sulla base delle 
curiae sambbe stata istituita una assembles popolare (detta del comitia 
curiata), Is quale era chiamata a votare le leggi delta stato, ad eleggere 
it rr.x ed a wnferirgli soleimemente I poteri sovrani mediante urn appo-
sita legge di investitura (lex curiata de inperio). Capo della comunitä 
sarebbe slam appunto il rex elettivo, monarca a carattere vltaiizlo, che 
A sarebbe circoudato di In consiglio di anzlani (senatus), originaria-
mente di ceuto patres, ma pot portato dat successori di Romolo sino a 
trecento membri. 

La narrazione non pub mancare dl ml fondo di yenta, ma non vi e 
dubbio the le inverosimigliaozc e Ic incongruenze siano in cssa assat 
numerose. 	 - 

Fortemente inverosimile e, innanzi tutto, la figura dl Romolo, il 
presunto creatore della citta e del suoi ordinamenti, die buena pade 
della storiognafia moderna ritiene ormai soltanto an personaggio mi-
tico, creato dallimmaginazione popolare per it bisogrio di corredare 
anche Roma, come le altre p16 illustri citta antiche, del suo erne Fonda-
tore ed eponimo. Del resto, non soltanto è piü credible che Romulus 
(vale a dire Ronvinus) denlvi da. Roma, anzlche Roma da Romulus, ma 
è, in ogni caso, sufficleutemente probabile the Roma sia una denomi-
nazione (Ruma) assegnata nib citta del Tevere dai popoli etrusohi, 
parecchlo tempo dopo la sua fondazione. 

FlU ancora della figura di Romolo, inattendibile appare poi l'a-
zione costltuente' che Is leggenda gil attribulscc. A prcscindere dal 
fatto che non sembra per niente probabile the, In epoca tanto prlmi-
tiva, una civitas sia state creata da un momenta ali'altro in tutte le sue 
compiesse strutture, vi sono, e contano, altre S ancor phi gravi ragioni 
di dubbio. Tutto si pub credere, ma non certo the Si sia proceduto a 
creare artificialmente le gentes patrizie. Se questi raggruppamenti fu-
rono eselusivamente a base parentale (furono cioe consociazioni dl fa-
miglie appartenenti alla stessa stirpe), non si vede perche non se ne 
siano naturalmente formati anche net seno del ceto plebec; e Se invece 
le gentes furono ristrette ai soli patnlzi, e evidente che non ebbero un 
ibndamento strettamente parentale. Ne cértamentc merits credito la 
distinzione, pur essa artificlalmente .operata, tra patricil e plebeii, vale 
a dire Is creazione artificiosa di una dlfferenza di condizioni sociali, 
che deve avere avuto invece ma precisa causa di fatto. L'assegnazione 
del piebeu in posizione di vassallaggio no' confronti delle singoic gen-
tes patrizie, anziche della comunità politica in generate (come sap-
piamo che a Sparta avvenne invece per gIl Iloti o the avvenne invece  

ad Atene per i Meted) completa it quadro delle Improbabilita del rae-
conto tradizionale. 

Un solo punto risulta, di tutto II raccouto delta leggenda, almeno 
parziahnente confenmato e precisato da altri mczzi di cognizione in no-
stro possesso. Se non per iniziativa di Romolo, Se non nella sin strut. 
lure pin evoluta (quella delle tre tribu e delle treats curie), Roma 
sorse effettivamente no1 corso del sec. VIII avanti Cristo. Me fanno certi 
i ritrovati archeologici del Palatino, I p16 antichi della zona del coUi to-
mani, i quali datano appunto, per quanto e possibile supporre, dab 
lviii seco!o e consistono esscnziaimente in un breve recinto dl mum 
ed in una necropoli ad incinerazione, site fuor dalle mura, net Foro, In 
quale sembra analoga alle necropoli latino-falische, alquanto p16 anti-
die, del colli Albani. II resto pub essere solo materia di induzioni, ma 
di induzloni cmi non manca un certo quid, maggiore o mlnore, di atten-
dibiita. 

La eslstenza nello stato arcaico di In doppio grado di ripartizione 
del popolo (dapprima in curiae e poi in tribus) e Is coesistenza, con la ri-
partizlone del popolo in tribus, della dlvisloue del patridil in gentes, fa 
presumere come altameute probabile che questo Sterna (troppo com-
plesso e net contempo txoppo irrazionale per essere stato it frutto di 
riflessioni e pianificazioni di carattere costltuente) sia derivato da 
una lunga serie di processi federativi: p16 precisamente, dalla federa-
zione di un numero imprecisabile di gentes patrizie In tribus, ripartite 
ciascuna in died curie, e dalla successiva federazione delle ti-thus nella 
civitas. L'assegnwzione del clientes alle gentes, e non allo stato, fa in-
mire, d'altro canto, che la distinzione tra patricii e clientes si aituô in 
epoca precittaWna, quando to stato-città ancora non era venuto ad esi-
stenza e quindi la organizzazione politics suprema era ancora quells 
delle gentes. Inline, siccome tutta Is storia delta stato quiritario sta a 
dimostrare che i'elemento p!ebeo ebbe singolani caratteri di compat-
tezza e di antagonismo rispetto at patnfriato, pare evidente die i pie-
bell non possano essere identificati con i clientes delle gentes, ma the, 
at contrarlo, In classe plebea debba essersi Inserita nellordinamento 
cittadino arcaico posteriormente alla completa formazione di esso cii in 
cotmessione col decadlmento dell'organizzazione gentilizia. 

Quests ipotesi della formazione progressiva della civitas lomana 
implica ovviamente, 11 problems di stabilirc, sia pure con larghezza di 
approssimazione, il quando' della nascita delta stato arcaico. Ci si 
clüede, in altre parole, Se il termine iniziale di Roma come civitas sia da 
far coincidere can Is costituzione del prime nuelco comunitario sul Pa-
latino o sia piuttosto da rapportare at momento in cul II piocesso fcde-
rativo Ira le tribus precittadine si perfeziono. La risposta nell'uno 
piuttosbo che nellaltro senso parts, a divart di secoli nella datazione 
dell'evo ab urbe ccmdita, at che vi e stato anche chi, basandosi sui dali 
offerti dalla riccrca archeologica, ha addirittura collocato Is nascita di 
Roma, come urbs e come civitas, non prima del 575 a. C. 

Uk parte nostra, riteniamo che II problema, Indubbiamente legit-
timo, non meritl di essere sopravvalutato. I dati a nostra disposizione 
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sono troppo vaghi per poterli decifrare con un minima di sicurezia. Ap-
punto percio siarno proclivi ad accettare ii Sec. VIE a. C. come punta 
di partenza (anche Sc ancora motto iruperfetto) delta storia delta cM-
urn quiritaria. Laccordo con to tradizione, quando e appena possibile, 
non e da respingere e Ic eccessive precisazioni, in 'nateria di stot-ja ar-
caica. cOnInanO strettamente coil l'immaginario. 

IS. Una prima fase delta storia dcUo stato quiritario a La 
fase latino-sabina, che coincide approssimativamente con i Sec 
VilE c VU avanti Cristo. 

In questa fase at primo consistente nucico cittadino, di den-
vazione sopra tutto latina, vermero ad aggiungersi progressiva-
mente alti-i nuclei di dcrivazione presumibilmente sabina. Cli 
elementi etnici latino e sabino concorsero quindi, eon assoluta 
prevalenza su nuclei di aura provenienza (essenzialmente etru-
schi), alla prefigurazione di una comunità politica unitaria da 
ciii sarebbe derivata In civitas. 

La tradizione, che parla di sette re di Roma, segiiala I prirni quattrti 
come oriundi, alternativamente, delle gentes latinc e di quelLe sabine. 
Già it fondatoit latino, Romolo, dopo it ben noto episodio del ratto 
deLle donne sabine ed it conseguente conflitto con I Sabini del re Tito 
Tazio, avrcbbc regnato per on certo tempo insieme con Tito Tazio so 
Roma, al fine di suggeilare la pace e Is (usione tra Latini e Sabini: gil 
abitanti delta ciltà si sarebbero denominati Quirites (nome di marca 
sabina) proprio in onore alla componente sabina A komolo sarebbe 
succeduto Numa Pompilio, di discendcnza sabina, it quale avrcbbc [a-
sciato traccia di se rcl riordinarnento dci culti cittadini. A Numa 
avrebbe fatto seguito on latino, it bellicoso Tullo Ostilio, distruttore 
delta citca di Albalonga. Quarto re sarebbe stato Anco Marzio. apparte-
nente afle genti sabine e Fondatore del porto di Ostia. 
• Siano o non siano (II no è assai piá probabile) realmente esistite 
queste figure di re, è doveroso riconoscere the, atiraverso le stesse, la 
tradizione imrnaginosamente rappresenta 'ma realta stories, die Var-
cheologia è ancora una volta in grado di conferniare. La necmpoli del 
Foro presenta, infatti, accanto alle antiche unie ad incineranone la-
tine, tombe piá recenti ad inumazionc analoghe a queUe che si novano 
sot colle Quirinale ed in attn luoglii nororiamente abitati dal Sabini. 

SuUa base di queste costatazioni e di questi rilicvi, pare Lecito 
avanzare I'ipotesi che on insedianiento latino originanio, forse iden-
tificabiLe con la fribus dci Ramnes delta leggcnda, ebbe ad intratte-
nere poco dopo II suo stanziaiuento sul Palatino, rapporti di buon vi-
cinato con mm nibus sabina, probabilmente quella dei Titles, stan-
ziata sul Quirinale. Solo in on momento successivo, non sicunmente 
databile, I'alleanza si trasformo in kdcrazione pohtica, con it concorso 
di una terza tribus dci Lweres, in cut gli antichi tendevano a ravvisare 
sopra tutto I'elemento etnico etrusco. Precisazioni maggiori non sono 
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possibili, ma forge si intravvede, a guardar rnegflo, la fusione dei Tities 

del Ouirinale can  una comunità hinaria', formatasi precedente-
mente e costituita a sua Volta da Ranmi e Luceri riuniti net Septirnon-

tiurn, ciuà net complessa svetcante mAle due cime del Palatino (Pafa-

hum c Cennalus). nelladiacente Vella. node tic cime dellEsquilino 

(Cispius, Oppius e Fagutal) c net Cello, ti-a cui cun-cva ía lunga vaile 

delta Succusa o Subura: Ia si deduce dalla tracce lasciate net costume 
onnano da ijn'anticliissima e misteriosa festa religiosa del Septimon-
nun,, the si celebrava in dicembre con una pnicessione net uoghi ora 
indicati. Ad ogni modo, In conferma delta costituzione finale delta cc-
muiità ternaria e data, in sede archeologica, dal fatlo che net corso 
del Sec. WI a. C. la nccropoli venne adontanata dal Foro, che faceva 
ormai pane del tenitorio delta nuova comunità e non poteva quindi 
servire, giusta to tradizione antica, ad albergare I resti dci cittadini de-
funhi in eta aduita. 

Della raggiunta eoagulazione politica delle tre tribü intorno at Sec. 
VII a. C., e commique in epoca anteriore all'ingrcsso degli Etruschi 
nelLa comunhtà. fanno fede pareechi importanhi elemenhi, lila princi-
palmente la derivazione etimologica latina o sabina di aLeune fonda-
menrali terminologie politiche romane (quaLi'ren , curia', iii-

bus', poMcas' ecc). Molto sigoificativa è anche Is denominazionc 
del primi roman! come Ouiries, e non ancora come Romani, perché to 
parola, di cui gia at ê segnalata La derivazione sabina, ía ahbastanza 
chiaramente intendcre (sebbene se ne sia dubitaw da alcuni) the i resi-
denti del Quirinale prima, gil appartenenti alle altre tribü dopo fu-
rono accomunati dalLorganizzaziofle politica per curiae (doe per co-

viritie, per raggruppamenti di uomini), ed appunto pertiO furono detti 
usualmente co-virites', Quirites. Addirittum decisivo e, inline, levi- 
dentissimo carattere di indipendenza del nuovo orgaiismo, the 
giunse a sentirsi tatmente estranco alla stirpe progenitrice del suo 
stesso nuclea Latino, da portar guerra ad Albalonga e distruggerb. 

La fase Latino-sahina insomma, Se non segnO sin dal sue inizio In 
citth completamente lormata, Cu certo it momento in ciii vennero get-
late to basi di quells, che sarebbe poi stata la civitas Quiritium nelle 
sue strutture caratteristiche. Ma la comunitk del Quiriti pre-etruschi to 
una comunità, sia aggiunto subito estremamente elementare e quasi 
primitiva, Ia cui economia non era ancora basata sulfa coltura linen-
siva, ma era legata essenziatmente alla pastorizia. 

Le strutture politiche' (tribus, curiae, re4 interferivano ben poco 
nelia vita economico-sociale, the at svolgeva ancora ed essenziatmente 
intorno alle famillue poteslativamente organizzate sotto In dinzione 
del rispettivo pater, ed intorno alle gentes Costituite dallunione 'di 

convdnienza tra vane familiae anche non app.arvntate Li-a loro, Le ía-

,niliae erano comunita jncrnitrate intorno alla casa-fattoria (domus), 

can un piccolo orto circostante (II cd. herr4iu,n, di non phi di due iu-

geri, pad ad an  quarto di cttaro, doe a 251)0 meld quadrati), dalla 
quale si irradiava Iatlività pastorale esercitata da fUll e clientes. I ter - 
z-eni utilizzati per la pastorizia erano praticamente iltimitati, e ap- 

punto perciO non sorgevano, a proposito di essi, problemi di assegna-
zione stabile alle famiglie essendc, pid die sufficiente Ia loro riparti-
zione in zone di influenza delta vane genies. La ricchezza privata, a 
piü precisamente familiare, era quindi cssenzialniente costituita da 
mandrie c greggi (ía ed. pecunia, da pecus, bestiame), I cui eapi crano 
utilizzati sia per lalimentazione the per gil scambi. Ma II potere non 
era data daila nicchezza materiale o da essa soltanto: era data piunoslo 
dalla interim cocsjone c dalla log-n comparativa di familiac e genres. 

19. Alla fase latino-sabina feec ségiiito, net see. Vi avanti 
Cristo, In fase etrusco-latina di Roma arcaica. In questa fase, per 
effetto delta dominazione degli Etrusdij, lorganizzazione delta 
comunita si precisà nei moduli di una polls legata ad una hen 
circoscnitta sede territorjale, e difesa da on nuovo tipo di eser-
cito, I'eterdftus centuriatus, at quale furono diiamatj a parted-
'pare anche gliesponenti di un vasto ceto di sudditi, Ia ccl. plebs, 
dedito alI'agricoltura intensiva ed allartigianato. 

La tradizione, sobbene sia p&eseruente adulterata per motivi na-
zionalistici the rendevagio spiacevole at Romani it ricordo di un'epoca 
di sottomjssjone a potentati stranieri, non manca di adornbrai-c la fase 
delta preponderariza etrusca. L. fa atiraverso II racconto relativo agli 
ultimi me re di Roma, che furono appunto di stirpe etrusca. Dapprima 
si sarebbe impadronito del potere Tarquinio Prisco, debellatore del po-
poll tatini e sabini del Lazio, the arriechi Roma del suoi primi monu-
menU S introdusse nelia vita cittadina it fasto regaLe camttcthtjco 
del suo popotu. Di pal sarebbe asceso at sommo delta state Servie TuI-
ho, riformatore dellesercito e crealare di on  nuovo tipo di assemblea popolart, I comizia centurjata, the anebbe ammessj net suo seno, ac-canto at pafricit, anche I plebeli, ma the, daiwa parte (fatto veramente 
singolait), non avrebbe fiinzionato subitu come assemblea deliberante. 
dal momenta che Servjo ne avrebbe linviato leffettiva opcnhivjtà ai 
tempi in cui Ia monarchia Si fossc estinta, Ultimo it sambbe state on sceonijo Tarquinjo, detto it Superbo, II cui violenlo dispotisma avrcbbe 
pero determinate una rivolta di popolo che avrthbe portato appunto 
alI'abolizionc delta monarc}iia prevista da Servjo (it 20). 

Che gil Etruschj abbiano realmente assunto, net sec. VI a. C. la 
preponderanza so Roma e sal Lazio non pub revocarsi seriamente in 
dubbio, perche delta bra dominazionc sulla civigas fanno fede in modo 
assai chiaro non solcanco i monumenti debLepoca, di stile e struttura 
indiscutibilmente ctruschi, ma (come si e detto) it name stesso di 
Roma, nonche numerose terminobogie delta vita politica romana di de- 
rivazione etrusca (quail 	1icto,g', 'augur" ', 	hnperiun, 	ccc.). 
Pare, tuttavia, eccessiva e da respingere lopinione di strumstorio-
graft, i quaIl, pur non negando la phorila cronologica degli insedia-
menti Tatino-sabini sulla riva sinisLra del Tevere, indicano negli Etni. 
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schi addirittura i fondatori delta comurntâ ternaria (Rwnnes, Titles, 
Laceres) e giungono al punto di asserire, alcuni, the gli Etruschi con-
quistatori assunsem in quella comunita ii rango di patricit mentre 
tuLti I preesistenti abitanti latino-sabini passar000 alla condizione U-
bordinata di plebs. Lipotesi piU attendibile. e pth cauta, è the la pre-
ponderanza etrusca Si riconneita allingresso nelJa comunità di po-
Lenti ed evolute genies provenienhi daIlEtruria: on ingresso form non 
del tutto pacifico, ma diretto piuttosto altintegrazione dci nuovi ant-
vail con Ic vecchie genies, che non alla sotlomissione di queste ultime 
alle genies sopravvenute. P1(1 the probabile e the taluni prestiglosi eapi 
delle genii etrusche si siano imposti come tiranni' e, a on tempo, 
come riformatori della comunila secondo moduli propri della civiita 
superiore di cut erano esponenti. La situazione comportà I suoi van-
taggi sul piano organizzativo e to perciO lUngamente tolleraha, almeno 
sin quando la tirannide non divento aperlamenie oppressiva. On 
posto, it colpo di stato che effiuse Vera del predominlo etmsco, piü che 
una rivolta antietrusca dellelemento latino-sabino, dovette essere aria 
reazionc sia del Quint1 originari sia degli stessi Quiriti di derivazione 
etrusca coniro Ia prepotcnza di una specifica gens etrusca, quells dci 
Tarquinii, che pretendeva di assumere nello stato atteggiamenti asso-
hitistici. Lo to chiaramente intuire ii fatto che, stando proprio at rac-
conto della tradizione, i eapi della rivolta con" Tarquinio il Superbo 
furono due etrusehi, anzi due coniunti del rex, Bruto e Collatino. Che 
si sia trattato deII'abolizione del regnum, come vedremo e da esdu-
dere. 

Le irnplicazioni della prcponderanza cirusca furono, per molti 
vent, ancor piü imporhanti di quanto non dica la tradizione, mentre, 
per altri versa, risultano cssere state meno notevoli ed immediate di 
quel the la tradizione stessa riferisce. Assolutarnente da contestare è 
infatti che i'axsemblea polihica detta del càmitia centuriatu possa essere 
stato introdotta ex abrupto da Servio Tuillo o da qualsivoglia altro do-
minatore etrusco. Smentiscono questa leggenda, non solo it fatto the 
lelemento plebeo si forum in Roma proprio net corso del sec- VI a. C. (ii 
che rende pressoché assurdo the esso si sia immediatamente inserito 
net governo della civüas), ma sopra tutto la circostanza, proprio dalla 
tradizione messa in luce con grande abbondanza di particolari, the Ia 
plebs to tenuta per tutto ii Sec. V a. C. in talc stain di dma sottomissione 
nspetto at patriziato, da essere indotta a ncorrere alla piU energica 
alone rivolunonaria per liberarsi con lento progresso del giogo poli-
tico. In compenso, gil Etruschi influirono sulla vita di Roma assai pin 
di quanto Is leggenda voglia ammettere, sia perche collegarono lauto-
riLà del rex al comando militate (impcthsm), sia perche dotarono l'or-
ganizzazione cittadina di on esercito compatto c ben armato, di tipo 
iguoto anche alle antiche stirpi italiche. Ad CS5I si deve lorganizzazione 
dellannata sofia base del cd. sishema oplitico , in 050 presso I popoli 
greet, e cioê Ia formazione di una Iegkf (da legere, sceliere) basalt so 
centurie di fanteria pesante (la classis), the combattevano in ranghi fit-
Eamente serrati e che erano contoniate c agevolate da nuclei di fante- 

na leggera (i cd infra classern) e di cavalleria; la formazione, in-
somma, del cd. exerciius centuriatus, ii quale permisc a Roma di corn-
battere con successo contru Ic popolazioni lazial I e di sottometterle in 
boon numero. 

La riforma che portO alla costituzione deIl'aercirus centu,iatus, Lu-
bonlinato all 'ônperiu,n del 'x in quaint, condottiero militate (magi-
ster populi), non fu un ritocco limitato at campo tattico, ma In aspres-
sione di un importantissimo rimaueggiarnenlo della comunita terna-
na sul piano costituzlonale sul piano rcligioso, sul piano economico e 
sul piano sociale. L'appartenenza alle genres (latine, sabine ed etiu-
sche) rimase titolo esclusivo di partecipazionc al governo comunita-
rio, alle coviriag o curios dci Quirite5, anzi Cu esaltata dalla chiusura 
della óömunita entro aim lines perimetrale sacra, ii porneriunt, e dal-
l'introduzione di una religione dl stato facente capo ad [upiter (lovEs 
parer), luno e Minerva, doe alla ed. triade capitolina (veneràta net 
nuovo tempio di Glove - cello sull'arce del Campidoglio). Ma intorno 
alla civitas, e a] di fuoni delle riserve di pascolo spettanti alle gentes qul-
ritarie, lion, proprio per Finfluenza etrusca, una vita economica 
nuova incentrata suil'agricoltura intensiva esercitata da famiglie con-
tadinc che erano esoluse Lormalmente dalla comunita quirilaria, ma 
erano tuttavia interessate a difenderla a salvaguardia del loro stesso 
bene&serc. 	 - 

11 nuovo sistema ec000mico, applicato prevalentemente ai bassi 
cereali (otto, miglio, Lirro ecc.) ed agli alberi da frutta, contribu] a Va-
lot-inane, net confronti delle genies quiritarie, I piccoLi e compatti rag-
gruppamenti familim-i del contado extra-pomeriale, che colhivavano a 
ittolo stabile, stanziale, ciascuno on certo numero di iugeri di semina-
tivo circostante alla domus e all'orto o heredium. Form at nuovo c phi 
progredito tipo di produzione si dedicarono anche, net seno delle gen-
ies, sempre pin numerose famiglie di c/jetties, the conseguentemente si 
affrancarono, sia per con dilhcoltà e con lentezza, dalla soggeionc 
alle rispettive genres. L'economia familiare, basaha sull'agricoltura in-
tensiva, e leconomia gentilizia, legata al]'agricoltura estensiva, di-
vennero pertanto complementari fta loon e ii loro punto di incontro to 
II mercato periodico che si svolgeva net Fort, (nundinue: ogni love 
giorni), dando luogo a scambi di prodotti agricoli contro it bestiame 
bovino e ovino delle mandrie c dci greggL Fu per questa via die ii 
pecus, ii bestianie, si avviO a diventare pecunia, doe misura dci valoni 
con funzionj the in uneconomia pin progredita sarebbero state poi as-
sunte dalla pecunja-mcta]lo e ciuindi dalla moneta. 

Viste cost Ic cose, ]'antico mistero delle origini della plebs si chart-
see. inlatti lipotesi, ancora largamente accolta, die eLsa si sia bc-
mata, in coincidenza col decadimento dellorganizzazione in genres, 
solo per Is liberazione del clientes e delle nispcttive famiglie dalla Log-
gezione genhilizia, o auche per giunta, attraverso to dediiio o lajilica-
no alla civitas (auziche alle gent" decadute) dci nemici sconfitti e 
degli stranieni raminghi, e una ipotesi che non basLa a spiegare ne la H-
levantissima consistenza nurnerica dei plebeii nella fase etrusco-la. 
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Una, nO la singolarc coesione raggiunta dat cetn plebeo in antitesi a 
quello patrizio. Altretlanto inappagante e Is congettura secondo nil it 

nucleo originailo delta plebs sarebbe stato costituito da un pagus latino 

stanziato sul colic Aventino, fuori del primitivo pomerium delta civitas: 

it the si vuol ricavare dal fatto the la plebs era lontana dal Palatino C SI 

addensava preferibilmerite sul colic Avenhino, ove adorava divinitI di-
verse da queue venerate dai palricii (principatmente Cerere, Libero e 
Libera) e in un apposito templo conservava una sua pmpria cassa c ob-
bediva (entro I ristrettissinhi limiti posti alla sua autonomla dal domi-
natori Q,drites) ad on suo capo politico-religioso di esLrazione elet-
tiva, quindi ad mm sorm di con-ispondente del rex patrizio, denomi-

nato Iaedihs. 11 nueleo aventiniano extraquiritario probabilmente e 
davvcro esistito, ma è pensabile die esso si sia costituito dope, non 
prima delta emersione delta plebe, e doe quando i plebeii si tiiscro in 
posizionc contestativa rid confronti del pat[iziato e fecero capo aIl'A-
ventino per stabilire it centro delta loro organizzazione. 

Secondo noi Is plebs (termine che signiflcativamente indica una 
,nulEitudo, un ,OAtoc di famiglie, tune aceomunate dalla caratteri- 
stica negativa dl non essere parnciae) ebbe radici etniche e politiche Ic 
piü diverse. Essa trovb una sua ragione uiaitaria net fatto di essere de- 
dita all agricoltura intensiva a base familiare (nonche, in piccola 
pane, aIl'artigianato), di non avere, a causa del suo tenure di vitB eco• 
nomica, un'organizzaziorie per genies, ma di essere comunque interes- 

sata alla difesa delta civitas Quiritiuni contru Ic altre popolazioni Ia- 
ziali. Di qul lammissione dei pleheif at co,nmerciwn con i QuiviLes C it 
contributo da essi liberamente prestaLo all'.Ltercitus ceUtIAratUS e, per 
converso. La esciusione loro (considerati par sempre stranieri) dal con-

nubiu,n con i Quiriti, nonchd, a maggior ragione. dal govern, delta ci-

vlias. 

20. La Ease ultima dello stato quiritarlo fu quella delta sua 
crisi e delta degenerazione dei suoi ordinanienti tipici, che coin-
cide approssimativamente con i secoli dat V alla meta del IV 
avanti Cristo. Le istituzioni originarie (rex, paires, comitia cii-

nab) non vennero abolite, ma vennero offuscate e soverchiate 
sul piano politico dall'organizzazione del]'exncitus centuriatus 

patrizio-plebeo e dall'inlluenza pregnante assunta dal suo co-
mandante, it praetor. 

Secondo il racconto delta tradizione, con 'a rivoluzione di Bruto e 
Collatino, avvenuta net 509 a. C., it sistema monarchico originarlo sa-
rebbe stato rovesciato per scmpre, insienle con In dorninazione etru-
sca, e sarebbe stato introdotto di on solo tratLo in Roma it sistema cd. 
repubblicano' dei tempi storici, fondato sulla magistratura colIc-

giale suprema dei due Cansu/es, che vennero eletti annualmente dat 

comutia certuniaia serviani, entrati finalmente in f.mzionc come as-
semblea deiiberante. La leggenda sottolinea, tuttavia. con molta i-ic- 

chezza di particotari, che Is pace e Is tranquillita non tornarono per 
dO pelts civitas. Mentre allesterno premevano Ic popolazioni laziali, 
wmultuava twbinoa allintemo la plebe, malcontenta di driver sop-
portare gil oneri delle continue guen-e e di restare ciO nonostante in 
ulia posizione di netta thieriorita ri.spetto al patriziato. He derive on 
sdguito pauroso di gravi torbIdi clviii, the, dopo melts e vane vicende, 
furuno potuti definjtiyameute sedare solo net 367 a: C., allorcha le cd. 
/eges ticiniae Sextiae riconobbero at piebeli II diritto di aspirare annual-
mente ad uno dei due posti supremi di cunsules. 

Van sono gli elementi discordi, anacronistici ed incredibuli di que-
sto racconto tradizionale specie per quanto riguarda to storia interna 
di Roma. Una rivolta di una certa portata, die abbia avuto luogo alla 
fine del sec VI a. C. ed abbia determinism Is fine delta dominazione 
etruaca in Roma, o quanto meno ]a caduta di una tirannide particolar-
mente othosa suila civilas, ê cosa che pub sostanzialmente ammeb-
tersi. Del tutto da escludere, peraltro, almeno sino a prova contraria, e 
che d'improvviso posse essere stato aboito IL sistema munarchico vita-
lizio e costit-uito in sua vece it sistema delta diarchia consolare annua. 
Passaggi siffatti non avvengono in on giorno, specie pncsso i popoli an-
cars primitivi, piuttosto tardi a mutare I propri ordinanienti. Comun-
que, a prescindere da do, vi è sopra tutto da rilevare che non ê yen, af-
fatto the l'istituto del rr sia stato mal abolito in Roma, perche ancora 
in epa storica tic sopravviveva it rudere, rappresentato dat rer Sacro-
nan o sacnficu)us, capo supremo dei culti romani e mimito a gut> 
st'uopo di on pmprio ius edicndi: larva, dunque, dell'antico monarca 
quiritario, chera capo politico e religioso at tempo stesso. II muta-
mento delta struttura di governo dello stato romano avyonne, in-
somma, con assai maggior fatica, net corso dci sec. V e IV a. C., in virtü 
di una complessa evoluzione determinata da moiteplici e svariate can-
sail. 

Cli storiografi che accedono alla tesi, qui accolta, di una lenta tra-
sforrnazione del sislcma di governo romano sono, comunque, tutt'al-
we che concurdi nell'indjviduai-ne lesatto itinerario con. Ic sue tappe 
successive. A prescindere its ipotesi metio fortunate, Ic bone pin note 
sono due. Secondo alcuni, di part passo con II decadere spontaneo delta 
magistratura del rn venue affermandosi la magistratura del dictator o 
rnagicter populi, capo supreino deli eserdito e di tutta Ia cosa pubbLica, 
che era coadiuvato strettamente da un inagisier equiturn. comandante 
la cavalleria e 500 collaborabore in ogni campo; it consolato repubbli-
cano (di due magistrati) sarebbe appunto derivato dalla progressiva 
trasformazione delta dictatura in magistratura ordinaria e dat progres-
sivo elevamento del rnagisler equiturn a part grado e collega del dicta-
tor. Secondo altri dceaduta Is magistratura regale, si vennero alter - 
nando at vertice del governo statale II sistema magistratuale straordi-
nario del dictator, cantberisLicamente etnisco, ed urn magistratura 
collegiate ordinarja di deriva,ione sabina: qut'oltima magistratura 
avrebbe finito per ottencre Is prevalenza sull'altra, dando luogo alli-
stituto del consolato. Ma, a rostra avviso, tanto l'una quanto laUra 
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ipotesi devono essere messe da pane, perehé sfornite di on quantum 
suificienre di vemsimigilauza. Jnamthissibile e che it consotato sia p0-

Into derivare da una irasformazione delta dittatura, Se SI pensa the in 
epa storica LI dictator aveva ancora C sernpre H carattere di magistra-
tin-a straordinaria e manocratica, rispetto a cui it magister equiturn 
aitru on era che un subordinate. Inverasinijic e, daltro canto, la den-
vazione dot consolato da una vittoria delta magistratura collegiate sa-
bina so quella monratica etrusca, sia perché non si spiega it motivo 
per cui soltanto a partire do[ sec. V a. C. si sarebbe farm ricorso at Ira-
dizionale sistema collegiale sabino, sia pci-cM non si tiene conto del 
(atta die Ic dictarurae Furono. net  set. IV a. C., in numero di piü the tre 
voile superiare a queue del secolo preccdcnte (50 contra 13), dimo-
strando con dO un aumento c non una dimirrnzione delta loro vitalita. 

It maggior difetto delle ipotesi sin qui ricordate a, a rostra parere, 
di non pan-c in ritievo, o almeno in adeguato rilicvo, mute Ic cause che 
possono aver dato luogo alla trasformazione delta struttura di governo 
in Roma. Una di queste cause to certamente Ia decadenza, lesautora-
mento delta carica del nx, onual incapace di sopperire da solo a tutto 
k csigcnze politiche e religiose delta stain. Ma altre ragioni, non meno c 
forse pm importanU, concorsero a deterrninarc In crisi e gil svolgi-
menU di essa. AnziLutLo, Ia grave situazione militare in cui Roma 
venue a tiovarsi successivamente alla caduta delta dominazione etru-
sca: situazione, questa, che implico un notevole aumento di impor-
tanza del pracior, cape delta tegia ed on notevole auxnento di irnpor-
tanza della plebs, necessariamerite chiarnata a intugrare con Ia sua 
massa nurnerosa Ic troppo esigue file deL combattenti. Secondaria-
mente, In violenta azione rivoluzionaria sviluppata dalia Nets, per ot-
tenere dapprima talleviamento delle sue condizioni di sudditaiza, di 
pot la piella parifleazione, con caraLteri di cittadinanza, alla classe pa-
trizia. in questi Irangenti l'gwcitus centurüitus, essendo aperto anche 
p1 plebel, rapprcsenth evidentemente it mezzo attravcrso ciii ta plebe 
pole ottenere it soddisfacimento delle sue rivendicazioni ed attraverso 
cm Si verilica l'cvoluzione delta struttura di governo di Roma. 

21. La crisi delle istituzioifi quiritarie e l'affermarsi scm-
pro piü incisivo dell'exercitus centuriutus e del suo praetor fri-
rono favodti dalla situazione difficile in cui Roma venne a tro-
varsi di Ironte agli altri popoli del Lazio, delta Campania e del-
lEtruria. 

II predomiriio etrusco aveva assicurato a Roma it vantaggio delta 
pace é di una sottintesa alleanza con le popoiaviani di cui erano 
briundi I Tarquihii, ma le aveva anche procurato, per converso, i'osti-
lita delle città tatinc: unostilita giustificata dalle tendenie cspansio-
nistiche dci Tarquinii e manifestatasi con Ia trasformazione delta vec-
chia Lega laitina,dI cut Roma faceva pane, rietta nuova Lega nemo-
rèñse, da Cu' Roma era esclusa e guardata can astlo. Della Lega Ilemo- 
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muse, acccntrata attorno at lempio di Diana a Nemi, emno membri 
particolarmente artivi c pericolosi per Roma le citta di Tuscola, Aricia, 
Lanuvio, Laurento, Cora, Tivoli, Pornezia, Arden, to cui forzacollèttiva 
In ulleriormente aecresciuta dalI'alleanza con i Greci di Coma in Cam-
pania e con In popolazione osco-umbra dci Volsci, stabilita a cavallo 
tra Lazio e Campania 	 - 

La cacciata del Tarquinil espose in on prima momenta Roma a 
Lcutátivi di riscossa etruschi: tentativi di cnn In leggenda serba tracce 
net racconto degli inutili sforzi operati per Ia conquisLa delta città dal 
lucurnone di Chiusi, Porserma. In on sceondo momenta gil Etrusehi. 
anche perche disfatti da Aristodemo, tiranno di Cuma, smisero di pre-
mere su Roma e sulta stessa Campania, ma contro I Romani si schie-
rarono apertamenLe I Latini ccl i Volsci. Roma fu dunque costretta a 
moILipIicarc I suoi sforzi di guerra e la fortuna l'aiutà non meno di una 
politica di prudenti rimmee. 

Lc rinimce ebbero per oggetto la politica espansionistica iiaugu-
rata dai Tarquinii. to mire che quest1 pare abbiano avuto ad una ina-
diazione della skra di influcn2a romana sul mare furono puste scn-
zatiro da parte, per non clover incappare net diflicile scogllo di Carta-
gine. La tradiüone parka, anticipando di molto, addiriLtum di ml trat-
tato intervenuto tra Romani e Carusgijiesi net prima anno delta repub-
blica: ma, se anche laccordo esplicito tra le due potcnze non vi to, è 
pienamente credibile che vi sia stata I'intesa tacita di non turbare le ri-
spettive sfere di influenza sutle caste tirreniche. Quanta allespanslo-
nismo di Roma nei conFronti di Latini c di Volsci, esso In fortemente 
ridimensionato. Le puntigliose guerriglie instaurate can quci popoti 
dat Tarquinhi furono porLate avanti, ma non sino at punto di inseguire 
it rniraggio di 'ma assai improbabile vittorla totale. Contemn di over 
vinto in battaglia i Latini al Ingo Regillo, presso Tuscola. net  497 o 496, 
Roma cercô to pace e In ottenne net 493 a. C., altorch6 it sue dittatore 
Spurio Cassio riusci a stiputare con i Latini it cd. foedus Cassiarrnm; on 
trattato di alleanza difensiva, di amicizia perpetua e di boon vicinato, 
che assicurava ai Lalini delta lega una posizione di piena parità con to 
potenza ch'era in definitiva almeno per it momenta, i-jsu!tata vitto-
nasa. AnaLogo [oMits aequwn (ii cd. fi,thus Ilenricum) In concluso net  
486 a. C. can gli Emici, La cui amicizia con i Romani garanti a questi 
ultimi che fossero tenute separate tra low Ic popolazioni ostili del Vol-
sci e degli Equl. 

Sicura detia [edetta delta Lega nemorense e degli Ernici, Roma 
pOt& hnatmente impegnarsi a fondo net conflitto can gli Etmschi, 
supra tutto per regolare I conti con Is potcnza di Win, aria città etrusca 
posta sulla destra del fiume, in posizione arretrata a monte dellisoha 
tibenina, the ambiva a tagtiarn Ic comunicazioni tra Roma ed it mare e 
ad assumcro to padronanza della face del Tevern. Fu una guerra lunga e 
non facile, he Ia tradizione ha particolarmente arricchito di animaLi 
episodi. L'inizlativa to presa, a quanta pare, net 477 a. C. dalla gens ro-
mana dci Fabji, che sfido da sota i Ve,enti e 51 recO ad incontrarli so[ 
Iona stesso territorio. I Fabi (ch'erano in numero di 306 gentiles plO  

quaiche migliaio di clienrac) furono facilmente annientati in un'imbo-
scala presso II flume Cremera. Durate i quarantanni successivi aLtri 
numerosi fatti di gucrrigtia tenneno in tensione, ma non scossero mollo 
'deja. Net 406 a. C. Roma si decise finalmente a creare urns seconds 
(egio per it fronte etrusco ed a muovere in [urIc contra it neniico, Ia cui 
am to perô conquistata e distrutta non prima del 396 a. C. dal dittatore 
Marco Furia Camillo. II territorlo veiente venue diviso tra Roma e gli 
aileati latini. 

I molti momenti di stasi totale o parzialc nella guerra anti-etnisca 
furono impostl a Roma, in questi anni, dailinsorgere di altre comptica-
zioni so altri campi di guerra. Insidiavano permanentemente Roma i 
belticosi Voisci e atla citta guardavano con ostitita le popotazioni cam-
pane. Si foniO pertanto, in ftmzione anLiromana, una lega carnpana, 
the ebbe a sua guida Capon e Coma ed a suoi aileati I Volsci cacciati da 
Pomezia, gli Equl di rreneste e I Sabin!. Dcg!i Equi I Romain si libera-
rono solo 11442 a. C., netla battaglia del monte Algido, e di Volsci e Sa-
bini essi rimascro definitivi vincitori, dopo alterne vicende the to 
teggenda ha visrosamente anicchlto di [range, non prima del 430 a- C. 
Comunque anche in quësti setturi le armi remorse finirono per - preva-
Icre. Roma, sconfitta Veto, si trovo ad aver raggiunto it prilnato di 
tutta Iltalia cenfrale. 	 - 

It primato rornano, pagato a cost caro prezzo di guerre incessanti, 
avrebbe avuto ora bisogno di on periodo di tranquiliita per potersi 
efticacemente consolidare. Purtruppo per Roma, non to cost A partire 
dal 400 a. C. corninciarono a premere sullitalia centrale, sospinte a 
Ion volts da altre invasioni provenienti dal Nord, inipetuose orde di 
Cclii, che giunseru sino alla posizione-chiave (in mano etrusca) dl 
Chiusi. I Romani, divenuti in quest'occasione alleati di necessità degli 
Etruschi, cercarono di opporsi, ma furunoLravolti nella battaglia del 
flume Allia, on affluente del Tevere. I Oath, guidati dal leggendario 
Brenno, pervennero entro Le mura delta cittã, the misero a sacco e in-
cendiarono net 387 a. C. II Campidoglio resistette ad oltranza, ma Is 
liberazionc deilurbe hi dovuta comprare con 1000 libbre dora Solo 
dopo it pagamenro di questo gravoso tributo gti invasori celtici preseru 
La via del ritorno verso Is pianura padana. La tradizione, aIl'evidente 
scopo di ridurre lo scomo dellincrescioso cpisodio, favoleggia di un 
rabbioso inseguimento del dittatore Camillo che, raggiunti i Gatli, ii 
sconfisse in battaglia, costringendoti a restituire it tributo sino allul-
tima libbra. 

Ovviamente le disavventure di Roma nei confronti dci Galli ravvi-
varono it coraggio dci suui antichi rivali. Contra di essa si mossero, 
netlo sforzo di distruggerta, gli Etruschj di Fated, Sutri, Care e Tarqui-
nia e I Latin! di Anzio, Satrico, Fidenc, Velletri, Tivoli e Preneste. Ma 
ancora una volta i Romani riuscirono a spuntarla. Dlvideudo gti avver-
sari, Ii sopraffecero uno per uno. Prima Fidene, poi Sutri, pal Ia po-
tente Tarquinia, contra cui  net  356 a. C. l'eserëito rornano In per In 
prima Volta at comando di ian dittatore plebeo, Cato Marcia Rutilo. 
Tarquinia resistette a lungo, ma it suo crollo, avvenuto solo net 351 
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a. C., detcrmino, a]menc peril momenta, Is fine di ogni asti!ità. Roma 
riaffermo it sun primato e, delle citta etruscile, ]a sola Cere ebbe un 
traflamento spectate (ii prima caso del genere), net senso the i suoi abi-
tanti Iürono riconosciuti come cittadini romani ma senza diritto di 
voto (dyes sine cuffragio: n. 118). 

22. Le guerre incessanti di Roma nei sec. V e IV avanti Cri-
sto posero i plebei in condizioni di singolare favore per svolgere 
la loro battaglia politica, mirante ad oltenere laifrancazione 
compicta da!Io stato increscioso di sudditanza. La civitas avcva, 
di lani, uii cstrcrno bisogno della plebs, non solo aeché rimancsse 
tranquifla e uperosa nellurbe e net contado, ma anche afl3nche 
concorresse con la sua valida rnassa di uornini a rinforzare Ic-
sercito cittadino, cosI strenuamente impegnato. 

InevitabiLmente La plebs si atteggiô, nei canfronti del patri-
ziato, come una classe economico-sociale capace di opporglisi e 
di condizionarlo. Pertanto Ic Sue aspirazioni usoirono dal gene-
rico e dal vaga e andarono progressivamente esaltandosi c pre-
cisandosi nei lini da raggiungere, nellazione da svolgere, in 
un'organizzazionc interna atta a sostenere lazione prestabilita. 

Gil aslacali piü gravi che Ia plebs aveva da superare per lotteni-
memo della sin aifrancazione erano due: da on law, Ia perslstenza del 
Quirites net coilsiderare 1appartenenza alle genies precittadifle ed etru-
sche come quaLifica esciusiva per it godirnento dello status di citta-
dinu, e quindi per La partecipazione to comizi, at senato, alle cariche 
magistratual' e at pubblici sacerdozi; dall'aluo lato, e conseguente-
mente, In impossibilita per Is plebe di cantrollare, attraverso I suol 
nppresentanhi, Ia giusta ripartizione tra Ic famiglie plebee del ten-i tori 
di conquista 0, quarto meno, la imparziale Lutela giurisdizionale del-
I'appartenenza alle farniglie plebee di queue terre cut CSSC si dedica-
vano in roodo stabile (e avviamentc con aspettativa di uno stabile go-
dimento) seconda I metodi dellagricoltura intensiva. 

La plebe, ilisomma, non era fatta esciusivamente di poveri, ajizi 
buan Burner" di [arniglie plebee era economicarnente abbierne, ed ap-
punto perciO era chiamato at servizio del pedies nell'exercirus cent 4-

rialus. It grusso problema dci p/theft era quello di liberarsi dalla suddi-
tanza versa it patriziata, per non dipendere dalLincontrollato porere 
di quest'ultimo i.e difticoità, peraltro, non venivano solo dalla rilut-
tanza dci patrizi a riconoscere geini plebee e ad ammettere cause-
guentemente i plebei at governo della civitas: venivano anche, e non 
meno, dalla riluttauza del plebei a partecipare ad on tipo di organilza-
zione, quella gentilizia, ch'era espressione di una economia superata, 
quella dell'agricoltura estensiva, e che avrehhe perciè obbligato i ple-
bei a rinunciare at metodi piU moderni di lavorazione, e di conriessa 
appartenenza stabile Eamiliare, delle terre. Ecco it motivo per cul i pie- 

- 

beu (e tor I plebei, con piU chiara visione, quelli abbienti) si orienta-
ronu sempre plU decisamente verso l'abulizione (o, quarto mere, versa 
la riduzione a impotenza) della civitas gentilizia e versa Ia sovrapposi-
zione alla civitas dci Ouiriti del populus Romanus Quiritiupn, cioe del -
Pesercito centuriato di cul facevana pane anchessi. 

La politica della plebe si sviluppO in due tempt. In ml prima tempo 
essa reclamO ed ottenne lammissione del cannubiwn con i patricii, 
l'assegnaziane, sopra tutto alle farni/iae plebee, di altri appezzamenti 
del tenitori di arnquista e una phi sicura garanzia delta sua liberta 
nellambita cittadino. In on secondo tempo, caincidente con In fine del 
V e la prima meta del IV sec. a. C., la plebe passo a reclamare la piena 
equiparazionc giuridica con i patricil net seno dell'exercitus centuria 
rug; quindi la utilizzazione di quest'u!Iimo come assemblea costitu-
zionale fatta di votanti patrizi e plebei; quindi ancora In eleggibihta 
dci plebei, su un piano di paritâ can i parrizi, aIle massime cariche del 
papulus Ronanus Qufritium. 

Lazione pasta in open per II raggiungimento di questi lint ebbe 
insamma carattere nettamciite rivoluzionaria, perche to intesa ad una 
completa eversione del sistema econamico, sociale, politico, costituzio-
nale della civitas gentilizia del Quiriti. Quanto ai modi di lotta, it me 
todo basilare fu quello delle secessiani, doe dellallontanamento in 
massa dci plebei dalla vita cittadina proprio net momenti in cut la citta 
avrebbe avuto maggior bisogno per la sua salvaguardia del concorso 
della plebs, particolarmente dl quella della ciassis oplitica. La tradi-
zione ricorda, in proposito, tma prima secessione sul monte Sarre,  (a 
p16 probabilmente sull'Aventino), del 494 a. C., ed una seconda seces-
sione sat monte Aventino, del 471 a. C., an,bo le quail costrinsero i pa-
tricii a fare concessioni ai pkbeii. Ma intanto Is plebe si ando addirit-
tura organizzando in partito politico rivoluzionario, con proprie as-
semblec, propri capi e propri fondi economici: it che le permise di ma- 

ancor meglio contra II prepotere patrizio c di procedere sem-
pre piU SicLiramente di successo in successo. 

L'orgaliizzaziorle rivoluzionaria della plebs In stabilita, secondo la 
tradizione, in occasione della prima secessiane. In quella contingcnza 
la plebs avrebbe deciso di porsi sotto La direzione di on colleglo di aedi-
les, di on collegia di üdices decemviri e di due tribuni piebis, ai quali 
ultimi plá particolarmente spettava di dilendere gIl interessi plebel di 
fronte at Quirires. La decisione sarebbe slata presa per comune accordo 
mediante Ic ed. /eges sacral", Ic quaIl avrebbero inoltre stabilito che i 
lunzionari plebeti fossero .sacrosancti, doe posti sotto In prolezione delle 
divinità della piébi(Cèrcre, Libero e Libcra), e the, pertanto, chiunquc 
avesse sacrilegamente levato la mano so di essi fosse ucciso in segno di 
espiazione. Una (cx Vaicria Haratia del 449 a. C., votata dai cornitia cen-
ruriata, avrebbe finito per confermare it disposto delle Ieges sacratae 
plebee, rendendolo obbligatoria per i pat rich. 

Per Vera, molte ragioni sconsigliano dal prestar piena fede a questa 
leggenda, In quale da on Into pare anticipare eccessivamente listitu-
zione dci thbuni p/this e dallaltra sembra eccossivamente predatare II 
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ricunoseimento delle cariche rivoluzionarle plebee da parte delta civi- 
E assai prohabile. in particolare, che it termine 'leges sacratae 

non dipenda da] fatto the la deliherazione to presa sul monte Sacro, 
vlslo the Ia sede delta prima secessione to forse l'Aventljo, ma derivi 
piutlosto dal fatto the ]a sanzione da esso comminata consisteva nella 
ed. sacezlas del violatore (n. 42). Tutto fa credere the, Sc pure on palo di 
spontanel capi-popolo (Iribuni) sorsero dal seno delta plebe in occasione 
delta prima socessione, Ia istituzione del tnbuni plebis e degli altri 
ftmzionari di partito sia piuttosto avvenuta nella seconda seces-

sione sul monte Aventine. durante Ia quale. del resto, la tradizione 
racconta the it numero del tribuni to portato da due a quattro. Quanto 
alLe leges Valthae Horan" del 449 a- C., si tratLa di una pm-a invenzione 
delta leggeada. It t-iconosci mento delle rappresentanze plebee non av-
venne mal di diritto, ma avvenne de facto, net senso che i patricli non 
poterono nulla per irnpedire che esse funziormssero. 

Istituite Ic sue rappresentanze rivoluzionarie, Ia plebs si affido 
ostentatamente ad esse c si raccolse annualmente per rinnovarle, mc-
diantc plebis-scita, in sue proprie assemblee, the vemicro dette concilia 
plehis. Non a hen chiaro quale possa essere stata la funzione degli hu/l-
ces dece,nviri, di cui lepoca storica non conservô che it ricordo. GIl ae-
diMs derivavano dall'antica istituzione aventina delIacdiiis ed erano 
una rappresentanza, forse di cluattro ruembri, le cut fi.inzioni si riduce-
vano alla custodia del tesoro plcbeo nei templi in cui era racehiuso e 
ad Irna generica sorveglianza del boon andamento delta vita delta 
p/cbs nella civItas. Ii eôinpito dci irthuni piebis Si riassunse net portare 
ognl possibile appoggin agli interessi delta lom classe in contrapposto 
alla classe patrizla (auxitli Lana) e si esplico nelle azioni piU vane: dalla 
convocazione delta plebe in canciliu,n per ottenere voti di elezione o 
delibex-e (plebiscita), alla energica frapposizione di veti al magistrati 
cittadini (irnercessiorzes), alla formulazione dci desiderati plebei in con-
traddittorlo con i patrizi, alla direzione delle sommcne e degli scio. 
peri rnilitari delta plebs riel east plU gray!. 

Tm i multi particolari delta Leggeuda, the volutamente tralasciamo 
qui di rlferire, merita una eccezione Ia ed. lex icilia de Aventino ptthh-
candu: no (cx ottenuta net 456 dal tribune delta plebe Lucio icilio 
Ruga, quindi non mm La populi, ma un plebiscitum. La legge icilia 
avrcbbe assegnato al plebei I suoli deIl'Aventino affinehe vi costruis-
scm In low case, ma in questi termini La notizia è assolutamente mac- 
coglibile perche presuppone che i plebisciti avessero gia conseguito 
net 456 forza di legge: risultato che, anche a voter credere ad una poco 
attendibile tradizione, to conseguito, at pill presto, net successivo 449 
a- C. (ii. 23). E chiaro quindi, almeno a nostro avviso, che it plebiscito 
Icilio to espressionc di un vote politico del condiia p/ebis, i quail unila-
teralmente affennarono con esso In riserva agli insediamenti plebei 
del monte (extrapomeriale) Aventine. 

23. Per effetto delta violenta azione rivoluzionaria con-
dotta dalla piths, la struttura dello stator quiritario vennc ad es- 

sere, nei sec. V e IV, sempre phi gravemente minata, sin che si 
giunse, verso In meta del Sec. IV avanti Cristo, ad una ma so-
stanziale trasformazione. L'exercitus centuriatus, the frattanto 
Si era sdoppiato in due col-pi (at cornando quindi di due praelores-
consules), ottenne, attraverso on laticoso compromes-o con it 
patriziato, di essere riconosciuto come assemblea costituziona]e 
deliberante; di piU, i patrizi ammisero the uno del due consoli, 
da eleggersi (lid comitia cenruriata, potesse essere di estrazione 
plebea e die accanto at patre5 patrizi sedessero net cd. Senatus 
anche gil ex-consoli plebei. 

Come Si è detto it racconto delta tradizione in proposito, put CS-
sendo accettablie in mold suoj particolari, non soddisfa nelle sue lince 
generali, perché non coglie aIi1to I motivi delle agitazioni dei sec. V e 
IV a- C. 

Secondo la ieggenda, dopo i'instaurazione delta forma di governo 
consolare (509 a. C.) Is plebe (che gia da tempo sarebbe stata ammessa 
a partecipare an comitia centuriata) si sarebbe agitaLa e Si sarebbe orga-
nizzata rivoluzionariamente septa tune per ottenere l'esaudimento 
di due rivendicazioni: lammissione it connubium con i patricii e labo-
lizione del hero ed inumano sistema di uccidere I dehitori morosi, die - 
appartenevano prevalentemente alla cerchia del piebeti urbani. Un 
primo successo sarebbe state ottenuto net 451 a. C., attraverso to so-
spenslone delta magistratura consolare e Is nomina di an collcgio pa-
trlzio di deceinviri legthus scrihundis consulari potestate, rinnovato 
l'anno successivo: co]legio cui sarebbe stato affidato it compito di met-
tere insieme un conpo orgaJico di leggi. Ma i dsce,nvin, presieduti dat-
l'antiplebeo Appio Claudio, non avrebbero risposto alla fiducia delta 
plebs e sarebbero stati deposti per tumulth di popolo net corso del 450 
a. C., scum ancora aver appagaro le aspirazioni plebee (n. 66). An con-
sides del 449 a- C.. Luclo Valerio Poplicola e Marco Orazio Tontine, non 
sarebbe rimasto che tentare di pacilicare gli animi con una sc-ne di 
leggi, mediante Ic quail da on lato provvidero a pubblicare le dodici ta-
vole legislative (di cui due certamentc irliquae perche antiplebee) che it 
collegio decemviralc era riuscito a mettere insieme, mentre dall'altro 
lato riconobbero le cariche rivoluzionarie delta plebs (it 22) e giunsern 
sinanche ad ammettere che i pkbiscita avessero efficacia di leggi dello 
state. SenoncM la plebe, tutU,ra malcontenta, insisté col mas.simo vi-
gore nella sua azione e fece ostruzionismo, nei comitia centuriata, 
ail'elezione del consoli ordiiiani, di mode the, nell'ettantennio inter-
corso u-a it 448 ed it 368 a. C, I supremi potent politici e milltari dovet-
tero essere, in via di ripiego, quasi costantemente escrcitati dagil 
ufficiall superiori dellesercito, i tribunj militari, tra i quail si annove-
ravano anche elementi plebel (tñbuni rnhlitu,n consu/ari porestate). In-
dipendentemente da do, con on son plebiscito (plehiscitum o lex Canu-
(cia) la plebe provvide ad introdun-e it connubiu,n con i patrizi, mentre 
invece it sistemà di esecuzione personate per deblti non to potato miti- 



78 	 U FORMAZIONE DELLA RESPUBLICA' ROMANA 	 [23] 	
[23] 	 LA FORMAZIONE DELLA' RESPIJBLICA' ROMANA 	 79 

gare the oltre 'in secolo dopo (fez Poefrija Papiria del 326 a. C.). Solo 

nel 367 a. C. I patricU avrebbem ceduto di fronte all'aspirazlene plebea 
di giungere al consolato. Le feges Licinfue Sextiac di quellanno avreb-
hero, intatti, reso accessibile ad un plebeo (so eletto dai comitia) uno 
del due seggi della magistratura consolare, concedendo at pafricil, a ti-
tolo di parziale rivalsa, l'esclusività della nunva magistratura del 
proctor minor, avente U cOmpito di amministrare giustizia Ira i cwes, e 
Is partecipazione di due loro esponenti alla carica plebes degli aediks, 
con il titolo e le ftm2ioni preponderanti di aediles cundes. 

Un racconto quello ora riassunto, the presenta alcuni Pratt asso-
lutamente inammissibili entro una trama sostanzialmente accetta-
bile. Incredible ê che Ira le aspirazioni della plebe vi fosse realmente 
I'abolizione dellesecuzione personale per debiti, perché non si capi-
rebbe il motive per cut Is stessa plebe abbiente tanto In desiderasse e In 
mitigazione (non labolizione, si bad!) sia sopravvenuta, buonultima tra 
le presunte richieste plebee, oltre an socolo dopo. Incredibile t anche 
che Ia legislazione decemvirale sin stars elaborate, per appagare questa 
o l'altra aspirazione della plebe al connubium col patriziato, perche sa-
rebbe strand the, viceversa, essa abbia negato il connubium ed abbia 
dedicato nonne minuziose al rafforzamento del sistema dellesecuzione 
personale, the fu presupposto tuttora valido (n-66). Incredibile è, 
infine, che le leggi Valerie Orazie siano potute andar tanto incontro 
alle altre esigeoze plebee quanto assicura la leggenda, perche non puô 
ragionevolmente ammettersi che vi sia poi voluto un altro secolo di 
lotte per veder soddisfatta In residua richiosta plebes dell'ammissione 
al consolato. 

Tutto l'equivoco della tradizione consiste nel dare come inizial-
mente avvenuto quello che, invece, non poté avvenire Se non alla fine 
della fase critics dello stato quiritario: Is costituzione del comitia cen-

turiata, l'aminissione dei plebeu agli stessi, l'instaurazione del colleglo 
consolare. A nostro parere, Is Vera storia della degenerazione dello 
stato quiritaxio Si concretO, con ogni verosimigLianza, nella seguente 
ben diversa serie di eventi. 

Sin dagli ultimI anni del sec. VI a. C. la plebs era stata chiamata a 
Ear pafle deIl'exercitus centuriatus, comandato dal rex-inagister di marca 
etrusca (piu precisamente, serviana'). E ben naturale die, Se non su- 
bito, almeno a partire dagli inizi del see. V a. C. essa, approfittando 
della crisi interna ed Sterna che Si profilava in Roma, si sia indotta a 
subordinare sempm piA insistementé 11 sun importante apporto mili- 
tare alle rivendicazione del connubium con I Quiriti e della garanzia 
di tin ordinamento giuridico non esposto ad equivoci ed arbitri. L'mm e 
l'altra aspirazione furono appagate, o cominciate ad appagare, entro la 
prima metà del Sec. V a. C., periodo durante U quale fu operate anche il 
riconoscimento di fatto delle cariche rivoluzionarie plebee e avvenne 
che i patrizi, per andare incontro alle insistenti rlchieste della plebe di 
essere ulteriormente garantita dal loro soprusi attraverso Is pubblica-
tone delle linee fondamentali del'ordinamento giuridico (sino ad a!- 

bra gelosamente monopolizzato dai pontifices patrizO, Si decisero a 
formulare ed a proclamare le Ieges XII tabulansm. 

Forte di queste prime conquiste, la p/cbs passö, tel corso della Se-
conda moth del sec. V e dei primi decenni del see. IV a. C., a tentar di 
realizzare II sun scopo ultimo e supremo, della abolizione del sistema 
politico gentilizio. Mentre i tribuni plebis continuavano attivamente ad 
organizzare lagitazione plebes, nelle plane cittadine, i plebeil dell'e-
sercito cominciarono a rifiutare ostinatamente obbedienza ai praeto- 

• res che non fossero di loon gradimento, costringendo In civitas a rinun-
claw alla designazione di praetores pätrizi e a lasciare i poteri militari 
e politici nelle mani del tribuni rni/itum. II rex e I comitia curiata yen-
nero, per tal modo, definitivamente esautorati nei riguardi politici, 
mentre assunse preponderante rilievo l'exercitus centuriatus, quindi il 
praetor (ormai distinto dal mv e di lui noi fatti piO potente) che dell'e-
sercito patrtzio-plebeo aveva il comando. 

II proctor dell'esemito, essendo unico, non poteva the esere patri-
zio, designato dai patres quiritari e confennato dall'acclamazione di 
obbedienza dei comizi curiati (fez curiata de imperio). Per giungere ad 

• ottenere che al supremo comando potesse anivare anche uno del loro, I 
plebel approfittarono dell'occasione favorevole offerta dal divampare 
e dal protrarsi nol tempo della guerra di Vein. LI fronte settentrionale, 
the era dunque un secondo fronte' rispetto a quello che opponeva i 
Romani at loro nemici del sud, indusse a duplicare la Iegio dell'eser-
cito ed a portare lorganico dello stesso a due legianes aut2nome, anche 
so ovviamente coordinate h-a loro: il the e confermato dal fatto che giu-
sto nel corso della guen-a di Veio il numero dei tribuni mifitum risulta 
essersi raddoppiato. Due legioni implicavano peraliro due praetores in 
luogo di uno, due praetores di pari grado, ma tenuti anche a consultarsi 
(a consülere) reciprocamente e ad agile di conserva, ad essere doe prac-
to,s-consu!es. La possibilita di on posto di practor accessibile anche ai 
plebei era cream (anche se per veto, vi era ancora da superare Is diffi-
colta religiose per cui solo on pretore patnizlo era in grado di trarre 
gli auspicia divini). 

Per questa via si pervenne, intorno alla meta del sec. IV a. C., al ri- 
• conoscimento del carattere di comitia all'exercitus centuriatus (che as- 

sunseanche il none di comitia centuriata) e si pervenne, per conse 
guenza, all'ammissibilit (subortlinatamente al vow favorevole del 
comizi) dei piebeii ad uno del posti di praetor dellesercito e della comu-
nità politica tuna (cioè, come anche 5± disse, alla eleggibilita di tin 
plebeo alla magistratura di consul), nonche, per ulteriore conseguenza, 
alla possibilita die anche tin console plebeo, essendo pari grado del suo 
collega patrizlo, traesse gil auspici, e inline alla possibilita che i plebei, 
in quanto ex-consoli si afliancassem at patres in un nuovo consesso de-
nominate senatus. E pdA the probabile che le leges Liciniac Sextiac 
siano il prodotto di irna invenzione della leggenda, mediante Is quale si 
è tentato di dare forma costituzionale ad un compromesso politico ot-
tenuto, net confronti del patriziato, da due attivissimi tribuni della 
plebe, C. Licinio Stolone e L. Sestio Laterano. 
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Sia come sia, alla organizzazione politics delta civitas Si sovrap-
pose, senza pemltm distruggerla, una nuova organizzazione: Is res pu- 
blica Ro,nanorum, derivazione del populus Ronanus QuiTitiurn, apciia 
a patrizi e plcbci e, piü in generate, come vedrerno, a anti quanti des- 
sew affidamento concreto di partecipazione fedete alle aspirazioni C 

agli ideali della nazione romana. 

§ 3. - LA CIVITAS O1JIRITARL4 

SonMAs10 24. La civitas quiritaria. —25. La popolazione dcl]a clvias quiritaria. - 26. 
Scue. Ia cittadinauza quiritaria. —27- Scue. l.a sudditanr.a quiritaria. —28.11 
tcn-storia delta civitas quiritaria. - 29.11 govern, della civita.c quiritaria. - 30. Le 
lasi storicbe del governo painarcate quiritano. 

24. Ii panorama storico tracciato nelle pagine che prece-
dono fa intendere abbastanza facilmente che non è possihile, in 
ordine ai qualtro secoli delta Roma arcaica, individuare un'u-
r'iea c hen precisa struttura statale. Le variazioni sono state 
molteplici. Tuttavia, se t veto che la storia generate delta Roma 
del secoli di inizio e la storia delta formazione prima, delta dis-
soluzione pal di una piccola comunità omogenea, quella dei Oui-
riti, it punto focale delta specifica storia costituzi(male di Roma 
piU antica e da ravvisare nella struttura di civitas o jtóXiç, 
net senso classico delta parola, die a Roma fu impressa dagli 
Etruschi (n. 19). 

Due elementi essenziaii caratterizzavano 11 fenomeno sta-
tate' delta IIÔXLc classica. In primo luogo, In concentrazione 
dci dyes in un piccolo centro urbano (urhs), dominato, da unan 
(lacropoli delle xóXEtç greche) e circondato a sum volta da un 
ristretto contado: ciô the rendeva possi.bile ai membri delta cc-
munita e ai residcnti del contado di rifugiarsi tra Ic mura for-
tificate in caso di pericolo e, nello stesso tempo, rendeva loro 
agevole In diretta ed immediata partecipazione agli affari delta 
comunità. con la concreta opportunità di correre a raccolta nd-
l'assemblea politica e nelt'csercito. In secondo luogo, it ricono- 
scimento delta qualiica di cittadino agli esseri umani appar-
tenenti a quei soli e determinali ccppi genetici che avessero 
contribuito alla fondazione o allincremento decisivo dello 
state: ciO che implicava l'esclusione dal governo civico di ogfli 
aIIm elcmento delta popolazione, pur Se coniribuisse fattiva- 
ruente alto svituppo cconomico e alla difesa delta comunitI cit-
tadina. La xóKtç, dunquc, era un alcunche di scelto c di stret-
tarnente Umnitato sul piano umano e so quello territoriale, che 
iion di rado sfruttava a suo beneliclo, e secondo criteri esciusi- 

vistici del suo governo, una sudditanza e on territorlo pertinen-
ziale anche assai vasti. 

Ambedue I connotati ora accennati risaltano con tutta la 
possibile limpidita nello stato romano del primi quatiro secoli, 
che fu di estensione limitatissima: sia perche preferi, di regola, 
non annettersi I territori di conquista, ma piuttosto stringcre al-
leanzc (fothera) COfl Ic popolazioni vinte, sia porché, sopra 
tutto, condizionb rigidamente la qualifica di cittadino (cMs) at 
requisito deIl'appartenenza ad una delle gentes che inizialmente 
o successivamente avessero concorso, in quanto tali, alla sua 
formazione ad at suo estendimento. Questa liniitajione delta cit-
tadinanza alla gentilitas, di cui abbiamo vista a suo tempo le ra-
gioni econorniche e potitiche, to appunto it connotato specifico 
delta civitas Quiritium. Cittadini si fu, nella Roma del primi 
quattro secoli, in quanto gentiles, e gentiles si fu in quanto si am 
partenesse a determinate genies dette dci pairicii o OuirUes. 

La civiias quiritaria fu, insomma, una polls gentilizia, che si 
reggeva sull'esistenza e sulla ku-ga autonomia delle gentes patri-
zie, e La cult fine fu segnata dalla progressiva dccadenza delle 
gentes e dalla miope ostinazione del patricil net voler do nono-
stante riservare a Se stessi In cittadinanza. 

Quests ricostruzione aderisce abbastanza fedelmente alla corninu-
nix opinio, ma non e unanimemente accettala. Vi è, infatti. chi nega it 
carattere d] civ,ras alla Roma monarchies, delta tradizione sostenendo 
the ad essa mancO ml alt,-u clement,, esscnziale delta nóXtc a civitas, 
the sarebbc da ravvisare nella rigorosa tiberta delle istituzioni, COfl cul 
era inconciliabile la forma di govemo del regnutn. Ora, La liberia in-
terna to certo la peculiarita delle thXeiç grechc, ma to fu solo net 
torn assetto phi evoluto. analogo a quello stadio di sviLuppo politico che 
sarebbe stato raggiunto net sec. IV a. C., sia pure con strutture custitu. 
Aonali parzialmente diverse dalla respublica Ronurnorrnn: non sem-
bra invece affatto mm cormotazione irrinunciabile delta civitas. D'al-
no canto, Ia ricostruzione delta monarchia originaria rurnana come 
ngnum di tipo assolutistico, radicalmente antitetico alla conforma-
zione democratica delta civitas-respub? lea the segui, ê in pane, a nostro 
av-viso, it frutto di una polemica ricostruzione a It,rti time opensta dalla 
storiografla annalistica del secoli successivi (n. 286), Is quale era vlsi-
bilmente preoccupata di contrapporre alle angustie del regnum icc-
cellenza di quel]a elm fu delta ha libera respublica. 

- Non solo. Come non crediamo alla negazione delta civitas in ordine 
ä!meno at secolu ctruco della storia arcaica, cosi (e appcna it caso di 
ripeterlo) nfuggiamo datle opinioni di dii, prestando per aitro verso 
eccessiva fede at raceonto tradizionale - suite vicende di Roma, nega che 
I'antica struttura delta civitas quiritaria abbia, in buona sosLana, resi-
stito sino alla meta del sec. IV a. C. ai fermenti delta respubhca the 
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doveva finalmente sommergerla. La respublica Ronanorwn non prese 
consistenza durevole prima del quarto secolo, S è perciô che sin verso 
In meth del see. iv a. C. la configurazione costituzlonale tipica di 
Prima hi, tutto sominato, quella della civitas Quiritiu,n. 

25. In relazione ai punti ora precisati, In popolazione della 
civitas quiritaria Va distinta in una cittadinanza, composta 
eselusivamente da Quirites o patricii, ed in una sudditanza, di 
cui fecero pane, a diverso titolo, I clientes ed i plebeii. Al & fuori 
di questi elementi umani vi erano gli stranieri, anzi i nemici' 
(hostes), cost denominati perche avversari, Se non sempre attuali, 
almeno potenziali della civitas Quiritium e della sua slera di in-
teressi. 

Questo in astratto, ai 6th ciod di una schematizzazione di mas-
sima delle visuah che sembrano essere state alla radice delle imposta-
zioni arcaiche. In concreto, con phi immedlata aderenza ai suggeri-
menti correttivi the emergono dalla analisi storica di questi lontanis-
simi tempt, ê nccessario precisare the i Quirites non coneepivano tutti 
gli stranieri alla stessa stregua, ne consideravano alla stessa stregua 
tutU I sudditi della civitas. 

(a) Per do the coneenle gil stranleri, ye ne erano, dal punto di 
vista del Quiriti, di due tipi: quelli appartenenti a comunità politiche 
rientranti nel ed. nrnnen Latinum, eioe neII'ambito delle popolazioni La-
ziali e particolarmente di stirpe latina, e quellI estranei a questo am-
bito phi ristretto e immediato (Sabthi, Ernici, Equi, Volsci, Etruschi, 
Campani, Cartaginesi me.). Con i primi esisteva uno stato naturale di 
boon vicinato (amicitia), die poteva essere sempre sovvertiro, ovvia-
mente, dallinsorgere di una guerra; eon i secondi esisteva, ma in gra-
datoni vane, can stato naturale di ostilita, die non esciudeva peral-
to la possibilita di trattati di alleanza Qbedetkz), the It rendesse socil 
dci Quiriti. Gh /wstes per antonomasia si trovavano oltro la riva destra 
del Tevere (trans Tibthm), erano quindi gli Rtruschi, ma non erano I 
soil hostes della civitas. 

Agli stranicri, e particolarmente ai Latini, l'aceesso alla comunita 
romana non era, sia chiaro, rigidamente precluso. Laccesso p1db e to-
tale (o, in alt-i termini, l'acquisto della cittadinanza) dipendeva da 
una concessione, deliberata dal patres e proclamata dal r, a favore di 
singole famiglie latinc (die entravano perO a far pane di una delle gen-
ies quiritarie preesistenti) o di intere genies anche non lathe: H the co-
stitulva per I bcneficiart an • ms Quiritium consequi'. Un accesso 
parziale, che non comportava conseguimento di (us Quiritium, era co-
stituito invece dal permesso di risiedere piü o mono a lungo in città o 
nei dintorni, di cui fruivano quegli stranieri che appartenessero a po-
poli in relazione di stabile amicitia con Roma o che fossero accolti in 
benevolo hospitiu.n da singole genies quiritarie. 

(b) Per cia the concerne i sudditi della civitas quiritaria, tall fu- 
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rono, net senso phi proprio, I plebeil, i quali risiodevano stabilmente 
nell'urbs o net contado, ma non avevano organizzazione getitili2ia e 
perciO erano esclusi dal ms, Quiritiu,n. Flu ambigna to condizione del 
clientes, che rlsiedevano del part nell'wbs o net contado e the del pad 
manoavano di un'organizzazione gentilizia aut000ma, ma erano phi 
speclflcamente sottoposti alle genies quiritarie, di cui condividovano ii 
modus vivendi e portavano ii no,nen. 

Si trattava, in fondo, sia per gli uni che per gli altri, di hospites, ma 
di ospiti permanenti e non rendenzialmcnte temporanci, della comu-
nità cittadtha 0 rispettivamente, delle genies. I confni Ira l'hospi-
titan e to plebità o In clientela crumb, insomma, assai tonui. 

26. Cittadini (cives) dello stato quiritario furono, dmique, 
esclusivamente i membri liberi (ingenui) delle gentes 0, dopo la 
decadenza di queste ultime, i discendenti delle medesime. Essi 
vennem denominati sin dalle origirii Quirites ed ebbero anche In 
denominazione di patricli, per II fatto di appartenere all'orga-
nizzazione gentilizia e di far capo peitanto ai pafles, in cui, 
come vedremo (xi. 37-38), si concentravano i sommi poteri citta-
dint 

Nell'ambito della cittadinanza quiritaria è opportuno procedere, 
per meglio identificarla, alla distirizione di tre categoric: i cittadini di 
plena capacltà, I cittadini di capacitã limitata e i cittadini meramente 
no mina Ii. 

(a) Cives di piena capacith, ammessi a partecipare a tutte le fun-
zioni di govemo della civitas, e capadi, in particolare, di far parte del 
senatus furono dapprima, forse, i soil patres gentian, ma p01 anche i pa-
ins famiiarum. Sc put ê voro che qualehe fihius familias sin stato 
chiamato, neiia fase di crisi, a sedere in senatus, dO avvenne in ogni 
caso a puro tltolo di privllegio, cioe di concessione ad persanam. Di re-
gola, la severs organizzazione potestativa delle familiae faceva si che 
la vita della civitas fosse, non meno di quefla delle famiglie, nelle math 
di culture, e solo di coloro, che avesseru veste di pate,' familias (n. 62). 

(b) Cives di capacita limitata, ammessi soltanto ai co,nitia cu-
r-law, ma esclusi da ogni altra funzione di govemo, furono i membri in-
genui e maschi delle farniliae, privi della qualita di parer, cioè sottopo-
sti alla potestas di on parer familias. L'inferiorità della loro condizione 
di cittadini derivava, come vedremo, non solo dalla Into subordina-
zione fainiliare, ma anche dalla assenza di attribuzloni deliberative 
del comith2 curiata dl ciii essi facevano parte (n. 32). 

(c) Cittadini nominali furono le mulleres delle genti patrizie: ad 
esse appanenenti per nascita (.nulieres ingenuac) oppure per acquisi-
zione da aRm famiglie (mulieres in man..). Esse erano esciuse dai comi-
na curiata e assoggettate alla potetas di un pater familias per tutta to 
vita (n.62, 69), senza prospettive di liberazione dalla disciptina fami-
lIne. Probabilmente nella civitas latino-sabina le donne non erano te.- 
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note in nessuna considerazione sociale, ma la situazione muto forte-
mente con l'avvento in Roma degli Etruschi, nella ciii civilta to donne 
avevano on rilievo sociale motto acceutuato. Non vi è dobbin quindi 
che le ,nulieres, Se ed in quanto ingenuat o in mann, siano state conside-
rate, a partire dal sec. VI a. C., cittadine, sia pur solo di Home, dello 
stain quiritario: ne fa fede it farm the era escluso per esse it connubium 
con i plebei. La loro estraneita ai camitia ewiata e peraltro da conside-
rarsi certa, salvo forse che nel caso eccezionale delle virgines Vestales 
(n.46). 

La condizione di cittadino di piena o di limitata capacità era sw 
bordinata alla riconosciuta e riconoscibile esistenza della capacità di 
esercitare effettivamente le facoita ricomprese nello status di cittadino. 
A questuopo furono ritenuti necessari, sin da epoca assai risalente, gil 
ulteriori requisiti della pubeflas, vale a dire di un'età minima che cost!-
tuisse garanzia di equilibrato giudizio del civis, e dell'assenza di cause 
di grave ed evidente aiienazione mentaie, tall doe da far considerare 
iindividuo pazzo (furiosus). Limpubere maschio e ii furiosus erano in-
somma, non meno della mutter, meri cittadini nominali, aimeno sino a 
quando venisse meno l'impedimento all'esercizio responsabile da parte 
low delle facolta di cittadino. 

27. Sudditi della civitas furono, abbiam visto, I clientes e I 
pitheli. Anche so di - essi occorre tomare per qualche uiteriore 
precisazione. 	 - 

(a) I clientes clang, a rigor di termini, sudditi non delta ci-
vitas, ma delle singole genies quiritarie, ed appunto percià 
scomparvero progressivamente, in lana con la decadenza del si-
sterna economico, sociale e politico dell'organizzazione gentili-
zia. E la stessa denominazione di clientes (da cUre o cluere, doe 
,ckugLv, obbedire) a denunciare In condizione di sudclitanza di 
questa categoria sociale. La correlazione di cssa con Ic genies, e 
non con la civitas, è, a sua volta, chiaramente comprovata dalle-
same della sua condizione net quadro deU'ordinamento quiri-
tario. 

I clientes erano tenuti ad obbedire solo ed esciusivamente ad 
un pater familias della gem ciii erano aggregati, godendone in 
cambio la protezione (paimnatus). Essi erano considerati in fide 
paimni, fiduciariamente affidati a lui, di tal che ma sanzione 
religiosa, la sacertas, colpiva it patronus che avesse tradito 
l'athdamento del suo cliens (n. 42). Ammessi a portarc it nomen 
gentilicium ed a partecipare ai culti (sacra) della gem, I clientes si 
differenziavano dai gentiles per it fatto di non essere ingenui, doe 
nati da un membro libero della gem, ma di essersi aggregati alia 
medesima o per resa a discrezione (deditlo in fidein) o per volon-
taria sottomissione (appiicatio). La loro utilita consisteva nel- 

l'aiuto che cifrivano, con le rispettive famighe, ai fini dell'eco-
nomia della gem, non meno che allesigeuza di truppe ausilia-
rAe per lesercito. 

Lesaurimento e In sparizione delta clientela furono essen-
ziaimente determinati dalia decadenza deilagricoltura esten-
siva e quindi delle gentes. Non piü nichieste dalle gentes, me pin 
adeguatamente protette dalle stesse, Ic famiglie- clientelari di-
vennero autonome e passarono a confondersi con La plebs- Al the 
determino it fenomeno, a prima vista singolare, che alcune fami-
liae plebciae vennero ad avere notnina gentilicia, cioe denomina-
zioni carattcristithe della familiae patriciae. 

(I,) I piebeil, di ciii abbiamo ripetutamente parlato (n. 19), 
non ebbero nulia a the fare né con i Quirites, né con l'economia 
connessa all'agricoltura estensiva, né con l'organizzazione gen-
tilizia. Organizzati esclusivamente per fa,niliae, o at piü per 
consorzi di famiglie apparentate tra loro, essi praticarono l'agri-
coltura intensiva e l'artigianato, risiedendo net primo caso 
nelle trib njstiche, net secondo caso (almeno prevalentemente) 
nelle triM urbane dcll'urbe serviana (n. 28). Contribuivano de-
cisamente (come pedites) all'esercito centuriato (facevanor cioe 
parte del populus Ramanus Quiritium), ma non avevano to par-
tecipazione al ius Quiritium: per megi.io dire, dovettero lottare 
energicamente, nei modi che sappiamo, per ottenere dapprima 
term di appartenenza stabile di poi II connubium con i patrizi, 
infine la partecipazione aila vita politica mediante la trasfor-
mazione deil'esercito. centuriato in comitia centuriata 

Sin che la loro rjvoluzione non giunse a compimento (n. 22-
23), 1 piebeil furono dunque soltanto sudditi, sia put sempre piu 
influcnti sul piano militate c politico, della civitas quiritaria. 

L'estrazione della plebs, come pure abbiamo detto, fu varia. 
Ne fecero parte tanto le famiglie residenti net contado man 
mano annesso all'urbs, anzi alle triM rustiche, dai Quirites, 
quanto I clientes staccatisi dalle gentes, quanto tutte le altre fa-
iniglie via via attratte a Ron dalle possibilita di vita (sopra 
tutto nella slera del motto richiesto lavoro artigianale) che la 
città offriva. Non a caso si park, come gia abbiamo rilevato, di 
piths, di tX*og, di muititudo: non vi era altro modo per desi-
gnare to sostanza composita dci residenti non Quirites. 

28. II territorio dello stato quiritario era costituito dal-
l'uths e da un contado, che con it tempo andà sempre piü in-
grandendosi. Anche le ripartizioni amministrative di esso va-
riarono per influenza della dominazione etrusca. 

(a) Nella fase latino-sabina l'urbs, per yenta, non esisteva 
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ancora: esistevano le tribus che si sarebbero progressivamente 
unificate per dar luogo ad essa. Vi In pmbabiknente, alle soglie 
dell'eta etrusca, la citta binaria' del ed. Septimontium, di cui 
abbiamo detto (ii. 17-18), the fu contornata da un contado, di 
estensione non precisabile, nel quale si muovevano, secondo le 
esigenze stagionali della pastorizia, le gentes. Sembra sicum the 
Imar latina fosse stanziata sin dai piü antichi tempi sul Capita-
lium e che una tribus sabina ricoprisse Ic pendici del Quirinale, 
detto Collis per antonomasia. Ma non si pith stabilire quando il 
villagglo sabino sia entrato col Septhnontium a far pane della ci-
vitas, e Se già prima degli Etruschi una sorta di pomerium (doe 
una fascia di terreno consacrato e inviolabile the, a prescindere 
dal baluardo materiale delle mura in essa comprese, costituiva 
la cerchia protettiva dell'urbs) abbia abbracciato i relativi tern-
tori. 

(1,) Nella fase etnisco-latina l'urbs, con relativa arce siste- 
mata sul Campidoglio, era certamente giunta alla sua piella 
maturazione. Ma a questo proposito ê necessario distinguere tra 
una urbs tarquiniana e una urbs serviana con rifeni-
mento all'opera organizzativa che pub rispettivamente attri-
buirsi a Tarquinio Prisco e a Servio Tullio (n. 19). 

L'urbs tarquiniana hi quells che racchiuse entro un pome- 
rium unico il territonio delle we tribus dei Ra,nnws, dci Tities e 
dci Láceres. Il suo contado, posto al di luori del pomerio, non ê 
precisabile, ma non dovette essere assai vasto e fu costituito dai 
pascoli utilizzati dalle genies quiritarie. Lapporto organizzativo 
di Tarquinio Prisco consistette nel concentrare in un luogo di 
riunione unico, e precisamente net Fare, le curiae in cui le triba 
erano ripartite. Ne risulté tin totale di 30 curiae (dieci per cia-
scima triM), in ciii si davaño convegno, come vedremo (ii. 31), 1 
cives (sia di piena capacità che di capacita limitata) e forse anche 
i clientes. 

Curbs serviana, pur lasciando intatta la divisione in 30 
curie, Li phi estesa e phi modernamente organizzata. Servio 
Tullio, tralasciando le suddivisioni precedenti, la riparti in 
quattro regiones o tribus urbanae (la Palatina, I'Esquilina; la 
Succusana [o Suburana]. la Collina), che comprendevano anche 
il monte Aventine, c la circondo di mura difensive: tuttavia il po-
merium dell'urbs tarquiniana, anche Se In di qualthe poco al-
largato, non coincise con Ic mica serviane e certamente non in-
close nel suo interim, per motivi che sfuggono, l'Aventino. 

II contado, the gà era fitto di pagi, venne a sua volta ripar-
tito da Servio in regiones o tribus n1sticae: il che era reso neces-
sario dall'introduzione dell'exercitus centuriat us (ii. 35). Forge  

le triM nistiche di Servio Tuillo non furono phi di sei, ma in 
ogni caso e certo che, sul finire del sec. VI a. C., di regiones nisti- 
cae Sc ne contavano 16, denominate le 	cot nomen della gens 
patrizia phi importante lvi residente: Aemiia, Camilia, Claudia, 
Cornelia, Fabia, Galenia, Horatia, Lemorna, Menenia, Papiria, 
Pollia, Pupinia, Romulia, Sergia, Voltinia, Vóturia (o Veturia). 

(c) Nella fase di crisi della civitas rimase intatta la ripar-
tizione dell'urbs in quattm tribus, e it pomerium continuO a non 
coincidere con - Ic mura serviane e a non includere 11 ternitoria 
dellAventino. Le tribus nisticue si accrebbero, sia iiell'estensione 
che nel numero. Nel 450 a. C.. dopo la resa della città latina di 
Crustumerium, hi costituita la diciassettesima tribe nistica, la 
tribus Cl,tstumina. Ti totale delle tribus rusticag Cu ulteriormente 
portato da 17 a 21 nel 387 a. C. (Stellatina, Tromentina, Saba-
tina, Arniensis), da 21 a 23 nel 358 a. C. (Pomptinia e Populilia o 
Publilia). 

29. Anche Se abbiamo escluso the la civitas quiritaria 
abbia mai avuto quel carattere di regnu,n assolutistico che la 
tradizione attribuisce at peniodo da Romolo a Tarquinio II Su-
perbo, non possiamo perciô dire the il suo sia stato mai in go-
verno a struttura democratica. Si trattô, sino al compromesso 
licinio-sestio del 367 a. C., di uno stato a governo chiuso e, si pub 
precisare, a regime di governo patriarcale. 

La civitas Quirithsni hi uno stato a governo chiuso nel senso che La 
cittadinanza quirilaria fu preclusa, in lines di principio, a chi non ap-
partenesse alle gentes quiritarie. Ii - modo normale per -diventare Qui-
rite -era di rientrare in una gcns die fosse ammessa a far parte della co-
munità in virtil di una espressa e specifica aceettazione del suo so-
privvenire da porte del patres delle gentes gia quiritarie. Lessere resi-
dente neIlurbe o nel contado non costituiva titolo per l'armnissione 
alla cittadinanza. E vero die verso 'a meta del sec. V a. C. I plebeii, come 
poi anche alcune popolazioni amiche del Lazio, ottennero II cannu-
bium con i patricit (n. 22); ma pmbabilmente per tutta la durata del 
periodo arcaico si continub a ritenere giuridicamente inammissibile 
l'admgatio (ii. 62) di p!ebeii, ed a maggior ragione di stranieri in genere, 
da pane del cives pairizi, di modo the neanche per questa via indiretta 
Cu lecito incrementare la cittadinanza con elementi che non fossero gil 
di nascita gentiles, doe ingenul. 

A guardar poi mcglio il regime di governo della civitas quiritaria fu 
ml regime die qualificheremo patriarcale in questo senso: the, pur es-
sendo tutti i gentiles considerati cives, la civitas a pieno titolo, corn-
prensiva di. ogni capacitl di partccipazione al governo ddllo stato, fit, 
in lima di prinviplo, riconosciuta ai soli panes (gentium o farniliaum), 
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membri del senatus. Gil altrl membri della cittadinanza, doe I sottopo-
sti liberi e ingenui deiie gentes e delie famiiiae, non ebbero (purèlië las-
sero di sesso masehile) che laminissione ai comitia curiata, spesso 
couvocati, ma privi, come si dirà (n. 32), di ogni attribuzione deiibera-
tiva. 

Gil elementi costitutivi del governo della civitas pati-iarcaie Eu-
rono, come in tutte Ic civitates antiche, tre: a) im'assemblea popolare 
(comitia curiata); b) ml consigiio superiore direttivo (senatus); c) 'in 
ufficia o una serie di uffici a carattere direttivo 0 esecutivo. Questo 
schema rimase inaiterata in Roma per tutta Is durata del periodo ar-
caico, ma variarono notevolmente, in eso, gil uffici direttivi o esecu-
dvi; non solo nel senso di una loro specializzazione e moitipiicazione, 
ma anche nel senso di .una progressiva differenziazionc Ira Is categoria 
del veri e propri hmzionari di governo (magisiri e magistratus) e Is date-
goria dci semplici ausiiani di govenlo, che furono i sacerdotes. 

30. Le caratteristiche della civitas quiritaria, risultanti 
dalla specifica indaginc della struttura e del regime del suo go-
verb, appariraxmo ancor piü chiare attraverso un breve excur-
sus in ordirie alia evoluzione del governo patriarcale nelie tre 
fasi storiche in cui puó essere approssimativamente diviso il pe-
riodo arcaico dello stato romano (ii. 15). 

Queste fasi sono, a nostro avviso, le seguenti: una fase di for-
mazione del governo patriarcaie quiritarlo; turn fase & corn-
pletamento di quellassetto di governo; ma fase di degenera-
zione e di crisi del sistema di governo patriarcale. 

(a) La fase di farmazione del governo patriarcaic fu Is fase iatino-
sabina della civitas (see. VILI-Vil a. C). / 

In questa fase le poche e imitate decisioni di interesse comune 
delle gentes confederate furono essenzialmente riposte neil'accordo dci 
pafles gentiurn, che passarono a costituire quell consesso stabile, cut fu 
phi tardi dato ill nome di senatus. Occorse ovviamente, sin dall'inizio, 
on personaggio the- esprimesse in se e con is sua azione personaic lu-
nita e l'autorita della civitas, e questo personaggio Eu il t. Ma il rex, 
capo civile e religiaso a ml tempo, ebbe una assal limitata autonomia 
di govenlo (potestas) e hi, phi che aliro, lesponente. II fiduciario a vita 
dci palms. 

I membri deile gentes, sottopasti comerano allassorbente pate-
stas del loro nispettivi patres, rimasero, in quests situazione di case, so-
stanzialmente estranei aile funzioni di governo, pith'i cioe di ogni po-
tere di deliberazione in merito agli affari cittadini. Se taivolta, o anche 
periodicamente, east erano convocati (del resto, unitamente ai cliehtes) 
neile curiae (comitia curiata), ciO avveniva soltanto affinche essi pane-
cipassero at riti comuni della civitas a passivamente ascoltassero I de-
liberati di interesse coliettivo che fossero stati presi sullaccordo dci 
palms e fossero prociarnati dal rex mediante le Leges regiac. 

(I') La fase di completamento del governo patriarcale fu quella 
etrusco-iatina della civitas (sec. VI a. C.). 

In questa fase, sia a causa del decadere deile gentes che a causa del 
potente influsso esercitato daDa civiita etrusca, i rapporti tra rex e se-
natus at modificarono sensibilmente II nn;, continuando ad essere 
capo civile e religioso a ml tempo, acquisto maggiore autonomia nella 
direzionc - degh affari cittadini e, come capo deil'exercitus centuriatus, 
aggiunse afla sua originaria potestas il supremo potere di comando mi-
litare (imperüsm). il senatus non fu pHi composto del soil patres gen-
tium, ma fu costituito da 'in numero fisso di patres fwniiiaruni, scelti 
tra quelli di mággiore affidamento e capacita e nominati, probabii-
mente, dal ret. 

Non muto di molto, in questa situazione di case, Is posizione origi- 
naria del comitia curiata, the peth furono anche convocati per pre-
stare il formaic impegno di obbedienza al nuovo ?tt ed al suo &npe- 
rium di magister deli'esercito centuriato, per acclamare doe la lex cu-
riata tie i.nperio. 

(c) La fase di degenerazione e di crisi del sistema di governo pa-
triarcale costitul on aspetto particoiare della fase di degenerazionc e 
di crisi di tutta la strutthra pohtica quiritaria (see. V - mctà IV a. C.). 

In questa Ease Is magistratura del rex at svuotô progressivamente 
di contenuto, riducendosi alia sola supremazia reiigiosa (rex sacronsm). 
Assunse invece preminenza, come suprema magistratura ordinaria, Is 
carica del praetor max&nus (in un secondo tempo, del due praetores), di - 
durata annuale. Ii senatus rimase essenziaimente composto di palms 
familiarum, sebbene non sia da esciudere che incominciasse ad esservl 
immesso anche qualche fihius fwnilias di piü provata capacita. I comi-
Eta curiata andarono vieppiü perdendo di importanra e di vitalita. 

A prescindere daHorganizzazione rivoluzionaria della pieS, do-
minciO intanto a profilarsi nefl'&xercitus centuriatus im mezzo extra-
costituzionaic, praticamente efficacissimo, di manifestazione della 
volonta del popoio combattente, sia patrizio sia plebco (pupulus Roma-
nus Quiritium). Le deliberazioni del populus riunito in centuriac, pur 
non avendo carattere costituzionale, produssem indirettamente i lam 
effetti attraverso Is successiva convalida del senatus (auctoritas pa-
tnvn), e fu per questa via the vennero, in lines di fatto, designati i 
praetores, la ciii nomhia spettava invece, formaimente, at rex. 

§ 4.— LE ASSEMBLEE DELLA cIvITAS OUIRITARIA 

SormAalo: 31. 1 cnmitia cwiata. - 32. Le prete attribuzioni deliberative del cemitia 
curiata. —33. Le vere attribuzioni del co,nitia curiaE,,. - 34. La assernblee extra-
costituzionali. I cotwilia plebis. —35. Segue. Lerriflu centurialus. - 36. Segue. 
L'iufluenza politica delI'aercitus centuriatus. 

31. L'unica c sola assemblea costituzionale del cittadini hi, 
nella civitas Quiritiurn, quells denominata dci comitia curiata, 
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doe del convego generale dei patricii di Sesso masclille nelle 30 
curiae della comunità ternaria tarquiniana (n. 28). 

La riunione avvcniva normalmente nel forum, a ridosso del 
Campidoglio, in uno spazio detto appunto corn itiu,n. In tempi 
relativamente Lardi ed a Litoo eccezionak, per particolari Ceri-
monie religiose, i comizi si riunirono anche sullo stesso Cam-
pidogilo, davanti alla sede del colleglo del pontefici (pro co/fe-
gio pontificurn). GIunti al luOgo di riunione, i Quirite.s si ripar-
tivano ordiriatamente per curiae, ciasnina presiedula da on 
curio, e la riunione era dii-etta dal rex (curio maximus) o anche, 
nella fase di crisi, da[ pontifat tnaximus. La convocazione del cv-
initia ( comitia ca/an') avvcniva originariarnente per mezzo 
di araldi (praecones). menire a partite dalla fase etrusco-latina in 
spesso fatta peril trarnite di on litLore del not (/ ictor curiatius). 

In ordine alla composizione del cornitia si ritiene con boom 
verosimiglianza che ne facessero pane, in quanto inquadrati 
nelle gentes quiritarie, anche i clientes. Costituisce invece argo-
men to di qualche discussione Se ai comizi curiati partecipas-
sero i soli patnicli, o se vi abbiano anche partecipato, almeno a 
comincialv da una certa epoca, i plebeii. A nostro parere, tutto 
quel che si puô intuire circa ii mate andamento della storia dello 
stato quiritario depone nettamente wntro la test dell'animis-
sione dei pkbeii ai cornijia curiata, anzi contro Ia slessa ipotesi 
che la plebe abbia mad aspirato ad esservi accolta. Vera è sot-
tanto che, nel successivo periodo preclassico, caduta ogni im-
portauza dellassemblea curiata in materia politica, vi [urono 
talvolta ammessi anche I plebei, die giunsero pension a rivestire 
La dignita di curio o di curio maxunus (n. 93). II silenzio delle 
fonti circa questa tardiva apertura dei cornitia curiata at plebeii 
dipende solo da] fatto che nel periodu della repubblica nazionale 
I comizi curiati avevano perduto pressoche ugni importanza. 

11 pmblema della composizione dci comizi curiati si chiarisce th 
molto quando Si passi ad esaminare le probabili attribuzioni degli 
stessi. 

Secondo la tradizione, queste attribuzioni sarebbero state di due 
specie. Da uji lato, I conijtia aVrebbero avuto, per centi aLti, una mera 
funzione di pariccipazione passiva, di assistenza materiale at loro corn-
pimento: onde e the per essi si sarebbe parlato, pü propriarncnte, di 
comitia calata. Da un aLtro lab, per altre categorie di atti, essi 
bern invece avutu una Vera e propria cornpctenza deliberativa, che si 
sarebbe estrinsecata attraverso una prima votaziune intcrna dei patri-
cii nelle curiae ed attraverso ma successiva canto dei voti delle curiae, 
al line di stabilire la maggionnza. Tra butte Ic curie Si satebbe tirata a 
sorte quella di Cu' ii voto collettivo dovesse essere rivelato per primo 

(principium). Sc gil àuguri, presenti alle operdziorli, decretavano che II 
voto del principium non era gradito agli dei, la votazione era rinviata ad 
al Ens data e doveva essere completamente rinnovata. 

Le attribuzioni deliberative del comizi curiati si dumorio, e be,'e 
precisarlo, da pochi e incerli accer'rii dell'annalistica repubblicana, la 
quale, pur hrovandosi ai suoi tempi di fronte a comizi curiati del tutto 
privi di funzioni deliheranti (n. 93), non dubitava aftatto die in eta an-
caica Ic funzioni deliberanti vi fossero state c che pertanto Ia proce-
dura di voiazionc si fos.se svolia, in quei tempi precedenti, in maiera 
apprsimativamente corrispondente alle operazIoIfl di vote deLle altre 
asscnihlee costituzionati repubblicane. luttavia one pá avvcduta let-
nra di queste tarde notizie induce a dubitare seriamente del carattere 
di assemblea deliberarite dei comizi curiati anche in eta arcaica. 

32. Le attribuzioni deliberative dei cornitia curiata sareb-
hero state, secondo In tradizione, essenzialmente due: una fun-
zione elettorale, consistente in un primo voto di approvazione 
del nuovo rex, cosi come designato daIl'inte,rex, e in on secondo 
voto inteso al riconoscimento solenue dell'irnperiutn del mo-
narca (tat curiata de imperia); una Iunzione legislativa in senso 
sostanziale, consistente nella votazione delle leges normative 
proposte dal re (!egs rgiae o curiatae). In ambedue I casi IL voto 
sarebbe stato elfettuato cuniatirn, cioè raccogliendo 'a vulontâ 
espressa da diascuna curia a séguito della delibera operata a] suo 
interno dai rispettivi membri. AILo stesso modo sarebbe stata 
esercitata, secondo alcuni, anche una funzione giudicante in ma. 
term criminale: ftrnzione che sarebbe stata piü tardi trasferita 
in comizi centuriati Ja una lex Va/thu del 509 c da una tat Valeria 
Horatio del 449 a. C., con l'aggiunta del potere di deliberate, so 
istanza (provocatio ad populum) volta ai suoi concittadini dal 
coridannato alla poena capitis. di Commutate (o non cummutare) 
la pena di morte nctl'aqua et igni interdicrio. 

Credere alla yenta di queste notizie è veramente difficile. 
Non solo del fondameuito della tradizione circa le attribuzioni 
deliberative delle assemblec curiate inducono a dubitare forte-
mente La probabile partecipazione agli stessi dei clientes, che 
erano semplici sudditi delle geUes, ed ii fatto che Ia massa pre-
ponderante dei patricii era costituiLa comunquc dai y'ilu fa,ni-
Jiarum, cioO da per-sane rigidamente sottoposte alla posessas del 
loro patres costitucnti il cd. senatus. Va tenuto presente, inoltre, 
che i corn itia curiata, essendo composti di un numeru pani di Cu-
riae (trenta), erano singolarmente inadeguati ad una votazione 
di maggioranza delle curiae. 

Delle pretese attribuzioni normative riparleremo pin in là (n. 61), 
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ma è opportuno avvertire sin don che la tradizione circa to esistcnza 
di leges regiac approvate dal comizi curlati si rivela, per piü di una ia-
gione. ira Ic piü labili. Puramente formaii, clot prive di contenuto nor-
mativo, erano p01 Ia )ex curiata de impenD e Ia tat de hello iridicendo, 

una relativa ai poteri di &nperium conferiti at rex (o a chi per Iui co-
mandasse lesercito centuriato), laura relativa alia dichiarazionc di 
guerra, delle quail egualmente ci occupererno tra poco (n. 33). 

Ancora meno icure delle aitrihuzioni nonnative sono le preWse 
aitrihuzioni giurisdizionali in materia criminate, tsnto pill cite è pro-
babi]e che Ia leggenda di una prUvucatlo ad populurn, intrudotta già 
"el sec. VI o kkel V a. C. dalle due Ieggi centuriate (Ia Vateria del 509 e Ia 
Valeija Horatio del 449 a, C.) di ad Si ê detto dianzi, sia it frutro di una 
maldestra anticipazione storica e the it sistema della provocario sia 
sLato riconosciuto soltanto da una Lt Valeria de provocatione del 300 
a. C. (n. 134). Cornunque, anche Se si contestasse lantidpazione sto-
rica, rnai si potrebbe fondatamenle parlare di una competenza del ci> 
initia curiata in ordine alla pmvocatio: la tradizione riferisce, infatti, 
le /eges de provocatione sempre e solo al popu/us ', cioè at coinitia Ce"-
turiata. Ora, se si esciude che i cornhtia curiatu potessero direttamenle 
condannare a assolvere (funzione the spettava al ret) o the almeno essi 
potessero giudicare .su pruvocatio del candannato, non si vede in the 
consistessero Ic bra funzioni giurisdizionali. 

Reslano le pretese attrihuzioni elettorali. Ma, a ben riflettere, 
anche esse sembranio it frutto, Se non di una invenrione della leggenda 
(the sarebbe troppo), certamente di un grosso equivoco. Per quanto ii-
guarda l'intervento del corniiia curiaia in ordine alla de.signazione del 
nuovo rat operata daIl'iuterrex, nessun dobbin the esso si sia venficato 
sin dalle origini, a Ijiolo di presa di conoscenza della persona del 
nuovo monarca da pane di coloro the avrehbero dovuto obbedirgti lit 
pace e in guerra, out e addirittura inverosimite che la scelta dall'intn-
FEZ portavoec dei pat-es della comurütà, sia stata formalmente subor-
dinata aliapprovazione to disapprovazione) dci cives. Vero e the, Se-
condo Ia tradizione, Ic delibere comiziali erano a loro volta invalid. Sc 
non approvale dal senato con I'auctoritas patrum (n.38); Luttavia, te-
nuto presente che ii nuovo rat era persona di gradimento appunto del 
patres, no,. Si capisce a die servisse, dO posto, lasciare ai comizi Ia pos-
sibilita di disapprovare Ia deliberaziojie operata dalI'intenex, per it- 
dersi poi, in tale ipotesi. negata l'aucrothas pulrurn. Considerazioni 
imalogbe valgono per Ia let curiwa de irnpero, introdotta con ogni pro-
habilita nella fIsc etrusco-latina (n. 33). 

33. I comitia curiata furono, dunquc, a nostro parere, sem-
prc e solo riunioni non deliberative dei patricü di sesso ma-
schile (e di eta pubere) e dei loro clientes. A dir cost, si tratta 
sempre, nella sostanza delle case, di curnitzatalatii anche se 
questultirna denominazione si ridusse col tempo ad indicare 6 
sole convocazioni lane dal rex sacrorum o dal pontifex ,naxirnus. 

I motivi delk adunanze comiziali lurono svariati, Nellinte-
resse cittadino in generale, i comizi erano riuniti: per Iaprte-
cipazione alle funziorn religiose della czmtas celebrate dal rex 
o, phi tardi, dal pontifex maximu.c; per l'inauguratjg deli-a, vale a 
dire per In silenziosa attesa net forum che it nuovo rat ottenesse 
gil anspicia Favorevoli aI suck regno, attraverso Ia consultazione 
dei segni celesti operaLa prima dali'interra e, nella iàse etmsco-
latina, da un augur suIl'arx Capitolina (auguraculum); per lal&r 
criatadeimperio. venuta in uso nella fase etrusco-latina, e con-
sistente nellacc]anmzione all obbedienza ail'ftnperiurn del rex 
inaugurato; per la presa di conosccnza di tuttc le deliberazioci e 
presci-izioni di interesse coliettivo (guerra, pace, condanne capi-
tail, disposizioni vane); per laccettazione di nuove gentes nella 
comunita (adkctio gentiwn). Particolarmente improntate alla 
religione, e per-66 spesso convocate anche dal pun/if èx rnaxirnus, 
erano invece Ic adunanze dedicate all'assistenza agli atti didete-
statio sacronim, cioe di abrnra dei cuba genlilizi o tamilian 
eventualmente operati dai patres. Va detto a questo proposito 
the, per tal modo, i patres abiuranti o uscivano affatto dal novero 
dei cittadini (per csempio, con transitio ad plebem fatta ailo 
scopo di sposare una plebea), oppure passavano sotto In pote-
stas di on aUra pater: it che si verificava se quest'ultimo dichia-
rava solennemenle di assilmerli come filii nella sua gem o nella 
sun famiglia e quindi Come suol successori in caso di morte 
(adrogatia o testarnen rum calatis comitüs: n. 62). 

Queste led eventuali altre) funzioni dci comiria curiata Eu-
rono altrettante espressioni di quella partecipazione imme-
diata dei cittadini alla vita politica e religiosa delta comunita 
che era caratteristica della JtóXLç antica. 

- 

E ovvio che Ic forme in coo I convocanti Si rivolgevano at Quirites 
convocati no,, fossero queue di unarida e scostante notilicazione delle 
decisioni gib prese, ma tcndcsscm at persuasivo e tat Volta anche alVin-
terrogativo a allesortativo (per es.: Velitis, iubeatis, Quirites? '), at 
fine di ottenere una convinta adesione o addirittura Ia finale accla-
mazione; le sorti della civilas non erar'o certo indipeiidenti dal burn 
volere del Gives C degli utilissimi c/Mutes. CiO non autorizza, peraltro, a 
ritenere the i Quiriges addirittura votassero per II Sf 0 per II no. Tanta 
per fare our esempio, I'wllectio di nuove genres, atto che avrebbe corn-
portato quanto altri mar I'adesione della cit'tadinanza tutta. viene 
anche presentata dalle fonti annalistiche, motto piá realisticamente, 
come leffeiLo di una delibera assolutamenic aulonoma da parses (come 
cooptatio genhiupn) Quanto alla itt de hello indicendo, non vi é dubbio 
che, di ironic ad no irnminenie conflitto can altre popolazioni, fosse 
ritenuto utile e opportuno riunire I comizi per preannunciarlo e per 
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giustificarlo, ma sta di latto che questa promuiga tin delle buone ra-
gioni di un just urn be//urn non risulta essere stata condizionata da una 
vincolante maniIstazione di volonta dei comitia: la decisione spettava 
a' pa(Its. 

L'istituto phi suggestive- in pane tuttora misterioso, Ira quelli ora 
indicati e, four di dubbio, ia( ja RIüViaia de &npthoin ordine a cui supra 
tutto CI S 	 p chiede come mai abbia otuto resistere site profonde trasfor-
mazioni delle strutture costituzionali, che travolsero Is prcponde-
ranza del rex e portarono al culminc deilo stato, in luogo di lui, ii prat-
for o i praetor&s comandanti deilesercito. Sc ii prasor prima, i due 
praaorcs p0' (e net periodo della ithcra respublica, come vedremo, i ma-
gistrati cum inpeho) traevano la loro designazione dalle centuriap 
dell'exerciati (cioè, nel periodo successivo. dai cornifia cEnturiata), come 
ma1 in richiesta anche per essi la /a curiata per linvestitura neLI&npe 
rium? Ma In risposta, par se ipotetica, non ci pare difficile. Limpe-
nun, sin dalle origini non fu affatto on potere caratteristico ed eselu-
sivo del rex, ma lii piuttosto I 'espressione del comando supremo ed ef-
fettivo, sanzionato dal gradimento degil dci, sul papulus Rornanus 
Quiritium. do spiega perchü, subordinatamente all'inauguratio, non 
trovarono difficolta ad ottenere I'impenwn, ad on certo momento, in 
luogo del rex, i pniesores. E dO chiarisce altrest perdie mai i cumiLia Cu-

riata, essendo stati ab origine gli spettaturi della jnaaguratio dci tito-
lad deIl'imperiurn, to rimasero, per forza di tradizione, anche net pe-
riodo della respubiica nazionale. 

Per I'assistenza agli atti di ejeicstatio sacraru,n S alle eventuali 
succeivo aifrogatiOnes I cornitia ct4ña(a si riunivano, di rogola, due 
voite lanno a data fissa (24 mar20 e 24 uaaggio): gionli indicati nel ca-
lendario pontificate con Is sigla ORCF ('quanda rex cornitiavit [as') 
Per ogni altra atlività i cornizi si riunivino invade secondo bisogno. 

34. La Ease di crisi della civitas quiritaria (see. V-fl' a. C.) 
vide emergere, accanto ai comitia curia Ia, due assemblee extra-
cosLituzionali, ma praticamenLe iotluentissime, che rappre-
seotaruno, in moth diversi, it mezzo di cui la plebe Si valse per 
inerferire incisivamente negli affari delta civitas Quirüium e per 
realizzare di conseguenza la sua rivoluzione: i ëonOilia p[ébi$ e 
i'exercitJ4scenturJq1uS Nonostante the la tradizione, seguita lar-
gamente dalla storiogratia moderna, ritenga che alla costitu-
zionalizzaziojie di ambedue le assemblee si sia pmeeduto assai 
per tempo, noi riteniamo di poter esciudere che esse abbiano 
avuto in eta arcaica altro carattere se non di assemblee pura-
menle politiche. 

La nostra test incontra meno difflcolta per quanto attiene 
ai concili plebei. 

I concilia p/this tributu (n. 22) nacquero, con carattere spic-
catamente rivoluzionario, net primo decennio del sec. V a. C.,  

come riunioni dellelemento plebco distribuito nelic vane tnibu 
urbane e rustiche. II punto di incontro comune fu sin dallinizia, 
o comunque divenne ben presto, ii moote Aveotino, che faceva 
pafle della cerchia delle quattro regiones urbunae di Servio Tul-
ho, ma era fuori dal circuito sacro del pornerium quiritario 
(n.28). Non è da esciudere che, giã in periodo arcaico, qualche 
niunione di questa assemblea cosi fortemente contestativa del 
predominio patnizio si sin svolta arditamente net forum. I pie-
beji vi convenivano da tutte Ic tnibá della città e del contado, e 
non lo facevano a porn titolo di preseuza fisica, ma allo scopo 
(messo chiaramente in evidenza dalla terminologia di conci-
hum ') di concordare. s&b base di una libera cliscussione, he ii-
chieste C Ic decisioni da far presenti ai Quirites. It voto non era 
espresso, tuttavia, in assemblea phenaria, sulha base delta mag-
gioranza del presenti alla riunione, ma era formulato ributini, 
cioè come manifestazione degli orientamcnti di ogni singola 
tribu: ii che fa presuniere che i presenLi alla adunanza votaSsero, 
in qualche modo, anche sulla base delle deleghe' ricevute, a 
séguito di convegni svoltisi net seno delle singole tribus, daghi as-
senti alla riunione collettiva. La convocazione era solitamente 
fatta dai trihuni p/this. 

Oltre ad eleggere i loro rappresentanti (doe gli stessi Ui-
buni, gli aediles e i tudices dece,nviri), jcozcilia esprimevano, 
mediante plebiscita (cioè scitu p/this , delibere da portarsi a 
conoscenza dei Quirites), le istanze plebee di rinnovamento della 
civitas: istanze che i patricil (e per essi I paires del cd senatus) 
erano, dal punto di j'ista formale, pienamentc liberi di acco-
gilere o meno, ma the, claL punto di vista sostanziale, erano II 
phi delle voile acidirittura decisive per indurre i putricli alla con-
cessione, Sia pm- contrQ voglia, delle richieste riforme. Essen -
zialmente dalla pressione esercitata dai pLebiscita furono deter-
minate le riforme che vanno tradizionalmente sotto II nome di 
leges Liciniae Sextiae del 367 a. C. (n. 23) eche furono in realtà ii 
frutto di un compromesso patnzio-plebeo deuato da due &z&uni 
plebts Cost pure dalle rlchleste plcblscltanle della pithy sorti la 
decisione del patniziato di costituire In magistratura dci decem-
viri legibus scnibrn,dis, dalla quale fururn] formulate le XII tabu-
iae (n.45, 67), clue ii nucleo phi importante di quel complessddi 
leggi integrative del ins _Qyinitizjn chic conosceremo di qui a pcco 
come ins /egitimurn vflus (n. 65 ss). 

- 

A nostro avviso, it carattere costituzionaLe dci condilia p/this rn-
buta in periodo arraico è da negate, non soltanto per Ic considerazioni 
di ordine generale che partarono a ravvjsare nella plebe di questo pe- 
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riodo pm-  sempre una categuria di sudditi della civitus Quiritiu,n 
(n.27), ma anche per considerazioni di ordine specifico the inducono 
ad escludere ogni rilievo costituzionale deUe dulibere conciliari. Sc ô 
vern che I rappresentanti della plebe ebbem veste meramente politica 
(n. 44), e chlaro che ad concilia plebis non furono riconosciutc dalla civi-
tas attribuzioni clettorali; C SC 6 veLO che Ic leggi Licinie Se.stie del 367 
a. C. furono ottenute dalla plebe solo mediante pressione politics, è evi-
dente die sino ad allora La plebe non ebbe attribuzioni legislative. La 
tradizioiie riferisce, per yenta, di tre (eges Vateriac Horatiae del 449 
a. C. relative alle delibere plebee e alle magistrature della plebe; ma si 
tratta di invcnzioni oltre tutto largamente riconosciute. In particolare, 
nésuno puô credere aila yenta delta pietésa lex de plebiscitLs1  con la 
quale si sarebbe disposto Lequiparazione del piebiscita alle Ieges publi-
cae in uu'epoca in cui prohabilrncrite quesLe ultime nemmeno esiste-
vano aneora (n. 132). 

35. Flu impegnativo e ii discorso da dedicare a] carattere 
extracostituzionale deli'exercitu.c centuriatus in quaino assem-
blea deliberante. Non solo, infatti. Ia tradizione romana è una-
flume ne] riferirci che lesercito centuniato assunse sin dal 
primo armo della repubblica (cioè, sempre secondo In tradi-
zione, sin dad 509 a. C.) anche funzioni di suprema assemblea 
costituzionale deliberante, di comitia centuriata (n. 19), ma vi è 
anche da aggiungere die In storiografia moderna generalmente 
e incline a seguire passivamente IL racconto tradizionale e solo in 
qualche suo rappresentante ipotizza che ii Fatto non sia avvenuto 
da un momento ail'altro, ma si sia realizzato, a séguito delle 
pressiani esercitate dai piebeil, non prima del 451 a. C., doe del-
lanno in cui i decemviri legibus scribundis furono investuti del 
potere di redigere queue che sarebbero state Le leges XII tabula-
non (n. 45, 67). 

A nostro parere, come abbiamo gia avvertito a suo tempo 
(n. 23), e incredibile che La trasformazione dell'exercirus in comi-
tia (o meglio: anche in comitia) sia avvenuta ex abrupto: tanto 
piö iacredibiic, -Se SI pone mente alla grottesca spiega7zione tra-
dizionaie, secondo cal tutto si sarebbe svolto in puntuale at-
tuazione di certi comrnentaria Servi Tulli , doe di on progetto 
di riforme predisposto dal previggente Servio Tullio per 11 giorno 
fatale in cui ]a monarchia fosse andata a jotoli. L'ipotesi della 
trasformazione lenta, dunque, si impone. Salvo che e troppo 
poco ritenere tale trasformazione giunta a compimento gia versa 
La metà del sec. V a. C.: non si spiegherebbero, infatti, di fronte a 
questo successo, le furiose lotte (con Ic connesse minacce di selo-
porn mi]itare) sostenute dalla plebe anche in appresso, sino al 
compromesso licinio-sestio del 367 a. C. E evidente, insomma,  

che l'assunzionc uthciale della veste costituzionale di comitia 
cenzuriata fu conquistata dallesercito patrizio-plebco solo in-
tomb a tale data. 

- 

Anche dellorganico dell'exercitus centuriatus di Servio Tullio C im-
possibile credere che abbia comportato sin daU'inizio quel totale di 
ben 193 centurie chc to dci camitia cenzuriata el periodo preclassico 
(n. 94): ê chianti ciot the if punto di partenza deve essere stato motto piu 
modesto delle tappe successive c del punto darTivo. Tuttavia Ic vane e 
diverse teorie formulate in proposito sono tutte accomunate dal segno, 
visibilissimo, della fantasiosita. 

Secondo 1101 & probabile che iniziaLinente Ia consistenza numerica 
degli armati sia stata quella stessa del tempi di Tarquinio Prisco e the 
Ia riforrna serviana abbia inciso solo sulia organizzazione dell'esercito, 
non piu incentrato sulfa cavalleria, ma sulk fanteria pesante: dunque. 
sel centurie di equites pathzi (1 Ramucs, Titles e L,ceres, primi ' e 
secondi di Tarquinio PrIsco) è trenta centurie di pedires plcbei in eta 

di combattimento (cioC iunio,Es), costiluenti quella che si disse In clas-
sis clipeatd - (munita dello scudo rotondo di bronzo denominato di-
peus), con un ausilio di mm doz.zhia di centurie di veliti (dette tradi-
zionalmente i,4iu dassem, poste dopo la classis) Questo organico, di 
cui l'indizio piü evidente e costituito dal numero iniziale dci iribuni ml-
ilium, che erano tre, fu successivamenle, come sappiamo, raddop-
piata, net senso che In lqio unica cedette it posto a due legi ones, per on 
totale di dodici centurie equestri, sessanta centurie di fanteria, piâ le 
centurie del véliti e qualche centuria di complementi speclalizzati: i 
fabri, costituenti quel che oggi si chiama it genlo'; la fanfara, uLilis-
sima per ritmarn l'avanzata in boon online dci rangili di fanteria; I 
portatori di anni complementari e di altri rifornimenti. 

Ma non fu questa la sola variazionc verificatasi nol corso dci Se-
coil V-IV a. C. I veterani delle singole centurie di fanteria passarono 
pnigressivamente a costituire aJ.trettante centurie di seniores (dai 40 at 
60 anni), utilizzabili in ultima schicra o per difesa territoriale: centurie 
che, essendo formate da residuati del servizio di prima schiera, non fu-
njno in nealta mM a numero pieno di 100 ped ices, ma a numero di corn-
ponenti aiquanto inferione, variahile dalluna alialtra. Non solo: è ben 
comprensibile che anche to centurie degli infra ckissern siano state suc-
cessivamente graduate in nuclei diversificati dal tipo piá o meno im-
portante di armamento (clot in una seconda, lena, quarta, quinta 
ciassis); ed e altresi comprensibile che, col passan del tempo, tutte to 
centurie (sia degli equites che del pedices) abbiano perso il canattere di 
unità di immcdiato impiego e siano piuttosto diventate to unità di re-
clutamento (assommate in ultimo a diciotto per gli equites c a ottanta 
per Ia dassis clipeata ci prima classEs) alle quati si attingeva di volta in 
volta per - la fonnazione della leglo o delle legiones. Questo Ii motivo per 
cm, ancona tiel Sec II a. C., la legionc, pun essendo organizzata su 30 
manipoli di fanteria (piu gIl ausiliari), era ripartita in 60 centurie per 
un Lotale di 3000 uornini con armatura pesante (u. 75). 
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Comunque siano andate di preciso le cow, certo e che le complesse 
operazioni di leva dei patrizi destinati alla cavalleria e dei plebei desti-
nati alla fanteria furono operate nel campo Marzio aifraverso on pe-
riodico census (da 'censere', valutare), doe attraverso una periodica 
valutazione del titoli di appartenenza alla cavalleria e del patrimonio 
familiare minimo occorrente per l'iscrizione dei plebei alla ciassis cli-
peata piuttosto the a ml gruppo di centurie degli infra ciassem; opera-
zioni aile quail ii sottrarsi poteva portare sino allincriminazione di 
perduellio (n. 42). Coerentemente, per la trasformazione deJJe centurie 
da units di immediato impiego in unita di reciutamento a fini di even-
male impiego, il census ascese ail'importanza di una periodica rev1-
sione della popoiazione (cittadini patrizi e sudditi plebei) neila sua 
consistenza numerica, nelle sue componenti di eta, nelia diversa 
• cilia' patrimoniale deile vane genti e famiglie, neito stesso compor-
tamento ptA o meno aflidante dimostrato (sui piano del valore personate 
e so queilo morale) dai singoli individul chiamati al servizio nell'aewi-
tus. Ben si comprende die, ad on certo punto, si sia resa opportuna 
l'istituzione, ai fini di queste complesse e delicate operazioni, dagii appo 
siti censUres (ii. 45). 

36. Sempre a proposito dell'exercitus centurüztus e della-
zione extra-costituzionale da esso esercitata (fuori deij'ambito 
militate, quindi) nella Ease di crisi della civitas quiritania, non 
sara inopportuno precisare, sia pure in linea ipotetica, come sia 
potuto avvenire che esso abbia progressivamente assunto Is 
veste di influente assemblea politica sino a sfociare, nel 367 
a. C., nel ruoio di assemblea costituzionale deliberante. 

Premesso che fenomeni siffatti di poteri costituzionali as-
sunti dalle forze armate e dai loro comandariti sono stati spesso 
registrati (e non sempre con notazioni favorevoli) dalla storia di 
tutti i tempi, nel caso dell'exercitus centuriatus Va teirnto pr-
sente che esso non era quel the soul dirsi on 'corpo separath' 
di militari professionali (come vedremo the divento in epoche 
successive), ma era un punto di incontro e di convivenza (gene-
ralmeiite nei soli mesi primaverili ed estivi, particoiarmente 
dedicati alla guerna) di quella stessa popolazione patrizia e pie-
bea, die viveva e operava C 51 scoiitrava politicamente nelle 
triM cittadine: non a caso In Si denominava usualmente anche 
populus Ronrnnus Quiritium'. Che I comandanti, per teiierlo 

diséiplinato e obbediente, dovessero tastare ii polso al populus 
anche e sopra tutto so questioni politithe, è ovvio. Piü ovvio an-
cora e che, essendo ii nerbo delI'esercito rappresentato dalla 
fanteria plebes, essi interrogassero di frequente le centurie dei 
pedites, tanto pifj che, Se omettevano di fario, non mancavano ai 
plebei della fanteria i modi di farsi ascoltare da torn per mezzo  

di pmpri rappresentanti, Se non addirittura di mettenii in at-
larme attraverso segni vari di porn o punta disponibilita a 
combattere. Di tutte queste istanze dell'esercito i praetores 
(anche questo e ovvio) si rendevano non solo interpreti, ma 
spesso difensori presso ii rex ed I patres quiritari, con spiegabile 
tendenza, a volte, a fare qualcosa di piü; doe a sostituirsi, nel-
I'interesse del populus e delle fortune di Roma, a quegli espo-
nenti del patriziato, cominciando dal ret, che non voievaiio 
stare ad ascoltarli. 

A voler essere ancora piU dettagliati, non si trasduri quanto segue. 
Per poter essere inquadrato e, in caso di operazioni militari, 

efficacemente impiegato, i'esercito doveva essere abbastanza spesso 
radunato, dai rat o dai praetor, net campus Martius, la piazza d'armi sita 
food del ponwrium cittadino, là dove infatti ci risuita che era eseguita 
Is leva (ii census) ed avevano luogo Ic esercitazioni. In queste we riu-
nioni at campo Marzio i'esercito si presentava ovviamente at gran 
compieto: non solo vi partecipavano gli equites e i pe4ites chiamati 
ali'impiego di linea, ma vi prendevano pane anche colon che erano 
esciusi, per ragioni di eta o di insufficiente ricchezza famiiiare, dalla 
chassis clipeata, cioe i seniores e gii infra c!asse,n. Nulls di pit] naturaie 
che, in queste occasioni, si procédesse anche alla formazione deile cen-
tune degli infra classem, chiamati a compiti di fanteria leggera, a si in-
quadrassero I seniores, ai fini del ioro eventuate impiego territoriaie, 
in centurie corrispondenti a quelle degli iuniore.s da cut provenivano. 
Nulls, di piü naturate, altresi, the gii infra classem fosseio ulterior-
mente ripartiti in gruppi di centurie diversificati dal tipo di armi-
mento the la maggiore o minore ricchezza del partecipanti fosse in 
grado di assicurare. 

I raduni pienari del campo Marzio furouio propizi a discussioni, e in 
certo senso Ce to La intendere la stessa tradizione quando, pariando 
delle operazioni di census, precisa the i riievamenti erano fatti dai cen-
sor (dopo the In istituito) in pubbiico e in contràddittorio con gii inte-
ressati. Gil equites, faeendo pane della cittadinanza quiritaria, erano 
la categoria privilegiata e meno incline a discutere le decisioni comuni-
ate dai capi. Ma per i pe4ites plebei era diverso. II grave canico econo-
mico the essi 51 assumevano, pur essendo esciusi dalla cittadinanza 
quiritania, per difendere gil interessi romani It induceva comprensibli-
mente a far intendere in tutti i moth i low orientamenti di approva-
zione o di disapprovazione sui piano politico di queiiei decision! quiri-
tarie. Sopra tutto it parere defle centurie di iuniores e di seniores da 
cui proveniva o era provenuta la classis clipeata doveva aver impor-
tanza pratica notevole. I ioro meni di pressione erano it rifiuto di ob-
bedienza e In minaccia di ammutinamento; mezzi che si nivelanono 
particoiannente efficaci anche, allo scopo di condizionare ai gradi-
mento delie centuriac la nomina, fatta daii'intenex (ii. 44), del praetor, 
comandante delta legia, e del tribuni militu,n, costituenti to stain 
maggiore del praetor. 
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Data questa situazione, ô molto verosimile che, sopra tutto nel-
l'imminenza delle battaglie, sia invalso it metodo da pane del pruetor 
di intcn-ogare sugli arrant del singoli reparti i capi delle centurie (cen-
zuriones). Ed è verosimilc, se Ic cose soon audaLe in LaL modo, eEc tin-
tcrmgazione Si ifllZiaSSe con i capi delle centurie degli equites, per pas-

sare poi  ai capi delle centuric di fanteria nellordine di importan2a 
delle medesime cominciando cioê dalla prima classe ed eventualmente 
arrestando linLerrogazione stessa quando fossero state accertate Ic 
buone disposizioni degli equittc e dci peAites con armatura pesante, I 
ed. classict. 

Oltrc queste ipotesi, già piuttosto azzardate, non è it caso di spin-
gersi. Certo è (giova ribadirlo) the. Se ii populus riunito ncIIewcitus 
cenruriatus venne ad acquistare per le vie ora descrilte una notevole 
imporlanza nella cMtas, non ô plausibile che it riconoscimento dde-
xercitus come assemblea istituzionalmente deliberante sia potuto av-
venire prima della metal del IV Sec. ac. Davvero non at saprebbe asso-
lutamente spiegare, altrimenti, perche mai tante lotte intestine si sa-
rebbero combattute sino a quell'epoca ira patricil e pkbeu per lam-
missione dci secondi aLta carica di praetor, doe ad Un carica che sa-
rebbe dipe.sa dal voto della maggioranza (per lappunto plebea) delle 
centurie comizlali. Quel die solo pub ammettersi e che gia nella fase di 

crisi della civi&zs sia stain concesso ai plebci di ottenere qualche posto 

di triburtus mi/iturn e, inoltre, che in quella fase sia sorto. luso dci pa-
n-es del ed. senatus di convalidare talvolta con Ia propria auctoritas, fa-
cendole sostanzialmenLe sue, Ic deliberazioni, per se non costituzio-
nalmente valide, dell'erencitus centuriatus. 

§ S.-IL SENATUS DELLA' CIVITAS QUIRITARJA 

SOMMARIO: 37.1! senatus. - 35. Lc attribuzioni del senatus. 

37. II ccl. senatus (denominazione probabilmente ancora 
estranea al periodo arcaico) ha inizialmente lassemblea del pa-
bRa delle genies quiritarie e si trasformó pot man mane, a par-
tire dalla fase etrusca, in cansilium regis, formato dai pan-es fa-
miliarum di maggior senno ed eta (series, senatores) nellambito 
della categoria dci patricli. Pan-es maicrum genhiutn quelli prove-
nienti dalle genti originarie, pan-es minorten genilum qudli ap-
partenenti alle genii introdotte in Roma dai re etruschi o rico-
nosciute ex novo dagli stessi. 

II dato della tradizione, secondo cuI 11 senatus, istituito do Romolo, 
sarebbe stab inizialmenLe composto di up numeni di cento niembri, 
pot portati a trecento, abbiam visto che non pub essere credoto, salvo 
forse per quarto riguarda 11 particolare della triplicazione dci membri  

del consesso, che adombra In probabile confederazione in un'unica ci-
vitas delle tre tribus dci Rennes, del Titles e del Likeres. In realtA C 
pensabile che, inizialinente, II numero dci ,enatorac non sia stain fisso, 
ma che sia invece dipeso dal nurnero effettivo delle genres confederate. 
Fisso csso puO essere divenuto soltanto nella fase etrusco-latina, allor-
quando. decadendo Ic genres c non potendo essere ammessi a] consi-
hum regis tutti i pan-es  familiartan, che erano in numero eccessivo, Si 

dovcttcro scegliere tra questi coloro che, supra tuLto per esperienza dl 
eta, dessero maggior aflidamento di avvedutczza. In questo secondo 
momcnto C vemsimilmente anche avvenuLo che I senatori siano diven-
tati di nomina regia, sebbene non sia affatto da esciudere che tatto di 
nornina da pane del rex altro non fosse die la conferma di ullo chiamata 
decisa interiiamcnte dal senatus (cooptario). 

Pub darsi, inhne, che già nella fast di crisi del sistema di governo 
patriarcale, abbiano cominciato ad avere accesso in senato, accanto ai 
paires jamiiarum, alcuni fl/il familiarum di specilica e riconosciuta Ca-
pacità: sopra tutto per essersi disLinti nellwrcitus centuriatus. Tutta-
via non è credibile che ii fenomeno possa essere stato motto diffuso. 
Esclusi certamente furono, sino a Lutta Ia meti del see. IV aC.. non sol-
tanto I c/lenses delle genti, ma anche I plebeil, che non erano ammessi 
nemmeno at comitia curiara (n. 31). 

38. Secondo to tradizione, spettava ai patrés una triplice 
serie di attribuzioni: esprimere dal low seno l'intenex, in case di 
vacanza del trono; dare pareri at rex sugli argomenti per cui que-
no ne facesse richiesta; confermare con la propria c.onvalicla 
(auctoritas patrum) le deliberazioni delle assemblee popolari. 

Non vi è motivo per dubitare delle prime due attribuzioni, e, in 
particolare, dcll'antichissima origine dell'inten'egnu.n (n. 39). A 
proposito della funzione consultiva del senatus, e peré pensabile 
che essa abbia subito tutto un proccsso di evoluzione. Inizial-
mente, nella fase latino-sabina, e verosimile che I pareri del 
patres fossero determinanti, dovessero essere perciO obbligato- 
riamente richiesti dal rgx c fossero per lui vincolanti. lnvcce, net  
periodo etrusco-latino, pur riinanendo per molte niaterie obbli-
gatoria l'interrogazione del senatus (cost in tema di trattati di 
alleanza, di dichiarazioni di guerra ecc.). I -senatus-consulta sicu-
ramente non ebbero carattere vincolante per it monarca, che 
teonicamente poteva anche non teneme conto.. 

Quanto alla funzione confcrmativa nei confronti dei delibe-
rati popolari, e da osservare, anzi tutto, che essa non ebbe ra-
gione di esistere nei riguardi dci comUla curiata, i quali manca-
vano di potere deliberante (n. 32). E preferibile dunque ritenere 
che questa attribuzionc si sia profilata net corso della fase di 
crisi delta cMtas, quando si venne a inanilestare l'opportunita 
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di conferire rilevanza costituzionale alle deliberazioni di ordinc 

pubblico, per se invalide, del popuins rianito ndllexercitus cen-

turiatus. L auctoritas pafrum, sebbene Se ne sia dubitato, Cu in-
somma, nei riguardi deIl'exercitus, an atto di conferma e di con-
validazione della mm volontà, cioè di una volonta manifestant 
da anassemblea ancora del tutto incapace, costituzionalmente, 
di esprimere una delibera di governo. Fuori daila sfera di in-
fluenza dei panes si mantennero i concilk p/this e i relativi pie-

biscita, In cui funzione rimase per tutto il periodo arcaico -és-
senzialmente polemics nei confronti degli organismi quiritari. 

Risulta da quanto ora detto the il senatus dei patres fu, net 
contesto arcaico della civitas Quiritium, an consesso cssenzial-
mente deliberante, dal quate dipendevano la designazione del 
FEZ e delle altre cariche statali (in particotare, if praetor maxi- 

mus dellesercito centuriato), non menn 	itea condqtta 

4çre negli affari politici. I  re etruschi intaccarono progressiya-

menti cñiésto prepotere dei patres, facendo degradare I'istituto 
in, organo corisultivo Ma quando decadata In monarchia, al 
sommo dello státb si trove, ii praetor annuale, l'importanza del 
senato ebbe una forte ripresa perche, come megtio vedremo in 
sepato, 	dell'esercitus centuriatus Lu- 
mno ngorosamente subordinate allautorevote e determinante 
auctoritas pafrum. 

§ 6.—IL REX E LE MAGISTRATURE DELLA 
C1VITAS ' QUIRITARIA 

SoioLA1n: 39. fi rex. —40.' palm-i e gli attributi defit.— 41. Lt atiribuzioni regie di 
carattere militaze. - 42. Le attxibuzioni regie di carattere civile. - 43. Lo svi-
luppo delle magitraLure e del sacerdozi. —44. La magistature ordtharie. —45. 
Le magistrature straurdinarie. —46 Gil ausiliari di governo. 

39. II capo del civitas Quiritium, sia sul piano civile e miii-
tare che sut piano religioso. fu inizialmente it rex, espresso dal 
seno del collegio dei patres per it tramite detl'inten'ex. Ma le vi-
cende del periodo arcaico, e in particolare della fase di crisi 
della civitas quiritaria, detenninamno non poche e non trascu-
rabili variazioni di questa carica suprema (n. 40). 

In linea molto approssimativa, si puo dire della carica regia 
che essa ebbe, per tutto 11 periodo, almeno queste tre costanti: Eu 
religiosa, essendo ii rex anche it supremo sacerdote dei calif cit-
tàdini, onerato come tale del compito di assicurare alla civitas 

!a pax deonan, e quhdi di raccogliere, prima di compiere un'a- 

none importante, gli auspicia favorevoli degli dei; flu monocra 
tièa, non ammettendosi Is possibilità di una regalita collegiale; 
fu vitalizia, restando il rex, una volta nominato, tale sino alla 
morte, salva spontanea abdicatio. Non bisogna dimenticare, pe-
raltro the In leggenda parla, a torto o a ragione, di una • cor-
reggenza' tra Romolo e Tito Tazio. Me Va tralasciato di tener 
conto, per cie, che attiene al carattere viializio della regalita, 
dellistituto antichissimo (e misterioso agli stessi Romani) del 
'regifugium', il quale ía sorgere 'in qualche sospetto che il rex 
fosse assoggeuato ad una verifica annuale da pane dei patres. 
Dal 24 al 28 febbraio, infatti, il , si nascondeva ai suoi concit-
tadini, sostitaito da un intetnx, tornando poi in circolazione, 
dopo questa fuga' di cinque giorni, senza bisogno di una 
nuova inauguratio: singolare usanza che potrebbe essere l'indi-
zio del &tto che il ritorno dalla fuga si verificasse solo Se il Se-
nato non decidesse di revocare il it, non esprimesse an voto 
di sfiducia' in liii. 

La tradizione, mentre non dubita delta durata vitalizia dellistituto 
regale, e assal ferma netl'escludere che la monarchia quiritaria abbia 
mai avuto carattere ereditario, sebbene non sia difficile avvertire Ic 
tracce di mm successione parentale sopra tutto negli ultimi tie re, 
quetti del periodo etrusco-tatino. Nel racconto tradizionale In succes-
sione di an re ad an attro si sarebbe svolta in questo modo. Mono il 
rrx, it potere di prendere gli aw,,ia divini per le buone sorti della civi-
tas tornava automaticamente al senatus ( auspicia ad patres re-
daunt'). It senato eteggeva tra i suol membri an 'interrex' per Is du-
rata di cinque giorni, the a sin volta passava 11 potere ad an altro in-
tnrex e cost di seguito, sino a che, convocati I conzitia curiuM, l'interrex 
di turno proponeva it nome del nuovo monarca. Se Is votazione dei co-
mitia era affermailva, si procedeva alla inauguratio a finatmente, in 
caso di auwicia favorevoti, il nuovo rex chiedeva ed otteneva Is /ex cu-
riata de imperio. 

Glã Si e darn perche si renda necessario dubitare fortemente di 
questa macchinosa procedura, ad in particotare della elezione del 
nuovo re da pane del contitia curiata (n. 33-34). dO non importa, pent-
tro, the si possa rifiutare in blocco, come fanno alcuni, ii racconto tra-
dizionale, per sostenere che it nuovo rex fosse in realta deslgiiato a ti-
tolo successorio dal monarca precedente. (the In scelta del predeces-
sore possa avere avuto in pratica una certa influenza, talvolta note. 
vole. e ben possibile e naturale. Ma negare la fotidatezza delta tradi-
zione, atmeno per quel che riguarda la nomina del rex da parte del Se-
natus attraverso l'espedjente detl'jnteirar, sarebbe, oltre tutto, In netto 
contrasto con tutto quanto e data presumere circa il carattere origina-
rio del senaws, vero consesso di reges piuttosto che mero consilium 
Itgi& 
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E bene predsare, piuttosto che, a quanto sembra, one sensibile dii-
ferenza tra monarchia latino-sabina e monarchia etrusco-latina den 
esservi stata anche in ordine aII'investitura. I re latino-sabini funino 
tutti designati dall'interrex ed investiti da lui, mediante una solenne 
inauguratio, del potere di trarre gli auspicia per le sorti della civitas 
Quiritium. I re etrusco-latini, the la tradizione mostra assai phi svinco-
lati dall'autorità del senato, non giunsero tutti al potere per it tramite 
dell'interrex, ma in ogni caso intmdussem Faso di far pmcedere alla 
low inauguratio da an sacerdozio indipendente dalla influenza del Se-
nato, ii sacerdozio degli augures (n. 46). In piü. i To etrusco-tatini, se ed 
in quanto assumevano ii comando dell'gremitus centuriatus (comando 
che, almeno in astratto, poteva essere anche affidato, anno per anno, ad 
un personaggio diverse da Iwo), avevano necessità della conferma cit-
tadina rappresentata dalla 1&x curiata de imperin (ii. 33). 

40. II culmine delle fortune dell'istituto monarchico Cu 
raggiunto, senza ombra di dobbin, nella Case etrusco-latina del 
periodo arcaico, quando 11 rex aggimise alle sue attribuzioni po-
litico-religiose di esponente supremo della civitas Quiritium 
l'attribuzione normale di magister populi, di comandante su-
premo del populus Romanüs Quiritium, êioe deli'exercitus cen-
turiatus, composto da equites patrizi e pedites plebe.i. 

Cia nella Case latino-sabina Il rex si poneva solitamente a 
capo dell'esercito in guerra, ma i suoi poteri di capo della comu-
nita non enno espressi (o anche espressi) col terminc e col con-
cetto miitare' di imperiuin (che Cu oltre tutto, si ricordi, di 
importazione etrusca), bensi erano indicati, molto phi generica-
mente, dall'unico e solo concerto e dalla corrispondente parola 
'potestas (regis)'. Ouest'ultimo termine stan ad indicare una 
autorità politico-religiosa sulla civitas sostanzialmente analoga 
a quella dci palms sulk gentes c sulie famillue; ma proprio per In 
concorrenza del palms In pote.stas del rex veniva ad essere prati-
cainente esigua, riducendosi, fuori del campo militare piü che 
altro al cerimoniale esteriore, al simbolismo supremo della 
unità cittadina di cui ii rex era In vivente personificazione. 

Furono gli Etruschi a rnodificare sostanzialmente questa si-
tuazione costituzionale, assegnando ai loro re, al di là della po-
testas limitata dai patres, l'hnperium, inteso come potere di co-
mando assoluto sin suilesercito, sia (per spiegabile esten-
Tóiie) julia civitas tutta, compresi per mold versi gli stessi pa-
ins. E che questa innovazione costituzionale sia cia attribuire 
agli Etruschi è confermato da molteplici indizi: dal fatto che 
agli Etruschi (diciamo, per intenderci, a Tarquinio Prisco) si 
deve La costituzione di una forza armata stabile, levata regolar-
mente ogm anno dal fatto che gli Etruschi (diciamo stmffe  

per intenderci, Servio TuLlio) passarono ad istituire quello stni-
mento perfezionato di potenzá che Cu icxercitus centuriatia; 
dal faitbthe ad essi risale i'introduzionc delle insegne estenori 
deil'imperium magistratuale; dal fatto, inline, che I reges etru-
schici vengono tradizionaLmente rappresentati come titolari 
di due poteri in pane coincidcnti In potestas e l'zmpenwn 

Per èffetto dellintroduzione deiL'i,nperiu,n In ligura del ,z, 
pur rimanendo fisicamente unica, venne insomma ad .avere due 
facce: lantica ed originaria, di esponente e sithbold delI'ttnita 
quiritaria; In nuova e sopravvenuta, di capo ed arbitro supremo 
delle sorti del pupa/us Ro,nanus Quiritium, comprendente I cit-
tadini patrizi ed I sudditi plebei. 

La sede del rex Cu nel forum, in un edfficio detto regia, die rirnase 
p0t sede del ix sacronan in epoca preclassica. Insegne del monarca, in 
quanto titolaie di impenum, fuiono it segglo intarsiato di avorio detto 
curule (set/a curulis), II manteilo di porpora (toga p1cM), sostituito in 
guerra dalla tunica oriata di palme (tunica paitnata), il cocchio da corn-
battimento (cufms). La scorta regale Cu costituita da dodici lictores, 
mmiiti di an fascio di verghe con una score (fascis cnn, secunD, i quali 
avevano funzioni subalterne, tra cut primeggiava quella del carnefice. 

I poteri del rex-praetor nella fase etrusco-latina si previsarono neile 
seguenti funzioni: In direzione dci culti comuni ai Quirites e di quelli 
comuni at poputus Rotnanus Quiritium; II comando militare in senso 
stretto; ii regolamento del npporti della civitas con gli altri staff; In di-
rezione della - vita della civitas in online alle questioni interne di co-
mane interesse; La coercizione di recaleitranti all'imperium; i'enun-
ciazione del principio di diritto applicabile nelle contmversie private 
(iwtdictio). Di queste attribuzioni, In direzione del etilti comuni dci 
Quirites e di quelli comuni a tutto it popnhis Romanus Quiritium (sacm 
publica pro populo) fu progressivamente attratta sotto lantica potcnas 
regia, In quale conferiva al ret In facolta di convocazione dci cittadini 
quiritari nêi co,nitia curiata o dell'hntero populus in una adunanzacol - 
lettiva detta coniio (las contionis), In facolta di celebrazione del riti, la 
facolta di trarre gli auspicia, In facolta di emanazionc di norme cultuali 
(.us edwend,) Lealtre funzioni ftirono Invece sempre pm strettamente 
connesse con linzpeflwn e meritano un discorso a parte. 

41. Un primo gruppo di funzioni regie cbbe ad oggetto gli 
affari militari e si concrett, essenztaIrnente, nella. Case etrusco-la-
tina, in due ordini di attivita: ii comando dell'esercito e ii rego-
lamento dei rapporti con gli altri stati. 

(a) II comando iniitare in senso stretto, cioe Il comando 
dellexercitus centuriatus in battaglia, costitul, come si è detto, ii 
contenuto originario dell'imper-ium regio. Solo per tempi e fun-
zioni limitati II rex nomthè talvolta al son posto, con poteri di 
'nagisterpopu/i, tin dictator (ii. 45). 
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Per il concreto esercizio del comando il rex si avvaleva di 
hnizionaj-i subordinati, che erano i centuriones, capi delle centu-
due, e, al disopra dei centurioni, il tribunus ce/erum, capo della 
cavalleria, e i tre (poi set) tyibuni milituin, ufficiali di stato mag-
giore che assumevano eventualmente il comando tattico degli 
schieramenti di fanteria in battaglia. Sostituto del rex nel co-
mando dell'esercito (o di una tegio delI'esercito) poteva essere il 
praetor, II cui imperiwn era comunque subordinato a quello del 
rex, che era il praetor maxirnils (ii. 44). 

(b) Ti regolamento dei rapporti della civitas con gil altri 
stati (clue del cd. rapporti internazionail) hi unattribuzione che 
derivo al rex abbastanza naturalmente daIl'inwerium militate. 
Ma sopra tutto in questa materia rimase sempre fortissima, 
anche nella Ease etrusco-latina, I'influenza già esercitata nella 
fase precedente dai patres del senatus, del cui conforto politico il 
re aveva unto l'interesse a non fare a meno. 

Sotto questo profilo, spettava al rex il potere di dichiarare la 
guerra e di porvi fine. Per la diclilarazione di guerra era, peral-
Ito, tradizionalmente necessario che Ia civitas fosse stata pro-
vocata (nel qual caso si parlava di iustum be//urn) e che a pater 
patratus, capo dei fethi/es (n. 46), scavalcando il confine ira il 
territorio cittadino e quello dell'attiguo stato proi'ocatore, chie-
desse solennemente al nemico La restituzione enhro 33 giorni 
delle cose o degli uomini sottratti at Romani (rentm repetitio o 
c/arigatio). In mancanza di soddisfazione, il pater patratus tar-
nava sul confine a pronunciare mm formula di sfida e scagliava 
nel territorio nemico una lancia (simbolo della potenza di Giove 
Feretrio): dopo di the La guerra incominciava, sempre che gil au-
spicia risultassero favorevoli. In tempi successivi, quando Ic 
guerre furono portate da Roma anche a popolaziani non conti-
gue, II rho del pate,' patratus si svolse allinterno della città, 
scagliando la lancia so un lembo di terra estrapomeriale (situ in 
pmssimità della colonna dedicata a Bellona, dea della guerra), 
che si fingeva territorio nemico. 	 - 

La guerra terminava, Se vittoriosa: o con In materiale con- 

quista del territorio nemico (occupatia bei&a); o con la resa a 
discrezione (deditio) chiesta dal nemico prima della completa 
sconlitta ('si aries nondurn murum attigerat '); o inline con un 
trattato (foedus) di armistizio (indutiae) o di alleanza (societas). 

II potere di concludere trattati con le altre civitates era put 
esso del vex. Questi fuedera, quando avevano per oggetto un'al-
leanza, potevano essere stipulati su piede di parità con l'aitm 
stain (foedera aequa), oppure sul piede della prepoderanza del 
contraente romano, verso cui l'altro si obbligava a contributi 

svariati e a non aver altri amici e nemici allinfuori dei suoi (foe-
dera iniqua). I trattati erano conciusi can l'intervento dei fetia-
tes, che Ii giuravano solennemente per In statua di Giove sul 
Campidoglio ('per Jovem lapidem '). 

42. Altro importante, sempre pit importante gruppo di 
funzioni regie hi costituito, ancora nella fase etrusco-latina, da 
quelle aventi ad oggetto gli affari clviii, doe In disciplinata con-
vivenza del cittadini. Queste funzioni furono, in concrete, quat-
tro: la direzione della vita della civitas, la cu&rcitio, la inrisdi-
ctio e In repressione criminale. 

(a) La direzione della vita cittadina, già implicita nella 
potestas, fu rafforzata dall'imperiurn. In forza di questa sua attri-
buzione, il ret esercito, in modo peraltro limitatissimo, anche 
un'attivitk normativa, che si tradusse nelle cd. leges regiae (n. 
61). 

Funzionario subordinato al rex, ma eventualmente suo rap-
presentante in caso di assenza, hi, per queste materie, if praefe-
ctus urbi da lui nominato (ii. 44). 

(b) La coercizione dei recalcitranti all'imperium (coercito) 
era on potere di polizia' implicito nell'inperium stesso, ma già 
in certo modo rientrante nella potestas. Essa si esplicava a mezzo 
dei lictores (n. 40) e poteva consistere, a seconda della gravità 
dei casi, in van remedia: l'incarcerazione provvisoria, ai hni del 
castigo da irrogare (in vincula ductio); In fustigazione (verbera-
tio); linflizione di una muita (mulctae dictin); l'oppignorazione 
di una cosa mobile o la distrazione della stessa (pignoris capio). 

Quanto alie infrazioni, assai esteso era il potere discrezio-
nale del rex di individuarle e di graduarne la gravitä. I soli ii-
miti erano costituiti dal fatto che alcune ipotesi hen determi-
nate erano rimesse alla reazione privata (n. 72), mentre altre 
ipotesi altrettanto hen determinate erano considerate infrazioni 
religiose da espiarsi, come vedremo qui appressa, mediante pia-
cula. 

(c) La iuris dictia, cioê lintervento nelle liti private per 
affermare l'autorita del his vigente nella comunita (n. 63), era 
una funzione gia implicata dalla originaria potestas, cut l'impe-
rium dette solo maggior vigore. Essa perà non si esplicava so 
iniziativa del rex, ma interveniva - solo so richiesta del privato 
che si ritenesse vittima di on sopruso, e piü precisamente di on 
atto contra ius, da pane di ml altro private. Dato che ii ins, come 
diremo a suo tempo, Si sostanziava in nonne molto autorevoli e 
precise, minime erano Ic possibilita del rex di infrangerlo senza 
gravissimo scandala, tanto phi che suoi consiglieri e controllori 



108 	 LB ATrmBTJZION! REmE DI CARATTERE CIVILE 	 [42] 
	

[43] 	LO sYILUpPO DaLE MAGISTPATURE C DEL SACEROOZI 	 109 

erano, in questi allan, I sacerdoti del collegio dei pontiflces 
(n. 46). Quanto altipotesi che it iudex privatus, eventualmente in-
caricato dal re di definire it giudizio, Si lasciasse corrompere da 
una delle parti, incredibile e La norma attribuita atle Xli tabu-
!ac secondo cui egli doveva essere messo addirittura a morte, ma 
plausibilissima e la congettura die, in qualche caso particolar-
mente evidente e clamoroso, to si sia sottoposto alla pena della 
perdudlio. 

(d) La repressione del crimina, cioe degli atti gravemente 
tesivi dellordine pubbtico e della pax deonan, fu resa certamente 
plO intensa dall'intervento dell'irnperium e delle Sue connesse 
possibitità di costrizione dei cotpevoli, ma fu motto plU ristretta 
di quanto possa ritenersi a tutta prima. do, non soltanto per 
l'accennata remissione di vari illeciti (denominati tecnicamente 
delicta) alla reazione privata e at relativo processo, ma anche 
perché altri non pochi atti riprovevoli. sopra tutto se lesivi della 
pax deorum, furono rimessi dalla tradizione (o anche, almeno Se-
condo Is teggenda, da alcune leges regiae) a pratiche di espia-
zione religiosa (piacula) da compiersi dal colpevote oppure, nei  
casi plO gravi, alla diretta plmizione da pane degli dei offesi. 
Sorvolando sui piacula (del quali citiamo, come unico esempio, 
quetlo della meretrice tenuta a sacrificare un agnello a Giunone 
per averne toccato con mani impure laltare), ricorderemo the 
labbandono al din offeso (consecratio capitis et bonorupn) corn-
portava per it colpevole esecrato (sqcer) la possibititã the 
chiunque potesse spogliarlo dei suoi beni patrimoniali (se non 
preceduto oculatamente dai sacerdoti) e addirittura potesse im-
pmiemente ucciderlo: triSte desttho cui erano esposti it paLro-
ntis che avesse violato la fit/es dovuta at c/lens (o viceversa per 
Ii cliente nei riguardi del patrono), oppure ii soggetto che avesse 
rimosso con l'aratro le sacre pietre di confine del fondo del vi-
cino, o anche t'autore di un omicidio votontanlo e premedliato 
(d  qui hominem libenim do/a sciens mm-ti duit I  per it quale una 
celebenima /ex Nuinae avrebbe sinteticamente disposto (se que-
sto e ii senso della discussa frase) the fosse parimenti ucciso dal 
primo venuto ('paricidas esto '). Fattispecie. Ic ultime due, che 
ritroveremo in tempi piü avanzati netle forme del en men termini 
amuti (ii. 211) e del crime,, homicidil (n. 137) 

Totti I casi or on sommariarnente deScritti, alla approfon-
dita indicatia del rex rimanevano solo due crimini: it patrici-
diwn, doe luccisione di un paterfamilias da pane del filius a lui 
sottoposto, e Is penduellio, doe lalto tradimento degli interessi 
dello stato da pafle del cittadino (anthe non capo famiglia). II 
parricidium, pimito Sifl dagli albori delta civitas, era ull'azione  

die raramente Si commetteva in flagranza e che it phi detle 
voile (nella ridda delle voci diffuse ira it pubbtico at riguardo) 
era motto difficile da accertare: hi appmito perciO che it rex ii-
cone all'ausilio di due inquisitori, i quaestores panricidii 
(n. 44), uditi I quali decideva se condannare o meno l'imputato 
alla ten-ibite poena cal/el, the consisteva net lanciarlo netle 
acque del Tevere chiuso in ml sacco di cuoio in compagnia di al-
cuni animali feroci. La perdue/lio, perseguita sopra tutto nella 
Ease etrusco-latina, comportava come pena la decapitazione (se-
curl percussio), ma era difficile da motivare, net senso the it 
tradimento degli interessi dello stato poteva verificarsi nei 
moth phi van (dal passaggio al nemico alla diserzione, dalla re-
niterrza alla leva alla evasione delle operazioni di censirnento, 
dalt'attentato all'ordthe politico costituito alla corruzione del-
l'iudex privatus eccetera): hi appunto percio the it rex ricorse 
all'ausilio di due giudici aggiunti, I duovini perduellionis (it 44). 

43. La moltiplicazione e la concentrazione dei poteri netle 
mani del rex, che caratterizzà la fase etrusco-latina della civitas e 
the abbiamo appena finito di descrivere (n. 41-42), non era fatta 
per durare Essa avrebbe richiesto nella carica regia personaggi 
tutti di rilevanti capacita e di grande autorevolezza, quali solo 
raramente si trovano e quali, dopo Servio Tultio, in Roma con-
cretamente non vi furono. Era inevitabile the, net quadro della 
crisi della civitas apertasi agli inizi del sec. V a.C., i poteri del rex 
cam imperio, del re magister populi, si sfatdasseno: prima ancora 
che per La lotta ingaggiata dalla plebe allo scopo di pervenire 
alla cittadinarna, per taspirazione degli stessi patnizi, e per essi 
del patres (senza esctudere multi di quelli nppresentativi delle 
gentes etnische ambientatesi in Roma), ad usurpare le troppe 
luazioni confidate a! wx. B siccome it rex, come gia 5' e accen-
nato, aveva dal suo canto fatto ricorso a molteplici sostituti e 
ausiliari (ovviamente di estnzione patrizia), to naturale che co-
storo tendessero a rendersi autonomi rispetto a liii nella titola-
rita delle proprie attribuzioni. 

Fur Se spogliato, attraverso it secolo e mezzo della crisi, di 
tutte le sue funzioni militari e civiti, 11 rex tuttavia non fu abo-
tito, ne disparve, ma rimase in essere come rex sacronun, doe 
come capo supremo della religione cittadina (n. 40). CiO per ml 
motivo ben preciso: the non Si oth mettere a risthio la pax dec'-
rum, la benevolenza degli dei verso La civitas, eliminando Fisti-
Luzione deputata a rappresentare l'unita cittadhia nei confronti 
delle divinita protettrici. Di qui la pensistente subordinazione al 
rex sacrorum, anche nel suceessivo periodo della respublica na- 
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zionale (a. 116), dei pontefici (n. 46): subordinazione, del resto, 
divenuta anch'essa col tempo eminentemente formale. 

Per cia che riguarda Ic cariche laiche', non sacerdotali, la 
tendenza che si profilô, anche se in modo inccrto sin dal periodo 
della crisi della civitas fu quells di deriominarle, nel torn corn-
plesso, con tin termine derivato da quello solitamente utiliz-
zato per designare la funzione suprema del rex cum potestate e 
cum imperio. Dato che ii su era magister populi (n. 40), le cariche 
derivate dalla dissoluzione del son potere militare e politico 
vexmero qualificate come inagisfratus (magistrature). 

I magistratus populi Romani Si andarono plU tardi lentamenle di-
stinguendo in due categoric: una categoria superiore. di .nagistratac 
maiGres, che comprendeva I magistrali forniti di potestas e di impe-
rium. ed una categoria inferiore, di magistratus ininores, costituita da 
magistati cut S1 riconeeva soltanto mm putestas. Di queste magistra-
lure, alcune assunsero carattere ordinarlo, nel senso che furono consi-
derate proprie deIl'ordinata vita della civitas e lurono perciO rinno-
vate annualmente, mentre altre ebbem o manlennero on carattere 
meramente straordinario, facendovisi ricorso in momenti di speckle 
bisogno e secondo Is misura del bisogno stesso. Di fronte a queste ma-
gistrature, infine, talune cariche vecchie e nuove rimasero sempre 
prive di autonomia politics, doe di poteri deliberanli, di modo the non 
uscirono mai dal rango di cariche ausiliarie o subalterne. 

Anehe se Is loro influenza politica fu sempre in crescita, e da 
escludere die in questo quadm ufficiale del magictratus populi Romani 
Si Slano potuti inserire, nel corso del periodo arcaico, Ic rappreseiitanze 
della plebe: tribuni plebis, aedi&c plebis e Lw/ices dece,nviri. 11 riconosci-
mento costituzionale di aleune di esse non potè avvwire prima del 
compmmesso del 367 a. C., the consacro la definitiva vittoria della 
plebs nella sua lotta COHtrO ii patriziato. Ed anche quando avvemie non 
e facilmente pensabile che abbia, sulle prime, comportato Is qualifica-
zione di queue cariche addirlttura come niag&ratus 

44. La magistratura che divenme progressivamente auto-
noma, durante La fase di crisi della civitos, fu quells del praetor 
(da praefre: andare avanhi all'esercito schierata), comandánte ef-
fettivo annuale delI'exercitus centuriatus, in ausilio o in sostitu-
zione del mx, e poi capo, man mano, di tutto ii papulus Ronrn-
pius Quiritium, anche fuori degli affari strettamente militari. 

Che cosa sia stato 11 praetor alle origini è incerto. Tutto sommato, a 
nostro avviso, pith ritenersi the - egli fosse in sostituto del re (in quanto 
magister populi o praetor masi.nus) nel comando de1l'&ercItus centuria-
ius nominato da questultimo per comandare la /egio in sua vece du-
rante mm stagione di guerra, doe praticamene dalla meta di mano in  

poi, egli proudeva gil auspicia necessari a far muovere I'esercito in virtü 
di quests creatio sostitutiva. Quando la carica regia, nella lase di CrISI 
della civitas, andô in decadenza, linvestitura (wn il relativo potere di 
pmndere gil auspicia) passO ad essergli direttamente e regolarmente 
conferita daIlinten-ex, Is durata -della carica si stabilizzo in un anna 
(precisamente dal 15 marzo deIl'am,o solare a! 14 marzo deII'anno sue-
cessivo), ed anzi per la sua creatlo non vi fu, di regola, neanche bisogno 
dell'intervento di un inte,rex: basto che essa fosse fatta, a titolo di pas-
saggth di poteri, dal praeror uscente al nuovo praetor designato dai pa-
ors del senate, al quale subito dopo i comizi curiati avrebbero prestato 
Is lax curiata de imperic. Senonché, via via che I'&xncitus centuriatus ae-
quisto la sempre maggiore rilevanza politics cite sappiamo, Is desi-
gnazione del praetor annuale da pane del pains si rivelO a sua volta 
sempre piU insufficiente: occorse infatti the it pnzetor uscente si rivol-
gesse aIl'esercito centuriato per porgli in demands (rogatio) Se Is desi-
gnazione, del successore fosse di suo gradimento. Sistema, questo, che 
divenne costituzionalmente ol,bligatorio (insieme con ii principio che 
ad uno dci posti di console potesse aspirate anche tin candidato plebeo) 
con Is rifonna licinia-sestia del 367 aC. 

E da notare the quando, duplicatasi Is Zegio intorno alla metà del 
Sec. V aC., I prnetores divennero due, tra Into si istituf an rapporto di 
collegialita. Non (si badi) nel senso che essi dovessero prendere neces-
sariamente decisioui in comune, bensi solo nel senso the ciascuno di 
essi potesse bloccare con Is mm intemessia le decisioni prase dall'altro. 
In pratica, questo sistema porte i due pretori ad accordi di potere, doe 
a consultazioni preventive, the It fece appunto denoniiimre usualmeute 
anche cunsules. 

Ausiliari ordinari del praetor (e p01 del praetores) divennem, in coc-
renza con l'esteudimento del suol poteri dail'ambito militate a quelio 
civile e col progressivo esauloramento da pane sua del rex, 11 tribun.is 
edenim, preposto aUa cavaijeria, i We (p01 sei) Iribuni militum, ii pnzefec-
(us icti, i duoviri perduellinnis ed i quaestotzs pan'ieidü tutu funzio-
nail che erano stati prima ausiliari del rex. Vi ê solo da aggiungere che 
anche it Iribunus ce!en1m, legato alia civitas Quiritium, decadde rapida-
mente e si avviO ad essere, come it ,r, on mere funzionario religiose. 

Funzionari subaLterni turono th&e, fra gil altri, i lictore-s inizial-
mente in numero di dodici a poi, quando i praetores divennero due, di 
venliquattro. 

• 45. Magistrature straordinarie, nominate una tanturn, in 
corrispondenza ad esigenze eccezionali, fumrio, .nella lase di 
crisi della civitas: ii dictator, i decemvfri legibus scñbundis consu-
lar potestate, i tribuni militum consulad potestate, I censores. 

(a) La magistratura del dictator ricaicava una caries ciii gia 
aveva lone fatto capo it rex per essere sostituito, Coil pieni poteri, in in-
carichi special' o per tempi limitati (n. 41). Ad essa si ieee ricorso dal 
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praetor sempre e solo per ragioni eccezionali e net limiti di durata & 
queste ragioni: sia per salvare Is civitas da attacchi esterni (dictator rat 
gerundae causa), sia per salvaguardarla da sedizioni interne (dictator 
sediüonis sedandae causa), sia anche per compiere Is solenne funzione 
religiosa e civile di infiggere aJl'inizio dellanno in chiodo nelle mum 
del templo di Glove capitolino (dictator davi jigendi causa). Questo ma-
gister popu1fI a titolo eccezionale riassumeva in sé ogni porestas ed ogni 
imperiu.n del praetor o dei praetoms, in cui luogo traeva (limitatamente 
alla funzione assegnatagli) gli auspicia. Per evitare che si trasformasse 
in tiranno, non si ammise the egli potesse rimanere in carica piü di 
qualche mese, ne gli si riconobbe il contatto diretto con Is cavalleria 
patrizia, alla cui direzione egli era tenuto a prepon-e In apposito magi-
ster equitum. 

Dopo Is duplicazione della pretora. Is nomina del dictator ebbe 
questa particolarita: die non era necessarlo laccordo dei praetores, ha-
stando is creatio di lui da pane di uno solo, né era ammessa Finterces-
sin di un pretore contro Is nomina fatta dallaltio. 

(b) I decemvisi legibus scñbundis ed. consu!wi putestate [mono 
nominati, secondo is tradizione, per l'anno 451 e ii collegio fu rinnovato 
lanno seguente (n. 23). Non vi è motivo per dubitare del racconto della 
leggenda, salvo per quanto riguarda la partecipazione di piebe.ii al de-
cemvirató, che va certamente esclusa (n. 66). 

(c) I tribuni militum, dapprima in nmnero di tre e p01 (dopo Is 
duplicazione della leglo) in numero & sei, ebbero attribuite per lungo 
tempo (nel periodo tra II 448 e ii 368 a-C.) le competenze politiche del 
praetores, assumendo Is veste di magistrati straordinari (tribuni mill-
turn cd. consulari potestate). Non e da escludere che tra di essi vi fos-
gem anche del plebeii, e che sia stato questo II primo, e forse l'unico 
strappo all'escluslvismo patrizio della civitas arcaica (n. 23). Se i tn-
buni consolari vi sono veramente stati, ê da presumere che essi ab-
blano deciso II da farad collegialmente e the, in ogni caw, gli auspicia 
siano stati presi per lungo tempo dal soli tribuni & estrazione patrizia. 

( I censures, con ii cAmpito della verificazione del censo indivi-
duale al fine della recognüio equitu.n e dell'assegnazione dei pedites 
alla vane classi deli'exercitus centuriatus, sarebbero stati istituiti, se-
condo Ia tradizione, nel 443 aC., mediante una Ia cit censori bus crean-
ills, e sarebbero stati rinnovati di cinque in cinque anni per mm durata 
massima di diciotto mesi dl carica. Ma si tratta di una attestazione per 
piü motivi dubbia. Tenendo presente che Ic liste del tribuni militum 
consulari potestate presentano, talvolta, quattro nominativi invece di 
ire (o Otto invece di sei), pub supporsi che is censura sia denivata dal-
i'uso di destinare periodicamente un tribunus militant (e, dopo Is du-
plicazione della legione, due tribuni ,nilitu.n) alie operazioni del 
censo. I tribuni militum con mansioni censorie, non avendo da eserci-
tare aicuna attivitã di comando, furono peraltro siomiti di Onpe.rium e 
muniti della sola generics. potestas. 

46. I sacerdotes (pin taMi detti populi Romani), pur essendo 
estranci alla vera e propria organizzazione del governo quirita-
rio, ebbern notevolissimi cômpiti di ausilio nelle funzioni di go-
verno. Essi costituivano dei coliegi vitalizi, che procedevano al 
loro rinnovamento per cuoptatio cioê per scelta autonoma dei 
nuovi componenti, ed avevano In funzione di celebrare i sacra 

• publica pro populo, nonché altre funzioni coimesse. In buona si- 
• stanza, era quindi dal loro beneplacito die dipendeva ii fimzio-

namento deilorganizzazione statale, e si spiega perciö cite i pa-
thcii siano stall tanto gelosamente attaccati, sino aJJ'iiltimo 
(come vedremo, sino a! 300 a.C.: n. 116), all'esclusivismo patrizio 
dei coiiegia maggiormente iniluenti. 

• - 	I tre summa collegia sacerdotum del periodo arcaico furono: 
quello del pontifices, quello degli augures e quello dei duoviri sa-
cris faciundis. 

(a) I pond/ices, dapprima in numero di tre (mm per cia-
scuna tribus gentilizia), passarono in séguito a cinque, pin 11 rex 
sanvnon the ne Lu inizialmente ii capo. Diirante In fase di crisi 
(a séguito, dicono alcuni, di üna vera e propria rivoluzione 
pontificale) capo effettivo del collegio divenne ii pontifex Inaxi- 

• muss, cite solo in uRea di dignita esteriore cedette al ret sa- 
• crificu&s. 

La funzione del rex e del pontifices era quella di assicurare 
che la vita cittadina si svolgesse in conlormita alle esigenze 
poste dalle divinita protettrici della civitas (in particolare, la 
triade Capitolina: n. 19) e di ottenere per questa via la pa deo-
nlrn. Pertanto le mansiorli del collegio pontificale consistet-
tern: nel compimento di svariati sacrifick propiziatori; nella 
custodia e nell'interpretazione del principi del ius e del fas; nella 
redazione del calendario, precisando i giorni in cui fosse con-
cesso dalle divinita di trattare gli affari pubblici (dies fasti) ed i 
giorni in cui cii, non fosse concesso (dies nefasti). L'assistenza 
alla lw-is dictin, originariamente prestata al rex, Lu dai pon-
tifices continuata a prestare nei riguardi del praetor, e poi del 
due rorEs, ma in pratica I pontifices erano i veri arbitri di 
questa delicata funzione (ii.  63).  

(b) Cli augures, inizialmente tre, divennero, nel  
• della fase di crisi della civitas, sei, probabilmente in corrispon-

denza con la duplicazione della legio. Essi erano indipendenti 
dal rex perche erano gli specialisti e gli arbitri della delicata 
Scienza degli auspicia e degli auguria, ai quail era condizionata 
La inauguratio dello stesso rex e tutta ma vasta gamma di grandi 
decisioni politiche (n. 104). 

(c) I duoViri sacris faciundis, istituiti secondo la leggenda 
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da Tarquinio H Superbo, ebbero it càmpito di custodire i sacri 
tibri Sthyllini e di interpretarne i dettami so riclilesta dei magi-
strati. 

Collegia sacerdotali minori, subordinati prima al rex e pal al 
pontifex nw.xirnas, rimasero a divennero, nella fase di crisi della 
civitas: a) i flantintc, sacerdoti di singale divinita, tra cul emer-
gevano it flarntn di Glove (Dialis). quello di Marte Mariialis) e 
quello di Quirino (Quirinatis); b) Ic sei virg&ws Vestales, incari-
cate di tenere sernpre acceso it sacro fuoco di Vesta; c) i fetiaks, 
incaricati del rituale connesso con i rapporti internazionali 
(n. 41). 

§ 7. - GU ENT[ PARASTATALI QUIRITARE 

SOMMAIJO: 47. le lab., geflLittzie. - 48. It genies patrine. 

47. Dal momenta in cui ]a civitas Ouiritiun, consegul la sua 
unità politica e divenne uno stato' (n. 24), assunsero nei soon 
confronti it rango di enti parastatali due tipi di contesto sociale 
che, anteriormente allunificazione, erano stati a loro volta enti 
politici sovrani: le tribus gentilizie e Ic genies quiritarie. Su que-
sti enti occorre qui tornare per valatarne phi esattamenle Is pa-
sizione net quadro dellunita cittadina. 

Lorigine preciltadina delle tithus gentilizie e confermata 
dalla stessa etimulogia del lermine iribüs ', che probabilmente 
non deriva da Eyes (con riferimento quindi a ire reparti del-
lantichissima città), come put ritenevano i Romani, tim pro-
viene invece dall'uiubro trefo'. che significa territorio di on 
comune autonomo. Ed a sostegno della tesi qui accolta pub 
anche osservarsi the lantica costumanza italica (anche at di 
fuori di Roma) to quella di ripartire la eittadinanza in distretti 
territoriali secondo un criteria decimate, proprio come si osserva 
nelle tribus della città quiritaria, che erano divise ciascuna in 
djeci curiae. 

Rarn.nes, Tiliac e Lrcerac dovettero dunque costituire, in 
epoca precittadina, ire comuni autonomi, stanziati in zone fini-
time sulla riva sinistra del Tevere: comuni che passarono suc-
cessivamente a federarsi, perdendo la lam individua sovranità. 
Ogni altra precisazione circa la composizione e Ia sede dci sup-
posti comuni (avvenendo the Ia storiografia ne ha proposie in 
boon numeral confinerebbe strettamente, almeno secondo noi, 
con l'arbitrario (n. 25). 

Non è possibile disegnare tin quadra delta vita preciltadina delle 
Ire tribus, it quale sia meno genezico e approssimativo di queflo (rae-
data a suo luogo. La sola cosa the puO dirsi & ehe It, rribus furono, in 
quci tempi di (ortc autonomia gentilizia e di esistenza semi-nomade, 
delle organizzaziuni politico-religiosc assai rudimental!: phi che alum, 
ptmti di riferimento e di riunione periodica delle genies aileaw c centri 
di raccolta a difesa in cast, di guerra. Della bra assai scarsa urganiciià 
fa fede it fatto che, costituilasi la civilas, ben presto Ic tribü genetiche 
persero ogrii (urizionc parapolitica, riducendosi a men nomi, tradiiio-
nalmente utilizzati per designare IC Ire (p01 sei) centurie della cavalle-
Tm. Rimasero, invece, assth phi a iungo Ic curiai, riella torn limitata 
funzione di punti di convegno dci cittadini quiritari. 

Lipotesi che Ic ti-thus siano state it risultato di out suddivisione 
della civizas in tre pm-ti, vertuta in essere dopo Ia sua costituzione uni-
taria, non solo Lrova contra di se gli indizi favorevoli alla tesi del Ca-
rattere precittadino, ma è svaiorizzata dalla facile castatazione delta 
]abihssima vitalità delle Lribü genetiche net quadro delta cittA 
unificata. Se nd seno della civitas Ic tribus gentilizie ebbero vita tanto 
grarna e tanto rapidamente sparirono, ciO e segno che la loro sopravvi-
venza non era eompatibile con l'unità cittadina. 

48. Riconosciuta lorigine precittadiva delle ti-thus, a mag 
gior ragione deve ammettersi l'origine precittadina delle genies 
pariciae ripartiLe fra Ic tribus stesse. II menU the possa dirsi del 
racconto tradizionale, secondo cut Ic genies IUFOIID invece isti-
tuite ex navo da Romolo, e che si tratta di mm trasparentissirna 
favola. 

- 

Bisogna dare atro, peraltro, the vi e qua1ca, nellistituto della 
gens, che invita a supporle che Le genres, Par Se non furono create ar-
tificialmente, ruttavia effettivamenle si krmamrio mi seno della clvi-
Las per iriflusso del naturale impulso delle farniglie discerideuti dalio 
stesso ceppo a considerarsi partecipi di una sorta di super-famiglia co-
munc. Questa configurazione eminentemente parentale delle 
genies e suggerita, anzi tutta, dall'élimo stesso del termine (radice indo-
europea 'gen', da cut gigno, procreare); sccondariamente dal fatto che 
ogni gens aveva an sào nornen caratteristico (nomen gentiiiciurn) e suoi 
propri culLi (sacra gentilicia), conservatisi l'uno e gli aitri ancora in 
epoca storica; in terzo luogo dal fatto che SC5SO si trova usato it ter-
mine farnilia' per indicare la gens e che ha riferimento aita gens a 
nola definizione della ed. gnrnde farniglia', o famiia cotnmuni iure, 
costituita dagli appartenenti ad un'unica- stirpe (' farnilia personarum, 
quiw ab elusdem ulilini geniioris sanguine proficiscuntur'). 

Tuttavia, anche so è giusto ricorioscere che di regalia le antichis-
sime genies furono ad impianto parentaie, e necessario tetier canto del 
fiatto che, per quanta sappiamo, Is funzione delle gentes non hi ale on-
gini Ima funzione di mero collegamento tnt famiglie discendenu da 
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uno stesso capostipite, ma ando al di sopra e al it fuori di questi limit! 
I patres o principes gentis avevano, sidle famiglie aderenti, potestà reli-
giose e di comando, the si traducevano in Veri e propri decreta gntth-
cia, cul turn I pafres farniliarum erano tenuti ad obbedire: per quanto 
debole ed ancora approssimativo [osse primitivamente In stato, non è 
seriamente ipotizzabile che questo fenomeno di coesione Si sia potuto 
produrre nellinterno di mm civitas già costituita, ma è ragionevole 
supporre che esso si sia verificato prima o fuori della civitas. Si ag. 
giunga che, per quel the ci risuita, tahme genies Si inserirono neUa ci-
vitas quando erano gih vive e operant!; per esempia. Is gens Claudia, 
cite a Roma trasmigro dalla Sabina. Ne privo di significato e il rac-
conto tradizionale, già ricordato, relativo alla gens Fabia, Is quale, in 
pieno Sec. V a. C., mosse da sola guerra ai Veienti e si Limito a no-
tificare questa sua decisione ai patres del senato. Sc a tutti questi dc-
menti si aggitmge il rilievo che Ic famiglie plebee, pur determinando 
anch'cssc stirpi parentali, non avevano genies ('pkbeii genies non ha-
bent'), Is conciusione non pub essere se non the le genies erano orga-
nizzazioni precittadine (o extracittadme) a carattere politico (oltre e 
ph], cite parentale). Ic quail persero progrcssivamente importanza dopo 
i'incorporazione nel seno della civitas e appunto perciô non furono 
estese alle famiglie plebee. 

Dopo l'thscrimento nella civitas c Is riduzione all rango di 
enti parastatali, Ic genies ebbero, piü precisamente, struttura di 
organismi patricii a base principalmente parentale agnatizia e 
ad intemo governo patriarcale. Membri delle gentes erano, anzi 
tutto, i componenti liberi (di sesso masehile e di sesso femmi-
nile) delle familiae discendenti dal capostipite, i quali erano su-
bordinati direttamente alla potestas del rispettivo pater fami-
has e indirettamente alla pótesta del princeps gentis scelto dai 
patres stessi. Alie familiae parenti si aggiungevano, in maggiore o 
minor numero, altre famiglie artificialmente passate ad tuna 
gaits, previa eselusione dalla vecchia gaits e subordinatamente 
alL'accettazione da parte della nuova gens. In piü vi erano i sin-
goli figli ceduti dalla famiglia di una gens a qudlla dell'altra e, 
sopra tutto, le filiat passate daU'mia allaltra gens (e da 'ma [a-
miglia dell'una a una lamiglia dell'altra) per scopi matrimo-
niali (genus enuptio). T chientes, accorsi alla gens in situazione di 
sudditi, completavano il quadro, e costituivano famiglie sepa-
rate poste, peraitro, ciascima sotto In protezione immediata di 
uno tra i paizes della gaits. Ii patriarca del clan, il pater gentis, era 
designalo, senza troppo rigorase procedure, dai patres familia-
rum: il the, peraltro, spesso comportava situazioni o periodi di 
incertezza, Se non addirittura di anarchia. 

Le genies quiritarie non ebbeit mal una propria circoscri- 

zione territoriale ftssa. In epoca precittadina, infatti, esse erano 
gruppi seminomadi, dediti prevalentemente alla pastorizia. 
Quando poi fu costituita Is civitas, non occoise assegnare una 
sede ISa alle gentes, tanto piil che gueste continuavano nel ioro 
seminomadismo, ma fu sufficiente sfristtare In ripartizione ter - 
ritoriale in curiae del centro cittadino, per insediare in ciascuna 
di queste un certo numero di gentes in caso di adunanza gene-
rale. La decadcnza delle gentes ioffic enti panstatali, sebbenc 
phi lenta di quelia delle ti-thus, hi tuttavia inesorabile ed andô di 
pail passo con L'assunzione da pane della civitas delle caratteri-
stiche di into nato unitario e con ii diffondersi del sistema agri-
collo intensivo. Quest'uitimo, mentre valorizzô le familiae igna-
tiziè, non poté non ostacolare Is sopravvivenza di organismi 
cost pletorici e cosi male adeguati alle esigenze della coltura di 
terreni relativàmente poco estesi e al contempo ben diver- 
sfficati ira Loro, quali erano le gentes. 	- 

§ 8.— L'ORDINAMENTO DELLA CIVITAS QUIRJTARIA 

Soeiio: 49. Quadra generale. - 50. Lordinamento della civitas latino-sabina. - SI. 
Lordinamenlo della civitas ctnnco-Iatina. - 52. La cHsi deIl'ordinamento qui• 
ritario. -33.11 duitto lomano 	ico. 

49. L'ordinamento della civitas quiritaria, nel suo corn-
plesso, non Eu costituito da in sistema unitario ed omogeneo di 
norme. Esso risulta, invece, dal concorso di diversi ed eterogenei 
sistemi normativi, dei quali soltanto alcuni ebbero carattere 
giuridico, assumendo 11 denominatore comune di ins. Ed e ap-
pena il caso di aggiungere cite, quando si parla di sistemi 
normativi', doe di complessi omogenei di norme, Se ne paria in 
senso largamente approssimato, non essendo certo stata In 
realta concreta delio stain quiritarin queila di un'orgaoizzazione 
minutamente determinata e definita. 

Comunque, sono identiftcabiii (e non potrebbe essere altri-
menti), ncil'ordinamento della civitas quiritaria, alcmie carat-
teristiche generali, Ic quali: da on lath fanno intendere La so-
stanziale unità di esso, poor neUa molteplicita e varieta delle sue 
component!; dall'altro lato alutano a ravvisare la fondamentale 
diversità dellordinamento stataie quiritario (sec. VIII-IV a. C.) 
da quello the fu l'ordinamento statale romano dci secoli Se-
guenti. 

Caratteristiche peculiari cii inconfondibili deli'ordinamento 
della civitas quiritaria [mono: il ftrndamento religioso dci suoi 
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principi e lesclusivismo patrizio, sia pur corroso via via da sva-
nate eccezioni, della sua sfera di applicazione. fl secondo di 
questi caratteri pote considerarsi Sc non del tutto scomparso, 
quanto menu privo di rilievo determinante, soltanto nel sec. IV 
a. C.: ii che avvenne in stretta corrispondenza con ii decadi-
mento e la fine dello stato quiritario in quanto tale. 

50. La genesi dell'ordinamento quiritario non pith, ovvia-
mente, che farsi coincidere con In nascita stessa della civitas, 
vale a dire con ii Sec. VIII a. C. Una prima fase della sua storia è 
quella corrispondente alla fase latino-sabina della comunita cii-
tadina (sec. VTII-VII a. C.). 

La struttura dell'ordinamento della civitas latino-sabina non fu so-
stanzialmente diversa da quella degli ordinamenti precittadini. Lor-
dinarnento risultO, infatti, costituito da tre sisterni normativi; ii si-
sterna del fatum, concretantesi in una serie di norme proibitive 
(nefas est ) ancor vive e vitali, ma ormai non piü vapaci di acere-
scersi nel numern e destinate inevitabilmente alla decadenza; ii si-  
sterna del lus Quiritium, doe delle norme risultanti dal mores malo-
non comuni alle genies quiritarie; Il sistema della norme poste in es-
sere rnediante foedera del patts genhium o anche mediante leges del 
rex, Ic quail ultime dovettero essere, peraltm, liniltatissime nel numero 
a essenzialmente relative ad argomenti sacrali. La sanzioni contra i 
trasgressori dellordinameato facevano ancora pane della slera del 
fatten, data la tuttora embrionale organizzazione politica. Fra i ti-c si-
stemi con-eva una rigida gerarchia, per cui né Ic norme del ins pote-
vano violare I divieti del faturn. né le norme poste mediante foedera e 
leges potavano comunque ledere i prineipi degli altri due sistemi. 

Quanta alla sfera di applicazione delle norrne contenute net Si-
stemi on descritti, e da dire the i principi posti mediante atti espressi 
(foedera, leges) riguardarono lordinamento di governo della civitas, cioe 
I cd. rapporti pubblici: viceversa, le fbi-me del fas e quelle del ius i-i-
guardarono la rnateria dell'organizzazione delle gentes e delle fami-
hae, nonche quella del rapporti ti-a esse thtercorrenti, quindi prevalen-
temente I cd. rapporti pnivati. 

II carattere di religiosità dellordinaniento non ha bisogno ormai 
di delucidazioni. Olire che attraverso il sisterna sanzionatorio (conce-
pito come espressione del fas), eSSO si rivelava attraverso la comrni-
stione nell'organo monarchico delle funzioni religiose con quelle poll-
tiche. In particolare. aiutavano II rex nella deicata mansione di Inter-
pretare le norme del fatum e del ius Qufritiu,n I pontifices, I quail sa-
rebbem poi divenuti, con l'andar del tempo e col progressivo decadere 
del ,x, I detentori di 'in vero rnonopolio In materi a. 

Lesclusivismo patrizio dell'ordinamento della stato gentilizio era 
la conseguenza dell'intima ed immediata aderenza di esso all'arnbiente 
sociale in cut e per cui si era venuto forrnando. La sua rilevunza era in  

do: the l'ordinamento statale quiritario, non meno che la religione, Cs. 
sendo sorto in fuzione del contesto quiritario, non venne ritenuto ap-
plicabile the allo stesso e solo ambiente del Quirites. Fu, di conse-
guenza, assolutamente inconcepibile che l'ordinamento quiritario, 
cosi come Is religione, potesse applicarsi agli strajileri (hastes), anche 
se residcnti in Roma, o the a on Quirite, anche se fuori dl Roma, potes-
sern applicarsi l'ordinamento e Is religione di altra civitas. 

51. La Ease etrusco-latina della civitas quiritaria (sec. VI 
a. C.) fu anche quella in cui l'ordinamento statale precisà le sue 
caratterlstiche generali e, sotto mold punti di vista, si complete' 
nelle sue branche essenziali. 

La stnitrnra dell'ordinamento della civitas etrusco-latina si diffe-
renziô da quella del periodo precedente in due punti. In prima luogo, 
acquistà maggiore importanza, come fonte normativa, la kr, intesa 
come provvedimento emanate dal rax. In secondo luogo, si profile', in 
sede distinta e concorrente rispetto alle sanzioni del fas, Is sauzione ba-
sata sul potere politico in senso proprio, a piü precisamente sullirnpe-
Hum reglo. 

Caratteristiva dell'ordinamento rimase, nella civitas etrusco-la-
tina, Is religiosita, nel senso gia visto per la Ease precedente. 

L'esclusivismo patrizio dell'ordinamento, glà rnanifestatosi sin 
dalle origini, acquistô in questa epoca un rilievo pratico particolaris-
simo per effetto della ernersione della plebs nella vita cittadina. II ceto, 
strettamente chiuso in se stesso, dci cAves patrizi Impedi nel piü rigo-
rosa dei modi alla plebe di concorrere alla produzione di nuovi regola-
menti e di controllare lapplicazione del regolamenti vigenti, con Il 
risultato che la plebs, par risiedendo sullo stesso territorio dci patti cii, 
A ridusse alla mci-ce del patriziato. 

I domiriatori Quirites non victarono peraltro al nuclei plebei di vi-
vere nel low thtemo in autonornia, cioe secondo propri principi. In 
particolare, fu tollerato che gli abitanti, forse di estrazione latina, del 
monte Aventino adorassero Ic loro divinità tradizionali (Cerere. Li-
bern, Libera) e fossern inquadrati sotto la guida di an ae4ilis (n. 19). 
Mon In tollerato, invece, the le organizzazioni e le discipline interne 
alla plebe interferissero nellordine costituito della civitas, quindi negli 
interessi del patriziato, ne I piebeli fumno anunessi al cunnuhium, se 
non anche al com,nercium, con i pafricti. 

52. La Ease di crisi dello stato quiritario (sec. V-IV a. C.) fu 
quella in cui, sotto l'impulso di svariati fattoni, andarono man 
mano sfuocandosi, sine a sparire del tutto, le caratteristiche pe-
cuilari dell'ordinamento statale quiritario. Ma hi anche lepoca 
in cui, attraverso la produzione legislativa ed ulia attenta ed 
ocdlata opera di interpretatlo giurispmdenziale, l'ordinamento 
quiritario, ed in particolare l'ordinamento giuridico, si accrebbe 
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dl determinazioni e specilicazioni interne della pit alia Impor-
tanza ai fini della successiva evoluzione del diritto romano. 

Decadde lentamente, neII'epoca della crisi, Is concezione religiosa 
dellintero ordinamento. PiU precisamente, Is sanzione coercitiva non 
si nascose phi tra Ic pieghe della sanzione religiosa, ma venne spesso, 
nelle nonne di nuova formazione, in piena luce: divenne doe auto-
noma, anticipando to laicizzazione' die SI sarebbe compiuta in pe-
riodo preclassico. do dipese; anzi tutto dalla specificazione e dal p0-
teuziamento dci poterl politici, sempre piU chiaramente distinti dalle 
funzioni sacrali; secondariamente dallunificazione progressiva della 
religione collettiva della plebs con quells del patriziato, e quindi dalla 
formazione di un cd. ius divinurn o sacn.m union per tutto ii popuius 
Ratnanus Quiritium. La fusionè delle reigioni patrizia e plebea hi, 
fbi-se, now del primi passi verso Is unificazione delle due classi: essa In 
facilitata dal fatto the le sorti del pafricli e del plebeu erano accomunate 
dall'exercitus centw'iatus (ii cui cbmpito era di difendere Is civitas sotto 
la protezione degli del), nonche dal fatto che le divinita antropomorfi-
the patrizie e queue plebec ricalcavano, in fondo, modelli offerti da tin 
unico archetipo, quello della religione greca. 

Riguardo allesclusivismo patrizio dell'ordinamcnto statale quiri-
tario, si & dew on che on prime cedimento esso ebbe a causa della Eu-
sione del ins sacrum patrizio con quello ptebeo, e gia si conoscono Ic 
vicende dellaspen-ima lotta condotta del piebeil per Is parificazione 
con I pafricu nella materia del rapporti pubblici. Ben prima the quests 
torts si concludesse a low Eavore, rlusdrono. peraltro, I p/then ad otte-
nere importänti successi net campo dci rapporti privati, di modo che 
sul finire del sec. V a. C. buona pane del his Quiritiwn era stata ad essi 
estesa. Viceversa, solo at termine del periodo arcaico, ed a suggello 
della sua fine, cadde dalle mani del ceto patrizio ii monopolio della 
pruduzione e dellapplicazione deltordinamento: e ci6 avvenne in parte 
a causa della decadenza ulterlore dci pontifice-s, in parte a causa del-
l'ammissionc della plebs, attraverso I camitia, alla formazione delle 
leges publicac. 

53. Nei quadro dell'ordinarnento della civitas quiritaria 
I'ordinamento giuridico, die aveva le sue radici nelle comunità 
preciviche (doe nelle tribus e, ancor prima, nelle gentes), in con-
traddistinto col termine di 'ius' e registit, col procedere del 
tempo, sensibili sviluppi, sia nella sua struttura concettuale sia 
nella sua sfera di applicazione. 

Per rendersi conto dell'intima cssenza del his romano ar-
caico e del suol rapporti con la sfera della religione, occorre, 
percit., ann tutto. studiarne La genesi neli'ambito delle commiità 
politiche precittadine; occorre poi esaminare La conlormazione 
di esso nel nucieo piü antico, die fu quello ovviamente denomi- 

nato his Quiritium; e occorre passare, infine, alI'esame delle 
modifiche apportate in eta successiva al his Quiritium dalle 
leges, attraverso la -cxvazione del cd. ius legitimum vetus. Questo 
esame varrà a rendere ancor phi chiaro it motivo per cut nell'eta 
arcaica, non tutto l'ordinamento statale fu ritenuto giuridico, ed 
in particolare non rientrarono nella sfera concettuale del his i 
cd. rapporti pubblici. 

Alla distinzione del ius Quiritium dal cd. his /egitirnu,n 
veins net quadro generale del diritto romano arcaico gil storio-
grail del diritto romano non sono, generalmente, inclini. In or-
dine at diritto privato romano essi, infatti, tendono a ritenere 
the questo abbia integrato, dalle orighil at sec. U a. C., un solo 
periodo omogeneo ed indifferenziabile, che si suole denominare 
'periodo del diritto quiritario' o 'del his civik'. Ma lanalisi 
che sara eflettuata, sia pure per cenni, qui di seguito varra, vice-
versa, a dimostrare die it cd. ius civile (vetus), nucko del diritto 
romano net periodo preclassico (ii. 127), non derivà affatto, in 
linea dirctta e continua, dalle formazioni normative costituitesi 
agli inizi della vita cittadina. Esso si formo soltanto net sec. IV 
a. C. attraverso la fusione del sistemi giuridici arcaici del ius 
Quiritium e del his legitimum vetus e nel teatro di on ordina-
mento statale fondamentalmente diverso do quello del primi 
quattro secoli della storia di Roma. 

§ 9.— LA GENESI DEL HIS • ROMANO 

SMMASIO: 54. Lordinamento delle comunità preciviche. - 55. It sistema del fm e del 
n4a5. —56. L'umanjta del concelto di ins. - 57. Il ins ed I nwps naionan. - 58.11 
iusedilnx. 	 - 	 - 

54. Le radici dell'ordinamento giuridico quiritario, ed in 
particolare del sistema del ins Quiritium, debbono essere ricer-
cate, come abbiamo avvertito, negli ordinamenti delle comu-
nità preciviche, e principalmente in quelli delle tribMs e delle 
gentes. Ma per rendersi esatto conto della conformazione di que-
sti ordinamenti occorre preliminarmente iichiamarsi at con-
cetto piA vago e risalente- del fatu,n, doe del destino di origine 
sovrannaturale che incombe irresistibilmente sugli uomini, pre-
disponendone in modo ineluttabilc la buona e la cattiva sorte: 
idea, codesta, comune a tutti I popoli antichi ed in ispecie a 
quelli delle stirpi arie, progenitrici lontane, ma sicure, della ci-
villa romana. Fissata questa innegabile e incontestata conce-
zione di base, it quesito the conseguenzialmente si pone agli 
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storiografi è ii senso e ii modo in cui, almeno net tempi phi anti-
chi e menu evoluti, I consociati ravvisarono Ia possibilità di 
darsi, senza sfuggire alla cappa incombente del fatum, le low 
prime regole di convivenza. 

La risposla a questa fondamentale domanda è, a nostro av-
viso. questa: the ii fatum non fu visto mai, in pratica, come Ia 
predisposizione rigida e ineluttabile di tutto quanto ii vivere so-
ciale, ma ui inteso piuttosto (e phi ragionevolmente) solo come 
tin insieme ampio, ma non illimitato, di rigorosi divieti (rwfas), 
che lasciava di regola piena liberta agli uomini di comportarsi 
per ii resto come meglio credessero, quindi anche di regolare la 
loro convivenza secondo criteri organizzativi da loro stessi 
scelti. 

A inaggior chiarimento di quanto on detto valgano Is seguenti 
rifles sion I 

L'idea originara che I primitivi, non ancora socialmente organiz-
zati, Si fecero di sé C della vita hi che luomo fosse non U padrone. ma  
it servo della natura. Alto natura, in ogni suo aspetto statico ed in ogni 
stia manifestazione dinamica (gli alberi, Ic rocce, i fiumi, Is pioggia, II 
fulmine ccc.), si attribui dai primitivi unanima the la pervadeva e la 
determMava (cd. animismo). Sgomenti e atterriti di Fronte al ml-
stem del monde, gil uomini si sentivaio alla piena merck di forze 
oscure e di influenze incontrastabili, the prescro lentamente ad iden-
tificare 'ma per 'ma. per passaic quindi ad adorarle come ?uanina 
(dalI'etimo indo-curopeo nen che indica movimento) doe come 
potenze , espressive di una volorita licontrastabiIc dagli esseri 

unjani: una volontà che non si esprimeva in parole di comando, ma in 
segni rivelatori (non per nulla numen • ê collegato con • "no', che si-
gnifica rivelare con on cenno). 

Ma venue it inomento in cul questo senso di abbandono deIl'uoino 
al destino cominciC ad attenuarsi. AMa prhnitiva, Servile adoraone 
del numina fece sguito II tentativo di interpretame i voleri, si da cono-
scere preventivamente do the fosse illecito corupiere (nefas), e quindi 
anche do che invece fosse locito agli uomini di compicre o non corn-
piere, a loro piaciinento (fits). Quests, secondo no', is Vera concezione 
del fatum (dalla radice indo-europea Mm' fan, parlare, rivelare), 
vale a dire del volere divine rivelato agli uomini attravcrso i scgni della 
natura: frau sunt quac divi fatnnlur', dissero piü tardi i Romani, in 
una eta in ciii si era diffusa la credenza nei dlvi antropomorfi. Al che 
bisogna aggiungere, ed e niolto importante, che del fatten i primitivi 
Italici cbbcro, a quanto sembra, una rappresentazione meno assor-
bente, e quindi meno radicale, di quells che espressem I Grcci aura-
verso ii tennine Fio(Qu. L'identificazions, del fatum romano con Is 
potça ellenica, doe con lidea di on ordine iminutabile dei destini 
umam, In operata, infatti, solo in epoca piuttosto avanzata e in sede di 
discettazione lilosofica. Lungi dal scntirsi l'oggetto di una predesti- 

nazionc suprema e immodificabile I primitivE italid ritennero, in 
altri termini, di poter anche piegarc to gran parte dci fata divini alic 
loro preghiere propiziatorie, Se non proprio ai loro voleri. 

Fit da questo primordiale ottimismo net confronti del fatum che 
derive to caratterisijea multitudine dei genii, delle divinità minori, che 
I Romani deli 'eta stories ravvisavano in ogni minima manifestazione 
della natura: genii che I Remand avevano luso di indicate uno per mo 
aSic turn litanic (ludigitamenta) affinche esaudissero i loro desideri, 
doe volgessero at soddisfacimento dei loro intcitssi una volonta ten-
denzialmente indifferente a soddisfarli. I preromani, dunque, rifuggi-
rono dal eredere che II fatum si traducesse per gli uomini in mi sistema 
conipleto' di comandi e divieti indiscutibili. Al contrario, essi ridus-

sero it fatum a on numero non eccessivamente esteso di divieti thdero-
gabili (ne/as ecO, mentre ritennero, per ogni altra loro attivitã, di es-
sere liberi, sia pure a condizionc di ottenere con preghiere e blandizie 
laluto divino, di comportarsi secondo I propri voieri ( fas tsr). 

55. In applicazione del modo septa descritto di thtendere 
it fatum, i primi e piU elementari organismi politid precittadini 
(le tutniliac e IC gentes) si costituirono e vissero allinsegna di tre 
moduli fondamentali. In primo luogo, affidarono al paler ed 
eventualmente a sacerdoti suoi ausiliari Ia funzione sacrale di 
identificare e proclamare it nefas', il vielalo dai numi, oppor-
tunamente interpretando i segni di gradimento o di riprova-
zione da questi daLi in online at compirnento delle attività di 
interesse comune. In secondo luogo, si coniportarono nell'am-
bito del /às', cioè nell'ambito di cia che fosse permesso (non 
vietato) dai norm, sulla base di quei criteri di pacifica convi-
vdnza che sembrassero alla grande maggioranza (se non pro-
prio alla totalita) dei consociaij I pi(i convenienti e per conse-
guenza i phi doverosi, ai lini di una pacifica e fruttuosa coesi-
stenza. In term luogo. reagirono anche con azione collettiva alle 
infrazioni del nefas eventualmente poste in essere, secondo 11 
giudiziu del pater e dei soot ausiliari sacerdotali, da singoLi con-
sociati in veste di peccatori 

A garantire la coesione degli organismi primitivi In 
sufficiente, pertanto, la formulazione (o megjio, La immaginaria 
rivelazione) di un limitato novero di divieti religiosi ('nefas 
est ) corrispondenti ad attivita universaimente ritenute depre-
cabili, ma pur talvolta da taluni malauguratamente compiute. 
quali le unioni sessuali ti-a parenti di sangue, l'omicidio, Ia di-
sobbedjeuza at paler e via diceudo. DeIL'esistenza di queste 
norme proibitive e del loro antichissimo ricollegamento alla ii-
velazione divina fa prova it fatto che alcuni comportamenti il-
leciti (come, ad esempio, IC unioni ti-a parenti) erano ancora 



124 	 LUMANITA DEL coNcErro DL mS 	 [561 
	

[56) 	 LUMANITA DEL CONCETTO DI 'WS' 	 125 

qualificati, in piena epoca storica, come nefas, invece che (od 
oltre the) come antigiuridiche (iniustum). 

Quanjo alla sanzione comniinata per coloro the commettes-
sero un Was, essa era formalmente vista nellira divina, the si 
sarebbe abbattuta dfrettamente ed inesorabilmente sul capo del 
colpevole, salvo the questo in taluni casi, flOfl Si offrisse sponta-
neamente alla espiazione, sia iinmolando so stesso, sin immo-
lando un suo dipendente 0 Un capro espiatorlo'. Allatto pra-
tico, peraltro, si ammise come fas, cioè come permessa dai lu-

mina, anche la reazione della stessa persona offesa (la cli. 
taijo), purche proporzionata, corrispondente (talis), al danno so-
him, o addirittura si ammise, a salvaguardia deIl'organismo 
sociale dalla punizione della divinità offcsa, la reazione di tutta 
La comunità attraverso uno qoalmique del soon membri (caso, 
questo, di dichiarazione di sacertas del colpevole: ii. 42). 

Lentamente, ma sicoramente, si venne insomnia consoli-
dando, negil ambienti sociali precittadini, La coscienza die gli 
uomini disponessero di unampia sfera di autonomia volitiva 
entro la cerchia. delle proibizioni del fatuin. Autonomia the in 
concepita non piü soltanto come liberta dell'azione singola, ma 
anche come possibilita di determinare convcrizionalmente ed in 
via generale (a condizione di non incorrere nello sfavore dei nu-
mina, ann previe opportune pratiche di pmpiziazione degli 
stessi) ulteriori limitazioni della liberta di agire del consociati. 

Sia hen chiaro, peraltro, the questa autonomia volitiva non 
hi mai confusa, ne alle origini ne in tempi avanzati, con larbi-
trio, doe con la possibiliti di decidere incondizionatámente 
checchessia. Al contrario, i Romani ebbero sempre la convin-
none the nessuna decisione di carattere generale o special; in 
materia pubhlica o privata, fosse valida senza il favore, richiesto 
attraverso j riti opportuni, delle divinita interessate. Su tinta la 
vita pubblica e privata romana, prima del trionfo del cristiane-
simo, peso infatti l'esigenza suprema della pax deoruni, dell'as-
senso esplicitamente o implicitamente manifestato dagli del. 

56. Tra le norme di condotta che Si formarono nel. SeRb 
delle comunità preciviche, come espressione deIl'autonornia 
normativa implicata dal concerto primitivo e italicc del fatu.n, 
acquistarono per prime una definizione propria e caratteristica 
quelle create mediai$e convenzioni implicite degli antenati e 
confermate dalle consuetudini degli stessi (mares maiqnsm). Tali 
norme di consolidata esperienza costituirono II sistema che Si 
denomino specificamcnte ius'. II quale ius hi, dtmque, sin 
dalle origini concepito non come creazione (diretta o indiretta)  

della velonta divina ma come prodotto esciusivo della volonta 
whlana, sia pure entro i confini di cia the i numina non ritenes-
sero nefas. 

La comiessione del concetto di fus con quello di fas, e in genere con 
l'idea del faiwn, sebbene negata da alcuni, non pub formare oggetto di 
seri dubbi, pur se Ic fonti di epoca storica, di cui disponiamo, mostrano 
con tutta evidenza di considerare il fas ed il ius come due concetti net-
tamente distinti: il fas come Ia divina' e H ins come itt hwnana'. 
Ma II punto veramente difficile e questo: so La concezione del fas e del 
ius, che appare nelle fond dei tempi storici, conisponda alla conce-
zione originaria oppure no. Vi e, infatti, chi intende il fas originario 
come on insieme di comandamçnti divini, cul si contrappose II his di 
provenienza esclusivainente umana; e vi è invece chi assume the la 
concezione originaria del ins, essendo stata indubbiamente imparen-
tata con quella del fas, fu anchessa nel senso di tin complesso di norme 
poste dalle divinita ed accettate supinamente dagli uomini. 

Secondo noi, ii delicato problema Va risolto tenendo presente the, 
come abbiamo visto (n. 54), I primitivi non ebbero un concetto esau- 
niente di faiwn, ma ebbem solo le idee specifiche del n4as esse • e 
del 'fas esse'. La parentela ab origine del ins col fas esse è innegabile, 
ma non Va confusa con mm improbabile (e poco credibile) parentela 
del jigs con tutti i valori del fatwn, e quindi anche col nefas esse. 

Stabilita I' umanit' del fas, no consegue the a maggior ragione 
deve ritenersi L'umanita del ius, ii quale non pith altrimenti spiegarsi, 
Se non come una determinazione, una specthcazione piü evoluta del 
fas, anch'essa, benintenso, condizionata dalle limitazioni del ns. Nel 
quadro del fas, di ciO die era permesso, che non era vietato dai nu.nina, 
il ius rappresentO qualcosa di detenninato, di stahilito, di fissato p051- 
tivamente dagli uomini: an potere, on precetto, una facoltà, un giudi-
cab. E Si nail the, Se non ê concepibile un his die sia nefas, a luttavia 
pienamente concepibile on fas che non Ma anche ius. Non tutto quello 
che fosse geiicricamente fas fu, quindi, per i Romani specificamente 
iustu,n. 

La nostra tesi e, concludendo, die il his rappresenti una evoluzione 
dell'idca del ft e sia, piü precisamente, i'espressione dell'uso che gli 
uomini hanno fatto della liberta ad essi lasciata dagli dei: uso concreta- 
tosi nella detennjnazjone di ulteniori linilti e divieti, oltre quell del 
nefas. Per ciO appunto il jus si manufesta come tin sistema distinto da 
quello del fas-nefo.s, eppuro con esso collegato. Pet do appunto il his si 
rivela come IL concerto plU evoluto, die, anestando la produttivita del 
fas-nefas, si a sunogato ad esso nella creazione di pnincipi di condotta, 
di cut gli umani hanno sentito la necessità per dare ordine alle loro re-
lazioni sociali. 

Ecco quindi perché non inesattamente i Romani delle eta poste-
Lioni qualificarono il fas-nefas come let divina ed il jigs come La fin-
'nana, sebbene ad essi sia molio probabilmente sfuggito the questa 
diversità genetica delle due precettistiche non significava affatto anti- 
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tesi fra le medesime, non implicava menomamente Is profanita at' or-

gine del jus, the some invece come espressione di una attività umana, 
si, ma inserita nel quadio della permissione divina B Is derivazione 
attendibile di 	On' (' bus') dalla radice indo-europea yaos' 

C yaus', 'yaoz '), In quale cia lidea della elevazione verse gli del, del-
linvocazione della grazia divina, conferma pienamente queste intui-
zion!, perche spiega ad on tempo In radice umana del ius e linseri-
menlo di esso in ml riquadro divino (i divieti del nefas), nonche la sua 
cosciente e voluta subordinazione a quella pat deonon the stava agli 
uomini di propiziarsi e di conquistarsi. 

57. II concetto di bus tuttavia (ecco Un punto sul quale bi-
sogna fortemente insistere) non abbracciO ogni e qualsiasi pre-
cettistica normativa formatasi nella sfera del fas, ma si limito 
come accennato, alle nonne prodottesi mediante convenzioni 
tacite degli antenati e rese certe e ferme attraverso 11 generale ri-
conoscimento del relativi mores majonun. Al di fuori del bus, 
nella sua configurazione precittadina prima e arcaica poi, ii-
masero dunque, come diverse e hdipendenti espressioni del 
fas esse: sia i foe4era intervenuti tra I patres gentium, allo scopo 
di regolare specifiche questioni di convivenza tra Ic rispettive 
gentes; sia le disposizioni di carattere generale emanate (dopo 
che hi costituita la civitas) dai reges, doe le ccl. leges regiae (n. 

61). 

Questa dottrina, die e corrente Ira gil storiografi del diritto ro-

mano, e stata. peraltru, posta in discussione da certi studiosi, a pa-
rem dci quali, dalle origin' sino a tutto il periodo classico, I. Romam 
non avrebbem mai nutrito In concezione die alcuni istituti del lam di-
ritto fossero di formazione consuetudinaria e ripetessero, in partico-
lare. la Into obbligatorietà giuridica dalla conformitã ai mores main-
rum. La concezione tipicamente arcaica degli istituti giuridici ro-
mani, che noi oggi definiamo come consuetudinari, sarebbe stata 
che tall istituti dovessero Is loro giuridicità' esciusivamente al fatto 
di corrispondere, per esserne derivati, ad tin 'diritto naturale origina-
rio di Roma'. I mores maiorum sarebbero stat!, tutt'al pit!, richiamati, 
in questa o in quella occasione, per dimostrare l'esemplare rispetto 
portato dagli antenati agli istituti giuridici originari. 

Bisogna ammettere the in questa tesi non mares, qualcosa di vero e 
di importante. Essa mette in guardia, infatti, dal ritenere, troppo scm-
plicisticamelite, the i patres precittadini e delletà arcaica abbiano 
potuto aver chiara e precisa coscienza del concetto, indubbiamente 
complesso ed evoluto, della consuetudine come fame di obbligatorietà 
giuridica 0 comunque come fatto nonnativo. Ma anche il concetto di 
diritto naturale della stirpe e on  concetto evoluto, forse anche phi evo-
luto di queflo di consuetudine. Ora dO a cui non si è posto mente 6 the,  

nella ricostnizione cormnte dell'antico his, la fonte dello stesso non 
vista puramente e semplicemente Del mores, doe nella consuetudine in 
astratto, ma e vista nei moms ,nalo,vm', nelle consuetudini degli an-
tenati, doe in Un valore concrete, individuato, correlato ad una mdi-
cazione autoritativa precisa e sicuramente molto rispettata dagli an-
tichi: quella del inalores, doe degli antenati, passati con In morte al 
rango di divinità tutelari (lazes) delle genies e delle familiae. 

A nostro avviso, pertanto, e incredibile che il concetto del diritto 
naturale della stirpe' possa essere stato realrnente operative alle or!-
gini del diritto romano. Non e credibile, doe, che I primitivi abbiano 
qualificato jus an istituto, piuttosto che un altro, esclusivaniente per-
ché quell'istituto rispondeva ad mm generale e sentita esigenza della 
stirpe. Questo sara stato, indubbiamente, ii motivo sociale, pregiur!-
dico, per cui l'istituto si sara avv!ato a diventare giuridico. Ma è ra-
gioñevole pensare che, se Un istituto e stato sentito e concepito come 
lus, e quindi come obbligatorio, auzi come immutabile, cia sia avve-
nuto proprio e soltanto in forza del rispetto portato dai consociati ad 
una autorità ritenuta indiscutibile. La quale autorita, escluso the possa 
essere stata vista nei numina, sara stata scorta, appunto, 0 nel capi 
gruppo o pM probabilmente nei mores majorum, di cui boon ricordo 
conservano ancora le fonti di cognizione dell'eta stor!ca. 

58. Comm In dottrina tradizionale da noi accolta si schie-
rano anche alcuni studiosi, i quali eseludono che I'antichissimo 
ius sia stato ritenuto proveniente dai mores mabonan e preferi-
scono ipotizzare (con formulazioni e precisazioni vane) the, in 
engine, il bus S prodotto dal capigruppo con le ion leges, oppure 
con Ic ion sententiae in caso di controversie tra I consociati. Ma 
I'arbitrarieta di queste ipotesi, anche Se suggestive, è sanzionata 
dal fatto che- mancano, a tutto stringere, sed imlizi per soste-
nenle. 

Taluni rappresentanti di questi orientamenti sostengono, addirit-
tura, che il prima nucleo del jus sarebbe scatunito dalla risoluzione 
delle liti mediante duelli ordalici, o 'giudizi di dio , di cut la proce-
dura privata romana avrebbe serbato con Ic tracce, sin verso to 
fine del Sec. I a. C. nella cd. legis actbc per sacratnentum (n. 71). Anzi vi 
è stato addirittura chi ha adombrato la tesi che 11 isis fosse essenzial-
mente il prodotto, II risultato finale dell'azione promossa dai Angell 
per to difesa, contro i lore avversari, dci propri interessi. Ma, a nostm 
avvlso, l'iter storico di gran lunga piU probabile e sempre quello per cui 
da un'eti antichissima, nella quale In buns dktio del rex era semplice 
iuris rnte7pretato (doe enunciazione dei principt del isis, in relazione ad 
una fattispecle prospettata dalle parti, come criterio di giudizio per in 
arbitro), 51 sia passati in Roma, con i reges etruschi, importatorl del-
l'imperium, alla pratica imposizione della dwrio furls ai contendenti. 
Solo nella fase etrusco-latina I litiganti forma, dunque, indotti a chic- 



128 	 LLISOU1PJT1UM I 	 1591 
	

1601 	 1 cApArmm DEL IUS oulRrnuM' 	 129 

dere al rex 1intepretatio del ins come condizionc per it passaggin alla 
fast arbitrale: ed è chiaro che di fronte alle autorevoli enunciazioni del 
rx (cioè, come significativamente si diccva, in iure) accadesse spesso 
che 1mm o laltra pane, prevedcndo la soccombenza, si dichiarasse 
vinta, di modo che non Si passasse alla succcssiva fasc apwi judicem 
(n.63). 

Cornunque, niai nella storia della civitas quiritaria, e lanto mono 
alle origini, lautorita del rex fu cost altamente valutata, cia far dipen-
dere esciusivamente da essa la soluzione di una lite e Finstaurazione 
di on precedente' vincolante per la decisiane di analoghe lid future. 
In altri termini, e incrodibile, allo stato delle nostre conoscenze, che it 
rex sia stato mai concepito come fonte di produzione del ins. Egli fu solo 
ritenuto it supremo interprete di un ins preesislente, a lul superiore. da 
ui non modifteabile, consistcnte net mores maiorum. 

Quanta alla congettura delle ordalie, noi non neghiamo, ovvia-
monte, che in qualche caso I contendenti abbiano rirnesso to decistone 
delle lam lid ad un duello tra loro a tra lom rappresentanti (e siano 
magari stati phi o meno convinhi che II risultato lavorevolc delta scon-
tro dipendesse cial favore divino a, come nei poemi amend, dal preva-
lere di un divino protettore std divino protettore delta controparte). 
Clo che contestiamo e the questo sistema, tanto semplicistico quanto 
rozzo e violento, the è stato indubbiamente concepito come giuri-
dica' dalle popolazioni germaniche di un lontano passato, abbia 
avuto fortmm anche presso le comunita precittadine di Roma. 

§ 10.—IL' His QUIRITIIJM 

SOMMAHO: 59.11 tus Quiriti.on. —60.1 caratterl del jus Quiritium. 61. Le leges regiae 
II lug Quiritium. 	62.1! contenuLu dcl ins QuSitiwn. —63. L'applicazione del lus 
Quiritium. —64. La sviluppo del ins Qairiiiran. 

59. La piü antica qualiuicazione romana del ins, di cui a 
noi resti traccia nelie fonti, t quella manifestata dalla locuzione 
his Quiritium ', mediante Ia quale i teal romani dell'eta sto-

rica generaimente designano alcuni istituti del ins civile vetus 
promanati dai piU antichi marts maiorum (ad es.: dorniniurn a 
lure Quiritium). E ragionevole, almeno secondo noi, dedurTe da 
questo uso linguistico che it iris Quiritium hi un sistema norma-
tivo antecedente a quelio del his civile vetus di eta preclassica 
(n. 127-131): un sistema, piQ precisamente, passato ad incorpo-
rat-si net ms civile vetus solo dopo mm lunga stagione di hod-
tura autonoma. 

1 lineamenti caratteristici del ms Quiritium possono essere, 
approssimativamente, precisati nel modo die segue. 

(a) It iris Quintium [u la primissima estrthsccazione di un  

ordinamento giuridico in Roma. Esso fu, pid esattamente, l'or-
dinamento giuridico proprio dei Quirites o patricii nella fase Ia-
tino-sabina e in buona pane della successiva Ease etrusco-latina 
della civitas (sec. VIII-VI a. C.). 

("4 Ii ius Quiritium non to altro che it complesso dei iura 
comm,i alle vane genres patriciae the avevano concorso alla co-
stituzione della civitas. Esso non si indentifico in tow con gil 
ordinamenti gentilizi, perche non ricomprese in se quei iura (cd. 
iura gentilicia), i quaIl fossero specifici di questa o quella singola 
gem, ma riguardo i soli iura comma a tutte Ic genres, cioè sol-
tanto I sommi principi regolatori della vita gentilizia. D'altro 
canto esso nemmeno coincise in tow con lordinamento citta-
dino, per-che non ebbe nulla a che vedere col regolamento delta 
costituzione cittadina, che fu rimes.so dapprima ai foedera extra-
giuridici dci parr-es gentium e poi. nella  Ease etrusco-latina, seb-
bene so scala piuttosto limitata, alle delibere degli stessi reges, 
cioè alle cd. leges. 

I foedera e Ic leges rimasero dunque sempre esterni al ins 
Quiritium, cosi come erano  stati esterni al ins precittadino. Ma. 
benintenso, questa esternitã dci foedera e delle leges rispetto 
at ius Quiritium non significo estranci La, e tanto meno antitesi, 
contrarietà. Essa significa, anzi, complementari Là', net senso 
che Ic materie non facenti pane del ins Quiritium furono rego-
late dai foedera e dafle leges sempre net quadra del fas. 

- 

60. Caratteristiche estrinseche del ins QUirftiUm, relative 
alla sua sfera di applicazione, furono: In limitazione esclusivi-
stica della sua applicazione alle sole gentes quiritarie; La limita-
zione della materia regolata ai soil rapporti intergentilizi, 
prima, ed interfamiliari poi. Caratteristiche intrinseche del ins 
Quiritizon furono, inoltre: La religiosita, net senso di inquadra-
mento nella stem del fas; la immutabilita, derivante d.alla limi-
tazionc deil'ordinamento ai principi confermati dai mores ma-
ion.m. 

(a) L'escLusivisrno patrizio del ins Quiritium fu una carat-
teristica dominic a tutto quanto l'ordinamento della civitas qui-
ritaria (ci. 49), che non ha bisogno, pertanto, di uLteriori deluci-
dazioni. 

Ad ogni modo, it riferimento del ins Quiritium ai soli patH-
cii e confermato ulteriormente da un dato testuale: che, in ta-
lune fonti delieta classica, it ins Quiritium' sta ad indicare to 
cittadinanza romana in quanto concessa ai sob Latini, e non ad 
ogni sorta di peregrini. La contrapposizione si è formata, dun-
que, proprio in eta arcaica, quando i sob altri popet1 can cm I 
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Quiriti erano in rapporti generalmente amichevoli erano i La-
tini. E se la contrapposizione si e formata allora, e chiaro che 
per Quirites vanno intesi i soil cittadini romani del tempo, cioê i 
patriciA, con esciusione del plebeii. 

(I,) La limitazione del his Quiritium ai rapporti intergen-
tilizi e, poi, interfamitiarl hi un derivato dell'autonomia lunga-
mente conservata dale gentes, e piü hungamente ancora man-
tenuta dalte familiae patriciae, in virtu delle origini politiche 
precittadine. La ragion dessere del his Quiritium non fu nel di-
sciplinare i rapporti tra i singoli dyes, ma hi esscnziaimente 
net disciptinare secondo una direttiva unica i rapporti tra Ic 'got-
tes quiritarie e, dopo la decadenza di queste, I rapporti tra le fa-
mi/Me patrizie. Fu in virta di questa causa remota cite ii diritto 
privato romano (formatosi, come vedremo a son tempo, Intorno 
at nucieo del ius Quiritium) hi 11 diritto dei rapporti tra i patres 
fainiliarum, e prescisse, sino al periodo classico, dal benche mi-
nimo interessamento verso i cives alieni iuris. Ed E evidente che 
ii motivo per ciii, viceversa, le personae alieno jud subiectae Lu-
rono considerate in eta storica soggetti jure pub/leo, e da ricer-
cars' esclusivamente net fatto che it germe del diritto pubbtico 
romano fu costituito da un ordinamento (peraltro molto fram-
mentarlo e incerto) cite hi diverso dal iris Quiritium e fu esterno 
rispetto ad esso. 

(c) Nutla vi è da dire, dopo ii parecchio che gia si è detto, a 
chiarimento del carattere di religiosita del his Quiritium, consi-
derato come specifica espressione del fas (n. 56). 

( La immutabllita del ius Quiritium hi una peculiarita 
strettamente connessa col fatto cite II iris non fu per i Quirites un 
ordinamento qualunque, ma hi tin ordinamento specificamente 
carauerizzato dalla sanzione dei mores maionon. Non sottanto, 
perciô, esso hi considerato obbligatorio, cioe non derogabile dai 
destinatari, ma hi considerato definitivo, cioe non mutabile in 
alcun modo. E questa definitivita o immutabliltà era la ovvia 
conseguenza di due premesse, delie quail t'una di natura logica e 
t'altra di natura retigiosa. Dal punto di vista logico e chiaro che, 
posta i'equazione ins = mores maiorum', non era pensabile la 
mutibitita del his, dal momento che i mores ,naiorum, cioi Ic costu-
manze degli antenati defunti, erano una realta, a dir coal, irrever-
sibile. Dal pinto di vista religioso è comprensibite che i Quiri-
tes avessero un sacro rispetto per i mores del loro maiores, pas-
sati con la morte net novero delte divinita (di partntes), e percio 
non osassero ritoccarli neppure quando ne risultasse notevolmen-
Le evidente la non rispondenza alle mutate esigeuze sociali. 

I Quirites, in definitiva, non negarono it carattere di ordinamenti 
degni di ogni rispetto ai principi posti dal foedera del patres gentium o dalle leges dei re. Essi Si timitarono a non riconoscere loro ii carattere 
di ius a l'immutabjlita con esso connessa. Ouesti ordinamenti furouc, 
dunque, esterni al his e di grado inferiore allo stesso, nel senso 
cite non era concepita la  possibilita the essf comunque modificasse-
ro quanto risultasse stabilito dal iris. 

61. Per meglio intendersi sul concetto di tus Quiritium, cc-
corre, tuttavia, fermarsi su una leggenda assal diffusa nella Ira- 
dizione romana: quelta che Ic norme dei mores maiorwn siano 
state integrate, nei see. VIII-VI a. C., da nonne del pan 'giuridi-
che 'proclamate da leggi dei re (leges regiae). 

Va premesso, a questo proposito, che it terinine 'lax', de-
riva dalt'etimo indoeuropeo 'lag', che significa 'dim, pro- 
umiciare'. In senso etimologico, dunque, let altro conceno non 
adombra, se non quello detlo 'stabilire espressamente un certo 
regolamento': il the, come è chiaro, pith essere fatto tanto dal- 
l'autorita statale (relativamente ad argomenti di interesse col-
lettivo), quanto da un privato a, in base ad accordo, da due o piü 
privati (in ordine a materie di interesse privato). In particolare, 
Ic fonti romane sono ricche detluso di 'lex', adoperata non solo 
nel senso di 'provvedimento statuale', ma anche nel si- 
gnificato di manifestazione di volonta privata' (cd. Let pri-
vata: es., disposizione di ultima votonta, ctausola convenzionale 
eec.). 

Ciô chianito, nulla vi è di strano se le fonti di ciii disponiamo 
partano tatvolta di leges  regiae', doe di provvedimenti emessi 
dal leggcndari reges dei sec. VilI-VI a. C.: non vi e nulta di 
strano, dato the e ben presumibile che gil antichissimi rege.s ab-
biano potato emanare delte leges, o nella qualita originaria di 
portavoce dei patres o anche, nella fase etrusco-tatina, suila base 
del loro imperiu,n militate e politico. Strano è, invece, che queste 
leges siano state, come pure In qualche testo si legge, votate dai 
comitia curiata, i quail non sembra abbiano avuto altra fufizione 
che di audizione dei deliberati dei capi (n. 32). nil strano ancora 
e che tatune delte leges regiae sanzionino principt the, per altro 
verso, ci risuutano appartenere al patrimonio del mores maio-
rum. Possibile the all'integrazione del ius Quiritium abbiano 
contribuito anche leges dei re? 

Sccondo noi, non è da escludere cite alcune detle /eges regiae 
vi siano effettivamente state. Da esciudere è solo cite esse siano 
state votate dai comizi curiati e che esse abbiano introdotto o 
modificato anche principt di lies Quiritium. 
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Quarto at prirno punto, C probabile che le antichissime leges 

regiae siano state anche dette curiatac in quanta comunicate 
at coinizi curiati, e che lannalistica del sec. Ill-Il a- C., lantasti- 
cando so questa denominazioBe, abbia illazionato che esse 
siano state designate cosi per motivi analoghi a quelii per ciii le 
leggi votate dai comizi centuriati erano dette leges centuria- 
tat • e qudlle votate dal comizi tributi erano dette leges thbu-

tat': doe perché Le leggi regie, oltre the comunicate ai comizi 
curiati, sarebbero slate sottoposte ad una procedura di voto e di 
approvazione da pane degli stessi. Forse a queste hmtasie anti-
quarie del see. HI-il a. C., Se non addirittura (come pure e stato 
sostenuto) ad uiia deliberata falsificazione del secôlo succes-
sivo, e da atiribuire la raccolta di Ieges regiae denominata ius 
Papirianum, di cm aveva notizia ma non conoscenza diretta, it 
giurista classico Pomponio (n. 227), it quale la attribuiva allo-
pera di nfl improbabile Sesto Papfrio vissuto ai margini delletà 
regia. 

Ouanto at secondo punto, è sufficiente ricordare che La 
giusromanistica moderna e pressoche concorde neII'opinare che 

le vere kges regiae concemessero sopra tuna argomenti sacrali, e 
che fossero emanate dai reges sopra tutto in quanto capi dei culti 
quiritari ed interpreti dci desiderata divini circa i riti da corn- 
pier-si in onore delle divinità. 

Le tegas regiae, insomma, non hanno avuto probabilmente 
nulla a che vedere col lus Quiritium, costituito solo da mores ma- 

iort4Pfl. 

62. Alla fine del Sec. VI a. C. it sistema del ius Quiritium 
era ormai sufficientemente precisato ed articolato nei suoi isti-
tuti fondamentali. Si trattava di on sistema normativo estre-
maniente semplice, strettarnente corrispondente alle piU im- 
mediate ed evidenti esigenze delta societã quiritaria: di on si-
sterna informato, come ogni diritto primitivo, alla piü rigorosa 
economia dci mezzi giuridici, i quali Si concentravaflo in on mi-
nimo rmumero di atti di autonomia, che venivano adaltati atle 
plO svariate situazioni. Sintomo dellalta antichita del Las Quiri-
tium C anche it fatto che esso non sembra aver preso per nulla in 
considerazione, aflo scopo di disciplinarlo it fenomeno del crc-
dito, doe dellaffidamento provvisorio di risorse economiche 
da chi tie avesse in eccesso a chi avesse in difetto: nfl fenoineno La 
ciii diffusione in Roma acquistO caratteri di qualche rilievo sol- 
tanto net sec.V a. C. (xi. 70). 

Lordinamento interno delle genies e delle familiae sf'uggi, 
cone si C detto, alla regolamentazione del lus Quiritium, che si 

LimitO a deterrninare chi fosse qualificato a rappresentare it 
gruppo net rapporti con gil altri gruppi. Tale quaiifica hi rice-
ñ6ciuta, dopu if decadimento delle genies, at capostipite ma-
schio e pubere della familia (pater familias). 

Pnivi di capacità giuiidica furono per lungo tempo conside-
rail i maschi impuberi e Ic donne: in caso di scomparsa del 
parer essi passavano a far pane (i primi sino at raggiungirnento 
delta puberta, Ic seconde, almeno nei tempi piU antichi, per 
sempre) delta familia del successore. Pertanto La morte di on 
paler familias imphcava la scissione delta sua familia in tante fit-
mt/we per quanti eranU I SUOI filii rnaschi e pubert di pflmo 
grado (ognuno dci quali diventava, dunque, paler familias a sua 

o1Ea) Am Jilti impuberi questa situazionc glundLca di pater fa-
mi/las to riservata (quando si passO a ritenerli giuridicaniente 
capaci) solo subordinatamenie al conseguimento delta pubertas. 

Non 6 chiaro come si denominasse usuaimente 'a situazione 
attiva del paler faith/las net cQnfronti dog1i altri soggetti deIl'or-
dinanientu quiritarlo (tutti tenuti a rispettare it libero e pa-
cifico esercizio delle sue facohé di disposizione in or-dine alla 
propria familia); It font! -uggeriscono terminologie var-ic ( po-
testas, manus ', mancipium '), tra le quali prescegliererno, 
a soil fini di intesa. la terminoLogia di ,nancipium, che C anche La 
piOfrequentemente usata. 

La familia quiritaria era percia nfl compLesso di oggetti gut-
ndici di Cu] era responsabile ed espormente verso la comumtà it 
paler. Essa era costituita: a) dai J1/u, nepotes ax /1110, pronepo-
Ia ccc tutu denominau fl/u familias, in quanto nati poste-
riormente at pater (adgiati); b) dagli adrogati, cioC da patres fa-
mitiarum liberamente assoggettatisi mediante adrogazin at 
pater, e qumd] ndolti in ulla con ' propn fl/u, in condizione b 
fl/ii familias; c) dalle adgnatae o fihiae familias; 	dalie nuilie- 
res in mono, cioedalle mogli del paler e deVsuoi fl/Li, tutte ac-
quisite nella potestà del paler e quindi filiarum loco; e) daiJi-
hen acquistati_presso altre fatniliae (detli poi, in senso stret-
to mancipta) fl dat pochi senn doe dai pngionten non ucdisi 
ma conservati (servati) per it lavoro; g) dalla dornus (dalletimo in-
do europià rdham = [am = familia '), in una con it piccolo otto 
(heredium) circostante; /,) dagli animali domestici destinati 
ai lavori agricoli ed ai servizi familiar-f (animalia qtthe co/i6 dnrsove 
domantur burn, muli, asim, cavalli) i) dalle dire cose mobdi in 
quanta funzionalmente necessarie alla familia, do dagli at-
trezzi per la coltivazione (instrumentum fundO. 

Basta uno sguardo ailcienco di questi cespiti per intendere the La 
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famlila non era concepita come fonte di reddito, doe come rlcchezza 
die foisè oggetto di sfi-uttamento da pane del paler a fini di produ-
zione dlalfra nccl,ezza, ma era piuttosto concepita come una sorts di 
'impresa , die era volta, sotto Is direzione del pater, a produrre jic-
chezza mediante to sli-uttamento dci beni economici esterni ad essa 
(principalmente, le tent da pasco]o). N6 ]a 	prodotta (princi- 
palmente, ii hestiame da niandria e cia gregge) era considerata dc-

mento integrative della fan i/ia: a! contrario, essa era a disposizione 
del paler a titolo di pecunia, doe come bene extrafamiliare in ordine at 
qüále ii pater non era titolare di rnandpium, ma di sempLice possessio, 
indifferente at ius Quiritium. Quando, nella fàse ethsào-Iattha, prese 
carpet lagricoltura intensiva, praticatà essenzialmente dalte famiglie 
plebee (n. 19), II conceLto di familia Si estese lentamerite anche at ter-
rem agneola cirthstanfl Vheredium e coltii,ati a titolo stabile ma non 
stistese ne al bestiame da allevamento ne al prodotti agricoli, eke fu-
rono tuttora considerati petunia in possesso extragiuridico del pater. 
Solo Della fase di crisi della civitas quiritaria la diversa valutazione so-
dale del singoli elementi costitutivi della familia e II diffóndersi e con-
solidarsi di una pecunia extrafamiliare fecero si che Si incominciasse a 
piofilare, ancora motto rudimentalmente, una scissione del rnanci-
piurn in quattro distinte categorie di rapparti giuridici assoluti, la pa-
thu potestas, avente per contenuto I poteri illimitati del pate,' sui fl/ii e 
Sm soggetti assimilati (gii admgati) la rnanus ,nantahs avente per con-
tenuto i poteri del rnaritus o del suo paterfamilias suLla uxor, to pate-
stas sui mancipia, doe sui liberi acquistati presso áltre famiflue; e 
finalmente ii cci. dominium a lure QüiriUum sui semi, sügli anhlnali 
subumani e suite dose inanimate immobili e mobi!i. II dominiupn ex lure 
Quiritium (terminologia, ii tenga ben presente, diffusasi peraitro solo 
.cl succossivo see. I a. C.) si avviO ad essere quindi concepitQ come Un 
potere giuridicu assoluta del paler famthas so tutte Ic ricchezzc (sia 
di canttere strettamerite (arniliare, sia anche di carattere pecuniaria) 
pertinenti alla [anti/ia; ma semi e res familiares del catalogo originario 
(e in pm, per estensionc, i fundi in agm Romano) furono qualificati res 
m4ncipi, mentre ogni altro respite (derivante dallantica pecunia) den-
t6iielliàátègoria delle res nec mancipL Vedremo a suo tempo le rile-
vanti differenze di regime giuridico connesse a questa distinzionc 
(n. 130). 

Era impensabile che II pates fatn thus alienasse inter vices ad altri 
tutti isuoi poteri sui cespitiilamiliari (e particolarmente quelli sulla 
sede domcstica: Is damns e l'hetSium), ma era ben possibile the egli, in 
vista di una migLiore hmzionalità delVdrganismo familiarn, cedesse ad 
altrii cespiti esubermiti (o  acquistasse da altri pants i cespiti che gil 
maiwavano): semi. animalia quae cot/a dorsove dumantu,, liberi, mu/it-
yes da marito. A queste attivitâ si procedeva in engine col - sisterna 
della vindicatio: davanti a qualche testimone, it pater acquirente affer-
rays II cespite, affermajido die esso era di sua spettanza (es.: ala 
hanc rem meam esse '), e it pates alienante confermava con In sua pre-
series, e ii suo silenz,o I acquisinone Dopo I lstitu7lone dil'exercirug  

centuriatus sorse it probtema di disciplinare megllo Ic operazioni (che 
non di rado erami fatte a titolo oneroso, doe contro prestazione di con-
grua petunia) perche da esse dipendeva una variazione del census fa-
mihare, cost importante per I'ammlssione del plebei alla classis (o 
site centurie in/hi ciassem). II procedimento si svolse, pertanto, o da-
vanti al praeior comandante delI'esercito (e in tale ipotesi si parI6 di in 
lure cessio) Ojipure col sistema, die hi ii phi diffuse, della manciparin: 
tin libripens (portatore di bliancia) pesava lags n4de (cio it bronzo non 
contain date in cambio) alla presenza delle parti e di claque testimoni 
puberi, che fossero quindi membri dellesercito e lacquirente affer-
maya, davanti at convenuti, di essere egli it titolare del rapporto in-
vece dellalienante. Ma l'acquisto di on oggetto gim-idico altrui poteva 
avvenire anche senza on atto di autonomia posto in essere dalle pant, 
per it solo latto die lacquirente avesse usato delloggetto pubblica-
mente C senza contestazioni da pane del suo titolare, per on congruo 
pertodo di tempo (on pain di anni pert fimdiun anno per le ceterae res): 
net qual caso Si parlava di usus e di acquisto per usus (usucaplo). 

Al vasti poteri di disposizione biter vivos dci cespiti farniliari non 
corrispondevano pouzri altrettanto estesi del pates familias di disporre 
di quel cespiti per dopo Is sua morte. La scissione della sua (amiglia tra 
I fill di prima grado (I ed. here,frs sui) era un effetto die si produceva 
ipso lure e che egli non poteva né impedire né modificarc. Gli era solo 
concesso di disporre della pecunia (e phi avanti nel tempo anche delle 
res farniiiares considerate come ricdiezza) sottraendola alla divisionc e 
attribuendola a chi (discendente o estranco) egli indicassc mediante 
cd Zegata (da /egem dicere '), doe mediante dichiarazioni di ultima 
volonta espresse davanti a testimonY. I iegath fani neUa immlnenza 
detla battaghá chiamando a testimoni I commilitoni deIl'exercitzzs cen-
tuiiatzs cosdtuivano, in particolare, ii cci. testamentuni in proclnctu. Se 
poi mancavano i disendenti, it pater poteva, aUo scopo di garantire Is 
sopravvivenza della sua familia, assumere sotto Is sua potestã on altro 
pater (con relativa támigtia): it che comportava, come sapplamo (n. 33), 
Pàssistenza dci cnmitla curiata e days, luogo alla admgatio, anche detta 
testatnentum ca/arts comjiiLc. Mancando il successore (naturale o adr,-
gatus), i cespiti delle famthae patrizie andavano alla ndativa gens (ed 
erano ripartiti tra Ic famiglie della stessa) mentre I cespiti delle farni-
floe plebee divenivano res nul/1u5, a disposizione del primo occupante. 

Sepia tutto dopo l'istituzione dell'exercirus centuriatus, costitul Un 
grosso problems, principalmeote per 1e familia, plebee Oa cui impor-
tanza militate e soeiale, si ricordi, era correlata at thetthus), qucllo di 
evitare it phi a lungo possibile In divisionc delle ricchezze familiari tra 
i fl/li. A questo fine semi to pLassi del consortium ercto non cito: i f a-
tres rimanevano volontariamerite uniti, come se II paler non fosse 
morto, attribuendo ad uno tra loro Ic funzioni direttive del gruppo. Li-
stituto ebbe tanto successo che In adottato a titolo irnitativo per con-
centrare i cespiti di ciascuno in on unico e pm _mgente palrimonio 
anche da patres fami/ianm tra loro cstranei (consortium ad exemp/um 
fratrutn suction). 
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63. 11 ins Quintium Si litnitava, come è stato già rilevato, ad 
una precettistica dei rapporti intergentilizi e interfamiliari, 
senza curare In predisposizione di mezzi di costringimento degli 
eventuali inosservanti II suo rispetto. Tuttavia sarebbe erronee 
ritenere che, per conseguenza, la trasgressione di esso fosse ii-
bern ed imperseguibile. La persecmione ed ii costringimento, 
ove necessario, degli inosservanti, affinche si riducessero al d-
spefto del lus violato, rientravà nell'ordine del fas-nefa.s, ed 
era, pill precisamente, tin aspetto del fas: di quel fas, di cull! his 
altro non costituiva Sc non una sezione 0 pafle. 

La reazione contro I trasgressori del ius era fas. Pertanto chi 
della trasgressione avesse sotferto era autorFzzato, a titolo di fas, 
a reagire contro l'inosservante, sempre che proporzionasse la 
Sua reazione alla lesione ricevuta. Tale reazione, vista sotto la-
spetto materiale, si disse actio, e, vista sotto l'aspetto della pro-
porzione all'offesa, si dIsse taiio (da tails), cioè contrappasso' 
(ii. 55). 

Caratteristiche dell'actio, nell'ambito del fas, furono la fa-
coltativita e la pnporzionalita. La persecuzione del trasgres-
sore del ius era rimessa esclusivamente all'inizjativa ed alle 
possibilita concrete di costringimento deIloffeso, o meglio del 
capo del gruppo offeso. D'altro canto, l'actio non poteva eccedere 
l'entita dell'offesa senza, create a favore della controparte la pos-
sibilita di agire a Sua volta per la riparazione di questo illecito 
eccesso. 	 - 

Le condizioni cui l'esercizio dell'actio era sottoposto fanno 
intendere quanto grande e sentito fosse il bisogno, nei Quirites, 
di essere ben certi dell'esistenza e dei limiti della loro actio. 
Questa esigenza di certezza non poteva essere soddisfatta dai co-
mmii cittadini, dato il carattere complesso e misterioso del ius 
Quiritium, privo di fonti scritte e tanto intimamente connesso 
con la religione. Di qui il sorgere, sin dai primissimi tempi, della 
funzione della juris intepretatio o iuris dictio, esercitata dal rex, 
capo dei culti cittadini. Col sopravvenire della fase etrusco-la-
tina, quando il rex fu munito di imperium, Ic cose sostanzial-
mente non cambiarono di molto, salvo che la iuris dictio regia 
acquistb In carattere particolarmente autorevole ed ai dyes ap-
parve indispensabile (e dot praticamente obbligatorio) ricor-
rervi in caso di controversia. 

Ebbe luogo cost Un inizie di differenziazione tra la pura in-
tei-pretatio iuris e la funzione del his dicere. La prima passà ad 
essere esercitata dai pontifices, come un'attività di rivelazione 
del ins svolta in hypothesi', doe in base all'esposizione del 
caso fatta da una delle parti allo scopo di essere iriformata della  

consistenza delle proprie ragioni. La seconda hi invece tuttora 
esercitata dal rex nella sua veste di magister populi, di titolare di 
on imperium, il quale consentiva di esercitare efficacemente 
una coërcitio contro tutfi coloro che turbassero ingiustaniente 
l'ordine sociale (n. 42). 

La iuris dictio non fu esplicitamente e direttamente imposta 
ai Quirites come mezzo di risoluzione delle Into controversie, ma 
hi implicitamente ed indirettamente, resa necessaria dal timore 
che il sottrarsi all'actio avversaria o l'eventuale inconscia esor-
bitanza dai limiti della propria actio potessero determinare 
l'intervento punitivo dell'imperium regio. Fu interesse, perciO, 
tanto dellattore quanto del convenuto incontrarsi davanti al re, 
in iure, per sentir interpretare autoritativamente il iris in rela-
zione alla lite concreta, onde rimettersi senz'altro a quella cosi 
autorevole interpretazione. Mel caso, poi, che Ic parti, pur es-
sendo daccordo sal termini del regolamento applicabile alla 
contmversia, non to fossero circa gli  elementi concreti della con-
troversia stessa (laccertamento di um fatto, di una quantità, di 
una qualiti eec.), era altresi loro interesse accordarsi nella scelta 
di on arbitro, o iudex privatus, die procedesse imparzialmente 
all'accertamento di merito, sulla base degli elementi di prova da 
esse addotti, e formulasse pertanto 11 sue relativo parere (o 
'sententia '). 

64. Per quanto attiene ii problenia dello sviluppo del ins 
Quiritium, veto e che questo si accrebbe attraverso l'aggiungersi 
di nuovi mores maionun ai pill antichi. Tuttavia il fenomeno non 
fli, in pratica, cost semplice come potrebbe supporsi. 

La fumione delicatissima dell'identificazione dei mores da 
considerarsi come maiorum, e quindi, oltre tutto, rivestiti di un 
particolare carattere di religiosita, non era certamente esercita-
bile dai Quirites singolarmente e privatamente perche avrebbe 
darn luogo a dubbi e controversie senza fine. Anche per ciô si 
rese, sin dallinizio, indispensabile la iuris interpretatio del rex e 
dei pontifices, cia cui deriva la posteriore inns dictio del rex 
etrusco-latino. 

Orbene, non vi è dubbio die hi, in effetti, dalla intepretatio 
iuris e dalla iuris dictio che scatmi In sviluppo del iris Quiritiwn. 
Le due ftmzioni, formalmente dichiarative, furono sostanzial-
mente costitutive di ogni nuova determinazione del his Quiri-
tium: sia perché esse monopolizzavano di fatto In conoscenza 
del ins Quiritium; e sia perche l'autorita di chile esercitava (II 
rex ed i pontifices) era, per motivi religiosi e per motivi politici, 
incontestabile dai Quirites. 
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II segreto delle indagini che ii rex, nel suo intimo. e i pan-
ti/Ices, nelle loro adunanze a porte clfiuse, esercitavano per l'i-
dentificazione del ius Quiritium non fu violato dagli antichi e 
non potrebbe certamcnte essere violatu, a distanza di tanti Se-
coil, da noi. Pertanto, Se, da un law, possianto con sufficiente 
sicurezza ritenere the In furrzione di mero accertaniento del ius 
non portava a discriminazioni contrastanti con gil accertamenti 
gia resi noti in precedenza, d'altro canto non possiamo essere af-
fatto sicuri che rx e pontifices non contiabbandassero per 
mores tnaiorum di formazione phi recente principt escogitati, piü 
o meno intenzionalmente, da Ion stessi. E probabile, auzi, the, 
neilattività del rex e del pontifices, aonche nella stessa co-
scicnza del Quirites, l'attivita di accertamento del mores majo-
non e I'attivita di creazione, sotto nate di mores majorum, di 
nuovi principi del jug Quiritium si confondessci-o tanto intima-
mente, che i mores naiorum erano, in on certo sense, sinonimo 
di interpretatio o di dictio juris. 

Di questa originaria commistione di concerti le tracce rima-
scro profondissime, come vedremo, almeno limitatamente allo 
scambio tra nwres maionon e inns interpretatio, nella concezione 
the del his civile Ro,nanorum avrebbero avuto i giuristi del pe-
riodi preclassico e classico (n. 127). 

11.—IL'lUSLEGITIMUMvETUs' 
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65. 1] wttts ins lgitbnnm. - 66. Le fonti dcl w4us üis iegitimwn. - 67. L. It- 
gislazionc decemvirale. - M. Ti contenuto detle ieges XII tabujanon. - 69. 
Segue. It norme contttive del ha Qufririwn. - 70. Segue. Le norme in materia 
di obligationes. - 71. Segue. Le nomle in mates-ía di cwtiones. - 72- Segue Le 
nonne limitative delte reaziuni private. 

65. Nel passaggio dal sesto al quinto secolo a. C.; il ius 
Quiritium, pur rimanendo pienamente vigente, si avviO rapida-
mente ad isteriirsi, cioe a perdere In capacità di arricchirsi di 
altre norme che facessero fronte alie miove esigenze emergenti 
dalla vita sociale. Questo fenomcno, cite si inquadra net piü 
ampio prOCeSSO di crisi dell'ordinamento quiritario (ii. 52), di-
pcse cssenzialmente dalla crescita dell'elemento plebeo e dalla 
sua progressiva unificazione in classe rivoluxionaria antipatri-
zia. 

Sc la plebs avesse mirato ad una sua ammissione tra I Quiri-
tes della civitas gentilizia, il problema si sarebbe potuto risol-
vere, travérso cedimenti successivi, con l'estcnsione ad essa del 
ius Quiritium, il quale, dunque, non sarebbe affatto diventato  

improduttivo. Ma si ricordera che, a pane La viva riluttanza del 
patriziato a dividerc i suoi privilegi con i piebeu, furono sepia 
tutto gil stessi pkbeii a riThaarc la possibilita di inserirsi nella 
civitas gentilizia e di sacrificare a questo successo formale In so-
stanza economica del loro modo di vivere per famiglie dedite 
all'agricoltura intensiva. II ius Quiritium della civitas gentilizia 
era compatibile solo sino ad un certo punto con In struttura socio-
cconomica che stava alla base dell'exercitus centuriatus patrizie-
plebeo. Ad plebeü hi concesso, nel corso del Sec. VI a. C., il corn-
mercium con i patrizi, vale a dire la capacità di acquistare (e di 
vindicare in giudizio) diritti ez iure Quiritium' di contenuto 
economico (so tene, so aninwlia quae co/Jo dorsove damantur, su 
schiavi): per conseguenza, le loro fami/iae (e per esse i rispettivi 
patres) vennero ad ottenere, limitatamente a questi contenuti, 
riconoscimento e tutela dalla civitas Quiritium. Ma il jug Quiri-
tium nella sua pienczza (il cd. 'jus Quiritium ccnsequi) non fu 
loro elargito. Le famiglic plebee, da ciii erano levati i pedites del-
l'esercito, cosfituivano quindi tin elemento sociale nettamente 
diversificato, the, Se anche in parte fruiva del benefict del his 
Quiritium, era tenuto lontano dalla produzione di esso, dall'in-
terprnatio, dalla jut-is dictio. 

I primi cinquanta anni del sec. V a. C. furono, do .posto, 
anni di tensione anche sul piano ristretto, ma estremamente im-
portante, del diritto, del jus. Nel quadro dellazione rivoluzio-
naria di ciii abbiamo parlato a silo tempo, La plebe si impegna, 
so questo terreno, nel molteplice sforzo: di arginare iultcriore 
estendimento di tin ius Quiritium patrizio alla cui creazione essa 
non prendeva pane; di contenere l'arbitrio del patriziato nelI'in-
terpretazione e nellapplicazione giudiziaria di quell'ordina-
mento; di ottenere che rivestissero dignita di diritto alcune 
nuove consuetudini frattanto insorte nella vita ecenomica pain-
zio-plebea di Roma (prime fra tutte quclle relative alle obliga-
tiones, sorte e diffusesi in colmessione con la diffusionc del feno-
meno economico del credito). Si imp egnô anche, e fortemente, 
In plebe per ottenere dai patrizi il connufrium, doe I'ammissione 
a validi matrimoni misti patrizio-plebei (produttivi di figlio-
lanza legittima patrizia ove il mm'itI4s fosse patrizio, e di 
figiiolanza legittima plebea ove il marito fosse plebee). Ma si 
bath bene: anche questa rivendicazione, comunque osteggiatis-
sima dal patriziato, non si spinse al iivello di una richiesta del 
ius Quiritium, che avrcbbe reso patrizi i plcbci; e non Si spinse a 
tanto, ripetiamo, per la ragione die In scopo del plcbei non era 
quello di essere integrati nel patriziato, ma era quello di far 
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trionfare, come ordinamento romano, l'ordinamento centu-
riato. 

Queste aspirazioni della plebe furono parzialmente (non to-
talmente) realizzate, tra il 451 e it 445 a. C., dalla legislazione 
decemvirale c dalla successiva lex Canuleia itt connuhia patrwn 
et p/this (n. 23). Una gene di leges che Va differenziata e isolata da 
tutte le altre leges del periodo arcaico, in considerazione della 
funzione di completamento e di riforma the ease esercitarono 
net confronti del ins, Quiritium, c cui appunto perció daremo, per 
meglio identificarla, la denominazione allusiva, ma non it-
mana, di ins iegitinium vetus. lus 'legitimum' perche dcii-
vante da leggi, ius 'vetus' perche le leggi da ciii denivo non fu-
rono (contrariamente a quel che riferisce In tradizione) leges 
centuriatae alla guisa di quelle dei tempi nuovi della respubtica. 

66. La storiografia romana ci presenla concordemente le 
leges XII tabutarum come on corpo organico di leggi votate dai 
co,nitia centuriata e In tat Canuleja come un piebiscitum che ac-
quisto efficacia di legge. impegnativa per tutU i Romani, in 
virtü ddll'auctoritas patrum. La realta è stain, peraltro, sicura-
mente diversa, perche nel sec. V a. C. i comitia centuriata ancora 
non esistevano (it 36) e leraequatio iegibus dci piebiscita en an-
corn ben lontana dalla sua realizzazione (n. 34). 

Si tratto, duhque, nell'uno e nell'altm case, di provvedi-
menu normativi emessi unilateralmente dalla classe patrizia (e 
per essa dai suoi esponenti at sommo delta stato) per rispondere - 
a richieste pressanti avanzate dalla plebe in sede politica (ed 
espresse, net caso della ía Canuleja, mediante un plebiscito). 

II racconto della tradizione è now (n. 23), not Va ulteriormente pre-
cisato. Sin dal 461 a. C. il tribunus plebi.s Terentillo Ana, per dar siogo 
alla richiesta plebes di introduzione del connubium e di abolizione del 
sistema di esecuzione personale sui debitori morosi, avrebbe proposto 
Is nomina di mm magistratura straordinaria can l'incarico di rifonnare 
lordinamento giuridico romano. No tardi, nonostante Is viva opposi-
zione del patriziato, una commissione di cittadini si sarebbe recata in 
Grecia per studiarne Ic leggi, tra ciii principalmente quelle date da So-
lone ad Atene net 594 a. C. Net  451 a. C. si sarebbe finalmente proce-
duto all'insediamento di un collegio straordinario di decanviri legibus 
scflbundis consu!ayi potestate, tutU patrizi, die avrebbero approntato 
died tavole di leggi, senza peraltro esaurire con do U lavoro della H-
forma. Rinnbvato per il 450 a. C. (pare con l'inserzione di due plebei 
al posto di due patrizi), II collegio decemvirale presieduto come gia 
l'anno precedente dal superbo Appio Claudio, avrebbe mutato atteg-
giamento e avrebbe messo insieme altre due tavole di leggi ostili alla  

plebe, tra cui un divieto esplicito di connubiunz tra plebei e patrizi. Una 
rivolta di popolo avrebbe perO rovesciato i decemviri nel mezzo della 
lorn attività e In legislazione sarebbe rimasta pertanto incompiuta, 
ann can 11 gravame di due tabu?" iniquae, quelle redatte nel 450 a. C., 
stile dodici complessive. Comunque, I consult Valerie e Orazio del 449 
a. C., tra Ic altre iniziative prese per placare Is plebe in agitazione, 
avrebbem anche pubblicato Ic tavole decemvirali sino ad allora re-
datte. II divieto di connithium, dopo vivacissime polemiche tra il Lii-
bunus plebis Caio Canuleio e il patriziato senatorio, sarebbe stato a sua 
volta abolito solo nel 445 a. C. 

Prendere tutta per boons quests narrazione e davvero gravoso. A 
parte gli anacronismi già rilevati, a pane l'inverosimiglianza dell'am-
basceria in Greets (un'ambasceria effettuata in epoca in ciii Roma era 
hen lontana da contain diretti con quella nazione), insanabile e Is con-
traddizione tra il fine conclamato della legge decemvirale e la circa-
stanza che Ic XII tabulac non solo non abolirono l'esecuzione personale 
per debiti, ma addirittura ribadirono per esplicito II divieto di connu-
bium tra patrizi e plebei. Chiaro the il macleo della yenta è soffocato 
dalle invenzioni della leggenda ( n. 23). Ma sine a cite punto? 

Vi è stato chi ha tentato di dimostrare the tutta Is tradizione sulla 
legislazione decemvirale sarebbe il frutto di an concentramento e di 
una anticipnione di dati storici e the, viceversa, le XII taM/at si sareb-
bern Connate in epoche diverse, posterionnente alla fine del sec. V 
a. C., e sarebbem state raccolte in unico corpo da Gneo Flavin, coIni che 
stills fine del Sec. IV a. C. redasse il cii. jus Flavianum (n. 127). Vi è 
stato chi, proseguendo piA audacemente so quests strada, ha ipotizzato 
che II vero raccoglitore delle XII tabu!a& sarebbe stato, nel Sec. II a. C.. 
II giurista Sesto Rho Pew, autore del cci. ins Aehanum (n. 152). Vi è 
stato, inline, chi, pur accettando Is tradizione so[ decemvirato, ha 
escluso che questo abbia espletato mansioni di niforma legislativa, ade-
rendo, per quarto niguarda il punto della raccolta delle XII tabulae, 
alla toM the le attribuisce a Sesto Elio. Se queste teorie estremiste do-
vessero essere accolte, le XII tabulac dovrebbero essere spazzate via 
dalla storia del diritto romano arcaico. 

Per quanto ci riguarda, non indugeremo nella attica delle opinioni 
oltranziste ora ricordate, the Sono ormai accantonate dalla dominante 
dotthna. Che it decemvirato vi sia stato e che vi sia stata una sua opera 
di formulazione di leges e di emanazione di tabu/ae, non si ha serió mo-
tivodi contestare. I punti net quali Is tradizione non pilO essere seguita 
sono, a prescindere da molteplici particolari di secondaria impor-
tanza, soltanto quelli che attengono at valore politico e giuridico della 
legislazione decemvirale. 

67. II valone politico delle leges XII tabularum non pith es-
sere consistito nel soddisfacimento delle specifiche nivendica-
zioni che In tradizione attnibuisce alla plebe. Per meglio dire, 
non è ammissibile che In plebs si sia proposti quegli obbiettivi 
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immediati the Is leggenda le attribuisce. Non si capirebbe ii 
motivo per cui essa, alla fin dci conti, mostro di considerare 
come Im importante successo una legislazione die ne addolci i 
principi sullesecuzione personate per debiti, né introdusse it 
connithium con i patrizi. 

La p/cbs, in realta, si prefisse e realizth, come si è detto 
(it 23), uno scopo aiquanto diverso e motto piü generico. Essa 
chiese ed ottenne che it his Quiritium, sino ad allora gelosamente 
custodito e manipolato dalla classe patrizia, fosse posto, nei sum 
elementi fondamentali, alla portata di tutti, fosse estratto alla 
luce del sole e sottratto percià at pericolo di interpretazioni par-
ziali ed arbitrarie da pane delta classe dominante. II fine poli-
tico delta pLebs fu, insomma, qudllo delta certezza del ins Quid-
tium (nonche delle altre consuetudini patrizio-plebee frattanto 
sopravvenute) e le XII tabulue, non meno delta successiva let Ca-
rwleia, ebbero it carattere cli una legge 'ottriata', concessa 
unilateratmente dal patriziato alla plebe allo scopo di sedare I 
phi gravi malcontenti delta stessa. 

Circa it valore giuridico delle leggi decemvirali, è ormai 
certo che esso hi motto minore di quanto La tradizione mmana 
insegni. 

Evidentemente esaerata è 'a qualificazione delle /eges XII 
tabularum come fans omnis pub/icE privatique iuris' assegna-
tale da Tito Livio e del tutto fantasioso e arbitrario e it racco-
stamento delle stesse alla legislazione soloniana. Lesame spas-
sionato dci frammenti e del richiami conservatici, che non sono 
pochissimi, mostra, irivece ad on occhio critico, due cose: 
primo, the Ic XII tubules, lungi dal codificare' it his Quiri-
tiu,n, si limitarono a formulate mx certo numero di massime in-
terpretative e solo in parte modificative e integrative dci ,nots 
,naiorum; secondo, che molto at di la delta materia del iris Quiri-
hum Is legislazione decemvirale non andô, si che parecchie 
norme ad essa attribuite, e particolarmente Ic norme di hiS pU-
blicum e di iris sacrum, non dovettero in realta fame pane. It 
testo Iii predisposto dai decemviri essenzialmente at fine di 
porre I Romani, fossero patrizi o plebei, di fronte a precise e non 
contestabili possibilita di affermare i loro diritti e di dilenderli 
in giudizio. E significativo che le disposizioni phi abbondanti e, 
at tempo stesso. phi sicure riguaardino, per quel che possiamo de-
dune dai residul pervenuti a nostra conoscenza it processo 
privato e Ic azioni processuali private. 

Le leges XI! tabularum furono fans omnis privati (ma non pu-
biici) jut-is in altro senso: net senso the, a cominciare dal sec. 11 
a. C., con Sesto Elio Peto, che primo Ic commento ordinatamente 

(n. 152), ease assunsero La massima importauza per ]a giurispru-
denza repubblicana, La quale, interpretando con molts, audacia 
le loro formulazioni, giunse con questo metodo ad un vero e pro-
prio rinnovamento del isis civile in moRe sue pat-ti. 

68. Numerosi e, purtroppo, discordi sono stati a tuttoggi i 
tentativi di palingenesi delle XII tzthulae. Si è trattato, in effetti, 
di tentativi illusorl e pressoché inutili per vari motivi. Tutto fa 
presumere che I dece,nviri non abbiano adottato nella low opera 
un vero e proprio online logico-sistematico, non fosse altro per-
die essendo nmasto it Ion lavoro in tronco per Le note raglorn 
essi non ebbero la possibilita di dedicarsi a questo cOmpito. 

Quarto at testo, le stesse fonti romane sono concordi nellaf-
Iennare che Ic XII tabu/ae originali andarono distrutte nell'in-
cendio gallico (387 a. C.: n. 21), facendo intendere quindi che 
èsse glimsero alla postenitk per it tramite delta tradizione orate. 
I versetti apparentemente originali, a noi pervenuti, delle leggi 
decemvirali appaiono redatti in un linguaggio, che e certamente 
arcaico, ma e anche, e indubbiamente, piü recente di quello del 
Sec. V a. C. Vi sono, infine, del caM in cui Ic fonti ci porgono non 
una, ma due o ti-c versioni diverse di uno stesso precetto decem-
virale: it die ía intendere come it fenomeno di alterazione seco-
Lare delle Ieges XII tabs/at-urn sia stato non solo lormale, ma 
anche talvolta sostanziale (e in qualche caso piuttosto disin-
volto) 

In generale, i frammenti ed I riferimenti superstiti sono raggrup-
pati, neLle palingencsi moderne, secondo questo schema. Le prime Ire 
tavole contengono le norme attinenti alle /egis acikmes ed at processo 
privato relativo. Aline qualtro tavole (IV-VU) sono relative alla fatnilia. 
31 rapport1 econornici interfamiliari (assoluti e relativi), alla succes-
sion0 nwrtis causa nella [am i/ia pecuniaque del paterfamilias defunto. 
La tavola VIII porn norme suila repressione penale di alcuni princi-
paLi iLleciti privati - Le due tavole successive (IX-X) attengono alla or-
ganizzazione costituzionale ed alLe disposizioni a carattere sacraic. Le 
tavole X1-Xll costituiscono un'appendice di norme vane (tra cui ii pre-
teso divieto di connubium tra patrizi e plebeD Rimangono, inollre, 
fuori delta nicostruzione mm mezza dozzina di fragtnenta incertae 
se4is', doe di riferinienti troppo monchi e vaghi per potersi intuire a 
quai materia Si riferiscano. 	 - 

A nostro rnodo di vedert, essendo assai impmbabile che Ic XII ta-
vole abbiano realrnente contenuto norme di argomento costituzionale 
e norme in materia sacrale (tavole tX-X delle palingenesi correnti), aUe 
accennate j-jcostnrzioni non si pith prestar troppa fede. Ease non 
riflettono !e XII tavole genuine)  ma riflettono, a' phi, l'idea errata che 
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fl/ins diventasse per sempre libero dalla potesias (' si pater fihium ter 
venum duit, fihius a pa/re fiber esto ). Norma, questuitima, veramente 
provvida per infrcnare it malcostume di utilizzart i fl/u allo scbpo di 
ricavarne petunia, trasferendoli ad altri patinc farniliarurn. 	- -- 	- - 

Molts cm-a in dëdicàta alla disciplina del nascente istituto 
del dontiniwn (non ancora, peraltro, ehiamato cost). particotarmente 
di quello fondiarlo. Fu stabilito Ira lalim: the i ji4ndi fossero circondati 
da uno spazio inappropnabi!e di cinque piedi (times) destmnato a per-
mettert Is viabilita; the i do,nini potessero agire contro I pmpri vi 
cmi (actio aquae pluvio.e arcendue) qualora questi deviassero it f]usso 
náturale delle acque piovane verso ii loro fondo; che, a tutela preven-
tiva dai pericoliimplicat[da una costruzione a da unopera di un vi-
cino. it dominus soil polcssc agire contra di KU con lactic dainni infec-
H; the ti-a i domini di fondi confiuianti potessen, stabilirsi convenzio-
nalrnenie déi diritti (iura praedionan) per l'uno di passaic Sn' londo 
dellaltro (ftc,, via, actus), o di farvi sconere in canale per lirrigazione 
del proprio fonda (aquaeductt). 

Queste ed altre disposizioni minori mostrano colt tutta evideoza 
che ormai to familia non si limitava phi alla domus e all'herediurn, ma 
si estendeva sovente (c, in particolare, per i plebeli) ai terreni agricoti 
circostanti, in una fitta rete di piccote estensioni a cotura intensiva tra 
loro per phi versi interdipendenti. 

( Septa tutto Ic XII tabufae furono dedicate a chiarire e 
definire Ia rtgolamentazione delta suceessionc moths causa sia nella 
familia che nella petunia. 

1 decemviri riaffermarono solennemente l'obbligo giuridico di dare 
esatta csccuzione alle disposizioni di ultima volonta (legata) espresse 
dal pa/er C uti kgassic super familia pecuniazjtw swI ira his eso '). Per it 
caso die it paler familias avesse lasciato phi heredes .vui e the questi non 
gitdissero rimanere uniti In consor/ium, In disciplinata una apposita 
azionc divisoriá, lactic familiae ercisc'undae. Per IL caso die mancassero 
I s.d heredes In chiarito the Is familia e to pecunia del defunto spettas-
scm at piU stretto parente in lines collaterale (adgnatus proxiznus) o, in 
mancanza di adgnaii, al gentiles (norma, questultima, valevole per i 
soil patricii). Per II caso, infinc, cite it dcfmito fosse uno schiavo tibe-
rato (libenus), the fosse morto senza sul heredes e non avesse dispusto 
testamentariamente in modo diverso si stabili the it compendia eredi-
tario dovesse andare at patronus. Insoinma, anehe in questo settore hi-
runG poste le premesse di quello the sarebbe stato II diritto successorio 
del (vetus)ius chute (n. 129). 

70. Se in materia di rapporti assoLuti Ic noviti puntualiz-
zate dalle leges XII tabutarun, furono ristrette e parziali, phi in-
cisive furono quelle in materia di rapporti relativi. Not pen- 

- 	siamo anzi the altraverso In XII rabulae fecero II loro ingresso 
net ius romano, uscendo dal generico di un bra riconoscimenLo pura-
mente sociale, Ic obligatiunes. 

I 

di queste avevano I Romani delle eta successive. II veto contenuto delle 
XII tabuiae fu costituito. ripetlamo, esciusivamente da not-tile dichiara-
tive e, subordinatamente, integrative del vecchio hts Quiritium: Ic 
norme the le ricostruzioni conenti assegnmio alle tavole 1-V[ll, nonche 
alcune di queue the si sogliono disport-c neiie tavote XI-XII. 

69. Un primo gruppo di norme fit dedicato dalle leggi de-
cemvirali at perfezionamento di alcuni istituti del his Quiri-
tiu,n, in pane superati e in pane resi piuttosto oscuri Ed incerti 
cliii piü recenLi sviluppi sociali. 

(a) Pritno punto da chiariro era quello retativo alla situazione 
degli impuberes e delle ,nzdiems dopo la morte del paterfamilias. Lc XII 
tabulae, in omaggio ai mores pifj recenti, annnisero che gli uni e le altre 
fossero capaci di diritti, çioè soggeLti di rapporti giuridici, ma stabili-
nina altresi the, gli um sino at raggiungiihento delta pubertas c In altre 
a vita, fossero soggetti ad una potestas analogs, sebbene meno fntensa, a 
quetla del pater, da esercitarsi 0 dalla persona designata testamentaria-
monte dad parer stesso (tutor 1e5:amentarius) a altrimenti, sernbra. dal 
successore ab intestato (tutor kgUi.nus). 

Fu un passo avanti notevole, non tanto per gli impuberi di sesso 
rnaschile (cut puma si riconoseevu quanto meno Ia possibilita di diven-
Lare patres familiarum cal raggiungimento delta puberta) quanto per Ic 
daunt puberi, the uscirono con do dalla low soggezione totaic a vita, 
acquistando La titolarita di diritti c di obblighi. Bisogna pero aggiun-
gent cite di qucsta trasformazione le XII tabufae compirono, per ye-
rita, solo it niovimento iniziale, non si sa quanta indisivo. La twain 
(ftnpuberum, ,nu!ien4m), intesa come istituto di protezione e assistenza 
di un soggetto giuridico incapace di agire (ii. 129), ebbe solo In sue 
prime radici nelie leggi decemvirali, k quali certamente non usarono 
ancora it Lerminc tutela', ma Si limitarono a parlare cli una poteslas 
(analogs alla patria potestas, ma meno intensa delta stessa) sullimpu-
bere e sulla domm. 

(b) Per lipotesi the un paterfamilias divenisse insanabilniente 
pazzo (fwiosus) o si comportasse, in certi casi, can prodigalita dannosa 
(e penià disgregante) per la sua famiglia (pmdigus). La legge lo consi-
derô probabilmente decaduw dalla patria potestas, can l'cffctLo the 
sulla sua familia si apriva La successione ab inesao dci discendenti. 
Guanto a lei personalmente I dccemviri to sottomisero, insieme can In 
sua pecunia, alla potestas di un adgnatus o subordinatamente di un gen-
ii/is: dad che sarebbe derivato col tempo listituto delta cura (furiosi, 
prodigi). 

Se poi it pater familias abusava delta sua facoità di alienare I fl/H (i 
quail, Se manomessi dalI'acquirente, tornavano automaticamente sotto 
la sua poftstas) e, phi precisamente, Se esercitava per Lre volte it suo ills 
vendendi di an proprio fihius, In disposto the con Ia terza mancipatic II 
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Va confermato, a questo proposito, quanto si è già detto 
dianzi (n. 62): che net sistema del ius Quiritium il fenomeno eco-
nomico del credito, essendo pow diftuso nella civitas, non 
aveva alcun rkonoscimento. Cli impegni alladempimento di 
una prestazione Futura si basavano o sulla fides, doe sulla 
fiducia recipmca delte parti, oppure sul sistema del fas, nel case 
che fossero stati assunti attraverso il rito antichissimo della 
sponsio. Una sanzione giuridica a carico degli inadempienti non 
era prevista. 

Nel passaggio dal Sec. Vi ai secoli successivi la situazione 
cambiO. L'esigenza di ricorrere al credito si accrebbe notevol-
mente, ma appunto perciè prove insufficiente far ricorso, per 
assicurare t'adempimento, - alla semplice fides od anche, sia 
pure, al fas. Fu cost the prese piede l'usanza di rafforzare e ga-
rantire i rapporti di credito attraverso la costituzione di un 
rapporto giuridico assoluto, e doe mediante l'espediente del 
n&zum: il debitore (oppure un suo amico) atienava se stesso al 
creditore, divenendo oggetto del suo mancipium Ce appunto per 
ciô nexus, ads frictus, obhgatus, nel senso letter-ale di material-
mente vincolato) sino al giorno in ciii altri to riscattasse o 
egli stesso giungesse a liberarsi, a sciogliersi cot suo lavoro (neil 
liberatio, solatio obligati). Era un metodo efficace, ma rudimen-
tale di garanzia giuridica, dal quale La societa romana arcaica, 
via via che i traffici (e den essi it ricorso al credito) andarono 
aumentando, cercA selnpre piü decisamente di affrancarsi, non 
tanto per In sua brutalità, quanto per In sua antieconomicità. 

Piuttosto che paralizzare sin dalt'inizio un soggetto a garan-
zia dei suoi debiti (ii the, esponeva sovente t'esercito alla per-
dita di tin armato), si preferi pertanto, particolarmente dalla 
classe plebea, tasciarlo libero ed economicamente attivo sino al 
memento della scadenza, preordinando La sua riduzione in 
ceppi solo in relazione all'eventualità che l'adempimento, al 
memento debito, non fosse operate. Questo mutam en to di men-
talitA (the In tradizione interpreto semplicisticamente come 
una richiesta plebea di alleviate la dun condizione del nexus) 
implicé che si ritenesse sempre pin difflisamente e insistente-
mente - necessario accogliere nellambito del ius anche i rap-
porti derivanti da sponsio o da altri fatti costitutivi di debito, si 
the l'obhgatio fosse, sino all'inadempimento, una situazione del 
debitore assolutamente esente da vincoli materiati. Al che e pen-
sabite the si pervenne, nelta prassi dei rapperti economici, at-
traverso accordi tra creditore e obligatus. 

Fu il ius iegitftnwn vetus a dare riconoscimento giuridico alla 
nuova concezione detl'obligatio come vincolo non piü materiale,  

ma ideale, di un debitore. Esso creô, corretativamente, la legis 
actio sacramenti in personain, caratterizzata dal fatto che it cre-
ditore affermava net confronti dell'obligatus un dare (o fa-
cere) oportre' dello stesso (n. 71). Pid tardi, net sistema del his 
civile vetus, essendo stato frauanto mitigato it naum dalla lei 
Poetelia Papiria del 326 a. C. (n. 138), t'obligatio si sarebbe 
prefilata ancora pid chiaramente come iuris vinculum', di 
guisa che le fonti di essa sarebbero state raggruppate in due 
grandi categorie: quella del contractum, nel senso di vincota-
mento risultante da un'azione di carattere lecito (da tin con b-a-
here, da uno stringere insieme), e quelta del delictum, nel senso 
di responsabilita derivante da un'azione di carattere itlecito (da 
un delinquere, da tin commettere una mancanza). 

La massima importanza, net quadro delle obhgationes, hi ben pre-
sto assunta dalte obligationes verbis contractae, doe da quetle scatu-
renti dalla pronunzia di determinate frasi solenni (ceiia verba) da 
parte di uno o ambedue I contraenti. L'esistenza e la ritualità della 
forma verbale era ritenuta sufficiente a conferire loro vatidita, sicche 
it consensa effettivo dette parti non aveva ritevanza giuridica. Rientra-
rono in questa categoria figure tutte di origine antichissima, e ph 
precisamente sacrale: Is promisslo iurata liberli, con cut it tiberto slim-
pegnava a prestare certi servizi at patronus; la vadiatura e In praedia-
turn, medianto Ic quail, so richiesta detl'interessato (vas, praes es?) 
Si assumevano mite determinate garanzie C  vas sum, pracs sum '); ma, 
sopra tutto importante, la sponslo (0, come si sarebbe detto pi(i tardi, 
sino a tutta lepoca classica, Is st,ulatio). Essa consisteva in urn ri-
chiesta solenne di obbligarsi rivotta dal futuro creditore (stipulans), al 
futum debitore (sponsor) ed in una iinmediata risposta affennativa del 
sccondo at primo ( spondes dun centum? [o akquid flail?' 'spon-
dea'): dal the scaturiva tra i due soggetti il vincolo obbligatorio. 

71. In coerenza con le riforme accennate hi il contribute 
portato dalle XII tabuiae alla chiarilicazione ed alla articola-
ziene della materia delta tutela del diritti. - 

II sistema cui la tegge decemvirale fece riferiniento era scm-
we quello originario della piena Berta del singolo di agere con 
i propri mezzi per la prepria tutela, a condizione che l'actio fosse 
properzionata al preguudizio ricevuto. Già da tempo, perattro, si 
era affermato, come sappiamo, il modus agendi di recarsi con 
l'avversarie (eventualmente, di trascinarvelo) dinanzi al capo 
dello state (in ius), di pronunciare in sua presenza ma formula 
(spesso suggerita dai pontifices) di affermaziene della propria 
pretesa, e di ottenere da lui (in presenza di testimoni: litis conte-
statio) la dichiaraziene delta conformita at ius di questo proce- 
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dere (iuris dictki): dopo di the, le parti si trasferivano davanti 
ad on giudice privato (apud indicem), il quale, esarninate Ic cir-
costanze di fatto, decideva quale fra bra avesse ragione. Le 
XII tabulate disciplinarono minutamente questa procedura, 
sopra unto in relazione alVin ins vocaiio del convenuto da pane 
dellattore e in relazione alla fase in lure del processo. Esse rego-
larono I presupposti delle vane actiones, fissando degli schemi 
procedurali, che, probabilmente, appunto per ciô furono chia-
mati dal posleri legis actiones. 

Le actiones fondamentali furono due: La legis ac/ia per san-a-
mentum 0 sacrarnenti, avente earatLere dichiarativo e cioè fun-
zione di stabilire, tra due litiganti, chi avesse torto (e chi per 
converso avesse ragione); in legic ac/jo per manus iniectionem, 
avente carattere esecutivo e cioè funzione di esecuzione di una 
pretesa certa e determinaia. cioi non passibile di contestazioni. 

La legis actin sactainenti aveva la caratteristica che i due lltigaiiti 
(attore e convenuto) affcrmavano ciascuno, in lure, Ia propria pretesa e 
pronunciavano a conferma una sacra promessa (sacramentum) di ver-
sare all'aerarium una somjna in caso di soccombenz : dopo di the it in-
dex privalus aveva da decidere, in linea di fatto, quale dei due avesse 
prestato il sacramentum giusto ( utrius sacrarnen turn instant utrius 
iniusturn esset D Ma deU'actio sacrarnenti furono disciplinate due forme 
ben disLinte: l'cwiio sacramenhi in rem, a tutela dei diritti assotuti, e Fa-
ento sacramenti in pasonam (di nuova introduzione: n. 70), a tutela dei 
diriut relativi. Nellipotesi di achio in tern, l'attore e 11 convenuto eserci-
tavano entrambi Fun dopo l'altro la vindicario dcLl'oggettu giuridico 
contestato, sfidandosi quindi at sacrarneneum: dopo di die it magistrato 
affidava provvisoriainente loggetto ad uno dei due (the doveva prestare 
adeguate garanzie di restituirLo is di pagarne il controvalore) e rimette-
Va i Litiganti al iudex privalus. NelI'ipotcsi di actic in personam, lattore 
afferrnava it suo diritto sulla persona delIobligatus (in quarto suo debi-
tore): a seguito del diniego di costui, entrambi prestavano ii sacmrnen- 
turn ed erano demandati per la decisione in fatto at iudex. 	- 

Una procedura dichiarativa pin spedita e meno dispendiosa to co-
stituita dalla legis ac/to per iudicis postuiation,an, valevote pero solo 
per Ic pretese derivanu da ponsio e per le istanze di divisione del do-
ininium o di on patrimonio ereditarlo. L'attore (doe colui he assu-
meva I'iniziativa del piocedimento) affermava solennemente la pre-
tesa o In istanza e II magistrato, senza necessità di sacramenlum, no-
minava, in caso di diniego del convenuto, il iwlex per la soluzione 
della controversia. 

Quarto alla legis ac/jo per manus iniectionem, essa altro non In the 
la stiLizzazione delta difesa privata eon lappogglo del magistrato. 
Colui che, generalmente a séguito di una procedura di accertamento, 
risultasse Litolare di un diritto incontestabile verso l'avversario e non  

fosse stato soddisfatto da quest'ultimo, conveniva l'avversario in ins e 
dichiarava di volerlo ridurre in suo potere: il magistrato legitLimava 
l'operazione medianLe lassegnazione (addictio) del convenuto all'at-
tore. II convenuto diveniva pertanto prigioniero dellattore, che po-
teva. mancando II riscatto, ucciderlo o venderlo come schiavo trans Ti-
bethn. 

72. La legge decemvirale provvide, infine, a disciplinare 
la materia penale, doe La materia attinente alle reazioni afflit-
live spettanti ai soggetti the fossero stati offesi mediante delicta 
da altri: rnateria da non confondersi con quella criminale ', cioC 
con quella della reazione diretta dello stato contro coloro che 
avessero attentato, piü ancora che a uninteresse privato, alVin-
teresse rndifferenziaio e superiore della intera comul]ità (n. 42). 

In questo speciiico campo, probabilmente. le XII (abnlae 
non si limitarono ad una mera funzione di accerlàmento dei 
mores, ma introdussero sensibiti riforme degli stessi, at fine di 
arginare ii sistema della vendetta e di favorire quello delta corn-
posizione pecuniaria o del pagamenlo di una somma fissa di 
danam. ClO si nota particolarmente in relazione a due gruppi di 
ipotesi: lesioni personali e furto. 

(a) In ordine alle lesioni personali: per la pin grave, consistente 
nell'asportazione di on membro (membnim ruptunO, fu autorizzato U 
taglionc, ma In ammessa altresi la possibilita di una soluzione diversa, 
cunsislente nelta composizionc pecuniaria; per lipotesi di as fractum 
(fratturazionc di an 0550), to decisamente abolito II tagionc e stabilita 
una somma fissa a titolo di pena; una summa fissa assai infchore hi, 
infine, prevista per Ia ipotesi di minori offese (percosse non gravi), 
ipotesi hrsc introdotta dalli stessa legge deeemvirale e denominata 
genericamente iniuria (ternñne the in tempi storici avrebbe poi ricom-
preso anchc Ic tattispecie di membrurn ruptum e as fractum). La poena 
dellos fraction era fissata in 300 assi da pagarsi al paler farnil (as per Is 
lesione sofferta da on uomo libero appartenente al suo gruppo, in 150 
assi per la lesione inferta ad an suo schiavo; la poena deIl'iniuria era di 
25 assi per ogni aLto lesivo commesso. 

(b) In ordine at futtum: per l'ipotesi di sorpresa in flagranza 
(furturn rnanifesium), I'uccisione del ladro In autorizzata solo in alcuni 
casi (tempo di none, reazione a mano annata), nientre in ogni altro 
caso fu necessarlo it ricorso alla procedura della manus iniecilu so] fur; 
per lipotesi di furto non flagrante (nec manifestum), it derubato in in-
vilalo a citare in ins it presunto ladro e ad iniziare on plocesso dichia-
rativo per ottenenie la condanna. La puena pecuniaria a carico del fur 
rnanifctus era parE al quadrupto del valore delta refurtiva; la poena a 
carico del fur nee manifesius era del duplurn. 

Una pena pan a tre volte U valore detle cost rubate fu comminata 
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per le ipotesi speciati di ft,rtwn conceptwn (refurtiva ritrovata in casa 
del ladro), funum prohibitum (rifiuto del presunto ladro di sottoporsi a 
far perquisire dal derubato Is casa), fiutum oblatwn (refurtiva nascosta 
dal ladro in casa di altri). La perquisizione della casa del sospetto ladro 
a ricettatore doveva essere falls, dal derubato, secondo on rho di 
difficile spiegazione, senza vcstI (salvo un piccolo perizoma o licium) 
e con un piano di bronzo (lam) in mano: perquisitio lance licioque. 

CAPITOLO II 

IL DIRITTO ROMANO PRECLASSICO 

§ 12.— ROMA NEL PERIODO PRECLASSICO 

SOMMAMo: 73. Quadro generate. - 74. L'asscstamento della ttsubiica nazionale. - 
75. Ii completamento del proccsso di acstamento. - 76. L'apogeo della respu-
bUca nazionale. - 77. Legemonia di Roma siil Meditezraneo. - 78. La espan-
sione eel Mediternneo orientaie. - 79. La crisi delta ispuMica nazionale e le 
Je cause. - 80. L. vicende della erisi. I Gracchi. - 81. I.e vicende della crisi. 

Mario e Silk. - 82. Le viceMe della crisi. Pompeo e Cesare. —83. La fonnazione 
della respublica universale mmana. 

73. Verso la metà circa del see. IV avanti Cristo (col 367 
a. C., stando alla data convenzionale da noi accettata), esauri-
as' In civika quiritaria, abbe inizio un nuovo periodo storico 
della civilta c dello stato romano: periodo che, a nostro avyiso, 
nierita In denominazione di periodo della 'respublica romano-
nazionale'. 

Ii motivo essenziale per ciii puà e deve parlarsi di ma ci-
villa romario-nazionale', fiorita dal sec. IV al Sec. I avanti Cri-
sto, e the in questepoca, di fronte allo sgretolamento dell'e-
sclusivismo patrizio degli ordinanienti statale e giuridico ar-
caici, il mondo romano si stabiizzo su tutta una nuova base, 
che, a ben guardare, fu appunto In base della nazionalita ro-
Inana, senza piü preconcetti di stirpe e di appartenenza 
etnic.a. Il nucico della -civiltI romana, lelemento coesivo e pro- 
pulsore di essa, hi infatti costituito, nei sec. IV-! a. C., dalla 
compatta solidarietà di interessi, di sentimenti c di azionc dci 
dyes Romani. Per conseguenza. 'a qualifica di civic Romanus, 
pur non essendo subordinata a pregiudiziali genetiche, hi tnt-
t'altro che un marchio esteriore della formale appartenenza allo 
stato: fu l'espressione giuridica dell'inserimento del cittadino in 
un amalgama di interessi economici, cli convenienze sociali, di 
aspirazioni rispetto al mondo estemo e, at sommo, anche di esi-
genze spirituali e idcali, caratterizzanti nel torn insieme una 
specie milca e inconfondibile di organizzazione politica, doe ap-
punto una nazione' (natio). II che trova confenna in tutto ii 
complesso di requisiti cite, come vedremo (n. 86-87), furono ac- 
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cortamente disposti dallordinamento costituzionale preclas-
sico per LI riconoscimento della cittadthanza romana. 

Quests concezione nazionalistica deIl'elemento cittadino 
romano Cu, ad on tempo, effetto e crnisa delta nuova struttura di 
respublica, e non piü di semplice civitas, assunta cal tempo dallo 
stato romano. Ma si eviti di intenderla, anche in minima pafle, 
sW piano mistificante della retorica. L'unita • nazionale' ro-
mana fu determinata soprattutto dalla emersione e dalla con-
vergenza di ben precise e langibili esigenze di ordijie mate-
dale, the da un lato misero a tacere le lotte patrizio-piebee, 
mentre, dall'altro lato, sollecitarono Is politics romana verso La 
raccolta di forze umane scelte e fidate da qualunque pane pro-
venienti, di ciii vi era necessità (ed in numero sempre mag-
giore) per portare avanti urla espansione imperialistica sempre 
phi vasla e piü audace: quella che cominclO con l'assicurare a 
Roma il cd. 'primato' in Italia e continuô p01 con Is sottomis-
sione, diretia o hidiretta, ad una repubblica romana costituita 
ormai anche e in buona pane da Italici (per non parlare di riu-
merose famiglie di origine servile), di vasti territori extra-ita-
lid di sfruttamento. 

Quanta alle molte e agitate vicende attraverso le quail si 
trovo a passare la respublica Romanonim, Is visione panoramica 
pub esseroe agevolata dalla suddivisione del periodo preclassico 
in tre lasi successive: a) Is fase di assestamento della respublica 
nazionale, durata dalla meta del Sec. IV a- C. sino a pow oltre Is 
fine dello stesso secolo (ii. 74-75), nella quale turono quasi iite-
gralmente eliminati gli ultimi privilegi patrizi e si provvide ad 
assiclirare stabilmente Roma dal pericolo di attacchi sopra tutto 
da parte dei Latini e dei Sanniti; b) la fase di apogeo della respu-
blica nazioriale, durata dai primi anni del see. III sin verso la 
metà del sec. 11 a. C. (n. 76-78), nella quale Roma, forte della sua 
efficiente organizzazione politico-militare interim, passO aper-
tamente ad una politica di imperialismo. the Is rese domina-
trice di tutto ii mondo mediterraneo; c) lá fase di crisi della res-
publica nazionale, durata dalla meta del sec- U sin verso la 
fine del sec. I a. C. (n. 79-83), nella quale Roma perse progressi-
vamente Is sua caratteristica di libera respublica e si aperse at 
regime autoritarlo di govenio detto del principatus. 

74. Il rovesciamento dello stato quiritario non signfficô 
anriullamento completo ed immediato della preponderwnza pa-
utica patrizia nel seno della respublica Romanorum, ma corn-
portô in taticoso processo di assestamento, che si realizzo in 
almeno due tempt Un primo tempo, di cii parleremo qut di Se- 

guito, fu caratterizzato dalla riduzione dei privilegi ricono-
sciuti al patrizi entro limiti motto ristretti, the velmem fissati 
dalle kges Publiliae Philonis del 339 a. C. Un secondo tempo, di 
cui parleremo subito dopo (n. 75), ha quello dell'eliminaziome 
pressoche tolale degli ultimi privilegi del patriziato- 

Tra I privilegi riconosciuti ai patricU dopo Is riforma del 367 a. C., 
ii meno rilevante Lu forse quello per eul I membri del patriziato conser-
vavano, uS seno dei comitia centu4ata, liscrizione a titolo esciusivo, e 
indipendentemente da ogni valutazione economica, nelle centwiae 
degli equites, the aveväno In priorita nelle votazioni: ben piccolo do-
vette essore, infatti, sin dall'inizio, II peso dei patrizi nei cotnitia cat-
turiata. data la stragrande maggioranz.a di numcro delle centurie pie-
bee del pedites. In altri campi e per altre vie, invece, la preminenza pa-
utica del patriziato In ancora solidameHte garantita- In ordine alle 
magistrature, I patrizi, in cambia del Into cedimerita sulla questiane 
del consolato, avovano ottenuto I'esclusività della carica di nuova isti-
tuzione del praetor minor, avente attribuzioni giurisdizionali nelle liti 
tra cittadini, nonché poco piü tardi, 1esclusivita delle carkhe di censo 
,s e di aediles cundes. Patrizi ormio rimasti anche I sacerdozi piü im-
portanti, 11 pontificato e I'auguraio. dai quail dipendeva, come ben 
sappiamo (n. 46). la fattibiluta pratica di molte iniziative di go-
Verno- 

n fondamento piü solido c fermo della pasizione privilegiata dei 
patticif tiel nuovo stato jomano In peth costituito dalla composizione e 
dalle attribuzioni del senalu.c. I pkbeii erallo stafi ammessi a far pane 
di questo consesso nella qualita di ex-magistrati, ma vi erano stall 
iscritti come membri aggiunti (ed, conscripti), in posizione di netta in-
feriorita rispetto at senatori patrizi, the continuamno a detenere Is 
qualifica di patres. E probabile the i conscripti non avessero diritto di 
voto In senato, ma solo health di prendervi la parola; comunque, è 
pressoche sicuro die ai soil paires, con esciusione del canscripti, fosse 
riservato ii potere di confermare, con In propria approvazione nel me-
rho (auctaritas pains,,.), ic deliberazioni del co,nitia centuriata. Bra 
appunto 1eseitizio dellauctoñtas a permettere al patridil di avere tut-
tora sufficiontomente in mario le redini dello stato, potendo essi con 
questo mezzo (e piA precisamente eel rifluto dell'auctoritas) bloccare, 
pur Se a prezzo di qualehe ovvia manffestazione di malcontento della 
plebe, sk le leggi stale eiezioni consolari sgradite alla loro classe. 

Data la situaziojie ora descritta, e evidente che la plebs non polO far 
a mono di considerate In nuova struttura della respublica come transi-
toria e che essa continuO a sfruttare ogth favarevole occasiono per eli-
minare del tutto ii prepotere politico del patriziato. 

L'oecasione per ii raggimigimento di una prima, importante tappa 
nella sua azione politico hi offerta alla plebs dalla rivolta delle citta la-
tine, vorificatasi in uno dei momonti pita delicati della storia della it-
pubblica. Due minacce egualmente gravi insidiavano in quegli auni 
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Roma: luna mpprtsentata dai bellicosi Sanniti, che tendevano ad assi-
curarsi fl dominio sulla Campania per poi eventualmente dilagare no' 
Lazio; laltra provenienie d-alI'audacja piratesca dci Cartaginesi (o Pu-
nici) di Africa, che non esitavaio a spirigero le loro scorreric sin sulk 
caste deliltaiia centjo-meridiona!e. Con gli uril e con gil altri Sanniti 
Cartaginesi, Roma preferl conclucjere almeno sul Prima momento, due 
trattati di amicitia the furono rispettivamente stipulati nel 354 e net 
348 a. C. Ma II trattato con i Cartaginesi (the secondo Ia tradizione 
awebbe rinnovato, con laggiunta di nuove clausole, tassal dobbin pm- 
cedente accordo del 509 a. C.: 0.21) non soddisfece le citta latine, the 
concjamanjno contrario aI foedus aeqnnm l'aver i Romani pattuito can 
I Punici la non aggrc.s.sione delle caste laziali senza neppure interpol-
lark. 

Questa ed altre ragioni (non ultima delle quali fu costjtu.jjta, proba-
bilmente, da guen-iglie tra Romani e Sanniti, the Is leggenda addirit- 
tura descrive come una prima guerra saimitica, avvenuta Era ii 343 ed 
11341 a. C.) detenninarono i Latini, rel 340 a C., ad una violenta insur- 
rezione, the trovo appogglo in moDe citta campane sotto Ia guida di 
Capita, antica colon's etrusca. Fu tin momento assal critico, che Roma 
iiusd miracolosamente a superare, raccogliendo tutte Ic sue forze e au- 
dacemente puntando nel cuore della Campania, ave gli alleati furono 
sbaragliati nei pressi di Sirniessa. Xc! 338 a. C. ta lega lotion In sciolta e 
i rapporti tra Roma e Ic citta del Lazio furono rcgolati non pill so basi 
di parka, ma in termini di preminenza (doe sit basi di foedus iniquum) 
per una delle parti contraenti, e phi precisameDte per Roma. Lopera in 
completata mediante lannessione di Calms, I nil cittadini divennero 
cives sine su/fragio della respubhca. 

II inaggior frutto the i ptebeii trassero dalla difficile situazione di 
quegli anni agitati (nei quali ricorsero anche ad una secessione mill-
tare: 342 a. C.) in costituito dalliniziativa di on ambizioso plebeo, Q. 
Pubilijo Phone, che riusci ad ottenere nel 339 a.C. Il consolato prima, 
pot la dittatura. Appunto nelie vesti di dictator Publilic, propose ai co-
mizi centuriati ottenendone In facile approvazione, Ire leges Pub/i2ive 
Phi/onis fortementc favorevoli agli interessi plebei; ire leggi che I pa-
Ines non gradirono affatto, ma cui essi, dato ii momento difficile che 
Roma altraversava, non osarono rifiutare la loro auctothas. Una prima 
legge Publilia (de censore p/ebeio) stabili che almeno on censore so due 
dovesse essere di estrazione ptebea (n. 112). UnaRm (de patn.ni aiwlo-
ritate) dispose che l'auczoñtas patnun non dovesse essere pill prestata a 
titolo di approvazionc delle leggi centuriate (doe dopo la loro vota- 

ma dovesse intervenire prima delle votazioni relative, a titolo 
di conferma delle rogationes formulate dai magistrati al comitia 
(n. 101). Una terza (de plebiscizis), implicitamente riconoscendo Ia co- 
stituzionatita del conci/la p/this ccjuiparO I p/e.biscira Se non ancora 
alle leges, quanto meno alle rogationes magistratuali, impegnando I 
magistrati (e II senato) a sottopone ai voto di accettazione (o di ii- 
pulsa) del comizia centunata tutte le deliberazjonj normative del con-
cilia p/this (n. 132). 

75. Ma i p/ebeii non Si fermarono qul. Approfittando del 
fatto che nel successivo cinquantennio la penetrazione romana 
in Campania aveva reso inevitabile, dopo tanta guerriglia pre-
paratoria, l'aperto conffitto armato con i Sanniti, essi contri-
buirono decisamente a che legemonia di Roma si estendesse 
sulla Campania e sull'ltalia centrale, ma pretesero e ottennero in 
cambio ulteriori e importanti concessioni: concessioni a séguito 
delle quali la respublica nazionale romana pole dirsi completa-
mente assestata, quindi sparirono gli ultimi privilegi patrizi 
ed anzi, sotto cciii profili, divenLà piü favorcvole (Sc non add!-
riLLura privilegiata) la condizione di cittadino plebeo. Tall con-
cessioni culminarono in tre provvedimenti di govcrno, sui 
quail ci fermeremo phi a lungo nei luoghi opporminu ii plebisci-
turn Ovinium del 318-312, che (convertito in legge centuriata) 
trasferl ai censor1 (limo dci quail plebeo) La delicata mansiorle 
della scelta dei membri del .cenatus (n. liz; ii plebLsczturn Ogul-
niurn del 300, die promosse, vedremo poi in the modo (n. 116), 
laccesso dci plebeii ai sacerdozi del pontificato e dellaugurato; 
La lex Hortensia tie plehiscitis, ottenuta dai pbtheii nel 287 a Se-
guito di una secessionc sul Gianicolo, the, travolgendo Ic limi-
tazioni poste dalla precedente lax Publilia (ii. 74), stabilI the i 
plebiscita avessero senz'altro valore obbligante per tutto ii popu-
ins (patrizi compresi) alle stessa guisa dole leges. 

Ma vediamo phi do vicino OR avvenimenti c Ic trasiormazioni so-
dali ed economiche entro cul Ic accentuate riforme Si inquadrarono. 

La guena tra Roma e fa lega sannitica (la seconda guerra sanni-
tica, secundo Ia tradizione romana) scopplo nel 327 a. C., allorche 
Roma occupO Is colonia greca di Neapolis (Napoli), costringendola a 
federarsi con Ici. In on prima momento gli eserciti romani mossero in-
cautamente alI'offensiva contro Ic posizioni montagnose del Sannio, 
ma quivi subirono poi una durissima c umiliante sconfitta alle Forche 
Caudine (321 aC.). Segal la coniroffensiva dci Sanniti, cite ricaccia-
rono I Romani nel Lazio eli batterono a Lautule (315 a. C.). Ma Roma 
riusci a superare Ia difficile prove, respingendo faticosamente gli inva-
sofl c tentando nel contcmpo di aggirarli alle spalte attraverso unal-
learrza con gli Arpani di Puglia e mediante la fondazione di una colo-
nia a Luceria. I Sanniti chiarnarono a raccolta, dal loro canto, gli Er-
nici, gli Etruschi e gli Umbri, costringendo I Romani a divider,ii so phi 
frond e riprendendo b'avanzata sul Lazio (312 a. C.). Con mm sforzo su-
premo Roma gimise, peraltro, a piegare gli Etruschi e a ricacciare te-
nacemente ii principale avversario nel Sannio, finche esso chiese la 
pace, impegnandosi a non piii turbare it domlnio romano sulla Campa-
nia (304 a. C.). 

Intanto, nel 306 a. C., era stato rinnovato, ad ogni boom conto, ii 
trattato di comrncrcio con Cartagine del 348 a. C. Puchi aimi dopo la 
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conclusione della guerra, I Santhti, non ancora domi nonostante I rove-
sd subiti, vollero fare tin ultimo e disperato tcñtat!vo per smorzare In 
temibile potenza romana: terza guerra sannitica della tradiz!one. Al-
leatisi con Umbri, Btruschi, Galli Senoni, Sabini e Lucani, essi inizia-
rono una manovra di soffocamento di Roma entm I confini del Lazio. 
Ma la coesione fece difetto agli alleati, mentre notevole appogglo fu 
dato a Roma da veechj e da nuovi arnie!: I Marsi, i Marnicini, I Peligni, 
I Frentani, I Vestini, I Picentini. Nel 295 aC. I Romani vinsero 11 nemico 
a Sent-mum (Sassoferrato). L'anno seguente occuparono l'alta Sabina e 
eostflnsero i Sanniti ails rasa. La partita con il resto del coalizzati in Ii-
quidata, non senza qualehe difficolta, negli anni successivi e lazione 
militare di Roma hi suggellata dalla vittoria del lago di Bassano so 
Etruschi e Galli Sénoni, ottenuta nel 283 aC. Pertanto. il  controllo to-
mano si estese ormai inintenotto dal Rublcone, presso cui hi fondata 
In colonia di Sena GaUica (Senigaflla), sino a Neapolis ed a Lu.ceria lie!-
lItalia Meridionale. 

Problema di capitale importanza in per la civitas lorganizzazione 
dei territori e del popoli conquistati. Ii ricorso ai sistemi precedente-
mente adottati del foedera o dell'annessione territoriale non si manife-
stava piü sufliciente: sia perche a moite popolazioni soggette mancava 
In struttura di civftas, considerata essenziale per la stipulazione di a!-
leanze; sia perdie, d'altro canto, non tutte quelle popolazioni erano 
finjtirne al territorjo romano e doe tali da poter essere incorporate in 
esso come nuove tribu territoriali; sia perche, inline, i Romani erano 
ancora molto attaccatj alla concezione del Into stato come civitas, re-
stia at troppo ampi sviluppi territoriali ed agli eccessivi aumenti di 
popolazione. Di qui qualelie oculata concessione di civitas sine suffi-a-
giG a taluni nuclei particolannente degni di fiducia, ma sopra tutto 
l'adozione su larga scale, di un altro sisterna, costituito dalla deduzione 
di cotoniae, doe dallo stabilimento di piceoli eapisaldi di cries Romani 
o di Latini organizzati a eittà sateUlti in territori non facilmente e di-
rettamente raggiungibili dagli eserciti romani (n. 117). 

Negli amii dell'assestarnento della respublica- nazionale leconornia 
romana in sempre phi intensarnente incentrata sulI'agricoltura thten-
siva, ampiamente praticata ne!l'ormai vasta distesa territoriale delle 
tñbus rustic" da mm larga massa di adsidui, di piccoli coltivatori resi-
denti, the formavano II nerbo dell'exo'citus. La conquista della Cam-
pania raise a disposizione di Roma on granalo copiosissimo e incite i 
Romani ad intraprendere una phi vasta attivita commerciale, sia per 
terra che per mare. Di questo nuovo indirizzo inciplente dell'economia 
della respubhica fanno prova il trattato con Cartagine a la costruzione 
della prima grande via di comunicazione, la via Appia, da Roma a 
Capon (poi limo a Brindisi), voluta da Appio Claudio Cieco, il giurecon-
sulto (n. 152). Le guerre vittoriose portarono, inline, ai Romand il 
contributo di tin prime, consistente numero di schiavi, i quali, distil-
buiti tra Ic familiag, servirono ad aiutarne I membri nei lavori agricoll 
ed a sostituirli in caso di allontanamento per.'le cürnpagne militari. 

11 mezzo di scambio in ancora, inizialmente, Foes rude, in pent non 
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coniati dal peso di una libm (327 grammi), ma in breve, dopo la conqui-
sta della Campania, i Romani preseru l'uso di adoperare per i loro 
traffici le monete di argento campane e quelle della Magna Grecia. Solo 
verso II 350 a. C. furoiio coniati e ufficialmente diffusi dalla repubblica 
I primi asses librales romani di bronzo, divisi in 12 unciae e 24 scripula. 
Ne occorrevano, come per il passato, 100 per acquistare on bue, 20 per 
mm pecora, 120 per una libbm di argento, 1800 per una libbra dom. A 
breve distanza di tempo, nel periodo tra il 335 e il 268 a. C., seguirono le 
coniazioni della cd. rnonete rumano-canipane in argento; drarnme o di-
dramme di peso sin 7 grammi. Infine, nel 268 aC. hi create il denarius 
nummus romano di argento (di gr. 4.52), path a 10 assi librali, e dello 
stesso furrow messi in circolazione due nominali inferior!: II quinarius 
num,nus (mezzo nummo di gr. 2,26) e II diffusissimo sestertius mint-
mus (un quarto di nummo: di gr. 1,13), rapportati rispettivamente a 5 
ed a 21/2 assi librali (sestertius = semis tertius, cioe due assi interi e meth 
del terzo). Ma è bene avvertire die in seguito si verificarono vane sva-
lutazioni dell'asse (n. 94) e si ebbero coniazioni di argento e di bronzo 
di misura diversa e di diverso rapporto Ira Into- La zecca hi istituita nel 
tempio di Juno Moneta (Giunone monens', doe ammonitrice o 'del 
boom eonsiglio') sul Campidogilo. 

L'esercito di Roma aumento progresslvamente di importanza, e 
non poteva essere diversamente. Del suo aecrescimento [a pt-ova II nu-
mern dei tribuni militum, portati da 6 a 12 nel 311• e pill tardi a 24. 
L'unità dl impiego rlmase In legio, di circa 4000 [anti ripartiti in 60 cen-
turiae (ridotte peit a an effettivo di 60 uomini ciascuna), le quail a due 
a due costitifivano 30 manipuli mobili, the si usava disporre so tre Imnee 
(hastati, principes, triariØ. Due iegiones, Con le relative 3 tunnac di Ca-
valleria clasetina e con una gmtmta variabile di truppe ausiliarie, di-
stribuite in cohortes, costituivano in exercitus consularis. Giã da 
tempo (ad ascoltare la tradizione, già dal sec. VT-V aC.) era stato intro- 
dotto il 'soldo', cioè la paga erogata per compensare I pedites dei 
mancati guadagni e metterli in gratin di pmvvedere allarmamento. 
Per conseguenza, mentre m comitia centuriata rirnasero legati al sistema 
di graduazione per censo dellordinaménto serviano, l'esercito Se ne di-
staccO completamente. Le diverse schiere dei pedites non furono phi 
formate con il criterio della ricehezza di ciascuno, ma con il criterlo pill 
saggio di mettere i giovani tra gli hastati e, via via, i piü vecehi Ira i 
principes a I triarii, mentre II periodo di recluta era compiuto tra I vèli-
tes delle coortl ausiliarie. Ancl,e la cavaileria si disancoro dal patri-
ziato e in reclutata in base alle attitudini militari degli aspiranti, ivi 
compre.si i p!ebei piü facoltosm, con fornitura del cavallo a del foraggio a 
carico della comunita (n. 90). 

76. Mel cinquantennio successivo alla vittoria del 283 a. C. 
ebbe inFzio la realizzazione di una nuova Ease della stonla di 
Roma: In Ease apertamente imperialistica dello stato romano, 
che doveva portare questultimo al decisivo conflitto con Carta- 
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gine e, dopo In faticosa vittoria sulta potente rivale (n. 77), alla 
affermazione della egemonia romana anche sul Meditcrraneo 
orientate (n. 78). 

L'impresa di gran lunga pit diflicile hi to scontro vitlorioso 
con Cartagine e comport) per Roma mm lunga e complessa fase 
preparatoria, durata dal 282 al 241 a. C. 

Nel 282 a. C., venuti I Lucani, nemici di Roma, a wnflitto con In 
colonia green di Thurii, questa chiese ed ottenne Linteressato aluto dei 
Romani, che si aifrettamno a stabilire guarnigioni, so istanza degti 
stessi cittadini, anche a Reggio ed a iocri. La mossa chiamo diretta-
mente in cousin Taranto, In maggior citta della Magna Grecia, the di-
chiarO guerra a Roma net 281 a. C. e pensA bene di procurarsi l'aiuto 
di Pirro, re dell'Eplio, tin gueniero della scuota di Alessandro Magno. 

Approdato in Italia con un esercito agguerrito e con assai fled pro-
positi, Pirro riusci a sconfiggere I Romani a Sin, presso Eraclea, nd 
280 e Ii bracco nella ritirata versa it Lazio con ii vatido aiuto del Lu-
cani e del Sanniti. Ma lanno seguente, pur riuscendo vincitore ad 
Ascoti in Puglia, egli suM tall perdite, the si indusse a desistere provvl-
soriamente dalla campagna offensiva ed a passaro con twa buona 
meta 'kite sue lone in Sicilia, we to chiamavano in ausilio le colonic 
greche minacciate dai Cartaginesi. In Sicilia Pirro riusci con relativa 
facitita a ricacciare I Cartaginesi dalla fortezza di Lilybaeum (Mar-
sala); ma quando, net 278 a. C., egli tomb sul continente, questi ripre-
sero forza e sconlissero In sua flotta. Tre anni dopo (275 a. C), trovan-
dosi stretto tra due eserciti torment operand a tenaglia, luno dalla Lu-
cania e l'altro dal Sannio, egil dette battaglia alte truppe del Sannio 
presso Maluentum (Maleventum e p01 Beneventum per i Romani), ma 
senza riuscire a sconfiggerle. Comprendendo a boon ptmto the La 
guerra stava per essere perduta, tolse frettotosamente ii campo e ii-
tornO in Epim. 

Mentre In Sicilia era integralmente riconquistata dai Cartaginesi, 
In Magna Grecia divemie facile preda dl Roma, che t'assoggettO corn-
pletamente tra it 275 e it 270 a. C. 

Non passarono molti anni, the deflagro inevitabilmente II 
conifitto con Cartagine per if dominlo delta Sicilia. Un gruppo di men 
cenarl di origine campana, I Mamertini, che avevano occupato Mes-
sina, essendo stati attaccati da lerone II di Siracusa, Si rivolsero per 
aiuti, quasi contemporancamente. Ma a Cartagine e sin a Roma (265 
a. C.). Cartagine in lesta a fissare tin suo presidio a Messina, Roma 
aitO. Quando if partito della guerra prevalse, forti aiuti vennero in-
viati ai Mamertini. Questi avevano frattanto scacciato it troppo inva-
dente presidio cartaginese, can ormai Ic due potenze mediterranee 
erano entrate per causa low in rivatita. 	 - 

La guerra tra Roma e Cartagine Lu dichiarata (264 a. C) e si manife-
sth fin dall'inizio assail difficite. 

Con t'aiuto di lerone, the era intanto passâto dalla Into parte, I Ro- 

math ebbero quatche vittoria so terra e conquistarono Agrigento. Ma 
ta sotuzione non poteva essere raggiunta Se non a patto di distruggere In 
potentissima flotta punica, the dominava i marl, per poi passare, in ml 
secondo memento, allattacco diretto delta stessa Cartagine in Africa. 
La prima condizione hi realizzata dai Remand net 260 a. C. con la vitto-
ria navate di Milazzo, ottenuta da C. Duitlo. La seconda condizione in-
vece faith l'esercito romano del console M. Attilio Regoto, sbarcato in 
Africa, ha distrutto daile truppe mercenarie cartaginesi (256 a. C.) c In 
guerra hi riportata in Sicilia. Seguirono anni di lotia, estenuante ed in-
certa, durante i quati rimasero imprendibiti per i Romani le fortezze 
di Litibeo e Trapani e molti smacchi I Romani subirono dal condottiero 
cartaginese Amilcare Berea. Ma finairnente, net 241 a. C., tma nuova ed 
agguerritissima flotta romana, at comando di CL Lutazio Cando, con-
segul piena vittoda alle isote Egadi. La Sicilia era perduta per Carla-
gine, che accettb la condi2ione di rinunciarvi per fare in pace. 

Anche Roma usci makoncia dai ventitrt mini delta prima guerra 
punks, a causa dei gravi sacrifici sofferti in uomini e men!. Se alla ri-
costnizione finanziaria potevano bastare In sfruttamento della Sici-
lia, che venne sottoposta ad un tribute, e la fortissirna indennita pro-
messa da Cartagine (2200 talenti), per la ricostnthone e it rinsangua-
mento dell'esercito occorrevano radicali riforme interne. Roma vi 
provvide tempestivamente mediante In concessione della cittadinanza 
(con relativo carico militate) a boon numero di aileati itatici scelti tra 
quelti che le si erano mostrati piü fedeti nei passati frangenti, e me-
diante l'abbassarnento del censo necessario per In partecipazione 
atlultima ctasse dei coinitia centudaza. 

It numexo detle tribü tenitoriali venne ulteriormente aumentato e 
portato a 35 (241 a. C.). Negli anni seguenti si operô anche una riforma 
della struttura del corpzitia centuriaza, at dupilce fine di adeguare 11 nu-  
mew dette centurie (193) a quello detle tribü e di sminuire In prepon-
deranza die vi avevano le classi piei abbienti (n. 95) it probtema del-
lainministrazione della Sicilia ha risotto, considerando l'isota (ad ec-
cezione di alcune civitates che si atlearono con Roma) come territorio 
di conquista, affidato di anno In anno in attribuzione specifica (ed. pro-
vincia), affinche ne curasse t'anuninistrazione (e In sfruttamento), o 
direttamente ad uno del consoti o ad 'in attm magistrato cum ijnperio 
(per esempio, ad tin praetor). Inline, dato 11 sempre crescente afilusso 
di stranicri (peregrini) in Roma per intrattenervi rapporti di commer-
do, fu istituita, net 242 &C., la nuova magistratura del praetor peregri-
ruts, con competenza di ins dicere inter elves et peregrinos vet inter pe-
regrinos in urbe Rama' (n. 107, 139). 

77. Neila politica mediterranea Roma, una volta avviatasi 
sulta via della espansione egemonica, non pent tempo. Assicu-
ratosi it dominlo della Sicilia, poi della Corsica e della Sarde-
gna, essa battaglio vivacemente, dal 229 at 215 a. C., per strap-
pare if controlto dctl'Adriatico agli fllirici della Dalmazia e fin! 
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per ottenere In phi piena vittoria. Contemporaneamente, per 
soddisfare le esigenze popolari di nuovi territori da colonizzare, 
la repubblica si estendeva neila Gallia Cisalpina, dopo aver fa-
cilmente sconfitto I Bol e gil Insubri a Clastidium (Casteggio) 
nel 222 aC. 

Tuttavia la questione tra Roma e Cartagine per l'egemonia 
sul Mediterraneo centrale era ancora aperta e da risolvere. Car-
tagine, aveva, in quegli almi, riversato Ic sue mire espansioni-
stiche sulla Spagna, impadronendosi della pane meridionale 
di quella penisola, ma nel 226 a. C. Roma aveva imposto ad 
Asdrubale, genero di Amilcare Barca, - in accordo, in form del 
quale In sfera di influenza cartaginese non si sarebbe donna 
estendere a settentrione deIIEbró (ed. trattato dell'Ebro'). 
Morin Asdrubale, suo cognato Annibale Barca, flglio di Amil-
care, poco curandosi dellintervenuto accordo, rinse d'assedio e 
conquisto Sagunto, posta a nord del flume. Ron hi pertanto 
indotta a dichiarare una seconda guerra a Cartagine (218 a. C.); 
guerra che le avrebbe fruttato, dopo molte traversie, l'egemonia 
sW Mediterraneo occidentale. 

Annibale, cite già disponeva di in apprezzabile esercito, non esitb a 
prendere l'iniziativa ed a muovere comm lavversario per la via phi 
impensata. Varcati I Pirenei, traverso rapidamente Is Gallia meridio-
nab, eludendo on esercito romano che proveniva da Marsigha, e senza 
indugio valico it baluardo delie Alpi occidentali. Sceso neiIItalia set-
tentrionale, sconfisse i Romani a! Ticino e alla Trebbia (218 a. C.). Le 
Forte dellItalia centrale si aprirono at cartaginese, che riporto una 
nuova vittoria, I'anno seguente, at lago Trasimeno (217 a. C), sorpren-
dendo II console Cato Flaminio in crisi dl trasferimento deile sue 
tnippe. 

Se le forze cartaginesi fossem state sufficienti, Annibale si sarebbe 
ovviamente preáipitato so Roma: ma l'eserdto era provato dai tre anni 
di campagna e i rincaizi dovevano giungergli da moito lontano. Anni-
bale decise pertanto di aggirare ii Lazio e di scendere in Italia men-
dionale lungo Is costa adriatica, ailo scopo di fissare net Sad it campo 
per tinverno successive e di sollevare frattanto contro I Romani Ic po-
polazioni italiche. If dittatore 0. Fablo Massimo intuf perlettamente 
le sue difficolta e cercO di attardarlo e di indebolirto con ufla accorta 
tattica di guerrigila temporeggiatrice. Ma i Romani non apprezzarono 
Is strategia del lorn generale, the non hi pin utiiFnato per it comando, e 
net 216 a. C.. avendo Annibale occupato Came, a sud dellOfanto in Pu-
glia, gil mandarono contra con 50.000 uomini i consoli C. Terenzio 
Varronc e L. Emilio Paolo. Fu per le armi romane una completa di-
sfatta. Le legion! romane (comandate in quella giornata dall'impe-
tuoso Tervnzio Varrone) sfondarono at centro 1assai piü debole schie-
ramento cartaginese, ma Annibale, cite si attendeva questa mossa,  

manoyrO suite all, ninlorzandole con truppe fresche che aveva tenuto 
prevldentemente in riserva, e fini per chiudere 11 nemico in una mona 
cite to distrusse. 

Questi avvenimenti portarono Roma suII'orlo delI'estremo disa-
stro, tanto phi the multi alleati itahci, e persino Capua e Siracusa, 
I'abbandonarono. Cl si accorse cite bisognava cambiare tattica e sosti-
mire alia illusione di una guerra hulminea Is paziente ed accorta stra-
tegia del logoramento, di cut era state maestro insuperabile, ma pur-
troppo inascoltato, 0. Fablo Massimo. I Romani evitarono, perciO, 
scontri frontali con Annibale, che dal canto suo lamentava la scarsezza 
di rilornimenti da Cartagine e dalla Spagna ed era costretto a fram-
meritare Ia sua azione di guerra contro i numerosi capisaldi romarn ed 
alleati, the ancora resistevano nelle Fugue, in Campania. in Lucania. 
nel Bruzzlo. 

Cost, attraverso successive a fortunate imprese militari, Roma riu-
set a riprendersl. Siracusa in conqoistata e Is Sicilia riportata sotto ii 
dominio ronuano (210 a. C.). Capua e Taranto furonc ridotte alI'obbe-
dienza (211-209 a. C.). Filippo V, re di Macedonia, cite intendçva venire 
in aiuto di Annibale, ha trattenuto in Oriente da una flotta romana e flu 
impegnato in gun dalla legs etolica delle città greche e dal regno di 
Pergamo. I'una e l'altm incitati da Roma (prima guerra macedonica). 

Intanto (212 a. C.) i Romani inviarono in Spagna un esercito al co-
mando del fratelli Cneo e Publio Cornelio Scipione, entrambi ex-con-
soli, alto scopo di tenervi impegnato it fratello di Annibale, Asdrubale. 
I due promagistrati morirono nella press di Sagunto (211 a. C.), ma Ii 
surrogô Msai degnamente net comando, For mancando di investiture 
ufficiali, ii giovanissimo Publio Cornelio Scipione, figlio di Publio. 
Malgrado non avesse coperto it consolato, it giovane Scipione, desti-
nato a passare auth storia come Scipione l'Africano, hi eletto eccezio-
nalmente proconsole e in tale qualita conquistO tuna Is Spagna a 
sconfisse Asdrubale a Carthago Nova (Cartagena) net 209 a. C. Infne, 
avendo Asdrubale ripercorso it cammino del fratello attraverso i Pire-
nei e Ic Alpi per venirgli in aiuto, hi ancora Scipione ad aifrontarlo so] 
Metauro, infliggendogli Is disfatta e La mane (207 a. C.). 

Net 205 a. C. Filippo V si rassegnava ad una pace separata con 
Roma e Publio Cornello Scipione otteneva, stavolta come console, I'au-
torizzazione a portare l'offensiva direttamente contro Cartagine in 
Africa. Quivi, dopo importanti successi romani, si ebbe a Zama, net 202 
a. C., to scontm decisivo con Annibale, precipitosamente rientrato dab 
lItalia. Annibale venue inesorabilmente sconfitto. L'anno seguente fu 
stipulata Is pace. Cartagine dovette rinunciare a tutti I suoi possedi-
menti all'cstero ed accetto on controllo romano sni tenitori africani. 

La vittoria nella seconda guerra punica assicuit a Roma, come si è 
detto, lagemonia sW Metlitenaneo occidentale. Valido alleato del ro-
maui in Africa, era II re Massinissa di Numidia, clue garantiva con Is 
sua kdelta un controllo immediato su Cartagine. La Spagna divenne 
una pmvinc&i romarla. L'aileanza di Marsiglia permetteva a Roma ii 
controilo delta Gallia meridlonale. Litalia settentnionale, completa- 
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mente pacilicata con La sottomissione del Celti e dci Ligwi, costituiva 
un ottimo sfocio per Is sovrabbondante popolazione romana. Da tune 
Ic parti di questo vasto inipero affluivano a Roma rifomimenti e nc-
chezze. lonti di inusitato benessere e di grandi iniziative Lxmmerciali 
per larghi strati della popolazione romana. 

78. Perfettamente sidura dellOccidente mediterraneo, 
Roma passô, nel primo cinquantenriio de] sec. II a. C., ad occu-
parsi delle complesse ed agitate questioni dellOriente, sia per 
prevenire eventuali attacchi da quel lato al suo impero, sia per-
che ormal essa era fatalmente avviata sulla direttrice della po-
utica imperialistica. 

La situazione dellOriente mediterranea atLa line del sec. 11 a. C. 
cm, in breve, questa. II regno macedonico, con Filippo V. aveva attratto 
neila sua sfera di influenza tuna Is Greets e Filippo, deluso ad opera 
del Romani nei suoi intend di espansione verso l'Il]iria e lAdriatico, 
polarizzava ora tutta Ia sin attenzione sopra lEgitto. Egualmente forte 
era ii regno siriaco del Seleucidi, sotto Antioco In, che dominava i'Asia 
minore c stendeva Is sua influenza sin verso I 'india. Vaso di coccio ira 
questi due vast di ferro era, invece, I'Egitto, sotto it regno del mino-
renne Tolomeo V Epifane, che poteva sperare per Is sua saivezza o nel  
disaccordo tra i due start plU potenti o neIl'aiuto delle armi romane. 

- Nei 200 a. C., essendosi malauguratamente Filippo ed Antioco ac-
cordati per la conquista in comune dell'Egitto. Toiomeo dovette ap-
punto ricorrere ad una richiesta di atuto a Roma, ed a lui si unirono I 
Rodli, gil Ateniesi e II re di Pergamo, Attalo I. Roma intervenne, dopo 
quaiche esitazione, e scoppiO una seconda guerra macedonica, che si 
concluse net 197 a. C. con Is vittoria di T. Quinzio Flaminino su Filippo 
V a Cinoce(alc, in Tessaglia. La Macedonia fu costretta ad allearsi con 
Roma e nei giochi olimpici del 196 a. C. Flaminino procLamo solenne-
inente La [iberazione delle città greche dattegemonia macedone: U 
che significava peraltro, nella sostanza, to riduzione delle stesse sotto 
legemonia romana. 

Liquidata Ia partita con II regno macedonico, rimaneva aperta 
quells, con ii regno siriaco. Antioco Ill aII'inizio della guerra macedo-
nica aveva pensato bene di staccarsi da Filippo per non venire in con-
trasto con Roma; in s1guito egli aveva considerevolmente allargato ii 
suo dominjo in Asia minore, a spese di Tolomeo. ed era passato anche in 
Europa. Antioco mirava ora sempre phi insiMentemente ad instaurare 
it suo predominlo solla Crecia, incitato a ciO da Annibale, che era dive-
auto frattanto suo ospite e consigliere, e incoraggiato altrcsi dal pa-
lese malcontento degli Etoli nei riguardi di Roma. Dopo alcuni anni di 
vivaci scaramucce diplomatiche, Antioco decise alfine to sbarco in 
Grecia e Roma gli dichiaro guerra (192 a. C.). Ma at siriaco mancarono, 
in questa impresa, Lausilio delle citta greche e l'aLLeanza di Filippo di 
Macedonia the preferi schierarsi per Roma. Dopo una grave sconfitta  

alLe Termopili (191 a. C.). Antioco to costretto a riparare in Asia, ,dove 
subi ]a dcfinitiva disfafla di Magnesia ad opera di L. Cornello Scipione 
(190 a. C.). Roma costrinse II rivale ad abbandonare tulle Ic città del-
i'Asia minore al di qua del Tauro, compenso con questi territorl gil al-
lead di Rodi e di Pergamo e sottomise senza troppo infienire gli EtoLi. 

Col passare degli anni si riaccesero, sopra unto in Macedonia. I fo-
colai di rivolta contro Roma. Attese a preparare Is riscossa Filippo V 
ma Is guerra scoppiO soLtanto dopo to sua morte, per iniziativa del 
figIlo Perséo, net 171 a. C. Nei primi due anni Roma, anziche interve-
fire direttamente, preferl che la lotta contro Perséo fosse condotta, 
non scnza qualche successo, dal it di Pergamo, Eumene, e da minori a!-
Leati di Oriente. Ma poiche questa sua eccessiva indolenza comincia ad 
alienarie U favore degli alicati e ad eccitare alla rivolta Achel ed Etch, 
II console L. Emilio Paolo si recO infine in Macedonia e vi sconfisse e 
fece prigioniem Perséo net 168 a. C. Piuttosto che complicate i loro plU 
gravi problemi organizzativi mediante estendimeoti provinciaL, i Ro-
mand deciseni di limitarsi a LEazionare Is Macedonia in quattro pic-
cole ed inoffensive repubbliche. Le cittä greche alleate di ?erséo yen-
nero severamente punite e costrette a consegnare ostaggi. Dirninu-
zioni territoniali subiiono anche Rodi e Pergamo. Inline, doto die net 
frattempo Antioco IV dl Sinia aveva aggredito lEgitto, In minacce di 
Roma vaisero, scnza bisogno di forza, a ridurlo alla ragione. 

Gil anni che seguirono furono impiegati da Roma net coronamento 
della sua egemonia mediterranea. 

In Africa, avendo Cartagine tentato di reagire contro l'invadenza 
di Massinissa, fu intrapresa net 149 a. C. una terza guerra pimica, che si 
concluse ire anni dopo con in conquista e distruzione della veechia ri-
vale ad open di P. Cornclio Scipione Emillano, figlio adottivo di un 
agilo dellAfricano, e Is costituzione della provincia di Africa. 

Frattanto, visto che Ic agitazioni continuavano in Oriente, Roma 
dovette decidersi ad introdurre anche hi it sistema delle province. Fu 
costituita cost, net 147 a. C., Is provincia di Macedonia e net 146 fumno 
sottomesse, dopo mm nbellionc degli Achei, Ic città greche, ad ecce-
none di Atene, previa to distruzione di Corinto, che del malcontento 
ellenico contro Roma era da anni ii focolalo. Segui a poca distanza, nel 
133 a. C., it Lascito testamentano a Roma del regno di Pergamo da pane 
di Attalo Ill. Ciô diede occasione at Romani di fondare la provincia di 
Asia, centro di sorveglianza di moltcplici start vassalli. In quelLo stesso 
anno Scipione Emiliano spegneva del tutto, in Spagna, la rivolta del 
Ccltlb&i mediante L'occupazione e la distruzione della città di Numan-
zia. 

Con questi avvenimenti, ma sopra tutto con Is distruzione quasi si-
multanca di Cartagine e di Coninto del 146 a. C. Roma poneva II sug-
gello durevole del suo predominio a tutto U mondo mcditcrraneo. 

79. Gia net momento apparentemente pill florido della 
vita romana, dopo la vittoriosa conclusione della seconda guerra 
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punica e durante le facili e fortunate imprese di guerra di Occi-
dente e di Oriente, cominciarono a manifestarsi, dapprima 
come possibili, di poi come pnbabili, sicuri, imminenti, i segni 
premonitori th una gravissima crisi, la pit famosa di tutta La 
storia romana, the avrebbe, a iungo andare, esautorato del tutto 
lo stato romano nazionale. Crisis  in ordine alla quale Si è addirit-
tm-a parlato da alcuni, peraltro fortemente esagerando, di 'ri-
voluzionc romana'. 

Di quèsta crisi, le cui agitate vicende Si protrassero, aiIm-
circa, dai primi anni del secondo cinquantennio del sec. II slim 
agli ultimi anni del Sec. I a. C., occorre ricercare e guardare con 
molta attenzione Ic cause principali, prima di passare a nar-
rurne e a valutarne gli sviluppi. 

(a) La prima, fondamentale ragione di crisi dello stato 
romano nazionale hi I'inadeguatezza dei suoi ordinameriti poll-
tici rispetto al compito nuovo ed immane di una durevole orga-
nizzazione deLlimpero. 

Si e già fatto cemlo ai sapiend accorgimenti clii i Romani ri-
corsero per conciliare la salda tenuta del sistema imperiale con 
la struttura cittadina e con La fisionomia rigidamente nazionale 
della loro comunità politica. Ma si trattava pur sempre di accor-
gimenti sfoniiti di una intrinseca durevolezza, anzi bisognevoli 
di continui restauri e ritocchi. Si trattava put sempre di dover 
assicurare momentO per memento il prodigio della sussistenza 
di un sistema, che era di equilibrio, ma di equilibrio instabile. 
Ttitta l'organizzazione politica romana, intema ed esterna, era 
fondata Sn tin tale intreccio di presupposti reciprocamente in-
terferenti (presupposti economici, sociali, militari, culturali, 
morali), che il venir meno anche di on solo tra quei presupposti 
non avrebbe potuto non determinare il crollo del sistema. Cosi, 
tanto per segnalare qualche lato tra i piU appariscenti, l'orga-
nizzazione imperiale di Roma, nonche tutta la sfera delle sue 
influenze poLitiche sul mondo mediterraneo, era essenzialmente 
basata sull'ascendcnte politico della respublica romana; pit in 
concreto, sulla forza e sulla omipresenza dei suoi eserciti; piü in 
concreto ancora, sulle buone doti militari e politiche dei suoi ge-
nerali e sull'abbondanza e regolarita delle sue leve: in defini-
tiva, quindi, suL ripetersi aimo per aimo di una scelta oculata e 
fortunata dei magistrati da parte dei comizi, nonche sul maine-
nersi efficiente, numerosa (sempre pit numerosa), economica-
mente florida IS classe dei piccoli agricoltori, che delle le-
gioni era, per Is costituzionc romana, il nerbo. 

Ogni per die minima conseguenza finiva, insomma, per di-
pendere dalla premessa dell'inalterabilita della compagine  

dello stato nazionale romano nella fisionomia assunta verso IS 
fine del sec. ifi a. C. D'altra parte, tutta ]a nuova situazione eco-
nomica, sociale, militare, culturale, ch'era venuta a crearsi at-
traverso Ic vane tappe dellespansione imperialistica, metteva 
sempre pit a nudo l'insufficienza dello stato romano nazionale, 
in quanto tale, a tenerle testa in modo durevole ed efficace. 

(b) Altra importante ragione di crisi quella economica. Le 
grandi conquiste di suolo italico, la formazione delle province 
transmarine, l'afllusso di masse-  innumerevoli di prigionieri di 
guerra ridotti in stato di schiavitfl, il moltiplicarsi degli schiavi 
attraverso gli acquisti operati sui florenti mercati dell'epoca de-
terminarono tin rivolgimento in pit moth del sistema econo-
mico romano: di quel sistema economico tradizionale, che for-
maya IS base delI'organizzazione politica, militare e sociale 
romana. 

Delle vastissime estensioni di terre amiesse al ten-itorio 
della repubblica, ma non ancora distribuite in daminium ai pri-
vati (II cd. ager publicus) solo una piccola parte era diretta-
mente utilizzata dall'amministrazione pubblica, Oppure era da 
questa afildata in utilizzazione temporanea e retribuita a ph-
vati. La maggior pane era age,' occupatoflus, lasciato cioe a di-
sposizione provvisoria, sin che non se me stabilisse il destino 
giuridico, di chi volesse occuparlo: e hi appunto di questo ager 
accupatorius che provvidero ad assicurarsi, pit o meno prepo-
tentemente, il possesso (teoricamente precario, ma pratica-
mente indisturbato) Ic famiglie pit ricche e politicamente pit 
influenti. Si formarono per consegiienza immensi latifondi ((a-
tifundia), a detrimento delle diviciones a adsignationes in donzi-
nium, the si sarebbero invece potute e dovute fare in larga ml-
sm-a a benefic$o del non pochi cittadini proletarli. 

Le masse di schiavi affluenti a Roma (non tanto diretta-
mente dalle guerre vittoriose, quãnto dai floridi mercati di 
schiavi dell'oriente mediterraneo) furono anch'esse accaparrate 
da chi aveva Ic disponibilitaliquide per acquistarle, cioe dai pit 
ricchi, costituendo una mallo d'opera servile enormemente pit 
abbondante, e quindi meno cam, della manQ d'opera libera che 
avrebbero potuto offrire dietro sufficiente compenso i proletari. 

La conguista dei territorl provinciali assicuro infine a Roma 
immense riserve di denate (sopra tutto Inimento) a costi tanto 
bassi, da rendere assai conveniente I'impiego di capitali neUas-
sicurarne i trasporti o nelI'assumersene gli appalti e da far di-
venue, nel contempo, antieconomica, perche di costo compara-
tivamente pit alto la coltura intensiva in Italia. 

Da ciô consegul the decaddero e si rovinarono i piccoli pro- 
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prietari terrieri, I cut fondi furonu acquistati a prezzo vile e 	jp 
unificati in unità poderali intensive (le villue) di notevoLe (anche 
Sc non vastissima) estensione (100-200 iugeri), in aggiunta ai /4-

tifundia, dagli stessi latifondisti. Si costitul, maitre, un nume-
roso e potentissimo ceto di banchieri, di grandi commercianti e 
di appaltatori di imposte (pub/icani), che rivaleggib in potenza e 
an-oganza sociale col ceto dci latifondisti. 

(c) Decaduta la categoria dci piccoli proprietari tcn-ieri, 
leservito si trovo pnvo della migliore sua fonte di uomini, men-
tre le moDe guerre aumentavano a dismisura IS, sua necessità di 
essere alimentato da masse di multi hen armati ed equipaggiati. 

La guerra divenne per Roma un avvenimento quasi rego-
lare, dal momenta che era ben difficile vivere un anna privo del 
tutto di conflitti in questa o in quella pane dellimpero. Stabile 
dove divenire, per conseguenza, anche lesercito. ii problema del 
capi (che non potevano essere sempre i due consoli di elezione 
annuale, già insufficienti at regolare esercizio del potere su-
premo) fu risotto con la speciale proroga del comando concessa 
ai generali delle singole armate e ai low ufficiali superiori 
(n. 114). II problema del gregari fu risotto con gli arruolarnenti a 
lunga ferma delta massa innumere del rovinati e dei proletari. 

In apparenza it sistema hi buorn,, perthe Roma si apprestO 
degli eserciti assai ben addestrati e comandati da stati maggiori 
a carattere professionale. In realtk, peraLtro, si dctermino per Ic 
Iiherta cittadine it pericolo assai grave the queste at-mate stabili 
Si rivolgessero contro In città per instaurarvi un dominio miii-
tare, trascinatevi dalla sere di guadagno del veterani e dalFam-
bizione del promagistrati, riottosi le molte volte ad abbando-
nare tan potere detenuto per anal. 

(cO Altro fenomeijo, strettamente connesso con In mutata 
situazione cconomica, (u l'inurbamento delta vecchia classe 
agricola, che accorse nellurbe da ogni pane, per cercarvi for- 
tuna a facile prezzo. 	 - 

Decaddero, per conseguenza, i comizi, Ic cut deliberazioni 
non furono phi frutto di cosciente e libera determinazione di 
tutti i partecipanti, ma furono it prodotto di abili manovre di 
demagoghi, facili corruttori a basso prezzo della cd. plebEcuin 
urbana. E at decadiinento del ceto medjo agricolo corrispose la 
rapida ascesa delle cLassi abbienti e La formazione di ceti oligar-
chici avidi e prepotenti, nonche, to si è detto, in concorrenza tra 
lorO. 

Cia durante La fase di apogeo delta respub&a si erano ye-
flute delineando net seno delta cittadinanza romana queste di-
stinzioni di classi sociali e di partiti politici, che esercitarono 
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pal tanto grande influenza sulla degenerazione dello state. 
Verso la meta del sec. III a. C. si era saldamerite costituita sul 
piano sociale Is ed. nobilitas seiiatoria, cioè In classe delle fami-
gI ic (patrizie e plebee) i cui ascendenti avessero rivestito una 
magistratura curule (o addirittura, seconda una cancezione it-
strittiva diffusasi lie1 sec. II a. C., una magistratura consolare). 
Non si trattava di una casta chiusa, essendo sempre costituzio-
nalmente possibile l'elezione di homines novi, chiamati per la 
prima volta ad mm carica curule, tuttavia, nella malta delle 
cose, hen raramente I camitia furono richiesti di sceglicre i ma-
gistrati cmuli al di fuori della cerchia nobiiare, anzi al di fuori 
della cerchia ancara phi ristretta di que!li Ira i nobiles cui fosse 
state trasmesso ereditariamente dai rispettivi ascendenti, tra-
verse le istituzioni di erede il patrimonio familiare. 

Tenuti in tat moclo da pane, gli ignobiies di aDa ceila leva-
tura, e con loro I nobiles diseredati (e resi, in un certo senso, 
'cadetti'), essendo incapaci di infrangere la barriers delle 
inftuenze politiche e delle prcvenzioni sociali che filtravano di 
generazione in generazione, ebbero allora da sceglicre fra due 
strade: o estraniarsi del tutto dalla vita politica attiva, cercando 
socidisfazioni di altro genere nella vita militare e sopra tutto in 
quella degli affàri; o aggregarsi in un saldo partito politico, po-
larizzato intorno alle magistrature minori e particalarmente 
intorno al tribunato della plebe, che contrastasse lascenderte 
dei nobiles. 

Entrambe le strade furono praticate a partire dal sec. II 
a. C. Come primo risultato, si formO, parallela alla nobilitas, una 
potentissima aristacrazia del danaro', che Iii detta degli equi-
tes per il fatto di essere i suoi rappresentanti ammessi a far 
pane delle centurie (o di alcune fra le 18 centurie) degli equites 
dei comizi centuriati nellipotesi the avessero on censo quadru-
plo di qudllo richiesto per 1appartenenza alla prima classe del 
pe4ites (n. 94). Come secondo risultato si - formo, sostenuto e 
finanziato da questo ceto di equites (che si usa anche denomi-
nate, per distinguerli dagli equites equo publico di sangue pa-
trizio, equites eqwi privato), il partito politico dei populates, co-
stituito dalle masse proletarie cittadine facitmente manovrate 
da demagoghi, in veste generalmente di tribuni p/this. 

Alle ricehezze mobiliari dellaristocrazia mercantile la no-
bilitas senatoria fu in grado di opporre non meno ingenti nc-
chezze immobiiari (the erano p01, nella mentalita dei tempi, le 
ricehezze per eccellcnza). Al1'azionc di piazza dei populates essa 
rispcise raccogtiendo attonio a sé, wi mezzo della corruzionc, 
altre masse di praletari, che costituixono 11 nerbo del partito cd. 
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degli optimates. Conseguenza: lotta per il potere esclusivamerite 
tra nobiles a! equites (equites nel senso di riechi) e completo as-
soggettamento agli uni o agli altri (uci partiti -politici degli op-
timtues e dei pop ulares, o phi in generale ndlle clientele che no-
tavano intorno alle grandi famiglie e ai personaggi eminenti) 
della massa dei proktarii. Una massa, quells dei pmktarii, che 
era carentc non solo di ricchezza, ma anche della possibiità di 
recitare ml ruola contestativo come classe lavoratrice, visto che 
le esigenze di mano d'opera erano, come Si è detto, largamente 
soddisfàtte dagli schiavi. 

(e) In tutto questo rivolgimenta di vatori politici Ed ceo-
nomici Ed in tutto questo agitarsi di insaziabili rivaliià di- po-
tern, gravi sofferenze erano implicate per Ic popolazioni sog-
gette Ed allcate. 

I papoli delle province, vessati dall'amministrazionc scnza 
scrupoli e senza cantrollo dei govematori della nobilitas Ed op-
pressi dall'aviditk di guadagno dei publicani (che si rifacevano 
del gettito di imposte anticipate alto state, torchiando I contri-
buenti sino ad ottenere due •o piü vatte tanto), presero in odio 
gli uni e gli altri e mal sopportarono il giogo della dominazione 
romana. Gli schiavi di ogni provenienza, non tanto perche impe-
gnati seliza ritegno in lavori gravosi quanto perché sempre piü 
consci della loro importanza nel sistema economico romano, ro-
devana il freno, avanzavano pretese di essere remunerati (e af-
Irancati net giro di alcuni amii di lavoro) e prendevano in seria 
considerazione la passibiliti della ribellione. I socü Italici, doe 
gli alleati della vaHe città della penisola che erano stati di prov-
vido aiuto alla repubblica in pió di ml momento critico, aspira-
vano alla parificazione col cittadini di Roma e a dividere In po-
sizione privilegiata conquistata da questi ultimi essenzial-
mente per loro merito. 

Di fronte a tanto malcontento e a tante nivendicaziani. i Ro-
mani o non seppero adottare provveclimenti efficaci, oppure si 
irrigidirono in una rcsistenza egoistica, the doveva tomare tutta 
a lono danno. Le giuste lamenteic dei provinciali contro le rube- 
re dei magistrati ad essi preposti furono spesso traseurate, 
salvo casi assolutamente eccezionali, in cui il senato romano si 
decise a nominare collegi & reciperatares, per accertare le con- 
cussioni Ed ordinare In restituzione del maltolto (n. 135). L'in- 
sofferenza degli schiavi non fu tenuta nel debita conto e dilagô, 
sopra tutto in Sicilia, in maniera paurosa, salvo là dove i pa- 
droni Ii affrancavana con una certa larghezza, creando perà alla 
repubblica il danno di nea-cittadini non troppo sicuramente in-
nestati nellidea nazionale romana. Quanto alle nichieste dei 
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socti Italici, esse rimasero del tutto inascoltate. Anzi, siccome gil 
Italici cercavano di conseguire la cittadinanza romana con sot-
terfugi (o migrando nelle colonie latine ed usulniendo delle 
molte facilitazioni concesse at Latini delle colonie stesse per 
I'ottenimento ddllo status civitatis romano, o perfino vendendosi 
simulatamente come schiavi a privati cittadini romani per poi 
esserne liberati e acquistare La condizione di Gives), Roma adottó 
sconsideratamemte van provvedimenti di espulsione in massa e 
di limitazione dellacquisto della cittadinanza. 

80. Intomo al 150-140 a. C. la crisi della repubblica Si an-
dava annunciando principalmente sotto laspetto economico. 
La natal ita della popolazione libera era in fortissima diminu-
zione. Il latifondo nobiliare invadeva lItalia centrale, soffo-
cando ogni iniziativa degli ultimi piccoli proprietari agricoli. 
GIL schiavi turbolenti, in Sicilia, conducevano una vera e propria 
guerra di ribellione a Roma, che fu poi faticosamente domata 
solo nel 131 a. C. 

Pone si sarebbe ancora potuto, sia pure con estrema 
difficolta, arrestare questo processo di dissoluzione, se ad acce-
lerarlo ed a renderlo irreparabile non fosse sopravvenuto il 
drammatico decennio (o poco pi(t), the ebbe a suoi phi vistosi 
protagonisti, tra 11133 e if 122 a. C., i due fratelli Tiberio e Caio 
Sempronio Gracco. 

Nel 133 a. C. Tiberio Sempronlo Gracco, un giovane della nobili-
tas, ma dl tendenze democratiche non esenfi da venature demagogi-
the, ottenne il tribunato della plebe, e, ambizioso comera di giungere 
in breve tempo, can L'appoggio dei populates, a posizione di netta pro-
minenza nella vita politica repubblicana, propose ai concilia plebis 
lemanazione di un plebiscito (la cd. lex Sempronia agraria T. Gracchi) in 
forza del quale l'occupazione dell'ager publicus Italicus (escluso quello 
campano) da parte del singoli privati non potesse superare ii limite 
massimo del 500 iugeri (ca. 115 ettari), con in piü 250 iugeri per ogni 
figlio sino ad un masslmo dl 1000 iugeri. Si trattava, In fondo, di ripri-
sthiare un'antica norma romana (attribuita daila tradizione alle leggi 
Licinie Sestie del 367, ma a queste certamente posteriore di aimeno un 
secolo) e lo scopo della pmposta era di togliere at latifondisti I'ager esu-
berante e di ridistribuirlo tra i vroietarii in lotti di 30 iugeri. per I 
quail at sarebbe dovuto pagare ml modesto vectigaL Ma, sebbene alle 
spaile di Tiberio vi fossero uominl come Appio Claudio Pulcro, princeps 
senatus, e Publio Muck Scevola, il pontetice e giurista (fl 153), la gran 
maggioranza della nobiluias senatoria Si dimostro decisamente avversa 
alla riforma e non ebbe difficolta ad ottenere che on altro tribuno della 
plebe. C Ottavlo, operando come sua Longa manus, opponosso il veto 
alla proposta del collega, 

A1l'agire di Ottavio, in netto contrasto con 11 vero mandato di rap-
presentante della plebe, Tiberio Gracco, forte del favore incontrato 
nei populates, oppose un'azione di dlscusso carattere costituzionale, ot-
tenendo dai concilia p/ebis una legge di destituzione del collega (/a 
Sevnptonia tie magistratu Al. Octavio abmgando) ed eliminando perciô 
lostacolo all'esecuzione del plebiscito agrarfo. Immediatamente 'ma 
lex Sanpronia agraria dtera costitul una magistratura dei tresviri agris 
dandis adsignandis iudicandis, guardata con comprensibile astlo dalla 
nabilitas, the aspettava il momento della reazione. E questo Si presento 
allorché Tiberio oth proporre, contra ogni prassi costituzionale, la rin-
novazione della propria candidatura al tribunato per l'anno 132, al 
fine di sostenere con la sua personale influenza l'applicazione della 
legge agraria. Accusato di aspirate addirittura at regno, Tiberio In as-
salito in un tumulto do un gruppo di senatort e di low seguad, cIte 
l'uccisero. 	 - 

IL senato, senza perdere tempo, nell'intcnto di giungere allabroga-
zlone del plebiscito agrarlo, si occupó di ingrandire esageratamente II 
pericolo rappresentato dal partigiani di Tiberio C si orientO verso l'e-
manazione di an senatoconsulto (cd senatus consul/urn ultitnum: n. 
102) the invitasse I consoli a far uso di ogni loro potere per salvare la 
repubblica dal pericolo estremo delle agitazioni graccane. Ma il sena- 
tus co.tsultum ultimum non 	varato per la resistenza del console Pu- 
blio Mucto Scevola, cui non stuggiva II pericolo del torbidi che 
avrebbe sollovato questo tipo provocatorlo di provvedimento. I sena-
tori nemici di Tiberio riuscirono solo a decidere the contro i suol se-
guaci, dichiarati hostes poptdi Romani, fossem istituiti tribunali cii-
minati straordinari (quaestiones ettraordinaHae), i quail non compor-
tavano II diritto per gil incriminati di ricorrere ai comizi centuriati 
(provocatlo ad pc.pulurn: n. 134) coniTo Ic sentenze di condanna alla 
pena capitale. 

La legge agraria di Tiberio Gracco In salva, almeno in linea di 
principio, ma incontr& tali e tante difficolta dl pratica attuazione, do 
rlmanerè sostanzialmente inapplicata. 

L'anno 123 aC. otteneva peraitro II tribmiato Caio Sempronio 
Gracco, frateilo di Tiberio e carattere di lui assai phi Incisivo, il quale 
huiziO un'opera piQ decisa e completa di quella del fratello per minare 
alle radiel IF predominio della nobditas. La legge agraria di Tiberio In 
confermata e ritoccata da una nuova let Sernpronia agraria C. Gmcchi, 
che elimino La difficolta incontrate nell'applicazione pratica della 
prima ed aggiunse, fl-a l'altro, il divieto per gIl assegnatari di alienate 
inter vivos, con l'effetto di vanificare la rifonna, le terre ottenute in pro-
prietâ. 

Per rendere legittima la rielezione di Caio nel 122 fu votato inoltre 
un plebiscitum tie tribunis ,ficiendLc, con cm Si ammise che, Sc non vi 
fossem candidati in numeio bastevole a vopriie tutti i posti dl tribunus 
p/this, i concilia potessero designate i tribuni dell'anno precedente. 
Caio approlitté, come è ovvio, di questo strumento e si assicurb in tal 
modo II tempo sufficiente a dare impulso all'attivitâ dei treSViri agris 



172 	 LE VICENDE DELLACRISI. MARIO E SILLA 	 [81] [81] 	 IS VICBNDE DELLA CRISt. MARIO E S1LLA 	 173 

dandic adsignandis iudicandis (attiviia i-nsa particolanmente difficol- naria del partito senatorlo, e dellaffermarsi di due grandi per- 
tosa dalla necessita della iuthcatio in ordine alic nmncrosc e complesse sonaLjta accentratrici, che furono tra bra in radicale contrasto: 
controversie determinate dall'applicaziorie della riforma agraria), non- Mario e Silla. 
che a comnare Is sua attivita riformatrice can altri provvedimentl in- 
tesi a battere in breccia I privilegi della classe senatoria. 

Innegabilmente, anche e sopra tutto alla radice delloperato poli- 
Dieci anni dopo Ia morte di C. Gracco. IL 111 a. C.. Roma mosse 

- gtierra a Giugurta, re dci Muinidi, ii quale aveva costituito in Africa on 
di Caio era laspirazione all'ottenimento di an potere personalc1  e. impem potonte c pi-ofondeva loro della comizionc tra -i membri del se- In Ic dimostrano alcuni pmvvcdlruenti di carattere prettamente demago- favori. La 

gico da lui Eatti votare tra lentuslasmo del populares. Cosi, principal- 
nato romana per assicurarsene aequiesceuza e 	 guerra giu- 
gwtna reclamata dai populaTes ma assai malvolentieri promassa dal mente, quella lex Sernpronia fruineniarja 	da cui to stabilito che ogni senak,, ía condotta con condaimevole debolcn.a. L'cscrcito romaflo proletario avesse mensilmente diritto, con non lieve carico per le pub- dAfrica subi, in una prima fase della campagna. perfino lumiliazione bliche finanze, ad unassegnazione di grano a prczio inferiore a quello del giogo, ricordo mortificante- di una delle antiche guerre sannitiche. 

del mercato: plebiscito the done l'avvio a tuna una serie di pravvedi- 
sotto Ia pr.sione dci populates, ii senato dovette flirnimente decidersi 

menti analoghi 	provocati negli aimi successivi da coloro che intende- ad una azione piu energica, inviando so[ posto ii console Quinto Cecilia 
vano accattivarsi (senza troppo pensare aIIequilibrio del bilancio sEa- Metello, che ristabili In situazione militare in favore di Roma. Ma i Pc- 
tale) ii favore del papolo minuto. E altrettanto innegabile 	peraltro pu!ares vollero di phi, ed appassionatamente difescro Ia candidatura 
che Caia Gracco seppe coltivare, come si è detto, degli ideali politici al consolato ed al comando degli eserciti dAfrica di uno dci bra, if duro che, se attuati, avrebbero fame tempestivamente modiflcato (non si sa 

ed energico Caio Mario, di famiglia equestre oriunda di Arpino che giã peraltro con quanta vantaggio per le liberia cittadine) Is struttura dello aveva dato huone prove di sé sotto Quinto Metello. stato-citta mettendola in condtzione di adeguarsi alla nuova realm p0- Mario, ottenuto il consolato portô a lermine Con fulminea mano- utica del vasto impero. 
Senonche Caio Gracco segno Is propria rovina con In proposta legi- 

vra Is guerra giugurtina, facendo sinanche prigioniero Giugurta, the 

slativa di concedere In latinita agli Italici e la cittadinanza ai Latini: 
fu tradito dai suoi stessi alleati (105 a- C.). Tomato a Roma, egIi aveva 

mgaio Semproniu de civüate sociis dandu (122 aC.). ouesto lungimi- 
conquistato una posizionc personale di enorme rilievo e In nobilito.s si 

rante prugetto, che preludeva ad una estensione della cittadinanza a 
vide costretla, per salvaguardare le proprie posizioni. a 	rcare affan- 

tutta 1'ltalia peninsulare. suscitO lostllità Doll solo della nabilitas ma 
nosamente nd suo seno un namo non meno deciso e non n,eno sprov- 

anche degli equites e deile masse proletarie. limorose queste ultime di vista di esitazioni, il quale potesse contrapporsi aI memento oppor-
tuno a cohn the si profflava come un futuro padrone della repubblica. veder sminuire II proprio peso politico per La moltiplicazionc degli do- Una 6gura siEfatta fu trovata nel patrizio Lucia Comello SILIa, che menti cittadini. It sonata, dal suo canto, seppe sfnittare magistraL- aveva militato come questore in Africa sotto le insegne di Mario. mente ii diffuso malcontento, ricorrendo ancora una volta allausillo Agil inizi del I sec. a. C. &si profilava, pertanto, 11 duello fra i due 

di no tribuno della plebe a lui fedele, Marco Livio Druso. Druso comin- 
esponenti 	delle fazioni 	contrapposte. 	[nizialmente Mario 	gode, per 66 con l'a.ssicurarsi II mutevole favore popolare niediante iniziative 

di carattere ancora piU demagogico di quelle di Caio Gracco; dopo di altro, di una posizione di forte vantaggio. Lncurante di leggi, egli Si can- 

che)  quando Cab 	sottopose al veto della plebe Is sua proposta relativa dido di alma in armo al consolato, ottenendo Ia rinnovazione della ca- 

agli Italici, egli non esito ad interporre l'intnce.ssjo, con In piena ado- 
rica suprema a fianco di colleghi scialbi o suoi partigiani. 	Me ap- 

sione dci populates. pmfittô per dispensare largamente I von agli amid e per mettere in 

La proposta di Caio Gracco cadde insienie con Ia sua popolarita, site, nellintento di rallorzare in modo duraturo 11 suo potere perso- 

talche egli non ottenne Ia nielezione per II 121 a. C. Poco dope, scontri 
nale, anche una importante riforma organics deil'esercito. Posto corn- 

avvenuti fra I suoi seguaci e gli ormai mold suoi oppositori diederu il pletamente da parte il vecehia sistema della partecipazione del soil 

pretesto al senato per i'emanazionc di on senatus consu/tuni uftitnum 
cittadini abbienti atlarmata, scelse di jnserjre largamenic nelle file di 

contra Gracco e i graccani. Cab 	Gracco trova La matte in an tuinulto di 
que.sta i protetari 	garantendo Imo una paga ]auta e sioura. La legione 

piazza e tremila suoi seguaci [mono condannali alla pena capitale 
hi portals a 6000 uomini, divisi in 10 cohofles c armati in maniera 
assai piá moderna c phi adatta alla guerra di movirnento. Al criteria come hastes puHici, seem possibilita di provocatio, da un tribuimle 

straordinario presieduto dal console Lucia Orilmia. - tatuco deltacies ordinata so tre linee (hasiati, principes triarfi) Cu sosti- 
tuito, con audace innovazione, lo schieramento so una duplice lines di 

81. 	I tempi immediatamente successivi alla tragica fine 
5 coorti ciascuna, che assicurava alla legionc una forza di penetrazione 

del secondo dci Graechi furono testimoni del progressivo sgreto- 
e di manovra jndjscutjbilmente rnaggiori. 

La poteuza delbesercito riformato da Mario si manifestb appieno 
lamento delie riforme graccane, per effetto dellattivita reazio- ' nelia vittoriosa campagna con" Ic orde di invasione dci Cimbri e del 

4! 
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Téutoni, popolazioni germaniche the appunto in quel tempi preiqe-
vano minacciosamente sulla Gallia Cisalpina (102-101 a. C.). Ma in-
nano al 100 a. C. la stella di Mario cominciô ad impallidire e ad av;  
viarsi a! tramonto Lesercito meroenarlo da liii formato and si accon-
ciava alla pace e per provvedere alla sistemazione civile del veterani 
an amico di Mario, il tribuno della plebe L. Apuleio Saturnino, pmpose 
ai concili la distribuzione dei territori acquistati olin il mare ira i re- - 
dud deII'esomito mariano. Scnonthé il senato scatenO una violentis-
sima opposizione, non solo fra I membri delta sua classe, ma anche (e 
qui si mostrô Is mm rilevante scaltrezza politica) tra i populares della 
ciuà, the non gradivano 'certo essere esclusi dal vantaggi offerti al soli 
veterani di Mario. In on tumulto Saturnino ha ucciso (100 a- Q. La pro-
posts, legge agraria cadde. Mario si vide circondato da una opposi-
zione della sua stessa classe sociale, che egli, nella sua grando ingo-
nuità politica, non aveva preveduta e non riusdva era a capire. Rifu-
giatosi in Asia, scomparve per qualche anno dalla sceua politica. 

Intanto I socil italici erano giunti atl'estremo della loro sopporta-
zione C SI manifestavano con paurosa chiarezza le avvisaglie di una 
grave rivolta. If tribuno Marco Livio Druso (da non confondore con 
quello del 122, di ciii era II figlio: n. 80) tenth di correre al ripari, iid 91 
a. C., pmponendo (lo aveva già piü cautaniente tentalo Cain Gracco) 
the Si concedesse l'ambita cittadinanza romana agli italici federati. Ma 
Is sua pmposta incontrô innumerevoli difficolta. II 90 a. C., ncll'immi-
nenza del vow deilnitivo, aspettato con impaztenza dai sucit italici, 
Druso, pur essendo persona di fiducia della nobiutas, venne assassinato 
a tradimento. Fu il segnale della rivolta di tutU gil italici contro lege-
monia di Roma. 

La guerra sociale fu breve e violenta. Marsi, Marrucini, Peligni, ye-
stini, Sanniti e Piceni costituirono una confederaziono, can capitale 
Corfinium (in Abruzzo), e sconfissero a piü riprese gli eserciti mossi 
contro Into da Roma. Ii senato finalmente Si rasscgnô. Tm il 90 e 189 
a- C. Is cittadinanza al Latini ed ai socü italici ha largamente concessa. 
Nell'88 a. C. La guerra sociale era definitivamente conclusa. LItalia fu 
organizzata in municipia civlitm Ramanonen, con ordinamenti analo-
gill a quelli di Roma (n. 118) 

Luclo Cornello Silla, die si era molto segnalato nella guerra so-
dale, ottenne neIl'88 a. C. il consolato ed ebbc lincarico della guena 
contro Mitridate, le del Foote, on altro epigono di Alessandro Magno, II 
quale pmprio in quel tempo si manifestava pericoloso antagonists. di 
Roma in Oriente ed attirava nella propria orbits, oltre agli stati dell'A-
sia, torte le citta della Grecia. 

Mario, cite era rimasto finora ndll'ombra, intul finalmente il pen-  
cob che correva e, avvalendosi dellaluto del tribuno Sulpiclo Rufo, 
fomento La rivolta dci populares contro Silla, di ciii [ccc revocare Linca-
rico Silla non indugia nemmeno un momento ad adoperare contro 
i'indebolito avvcrsario i mcth stessi the questo aveva apprestato can la 
sin incauta riforma dcII'esomito. Egli marciO so Ron con Ic Legioni da 
lui stesso amiolate, non esitO (fu il prime) a portare uomini in armi 

entro il pomerium cittadino c costrinse Mario a fuggire in Africa. Ripri-
stinata l'autorita del senato, riparti per Is campagna del Poore, che lo 
portà in quattro anni, daIl'87 aJl'83 a. C., a sottomettere Is Grecia e ad 
inseguire Mitridate in Asia. 

Approfittando della sua lontananza. Mario tomb peraltro a Roma, 
esercitandovi sanguinose vendette insieme col suo femcissimo aecolito 

• L. Cornello Cftma, ma Is morte In colse improvvisa nelL86 Seguirono 
vicende turbinose di Lotte fratricide e Silla giudico venuto il momento 

• di costringere Mitridate alla pace a di tornare in pat-ia, per stabilirvi in 
modo duraturo l'autorita della nobilitas e Is pmpria. Una fez Vakria de 
Sulk, dictators (82 a- C), da lui stesso suggerita, gli conferi i poteri 
straorclinari di dictator legibus scribundis et reipubiicae cunstituendac 
per Is durata di we anni, dali's! a! 79 a. C. 

Nella sua opera di restaurazione Silla non incontro davvero rile-
vanti difficolta, ma egli voIle anche, con fredda detarminazione poll-
tica, far sentira ai populares nit-to il peso della forza del gao partito, in 

• modo da sconsigliarli per lungo tempo dal riprendere le agitazioni di 
piazza. Di qui le fierissime ed estesissime persecuzioni politicha, die 
hanno reso cost tristementa noto al posted il name di lui. Vennero corn-
pilate numerose liste di proscrizione del seguaci di Mario o di chiun-
quo fosse anche lontanamente sospetto di avversione al senato- I beni 
del proscritti furono venduti a prezzo vile e I Into teireni furono distri-
buiti Ira 100.000 veteran!, che riconobbero net fatti in Silla II vero 
continuatore e realizzatore della politica agraria del Gracchi. None- 

 rose cxl importand leggi mimmno, inoltre, a ripristinare nel pin pieno 
dci modi il dominjo politico della nobilitas, sia aumentando il nuineru 
del senatori (che da 300 furono portati a 600), sia limitando I'influenza 
del cavalieri (1 quaIl furono escinsi dalla partecipaziona alle giurie cri-
minali), sia addomasticando I powri del tribuhi della plebe (die pote-
rono essere solo di estrazionc sanatoria ed ebbero mm potestas ridotta, 

• come si disse, a imago sine re), sia creando dal nulla, o quasi, was rigo-
rosa legislazione crimhmle (per certi versi da apprezzarsi) particolar-
mente inesorabile contro il t-urbamento dell'ordine pubblico. 

In definitiva, Silla deve essere considerato come colui the nol pe-
riodo della crisi, ha operato il massimo sforzo per arginarla e per far 

• ritornare in Roma I tempi aurel della repubblica. Se quest'opera di rp-
staurazione (ottenuta tuttavia col sacrfficio della liberta del ceti non 
senatori) gil sopravvisse di poco, eib ha perché Ic cause del decadimento 
della repubblica erano troppe e troppo sviluppate perche fm-ta umana 
potasse arrestarle. Nd 79 a. C. egli si ritirà a vita privata, ma qoando Is 
none In colse, nel 78 a. C., gia dovette intuire II fallimento imminente 
del suo energico tentativo di restaurazione. 

- 82. Prima di morire Silla non mancè di individuate in due 
uomini quell1 che sarebbero stati I protagonisti degli avveni-
menti successivi. Da nfl lato vi era il sillano Cneo Pompeo, deci-
sainente orientato verso gli optimates, dalI'altra laristocratico 



176 	 LE VIcENDE DELLA CR151, POMPEO E CESARE 	 [82] 
	

[82] 	 LE VICENDE DELIA CR151. POMPEO E CESARE 	 177 

e tuttavia popularis Caio Giulio Cesare, parente di Mario e ma-
rho di mm figlia di Cinna. Ne! primo Silla vedeva e sperava il 
continuatore della sua politica conservatrice intransigente; nd 
secondo, pur ancora giovanissimo, egli scorgeva e temeva il hi-
tiiro genio manovriero delle masse dei populaTes, sicche ebbe a 
dire the sotto I suoi moth cold e raffinati si nascondevano mol-
teplici Marii. Fu infatti intorno a queste due spiccate persona-
lita che ruotarono le sorti di Roma sino al 48 a. C. 

La fortuna politics di Coen Pompeo, the pur era uomo di rango 
equestre, ebbe origine dal valido apporto che egli dette, tra I'82 e il 79 
a C. alla repressione del read del partito mañana in Sicilia, in Africa e 
in Spagna. Maigrado non fosse mad stato console o pretore, gil fu coMe-
i-ito in queue province il comando di eserciti e no! 79 a. C., per la vitto-
na nil ribelle Quinto Sertorio in Spagna, egli ottenne da Silla it trionfo 
e I'agnOrnen di Magnns. Scomparso Silla dalla scena, a maggior ragione 
it senato fece cape alle sue capacità militari contro le risorgenti ambi-
zioni del mariani. Fuiono azioni di guerra continue e fortunate sopra 
tutto in Spagna contro lostinato Sertorio, Is cui sconlitta definitiva, 
seguita da mone per assassinio, ebbe !uogo solo nel 73 a. C. 

Nei due anni successivi Pompeo contnibul anche alla repressione 
di una sanguinosa rivolta di schiavi nellitalia meridionale e in Sicilia, 
capeggiata con estrema determinazione dal gladiatore trace Spartaco. 
11 bet/urn Spwtacium fu perà definitivamente vinto, nel 71 a. C., dal 
pretore Cain Licinio Crasso, un'ambigua flgun di ricchissimo affarista 
che si profilava sulla strada di Pompeo come suo rivale net favori del 
senato. E Eu appunto con Crasso che Pompeo devise tempestivamente 
di allearsi, ottenendo con lot it consolato per l'anno 70 a C. Non pure 
gil interessi della repubblica, ma quegli stessi della nobiiitas furono 
cosf sacnificati agli intcressi delle persone. 

Roma attraversava in quegli anni sempre phi agitate vicende. 
All'interno dilagava il malcontento dei pupulares contro le istituzioni 
del regime sillano e contro Is corruzione dei magistrati, allesterno gra-
vavano In minaccia asiatica del risorgente Mitridate - e it disordine ar-
recato ai traffici marittimi dal moltiplicarsi della pirateria. Con lap-
poggio di Crasso, Pompeo non esitb a scardinare Is costituzidne di 
Silia e ad abrogate, in particolare, con una Mi Fompela Lkinia tie tribu-
nicin potestate, Ia limitazioni ai pored dei tribuni. fl favore del senato 
si intiepidi, ma si accrebbe quello dei cavalieri e, in ogni caso, it peri-
coin estenio rendova insostituibile l'azione di Pompeo, tanto pin che In 
fortuna militate non aiutO negli anni scguenti, contro Mitridate, il con-
sole Lucullo. Di qul l'affidamento a Pompeo di poteri eccezionali. Net  
67 a. C. una lex Gabinia tie be/lo piraticu gli conferiva, nonostante lop-
posizione degli opthnates, on bnperiurn triennale Sn terra e Sn mare 
per In guerra contro i pirati. Essendosi egli sbarazzato in soli to mesi 
di questi, 'ma lex Maniia tie irnperio Co. Pornpei (phi precisamcnte, on 
plebiscite) del 66 a- C. poneva nefle sue mani, con poteri illimitati, In 

guerra contro Mitridate e le sorti delle province di Asia, Bitinia e Ciii-
cia. Pompeo debello Mitridate, costrinse alla pace 11 genera Tigrane, re 
di Armenia, e sottomise maItre Is Siria, the divennc provincia romana 
(62 a. C.). 	 - 

Frattanto in Roma it console M. Tullio Cicerone, amica di Pompeo, 
reprimeva con molta energia un mote insurrezionale capcggiato dal 
patrizio L. Sergio Catilina, uomo di corrotti costumi che aveva adunato 
Antonio a se tutti gIl ambiziosi ed i malcontenti della città, dei muni-
cipi e delle province, al fine di instaurare una propria dittatura perso-
nale. Sferzato dalle veementi accuse mossegli da Cicerone in senato, 
colpito da un minaccioso senatus consultwn ultirnurn-, dichiarato ne-
mica pubblico, Sergio Catilina si dette alla fuga, raccolse frettolosa-
mente le sue truppe in Etruria, ma Eu sconlitto a Pistoia (62 a. C.). La 
sua congiura era stain, tuttavia, tale da preoccupare per molte ragioni. 
Da un canto si mostrava evidente al senate il completo sgretolamento 
della restaurazione sifiana, dall'attro si prolilava il pericolo che Ia mire 
usurpatrici di Catilina fossem per essere riprese, con hen aitra forza. da 
Pompeo, di ciii era ftnminente il ritomo dall'Asia con onto il we oser- 
cito ben ágguerrito. 	 - 

L'attenzione sgomenta dei senatori, ed in particolare dello stesso 
Cicerone, si fisso ma Brindisi, porto di approdo di Pompeo. Ma fortuna-
tamente questi, troppo sicuro di së, sciolse il sun esercito non appena 
sbarcato e Si presento a Roma inerme, per chiedere un clamoroso 
trionfo tie oirbe terrarwn, die ottenne no! 61 a. C. 

Fu allots, che il senato commise on gravissima errore politico. An-
ziche blandire colui the sarebbe potuto nidiventare it difensore dei 
loro privilegE i senatori si dettero a discutere sull'opportunita o mew 
di ratificare le misure adottate da Pompeo in Asia a respinscro decisa-
mente In sua richiesta di destinare pane del bottino di guerra all'ac-
quisto di terre da distribuire at veteran!. Grave indignazione di Porn-
p00, che si accorse troppo tardi della sconsideratezza di Brindisi e si 
pose il problema di forzare Is situazione assicurandosi in Roma on pro-
dominio politico stabile. Un alleato già era disponibile in Crasso, ma 
per peter influire con sicurezza sW - populares era necessario l'aiuto di 
mm personalita decisamente grata a questi ultimi. Quests personalità 
hi facilmente trovata in C. Giulia Cesare, the sino ad allora si era man-
tenuto con malta prudenza (e forse non senza qualche complicita con 
!a congiura di Catilina) phi Ira le quinte che suits scena della vita poli-
tica romana. 

Tornando a Roma da un comando in Spagna. Cesare ottenne II 
consolato per it 59 a. C. e, avvicinatosi a Pompeo e a Crasso, propose 
torn no accordo private di durata quinqueimale (ml cd. primo triumvi-
rate), albo scope di concentrare I mezzi c Ic influenze a disposizione di 
tutti e Ire per raggiungere il fine del massimo di potonza di ciascuno. 
L'appoggio del partito popolare di Cesare garanti a Pompea lapprova-
zione in blocco dei suol provvedimenti asiatici ed II proconsolato di 
Africa e di Spagna. L'appoggio di Pompeo a di Crasso portO Cesare ad 
ottenere lincarica di conquistare Is prcwincia di Gallia nei cinque anni 
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a partire dal D marzo del 58 a. C.1  o forse meglio dopo In scadenza del 
consolato, e cioè dal r gennaio del 58 (lax Vatinia tie provincia Caesaris 
del 59 a. C). Quel the ottemie Crasso non è ben note, ma non è dilficile 
immaginarlo quando si pensi al fortissimi interessi finanziari di questo 
affarista antico. I due difrnsori phi in vista delle liberta repubblicane, 
Cicerone e M. Porcio Catone 'minore', furono pretestuosamente a]-
lontanati da Roma: il primo inviato in esilio in base ad una legge ad 
personan', per aver represso In congiura catitinaria senza seguire le 
forme regolari del processo criminale (it 132): II secondo impegnato in 
una meschina ad estenuanto impresa militare contro l'isola di Cipro. 

Ii triumvirato, the la propaganda esaltava come il fondamento 
della concordia ordinum, funziona, almeno per i tre alleati, motto bene, 
anche a causa detlabile attivitI intermediatrice di Giulia, ñglia di Ce-
sare andata sposa a Pompeo. Cal convegno di Lucca del 56 a. C. ne fu 
decisa, prima ancora della scadenza, In pmroga per attn 5 aunt, stabi-
lendosi che Pompeo sarebbe rimasto a Roma, per controllare la situa-
zione dal centro, e che Crasso avrebbe lasciato momentaneamente I 
forzieri per intraprendore two canipagna contro I Partiin Asia. Intanto 
Cesare aveva iniziato assai energicamente la Sua azione per sottomet-
tore a Roma la Gallia transalpina, che, liberata dagli invasori Elvezi e 
dai Germanici di Ariovisto (58 aC.), si avviava a divonire una vastis-
sima provincia romana. La promgatio imperil per no quinquennio (di-
sposta da una lex Pornpeia Licinia de provincia Caesaris del 55 a. C.) 
giunse provvidamente ad asthcurare a questopem ricca di gravi dliii-
colta, non meno the alle crescenti ambizioni di Cesare, tin sufficiente 
respire. )C. 

Maigrado lapparente concordia, at annunciavano tuttavla I segril 
premonitori del conititto fin Cesare e Pompeo. Pompeo invidiava for-
temente la recente gloria di Cesare a In nobilitas sanatoria, accortasi 
finalinente di dove provenisse il pericolo vero, non perdeva occasione 
per sobiltarlo, approfittando della sun presenza a Roma. 11 54 a. C. Giu-
lia morf e Pompeo Si trovO sottratto at potente influsso che Cesare 
esercitava, per mezzo delta figlia, fra le sue pareti domestiche. II 53 
a. C. lincauto Crasso trove fine ingloriosa, dopo una campagna di 
guena ti-a Ic phi sconsiderate the si ricordino, nella lontana Siria. Nello 
stesso almo Cesare era impegnato aspramente con In ribellione gallica, 
capeggiata dallindomabile Vercingetorige. Ma it rltorno di Cesare in 
patria era questione di poco tempo ancora, e tutti intifivano the egli 
non avrebbe ripetuto lenwire di Pompeo a Brindisi. 

Dapprima parve, peraltro, che Cesare stesse avendo In peggio. I po-
pu/ares si erano divisi da tempo in due fazioni: quella di P. Clodio Pul-
cm, protetto di Cesare e nemico di Cicerone, e quella di I. Anojo Mi-
lone, the vcdeva con astio la politica di Cesare. Milone era niuscito 
come tribuno della plebe a forzare il senato acche fosse concesso per 
legge it rimpatrio a Cicerone, ma Clodio, singolare figura di avventu-
them privo di scrupoli (ii quale aveva appunto promosso, come tribuoo 
della plebe, l'esilio di Cicerone), In avversava con tutti I mezzi. Gil epi-
sodi dl banditismo politico si svolgevano ad ogni angolo della cittA. IL  

senato decise allora di far nominare, nel 53 a. C., Pompeo console unico 
(consul sine conkga) e credette, in tat modo, di essersi garantito on ba-
luardo sicuro contro Cesare. Gravissima infrazione atla costituzione, 
perche non solamente veniva ad essere violate ii principlo della duatita 
della magistratura consolare, ma veniva inoltre quest'ultima a trovarsi 
affidata a persona the era gia, per altro versa, proconsale. 	- 

Dal canto suo, Cesare non si faceva illusioni. Numerosi amici to te-
nevano minutamente Informato del retroscena politici della vita di 
Roma. Egli sapeva the Pompeo e la nobilitas gil erano irreducibitmente 
contrani. Gil t'aspm Catone, il quate aveva fatto ritorno dalta grama 
spedizione cipriota; aveva pubblicamente proposto the egli fosse con-
segnato ai Germani, per ripaganli moralmente di una strage di donne e 
bambini che aveva ordinate. Solo che per ml memento egli avesse ab-
bandonato tesercito 0 si fosse fatto abbandanare da questo, era pronto 
it processo criminale contro di lui per le vere o false malversazioni, per 
gIl eccidi e gti atti arbitrari aperati In Gallia. La sua sorte era, dunque, 
tegata alt'esercito, ed egli decise the non avrebbe tasciato it proconso-
lato gallico, Se non fosse già stato portato at consolato per to stesso 
anno. Ma intanto Pompeo aveva fatto votare una legge (In Pampein de 
provinciis, torso del 52 a. C.) per ciii non si poteva riottenere il consolato 
Se non a distanza dl 10 amil dal consolato precedente: Cesare, the era 
stato console it 59, non sarebbe potuto tornare ad esserlo so non nel 48 
a. C. Inoltre ecco il senato avanzare In tesi che it secondo proconsolato 
di Cesare debba dichiararsi decaduto Il 31 dicembre del 50 a. C. (anzi-
che II 28 febbraio o II 31 dicembre del 49) perche il quinquennio rela-
tivo non decorre dalla data di scadenza del primo proconsolato (28 o 
31 dicembre del 54) ma deve farsi deconnere dall'anno in cul it secondo 
proconsolato e stato concesso (55 a. C.). Breve: si cerca di fare di Cesare 
un privatocittadino per l'anna 49 a. C., e 51 spera the in quelt'anno lo si 
possa rendere innocuo, tanto piü che per candidarsi at consolato è ri-
chiosta In sun presenza fisica a Roma (in form stavotta di una Iex 
Po,npeia tie ture magistratuurn accontamente varata net 52 a. C.). 

Alla fine del 50 a. C. Cesare hi dunque dichiarato decaduto dal pro-
consolato galIleo e richianiato in patria. Pm bmw pacts egli non dette 
un reciso rifiuto e domandé the almeno si &sponcssc die anche Porn-
pen decadesse dal proconsolato di Spagna a & Africa. Ma il senate, ac-
cecata datlodlo, gIl fece ordiriare dai consoli di allontanarsi Immedia-
tamcntc dagli eseititi e dalla Gallia sotto minaccia di essere dichia-
raw l.osth publicus, nemico della patria. 

Cesare esito, ma non aveva in reatta altra scelta, volendo evitare In 
rovina personale, so non di portare le art contro Roma. Nel gennaio 
del 49 ii silo eserclto passO it Rubicone, in scarso fiumicello nei pressi 
dl Ravenna che segnava il confine di Roma con In Gallia Cisalpina, e 
mosse contro In citta senza incontrare resistenza. In Roma entrO it 1a  
aprile del 49 a. C. Poi the Pompeo e molti senatori erano fugglti a Brin-
disi c di qul si erano imbarcati per Durazzo, egli decise di ridurli alle-
stnema disfatta, ma prima gil hi necessario sconfiggere it patente eser-
cito proconsolare di Pompeo in Spagna. Coudot-ta a termine questa 
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difficile impresa, navigo verso l'Rpim, ove si era rthigiata Pompeo, Pa-
volgendo I seguaci di questultimo a Fanalo in Tessaglia (48 a. C.). 

Pompea, salvo per miracolo, riparo presso il ic di Egitto, Tolomeo 
Dionisio, the to tradi e to uccise, consegnandone it capo a Cesare che 
sopravvcniva. Prima di muoversi dafl'Egitto, Cesare, cedendo alle ii-
chieste di Cleopatra, smells di Tolomeo, decise di dividere it regno fra 
i due; ma Tolomeo sollevô it popolo contro di lui, costringendolo ad una 
fortunosa campagna di repressione. Domata Is rivolta, nella quale lo 
stesso Tolomeo trovO Is morte, Cesare assegnà integralmente il regno a 
Cleopatra e tomb finalmente a Roma, ove to attendeva it fido Marco 
Emilio Lepido. 

Le due ultime azioni militari di Cesare fumno rese necessaric dale 
iesistenze del pompeiani e dci membri del partito senatorio. Net  46 
a. C. egli sconfisse a Tapso, in Africa, ml esercito di an faceva pane l'ir-
ridubibite Catone, the Si uccise poi ad Utica ed è perciô passato alla 
storia come Catone uticense . Net 43 a. C. tomb nuovamente in Ispa-
gna ad annientarvi, a Munda, l'esercito pompeiano, raccolto dai due 
figli del suo rivale, Caen e Sesto Pompeo. 

83. Un giudizio preciso sullazione politica di Cesare come 
cape dello stato non è possibile dare, perclié ben poco egli ii-
mase in Roma, dal 49 al 45 a. C., e perche egli cadde vittima, a 
breve scadenza -dal trionfo, di Ima congiura ordita da ostinati 
partigiani della reazione senatoria ([di di marzo del 44 a. C.). 
Pub darsi, come molti sostengono, the egli si preparasse a diver-
tare monarca assoluto, cioè dominus et ckus alla maniera orien-
tale, ma lipotesi è fragile ed e contrastata dal fatto the Cesare, 
II quale non mancava certo di realismo (ed era ben conscio della 
sin eta, per quei tempi avanzata), nulla fece di concreto e di 
pubblico per précostiwirsi saldamente in vita un successore 
nella sua posizione politica. Sia come sia, altre due pesonalità 
spiccatissime emersero dopo di lui: Antonio e Ottaviano. La ri-
valiti tra costoro si risolse, dopo convulse vicende, a favore del 
secondo. 

La congiura antecesariana aveva coinvolto una ottantina di fami-
glie del ceto senatoria. Capi ne erano stati Cain Cassio Longino, ml an-
tico pompeiano solo apparentemente ravveduto, e to stesso Marco 
Giunio Bmto, amatissimo dal dittatore. Pareva, dunque, che l'assassi-
nio di Cesare dovesse significare Is restaurazionc dell'oligamhia sena-
toria, nelto spirito della reazione sillana. Ma i cofigiurati non furono 
assolutamente capaci di siruttare In situazione. Stremati dalla torn 
stessa audacia, temendo le ire del popolo e dci veterani di Cesare, essi 
non si. precipitarono sulle leve del potere, ma si asserragliaiono in 
Campidoglio, quasi gia Si sentissero assediati dalte turbo esagitate. 
Dellassurda situazione creatasi seppe magistralmente approfittare it  

console Marco Antonio, compagno darmi di Cesare, the indusse il po-
polo a sollevarsi contro i congiurati, costringendo questi ultimi a ri-
param ingloriosamente in Oriente. II testamento di Cesare, letto da 
Antonio at popolo in occasione del funerati del dittatore, rivelo at popu-
lams che Cesare It aveva magnificamente beneficiati con ricohissimi 
lasciti di danaro, incaricando dellesecuzione dci medesimi un proni-
pote non ancora ventenne, Caio Ottavio, nominato nob stesso testamento 
figlio adottivo ed erede. BastO questo a determinare Is disgrazia degli anti-
cesariani. 

Per un momento Antonio penso, forse; di poter succedere nella dit-
tatura a Cesare, mettendosi d'accordo con l'altro compagno di costui, 
M. Emilio Lepido. Ma II quasi imberbe pronipote di Cesare, Cain Otta-
via, the si attribthva, in vfrtU dett'adozione testamentaria, II name di 
Cesare Ottaviano, sopravvenne dallEpiro a Roma a reclamare I suoi 
diritti. Antonio non volte consegnare ad Ottaviano it patrimonio mobi-
hare di Cesare, di cui si era già impadronito. Certamente egli sottova-
lute 11 giovanissimo avversario, ma fece male, perché Is tempts. di Cab 
Ottavio subita si rivelo notevolmente ferma. Contra Antonio egli non 
ricorse alla forza, di cub del resto ancora non disponeva, ma ricorse alla 
tcgalita, un'arma assai insidiosa so adoperata da una mente fredda e 
capace. Mentre insisteva net chiedere per le Me di giustizia il soddisfa-
cimento del suoi diritti, non esità, per ingraziarsi le masse, a vendere 
tutti I beni del prozio a lui pervenuti per dare esecuzione at vistosi Ia-
sciti che Cesare aveva disposto in favore del popolo. L'aria di Roma si 
rese assai insalubre per Antonio, the passO a costituirsi un esercito a 
Modena, con chiara intenzione di marciare in forze so Roma. Sino a Mode-
na appunto to inseguirono Ic truppe regotari della repubblica at comm -
do dci consoli Auto lrzio a Vibio Pansa. 

Ben presto, pero, Ottaviano si avvide che il senato fiutava in liii una 
persona malfida per Ic liberth repubblicane. La sua decisione In rapi-
dissima. Alla testa di un esercito suo personate mosse contro Roma e 
Is occupé; dopo di the, per evitare una sanguinosa gueira civile con An-
tonio e Lepido, si accordO con costoro costituendo un triumvirato 
quinquennate rel pubhcae constiruendae causa, con poteri itlimitati, il 
quale fustavotta sancito da un'apposita legge (Ia Titia tie triumviris; 43 
a. C.). I primi efietti di questo secondo ITiumvirato furono t'elimina-
none delle ultime resistenze aristocratiche in Roma (e fu in questa cc-
casione die Cicerone perse la vita), nonché Ia guena contro l'esercito 
raccolto in Oriente da Cassio e Bruto. Cli anticesariani furono sconñtti 
decisamente a Filippi, in Macedonia (42 a. C.), ed I loro capi si ucciséro. 
I vincitori si spartirono da buoni amici l'impero. Lepido ebbe l'Africa 
Antonio lOriente ed Ottaviano si assegno il compito di rimanere in 
Roma a impedire ogni velteita reazionaria del senato. Atla scadenza 
del primo quinquennio, II triuinvirato verme rinnovato per altri cinque 
annL 

In quel decennio, mentre Lepido moriva in Africa e Antonio si im-
paniava in Oriente fra i vezzi della regina Cleopatra, Ottaviano di-
venne signore incontrastato detlitatia romana. II conflitto risotutivo 
Ira Antonio ed Ottaviano non tardo a scappiare. ed Ottaviano riporto Is 
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vittoria gu] rivale e sulla regina Cleopatra nella battaglia navale di Azio, 
lungo la costa acarnana (31 a. C.). Antonio c Cleopatra, inseguiti fino in 
Egitto, Si uccisero. 

Dopo la vittoria di Azio Ottaviano apparve larbitro delle 
sorti di Roma. Egli aveva conservato gino a! 32 a. C. la carica 
straordinaria di triumviro. NeIlo stesso anno 32 a. C., scadendo 
il triumvirato, vemie organizzata dai suoi amici una soleone ac-
clamazione plebiscitaria delle sue virtU (coniuratio Italine et 
provinciarurn) di cui egli profitto per non lasciare nemmeno 
negli anni seguenti I suoi poteri di alto comarido degli eseniU. 
Nuila impediva, nella infiacehita repubblica, che si protraesse 
ancora per molti anni questa situazione straordinaria a favore 
di Ottaviano, ma il genio politico di ml, unito alla sua saggia 
moderazione, seppe mettervi tempestivamente fine, a tutto van-
taggio della conservazione, ancora per qualche secolo, delle 
strutture repubblicane di Roma. 

NeIla storica seduta in senato del 13 gelmaio 27 a. C., Otta-
viano dichiaro vendicata la morte di Cesare e ristabilita In pace 
civile, e annuncib pertanto di ritirarsi a vita privata. L'abile 
mossa politica, che non era stata disgiunta da un'avveduta pre-
parazione degli avvenimenti, determine un mow di ricono-
scenza del senato e del popolo, i quail daltra pane non sape-
vano piU fare a meno di un uomo forte the pensasse a tutto per 
tutti. Ottaviano hi quindi universalmente pregato (esattamente 
come aveva previsto) di rimanere il sommo moderator rei pub/i-
die, il primo cittadino di Roma princeps Romanoi'um), anche in 
vista della non pacifica situazione di alcune province. La rico-
noscenza e la fiducia del senato arrivarono al punto di confe-
rirgli il titolo di Augustus (= consacrato dagli dii) e di fargli at-
tribuire dai comizi centuriati un &npeHwn straordinario di 
theci anni sulle province non pacificate, quindi degli eserciti oc-
correnti a ridurre quelle province al!obbedienza (ed indirettamen-
te ad intimorire nci confronti di lui ogni eventuale competitore po-
litico). 

Si apri, di conseguenza, tin nuovo periodo storico della ci-
viltk e dello stato romano: il periodo della respublica universale 
romana: una commiita politica tuttora formalmente democra-
tica, ma snaturata nella sostanza dallapertura sempre maggio-
it della cittadinanza a quanti vivessero in modo appmssimativa-
mente civile neil 'universo' romano (orbis Romanuc), nonche 
da un regime di govenio autoritario, ovverossia di principa- 
LzLs. 

§ 13.—LA 1tESPUBLICA 'NAZIONALE ROMANA 

Sotmjo: 84. La TeSpUMIrAL nazionaic rornaila. - 85. La reapi.blka nazionale a i pa-
poll soggetti. - 86. La popolazione della rt.publica nazionale. - 87 Segue. I x-
quisiti per Ia parttcipazione al governo. - 88. 11 territorlo della ruhika na-
rionale. - 89. II govenlo dells republica uazionale ramaDa. - 90. Le finanzc 
della respublica nazionale romana. - 91. Le fasi storiche della damocrazia re-
pubblicana romana. 

84. Ii concerto dello stato come respublica, venuto lenta-
mente a delinearsi gia durante la fase di crisi dello stato quill-
win, rappresenta una concezione peculiare della civiltà ro-
mana: concezione di cui gli elementi essenziali perdunrono a 
lungo, come si vedra, anche nel periodo seguente. Quel che pe-
raltro caratterizza la respublica romana dci sec. IV-1 a. C. (la 
cd. libera respublica: 'libera' perche sottratta alla tirannia dei 
reges), oltre il criterlo nazionalistico di composizione dell'ele-
mento cittadino, e la sopravvivenza in essa almeno sino agli 
albori del see. I a. C., di tracce notevoli della struttura arcaica 
dello stato come AÔXLç o civitas. 

(a) Res pith/ica, significo yes populica, res populi, in-
somma cosa di tutto il popoio', ma in una senso particolaris-
simo, the non pub comprendersi appieno, se non tenendo pre-
sente il processo storico die portà alla scomparsa dello stato 
quiritario ed all'amxnissione dci p!ebeü alla cittadinanza. 

La plebs romana, insofferente delta sua condizione & mera suddi-
tanza, aveva accanitamente lottato, per oltre un secolo e mezzo (see. 
V-IV a. C.), contro l'esclusivismo patrizio della cittadinanza mrnana, 
cioè contro uno degli aspetti fondamentali della costituzione di Roma 
come civitas Quiritium. SW presupposto die Is sicurezza e Is prosperita 
della comunitã politics fossero merito non eselusivo del dyes patrizi, 
ma anche del sudditi plebeli, sopra tutto in quanto concorrenti alla for-
mazione dell'exercitus inturiatus, vale a dire del populus Romanus 
Quitiliwn. Is classe plebes riusci appunto, nel corso del see. IV a. C., a 
far riconosceve un nuovo principio: il principio che In stato, nei suoi 
oneri e nci suoi vantaggi, fosse tin bene indivisibile di tutto il populus, 
senza pregiudiziali di stirpe, e the, quindi, tutti I membri del populus, 
anche so non patricli, meritassero Is qualifica di civis con conseguente 
capacità di partecipazione at governo deflo stato. Ma 11 riconoscimento 
di questo nuovo principio non significo esplicita abolizione del piece-  
dente, bensi, piuttosto, contrapposlzione di esso al principio pi(i an- 
tico, die divenne praticamente inoperante e fini per sparire del tutto 
verso gli inizi del see. Ill a. C. 

Coal avvcnne che, pur avendo perduto ogni importanza pratica. I 
vecchi istituti della civitas quiritaria (II rex, I comitia cuñata, l'auctori-
tas pahum ccc.) rimasero aneora fonjialmente in vita per tempi piU o 
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meno lunghi, principalmente a causa delta reverenza con cut i Romani 
ricordavano le loro antiche e tradizionaii funzioni. 

(b) in linen di principio, at nuovo concetto di respublica 
non sarebbe stato essenziale nemmeno 1altm elemento caratte-
ristico delta concezione dello stato quiritario come civitas o 
JtóXLç: la limitatezza, doe, del territorio statale, at fine di ren-
dere praticamente possibile it concorso diretto dci cives alla 
vita delta comunità. Senonche è on fatto (del resto umanamente 
spiegabile) the a questo presupposto tradizionale i Romam si 
attennem, almeno sino at Sec. II a. C., con estremo e forse esage-
rato rigore. E in ciO it da vedere, come sappiamo, una delle non 
ultime cause delta crisi delta respublica, rimasta territorial-
mente troppo angusta rispetto allenorme estensione delle 
terre via via conquistate (n. 79). 

85. La concezione dello stato come yes populi (intenden-
dosi populus come complesso dci soli cittadini, the erano 
ormai tanto patrizi quanto plebei) e la persistenza delta antica 
struttura statale come civitas o tÔXLç concorsero, come al> 
biamo detto, net far si che in gran pane delle moltissime con-
quiste territoriali di Roma in Italia e facni d4itaila non fosse 
annessa at territorio romano, ma fosse considerata, in una con i 
suoi indigent, estranea alla romanita (popolata quindi da 
stranieri, peregrini), anche se saldamente tenuta in pugno, 
con modalita vane, dal popolo romano e dai suci magistrati. 

Attraverso on processo storico motto tormentato e tuttaltro 
che coerente, 11 risultato (o almeno l'orientamento dominante) hi 
quindi che l'egemonia romana si baso, at di fuori del territorio 
vero e proprio della respublica (n. 88), sulla combinazione di tre 
elementi: una rete di citta-satelliti (colonlue civium Ramanonan, 
municipia civium Romannrum), vere e pioprie' filiali 'delta res-
publica, diffuse variamente net mondo romano a tutela degli 
interessi di Roma, ma facenti pane, sut piano politico-costitu-
zionale, delta citti-madre (n. 117-118): una rete di citta so-
vrane, quindi non romane, ma in posizione di vassallagglo in-
ternazionale verso Roma, anchesse variamente diffuse net 
mondo romano a salvaguardia degti interessi delta citta emi-
nente, da cui ricevevano in cambio protezione (n. 121); un 
comptesso sempre phi vasto di ternitori non annessi, quindi 
extraromani, sui quati (e suite popolazioni dci quail) Roma si i-i-
servava un potere assoluto di sfruttamento, the confidava, per 
l'esercizio, all'imperiunt inilitiae del suoi magistrati e promagi-
strati (n. 120).  - 

Di questa compticata organizzazione egemonica parteremo pia 
diffusamento a suo tempo (o. 119), ma qui si impone una precisazione 
di carattere generate. Qiianto meno sine a onto it sec. II a. C., ai Re-  
math non hi affatto chiaro IL concetto che le terre di sfruttamento 
(doe le cii. prov&wiae populi Romani) fossero territorio pertinenziale 
dello stato e die i loro indigeni (doe I peregrini in dicione populi Ro-
man) fossero sudditi permanenti di Roma. L'idea die alla respublica 
Roinanonon inerisse on ftnperiun. Romanorwn hi estranea at periodo 
preclassico, o almeno si avviO a formarsi solo durante l'ultimo secolo di 
esso, vale a dire quando Rams si send veramente e deilnitivamente si-
cura delta stabile tenuta del soot territori di conquista e dellinstaura-
zione negli stessi delta ed. pax Romana, Sino ad allora In provinciae, 
dove pin dove meno, furono considerate, in aLtri termini, come zone di 
guelTa, subordinate a Roma a titolo precario o comunque a condizione 
di un'assidua vigilanza ànnata. Parlaxo di sudditi (permanenti) di 
Roma non sembra, dunque, in relazione at periodo preclassico, storica-
mente corretto. 

86. La definizione piü incisiva del populus nella conce-
zione repubbticana è data da on passo del giurista classico Gab 
(n. 228): 1 populi appellatione universi dyes significantur connu-
meratis etiam patriciis'. 

E una definizione che mette in luce due cose: la raggiunta 
irrilevanza delta distinzione tra patricli e plebeil (I quati uttimi 
cons ervavano, peraltro, una ion individuazione specifica in 
quanto membri dei concilia plebis e soli ammessi alla copertura 
delle cd. magistrature plebee); la identificazione del populus con 
i soli cives, rimanendo conlinati i non dives, come or ora Si è ac-
cennato (n. 85), nella categonia del peregrini. Tuttavia, tra it 
civis Romanus delta respublica nazionale e quello che sarebbe 
stato phi in lb, it civis delta respublica universate la differenza, 
come vedremo (n. 167 ss.), hi profonda. La connotazione del 
civis nella respublica nazionale fu ancorata infatti ad orienta-
mend fortemente restrittivi, aventi to scopo di salvaguardare In 
nazionalità romana. 

Civis Romanus hi ritenuto, nella respublica nazionale, so!-
tanto chi presentasse I seguenti requisiti: l'appartenenza alla 
specie umana (non erano considerati cittadini gti del, gli an-
mali subumani, gti esseri umani mostmosü; l'esistenza in 
remm natura (non erano considerati cittadini I nascituri, i nati 
morti, i defunti); la libertas (non erano considerati cittadini gil 
schiavi); In civitas in senso stretto, cioe l'inerenza per precise e 
ben definite causali (nascita, naturatizzazione, manumissione) 
alla comunita nazionale romana. 

Sc questi quauro requisiti erano sufficienti per inquadrare 
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I'jndividuo come soggetto neIl'ordinainento statale, quindi mci 
cd. rapporti di diritto pubblico, essi non erano sufficienti a con-
ferire all'individuo la soggettivita propriamente 'giuridica. 
Per essere soggetti attivi o passivi dci rapporti privati previsti 
dal iris civile (vetus e novum), e quindi di quel settore del ins pit-
blicum che era ad esso relativo, ë quindi ancora del jus honora-
rium (tutil sistemi giuridici sui quail ci fermeremo piü in là: ii. 
127-147), occorreva, di regola, it requisito ulteriore dell'autono-
mia familiare, vale a dire In indipendenza da ogni soggezione 
ad altrui potestas, mantis o mancipium (n. 129). Comunque, it 
punto di incontro tra cittadini familiarmente autonomi (maschi 
o femmine che fossero) e cittadini sottoposti a potestà era sent. - 
pre date dall'appartenenza ad una certa fund/ia, quindi dalt'in-
dividuazione del relativo capo, dailindividuazione del patri-
monio a lui spettante (sulla base del quale erano assegnati alle 
vane classi del comitia centuriata anche i suol sottoposti liberi e 
maschi), dallindividuazione delta sede da tui assegmta alla fa-
miglia (sulla base della quale tuui i membri liberi di aria fa-
mi/ia erano iscritti aile vane tribus). 

Anche lonomastica faccva perno sulla famiglia di appartenenza e 
suits relativa parentela in linea agnatizia, nel senso the tutti I cittadini 
di win stessa familia e di 'ma stessa discendenza erano contraddistinti 
da un unicó nomen gentilicium (1 Corneii;  I Quinn, i Cecilli eec.). Cot 
tempo, per identificare meglia it civis Romanus net groviglio delte di-
ramazioni di una certa famiglia originaria, si diffuse it sistema del cd 
tria nomina: it praenomen (es.; Marcus), the si riferiva at singolo mdlvi-
duo; II nomen gentilicium (es! Tullius), relativo alla familia 01 piü pre-
cisamente, alla schiatta (denommnata, quests, gens in senso impioprio e 
estensivo, cioè non solo per i patrizi, ma anche per i plebci); inline it co-
gnomen o soprannome (es.: Cicero), caratterizzante ogni singolo ramo 
(amiliare. La donne crarso solitamente indicate col solo gentilizio, Se-
guito da un ordinate nell'ipotesi the fossero, neila famiglia, piü di una 
(es.: Cornelia prima, Cornelia secunda me.). A facilitare l'identificazione 
dci personaggi serviva t'indicazione della paternità (es.: Sex. f.,  figlio di 
Sesto) ed eventualmente anche di ascendenze ulteriori (es.: M. n., iii-
pote di Marco). nonche, per i cittadini phi in vista, qualche cognomen 
ulteriore, anche ad pénonam' (es.: P. Cornelius Scipio Nasica, cioè 
del ramo Nasica, Serapio, doe soprannominato con t'agno,nen Sera-
pione perche somigliante a un figuro cosi nominato) e ancora, come 
vedremo (ii. 88), lindicazione della triM di appartenenza. 

L'esame delle regole relative all'acquisto della civitas con-
ferma in modo assai chiaro Ia cura, per non dire Is preoccupa-
tone, the Is qualita di civis Romanus fosse attribuita a persone  

che dessero sufficiente garanzia di partecipazione alla naziona-
11th romana. 

(a) Cittadini per nascita erano solo i nati da matrimonium 
iustwn tra una macire (anche non romana, purche provvista di 
connubiui'n) e un padre the fosse romano (per nascita o per do-
natio civitatis) at memento del presumibile concepimento, 
nonche i nati fuori di matrimonium da una cittadina romana the 
Si fosse congiunta con padre romano o ignoto. I nati fuorl di ma-
trlmonio da una macire non romana erano eselusi dalla civitas 
romana pur se it padre naturale en sicuramente (per quanto si 
puo essere sicuri su questo punto) romano. Di phi: una lex Mini-
cia de liberis (anteniore al 90 a. C.) escluse altresi dalla cittadi-
nanza romana I nati, sia da matrimonlo che fuori di matrimo-
nio, dallunione di una madre romana con un padre note, che 
fosse peit latino o peregrino. 

(b) Cittadini per naturalizzazione erano solo i peregrini 
che avessero beneficiato di una espressa donatlo civitatis (die si 
soleva concedere con estrema parsimonia) e I Latthi i quati ayes-
sere, stabilito domicitio a Roma, rinunciando alla propria citta-
dinanza (ii. 121). Ma it cd. ins mirandi dci Latin, che risaliva 
agli antichissimi legami di stirpe tra Latini e Romani, essendo 
troppo facilmente utitizzato dai socii Eta/id (the prima si face-
vano naturalizzare Latini e p01 Si trasferivano a Roma), hi dap-
prima limitato da una lex Claudia de sociis (117 a. C.) e poi ad-
dirittura abolito da una lex Licinia Mucia de civibus redigundis 
del 95 a. C.: leggi the furono tra le cause della guena sociale e 
della suceessiva donatio civitatis the Roma Iii costretta a fare in 
bloceo ai Latini e agti Italici (n. 81), purche si astenessero dalla 
rivolta (Mt Eu/ia de civitate Latinis et socils danda, a. 90) o desi-
stessero entro sessanta giorni dalla stessa (tat Plautia Papiria cit 
civitate sociis danda, a. 89). 	- 

(c) Cittadini per rnanumissio dalla SchiavitU, erano, 
infine i sen'i the fossero stati aifrancati con gli atti solermi delta 
manwnissio testamento, vindicta o censu (n. 129). Questo modo 
tradizionate di acquisizione della civitas, nisalente ai tempi ar- 
caici in cui gli schiavi erano pochi e provenivano da popola- 
zioni del Lazio e del centro d'Italia strettamente aThni ai Ro-
mani, costituiva certo un grave pericoto per Is compattezza 
della nazionalita romana, e ciO sia perché la manumissio era un 
negozio rimesso alla discrezionalita del privato e sia perche gli 
schiavi erano delte piü diverse provenienze straniere. Tuttavia, a 
parte ii fatto che to affrancazioni erano operate su scala alquanto 
limitata, tanto piii che chi le operava en tenuto a pagare un'im-
posta del 5% sul valore di mercato dello schiavo (let Man/ia de 
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vicesima manumissionum del 357 a. C.: n. 90), hi appunto per 
pone un arginc al principio antichissirno per cui In manumissia 
faceva acquistare ad un tempo libertas civitasque the some I'isti-
tuto del pa/ronatus e furono fissate, come si veäa ira poco 
(n. 87), ford limitazioni di carattere costituzionaic at libenini. 

La perdita e la variazione della qualifica di cittadino dipendevano 
dal venir meno del requisiti richiesti. Si e parlato, in particolare, da 
qualche giurista delleta classica, di capitis de,ninutio maxima (perdita 
della liberta), media (perdita del soil requisiti di cittadinanza), mi-
nima (mutamento dello status faniiias). Casi di capitis deminutio 
media furono: la ,tectio civitatis compiuta tacitamente dal cittadino 
die avesse acquistato unaltra cittadinauza; l'intenlictio aqua et igni del 
condannati a pena capitale; l'ailium volontario dellaccusato di un cr1-
mnl, prima della condanna; la revoca della cittadinauza ad un citta-
dino naturalizzato (ademptio civitatis) operata con legge 0 per senato-
consulta autarizzato da una legge 

Nell'ipotesi di capitis deininutlo per ,riectio civitatis, cosi come in 
alcuni casi di capitis deminutio maxima (prigionia di guerra, deditio per 
patrem patratum di un cittadino colpevoie at popolo straniem affeso), si 
affermo consuetudinariamerite l'istituto del postiftuiniwn, in form del 
quale il cd. mversus ab liostibus riacquistava, ove tornasse in patria con 
animus re,nanendi, la son condizione di civis Romanus, con tutte Ic con-
seguenze della stessa, cost come se non i'avesse mai perduta. Se il 
civis era anche soggetto giuridico (privato), In quanto fornito di auto-
nomia familiare, la conseguenza era aitrcsi il riacquisto er tune della 
titolarita delic sue situazioni giuridiche. Una Ia Cornelia (Sullac?) 4 
confinnandis te.stamentis, del periodo 82-79 a. C., stabiif qualcosa di 
piü, e cioè che, se il civis Romanus morisse in prigionia. il ttsta,nenlwn 
da liii fatto precedentemente alla cattura si considerasse valido, come 
Se egli fosse mono al momento della caduta in prigionia (cd. fictia Iegis 
Co,ndia4. 

87. II requisito dell'autonomia familiare, non richiesto per 
la qualificazione come civis Romanus, era altrettanto irrilcvantc 
ai fini dcli'ammissione alle funzioni di governo della respublica. 
Poteva, dunque, accadere che un fihius famiias, pur essendo in-
capace di rapporti giuridici (privati), rivestisse una carica pub-
Mica e fosse, sill piano costituzionale, in una situazione di pre-
minenza d1 fmnte al suo pate, fainilias. 

Per la capacita di funzioni di governo, crano, peraltro, ri-
chiesti ulteriori requisiti, la ciii mancanza faceva si che si fosse 
considerati dyes di capacità ridotta, variamente limitati o anche 
totalmente privi di partccipazione a! governo. 

(a) I dyes di piena capacità (cd. optimo iure) avevano ac-
cesso a tutte le funzioni di governo, e 66 significava in concreto  

che essi potevano votare nelle assemblee (cd. ius suffragii) e pre-
sentarsi candidati alle cariche pubbliche (cd. ius honorum). 

I requisiti specificamente e suppletivamente richiesti a quc-
sto scopo furono: l'ingenaitas, cioè l'essere nati come cittadini 
(quindi da uomo libero); e, trattandosi di peregflni naturalizzati, 
la civitatis donatio ex lege, disposta doe con l'esplicita conces-
sione delta civitas a capacità pima mediante una lax rogata o 
data, sia a favore di singole persone (viritim, singillatim) the di 
intere comunita (per es., i socü ItalicØ. 

Cives pienamente capaci erano anche i liberi in niancipio 
manomessi, con l'avvertenza the essi potevano, di regola, au-
toaffrancarsi in occasione del censimento, thiedendo di propria 
iniziativa ai censori l'iscrizione nelle liste del censo (n. 129). 

(b) dyes di capacità limilata (al. imminuto lure) furono: 
a) i ithenini, e pM precisamente gil schiavi ilberati (manuinissi) 
in uno dei moth previsti dal ius civile (n. 129), I quali, in consi-
derazione - della loro troppo recente acquisiziane alla nazionc 
romana, erano privi del lus honoruin, della capacità di rivestire 
cariche -sacerdotali, del connubium con gil ingcnui, e furono, ad 
on certo momento, concentrati, at fini del suffragium, in una sola 
centuria (quella dci capite censi) e in una sola tyibus (la Esqui-
lina, a partire dal 168 a. C.); 1) IC mulleres, che non erano piU cit-
tadine meramente nominah (n. 26), potendo conseguire In sog-
gettivilà giuridica, ma erano tuttavia sempre esciuse dal go-
verno; c) I tnunlcipes sine suffragio (cd. Calsites, in ricordo del 
caso di Caere, the hi il primo in ordine di tempo: 353 a. C., 
xi. 21), privi di ogni potere th governo, ma tenuti a' servizio mi- 
litare; 	i cd. aerarii, doe i civadini puniti con l'esclusione daila 
tribus e l'immissione neila ccnturia degli aerarif, I QuaIl Si distin 
guevano in infames (condaimati in giudizi infamanti), privi di 
ius honorwn e di obblighi militari, e ignominiosi (colpiti da nota 
censoria), limitati soltanto nel suffragiuin. 

La capacità di governo non conferiva di per Se sola la possibilita di 
esercitare Ic facolta da essa implicate. Per poter concretamente com-
piere atti di vow e di autocandidatura, per avere doe la capacità di 
agire, occorreva il concorso di alcuni ulteriori requisiti, tra ciii, princi-
palmente: la sanitA mentale (incapaci di atti politici fumno I pazzi, 
fisriosi, limitatamente al tempo della demen2a); lea minima richiesta 
per i singoli atti (per es.; la pubertas per !a partecipazione at comitia tn-
buta, 117 anni per liscrizione ai camitia centuflata, I minimi proscritti 
dalla Ia Villa annalis del 180 a. C. [n. 1051 per la candidatura ai van 
honores); l'eta massima di 60 anni richiesta per la pennanenza nel co-
mitia centuriata. 
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88. In virtá della concezione della respublica come res pa-
pith Romani, per territorio della respublica nazionale romana 
non si intese affatto tutto ii territorio piU o menD stabihnente as-
soggettato a Roma e nemmeno tutto ii territorio abitato dai 
Romani. Come si è detto a suo tempo (n. 85), si intese per terri-
torio della repubblica soltanto lestensione tradizionalmente 
abitata dai cives Romani, cioe la sede tradizionale del popuius 
Ramanus Quiritium: quindi la vecchia e immutata cerchia del-
laths di Servio TuI].io, con le sue quattro tribus urbane, ed ii 
contado circostante, portato nel 241 a. C. ad un totale definitivo 
di 31 tribus rustiche. 

Le tribus urbanae erano, e bene ripeterlo, Is Suburana, Ia Palatina, 
Is Esquilina e Is Collins. Lelenco delle tribus ntsticae era, in ordine di 
successiva istituzione, ii seguente: Aemilia, Camilia, Claudia, Cornelia, 
Fabia, Galeria, Horatio, Lemonia, Menenia, Papiria, Pollia, Pupinia, 
Romulla, Sergia, Voltinia, Voturia 0 Veturia, Clustumina, Stellatina, 
Tromentina, Sabatina, Arniensis, Pomptinia, Publilia, Maccia, Scap-
tia, Oufentina, F'alerna, Aniensis, Teretina, Velina, Guirina. 

Occorre aggiungere die, per effetto di consistenti annessioni tern-
toriali, Ic tnibA rustiche Si estendevano notevolmente at di là deIl'ager 
Romanus antiquus. La Stellatina, Is Tromentina, Is Sabatina e fAr-
niensis (istituite nel 387 a. C.) erano nell'agro veiente. La Pomptinia e 
Is Publilia o Popilia (istituite nel 358 a. C.; n. 28) erano in territorio 
tolto al Volsci e agli Ernici. La Maecia e Is Scaptia erano state istituite 
net 332 a spese della ribellione latina (n. 74). La Oufentina e la Falerna 
(istituite net 318 a. C.) erano sistemate rispettivamente in terra volsea e 
in Campania. In territorio rispettivamente degil Equi e degli Aurunci si 
trovavano Is Aniensis e Is leretina, istituite net 299 a. C. Le due ultime, 
istituite nel 241 a. C., ocdupavano territori del Piceni e del Petruzzil (Is 
Velina) e i territori tra Sabini e Vestini (Ia Quirina). 

Salvo eccezioni, tutti i cives con capacità di voto (esciusi, 
dunque, Is domie e gli impuberi) erano distribuiti nelle tribus 
sulla base di questi criteri. I non pmprietart di terre (proletafli) 
erano assegnati alle tribus urbane: tin fanioso (ma non del tutto 
chiaro) provvedimento di Appio Claudio Cieco (n. 152), censore 
nel 312, che suddivise I proletari urbani anche tra le tribu rusti-
che, fu posto nel nulla dal censore del 304 a. C., Q, Fabio Rul-
liano. I proprietani di terre (adsidui) erano assegnati, anche Sc 
residenti personalmente nell'urbe, alla tribus in cui Si trovava ii 
terreno oggetto del loro dominiu,n, oppure, in caso di piU pro-
prieta Site in regiones diverse, in una di quelle mgianes a scelta 
dei censori. Cli uni e gli altri usavailo far seguire al proprio 
nornen, nelle scritture, le prime tre lettere della denominazione 
della propria tribus (es.: Rom, Ter, Qui). 

Data the Ic tribu erano circoscrizioni di vote, so cui si basava it 
funzionamento delle assemblee (n. 92 ss.), si capisce facilmente perché 
Is storia politica romana conosca, oltre quello di Appio Claudio, non 
pochi episodi di spostamenti di masse elettorali (particolarmente di Ii-
benini) dall'una all'aitra triM (e sopra tutto dalle quattro sovraffol-
late triM urbane alle assal piu numerose tribü rurali) effettuati al fine 
di influire sulla formazione del van. Ci si rende canto, inoltre, della ne-
cessità in cui la re,pubhca Si trovO di ascrivere alle tribil anche i cives 
cum stfragio residenti nelle coloniae civiam Roinanorum (n. 117) e 
nelle civitates cum suffragio et Lure honorum (n. 118): gente che difficil-
mente aveva Is possibilità pratica di partecipare alle votazioni, ma 
the vi aveva In ogni caso diritto. 

Quando Is civitas Roinana fu estesa agh Italic! (n. 81), ii territorio 
proprio di Roma non hi peraltro 6xmalmente ampliato al di là delle 35 
triM tradizionali. Gil Italic!, organizzati In municipia cum sufli'agio et 
lam honotuzn, par vivendo so territori ormai pienamente romanizzati 
(c passibili quindi di drnniniwn ex lure Quiritiwn: n. 130), non otten-
nero the questi territori costituissero nuove tribus, ma dovettem ac-
contentarsi di essere assegnati alle tribu romane preesistenti secondo 
criteri áonnessl can Is contiguitA 0 can Is vidinanza geografica. 

89. La respublica nazionale si manifesto ben presto (sec. III 
a. C.) uno stato a governo aperto, doe strutturahnente democra-
tico, sebbene a regime politico spiccatamente conservatore. 

Gli storiografi di Roma sono soliti negare ii carattere di Vera 
democrazia al governo repubblicano dei sec. III-I a. C. e preferi-
scono ravviSare in esso una forma di aristocrazia, nel senso di 
oligarchia, per not duplice ordine di considerazioni: da un lato, 
perche le assemblee popolari erano costituite in modo da confe-
tire assai maggior peso ai cittadini delle classi abbienti; dall'al-
tro, perche le cariche pubbliche e il senatus rimasero pratica-
mente nelle mani di un ristretto numero di ricche famiglie, co-
stituenti la nobilitus. Ora tutto ciO e vero, ma non autorizza a ri-
tenere che la repubblica romana fosse uno stato a governo 
chiuso, doe - costituzionalmente precluso nelle sue funzioni phi 
delicate e importanti alle categorie del meno abbienti e degli 
ignobiles. L'innegabile posizione di faVore riconosciuta dall'on-
dinamento ai pit abbienti non signilicO, infatti, impossibilita 
per gli altri elves di ottenere la stessa condizione, potendo bene 
la fortuna economica delle vane famiglie modificarsi, sia in au-
mento the in diminuzione. Quanto al fenomeno per cui de 
facto 1e alte cariche ed i seggi in senato rimanevano assegnati 
nel seno della nobilitas, non bisogna dimenticare che ciè non aV-
veniva perché fosse stabilito dall'ordinamento, ma avvexme 
sempre e soltanto in virtu della libera determinazione delle as- 
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semblee popolari, le quali avrebbero anche potato (come tal-
volta fecero) eleggere alle magistrature maggiori homines novi 
non nobiles. 

La yenta e die, come gib, si è accennato, se ii governo della 
respublica nazionale romana hi nella sua struttura costituzio- - 
nate inthscutibilmente democratico, tuttavia fortemente con-
servatore In ndlla malta ii regime di esso, doe ii suo modo di 
funzionamento. Regime conservatore sia Bei sensu the l'ordina-
mento riserva una situazione di maggiore influenza politica 
ai discendenti deU'antico patrFziato e, sopra tutto, alle classi socia- - 
Ii piü abbienti, sia nel senso che gli stessi dyes Romani mostra- - 
rono tendenza a concentrare i supremi poteri politici in um clas-
Se ristretta e a dir cost specializzata, cite fu quella detta dei nobiles. 

La formula caratteristica, cite sin dall'imzio servi a desi-
gnare ii governo democratico della respublica nazionale ro- - 
Inana, fu la formula 'Senatus populusque Romanus. Le oil- - 
gini di essa sono da ricercare net periodo di crisi della stato 
quiritarlo, allorche Ic deliberazioni assembleari del populus 
dell'exercitus centuriatus, di per se invalide, erano convalidate 
dait'auctorUas patrum, espressa cioe dal panes del cd. senatus. 
Nel periodo prectassico, diventata l'assemblea del populus 
uifassemblea deliberante dello stato (comitia centuHata), lesi-
genza della auctoritas patrum resistette sino ai primi ann' del 
sec. III a. C., out fini anchessa (tolto un temporanco ritorno di 
fiamma verificatosi ai tempi di Silla) per esaurirsi, sicche In 
espressione Senatus populusqu.e passö a significare che ogni deli-
berazione nelt'interesse della respublica era, in ultima anatisi, 
cia ricondursi alla volonta del populus. Ed invem, anche Se al 
magistratus populi Romani en conferita una larga sfera di auto- - 
nomia e anche Se ii senatus fit sempre molto iniluente, sta in 
fatto che i magistrati venivano pur sempre, salvo eccezioni, 
eletti dal populus dei comitia e che I senatori attro lion erana the 
ex-magistrati: ragion per cui i comitia erano, fonnahnente, ii 
centro mature di ogni attivitA del governo. 

Sulk struttura generate del governo repubblicano influl potente-- 
mente La vecehia tradizione cittadina, con la sua tripartizione degli 
organi di governo (n. 29). Vi fu di phi. I vecchi e superati organismi cit-
tadini non furono aboliti, ma o si mutarono, adattandosi alle nuove 

igcn2e, oppure rimasero in vita come residui privi di funzioni pra-
tithe. Ouesta coesistenza di organismi vecchi con orEanismi nuovi è par-
ticolarmente evidente, come si dira (n.92), nel cmnpo delle assemblee 
pop olari. 

90. A comptetare ii discorso generale sulla respublica na-
zionale romana, è indispensabile tmcciare on quadro sommario 
della sua organizzazione finauziaria. Un quadm, doe: delle 
spese cut essa doveva sobbarcarsi; delle tonti cui ricorse per pro-
curarsi I mezzi necessari alle vane esigenze; dei modi - in cui fu 
regolata l'attivita economica statale; della qualifica attribuita 
al patrimonio statale. 

(a) Le spese della respublica nazionale, cioe le erogazioni 
cui essa dovette sobbarcarsi per andare hicontro alle esigenze 
del pop ulus, furono tmppo numerose e vane per poter essere qul 
etencate. I principali capitoli di spesa '  furono I seguenti: a) i 
lavori pubbiici (opera publica) per la costruziane di strade, ac- - 
quedotti, edilici van e per la loro manutenzione; b) le cerimo- - 
nie religiose pm populo (dette sacra publica); c) le esigenze mill-
tan, sia per costruzione di fortificazioni e lotte, sia per forth- - 
tura di vestiario, armi e viveri allesercito ed eventuahiiente al 
socü, sia per l'erogazione agli equites equo publico del danaro ne-
cessario allacquisto del cavallo (ties equestre) e al suo mantëni- - 
mento (aes hordearium), sia infine per ii soldo del tegionari 
(stipendium); d) le paghe (meiredes) da versare al numemsi im- - 
piegati subalterni (apparitores) e le indennita da corrispondere 
ai governatori delle province per Ic spese di trasferimento e 
prima sistemazione (vasaria) e per ii mantenimento prop rio e 
dei propri dipendenti; e) le spese straordinarie per ricompense, 
feste pubbliche, ricevimenti di ambasciatori e capi di stato stra- - 
nieri. 

Tra le spese straordinarie acquistarono, netla fase di crisi 
delta respublica, notevolissima rilevanza quelle implicate dalle 
distribuzioni gratuite & olio e vino al popolo minuto (con giaña) 
e datle distribuzioni mensili ai cittadini meno abbienti di grano 
a prezzo ridotto o a titolo gratuito (frumentationes, intmdotte 
dalla let Sempronia frumentaria del 132 a.C.: n. 80). 

(b) All'elenco delle entrate pubbtiche, disposte e preordi-
nate per prtvvedere alle accennate erogazioni, mancó, nella yes-
publica nazionale, come già nello stato quiritario, on capitolo 
die solitamente e alla base delle finanze statali: quello delle 

imposte reali vale a dire del tributi da pagarsi proporzio-
nalmente al valore degli immobili e del mobil, cioè delle n's di 
cui i cittadini avessero ii dominium ex lure Quiritium (n. 130). Il 
che derivo dal fatto the, essendo ii dominium ex juTe Quiritium 
espressione dell'amtica autonornia politica familiare, si ritenne 
inconcepibile l'imposizione di on tnibuto, die ne avrebbe yb-
lato la illimitatezza. 

Per conseguenza, le entnte pubbliche riguardaxono Ic se- 
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guenti partite principali: a) il iributwn ex censu, doe I'imposta 
personale sul reddito dei patres familianim iscritti nelle tribus, 
the si pagava nella misura ordinaria (tHbutum simplex) di 
1/1000 del censo accertato dai censori (n. 112), ma the poteva 
essere aumentato o viceversa rimborsato, a seconda delle neces-
sitA finanziarie, per decisione del senatus; b) il tributum spe-
dale, piu elevato, imposto ai niunicipes sine suffragio, agli dna-
Hi ed agli infames (it 87) sempre sulla base dei rilevamenti ope-
rati dai censores; c) l'altro tributum speciale tradizionalmente 
imposto agli rn-hi (patres impuberi) ed alle viduae per provvederc 
con il suo ricavo all'aes hordearium degli equites equo pub/ito; c 
i proventi dellager publicus, di cui parleremo tra pow; e) i cospi-
cui stipendia e vectigalia tratti dalle provinciae (n. 120); D i pro-
dotti delle miniere pubbliche (metalla publica) e le imposte 
suula gestione dei mflalla privati; g) Ic tasse richieste agli utenti 
per Ic concessioni di suolo pubblico (solaria), per l'uso di acque-
dotti e cloache (cloacaria) ed i diversi pedaggi pretesi per il 
transito so certe strade e ponti; h) le imposte di dogana (portoria 
maritima e tenrestria) da corrispondersi per l'esportazione marit-
thna o terrestre di merci prodotte in altri settori territoriali 
(particolarmente nelle roitinciae: ii. 120); 1) In vicesima manu-
inissionum, cioe l'imposta del 5% sul valore degli schiavi ma-
nomessi, stabilita daUa Lex Manila del 357 a.C.; 0 1 proventi 
straordinari delle guerre (pmedae), delle vendite di ager quaesto-
rius, delle mulct" giudiiziarie, delle confische di beni privati 
(publicationes bonorum) ecc. 

E da notare che dopo la conquista della Macedonia (167 
a.C.) i proventi del trihutum ex censu e delle imposte similari di-
vennero talmente superflui che queste imposte non furono 
praticamente piU percepite. Ma è opportuno anche aggiungere 
che talune (e talvolta ingenti) spese pubbliche (per giochi, mani-
festazioni religiose e via dicendo) furono prese sempre piü 
spesso a proprio carico privato dai titolari delle cariche pubbli-
che piü ambite. 

(c) Le entrate pubbliche, in linea di massima, venivano 
convogliate all'ae,arium populi Romani o aeraflum Satun,i (cosi 
delta perche custodito nel tempio di Saturno), di cui avevano la 
custodia 1 quaestores (n. 110). I proventi della vicesitna manumis-
sionum costituivano in esso tin fondo di riserva a parte da in-
taccarsi solo per esigenze eccezionali (aerarium sanctius). Oltre 
Iaerarium, vi erano le casse (arcae) dei collegi religiosi, alimen-
tate dai frutti dei beth pubblici ad essi assegnati e dalle eroga-
zioni di pubblico danaro disposte dal senatus, e la cassa speciale 
degli aediles (ii. 108), alimentata dalle multe che questi avessero  

disposto e percepito (pecunia mulctalicia) e destinata a sovven-
zionare le spese the sugli edili gravavano per l'organizzazione 
dei pubblici giuochi. 

La percezione delle pubbliche entrate (publica) solo in pic-
cola parte era fatta direttamente dai magistrati e dai loro appa-
ritores. Per evitarsi l'impianto di una struttura esattoriale 
troppo ampia c articolata, In repubblica ricorreva largamente al 
sistema della percezione indiretta attraverso appaltatori privati 
denominati publicani o anche vectigahcli: tra i censor-es (o altri 
magistrati minori) e I publicani interveniva di solito una sorta di 
locatio-conductio, analoga a quella intercon-ente tra privati (ii. 
141), in forza della quale il rappresentante dello stato metteva a 
disposizione della contraparte un certo ainbito territoriale o 
personale da sfruttare e il pubblicarto, in veste di conductor, ver-
sava anticipatamente (almeno in parte) un certo gettito minimo 
concordato. Come è chiaro. il  gettito era calcolato in modo da 
assicurare adeguato (spesso larghissimo) marginc allappalta-
tore, che alle esazioni provvedeva attraverso suoi subordinati 
privati, ma non senza poter utilizzare all'occorrenza il valido 
aiuto della forza pubblica. Quanta alla categoria dei pub/leant, 
difficilmente l'appaltatore (manceps) affrontava da solo gil in-
gentissimi oneri economici (nonche 1 rischi connessi ad una 
percezione inferiore al previsto) the il contratto comportava: di 
regola, alle sue spalle si costituiva a sostegno, con ovvio favore 
da pane dello stato, una potente societa di affaristi cointeressati 
(una societas publicanonim o una societas vectigalis). 

Ii delicato problema del contenimento delle spese entro i H-
miti delle entrate e delle riserve del tesoro e il non mew deli-
cato problema della ripartizione delle spese a seconds delle ne-
cessita pubbliche non erano risolti con mm struttura, sia pure 
approssiniativa, di bilancio. In astratto, I magistrati (e partico-
larmente i consoli) erano abilitati ad attingere dallaenzdum 
Saturni tutti i fondi the ritenessero occon-enti alle esigeuze ordi-
narie e straordinarie dei ion uflici. Ma in concreto Ic cose si 
sistemarono assai per tempo in modo molto diverso e piü rassi-
curante. A prescindere dal gioco delle intercessiones Ira magi-
strati (intese a ostacelare eventuali colpi di testa), la direzione 
del bilancio e di unto II movimento finanziario hi saldamente 
assunta, come meg!io si dira a suo tempo (a. 102), dal senolus. - 

(d) fl danaro liquido (pecunia publica), i serA pub/la (doe 
gil schiavi di stato), le cose mobii di pertinenza statale (tra cui 
il bottino di guerra), le rainiere e lager pubticus costituivano nel 
loro insieme II patrimonio dello stato ed erano denominati res 
public". 
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Particolarmente importante era l'ager publicus, doe if terd-

torio della respublica (non anche quello delle provhwiae) sot-
tratto alla proprietà privata. Esso si dislinguerva in: a) ager pa-

blicus per antonomasia, che era quello sfruttato direttamente 
dallo stato (tale U fertilissimo age,' Cainpanus); b) ager culoni-
cus, destinato ad essere assegnato in domin lam cx lure Quiritiurn 

ai componenti di una colonia civium Romanorum su suolo italico 

(n. 117); c) ager occupatorius, lasciato al possesso (possesslo) del 
primo occupante, che ne poteva disporre inter vivas e mortis 
causa, ma non ne era riconosciuto dominus a iure Quiritium (n. 

go);  d) ages quaestarius, the una lax (oppure if senatus) poneva a 
disposizione del quotsiores affinche to concedessero in utilizza-
zione, contro if pagamento di un prezzo immediato e di an ml-
nimo canone periodico (cd. scriptural a privati cittadini; e) ager 

viasiis vicanis ax senatusconsulto datus, concesso in use agli abi-
tanti del villaggi sut margini delle grandi strade pubbliche 
contro l'impegno di provvedere alla manuteuzione delle strade 

stesse; fi ager in trieniabjilis fruendus datus, posto, in cast ecce-
zionali, a disposizione del creditori dello stato affmch(5, non 
potendo La repubblica pagarli in danaro, Li acquistassero in do-
nünium per rivalersi (nella misura massima di un terzo) del-
l'ammontare dci loro crediti; g) ager cornpascuus, messo a di-
sposizione collettiva degli abitanti di eerie localita (per if pa-

stole,  e per luso civico in genere) contro it pagamento di tin pic-
colo canone periodico. 

91. Le caratteristiche ora illustrate del governo della re-
spublica nazionale romana risulteranno ancora pin chiare at-
traverso una succinta analisi della sua evoluzione nelle tre fasi 
in cui si è diviso ii periodo della respublica nazionale (n. 73). 

(a) La democrazia romana non sorse contemporaneamente alla 
respublica, ma Si formo t si precisb net corso della fase di asse.slamento 
della respubtica nazionale rornana (367-283 aC.: n. 74-75). 

La riforma, che In tradizione attribuisc.e alle leggi Liciniac Sextiac 
del 367 aC., costitul indubbiamente tin colpo inortale per lesciusivi-
smo patrizio delle funzioni di governo, caratterislia, dello stato qul-
ritario, tuttavia non implicO l'immediata instaurazione di on governo 
democratico in Roma. II governo delta respublica fu an governo solo 
parzialmente aperto at popolo, non tanto percho i plebeil rimasero 
estrarici ai comitia cunat a quanta perchó I pafricii riuSciroflO a mante-
nere la esclusivita, oltre che del pin imporLariti sacerdozi, anche di a]- 
came cariche (mm dci due postj di consul, la carica di praMor minor e, 
poco pill tardi, queue di censores e di aediles curuks) e perch& inoitre, 
net nuovo senato patrizio-plebeo rimase privilcgw dci senatorl patrizi  

(panes), con esciusione di queiii plebei (conscriptO, la espressione dcl-
l'aucgoritas, tuttora richiesta per la conferma delle deliberazioni del 
con1itfa cent urSa. 

Le rinnovate agitazioni della plebs vaisem, nel decenni the segui-
rono, a far cadere 'inc ad une tutti gli accennati Privilcgi politici del 
patriziato. Le tappe priricipali di questo processo storico furono se-
gnate dalle leges Publiliae Philonis del 339 aC. (n. 74), dal piebiscitum 
Ogulnium del 300 aC. (n. 75) e dalia fat Honensia del 287 aC. (ii. 75), 
di ciii avremo ancora oceasione di parlare. 

(h) Nella Ease di apogco della respublica nazionale romana (283-
146 aC.: n. 76-78) i vail istituti di governo, sorti aiquanto disordinata-
mente v in tempi diversi, ottennero una migliore discipilna e tesero 
forlemente ad amalgamarsi c ad armo,iizzarsi L'uno con l'altro, con 
l'effetto di un fiinzianamento veramente mirabile delta complessa 
macchina goveniativa repubhiicana. 

11 proceso di riordinamento c di coordinamcnto delle istituzioni 
governative romane fu particoLarmente intenso in ordijie alle assem-
blee popolari. Ridotti I comitia curiaja ad una vuota forma, furono 
riordinati I coinitia centunata e si procedette ad Una lam riforma orga-
nica per adeguarli al numero definitivo delle tribus territariali - I con. 
cilia plebis irihuta si accollarono, oltre alla eleziane del cd magisgragus 
plebis, particotarmente il cOmpito della legislazione iritegrativa del ins 
cM/c, riducendo con ció 11 lavoro del phi macchinosi comilia centu-
tiara. Sorse, inline, sullo schema del concilia plebis, la iiuova e piul 
agile assembiea popolare (aperta tanto al patrizi quanto at plebei) detta 
del comitia rribwa die divenne ±1 nucleo di tutto II sister,, assembleare 
ro mano. 

Particolarmente cararteristico, nella fast di apogco. hi it pro-
cesso di armonizzazione Ira 1e Ire branche del governo repubblicano: 
comitia, setutus, magistraths. Lo storico Folibio ha espresso la sua am-
mirazLone per II sistema di governo romano fit un giudizio rimasto 
lamoso: Ia respublica romana era riuscita, secondo quarto egli scrive, a 
superarc ed a conciliare In ullarmonia superiorc i benefici delle tre 
classiche categoric aristoteliche (monarchia, arislocrazja, democra-
zia), riuuggendo dagli svantaggi di torte C tre. 

Sin the non degenero in partito politico la nobihras senaloria fu 
l'elemento sociale che meglio Nervi ad assicurare it burn Iunziona-
menLo dell'organizzazionc di governo republicana. Cotupasta di no-
mini espertissimi della vita politica e ad essa totalmente dedicati, 
sorretta dalla fiducia unanime del popolo, periodicamente riconfer-
manwsi nelle elezioni comiziali, operante attraverso an ConSeSSO di-
rettivo relativamenle ristretto e altamente specializzato, quale fu if 
senatus. Ia nob ilitas seppe evitare Ic oscillazioni e I cedimenti della po-
utica romana e seppe garantire Ia continuità e La stabilita di essa pur 
nei momenti. non rail, di pericoin e di sfortuna. 

(c) Una delle principali cause della crjsi della respublica nazio-
nale roruana (146-27 aC.: ri 79-83) consistette appunto nella crisi della 
democrazia repubblicana, la quale to, a sua volta, fortemente influen- 
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zata e aggravata dalle altre cause concornitanti the abbiamo poco 
prima illustrate (ii. 79). 

Essenzialmente. In crisi delta democrazia repubblicana dipese its 
due ragioni: its una pane. Lirrlgidimentu delta rwbilüas c La sua ten-
denza ad assumero an vera e proprio monopoilo delle funzioni diret-
tive di governo, dalle quati furono tenuLi quanta piul possibile lontani, 
per so divenuti frattanto socialmente ed economicamenLe malta mi-
portanti, turn colon, che non facessero parte del ristrettissimo flu-
men, delle famiglie (e nemmeno tune) di ascendeoza curule; dall'al-
tra, In sproporzione tra Ia piecola respubtica ed it suo imperium, donde 
la sompre maggiore difficolta di amministrare on cost vaito e varfo 
territorlo. La corruzione, La Iona pohtica, I personalismi fecero IL resto, 
si cite l'ammirevole arntonia elogiata da Polibio scomparve. 	 - 

Disorientate, stance, non piü cosciente di sé e delta son form, 11 po-
polo si adatto a compiacenti votazioni, nelle assemblee, secondo I de-
sideri del suol idoli del momenta, i quail facevano leva, a loro volta, 
suits minacciosa form del loro eserciti in armi e suits disponibilita in-
solente e rnanesca dole squadracce del reduci ', doe dei loro vete-
rani, esaltati dal ricordo delle giorie belliche passate ed anche, non me-
no, dal tangibili favori ottenuti oil otten!bih sostenendo ic low aspira-
zioni politiche. 0th Ia assiduità dei cittadini at comizi (svolgentisi, 
questi, spesso tmppo lontano dalle loro sedi rustiche e a detrimento delle 
two giornate di lavoro) aveva da tempo lasciato moito a desidera-
it. Di fronte alia fiducia (a volte di tipo carismatico) the ispiravano cer-
ti personaggi a maggior ragione Ia frequeuria diminul ulteriorinente, sino 
alpunto che ii popolo passo Lettemlmeate a disinteressarsi del governo del-
to stato e ad abbandonare quasi del tutto ic love del potere nelle mam 
degli unwind di pmita, delprincipes del momento. 

§ 14. LE ASSEMBLEE 
DELLA RESPUBLICA 'NAZIONALE ROMANA 

Somaaio: 92- Le asemblee popolari. —93. 1 vomiti curiata. - 94 1 comitia c€ntu 
riata.— 93. La riforma cia comtha centuriata. —96.1 cotwilla p!ebLL— 97.1 comi-
tia trihuta. 

92. Memento centrale e fondamentale del governo della 
respuhlica nazionale rornana furono le assemblee popolari, 
dette: comitia se comprensive di turn I cives; concilia se corn-
prensive delta sola plebs: contiones (populi a plebis) se riunite a 
mero scopo di meeting ', doe solo per ascoltare discorsi o di-
battiti (per esempio nella fase dell'anquisitio del prucesso co-
miziale: n. 134). 

La convocazione (protnu(gario) deL cotnitia e dei condilia avvcniva 
in base ad un edictwi, del magistrato abilitato a prcsiederh: editto cite  

doveva essere proclamato in un giorno di mercato (nundinue) e doveva 
precedere di alnieno un trinundinum (24 giorni, pm-i a tie mercati) it 
giorno delta deliberazionc, da lissarsi ti-at I dies comitiales (n. 116). Cosi 
in stablilto, a conlerma di precedenfi statithioni aiialoghc, dalla let 
Caecdia Didia del 98 aC. Minute regale procedurall di carattere rei- 
gioso erano dettato per Is riunione: essa poteva essere iniziata solo in 
caso di auspicia favorevoli e doveva essere interrotta e annullata Se so-
pravvenissero auspicia sfavorcvoti e caelo, doe da segni delta volonta 
divina (' love ionante vet fulgurante '), oppure e dir-is, doe da circo-
stanze funeste (particolarmente, l'attacco epilettico di in parted-
paine: morbus co,nitiakc). 

11 voto era originariamente pubblico e veniva comunicato oral-
mente ad appositi interroganti (rvgatoms), mm per dascuna riparti-
zione ddllassemblea (centuria, tribus). I rogatores to marcavarlo con 
dei puriti so tavolette cerate. Questo sistema non agevolava certamente 
Ia hberta del votanti, ed appunto perciô nella seconda metà del secolo 
II aC. II voto to reso segreto dalle cd. kges tabdlariae: Ia itt Gabinia (139 
aC.) per Ia elezione del magistrati (creatia magicrra:uum), la lex Cassia 
(137 aC.) per i ira/ida criminalL (esciusa In perdudlio), 'a la Papiria (131 
aC.) per In approvazione delle leges, la Ia Cadia (107 aC.) per I giudizi 
di perduellio. In tuna di queste leggi (che furono piü esattamento quat-
no plebisciti) II voto venne segnato so Labelke, the ciascun votante de-
poneva in apposite cistae, custodite dal mgatores e sorvegliate da cu-
stodes inviati per maggior sicurezza di controllo, dalle altre ceniurtae 
0 irthus. Per garantire In contemporaneità e lordine del voto delle ceo-
tune di una stessa classe o delle trentacinque tribu, to spiazzo delle 
votazioni era cinLalo come un oviLe (e detto appunto perciO wile) e di-
stinto, con corde o con transenne, in tanti corrldoi paralleli lunge, i 
quail, procedondo so passerelle  sopraelevate (pontes), si mncolonnavano 
I voLanti sino a raggitmgere it rispettivo rogaror. Lo spog]io dei von rae-
colti in ogni singola ripartizione en fatto da altrettanti dinbi: ores, che 
comunicavano II risultato parziale at presidente. II risultato finale era 
proelamato dal magistrato (renu,u iut ía). 

Questi cernui schematici sono sufficienti a porre subito in 
luce che, nelle assemblee deliberanti, to volonta degli iscritLi era 
non poco condizionata dai paLeri dei magistrati e del sacerdoti, 
dietro cut stava Ia nobilitas. Dai magistrati dmpendevano Lanto In 
convocazione quanto, come vedremo, le proposte di voto; dal sa-
cerdoti dipendevano gli eventuali interventi paralizzanti in oc-
casione di votazioni non gradite. Non solo: siccome le votazioni 
Si svolgevano a Roma (net Foro o net Campo Marzio), molto di-
pendeva anche dall'afiluenza dei votanti dalle trthus rustiche 
(affluenza sulla quale si poteva influire sia in senso posilivo 
che in senso negativo), per non parlare dell'arrivo in folla di mi-
EtA delle legioni messi in licenza ad arte. E Gnalmente, siccome 
IL voto dellassemblea era un vow di secondo grado, costituito 
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dal rilevamento delle maggiorauze manifeslatesi nelI'interno 
delle singole ripartizioni, poteva ben darsi che una delibera fosse 
proclamata vincente, pur essendo contraria alla volonta espres-
sa singolarmente dalla maggioraiiza dei votanti presi nella 
loro totalita. 

Le assemblee popolari delta respub/ica furono Ic seguenti, 
elencate in ordine di precedenza cronologica: i comitia curiura, i 
comitia centuriata, I ccjncilia p/this, i comitia tributa. 

93. I comitia curiata Si mantennero nella respub&a sot-
tanto per motivi di tradizionalismo e furono privi, a maggior 
ragione che net perlodo precedente, di funzioni deliberative (n. 
31). Sin dalla fase iniziale del periodo essi vennero, piobabil-
mente, aperti alla plebs. Talvolta curio maximus fu sicura-
mente on plebeo. 

Le attribuzioni dei comitia curiata furono di carattere poli-
tico e di carattere religioso. 

(a) Come cotnitia curiata in senso proprio essi erano con-
vocati dai consoli, dai pretori o dal dittatore (magistratus cal. 
patricli, perche erano stati in origine esciusivamente di esira-
zioiie patrizia) per farsi conferire l'irnperium magistratuale me-
diante la lea curiata de ftnperio (n. 33). Ma in realtà non fu it p0-
polo ad essere radunato a questo scopo, bensi Iii on gruppo di 
30 lictores, uno per ciascuna curia, che ebbe it cômpito di simbo-
leggiare I Quirites. 

(I,) Come comitia calata Iassemblea fu, invece, effettiva-
mente e non simbolicamente convocata dal pontife.x maximus o 
dal res sacrorum davanti alla sede del collegiam pontificum. per 
assistere a van atti di carattere eminentemente rehgioso l'inau-
guratio del rex sacrorum e del flamines; la deteszatio del sacra 
gentilicia fatta dal pater [am ilias (palrizio) die volesse sottoporsi 
ad adrogatio di on altro pater famuias a the volesse effectuate it 
passaggio alla plebe (transitio ad plebein); La cerimonia solenne 
del testarnentum ca/axis co,nitiis, divenuto or-a cosa distinta dal-
l'adrogatio; la proclamazione delle nonae e delle feste relative 
fatta alle calende di ciascun mese. 

La /a curiata de ftnpnio era tantu pow una legge, the non era Sm 

bordinata né at trinundinum né aIl'auctoritas patrum. Al trinundinum 
erano invece subordinati i comitia calata nei quail it curio niazitnus fa-
ceva fornialmente una vera e propria proposta di delibera al presenti, 
ottenendonc ritualmente una risposta adesiva unanime. La notizia che 
Ia proposta fosse anche subordinata aIl'auctoritas patrum, è assai dub. 
bia ed 6 comunque incredibile. 

94. I comitia centuriata (n. 35.36) divennero nelLa respu-
Mica it co.nitiatus maximus, i'assemblea fondamentale delta 
state, e mantennero evidentissime Ic Iracce delta torn origine 
militate sinanche nella denuminazione, non rara, di 'exercitus 
urbanus'. 

I comitia centuriata potevano essere convocati e presieduti 
dai magistrati cum imperlo. I censotes avevano In potesta di riu-
nirli per assistere alle operazioni di censimento ed at lustrum 
successivo, ma non potevano chiedere Into delibere di alcuna 
sorta. La convocaeione aveva Luogo net Porn, ma La votazione si 
svoLgeva fuori del pomeriun quiri tario tradizionale, net campus 
Martins, secondo rigoruse Furmalita. 

II magistrato convocante, presi gli auspicia favorevoli, ordinava al 
sun banditore (accensus) di convocare a raccolta it popolo; laccensus 
procedeva ai bando, facendo convergere i'attenzione del cittadini delle 
tribA a soon di tromba. Trascorso it trinundinum, it popolo si riuniva 
allaiba (prima Nee) nel Campo Martin ed assisteva al sacriflcio cele-
brato dal magistrato presideute: dopo di the, svoltasi o memo mm con-
tio di discussione generate, esso ascoltava Is formale rogatio C passava 
at voti. La votazione doveva interrompersi net momento in cui, at piü 
tardi sW calar della sera, ml vessitLo rosso, issato sal Gianicolo, veniva 
ammainato, in ricordo del tempi in cal era pericolosu sostar fuori delle 
mura di notte e una vedetta era distaccata trans Tiberirn dall'erercirus 
per avvistarc Iapprossinmrsi del ncmico. 

La composizione dei comitia centuriata Si stabilizza, net  
corso delta fase di assestamento del govenio repubblicano, Sn on 
totale di 193 centuriae. Le prime IS furono di equites e furono 
composte dai discendenti delle vecchie gerztes patrizie (che servi-
vano neIL'esercito come equites equo publico, con cavallo fornito 
daLlo stator), rionche dai plebeji the avessero un censo quattro 
volte superiore at minimo richiesto per la prima cLasse dei petE-
us (equites detti talvolta, con terniinologia moderna, anche 
equo privato). Le rimanenti 175 centuriae furono date del pedi-
us e furono distinte in 5 classes (rispettivamente di 80, 20, 20, 
20, 30 centurie). In phi vi erano 5 centuriae di pro/etarii, rispetti-
vamente dette, in omagglo alla tradiziàne dellantichissimo 
ertrchus cenzuriai us, dei: capite cerisi (contati in base at numero 
e non valutaLi in base alla ricciiezza), tubicines (suonatori di 
tuba, conhicines (suonatori di cono), fabri aeraril e fabri tignarli 
(genio militate). Le classi del pedites erano divise in un numero 
pan di centurie di iuniores (dal 17 ai 45 anni) e di seniores (dai 46 
ai 60 anni). 
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L'appartenenza alla vane class' fu derivata in onigine dal censo 
Eondiario (rispettivamente. pare! 20. 15, 10 5, 2 iugeri di terreno in do-
'ninium a hue Quiritiwn). In seguito, per una riforma, del censure 
Applo Claudio deco (312 a. C), essa fu stabitita in base al censo patri-
moniale, doe in base at patrimonlo complessivo valutato in asses (i-
bra/es (it 75): rispettivamente, 100.000, 75.000, 50.000, 25.000, 12.500 
(successivamente ridotti a 10.000) assi di patrimonlo minima. Ma è da 
tener presente the net corso del secoli, I'assc di bronzo venne pnogrcs-
sivamente diminiuto di peso e perse quindi di valore net rappord del 
denarius argeutco: dapprima, intorno a! 214 a. C., in portato a in terzo 
del peso originario (da 12 a 4 once: as trientalis), piü tardi passo al peso 
di un sesto di libra (2 once: as sextantarius), irifine, net sec. 11-I a. C., ar-
rivô a pesare tin dodicesimo (as uncialis) e addirittura un ventiquat-
tresimo dellasse originario (as semiuncialic). Non è da supporre che 
questa svalutazione della moneta bronzea abbia comportato un auto-
nmtico pmgressivo abbassamento dei valorl minimi del censo richic-
sto per le vane class!: qualche ritocco in aumento deve esservi put 
stato, anche so non sino al punto da eliminare in tow gli effetti delta 
svalutazione. Forge è a titolo & ritocco che si spiega il privilegio accor-
dato ai pedites della prima classe di votare con gIl equites, eve avsero 
un censo quattro volte maggiore del minimo di 100.000 assi; ii privile. 
gio Si profile infatti, net corso del sec. II a. C. per salvare e rendere 
immutabile la equivalenza di tin sextertius argeuteo (part ad un quarto 
di denario mmtimo) con almeno 4 assi sestantarii (e, piü tardi, con circa 
10 ass! onciali). Tuttavia ii pinto rimane oscuro. 

Le centurias crano aperte a tutti i cittadini di sesso maschile 
e di eta tra i 17 e I 60 armi, fossero o menopatras familivnni. Di 
regola, lassegnazione alle classi era determinata anche per i 
/1111 dal censo del padre, cioe dallentita del patrimonio fami-
hare di ciii questo era titolare. Quanto alle operazioni di voto, he 
notizie non sono univoche (anche perche vi furono successive Va-
riazioni), ma e certo che ha votazione dei cornitia avveniva per 
distinte centurie (centuriat&n) e in ordine successivo di ciassi. 
Votavano prima gil equites e, fra gil equites, avevano la prece-
denza he Sei centurie deghi equites equo pub/lw, dette perciè 
anche sex su/fragia'. Seguiva la prima classe dei pedites, in-
sieme con la quale votavano le due centuriae dei fabrL Venivano 
poi le altre classi e chiudevano la votazione i cornicines, I tubici-
pies e i capite censi. La raccolta del voti delle centurie era fatta 
da in praeco, H quale annunciava i risultati classe per classe. 
L'operazione era interrotta non appena si accertava essersi for-
math ha maggioranza delle centurie. Bastava, dimque, che gil 
equites, i pe.dites della prima classe e le centurie aggiunte a que-
sta (in totahe, 100 centurie) avessero manifestato 87 voti con-
form!, perche la raccolta dei voti cessasse. 

Le attribuzioni dei comitia centuriata, di cui ci riserviamo di 
parlare mel luoghi opportuni, furono, in ogni tempo: a) la ele-
tone (creatio) dei magisirati, ordinari c straordinari, maggiori 
(consoll, pretori, censori: n. 106. 107, 112) e In conferma spe-
cifica dei censori eletti fed. in, centuriata de potestate censoria); 
1,) la votazione delle leggi (leges centuriatae: ii. 133); c) ih judi-
ciurn nelle cause criminali con condaima alla pena capitale 
(n. 134): 

In sintesi pith dirsi fin dora the he complicazioni procedu-
rahi connesse ai funzionamento dell'assemblea sconsigliamno 
im largo impiego della stessa: nel senso che là dove si pete fare a 
meno di essa (sopra tutto nella hegishazionc relativa alla riforma 
e integrazione del jug civile) hi assai raw Il caso di ricorso ai cc-
mitia centuriata, anziche alle phi agili assemblee tribute (co-
mizi e concilt). 

95. Il sistema dei cotnitia centuriata on descritto risultava 
manifestamente favorevole alle chassi abbienti ed ai seniores. 
Alle classi abbienti, perche queste godevano della quasi totahita 
delle centurie e perthe i cittadini phi ricchi, pur essendo ovvia-
mente in numero fortemente inferiore ai memo nicchi, avevano 
a disposizione, per ciascima classe, un numero di centurie pro- 
porzionalmente maggiore di quello spettante alla classe suc-
cessiva: per ha prima classe (In piü esigua, quanto a numero di 
appartenenti) he centurie assommavano a ben SO, contro Ian to-
talc di 90 spettanti alle classi dalla seconda alla quinta e di solo 
5 centurie spettanti ai pmletarii. Ai seniores, perche questi, put 
essendo approssimativamente la mçtà degli iuniores, avevano un
numero di centurie di pedites pan a quelho deghi iuniores stessi. 

Al fine di sminuire guesto carattere timocratico e geronto-
cratico del corn itia centuriata e, nello stesse tempo, aiho scope 
di adeguare la ripartizione delle centurie al numero definitivo 
delle 35 tribus (n. 88), e sicum che verso In meta del sec. in a. C. 
si procedette ad ma riforma organica. Tutto ih resto e incerto. 

Secondo noi ha rifonma Va attribuita ad una iniziativa (non 
in forma di legge, ma in sede di fbnnuia census: n. 112) presa nel 
241 a. C. dai censori C. Aurelio Cotta e M. Fábio Buteone nellim-
postazione del censimento di quehlanno tanto dehcato per Ic 
sorti di Roma (n. 76). E presumibile che l'innovazione di Aurelio 
Cotta e Pablo Buteone non sin stata sconfessata dai censori suc-
cessivi, ma è ahtrettanto presumibile che essa abbia avuto, in 
occasionc delle successive censure, molti e svariati ritocchi: il 
the spiega he incertezze delle notizie al niguardo. 



204 	 IWNCHn pLErns' 	 [96] 	 [96] 	 1 WNCILIA PLEBIS 	 205 

Probabilmente restarono intatte le 18 centurie degli equites 
e Ic 5 centurie degli inermi, ma le centurie della prima classe dei 
pedües furono ridotte a 70 (35 di iuniores c 35 di senioms). Le ri-
manenti 100 centurie restarono forse divise in 4 classi di 25 
ciascuna. I tribules delta prima classe, essendo ripartiti in 70 
centuriae, potevano votare regolarmente per tribus e, net con-
tempo, per centuriae. I tribuies delle altre quattro classi, the 
avevano a disposizione un totale di 100 voti, al thu della vota-
zione si raggruppavano forse in 70 'sezioni di voto per cia-
scuna classe, sicché, pur fornendo ciascuna classe un totale di 
25 you, la votazione poteva avvcnire in tn bus e con rispetto della 
distinzione ha iuniores C seniores. 

certo e che con In riforma del 241 a.C. gli equites (e fra gli 
equites I sex suffragia) persexo il privilegio di votare per primi. 
Questo privilegio (cui si assegnava molta importanza per 
l'omen, doe per il presagio, l'augurio rappresentato dal primo 
voto) passé ad una centuria della prima classe estratta a sorte 
(cen&nia praerogativa). Con In prima classe votava, per un resi-
duo deilantica tradizionc, una ccnturia dei proletari, quclia 
del fabri tignaHi. 

PuO darsi, ma è tutt'attro che sicuramente attestato dalle fonti a 
nostra disposizione, the altri e phi sostanziosi ritocehi atla struttura 
dei comftia centuriata siano stati tentati nel corso dei see. ii e i ac,, nd-
i'intento di avvicinarsi sempre phi al risultato di una equiparazione 
del voti (confusin suffraginrum), die permettesse anehe alle ultime 
classi di esprimere e di far valere il torn parere. Ma, considerato die It 
ricorso al comizl centuriati in sede legislativa diminul sempre piü eon 
landar del tempo, è probablte die molto sia rimasto allo stadlo dl pro-
gramma o, al massimo, di rogatio mai seguita da approvazione. La 
sola cosa die sembra verosimile e che I censorl di quel due secoti ab-
biano chiuso deliberatamente gli ocehi di fronte alle successive svatu-
taiioni deltasse, eon l'effetto di non elevare i minim del censo nomi-
nalmente richicsto per liscrizione alle vane classi del pedites, e 
quindi di ammettere sempre maggior numero di cittadini alla vota-
zione nelle classi superiori: in cambio, ai pedite.s particoiarmente tic-
chi furono, come si e gia detto (n. 94), aperte a titoto onorifico le cen-
tune degli equites. 

96. I concilia plebis tributa erano jassemblea deliberativa 
della plebs ordinata per tribus. Riconosciuti nel 367 a.C., col 
compromesso licinio-sestio (n. 65), come istituzione operante 
esciusivamente nel seno della plebe, senza alcuna influenza 
sutle sorti del pupulus, i concii.ia plebis (e con Into I tribuni e Ic 
aitre cariche piebee) passarono hen presto ad esercitare nella re- 

pubblica una influenza politica tanto incisiva, che le ripercus-
sioni costituzionati, sin pure dopo lunga resistenza del path-
ziato, non poterono mancare. Mentre I tribuni e gli aediles da 
essi eletti vennero riconosciuti come magistrati della repub-
blica, i plebiscita da essi votati fm-ono progressivamente equl-
parati alle leg" publicae e il voto da essi espresso in ordine ad 
alcune incriminazioni acquistô efficacia vincolante per I citta-
dini (plebei o patrizi the fossero) the avessero subito una con-
danna: il che avvenne nel corso dei sec. III - II a.C. Del resto, 
dato il numero sempre phi esiguo del patrizi di SangUe (non 
pochi dei quail, oltre tutto, avevano ritenuto conveniente effet-
tuare, con Ic loro famiglie In transitio ad p/ebem: n. 93), l'as-
semblea era praticamente (e sempre phi incontrastatamente) 
rappresentativa di tutto il popolo e presentava, nispetto ai comi-
tia centuriata, il duplice vantaggio di essere mono strettamente 
ancorata alle gradazioni di ricchezza e di funzionare in modo in-
comparabilmente piü sempiice. 

La convocazionc dei concilia era fatta dai magistrati plebei 
(tribuni e aediles plebis) senza bisogno di prendere previamente 
gli auspicia (inauspicato). La riunione poteva avveniit dovunque 
in citta, purche non oitre il miglio dalla cerchia del potnerium 
(infra pnirnum urbis rniliarium): soiitamente la si teneva net 
forum. 

Le attribuzioni, su cui torneremo in tuoghi phi opportuni, 
furono: a) la eiezione del rnagisfratus plebis (n. 108-109); b) la vo-
tazione del plebLccita (n. 132-133); c) il iudicium in alcune cause 
per crbnina passibiti di muicta (n. 134). 

Fuà segnatarsi fin d'ora che ai concilia plebis Si ricorse sem-
pre phi frequentemente ai fini della votazione delle riforme 
agli istituti del his civile: ciô non tanto per la maggior spcditezza 
delle operazioni di vow, ma sopra tutto per la maggiore apertura 
che ebbero, nei confronti dei problemi di un ammodernamento 
del vecchio diritto, i tribuni (solitamente giovani e progressi- .  
sti ')che Ii convocarono. 

Le fonti romane talvolta palesemente equivocano tra concilia pie-
his c comitia tributa. La confuslone si spiega pensando die, dopo l'e-
iauiparazione del plebiscita alle leges disposta dalla La Hortensia del 
287 a.C. (n. 75), I'importanza del cuncilia fu pari a quelta del co,nitia di 
tutto il popidus. Ma non crediamo, ciO non ostante, che concitia plebis e 
comitia tributa siano perciO davvero stati, o successivamente divenuti, 
un'assemblea unica. L'clemento dlfferenziale oitre the dalla composi-
none diversa del due consessi (costituiti nispettivamente dalla sola 
plebs e dal popoio tutto), fu dato dalla diversita dei magistrati propo- 
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nenti (rispettivamente, quelli pkheii e quelli pafricil) e dal fatto the I 
comizi tributi erano convocati auspicato. 

97. I comitia tributa erallo l'assemblea deliberativa delPhi-
ten) populus, ordinate per tribus, so convocazione e sotto la pre-
sidenza del magisiratus maiores di tango patrizio (pretori e con-
soil), che procedevano anzi tutto aIl'assunzione degli auspicia. 

Oscuio e II problema delle origini. Qualche fonte attribuisce 
ai comizi tributi già un'antica legge del 357 a.C. (la Mt Manila de 
vicesima manumLcsionum: n. 90), ma Is notizia è hicredibile. 
Assai piü probabile e che i comitia tributa siano venuti in essere 
nel corso del sec. Ill a.C., dopo die i concilia plebis fulono assurti 
ad assemblea legislitiva della respublica (n. 96). Là dove non 
fosse strettamente necessario (per motivi tradizionali e costitu-
zionali) riunire ancora ii populus nei macchinosi comitia cent,.-
data, parve opportuno convocarlo direttamente per ti-thus, po-
nendo in atto una proceduru assai phi semplice e sbrigativa die 
fece appunto parlare, per i comizi tributi, di leviora comitia. La 
nuova assemblea sorse perció, a nostro avviso, dalla prassi, net 
quadro di un sempre maggiore cedimento del principio timocra-
tico in sede assembLeare (n. 95). 

L'adunanza si teneva originariamente neL forum, ma hi poi 
uso procedervi in aLtri luoglil e, significativamente, lie! campus 
Martins (sec. I a.C.), ove Giulio Cesare (ii. 82) prese liniziativa di 
costniire unapposita cinta di marmo circondata da - portici 
(saepta Julia) die to terminals, sotto Auguste. IL voto era espresso 
singolarmente da ogni votante (vu-hint) nei seno delle tribü, 
mentre era espresso per tribi.1 (thbutim) ai fini della delibera co-
miziale. La votazione avveniva contemporaneamente net 
saepta delle vane tribus. La proclamazione dei voti delle triM 
era fatta col sistema di tirare a sorte La tribus da proclamare per 
prima (tribus principiunt). 

Le attribuzioni dei comitia tributa, so cui torneremo nei mo-
ghi opportuni, furono: a) la elezione del magistrati minori, or-
dinari e straordinari, nonché di un certo numero (24, net sec. 
III a.C.) di tribuni ,nilitum (cd. tribuni corn itiati, da distinguiersi 
dai tribuni Ruftili, nominati dai consoti: n. 106); b) La votazione 
delle leggi per cui non fosse assolutamente richiesto IL voto del 
comitia centuriata (leges tributac: n. 133); c) ii iudicium nelLe 
cause per infrazioni passibili di muicta, Se e in quanto La irroga-
zione delta medesima fosse stata fatta da un magistrato non 
plebeo (n. 134). 

La fortuna dei comizi tributi come assemblee legislative non anda 
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comunque led e bene avvertirLo sin d'ora) a discapito dell'attivita rifor-
matrice del ins chile esercitata dai concilia p/this (n. 96), nO, daltra 
pane, intacco la prerogativa dei comitia centuHata di procedere aila 
elezione del .nagisfratus rnaiores, di pronunciarsi sulLe condanne a pear 
capi tale e di votare le leggi fondamentali della respubtica. Ma Ia pro-
gressiva eqüiparazione del voto per centurie a quello per tribü e !a in-
calzante conjhsio suffragionen resero praticamehte poco distinguibiLi 
tra loro, aLmeno dopo la transitoria restaurazione siltana (n. 81), Le 
leggi ceuturiate dalle leggi tribute e dagli stessi ptebisciti. 

I comitia fributa acquistarono II cOmpito di designate il pontifex 
,naximus (212 a.C.) cit curio m=inus (209 a.Cj: un secolo dopo, in virtu 
della Let Damitia tie sacerdotibus (103 a.C.), fumno abititati a designate 
I pontifices, gti augurs, I tresviH sacris faciundis e i septemviri epidones 
(n. 116). In questi casi essi erano detti comitia religiosa: la presidenza lie 
era assunta da ml poniqex e ii voto era esercitato da sole 17 tribus, 
estratte a sorte b-a Le 35 complessive, net quadro di una procedura cite 
descriveremo meglio a suo tempo (n. 116). 

§ 15.—IL SENATUS 
DELLA • RESPUBLICA ' NAZIONALE ROMANA 

SoMMAno: 98. 11 senatus e la sua composizione. —99.11 funziona,nento del sniatus. - 
100. La proditio intenegis. - 101. L'atwtoñtas. - 102. Le aLtribuzioni coosultive 
dcl senatus. 

98. Man mario che le assemblee popolari si affermarono 
come iL centro di propulsione della organizzazione di governo 
della respublica, ii senatus perse quelta sua originaria egemonia 
costituzionaLe che Si esprimeva septa tutto nelL'auctoritas palnon 
(n. 38). Ma, Se questo è vero sal piano detlordinamento costitu-
zionale, ben diversamente andamno Le cose sut piano politico. 
Pur riducendosi formalmente ad istituto essenzialmente consul-
live, ii senate, (espressione di un geLosissimo, ma per lungo 
tempo non miope, cern dirigente patrizio - plebeo, la nobulitas) 
divenne in pratica l'organo moderatore e coordinatore del go- 
verno repubblicano, rappresentando essenziatmente In conti-
nuità e Is coerenza della politica di Roma. La sua importanza, 
dunque, andà nei fatti continuamente aumehtando col tempo, si 
che, sopra tutto netla poLitica estera, esso ancor piü delle assem-
blee popolari valse ad esprimere L'atteggiamento della respu-
blica. 

II tennine d'uso per la designazione dei senatores, partico-
larmente nei discorsi, hi quelio di patres conscripti , dm1-
vato assai probabilmente dal fatto die, aLl'inizio del periodo, 
entrarono a far parte del senato, sino ad atlora composto dai soli 
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patrizi (patres), i ptebeli, come membri aggiunti e in sottordine 
(conscripti: n. 74). Mentre e credibile che originariamente non 
fosse riconosciuto ai conscripti plebeii Se non il diritto di espri-
mere il proprio parere (dicere sententiam) in senate, e comun-
que certo die ben presto, o per esplicita disposizione o almeno 
per effetto della lex Pub/ilia Phi/onis de patiwn auctoritate del 339 
a.C. (n. 14), ogni differenza tra ic due categoric di senatores venne 
a cessare. Assai presto cesso anche uniltra limitazione, e doe 
quella per cut i senatores dovessero essere scelti tra i senicns dei 
comizi centuriati (dai 46 anni in poi): già nel corso del see. IV 
a.C. sembra essersi diffusa l'usanza di seeglierli liberamente, 
senza preoccupazioni di eta, septa tutto tra gil ex-magistrati cli-
nih. 

La scelta dei senatori (kctio senatus) spetto originariamente 
ai consoli e al magistrati straordinari the h rimpiazzavano (per 
es., il dittatore). Tin p/ebiscitum Ovinium del 318 o del 312 a.C. 
(forse ratificato dai comitia centurkita e divenuto perciö la lex 
Ovinia iribunicia, ma lone rimasto ahlo state di semplice plebi-
scito e spontaneamente seguito nelle sue istanze dai censori 
delPuno a dell'altm amio) trasferl La /ectio senatus at censores (n. 
112), si the questi dovessero designate senatori tutti I cittadini 
che nel quinquennio precedente avessero coperto, senza demeri-
tare, una niagistratura anche non curule (' ut censore.s cx omni 
ordine optimum quemque iurati in senatum legerent ). Con ció i 
senatori velmero ad essere indirettamente indicati dal popolo, 
liniitandosi i censori a controllare Is preseuza di particolari re-
quisiti di dignita, di moralità e di agiatezza per ammettere gil 
ex-magistrati in senato. In via eccezionale, ha tectio senatus 
venne operant: nel 216 a.C., dopo la sconfitta di Canjie (n. 77), da 
tin dictator it publicae constituendac causa, M. Fabio Buteone, 
per provvedere a sostituire I molti morti nella sanguinosa batta-
glia; nel 48-44 a.C. da Cesare in qualita di dittatore a vita (n. 
82); successivamente, dai fr-esviri ml public" constituendae causa 
(Ottaviano, Antonio e Lepido: n. 83). 

If numero dei senatares rimase lungamente di 300; Sills Lo portb a 
600; Cesare addirittura a 900 e poi a 1000. Se gil ex-magistrati non 
erano sufficient! ad intograre IL numern - del senator!, I censores erano 
liberi di sceghiere e nominare qualsiasi altro cittadino. In pratica, tut-
tavia, do non si verificava mai, ed anzi is maggiore difficolta consi-
steva nell'accantonamento, nella praetthto, degli esuberanti (oltre the 
nella espulsione, nella eiectio, del senatori rivelatisi indegni), Is quale 
doveva essere in qualehe modo motivata dai censeri. Solo a partire da 
Cesare avvenne chic II senate fosse inllazionato da elementi non dcii- 

vanti dalla carriera magistratuale, persino da provinciahi; ma to Lini-
zio della decadenza dehlistituto e della nobilitas. 

La provenienza dalle vade magistrature implicava tra i senatores 
una rigida gerarchia. Venivano in prime luego I tutu/es, distinti in con-
sulates (ex-dittatori, ex-censori, ex-consoli), praetorii ed ae4ilicii tutu-
Ls; seguivano i non curuks, detti anche pe4aril (forse perché non assisi 
so una se/la cundis) e clistinti in ae4ilicii plebeil, tribunicu, quaestorii e 
non magistrati. I senatori di ciascun rango erano ordinati secondo Ian-
zianità di carica ed il phi anziano del range maggiore era denominato 
onorificamente princeps senatus. Ma a partire dal sec. III a.C., a titolo 
di ulteriore conseguenza del phebiscito Ovinio, non solo i senatores tecti 
partecipavano alle sedute del senato vi partecipavano anche, sebbene 
privi del diritto di vow e con La sola facoltà dl esprimere il proprio pa-
rere (dicere sententiwn), gli ex-magistrati in attesa di designazionc da 
pane del censores (nondwn a ceusoribus /ectO. Aveva inoltre il potere di 
dicere sententiam in senato II flamen diajis (n. 116). 

99. La convocazione del senato poteva essere fatta, nellor-
dine: ciai dictator, dal suo nuzgister equitum, dai consules, dai 

dai thbuni p/this (dopo il loro riconoscimento come 
magistrati: n. 109), dall'interrex e dal praefectus urbi. Essa era ef-
fettuata me di ante ban do annunciate da praecones o viatores, 
oppure mediante un edictum aflisso nellalbo. 

La seduta, die doveva essere tolta prima del calar del sole, 
poteva aver luogo solo in un temp/urn e Si teneva generalmente 
nella curia Hostilia. II pubblico non vi era ammesso, ma Ic porte 
della sala restavano aperte, salvo casi eccezionali di rimiione se-
grew, cioe di cd. senatus consultum taciturn. La presidenza era 
assunta dal magistrato convocante, il quaie aveva il potere di di-
sporre una mu/ca oppure il prelevamento di un pignus a carico 
degli assenti non giustiflcati, sebbene non fosse, di regola, ne-
cessaria la presenza di un numero minimo per Is validità della 
deliberazione. 

II presidente, dopo aver fatto eventuahi connunicazioni di ca-
rattere generale sugli affari pohitici, passava a sottoporre una o 
pta questioni al consesso per ottenerne if parere (refetre, relatio-
nem facere). La formula d'uso era: Quod bonum faustuni felix 
fonunatumque sit populo Romano Quiritium iefrrimus  ad vos, pa-
tres conscripti .... .de ea re quid placet . Dupe, di che, o il relatore 
chiedeva senz'altro chic i senatores votassero per divisione nel-
l'aula (senatus consukwn faction per discessionem), oppure eghi 
chiedeva, come premessa della votazione, il parent dei singoli 
senatori, nelh'ordine di range, nonché del presenti ciii spettasse 
Is lacoltà & dicere sententiam (senatus consufrum per singui!orum 
sententias ccquislzas, anche detto per re.lationem). Per certe mate- 
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He, ove fosse stata richiesta la discesslo, I senatores avevaxio 
pert In facoita di pretendere, anche per iniziativa di uno so!-
tanto, la rogatia sententiarurn. 

Neilespressione della lorn sententia gil intewogati non crano sog-
gettl a limitazioni di tempo o di argomento, at che potevano, diva-
gando o prolungandosi, giungere alla fine della seduta (diem dicendo 
consuinere) ed evitare can questo ostruzionismo Is votazione. Ma di so-  
urn pochi.i piU autorevoli, erano quelli the esprimevano diffusamente 
ii low parere, menht gil aitri si rimettevaj,o ad una delle sententine 
manifestate, o dicendolo esplicitamente (verbo adsentin) o recandosi in 
stlenzio aRe spalle di coIui del quale approvassero lavviso (pedibus S 
in sententiarn alienain). 11 presidente interrompeva is discussione 
quando gh paresse esauriente e, dopo avenle riassunto i termini, invi-
tava I senatores a votare per discessione,n suIlaltenmtiva the gil pa-
resse essersi manifestata C (Jul hoc cansetis, 11kw transite, qui a/ia 
oninia, in hanc pane,n ). Infine egli pruclamava ii risuitato della vo-
tazione e passava a sciogliere la seduta (ditniftere senatum) 

100. La piü autorevole e antica tra le attribuzioni del sepia-
u.s fu la proditio interregis, che consisteva nella designazione 
dell'interrex (o meglio, del prima degli inten-eges) in caso di Va-
canza di tutte le magistrature ann &nperio. 

In questa ipotesi, a ricordo di quanto avveniva nel periodo arcaico 
(ii. 39), si diceva auspicia ad paMs redeunt . II senatus, ritrovandosi 
depositarlo di quelli che erano gil elementi condizionanti della sovra-
nità (gil auspicia), si autoconvocava, probabilmente sotto Is presi-
denza del princeps senatus per eleggere Era i senatori curules e patri cii 
un interrex. Questo, dopo cinque giorni, avrebbe trasmesso la sua di-
gnità, ottenuti gil auspici favorevoli (auspicato), ad un aUto collega, e 
cosi via sino al gionrn in cul I comitia centuriata, convocati e presieduti 
dagli interreges rispettivamente di tumo nei giorni relativi, avessero 
eletto i cons ides, doe Is màssima magistratura turn imperlo ordinaria 
tra quelle mancanti. E probabiie cite l'urgenza di colmare ii vuoto al 
sommo della respublica abbia esentato gIl interreges dal rispetto del 
lungo trinundinum (ii. 92). 

L'ultimo esempio di intemgnwn si ebbe nel 52 a.C., quando I to. 
multi elettorali impedirono l'eiezione dei consults e finimno pot per 
Indurre II senalus a concederc a Pompco In possibilita di diventare con-
sul sine con!ega (n. 82). Ma la decadenza dellistituto aveva avow inizio 
gia da tempo. 

Non vi è dubblo cite origlnariamente is proditio interregis spettasse 
ai soil senatori patrizi (patres), ma e piá the probabile cite questo privi-
leglo patrizlo sia caduto in disuse, unitamcntc al privilegio del patres 
relativamente all'auctoritas (n. 101). Quarto all'estrazione patrizia 
deli'inten-ex, 6 da credere cite anche questo requisito sia scomparso du- 

rante Il sec. III a.C., trasformandosi ncIl'esigenza che iinte,rex fosse 
scelto tra I senatori (di famiglia patrizia o anche plebea) che avessem 
rivestito mm magistratura patrizia e curule 

101. Altra importante attribuzione del senatus fu In patn.m 
auctoritas, di cui già conosciamo le origini, risalenti alla Ease di 
crisi dello nato quiritario (ii. 38). Dapprima essa hi tin provvedi-
mento di convalidazione a post delle delibere dei comitia cen-
turiata (quindi un istituto di rilievo costituzionale decisivo ai 
fini deil'operativita di quelle delibere); di poi, sul finire del Sec. 
IV a.C., la si richiese, sempre con fulrzione convalidante, prima 
del voto dei comizi, doe a titolo di conferma delle rogationes 
magistratuali (non solo di quelle intese ad ottenere l'approva-
zione di autonome proposte di legge e di candidature magistra-
tuali, ma anche di quelle dirette, secondo quanto fu probabii-
mente prescritto della ía Publilia Phi/onus del 339, a convertire 
in richieste di approvazione da pane dell'intero populus le deli-
bere prese con semplici plebiscita). Pura invcnzione e conlu-
sione degli amialisti e cite l'auctoritas sia Stata mai richiesta per 
i comitia curiata (che non ebbero competenze deliberative) e per 
le leges tributae (venute in uso dopo In La Hortensia del 287 a.C.). 

Questi punti vanno meglio precisati. Nei primi decenni della re-
pubblica l'auctoñtas pa1nsm era data post suflthgium probabilmente 
so convocazione e richiesta del magistrati stessi che avevano presie-
duto I comitia; II the signifies che essa consisteva in unapprovazione 
di merito delle delibere comlziah. Le COSC Si avviamno a cambiare can 
la fez PubUha Pliiloths tie patron auctoritate del 339 a.C. (ii. 98), la quale 
stabili, quanto alie leges centuriatac, the l'aucto,itas fosse da prestarsi 
prima della votazione comiziale (ante Initurn sufli'agiurn). Identica sta-
tuizione fu posta dalla Jex Maenia del 338 a.C. in ordine al comizi elet-
torah. Alle Leges Pubiiliae Adonis del 339 a.C. rlmonta anche, a nostn) 
avviso, la disposFzione cite i plebiscita (vaievoli di per se solo a vincoiare 
is plebe) dovessero essere convertiti in rogatiOne.s magistratuali da sot-
toporre ali'auctoritas patrum e, subordinatamente ad un'auctoritas fa-
vorevoie, ai voto del comitia centuriata per divenire, Se votati dalla 
maggioranza delle centurie, leggi vincolanti il popolo tutto. Comun-
que, col procedere del tempo lauctoritas patrurn decadde talmente 
che Is lex Hortensia cM plebiscitis del 287 a.C., come meglio vedremo a 
son tempo (ii. 132), travO agevole aboiire, in ordine alle delibere dei 
concilia p/d,is, la procedura tanto gnvosa quanto ormai inutile della 
ioro conversione in rugationes del magistrati. 

Neila fase di apogeo della respublica nazionale l'auctoritas patrum 
aitro non hi, insomnia, cite una formalita tradizionaie, richiesta per le 
mgationes di leggi centuriate e per le candidature davanti ai comitia 
centuriata. Silla cerco dl restltuirle la primitiva importanza can la Mx 
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Cornelia Pomptia tie cornitüs dell'88 a-C. e con una confennativa fez 
Cornelia tie tribunicia potestate delI'82 (da liii rogata come dittatore); 
pnivvedimenti the subordinarono at beneplacito di on senato consulto 
preventivo (npooAsupu, to chiama Appiano) tanto le leggi centu-
nate quarto i plebisciti. 

Oggetto dl molte discussioni e it punto relativo a chi spettasse vo-
tare l'auctoritas: Sc ai s&zatores tutti, 0 soltanto ai pains, doe at sena-
tori patrizi, o, infine, at panes net senso del patricli turn, doe nel senso 
dei cotnitia curiata. Questultima opinione è sicuramente infondata, 
non fosse alto perche contrasta can Is stessa tradizionc rumana, se. 
condo cui gli atti dei comitia cwiata del patricil sarebbero stati essi 
stessi ab origine sottomessi all'azwtoritas. A noi non sembra dubbio die 
it senso originario di pafres' debba essere stato quello di senatori pa-
trizi; ma ci pare aitrottanto indubbio, anche perclié confennato da flu-
memse fonti, the nel passagglo dal see. lv al see. III a. C., divenuta 
l'auctoritas polnan una delibera da prestarsi preventivamente rispetto 
at vow del comizi, essa sia stata assorbita dal senatus consultum pre-
ventivo che era solito darsi (da tutti i senator!, Indistintamente) sulle 
rogationes magistratuali e the per questa via siano stati ammessi alla 
votazione deIlauctoritas anche I senatore,s plebei. 

102. Il consultum del senatus su richiesta dei magistrati, 
gilt largamente esercitato net periodo deilo stato quiritarlo, di-
venne, net nuovo periodo, l'attivita di ran lunga piü intensa e 
praticamente influente dell'assemblea. Le sue fortune furono le-
gate a queue della nobiitas senatoria e impallidirono, neli'ul-
timo secolo avanti Cristo, con il decadere della stessa. 

La consultazione preventiva del senatus hi, per molte mate-
tic, ritenuta addirittura obbligatoria per i magistrati, ma 11 re-
lativo consultum non venne mai, a rigore di ordinamento, con-
cepito come vincolante: esso fu infatti foninalmente subordi-
nato alla clausola 'si magistratibus videbitur'. In pratica, a 
pane i'autorita sempre maggiore acquistata col tempo dal se-
nato, la renitenza del magistrato ad eseguire it consui!tum p0-
teva essere facilmente vinta in van moth: mediante rifluto di 
danaro pubblico alle sue iniziative, mediante sollecitazione del 
veto di qualche tribunus plebis amico della nobilitas, mediante 
induzione di un console amico alla nomina di un dittatore di 
fiducia, e in altri moth ancora. Per mezzo del senatus consultum 
preventivo Ic iniziative dei magistrati (tra cui, in particolare, le 
rogationes da sottopont at voto delle assemblee) venivano per-
tanto accortamente emendate, integrate, formulate meglio, 
precisate. 

I senatus consulta crano dati oralmente, secondo Is procedura gia 
descritta (n. 99) ma sin dal sec. In a. C. sorse l'usanza di passare, dopo 

Is votazione, alla redázionc del relativo processo verbale da pade di un 
comitato di senatoH nominato dal relator. II documento, denominato 
anchesso senatus consultuni, veniva depositato nell'aerarium Saturni; 
peraltro I quasture.s solevano fame fare una copia dal loro scribi per 
renderla di pubblica ragione mediante affissione. 

It testo, a quanto risulta, era steso in conformita del seguente 
schema formale: a) una praescHptin, che conteneva l'indicazione della 
data e del luogo di convocazione del senatus, lindicazione del magi-
strato the aveva fatto Is ,datio e, infine, quells, del comitato di reda-
zione del processo verbale (qui scribundo adfuerunt); 1') Is trascrizione 
della reiatio; c) Is senatus sententia, doe Is suecinta motivazionc del pa-
me espresso dal senato e Is formula del consultant o decretutn; tO l'at-
testazione esplicita della effettiva deliberazione presa dal senato, 
espressa mediante Is parola 'censuere'; e) Is indicazione eventuale del 
numero dei senatori presenti alla sedum. 	 - 

11 quadra delle matenie di Cifi si occupô il senatus è assai 
ampio, ed assai varia e Is gamma dcll'efflcacia praticamente 
vincolante the vemle riconosciuta ai vari tipi di senatus con-
sulta. 

(a) In materia di affari politici straordinani, it parere del 
senatus hi indispensabile in ordine: alla nomina del dittatore 
(n. 113); at tumultus, vale a dire alla decisione da pafle dei con-
soil di chiamare tutU i cittathni alle anxni, sospendendo le esen-
zioni dal servizio militate; at iustitium, vale a dire alla dcci-
sione, sempre da pane dei consoli, di sospendere, in gravi mo-
menti di disordinc, l'ordinaria attività giurisdizionale (ius-sti-
hum); alle misure eccezionali da adottarsi, a cum di questo o di 
quel magistrato, per la salute pubblica. Nella Ease di cnisi, nono-
stante In fiera opposizione dei populares, it senato non esité ad 
emanare, nei momenti piü gravi, proclami drammatici: it cd. se-
natus consultum 'contra rempublicam factum videri', sorta di 
ammonimento solenne ai turbatori della pubblica quiete; o ad-
dirittura it ed. senatus - consultum ulthnwn, solenne (ed equi-
voca) esortazione ai magistrati ordinari di usare plenamente i 
loro potcri, in caso di gravi disordini, per il ristabilimento del-
l'ordine violato ('videwit consules, practores, tribuni p/this ecc., 
ne quid respublica detrimenti capiat'). 

(b) In materia di affari politici e amministrativi interni, il 
senatus doveva essere consultato: per determinare le provinciae 
da assegnare ai magistrati (ii. 103); per le questioni insorte nd-
l'amministrazione cittadina e in quelia delle province; per I casi 
di tradimento del cittadini, di ribellione dei soc/i e dei sudditi 
provinciali ccc. Con I'andar del tempo it senato assunse, come si 
dirà phi avanti (n. 135), anche funzioni stráordinanie intese, 
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mediante la nomina di sue commissioni di inchiesta (quaestio-
nes), alla repressione di atti criminosi. 

(c) In materia di affari esteri e di guerra, In riconosicuta 
al senatus un'ingerenza assai vasta in tutte le questioni relative 
ai rapporti intemazionali, ai trattati, alle dichiarazioni di 
guerra, alla condotta generale della guerra ccc. Sopra tutto in 
questo campo il senatus ebbe modo di assicurare etficiente-
mente lomogeneita della politics romana. Ad esso facevano di-
rettamente capo le legazioni straniere e dal suo seno erano 
espresse con molta frequenza commissioni, ufficiose ma autore-
volissime, di inchiesta o di controllo sulI'operato dei magi-
strati all'estero o in guerra. 

('0 In materia di finanze pubbliche, come si e già avvertito 
(n. 90), spettà al senatus l'alta sorveglianza sul tesoro pubblico 
(aerarii dispensatlo) e sill beni del pubblico patrimonio. II suo 
parere fu obbiigatorio in materia di imposte ordinarie e straor-
dinarie, di tasse, di spese pubbliche e di assegnazioni di fondi 
ai magistrati. Cia nel sec. Ill a. C. si riteneva che i quaestore.s non 
potessero distogliere alcuna somma dall'aerarium Satunzi senza 
assenso del senato, salvo the a favore dei consules presenti in 
Roma (n. 110). 

(e) In materia di cuito pubblico, il senatus era assai fre-
quentemente interpellato per stabilire se e quail cerimonie re-
ligiose fossero eventualmente da compiere. In particulate,-  i 
consults solevano riferire al senato, allinizio del loro anno di ca-
rica, i pmdigia e i sacrilegia verificatisi nel frattempo, affinche 
il consesso, udito il parere degli organi religiosi competenti, de-
cretasse sui sacrifici, sulle lusirationes pmificatrici, Sulk feste e 
so ogni altra misura da adottare per placax o ringraziare gil 
dei. 

§ 16.— LE MAGISTRATURE 
DELLA • RESPUBLICA' NAZIONALE ROMANA 

SoMMnIo: 103. Is magisLnture repubblieane. - 104. Classificazione delle magistra-
tire. - 105. L'óttenimento delle magistrature. - 106.11 nsolato. - 107. La pm-
Lura. - 108 Ledilità. - 109.11 tribunato della plebe. —110. La qucstura. - ill. 
II vigintivirato. - 112. La censura. - 113. Is magistrature straordimaHe. - 114, 
it promagistnture. —115. GIl uffici subalterni. —116. GIl ausiliari di governo. 

103. Il sistema di goveno della respublica nazionale ro-
maria era completato dallo stuolo del magistratus, cioè delle 
persone fisiche incaricate di esp!etare le vane e specifiche fun- 

zioni di governo: stuolo entro il quale lentamente Si inserimrn], 
come vedremo tra pow (ii. 108-109), anche edili e tribuni della 
plebe, che in origine erano ai magistrati non solo estranei, ma 
addirittura contrapposti. II tennine magistratus', oltre the i 
funzionari di govemo, valse anche ad indicare le magistrature, 
vale a dire gh uffici in ciii si ripartiva l'amministrazione dello 
stato romano. Queste magistrature altm non furono che la pro-
secuzione -e 10 sviiuppo di quegli uffici di governo, the già in 
gran parte Si erano andati costituendo e specificando durante la 
crisi dello stato quiritario. La loro stabilizzazione, sia nel flu-

mero che nelle attribuzioni, asrvenne quasi interamente du-
rante In fase di assestamento della respubtica nazionale e mai Si 
tradusse, per yenta (questo bisogna agguungerlo), in tan • orga-
nico' ben distribuito e preciso di uffici e di relative compe-
tenze: con la conseguenza che non poche e non minime furono 
le attribuzioni concorrenti e spesso tra low in conflitto. 

Caratteri generali delle magistrature ordinarie formic: a) la 
elettività da parte delle assemblee popolari; b) Is durata limitata 
(generaimente annuale) della carica; c) in collegialita del-
l'ufficio, che implicava a sue volta In par potestas dei colleghi, 
quindi la facolta di ciascuno di CSSI di paralizzare i'azione degli 
altri mediante tin veto (intercessio); '0 Is responsabilità per gli 
atti compiuti in daimo di pubblici 0 pnivati interessi: canone clii 
si sottraevano soltanto i censures e che ai magistratus cum linpe-
rio si applicava solo dopo la cessazione dell'anno di carica; e) Is 
onorarieta della carica (detta, appunto per cio, anche honor), e 
quindi la gratuità della stessa. In cambio della mancata retribu-
zione i magistratus avevano vari poteni onorifici, tra cui quello 
di esigere che i cittadini stessero in piedi e facessero ala in loro 
presenza (adsurgere et decedere), che fossem loro riservati posti 
speciali nel teatro e nel circo, oltre a distinzioni particolari per i 
diversi tipi di magistrature. 

Le regole generali ora enunciate subivano, come vedremo, 
talune eccezioni. II dictator e il magister equitum non erano 
eletti, ma nominati da in altro magistrato. La carica dei censo-
ts durava sino a diciotto mesi e quella' del dictator non piu di 
sei mesi. La possibiliti di intercesslo reciproca poteva essere to-
taimente o parzialmente eliminata dal fatto che i magistratus 
procedessero d'accordo ad una assegnazione a ciascimo di corn-
petenze esclusive (provinciae) per tutto il peniodo di carica: il 
the era duso tra i praetors e i quaestores. Tutta una gamma di 
varieta the si spiega sufficientemente, - quando si pensi che le 
magistrature romane non traevano origine da una riforma costi-
tuzionale miitaria e organica, ma si rifacevano clascuna ad una 
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sua propria e peculiare ragion d essere storica, indubbiamente 
analoga, ma non necessariamenLe identica e comune a quella 
delle altre. 

I poteri magistratuali elaflo molteplici e van, ma Si naSSU-
mevano tutti net due concetti della potestas e deIl'i.nperium, 
sostanzialmente analoghi e derivanti dalla costituzione quiri La-
Ha (n. 40). TWO i magistratus ebbero 'a potestas, mentre limpe-
rium spettO solianto at consules, ai pruetores, al dictator e al re-
lativo tnagister equitum, doe alle magistrature ricolleganusi per 
Ic origini alle funzioni di comando dell'exercitus centuriatus as-
smite dal rex nella fase etrusco-latina del peniodo arcaico (ma-
gistrature che si dissero, perciô, cum imperio). 

Manifestazioni della potestas magistratuale furono: ii lus 
edicendi, doe La facoltI di pubblicare net foro (apud forum 
pa/am) gli edicta; ii ius agendi cum pupulo o cum plebe, doe la [a-
coha di convocare I comitia o I conciia; it ins agendi cum patti-
bus, doe la facolta di convocare ii senatus; la faco[tà di mug-
gere multe (ins mulccae dictionis) e quella di prelevare bent a ti-
tolo di gm-anna (lus pignoris capionis), come mezzi di costri-
zione indiretta del cittadini recalcitranti all'obbedienza (mezzi 
negati, tuttavia, ai quaestores). 

L'itnperium conleriva ai magistrati. ultre Ic facolta predette, 
anche: ii comando degli eserciti xuLs auspiciis, cioe sulia base di 
auspicia presi personalmente, non subordinati alliniziativa di 
alcuno; La facolta di sottoporre a costrizione materiale e diretta 
(coercitlo) I cittadini recalcitranti mediante incarcerazione (in 
vincula deductio) o flagellazione (vetheratio); ii cd. ins vitae et 
necis sui cittadini. presto paralizzato, pero, dal lus provocationis 
ad populurn dei cittadini stessi (n. 134); la Iacolta di tutelare gil 
interessi privati mediante provvedimenti discrezionali (in bite-
grum restitutiones, ,nssiones in possesszunen, interdicta) o me-
diante concessione di iudicia quat i,nperio wntinentur (n. 142); 
La disponibilita di una scorta di /ictores, che costituivano ap-
punto i peculiari insignia imperil. 

Poteri affini a quelli (o ad alcuni di gueui) implicati dalL'im-
periurn ebbero, per una sorta di fenomeno di attrazione, anche 
taluni magistrati cum potestate che collaboravano alle funzioni 
esercitate dai magistrati cum irnperio. CDSi gil aediks curules in 
ordine a certe attivita di iuthdiddo (n. 108 e 142); i tribuni p/t-
his in ordine ai poteri di in vincula ductia e di verheratio (n. 109 
e 134); i tresviri capita/es in ordine alla coercitio (n. 111 e 334). 

A tutela della Libertà del dyes e per evitare laspirazione alla 
tirannide (adfeciatio regni) del magistrati, limpet-iran del magi-
strati ordthari fu sensibilmente ridotto entro la cerchia del po- 
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meriurn. Di qui deriva, DCI see. 11 a. C., 'a contrapposizione 
deLI'imperium domi, limitato, all'imperuon militias, ilLimitato. 
Di qui derivo ancora il divieto ai magistrati ordinari di eserci-
tare l'imperiun militiae in citta, nonche ii divieto ai iictores di 
inalberare ]a scum sul fasci inira pomerium. 

104. A prescindere dalla ovvia classificazione in ordinarie 
e straordinarie, le magistrature repobblicaiie vanne distinte in: 
patrizie e plebee, maggiori e uthiori, cunth e non curuli. A queste 
distinzioni debbono inoltre correlarsi Ic regole vigenti in Roma 
per la risoluzione del conflitti intermagistratuali: 

(a) La distinzione tra magistratus patricii e pleheü si ri-
chiamava allarcaica separazione tra magistrature del paLri-
ziato C magistrature (o cornunque cariche rappresentative) 
della plebe. Siccome nella fase di assestamento della respublica 
naiionale tuUe le magistrature patrizie divennero accessibili al 
pkbeii, cost come i patrizi poterono a low volta accedere (previa 
b-ansitio ad p/them) alle magistrature plebee, di magistratus pa-
Inch o p/ebeii Si passô gradatamente a parlare, con riferimento 
alla loro storia pili antica, solo nel senso di magistrature tipica-
mente patrizie e di magistrature tipicamente plebee. Di fronte 
ai magistrati tipicamente plebei i magistratus patricii furono ca-
ratterizzati dal fatto di dover essere creati auspkato, cioè su-
bordinatamente ad auspici favorevoLi, e di avere it ins auspicio-
rum, cioè ii potere di consultare direttamente La volonta divina 
per stabilire Se essa fosse favorevole a meno alla attività da corn-
picre. 

(b) Cli auspicia si distinguevano in cinque categoric: gli 
auspicia ex avibus, tratti dal volo degli ucceili; gli auspicia cx in-
pudlis o pullaria. tratti dal comportamento di gradimento o 
meno del ciba manifestato dal paul sacri; gli auspicia de cock, 
tratti dad segni celesti (tuoni, lampi); gli auspicia a quadrupedi-
bus e gli auspicia ex diris, sempre sfavorevoli, tratti daLL'im-
provviso schiamazzare o correre disordinato di quadrupedi o 
da!l'accadere inopinato di avvenimenti inusitati e kmnesti (dira) 

GIl auspicia presi dai censori, dai consoli, dal dittatore e dai 
preLori 51 dicevano auspicia nuziora perche prevalevano so quelli 
ottenuti dagil altri magistrati patrizi. Da do derivo la suddistin-
zione dei magistratus patricii in inaiores e miriores. 

(c) Classificazione indipenderite del magistratus hi, 
inline, quella per cut Si distinsero I curules dal non cum/es. Irmse-
gne c privilegi dei magistrati curuli (dittatore, consuli, censori, 
pretori e edili cunili) furono la seila curulis e la toga praete.xta 
(n. 40). 
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('0 La pluralita delle magistrature, units alla non perfetta 
specificazione delle attribuzioni di ciascuna, implica In possibi-
lila di conflitti intermagistratuali, che l'ordinamento statale 

- risolse (sia pure molto approssimativamente) facendo ricorso a 
Ire principi: ii principio di prevalenza deIl'imperium sulla pate-
stas, ii principio di gerarchia delle magistrature e ii principio di 
tutela degli thteressi della plebs. 

In forza del principio di prevaleuza dell'imperium, si rico-
nobbe al magistrati cum imperio ii diritto di vietare ai magi-
strati sine imperio ii compimento di atti normalmente inerenti 
alla torn carica ('vetari quicquain ugere pro magistratu'). In 
forza del principio di gerarchia, si determinó Irna graduazione 
delle vane magistrature ordinarie (consolato, censors, pretura, 
edilita curule, tribunato della plebe, questura, edilita plebea) e 
Si ammise che Il magistrato fornito di i,nperium maius potesse 
porre il veto agli atti del magistrato con ftnperium minus e che, 
piü in generale, la malor potestas prevalesse con ii veto sulla 
minor potestas. In forza del principio di tutela della plebs (doe, 
praticamente, -nella fase di apogeo, di tutela degli interessi di 
tutto ii popolo contro gli abusi dei magistrati), I tribuni pithis fu-
rono sottratti alla vis inzperii e alla ifls majoris potestatis degli 
altri magistrati ordinart S ebbero, per converso, ii potere di ar-
reslare con tm veto lattivita di qualsivoglia magistrato ordina-
rio (intercessio tribunicia). A frenare gil abusi che gil stessi ti-i-
buni potessero commettere provvedeva ii ins intercessionis reci-
proco loro riconosciuto, nonche, sul piano pratico, 11 fatto the 
essi erano piuttosto mimerosi c the net low serio vi era sempre 
qualcuno legato piá o meno palesemente alla nabilitas. 

105. La candidatura aile cariche magistratuali in aperta, 
in linea di principio, a tutti i cives di capacità -piena (n. 87). Ca-
duti, nel corso della Ease di assestamento della respublica, gil 
ultimi privilegi patrizi, altre limitazioni alle candidature tutta-
via Si posem sia in quells fase che in seguito: limitazioni intese 
ad evitare ii cumulo delle cariche, la loro iterazione e, sopra 
tutto, ii low ottenirnento in eta troppo giovane 0 COfl esperienza 
troppo scarsa. 

La tradizione attribuisce al 342 a. C- on (peraltro assai dubblo) pie-
biscitum tie quis - eundnn ,nagistratu,n intra decem winos caperet, che 
stabiliva dunque un intervallo di almeno dieci said fra ic assunzioni di 
mm stessa magistratura (o che, plU verosimilmente, esprimeva it desi-
derlo della piebs in questo senso). Lo stesso plebiscito avrebbe altresi - 
vietalo it cumulo di due magistrature nello stesso anno, eon obbligo  

percio per i piurieletti di optare per l'una ovvero per laltra carica. It 
divieto di iteraziouc to reso assoluto, doe indipendente anche dal It. 
mitedel died arm, per la censura da mm kx tie censura non iteranda 
del 265 a. C. e per it consolato da una lat de cc,nsulatu non iterando del 
151 a. C. Ma si tratto di divieti the vemlero largamente inosservati 
nella fase di ens1 della republica. 

Ben phi importante e durevole Lu La 1ei Vihia annalis del 180 a. C., 
tin plebiscite, proposto dal tribune L. Villa, in forza del quale: a) oc-
corse aver servito almeno dieci annI nell'ererdllus (decent stipendia: 27 
anni di eta) per candidarsi alla quatatura; b) non p0th presentarsi can - 
didato alla practura chi non fosse stato quatstor, tie al consulatus chi 
non fosse stato prattur (si istitul dunque in certus ordo tnagistra-
ruu,n); c) hi ineleggibile ad una magistratura ordinaria patthia 
(esclusa Is censura) chi ne avesse ricoperta im'altra net biennium prece-
dente. A quanto sembra, la lex Cornelia (Suflue) de rnagisntfbus dells! 
a. C. elevo letS minima (aetas legitima) per Is quaestura a 37 auth, dal 
che derivô the ii minimo per la praetura hi cli 40 anni e ii minimo per 11 
consolato di 43 anni; ma questi minion di eta variarono spesso, succes-
sivamente. 

I dyes, the, essenda in possesso dei nequisiti prescritti, volessero 
petere magistratus dovevano far presente H limo name alla persona Inca-
ricata di presiedere i relativi comizi elettorali (professlo nomini-c). in 
modo da essere iseritti nelle liste del candidati; per le candidature a 
magistrature patrizie maggioni hi richiesta dalla /et Mosnia del 338 
a. C. 1' auctoritas patnan (n. 101). Lintervallo tra Is prrifessio e Is vota-
zione era dedicato alla propaganda elettorale, la quale consisteva es-
sonziaimente nellaggirani nell'urbe con una toga candida (donde it 
termine candidati '), cercando di convincere I cittadini, con qualche 
diseorso doccasfone o col sistema del parta a porta', a votare it pro-
prio nome. Siceome i candidati non sempre si limitavano a questi 
modi leali di propaganda, ma rieontvano (persanalmente o a mezzo di 
torn galoppini) a giri elettorali (ambiws) per le campagne delle tribu 
rustiché, dando luoga a carruziani, pressioni, coalizioni e via dkendo, 
si resew necessarie vane Thges de ambilu per Is repressione del casi piü 
gravi (n. 137). 

La proclamazione dei risultati elettorali conferiva di per sé sola at-
I'eletto Is potestas magistratuale. lana eccezione per I cflSOreS, cut Is 
potestas era attribuita da una apposita 1ei centw*zta; l'hnpeflum era, 
invece, deferito mediante Is tat cwiata tie imperio (ii. 93). La votazione 
elettorale avveniva, peraltro, di resola, quakhe tempo prima deIL'inizia 
dellanna di carica sieche in questo frattempo leletto era soltanto tm 
magistratus designatus e non poteva esereitare alamo dei suol poteri 
per mancata scadeuza del termine inziale della sua carica. Eceezianal-
mente, Ic assemblee elettorali venivano riunite durante lanno di ca-
rim allo scopo di rierapire I posti vacanti per merle, rinuncia (abdica-
tio) o destituzione per legge speciale (abmgatio); i magistrati eletti en-
travano, in tal caso, in carica subite depo it vow (actemplo) e si chia- 
mavano suffecti (supplementarfl. 	 - 
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Ii primo atto del magistrate, nellentrare in carica, doveva essere, 
salvo che per le magistrature plebee, lassunzione di auspicia e cod,,. Sc 
gil auspicth crano favorcvoii, Si procedeva, nei cinque giorni, a giurare 
nelle main del quaesrores la fedelta alle leggi (iurare in leges). At termine 
delta carica I magistrati solevano convocare una con!1,, delt'assemblea 
da cui erano stati cletti e giurare solennemente e pubblicamente di 
aver osservato gli obblighi dl loro spettanza. 

Lanno amministrativo prendeva ii nome dalla coppia con-
solare che laveva coperto e sotto quel nome era registrato nei 
Fasti. Ma per motto tempo gTavi inconvenienti (con conseguenti 
vistosi equivoci di datazione) derivarono alla individuazione 
degli anni da un duplice ordine di circostanze: anzi tutto, che In 
magistratura consolare, per motivi risalenti ai tempi arcaici 
(n. 44), non entrava in carica aIl'inizio dellanno solare (ii l 
gemrnio), ma in data successiva (generalmente it 15 matzo), it 
che è a dirsi (con aLtre e diverse date) anche per le altre magi-
strature; secondariamente, the non di rado I consoli venivano 
meno, ambedue o uno soltanto, prima del finire dellanno di ca-
rica (per moPe, per abdicailo e via dicendo) con Ia conseguenza 
che si doveva procedere, tramite l'interr&t, alla lore sostituzione. 

Solo sul finire del see. III a. C. si consolido it principio the 
lanno di carica dovesse avere inizio e fine sempre alle stesse 
date, si che i suftècti nun duravano in carica un anno, ma dura-
vane in carica solo net residuo di anno iniziato da consoli ordi-
nan (al ciii nome l'intero anno era esciusivamente intestate). A 
scanso di equivoci, l'inizio dellanno corisolare fu ufficialmente 
fissato, nel 217 a. C., at 15 marzo (confine aL 14 mane delianno 
solare successivo), ma fu successivamente spostato, net 154 
a. C., al P gennaio (con fine al 31 dicembre). La riforma del 154 
a. C. valse anche per ]e altre magistrature, fatta eccezione per i 
quaestores (the entravano in carica it 5 dicembre) e per i fribuni 
p/this (che entravano in carica it 10 dicembre). 

106. II consulatus in una magistratura ordinaria patrizia, 
maggiore, curule, cum iinperio, composta da due consu/es (detti 
anche practores maiores o iudices) eletti dai comitia centuriata. 
Esso comportO In suprema poesws e ii maius imperium (maius 
rispetto all'imperiuin minus dci pretori: n. 107) delta respublica, 
nonche la scerta di 12 /ictores per ciascun console. 

Le attribuzioni del eunsolato non sono facili da enumerare. 
In linea di principio i consules furono, infatti, competenti per 
tutte Ic materie che non lossero riservate, dalla prassi o da appo-
site leggi, alla competenza esclusiva delle altre magistrature. 

Come titolari deli imperium maius, I consoli avevano Yalta 
direzione delta politica interna (imperium domi) e lalto co-
mando degli eserciti (imperium mi/itiae), con conseguente di-
ritto a nominare gli ufficiali delle legioni, I tribuni inilituni cd. 
Rufuli (n. 97), IL praefectus  urbi (ii. 113) i pruefecti .socion.m, fa-
bromm eec. In eta risalente I consults erano sicuramente privi, 
per prassi consolidata, Se non proprio delta titolarita ufficiale, 
almeno dell'esercizio delta iurisdictio, di ciii erano titolari ed 
esercenti ormai a carattere esclusivo i pratt ores (nonche eser-
centi, in orthne a limitate materie, gIl aediles curules: n. 108). 
Tuttavia, proprio a causa dellantica titolarita della frnrzione di 
dicere ius, essi mantennero sul piano formale alcune delle anti-
che attribuzioni giurisdizionali. Col torn intervento, oltre che 
con quello del pt-actor, potevano essere compiute, piii precisa-
mente, La in hire cessio e In manumissio vindicta: due legis actio-
nes non utilizzate ormal piU a fini contenziosi, ma solo come 
finti processi che coprivano La realtà di due negozi giuridici 
(n. 129-130). 

Nell'esercizio dell'i,nperiuzn domi pare che inizialmente I 
consoli, put-  non rinunciando alla facoltà di intercesslo, si spar-
tissero it lavoro col criterio di comandare un mese per uno. Pid 
tardi net sec. III a. C., essendosi venuto a creare una sorta di di-
eastern unico alle lore dipendenze, essi presero l'uso di agire, se 
presenti a Roma, almeno formalmente daccordo, salvo restando 
it potere di reciproca intercessio. Di qui luso di proporre insieme 
Ic leggi ai comuia. si the le leggi stesse risultanu spesso qua-
lijicate con ambedue i Ion nomi (n. 133). 

Per lesercizio dellhnperium militare, in caso di guerra, si 
segui (sopra tutto affinche uno solo fosse II magistrate destinato 
a preiidere gil au.spicia allinizio delle giornate operative) l'im-
provvido sistenia del comando, da parte di ciascun console, a 
giorni alterni: causa non ultima delta famosa scenfitta di Carine 
(n. 77). Quando perà, a partire dal see. ill a. C., avvenne che 
Roma fosse impegnata so due o pi6 fronti, si rese spesso necessa- 
rio dividersi, all'inizio deIl'anno, d'accordo o per sorteggio, Ic 
rispettive zone di azione militare, che si dissero provinciae (sot-ti- 
no pmvinciarum). In tal caso, nellamministrazione delta pro-
pria pmvincia militare ciascun console era ovviamente sot-
tratto all'intncessio deli 'altro. 

- 

Net sm. II a. C. Is moltiplicazione delle pruvinciae [ccc at the ai 
consoli Se ne attribuissero una o due soltanto (prnvinciae constdar&). 
Alla determinazione delle province consolari provvide if senatus, the in 
un primo tempo la operè dopo Ic elezioni, ma in an secondo tempo, per 
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qpportuna disposizione della Ia Sempronia de pmvüwils del 123 a. C., la 
dispose prima die si sapessero i nomi dci consule.s designati, in modo da 
evitare scandalosi favoritismL Salvo neccssità speciali. I consules si re-
cavano in provincia nella seconda moth dell'anno, dopo aver rivestito 
il paludamentum di guena S aver fatto vota a Glove In Campidoglio. 

107. La praetura in una magistratura ordinaria patrizia, 
maggiore, curule, aim impenD, eleggibile dai comitia centuriata. 
Da tin solo componente iniziale essa giunse col tempo sino al nu-
mero di sedici praetores. 

Istituita nel 367 a. C. a seguito dole cd. !eges Licinlue Sextiae 
(n. 23). the la riservarono at patricit, Is pruetura fu. dapprlma, pIü die 
una magistratura autonoma, In completamento della magistratura 
del praeiores-consuies. Lunico praetor (ii cd. praetor minor) previsto dal 
compromesso licinio-sestio Cu, infatti, considerato conkga minor del 
consules, titolare quindi di un impeñum minus e incaricato essenzial-
mcnte di rimpiazzarli in caso di assenza (' consulate munus susti-
,we ), nonché di sgravarli dallesercizio dellattività di iwisdictio 
nelle titi tra cAres Rotnani. Phi tardi La nuova carica divenne accessibile 
ai piebeli e assume una fisionomia sempre piü propria. 

Ma la sistemazione definitiva dell'istituto Va attribuita, secondo 
fbi, a! 242 a- C.: anño a! quale La tradizione accredita listituzione di un 
secondo pretore, il pnielor peregrinus (n. 76), cii in cui effettivamente 
sappiamo essere stata emanata mm (a Plaetoria de praetore urbano, the 
attribui la scorta di due Iictore.s al praetor 'qui lus inter elves dicit' 
(doe al pretore urbano). E preumibile the questa Ia Piactoria abbia 
avuto lo scopo di regolamentare specificamente la carica del praflor 
urbanus per il [atm the I comizi centuriati avevano preso ad eleggere 
non piU un solo pretore, ma due (ii. 139). 

Successive Ieges de praetoribus creandis aumentarono ulterior-
mente il nmncro dci pretori: una del 227 a. C., the Li portO a 4; mm 
del 197 a. C., che 11 portO a 6; una tat Buebia del 181 a. C. (?), abrogata 
perO nel 179, die stabill unaltemativa annuale tra il numero di 6 e 
quello di 4; mm ía Cornelia (Sullac) dell'Sl a. C., the bce salire i pretori 
ad 8; alcune ieges luliac (CaesaHs) del 46-44 a. C., the estesem i posti di 
pretore prima a 10, poi a 14, infine a 16. 

Le attribuzioni ordtharie della praetura, man maw the li-
stituto 51 venne stabilizzando, Si concretarono in altretta4nte 
provinciae praetoriae, attribuite all'inizio ddll'anno mediante 
una sortitlo tra gil eletti, ma con possibilita di correggere le mdi-
cazioni del sorteggio attraverso accordi. Le provinciae praeto- - 
riae corrispondevano: a) ad alcune funzioni giudiziarie: la iuris- - 
dictic inter dyes (cômpito normalmente assolto dal praetor ur-
banus: ii. 142), la iurisdintia inter elves et peregrinos e inter pere- 
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grinos in urbe Roma (campito specifico del praetor peregrinus: 
n. 139). la direzione delle quaestiones petpetuae per la repres-
sione del crimina (campito specifico del praetor peregrinus e di 
altri determinati praetores: n. 136); b) ad alcune funzioni mill-
tan, die consistevano nell'amministrazione di certe province 
territoriali (tra cui la Sicilia e la Sardegna). II sistema delle pro-
vinciae rendeva ovvianiente inattuabile l'intercessio reciproca 
tra I pretori. 

A titolo di attribuzioni straordinarie, I praetores o alcuni di 
essi potevano essere altresi incaricati di sostituire I consules in 
città, di comandare un esercito o una flotta in luogo degli stessi, 
di dirigere quaestiones exi,aordinariae a Roma e in altre regioni 
d'Italia (n. 135). 

I praetores godevano ciascuno dell'accompagnamento di 2 (ictores 
in città cdi 6 Cuoii. 

108. La aedilitas hi una magistratura ordiriaria composita, 
comprensiva, in realta, di due magistnture ben distinte; I due 
aediles curules, magistrati patrizi, minori, curuli, sine impeHo; i 
due aedites pkbis, magistrati plebei. 

Sappiamo the nel periodo arcaico gil aediles (prima uno, p01 due, 
poi forse quattro, cioè uno per ciascuna tdbus urbana) erano una carica 
della organizzazione rivoluzionaria della plebs, the aveva cOmpiti di 
amministrazione del tesoro plebeo e di ausilio del tribuni pleb". Crea-
taM la. respuhlica, I patricii (secondo la tradizione, mediante le leges Li-
ciniae Sextiae del 367 a. C. [ii. 231, ma phi probabilmente quaiche de-
cennio dopo) condizionarono il riconoscimento della ae4ilitas come 
magistratura alia riserva di due del quatiro posti a membri del low or-
dine con il rango del magistrati curuli. Successivamente, nel corso 
della fase di assestamento della re.spubiica nazionale, II privilegio path-
zio cadde, ma rimase la distinzione fonnale Ira aediles curules e aediles 
pie/nil, rispettivamente eletti gli uni dal comitia centw'iata (piü tardi 
dai camitia tributa) e gil altri dai cancilia plebis. 

II numero degli aediks piebis in portato da una Lax Julia (Caesarls) 
de ,nagistratibus del 46-44 a. C. a 4, mediante In istituzione del 2 aediles 
ceriales, particolarmente mncaricati deIl'approvvigionamento dci cc-
reali e della organizzazionc del ludi Ceriaks. I giochi circensi in occa-
sione della festa di Cerere In aprile. 

Le attribuzioni degli aediles (sia curutes che plebeil) furono: 
a) la cd. cura urbis, doe l'amministrazione della polizia nel ter-
ritorio cittadino e nella fascia di 1000 passi circostante: essa era 
esercitata da ciascun aedilis in una delle quattro rEgiones urba- 
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nag e implicava Is sorveglianza sui pubblici edifici, sulle 
strade, suite opere pubbliche, Is direzione del servizi antin-
cendi, it mantenimento dell'ordine e on certo qual controllo 
della buona condotta del cittadini; 1,) In cd. cum annonae, eserci-
tata collegialmente, doe Is disciplina degli approvvigiona-
menti, dei prezzi e dei niercati; c) In cd. cura ladorum, cioè "or-
ganizzazione e Is polizia dei giuochi pubblici, di cull I piü im-
portanti (lutE Romani, ludi Megalenses) erano riservati agli 
edili curuli. 

I cOmpiti di polizia degli aediles autorizzavano questi ad 
intliggere ai contravventori mutctae e pignoris capiones, ii cui 
ricavato era riposte in una cases speciale (ii. 90) ed utiizzato per 
i giuochi. Inoltre gil aedileS curules esercitamno anche una limi-
tata iurisdictio per particolari controversie insorgenti nei mer-
cati pubblici (ii. 142). 

109. II trthunatus plebis fu ufficiatmente proclamato come 
una vera e propria magistratura ordinaria (plebes) solo nel cone 
del sec. I aC., per effetto delle riforme di Silta: riforme con le 
quali si intese etinilnare ogni residue dell'antico carattere rivo-
luzionario. Nei due secoli precedenti (sec. Ill e il a.C.), infatti, ed 
ancora nell'età dei Gracchi ed in quetla di Mario, i trlbmii; men-
tie da tin Into si atteggiarono a ,nagistratus (e come tali fumno 
riconosciuti), dalt'altro conservarono atmeno in pafle it torn an-
tico carattere rivoluzionario ed ebbern percib mm posizione 
speciale (e un p0' ambigua) nel quadro dell'organizzazione di 
govemo repubblicana. II coltegio tribunizio veniva annualmente 
eletto dai condiia plebis e fu infine composto dal numero deftni-
tivo di dimi membri, the avevano ii carattere di sacrosanctitas, 
doe di inviolabilitã netl'eserrizio detle torn funzioni. 

Le attribuzioni dei iribuni plebis, tutte inquadrate nella fun-
zione di protezione (auxilil LaS) degli interessi della plebs (ma 
via via, cal pass" del tempo, degli interessi di tutto ii popolo 
minuto), furono a diveimem: a) il ius agendi cum pkbe, consi-
stente nel potere (esciusivo) di convocare e presiedere i concilia 
plebis tributa; b) II Las intercessionis, consistente nel potere 
(esciusivo) di paralizzare l'attivita di ogni altro magistrato ordi-
nario (censori esctusi) mediante tin veto posto su richiesta di un 
plebeo e a protezione (auxilium) del suoi interessi viotati (per Cs. 
dal dilectus ingiustificato, dalla richiesta o dalla percezione di 
on trthutum non dovuto, da no arbitrario atto di imperium em.); 
c) ii ius coercitionis, esercitabile contra tutti i dyes (patrizi corn-
presi) e consistente nel potere di irrogare multe per cattivo 
comportamento civico, di arrestare I recalcitranti sino atlatto  

del pagamento, di deferire ai magistrati cum imperin gil autori 

di crimina punibili con Is peas capitale, di sostituirsi ai vecchi 
duaviri perdueflionis (a. 42) nel punire an propria sommaria in-
chiesta I casi piü clamorosi ed evidenti di perduellio. Quest'ul-
timo potere, the In oggetto ovviamente di molte resistenze e di 
molte polemiche, Va riservato ad on approfondimento della ma-
teria delta repressione criminale die faremo Ira poco (n. 134). 

II ius intercessionis poteva essere efficacemente esercitato 
anche da on solo tribunus, matgrado In ignoranza o la generica 
contrarietà di tutti gil altri ('ex iribunis potentior at qui interOe-
dli'). Tuttavia In par potestas faceva si che on tribunus plebis 
dissenzierite potesse paralizzare a sua volta con l'intercessio le 
iniziative del suoi cotleghi. 

Caduta Is differenziazione Ira patrizi e ptebei, ii trthunaIus pithis 
divenne dunque, nefla costituzione della respublica romana, l'organo di 
tutela degli interessi 'popolari', nel sense pieno della parota, contro 
gil ahusi perpetrati o teñtatl dal magistrati repubblicani specie a van-
taggio della nobiiitas e so suggestione del senate (ii quale ultimo po-
teva anche essere convocato dal tribuni: n. 99). Attro discorso è come 
andarono Ic cose netta prassi politica, sopra tutto durante la fase di 
crisi (n. 79-83). Spesso I tribuni usarono della propria caries con chiari 
intenti demagogici e per crearsi una base personate di popolarltà; non 
meno spesso essi (o taluni tra essi) operarono come Ionga inanus del Se-
nato e della nobilitas (oppure anche degli equites o di gnlppi politici 
rivali), sopra tutto per intralciare con I'intercessio le iniziative del ma-
gistrati legati a lone di potere avverse. 

II giuocO Si concretô pertanto, netla lotta potitica, In 'ma corsa 
allaccaparramento, in ciascun collegio tribunizio, di almeno an tn-
buno amico, the col suo veto paralizzasse l'azione del tnibuno o del 
tribuni accaparrati a low volts dalle parti nemiche. 

110. La quaestura hi una magistratura ordinarla, minore, 
non cm-ule, sine imperio, eleggibile dai comitia tributa. 

Oscure ne sono le origini. E piobahile che i quaestores non abbiano 
mai avuto nulls a che fare con I quaestores ptisticidii del periodo arcaico 
(n. 42), ma cite siano derivati dall'uso dei cansuks di preporre persone 
di loin fiducia, non magistrati, alla sorveglianza e all'amministraziofle 
deIlaerarium (quaestores aerayft). Net see. HI ac i quaestnres passarono 
ad essere considerati magistrati ordinari e ad essere eletti dat comiia 
tributa, dapprima in nmnero di 4, poi di 8, forse in virtü di una let Tina 
de provinciis quaestoriis del 267 aC. Una la Cornelia (SuIIa4 de viginli 
qwustnribus dell's1 aC. porto ii numero del quaestores a 20 ed una 
délle leges Iuliae (Caesaris) de magistiatibus del 46-44 aC. In elevô ulte-
rionnente a 40. 
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La quaestura, considerata primus gradus del cursus hcmo-
rum, ebbe per insegne una sella non extrude, una borsa porta-da-
naro ed un bastoncello di interpretazione incerta. 

Le •attribuzioni del quaestores Si acorebbero e si specifica-
rono con l'andar del tempo: esse erano determinate annual-
mente dal senatus in tante provinciae quaestoriae, ripartite tra 
gIl eletti per sartitio. Due qunestores (detti aeraru o whani) nina-
nevano permanentemente a Roma a custodire l'aemrium Sa-
turni e le insegne dellesercito (signa militaria), provvedendo 
alla registrazione delle entrate ed alle erogazioni disposte dal se-
natus; nell'acnirium si conservava, inoltre, ii testo uThciale 
delle leges e del senatusconsulta. Un quaestor (detto Ostiensis) 
provvedeva net porto di Ostia a sorvegliare lo scarico delle der-
rate dirette a Roma. Altri quaestores (detti aquaril) sorvegiia-
vano ii servizio degli acquedotti. Altri quaestores ancora (detti 
inititares) accompagnavano I vaxi comandanti di esercito per 
provvedere all'amministrazione delle legiones. Altri quaestores 
(detti provinciales) servivano, inline, da ausiliari del governatori 
delle provinciae, esercitando in esse funzioni giurisdizionali tra i 
cives, analoghe a queue degti aediles curules (ii. 142). 

111. Ii cd. vigintiviratus (denominazione venuta in essere, 
per yentA, nel successivo periodo classico: n. 180) era tin corn-
plesso di cinque cotlegi magistratuali infimi (per on totale, in 
realta, di 26 membri), originariamente nominati dai magistrati 
cum imperia e poi, gradualmente, resi elettivi ad opera del comi-
tia tributa. Le funzioni dei cinque coltegi fmono funzioni di coo- 
perazione con le magistrature supeniori nelt'esercizio della 
coercizione criminale, dellamministrazione finanziari a. del-
l'amministrazione cittadina e della iurisdictio, con poteri affini 
e integrativi a qudhi delle magistrature interessate. 

I collegi del vigintivirato furono: a) i tresviri capitak.s (o nacturni), I 
quail esercitavano fHnzionl di pothia, collaborando con i magistrail 
preposti atte repressioni cniminati (ii. 134), vigilavar.o sutie prigioni e 
suile esecuzionl capitali, dfrtgevano Is sorvegtianza notturna per le 
strade di Roma; b) I tresviri aere argento aura flando feHundo (o tresviri 
monetales), i quail sovrintendevano alla coniazione delle monete d'ar-
gento (dal 268 a.C.) e di oro (a partire dal tempi di Silta); c) I quanuor-
viri viEs in urbe purgandis e i duoviri vHs extra urbe,n purgandis, i quail 
cooperavano nel settore della nettezza urbana (e delI'immediato con-
tado) con gil aediles; d) I quattuonthi lure dicundo Capuam Cunuis (o 
quattuonzini praefecti), i quali crano incarlcati di girare per le 10 civita-
tes campane di Capua, Cuma, Casilinum, Volturnurn, Puteoll, Liter-
num, Acerrae, Suessuta, Atetla, Calatla, al fine dl esercitarvi la iuris- 

dictio in vece dei pruelores; e) I decemviri stlitibus iudicandis (o ladices 
decemvin), istituiti tra it 242 e ii 227 a.C., I quail esercitavano Is presi-
denza dei centutnviralia ludicia, doe del giudizi die Si svotgevano di-
nanzi al collegio giudicante dei centu,nvini, cul era attribuita compe-
ten,a per questioni di eredita, ed avevano inottre una cornpetenza 
esciusiva netta deticata materia delle contestazioni sullo stato di tiberta 
(n. 129). 

112. La censura hi una magistratura ordinaria, patnizia, 
maggiore, curute, sine imperio, composta da due censores eletti 
dai comitia centuriata tra i senatores consulares. A partire dal 339 
a.C., in forza di una S Pu/jUlia Philonis de censore plebeio 
creando, almeno uno dei due censori dovette essere plebeo, ma 
solo nel 131 a.C. una coppia censoria in integralmente plebea. 

Delle origini e delta successiva evoluzione di questa magi-
stratum si e già partato (11. 45). Col tempo essa amnentô sempre 
di importanza ed ass,.mse, tra le magistrature ordinarie, una po-
sizione speciale, molto elevata. La censura ebbe carattere ordi-
nario, ma non continuativo: An etezlone del censores si proce-
deva, infatti, in base ad un decretum senatus emesso general-
mente ogni cinque anni, ma i censores non potevano durare in 
carica piü di 18 mesi. Natura particolare aveva anche Is potestas 
censoria: essa veniva confenita agti eletti inediante ima apposita 
Sex centuriata de potestate censoria, investiva i censores di una di-
gnitA elevatissima (sanctissimus ,nagistratus), non era soggetta 
ad alcmla vis maioris potestatis, ne era soggetta al ius intercessio-
nis dei trthuni plebis. Perche i comitia centuriata fossero convo-
cad due volte (una- prima per eleggere e una seconda per inve-
stire i censori della Into potestas) HOR si capisce bone: forse la 
duplicazione era un residuo dei tempi In cui i censoni venivano 
prima nominati so decreto del senato e poi presentati ai comitia 
centuriata per In Into ratifica. 

Le attribuzioni del censores furono ii censimento dei qitta-
dini, la lectia senatus, La sorvegtianza sul costumi, oltre ad al-
dune competenze finanziarie. Le prime tre funzioni non erano 
peraltro cite Ire aspetti del cbmpito genei-ale di censu,n agere 
commesso ai censori. 

Non appena entrati in carica, icensores pmvvedevano da Im late ad 
effettuare la lectia senatus (ii. 98), dail'aitm ad emanare an editto br-
multi census) in -cut indicavano secondo quail misure avrebbero stabi-
tito ii valore degil agri e degii altri beth mobiti e immobil dei dyes Rn-
manE e fissavano 11 giorno del censimento, die si sarebbe tenuto net 
Campo Marzio. Presi di notte - gil auspicia e stabilito can sortegglo chi 
dei due dovesse compiere IL lusinim, essi indicevano anzitutto una con- 
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ito solenne. Dow di eEc, assistiti da on comitato di pretori, tribuni e 
persone di fiducia (iw'atores), procedevano all'appello di tutti i pains 
familian.m delle singole tribu, ricevendo la dichiarazione delle loro ge-
neralita, delle generalità del membri delia famiia, del beni immobili 
e mobili in loro do,niniu,n ax lure Quiritiwn. controilandone la stima e 
facendo registrare tutto dal nomendator censorius e dagli scribae. 

A pane si compiva ii censimento del cittadini sotto le armi, di 
quelli municipali, di quelli coloniaru, del pafres familianrni irnpuberes 
(aiti), delle muiiere-s (orbae ci viduac), dci dyes aenirii. Finaimente I cen-
sod procedevano aila solenne ispezione degli equites equo publico e del 
lam armamento (recognitio equitum): ispezione the derivando gli equi-
its equo pub/ito dai Quinites dell'antichissima civitas, si svolgeva ecce-
zionalmente inn-a pomeriutn. 

Al termiite delle operazioni, i censore.s proclamavano quattru iiste 
(tabutae censoriae) quella del tributes; quella degli orbi, or/me e vidune: 
quella, degli aeranii; quella delle classes e delle centuriac. La chiusura 
avveniva eon la cerimonia purificativa del lustrum in Campo Marzio, 
davanti ai co,nitla centuniata. 

In occasione delia tectio senatus e del censimento I censores - 
avevano modo di riesaminare In vita pubblica e privata del cit-
tadini ñegli anni intercorsi dali'ultimo lustrum, ed in partico-
lare di appurarrie le eventuali attività immoraLi o sconvenienti 
(lusso, ozio, sregoiatezza, cattiva amministrazione del patrimo-
nio eec.). Per puthre queste attivita e per evitare cite persone 
indegne venissero a trovarsi mescolate con persone degne, essi 
presero l'abitudine di infliggere una sanzione, che si disse-  nota o 
animadversio censoria e pote consistere: nel destituire I membri 
del senatus o nel non ammettere in senato gli ex-magistrati (se-
natu movère vet praeterire); neli'escludere i cittadini dalla classe 
degli equites (equum publicum adimere); nel trasferirli da una tn-
bus natica in una tribus urbana (tnibwn inutare jubere); neiPe-
scluderli dai co,nitia tributa (tribubus omnibus nwvêre). La nota 
censoria importava ovviamente la disistima sociaie (igno,ninia), 
non priva di conseguenze anche nel campo del his privatum per 
chi ne fosse colpito (n. 87). 

Le attribuzioni finanziarie del censores consistettero, prin-
cipaimente, nel decidere, mettere in gara e aggiudicare La co-
struzione e riparazione di opere pubbliche, neil'assegnare a 
certe condFzioni di canone i terreni pubblici da coitura intensiva 
e da pascolo (agri scripturaril) e nel concedere al mighor offe-
rente la percezione del vectigalia (ii. 90). I capitolati degli ap-
palti e delle concessioni erallo contenuti in cd. leges censoriat. 
Al censores spettO anche di giudicare (cognoscere) sulie contesta-
zioni sorte in proposito tra lo stato e i cittadini e tra i cittadini. 

Nel corso del Sec. I a.C: la censura decadde progressivamejate e (U 
indetta sempre piO di rado. L'ultima censura di CUI si ha notizia ii-
monta ai 63 a.C. 

113. Magistrature straordinarie (magistratus &ztm ordinem 
creati, extraordinarii) furono quelie istituite ogni qual voita Se ne 
presentasse la necessità, per provvedere all'espletaAnento di fun-
zion1, Le quail non potessero essere esercitate dai magistrati or-
dinari. Altre voiLe, sopra tutto nel periodo di crisi delia rspu-
Mica nazionale romana, 51 ricorse anche al sistema di affidare 
poteri straordinari (imperia extraordinaria) ai magistrati ordi-
nari od anche a privati cittadini. 

(a) La piU importante magistratura straordinaria fix 
quella del dictator, con relativo magistér equitum, gia frequente-
mente istituita nel periodo arcaico (n. 45). II dictator (detto 
anthe magister populi) veniva nominato (creatus) da uno del con-
sults (senza possibilita di intercessio da parte dcll'altro), previa 
conforme decisione del senatus, tra i dyes optimo lure, preferibil-
mente tra i senatori consuLares, e nomiimva a sua volta il pro-
prio alutante, detto mngister equitum. La carica non poteva es-
sere coperta per pM di sel mesi o comunque al di là del giorno 
di scadcnza del consolato durante il quale era avvenuta In no-
mina. Dato che la magistratura era cum imperlo, occorreva sia 
per il dictator- che per il .nagister equitum La investitura della lex  
cuijata de imperlo. 

Le attribuzioni del dictator variavano a seconda del tipo di 
dictatura die fosse stata istituita: si distingueva, infatti, tra di-
ctator optima lege creatus e dictatores cd. imminuto lure. 

II cd. dictator optima lege creatus era nonilnato come u/ti mum 
auxilium in easo di guerra (it gerundae causa) o di sedizione in-
terra (seditionis sedandae causa). La nomina gli conferiva di per 
sé una potestas suprema pari a quella del consuies, ma esente da 
intercesslo di qualunque aitro magistrato; inoltre gli era attri-
buito il summum imperium, con la scorta di 24 lictores muniti 
di fasci e scuri. Durante In dictatura rimanevano in vita le magi-
strature ordinarie, ma il loro funziomamento era subordinate, 
agli auspicia ed ai comandi del dittatore stesso, the assumeva la 
veste di un autocrate temporanco. Solo i tribuni plebis conserva-
vano le loro attribuzioni e la sacrosanctitas, saiva La mancanza 
del potere di intercedere contro il dictator. 

I cd. dictatores imminuto lure erano quelli nominati (sempre 
da un console) per il compimento, in case di carenza del magi-
strati ordinari, di speciali e deterniinati atti reigiosi o politic1: 
clavi figendi causa (per la antichissima cerimonia annuale, corn- 
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piuta in sostituzione del rex in quanta magister populi, della 
infissione di un chiodo nelle mum del templo di Giove Capito-
lino, alle Idi di settembre: n. 45), comitiorwn habendorwn causa 
(per Findizione del comizi elettorali in casi eccezionali e di man-
cato ricorso all'intevret). Iegendo senatui (per speciali lectiones 
senatus in mancanza dei censori), Iudohivn faciendorum gratia, 
feriarum constituendarwn causa. L'ñnperium dei dittatori linmi-
nuto lure era summum anch'esso, con relative implicazioni dei 
summa auspicia e della nomina di un inagister &juitum, ma era 
contenuto nei limiti deIl'atto o degli atti da compiere. 

(b) Altre magistrature straordinarie fumno; a) !'intnrex, di cut 
Si è già detto (ii. 100); tO ii praefectus uthi, the poteva essere nominato 
da uno dei consules tra I senators consulates al fine di provvedere, in 
loro assenza, alla custodia uthis e alla presidenza del senatus, ma the 
generalmente era delegato a funzioni assal pit limitate (per as., ferianan 
Latinwum causa); c) le vane commissioni di curatores elette dal comitfa 
tributa per la fondazione di colonic (fresvfri coloniae deducendae), per 
lassegnazione di terreni agricoli (tresviri agris dandis cAsignandis ludi-
canAls), per le necessiti annonarie (curatores annonac), per la manu-
tenzione di vie pubbliche (curatores viarum) ecc. 

(c) Tra gli knperia exzraordinaria, conferiti a privati o a magi-
strati ordinari in vane epoche, sono degni di ricordo: a) la dictatura Ic-
gibus scribundis ci ref publicae constituendae attnibuita nell'82 ac. a L. 
Cornelio Silla da mm /et Valeña, rogata daIIintenex L. Valerlo Flacco 
(ii. 81); 1,) le dictaturae di C. Giulio Cesare: La prima (dktatura S pu/Al-
cac constituendac) attribuita nel 48 aC. a tempo indeterminato, la se-
conda concessa nel 46 aC. per dieci anal, la tern data in perpetuum 
nel 44 aC. (ii. 82); c) i poteri e le dignità straordinarie riconosciu-
ti allo steno Cesare net 48 aC., tra cui La tribunicla potestas a vita. I pote-
ii censorl ,raefectura vnoiu.n), ii diritto di designate I candidati alle 
magistrature, La disposizione deIl'aemrfum, I titoli di I.nperator, 
Liberator e Pater pafriac (n, 83); c II triuvnviratus v-el publicae consti-
tuendac accordato ad Ottaviano, Antonio e Lepido per un quinqueimio 
dalla lex Titles de triumvi v-is del 43 aC. e rinnovato per altri 5 anni nel 37 
aC. (n. 83). 

114. Un discorso a pane meritano i ccl. pro -magi stratus, che 
erano funzioni analoghe a quelle magistratuali ordinarie, che 
venivano conferite in modi extra ordinem a magistrati decaduti 
dalla carica, o addirittuin talvolta a privati cittadini, per sosti-
tuire i magistrati ordinari e per assicurare lefficiente conti-
nuazione di un'azione politica o militare. A questo sistema si 
fece riconso, a partire dagli ultimi decermi del Sec. III aC., neces-
sitatLc causa: sopra tutto per ragioni di guerra o ai fini, stretta-
mente connessi, di amministrazione di certe province in luogo 
(e in difetto) dei consoli (pm consule) o dei pretori (pm raetore). 

La casistica è assai varia, ma gli elementi tipici del frito-
meno delle promagistrature furona due: l'opportunita di sa-
crilicare alla continuita di una certa azionc polltica o militate 
le regole formall delI'aimalita e dell'elettivita in certi moth di 
talune cariche; la limitazione dei poteri del promagistrato alla 
provincia, a comimque aWazione specifica commessagli. Si eb-
bern pertanto cal di magistrati decaduti dalla carica ciii hi cc-
cezionalmente concesso di proseguire determinate guerre o 
amministrazioni provinciali (promgatio imperil) e casi di privati 
cittadini (spesso pero gifr esperti ufficiali delle legion!) ciii Eu-
rono eceezionalmente concessi comandi di eserciti o di pro-
vince the sarebbero dovuti spettare ai consoli o ai pretori (pu-
vail cum imperio). 

La prorogatin i.nperii del consults e del praetores veniva solitamente 
decisa con plebiscizum ax senatus consulto, doe con una delibera del se-
nato seguita dal gradimento della plebs, ma dalla fine del sec. It aC. fu 
praticata anche sulla base di an semplico senatus consultum. I consu-
/a e i praetores uscenti ottenevano in tal modo la proroga per tin anno 
dell'iinperium ,nihtiae per occuparsi del govemo della vane provinciae, 
cal titolo di proconsules a propraetores. Non bastando I magistrati cum 
imperio usccnti di carica, si uso, sempre a partire dal sec. II a.C., conIc-
tire la pmmagistratura ai privati cwn imperio, sia per deibera popo-
lare. sia per nomina da pane dei magistrati cum imperio in carica. I 
govematori delle province, magistrati o promagistrati the fbsscro, usa-
rono nominate, a loro volta, dei legati con funzioni magistratuali su-
bordinate (legati pm prastore o pro quaestore). Anche II senato usa in-
viare legati in provincia (legati senatus) can funzioni ispettive e di con-
trollo. 

Una regolamentazione organica, ma paiziale, della prorogaiio im-
pnii fu introdotta dalla lex Cornelia (Sullae) de provinciis ordinandis 
(81 aC.), la quale dispose in linea generale the i prattores, dopo un 
primo anno di carica in città, avessero diritto ad un secondo anno di 
proroga in provincia. Ma non sembra the la legge abbia avow durevole 
applicazione. 

115. Ufficiali subaltenti dellorganizzazione governativa 
romana frirono i cci. apparitores ('gui patent inagistratibus '), 
nominati dad magistrati tra i cittadini romani e retribuiti a cum 
dello state. Sebbene ogni magistrato avesse diritto a nominare 
a novo i suoi appafltores, l'uso hi di confermare quelli gia in fun-
zione, sicch.e vennero a crearsi delle decuriae stabili alle dipen-
denze delle vane magistrature. 

CompIetavaio i quadri dei van dicasteri stuoli di send pu-
blici populi Romani: schiavi pubblici, ovviamente non romani, 
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di buona cuitura e preparazibne tecnica, spesso largamente 
compensati. 	 - 

Gil apparitores Si distinguevano in vane categoric: gil scrivanl 
(scribac), I lictores, I pona messaggi (viatores), gil araldi (praecones). 
Ogni magistrato cum imperlo aveva inoltre unordinajaza, delta accen-
sus, e I censors disponevano del nomenclatotnc censorii. Da non di-
menticare il canilfex, uno schiavo pubblico addetto alle esecuzioni Ca-
pit all 

116. Ausiliari di goveno della respublica nazionale ro-
mana furono, come gia nel periodo arcaico (ii. 46), principal-
mente i sacerdotes publict populi Romani, che si occupavano, 
della celebrazione del culti di stato (sacra publica pm populo) ed 
eventualmente della direzione delle feste religiose del popolo it-
mano (sacra popularia). Essi costituivano ormai vaxi wllegia 
con attribuzioni differenziate, tm i quail primeggiarono quelli 
del pontifices, degli augures, del viri sacris faciundis, dei fetiales, 
del saM, del septemviri epulones. 

Pur non essendo funzionari di governo, i sacerdotes publici avevano 
nello stato una posizione privilegiata in considerazione dell'impor-
tanza essenziale del sacra per Is vita pubblica. Erano esenhi dal servi-
zio militare, dal pagamento del tributum e da ogni onere civico (mu-
nba pub/ida). indossavano Is toga pnzetexta, disponevano di beat e di 
fondi pubblici, di sewi publici e di subalterni rotribuiti dallo stato (Ii-
ctores, pul/arli, victima,ii ccc.), ammiuistravano altresi Ic peg  sacpae 
(templi, arredi, oggetti destinati al culto- degli del) di cui erano deposi-
tan. Le cariche sacerdotali erano, di regola, vitalithe ed era ammesso 
II cumulo con Ic magistrature e con altri sacerdozi. 

AUa copertura del posti lasciati vuoU Si continuO per an certo 
tempo a procedere rigorosamente per cooptatio (ii che implicava elm i 
membri patrizi dei co/legia riempissero I vuoti ricorrendo solo ad altni 
patrlzi). ma Un plebiscitum Ogulnium del 300 a.C. (anche now come Ia 
Ogulnia: n. 75) mise il colleglo del pontifices  e quello degli augures di 
fronte alla richie.sta pressante e minacciosa di cambiar sistemx per it 
che i due collegi sacerdotali si indussem ad accrescersi nel numelo ed a 
cooptare anche nominativi plebei (fatto the Is tradizione iomana tra-
veste come una riforma direttamente operata da an plebiscito che an-
cona non aveva valore dl legge). P14 tardi, una In Dumitia tie sacerdu-
tils del 103 a.C. introdusse an altro sistema e stabili, in ordine at co/it-
gia del pontifices, dei yin sacris faciundis, degli augures e degli uIo-
nec, the i collegi proponessero al comitia tributa religiosa una msi di 
persone lorn gradite (norninatio), dopo di the i comhi avrebbem eletto 
A candidato, elm i cullegia passavano a dower couptare e inaugurare (ii. 
97). La fez Conwiia (SW/at) de sacerdotiis dell'S1 a.C. abrogo Is let Do-
mitia, nipristinando La piena autonomia del collegi sacerdotali, ma il 
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sistema della In Dumitia fu restaurato daccapo con Is successiva La 
Atia tie sacerdotiis del 63 a-C. 

Particolarissima importanza nella vita pubblica romana 
continuarono ad avere I tre summa collegia dei pontifices, degli 
augures e dei viri sacris faciundis, nonche il collegio del fetiales, 
coadiutori del magistrati nel rapporti internazionali. 

(a) II coikgium pontificum hi portato a 9 membri -(di cui 
4 plebei) a séguito della tat Ogulnia e hi portato a 15 membri da 
Silla (81 a.C.). Capo ne fu il pontifex maximus. 

I pontefici ebbero lincarico di compiere numemsi Na-
crificia in onore del di patrii, mantennero 11 cômpito di inter. 
preti e custodi del fas e del jus diviñum (ii. 4) e coltivarono la 
scienza del rigus patrii, strettamente collegati con le attivita di 
governo della respublica. Frequentissimo fu, quindi, 1 ricorso 
del senato e dei magistrati at pontifices per ottenere responsa 
sull'interpretazione di prodigi, l'introduzionc di nuovi culti, la 
ritualità del culti patrii, e per averne assisteuza nelle cerimonie 
religiose e nelle preghiere. SpettO inoltre at pontifices stabilire 
'quthus diebus sacra fierent', al fine dl distinguere le gionate 
dellanno in: dies F (fastQ, in cui era lecito compiere attivlta pub-
blithe (e quindi, in particolare, esercitare la iurisdictio); dies C 
(comitiales), che erano una sottocategoria del dies F, in cui en 
lecito lo svolgimento dei comitia (nel qual caso non si sarebbe 
proceduto perô a iuris dictio); dies N (nefasti), in cui non era le-
cito amministrare giustizia e indire i comizi per la nccessità di 
procedere a riti o feste religiose; e giomate miste (dies RN o en-
dotercisi, cioe spezzati), nel quail si rendeva giustizia solo nella 
pafle media della giornata, tra il sacrificio mattutino dell'ucci-
sione dell'hostia, e quello serale dell'bffena delle interion delle 
vittime (gli exta). 

Dipendevano strettamente dai pontifices: a) il rex sacrotum o 
sacrificulus, larva dell'antico monarca (n. 43), ridotto al cèmpito 
di sacerdote di Giano e di capo formale dei comitia calata; b) 115 
flamines, dei quali 3 erano denominati muiorac (Dials, Mania/is 
e Quininalis) e il Dia/is aveva diritto alla se/la curulis, ad un ii-
ctor e a sententiam dicere in senato; c) le 6 virgines 1/estales. 
Tutti questi sacerdotl dovevano essere patricii e nati da none 
celebrate col rito religioso della confarreatio. Essi venivano no-
minati, nel sec. III a.C. e successivi, dal pontifoc maximus. 

(b) I vip-i sacris faciundis furono portati a 10 nella fase di 
assestamento della respublica c furono elevati a 15 da Silla (81 
a.C.). Essi conservarono il cOmpito di custodire e interpretare i 
Ithri Sybiflini ed ebbero funzioni e attribuzloni analoghe a quelle 
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del pontijices nella sorveghanza e nella direzione del eulto dci di 
peregrini (sopra tutto Apollo). 

(c) 11 coilegium augunim hi portato a 9 membri (di cui 4 
plebei) a seguito della kx Ogulnia, a 15 membri da Silla. Esso ii-
mase depositario esclusivo della scienza della divinatio, doe 
dellinterpretazione degli auspicia o auguria (ii. 104). 

Gil 'ugures avevano, per conseguenza, ii cômpito della 
inauguratlo di aicuni sacerdoti (ix, pontifices. (famines me.), 
nonche dci luoghi destinati alla raccolta degli auspicia ed a sede 
degli atti da compiersi auspicato, davano responsi ai senato 
sugli auspicia vitiata ed annunciavano ai comitia ii sopravvènire 
di auspicia sfavorevoli, iniluendo con cio non poco (e non sem-
pre imparziaimente) sullo svoigimento della vita pubbiica ro-
mans. 

§ 17.-Gil ENTI PARASTATALI 
DELLA • RESPUBLICA NAZIONALE ROMANA 

So.n.aio: 117. Cli enti pamstatali e Ic coloniac Romanac. —118.! municipia. 

117. Rango di enti parastatali rispetto alla respublica ro-
mana ebbero Ic coloniae civium Rotnanorum, I municipia cum 
suffragio et lure hononun, i municipia sine suffragio. Questi enti, 
diffusi largamente in Italia e nei mondo ramano (n. 85), vive-
vano di una vita in pafle propria e in pane romana. Propria era 
I'organizzazione amministrativa interna; romana (sia from con 
modalita e in misura diverse) era la condizione costituzionale 
della comunità. 

L'istituto primogenito Ii' quello deile coloniae civiurn Ro,na-
norton. A partire dai sec. IV a. C. ne furono costituite prima in 
Italia e particolarmente sulle caste marittime (coloniae mariti-
mae di Ostia, Anzio, Terracina, Minturno, Sinuessa, Sena Gal-
ilca), poi anche nelle province, originariamente a scopi militari 
('vet ad ipsos priores tnunicipionim populos coercendos i'd ad 
hostium incursus repeilendos') e piü tardi anche per dare uno 
sfogo alla popolazione cittadina esuberante. La ion caratteri-
stica era di costituire degli insediamenti urbani creati ex novo e 
considerati, piü precisamente, come filiali distaccate della res-
publica, 'quasi effigies parvue sim.uLacraque quaedam' della 
stessa. Ma gli esempi piü sicuri (tra I pothi the si contano) non si 
verificarono che a partire dal sec. If a. C. 

La de4uctio di coloniae era solitamente stabilita per iegge ex semi- 

tusconsuito (/et coloniae deducendae). La In colonica fissava ii numero 
dci coloni, quello degli iugeri di terreno assegnati a ciascun colono e 
quello dci cittadini incaricati daila fondazione: ordinariamente, una 
commissione di tre membri (trsviri coloniae deducendac agroque divi-
dundo: n. 113). If numem dci coloni variava da 300 a 3000, scelti fra 
gli uomini atti atle armi, e I loW assegnati solitamente a ciascuno (e 
alle rispettive famiglie) Si estendevano dai 2 ai 10 lugeri. 

- La commissione incaricata della fondazione era originariamente 
nominate dai consoli, ma a partire dal sec. III a. C. in elena dai comitia 
tributa. Ad essa era riconosciuto, mediante Mx curiata, on imperium 
della durata di 3 o 5 anni ed era Arrest attribuito ml compenso (Dma-
do). Dopo Is consultazione degli auspici (auspicato), I coloni erano 
condotti sul tenitorlo della colonia, il eui suolo, misurato dagli agri-
mensori, era ripartito in loth (sortes) ccl assegnato a sorte, divenendo 
ages privatus a lure Quiritiwn Se situato in Italia, oppure ager privatus 
vectigalisque Sc situato in provincia. Oggetto di assegnazione era sol-
tanto II terreno coltivabile (qua faLx at arãter ierit ), mentre tutto II 
resto rimaneva tiger publicus o veniva assegnato come ager coinpa-
scuus at godimento dci coloni nel torn compiesso. 

Generalmente Ic colonie non crano dedotte in tuoghi deserti, ma 
sul territorlo di comunità politiche preesistenti, the venivano ristrotte 
cutro piü limitati confini é subordinate politicamente ai coloni. I co-
loni costituivano, at fini dell'amministrazione locate, una comunit* 
potitica autonoma, sulia falsariga di quetia romana, the faceva capo a 
ml wtlegio di duoviri praetows. Dato che consel-vavano la civitas Ro-
maim, essi erano Iscritti nelle tribus cittadine e potevano esercitare it 
voto a Roma, anche Se it viaggio era spesso troppo gravoso (ii. 88). 

118. A differenza dalie coloniae, i municipia non erano citta 
di nuova fondazione, our comunità cittadine preesistenti (situate 
entro it perimetro delie 35 tribus romane 01 fuori di esso, sul ter-
ritorio italico extraurbano 0 Sn quello dde province), the Roma 
aveva ritenuto opportuno e possibile iegare a sé con la conces-
sione della cittadinanza. 

La significazione originaria del termine 'municipiwn' e incerta, 
ma pare probabile the municipiwn sia derivato da 'inunera capes-
sere' nel senso the Is comunità riceveva ii cation degli obblighi spet-
tanti ai cives romani in cambio della donauia civitatis e dl una certa 
autonomia amministrativa locale. La funzione politica dei nusnicipia 
era infatti quella di corredare Roma dl una costeilazione di organismi 
amministrativi iocaii saldarnente unit net torn intemo, ma di sicura 
fedelta verso la respublica. 

Vi erano due dpi di municipia: quelli cd. sine suffragio, che è 
da ritenere siano stafi i primi ad apparire, e quelli cum suffragio 
n lure honorum. Ii rovescio della concessione del diritto di citta- 
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dinatiza, di ciii i municipali erano onorati, stava nella sotto-
missione agli obblighi relativi, e in particolare a quello del 
servizio militare (n. 121). 	 - 

(a) I municipia sine suffragio godevano per i lam mern- 
bri (1 munlcipes) 	della civitas limitata spettante ai Caerites 
(ii. 87), conservando una certa autonomia amministrativa. La 
iurisdictio tra i municipes en pero - riservata al pretore romano, - 	4! 

che In esercitava a mezzo di an incaricato locale, detto praefectus 
lure dicundo. Da cia deriva la denominazione corrente dei muni- 
cipia sine suffragio come praefecturae. 

- La civitas sine suffragio hi concessa da Roma alla gran parte 
delic civitates latine dopo In vittoria del 338 a. C. (it 74). PhI 
tardi hi del pari elargita a molte città della Campania e dell'Ita- 
ha centrale. Dieci città campane, a cominciare da Capua e da t 
Cuma, 	erano stabilmente visitate, 	come 	sappiamo (n. 111), 
dagli appositi qualtuoiviri lure dicundo. 

(b) I municipia cum suffragio et lure honorum, mentre 
conservavano intatta (a quasi) In horn organizzazione, godevano 
per i ion municipes I'ammissione, su tin piano di completa pa- 
rita, alla piena civitas romana. II inüniceps cum suffragio aveva 
pertanto, almeno dntro cciii himiti, una doppia cittadinauza: la 
pmpria originaria e quella romana, In quale prevaleva comun- 
quc sulla prima. 

Secondo la tradizione, 11 prima inunicipium cum suffiaglo ci lure 
hnnnnnn ha Tusculum (381 a. C.). Dope la sottomissione del Lazio (338 
a. C.) ebbero 	la 	stessa concessione Lanuvium, Aricia, 	Momentum, 
Pedum. Successivamente furono promossi a municipia cu,,, suffragio 
quasi tutU i municipia sine sufihzgio del flatten Latinu,n e, via via, L 
anche civitates poste food del perimetro cittadino, in Italia ed in pro- 
vincia. 

§ 18.— LORGANIZZAZIONE DELL" IMPERIUM ROMANUM 

SolotAxLo: 119. 11 sisten'a egemonico ron'ano. - 120. Le provinciae. - 121. 1 vasesa- 
laggi rnternazionali. 	 - 

119. L'espansionismo politico della re,spublica Romano-
rum, In abbiamo detto (n. 85), si tradusse solo in minima 
parte, sal piano organizzativo c costituzionale, mel sistema dde 
aimessioni territoriali e della crea?zione (sul suolo italico e fuori 
di emu) di enti parastatali a carattere territoriale (n. 117-118). A 
prescindere da questi espedienti, il sistema egemonico romano  

si fonda: su ma rete di alleanze e amicizie internazionali; sulla 
sottoposizione diretta all'ftnperium militlae del magistrati ro-
mani di vasti territori di conquista e di sfruttamento (pmvin-
clue in senso stretto); su una costellazione, in Italia e nei terri-
tori provinciali, di civitates non romane in posiziane di piü o 
mean intenso vassallaggio nei confronti della respublica. 

Le fortune crescenti delle armi romane ridussero sempre 
piá, cot passare dei secoli e dei decenni, linipostazione dei rap-
porti tra Roma e gli altri stati dellantichita sulle bath deIl'ami-
citla e dei foedera aequa. Relazioni del gencre si ebbero essen-
zialmente can i regna dellOriente mediterraneo, In cui subordi-
nazione aghi interessi egemonici romani non aveva carattere 
formale, ma en piuttosto assicurata sul piano sostariziale da 
unattività diplamatica assai fitta e campiessa. I regna orientaii 
castituivano del resto, II limite estremo degli interessi egemo-
nici romani: an limite che non metteva conto di raggiungere 
cot dispendioso sistema delloccupazione armata. Al di la, di 
questi confini esiste-crano certo altri territori ed altre popola-
zioni, e i Romani Se ne rendevano hen conto, ma si trattava di 
organizzazioni politiche rudimentali e di scarsa civilta (denomi-
nate solitamente dei barbari), che i Romani non ritenevano utihi 
alla loro econoinia né pericolose per la loro egemonia, ed esclu-
devano quindi dalia iwo visione di conquista. 

II cardine essenziale delI'egemonia politica romana era 
dunque costituito dall'imperium milluiae, cite i magistrati e pro-
magistrati delta respuMica esercitavano sulle rispettive pro-
vinciae. Di qui derivo progressivamente La trasposizione di si-
gnificato per ciii il termine 'impevium' passô (anche) a qua-
lificare, nel sun complesso, il mondo dominato (sta diretta-
mente che mediante rapporti di vassallaggio) dalia respublica 
Ro,nanorum e dai suoi magistrati e promagistrati cum imperio: 
l'inzperium Ro,nanum. 

120. Provincia significava, come sappianto (n. 103), In 
sfera di attribuzione esclusiva di un magistrato cum imperio; ma 
per traslato la parola passô ad indicate anche l'oggetto di quella 
attribuzione, e piá particolarmente i territori e i popohi exam 
italici conquistati da Roma ed affidati alL'imperiwn rniiitiae di 
an magistrato cum iniperio (I consoli, un apposito praetor o, 
piü tardi, on promagistrato). Ausihiari del governatore erano 
un quaestor, con competenze finan2ianie e giurisdizionali, ed 
un certo numero di legati nominati da liii o inviati sul posto dal 
senatus. 	 - 

Non possibile tracciare un quadro unitario dell'organizza- 
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121. 	Frescindendo dai rapporti & mera amicitia e & a!- 
zione delle rovinciae romane in etA preclassica. Essa varia dal- leanza paritetica di Roma con Ic altre civitates e I regna (gti 'mi 
i'una all'altra in cons4derazione deile diverse condizioni am- e gil altri stipulati mediante foedera aequa), giova lermare ii di- 
bientali (sopra tutto di sviiuppo civile) e per cifetto dei modi scorso sulle relazioni di subordinazione (o, come oggi Si suol 
diversi attravcrso cui Roma era giunta alla sottomissione dei due, di 'vassa!laggio) di stati ester! versa Roma. Ease pote- 
popoli reiativi. La maggior parte deile pnwinciae romane Irasse vano essere istituite o mediante foedera mi qua oppure me- 
origine da una occupazione mihtare e daUa conseguente de4itio diante atti unjiaterali delta stato romano: deductio di una cob- 
a Roma delie popolazioni. Allo stato di deditio frceva quindi se- nia latina, concessione della libertas a una civitas con la itt pro- 
guito, dopo trattative phi a menU intense, In re4actio in fonnain vinciae o con attro provvedimento. 
provinciae, la quale era formalmente stabilita con un provvedi- Dopo gil anticlii foedera iniqua con Ic popolazioni latine, si 
menlo unitaterale, e phi precisamente con una itt (data) pro- vennero costituendo vad tipi cite presem ii nome dai popoli con 
vhwiae emessa dab magistrato 0 promagistrato conquistatore so cui per primi rapport1 di Ial genere enno stat! istituiti. Si di- 
delega del comitia (n. 133). stinse pertanto, tra le seguenti condizioni di vassatlaggio: a) ii 

Generaimente, col piano di amministrazione e di sfrulta- jus LatH; b) ii ins Itaiicwn; c) la condizione di peregrini alicuius 
mento della itt provinciae si attuavano questi oñentamenti. Si civitatis 
riconosceva l'autonomia piena, su determinati territorl, ad oP 	- (a) II vassaitaggio latino (his LatH) costituiva la situa- 
pida latina, coioniae latinae, civitates foederatue, civitates liberac zione phi favorevole di subordinazione di popoli peregrini a 
et ftnmunes (n. 121). Altre civitates locali erano considerate lil,e- 	p Roma. Esso ineriva alla massima pane deite civitates Latinae, 
rae, ma non immunes, cioè soggette al pagamento di stipendia 0 the In avevano ottenuto mediante foedera iniqua, ma poteva es- 
portoria (n; 90). I rimanenti popoli erano mantenuti neito stato sere stipulato anche con civitates Italicize. Inoitre Roma prese 
di peregrini dediticli, soggetti ail'inperium del governatore, ed i Fuse di londare motte coioniae Latinae, I cui componenti ottene- 
loro territori, considerati ager publicus, o erano appaitati ai pu vano ii ins LatH: quatora i coioni o alcuni di essi lossero cities 
blicani contro pagamento di Irna percentuale in pmdotti (vecti- Romani, In cittadinanza romana, in forza detladesione alla co- 
gal), o erano assegnati a coioniae civium Romanorunt sempre Ionia latina, si 	alla seconda generazione. perdeva 
dietro pagamento di un vectIgal (ager privatus vectigalisque), o 
erano lasciati agli antichi proprietari, ma sotto condizione del 	t 
versamento di un vectigal. Solo in linea eccezionalissima ed in La condizione del LatEnt (sia ptci the co?onk C  era di autonomia 

tempi avanzati si comincia a riconoscere a singoli individui o a 
politica interim, ma di subordinazione alla politica internazionale di 

colonic romane una possessio vet ususfn.ctus sostanziatmcnte si- 	- Roma. I Latini non 
nemici fuori di quetli 

potevano, conseguentemente, avere altri amid e 
di Roma, dovevano contrlbuire alle necessitA 

mite at daminium ex juTe Quiritiurn (n. 130) sul terreni provm- 	I. firnnziarie di questa ed inviarte, in caso di guerra, truppe ausitiarie 
dali. (socti Latini). In cambia essi godevano del co,nmnvium can i Romani e 

In sostanza, tobte le oasi phi o meno nuinerose costituite da avevarto altrosi, se resideriti in Roma (incoMe), an timitato ins suffragii, 
organizzazioni politiche in stato di vassabiaggio (ii. 121) e toite, concretantesi nei partecipare ai comitia gributa, votando perO tutti in 
altresi, le poche coioniae civiwn Romanorum stabilite qua e la tm'unica tribü estratta a sorte. Non pare the, di regoia. at Latim spet- 
come filiali della respublica, II grosso della provincia, in uomini e tasse II cunnubium con i Romani. 
cose, era trattato da Roma can assoluta noncuranza deibe situa-- Si riconobbe, infine, ai Lath 	la possibilita di ottenere hi cMtatis 

zioni 	costitmionati 	preesistenti. 	Le 	comunità 	politiche 	del do 	in Ire casi; a) Se avessero preso domicitlo a Roma con rirnincia 

luogo. spesso anche a causa della loro rudimentalita, non erano a propria cittadinauza (cd. lus inigrandi: a 86): b) Se avessero co- 
perto una magstratura annuate in urn cittA iatina; tO 	Se avsero ac- 

prese in considerazione come tall e i bra componenti erana, di 	- cusato can esito po$Livo un magistrato romano di crimen repetunda- 
conseguenza, classificati come peregrini nuttius civitatis (anche mm (n. 137). 
dew dediticii, perche si erano arresi a discrezione). La proprie- 
U immobiliare dei de4iticii era disconosciuta e ii boro tratta- (b) II vassallaggio italico (ins Italicum) differiVa dal vas- 
menlo era quello proprio dei sudditi temporanei di uno stato saltaggio latino per ii fatto the agti Italici non si riconosceva ne 
conquistatore. ii ins commercii, né it his suffragii, né alcuna facilitazione per 
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l'acquisto della cittadinanza romana. Darn perO the non era 
difficile per i sbcü Italici essere ammessi a far pane di una civi-
tas latina, gil Italici riuscirono, per questa via Indiretta, ad ot-
tenere anch'essi La civitas romana, ancor prima the In cittadi-
nanza stessa fosse a gran pane di essi concessa (88 a. C.: n. 81). 

Agil alkali itailci, sinehe non furono ammessi alla cittadinanza, 
furono richiesti forti contingenti di tmppe ausiliarle secondo on piano 
di mobilitazione denominato usualmente jbmnthz togatonsm (doe 
piano relativo alle popolazioni use, come i Romani, ali'indumento ca-
ratteristico della toga). 

(c) Il vassallaggio peregrino era, infiuie, la condizione 
delle comunita politiche site in priwincia alle quail Ron non 
avesse ritenuto opportune, togliere l'autonomia politica. 

Si distinguevano: a) Ic civitates peregrinae foe4nata, le quail gode-
vano &x foedere di 'ma sitoazione non molto diversa da quella dci socil 
Italici, salvo che al loro cittadini non pare fosse possibile lacquisto, 
tramite ii passaggio ad una civitas latina, della cittadinanza romana; I') 
le civitates peregrinae liberae et immunes, dichiarate unilateralmente 
(con La /n pyovinciae o con un senatusconsuttwn snecessivo) libere ed 
esenti da tributi, In condizioni doe analoghe a queue delle civitates foe-
deratae, medlante tin provvedimento unilaterale di Roma c) le civita-
tes peivgrinae /iberae, dichiarate unilateralmente libere, ma non esenti 
da tributi, sieche I loro cittadini erano tenuti al pagamento di imposte 
dlrette per loccupazione del suolo (stipendia o decimae) e di tributi do-
ganali per ii movimento terrestre e marittimo di merci (Porloña) 

Si noti che ii ius Latii e II his Italicum erano situazioni dive - 
note progressivamente 'tipiche', e quindi indipendenti dal-
i'insediamento effettivo delle comunita relative nel Lazio o in 
Italia. Sempre piu frequenti furono quindi in provincia i vassalli 
con 10 status di latini o di italici. 

§ 19.— L'ORDD4AMENTO 
DELLA. I&ESPIJBLLCA' NAZIONALE ROMANA 

SoMMARJO: 122. Quadro generale. - 123. Lordinamento 5tatale Della Ease di assesta-
metRo della mspub&a nazionale. - 124. Lordinamenlo stataje Della We di 
apogeo della respublica nazionale. - 125. L'ordinamemto statale riella Case di 
crisi delta respubhca nazionale. - 126.11 diritto romano preclassico. 

122. Lordinamento della respublica nazionale romana, 
della libera respublica dci secoli IV-1 avanti Cristo, Iii la conti- 

nuazione essenzialmente coerente dell'ordinamento della civi-
tas quiritaria, iL naturale prosieguo di un assetto delle istitu-
zioni clviii romane cite aveva avuto I suol inizi hen prima del 
Sec. IV a. C. 

Ovviamente, rispetto ail'ordinamento arcaico lordina-
menlo della respublica nazionale si manifesto anche incom-
mensurabilmente pin ricco e articolato, in dipendenza delle 
nuove e sempre piE complesse situazioni the vennero a 
profliarsi, nei ti-c secoli e mezzo della respublica nazionale, in 
campo politico, economico e sociale. Anzi In 'dinamicita del-
I'ordinamento statale di questi secoli sembra essere stata di 
gran lunga maggiore che nel periodo precedente. C do liOfl Si 

dice soltanto perche phi numerose e dettagliate soiio le nostre 
fonti di informazione al riguardo, ma perche e fuor di dobbin che 
nel nuovo periodo le fonti di produzione delI'ordinaniento non si 
ricondussero phi al patriziato ed alle sollecitazioni rivoluziona-
the esercitate dalla dasse plebea per indurlo o per costringerlo 
sul piano politico ad assumersi la responsabilita fonnale di certe 
decisioni innovative. Nell'età della libera respub/ica, sia pure 
entro ii quadio formalmente unitario di una cittadinanza corn-
prensiva tanto dei patrizi quanto del p!ebei, le disorganiche 
strutture dello stato (nate, si ricordi, da compromessi e da acco-
modamenti successivi, non da una chiara ed univoca e stabile 
riforma costituzionale) permisero, a seconda delle occasioni e 
delle opportunita determinate dalle alterne lotte di potere, in-
terventi innovativi diversi e spesso concorrenti, Se non addirit-
tura contrastanti. Si the la configunzione di 'in ordina-
mento' caratterizzato dal principio alla fine in on certo e de-
terminato modo riesce particolarmente diflidile, nonche (giova 
avvertirlo) partico!armente deformante, anche Se non esime dal-
l'obbligo di on tentativo di Inquadratura unitaria. 

Caratteristiche pitminenti dellordinamento statale romano-
nazionale furono, a nostro avviso, le seguenti: l'esclusivismo It-
mano-nazionale, peraltro vñriamente corroso da sempre piu 
numerose eccezioni, della sfera di applicazione del suoi istituti; 
la pluralita e In varietfr dei sistemi normativi, sia giuridici, die 
non giuridici, die concorsero a costituirlo; La sua eccezionale vi-
talita e produttivita, la quale andO peraltro a discapito di una 
sistemazione organica del soot istituti. La prima caratteristica 
richiama quella del!'escLusivismo patrizio dellordinamento 
quiritario (n. 49))  e pith essere tome indicata anche come una 
derivazione psicologica della stessa, ma Se ne diflerenzia sostan-
zialmente per ii fatto di riferirsi ad on valore nuovQ, quello 
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larea deIl'ordinmnento della respublica: esso si limito a regolare ii set-
tore del rapporti tra Ic familiat. Al di fuori del ins civile, Il settore pu-
ramente Migioso Lu di competenza di qua! the Si sarebbe detto pill 
tardi ii ins sacrum, appannaggio esciusivo deIl'inteipretatlo pontificum, 
mentre ii settore propriamente costituzionale hi oggetto di mi regola- 

• mento di altra natura costituito in pane dagli istituti tradizionali 
della costituzione romana a in pane dalle Donna, modificative o inno-
vative rispetto ai precedenti, poste dalle leges publicae populi Romani, 
doe dai provvedimenti votati prima soltanto dai camitia centuriata, 
poi anche dai comitia tributa e dai concilia plebis. 

• Occorre insomma distinguere, in questa Ease storica, II 'giuri-
dico 'dal non giuridico'. Giuridico, nel senso pieno della parola. fu 
it ius civile (the chiameremo vettis per differenziarlo cia! novum LsiS ci-
vile di cui Si parlera tra poco); guuridico, ma ristretto alla limitata ma-
teria della religione, hi anche ii ius sacnan, di cut rirnanevano torn le 
tracce della originaria stretta parentela, per non dire unità, eon it ius 
Quiritium; non giuridico to invece l'altio importante settore dellordi-
narnento statale, doe quello attinente alla costituzione e allammini-
strazione della respublica. Anche di questo settore fit peraltm subito 
evidente la tendenza ad evolversi dal non giuridico a! giuridico. Alla 
giuridificazione del principt costituzionali (che si sarebbe tuttavia 

- completamente verificata solo a distanza di secoli, in eta classica) dette 
n vigoroso impulso it fatto the Ic leges publi cue pupuli Romani non si 

limitaruno a regolare le materie propriamente costituzionali, ma, 
uscenda dal lam campo specilico, interferirono anche, sempre pM 
spesso, allo scopo di far valere esigenze sentite dalla pubblica opi-
nione, nelte matorie proprie del ius civile, clue, che in quelle del cd Las 
sacnnn. Per tal motivo, essendo sempre pill diffusamente relative al 
ius e costitutive di ius, le leges pub/teas si avviamno ad essere conside-
rate esse stesse come espressione di una nuova specie di tus, denomi-
nato his' appunto perche sussidiario del no civile; U ius publicum 
(doe ins legibus pub/lets cOnditwn, diriuo fondato sulle leges pubitcac). 

124. Nel corso della fase di apogeo della respublica nazio-
nate romana (283-146 a. C.) il fenomeno the per primo prese 
consistenza Eu quello di ml allontanamento sempre piü netto del 
juN civile Romanontm dal his sacnun. Al posto della giurispru-
denza pontificale- si andô affermando infatti, nefl'opera di in-
te,pretatio del his civile, una giurisprudenza essenzialmente 
laica, estratta dal ceto della nobilitas, la quale divenne progres-
sivamente it centro di propulsione di tutta la vita giuridica ro- 
mana. fl pensare 'giuridico' guadagno dunque una amonc, 
mia ed una dignita nuove.- - 

Quanta all'ordinamento costituzionale, esso rimase costituito in 
pane dagli istituti tradizionali e in pafle dalle normative poste con le 
leges publicac, particolarmente numerose in materia elettorale, giudi- 

della nazionalith' romana (n. 73, 86), di gmn lunga phi cia-
stico di quello arcaico, e quindi anche di gran lunga pill esposto 
a deroghe numerose e (come vedremo) talvolta anche impor-
tanti. Quarito alle altre due caratteristiche, ease si rapportano 
alle accennate sconnessioni strutturali della respublica e si spie-
ganó come derivanti, in concrete, dalla necessith in cui Roma 
Si trove di venire incontro a sempre nuove esigenze della sua vita 
sociale e, nel contempo, dalla difficoltI che I Romani ebbero di 
realizzare questi cèmpiti attraverso ii lineare sviluppo dellordi-
namento pill antico ed esclusivo. 

La primitiva religiosità dellordinamento (it 60) indubbia-
mente si attenuà invece di molto, ma non al punto che non ne 
rimanessero in vita rilevanti tracce 0 conSeguenze. Tracce su-
perstiti di quella primitiva religiosita sono evidenti principal-
mente nellordinamento dello stato e del sue govenlo. Conse-
guenze indirette della stessa sono rav-visabili altresi nell'ordi-
namento giuridico, ed in particolare net his civile, che In ancora 
concepito, almeno mci suol tratti fondamcntali come eteno ed 
immodificabile. 	- 

La comprensione dellordinamento Statale romano-nazio-
nale, in tutU i Suol complesSi aspetti, e particolarmente nella 
caratteristica della molteplicita del sistemi che concorsero via 
via alla sua evoluzione, puo eSsere forse meglio raggiunta, OVC Si 

cerchi di fermarne i successivi stadi di sviluppo in correlazione 
con le tre fasi in cui ê state gia precedentemente ripartito (ii. 73) 
ii periodo della respublica nazionale romana: In fase di assesta-
mento, la fase di apogeo, La Ease di crisi. 

123. Nel tratto di tempo che va, approssimativamente, dal 
367 al 283 a. C., in correlazione con lassestamento della respu-
blica nazionale romana nelle sue stnitture fondamentali, av-
venne La trasformazione praticamente completa dellordina-
mento cittadino: da ordinamento incentrato sin patrizi (qual 
era inizialmente) in ordinamento statale couture tanto ai patri-
cii quanto ai plebeii, considerati anche quiesti come dyes 
man i. 

Mucleo essenziale dell'ordinamento divenne, in questa prima fase 
storica della respublica nazionale, it ins civile Ronvinorum, ml corn-
plesso di principI di comportamento uguale per turd i Rornani (e limi-
tato strettarnente agli stessi) the fu la risultante della confluenza a 
uniti del primordiale Las Quiritium, delle norme del ins kgitimam 
vetus e dell'inteipretatio attivainente proseguita sin stifle soglie del sec. 
III a. C. dai pontifices. Ma it Ito civile vetus non occupo integralmente 
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ziaria e criminale. II concetto di iris publiewn, originarlamente limi-
tato alle sole leges integrative del ins civile, insensibllmente a corn-
prensiblimente si estese to al punto di abbracclarc tutte Ic leges pu-
blic", anche so di argomento costituzionale. Non vi hi ancora; porn!-
tm una identificazione del ius pzthhcum con tutte le istituzioni costi-
tuzionali ed amministrative della respublica! Si giunse solo (a VI Si sa-
rebbe rimasti per tutto il periodo preclassico) a concepiro come 'giu-
ridico', come iris, tutto quanta, della materia costituzlonale (ohm che 
di quolla civilistica e di quella religiosa), fosse specificamente regolato 
da teges publicue popuui Romani, tutto quanto formasse oggetto di 
quelle leggi e scaturisse da case. 	 - 

La caratterlstica pift spiccata della Ease stories in esame fu pero co-
stituita dalla soluzione che I Romani dettero ad un duplice problem 
imposto dai tempi: II regolaniento di nuovi tipi di rapporti, prevalente-
mente a carattere commerclale, ignoti agli antichi moms; e l'ammis-
stone alla tutela giuridica, relativamente a quei rapporti, dei peregrini, 
che ormai in gran numero convenivano in Roma per trafficarvi con i 
elves. Questl due problemi, tra loro intimamente collegati, non solo non 
potevano essore risolti attraverso lincremento del his civile, ritenuto 
fondamentalmente immutabile, ma nemmeno potevano risolversi at-
traverso lintervento del ius pubikum, ostando a cio 11 princlplo basi-
laze dell'esclusivlsmo romano-nazionale dell'ordlnamento statale. La 
soluzlone fu trovata e attuata attraverso lespedlente della creazione 
del praetor peregrinus, Gui hi riconosciuto 11 potere di accordam La tutela 
giuridica romana a qucl rapporti commerciali tra Romani a stranieri 
the, par essendo estranel al iris civile vetus a al ins pubitewn, non fossero 
In contrasto insanabile con i principi fondamentali dell'ordinamento 
giuridico romano. Per tal modo attraverso Is prassi del tribunale pert-
grrno, Si andO formando e consolidando ml complesso, di nuove istltu-
ziom prive del carattere di esclusivlsmo romano nazionale, le quali 
costltuirono un nuovo sistema giuridico (tin sistema rientrante nel con-
cetto generale di iris civile Romanonim, ma tuttavia sostanzialmente 
diverso dall'esclusivistico lies civile vetus perché aperto alla fruizione 
anche da parte del pezgrini): sistema cui daremo, per intenderci, il 
name di novunr iris civile. 

• 125. Nella Ease di crisi della respuMica nazionale (146-27 
a. C.) al profondo travaglio delle strutture statali determinato 
dalle lotte a dai disordini che caratterizzarono quellepoca corn-
spose, nel campo propriamente gluridico', una sempre p14 
accentuata ed evidente inadeguatezza dde vecchie fonti a del 
vecclii sistemi di fronte alle pressanti esigenze di nuovi regola-
menU manifestate dalla vita sociale romana. 

A queste nuove esigenze avrebbe dovuto, a rigor di termini, prov-
vedere in tutto e per tutto Ii iris pubhcum attraverso le sue teges, e sta 
di fatto the Is legislazione romana si intensifico notevolmente durante 
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Is Ease di crisi della rEspub&a nazionale. Peraltro, sia per i forti dis-
sensi the bloccavano il senato sia per Ia difficolta di convocare spesso 
I comizi e di portarli rapidamente alla decisione del molteplici pro-
bleml the Si ponevano, avvelme the, alI'atto pratico, il iris publicurn, 
mentre sopperl abbastanza efficacemente alle Istanze p14 urgenti di ri-
forma dell'ordinarnento statale, e soma, tutto di regolamento e pot en-
ziamento della repressione crlmlnale, non riuscl del pail a provvedere 
con Is dovuta capillarith e tempestività al necessario rirmovamento 
dell'antiquato ins civile: ml ius civile che, daltra pane, la ormai evoluta 
collettivita romana sempre meno mostrava di comprendere e sempre 
piü difficoltosamente applicava alle mutate condizioni soclali. Indub-
biamente Ic Leges publicize interferirono anche nel iris civile per repri-
mere alcuni abusi e anacronismi pill clamorosi, ma dl massima non 
lo fecero a non riuscirono a farlo. 

Al regotamento del rapporti civilistici secondo nuovi e piü mo-
denii crit&i provvidero, in quests situazione, I magistrati glusdicenti, 
e particolarmente il praetor urbanus; naturalmente, non attraverso l'e-
manazlone di 'norme', che non avevano il potere dl emanare, bensi 
in maniera del tutto indiretta. Avvalendosi dei poteri di comando, che 
costituivano Is sostanza delta Into iuHsdictio, i magistrati giusdicenti 
at assunsero la responsabilita di negare Is tutela giurisdizionale a pre-
tese fondate sui principt superati a impopolari del vetus iris civile o ad-
dirittura di concedere protezione giurisdizionale ad istanze assoluta-
mente ignote al ins clyde vetus, ma rispondenti alle nuove esigenze 
sociali. Da questl spunti iniziali si sviluppo, col tempo, tutta ima prassi 
giudiziaria, the assunse progressivamente addirittura La veste di an 
nuovo sisterna giuridico, cia si sarebbe data il nome (p14 tardi ancon 
pero, e precisamente in eta classics) di ius praetorüem o honorarium. 

126. Dopo aver cosi sommariamente delineato II processo 
di sviluppo dell'ordinamento romano nci sec. fl/-I aC., il pro-
blema the si pone alla nostra indagine e se, in relazione a quel 
die Li, per i Romani delI'epoca, diritto', sia lecito parlare di 
Un periodo storico unitarlo. 

Nonostante i dubbi di qualcbe giusromanista moderno 
(ri 9), no' riteniamo di si. Parleremo dl diritto romano pre-
classico' non solo per distinguere questo periodo storico da 
quello del diritto classico' che gil fece sëgl4ito, ma anche per-
che, a prescindere dalla denominazione puramente di comodo 
(n. 10), ci sembra che, come per tutto l'ordinamento della respu-
Mica romano-nazionale, sulla var-lath degli aspetti e dei motivi 
del iris romano (ius civile vetus, iris publicum, iris civile novum, 
his honorarium) prevalgano gIl elementi caratterizzanti unitari. 

Ii diritto romano preclassico, a differenza di ciö che si ye-
rifico per 11 settore religioso e per quello cQstituzionale dell'or-
dinamento dell'epoca, non ebbe in unto e per tutto I caratteri 
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dell'esclusivismo nazionale romano, ma si propone egualmente 
come espressione di un processo storico unitario (e come ben di-
sthito sia dal diritto arcaico, sia da quello classico) particolar-
mente per i suoi connotati di laicita (o meglio, di laicizzazione 
progressiva), di tendenia decisa ad accrescere In sua sfera di 
influenza e di sviluppo 'tropicale' dei suol istituti. Mentre cioè 
nel periodo successivo della repubblica universale romana si sa-
rebbe verificato, nel quadxo di una vita sociale e politics, forte-
mente compressa dal regime del principato, un processo di si-
stemazione e di semplificazione organica del vad istituti giuri-
dici romani (n. 196), si abbe, in questo periodo, una tuniultua-
rietà, per dir cost, primaverile' della vita giuridica. Non solo 
mancb l'organicità 'classica' dell'ordinamento, ma manco ad-
dirittun, neIlempito della fioritura, una chiara visione del di-
verso valore della produzione, della interpretazione e della ap-
plicazione del diritto. Accanto ad istituti giuridici creati net 
moth propri ed essenziali della produzione giuridica, altri Se ne 
determinarono attraverso la prassi dei tribunali (ht dove, a ii-
gore, il diritto lo si sarebbe dovuto sollanto puntigliosamente 
applicare), altri ancóra (e In in ciO In cantteristica piü rilevante 
del periodo) se ne profilarono attraverso l'attivita solo formal-
metite interpretativa, ma nella sostanza audacemente crea-
tiva, della giurisprudenza. 

La stagione del diritto preclassico hi, insoimna, lepoca in 
cui il diritto romano acquisi I tratti essenziali di quella che sa-
rebbe stata nei secoli la sua struttura portante: una struttura 
ben pit articolata e ricca di quella arcaica e rimasta, maigrado 
ogni mocliuica delle eta successive, quells stessa che Giustiniano 
I avrebbe tramandato a noi nella sua grande compilazione del 
sm. VId.C.(n. 10). 

20. - IL illS CIVILE VETUS' 

Sojpio: 127.11 ira civile wins. - 128. I caratteri del ins civil. vetus. —129.11 conte-
unto del ins cM!e vetas, - 130. Segue. I mpporti assoluti. - 131. Segue. Imp- 
paLl relativi. 	 - 

127. II cd. jigs civile vetu.s, che aggettiviamo in tal modo per 
differcnziarlo dal novuin his civile di formazione successiva (n. 
139), In il ins civile Rornanonvn per antonomasia e costitul il si-
sterna normativo fondamentale, il cardine di tutto quanto l'or-
dinamento giuridico preclassico. Ii sistema cioe rispetto al 
quale tutti gli altri sistemi giuridici preclassici successivamente  

venuti in essere (his publiewn, ins civile novum, lus honorarium) 
furono considerati complementari e sussidiari., 

Le radici del iris civile veins affondano chiaramente nel di-
ritto del!'eta arcaica, di cui il ins civile Romanonnn (ii ins di 
tutto II popufris Romanus Quiriliuin) fu appunto la risultante 
unitaria e la continuazione sul piano storico. II processo di for-
mazione del nuovo e phi moderno sistema prese, peraltro, 
aspetti phi precisi solo nel colso del sec. IV aC. attraverso la lai-
cizzazione dell'intetpretaiio pnthentium, die consegul alla ces-
sazione del monopolio pontificale della giurisprudenza, e nel 
contempo In causa della stessa. 

A tal proposito, dati vemsirnili si frarnmischiano, nel rac-
conto della tradizione, ad elementi puramente leggendari ed 
assal poco creclibili. Ma la sostanza degli avvenimenti descritti 
dalla tradizione non presta il fianco a molteplici dubbi. Mel 304 
aC. II plebeo Gneo Flavio, scriba di Appio Claudio deco (it 
152), avrebbe sottratto ai pontefici I formularl delle actiones 
(formulart che proprio II suo patrono si era dato cura di riordi-
nare e sistemare durante il pontificato) e li avrebbe resi pub 
blici, traendo tanta gratitudine dai concittadini, che riusci a 
giungere, malgrado l'umile origine, alla carica di edile curule. 
La sua raccolta avrebbe costituito quel the i posteri chiamarono 
ius civile Flavianum. Qualche decennio dopo, Tiberio Coruncã-
nb, il primo plebeo che riusci a giungere alla carica di pontifex 
maximus (n. 152), avrebbe determinato II crollo definitivo del 
monopolio giurisprudenziale del pontifices, stabilendo che le 
consultazioni di questi ultimi ira loro dovessero essere pubbli-
che, e non phi svolgersi a porte chiuse. 

In yenta, che la decadenza del monopolio pontificale della 
giurisprudenza abbia avuto le sue radici nelle rivendicazioni 
della plebe e pit che carte, ma che alla estinzione di quel mono-
polio sia stato del tutto estraneo il patriziato, come pure tende-
rebbe a far credere In tradizione, e assai discutibile. Alla fine 
del sec. IV aC. ogni divergenza fra patriziato e plebe era ormai 
pressoche sopita, ed e quindi da credere che sia stato tutto un ri-
volgimento cornplesso delle condizioni sociali di Koma a pro-
durre la sparFzione di uno stato di-cose divenuto anacronistico. 
Non è difficile accorgersi, del resto, attraverso In stesso rac-
conto della tradizione, che il patriziato partecipà attivamente 
al movimento per il rammodemamento della vita giuridida ro-
malta. E evidente, ad esempio, che Gneo Flavio, Se la leggenda 
del ius Flavianum è vera, dove fare ben alto the sottrarre furti-
vamente i formulani delle actiones ai pontifices (auo che sa-
rebbe stato ritenuto sacrilego e lo avrebbe portato piuttosto alla 
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morte, die non alla edilità curule). Tutt'ai piü egil Si sara limi-
tato a premier nota delle aceinnes conccsse di volta in volta per 
i singoli tipi di fattispecie, ed a costituire, sulla base di questi 
appunli, una sorta di formulario; ne Va esciuso che in tale atti-
vita gil sia stato di ainto, Se non addirittura di guida, lespe-
rienza giuridica del suo coltissimo patrono Appio Claudio. Pal-
tronde anche Tiberio Coruncanio non poté verosirnilmente di-
spun-c da un momento ailaltro La pubblicita delle sedute dei 
pontelici, Sc già non si era creata la situazioi]e della pratica thu-
tilita di consultaziorii segrete su argomenti ormai noEl a tutti. 

Fonti del ius civile furono ancora considerati I mores ,naio-
rum (n. 57), nell'assetto acquisito atiraverso I sceoli della inter-
pretatio pontificate: alla quale, pur dopo l'emanazione delle 
kges Xli tabularu,n, era sicuramentc riuscito di determinare non 
pochi e non piccoli sviluppi degli istituti giuridici primitivi ade-
guati alle nuove esigenze sociali. In astratto la via dellincre-
mento c della modificazione del iu.s civile era aperta alla possi-
bilita che si formassero nuovi mores, sia per integrare sia per 
surrogare quelli piCi vecchi e superati. Ma in pratica ciO si ye-
rificO Sn scala assai limitata e, cumunque, mai net senso di una 
abrogazione dei mores piü antichi e di mu Ion sostituzione con 
istituti giuridici pin rispondenti alle moderne esigenze. La reli-
giosité originaria del lus lasciô nella coscienza romana tin solco 
profondo, rappresentato dal convincimento i.manime della eter-
nitã ed immutabilita dei vecchi istituti quiritiari; c tale con-
viricimento costituiva un ostacolo irisuperabile a die ic nuovc e 
sopravvenute costumanze sociali, specie Se derogative delle an-
tithe, ricevessero it confurto di una vera e propria opinia un-is 
ac necessitatis, e fossero quindi considerate giuridicamente ob-
bligatorie. 

La sviluppo, almeno entro certi timid, del jus civile Lu at-
tuato tuttavia (a prescindere dagli interventi del ins publicuin: 
n. 138) in aitro modo, e precisamente auraverso ['opera di inter-
pretatio della giurisprudenza laica, the sopraffece net sec. Ill 
a.C. l'antica giurisprudenza pontificate. I nuovi ginristi laici 
non si limitarono, invero, alle attività puramente logiche della 
interpretazione' in senso pmprio, ma, ritenendosi eredi e con-

tinuatori dei pantifices ed essendo uomini cireondati da altis-
Sirna estimazione sociale, si dettero a loro volta ad audacie in-
terpretative non meno grandi di quelle dei pontifices, basando 
sulla low personale autorevolezza (auctoritas) non poche e non 
piccole creazioni, maseherate da interpretatio juris, di nuovi isti-
tuU o di nuovi sviluppi di istituti preesistenti. Per questa guisa 
quella integrazione del ins civile, che i Romani erano restii a  
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compiere atiraverso la via rettilinea della formazione di nuovi 
mores giurithci, venue ad esscre effettuata tramite la mediazione 
dei iurisprudentes. Molte costumanzc nuovc che, come si è detto, 
la coscienza sociale non osava circondare della opinia inns ac 
necessitatis acquistarono veste giuridica in quarto sorrcttc dal-
l'auctoritas dei prudentes ed in quanto formalmentc presentate 
da questi ultimi come applicazioni logiche e conscguenziali del 
mores quiritari. 

128. Le caratteristiche generali del ius civile vetus si rial-
lacciano tutte, con maggiore o minore cvidenza, al caratteri già 
illustrati (n. 60) dell'antichisshno ins Quiritium; né sarebbe po-
tuto essere diversarnente per un ord inamento che era tanto ret-
tilincamente derivato da quello originario della civitas. Peraltro 
I tratti fisionomici del ius civile vetus richiamano quelli del tus 
Quiritium aLlo sttsso rnodo in cut la fisionomia dell'adulto ri-
chiama quells del faucinllo. 11 ius civile derive dal ins Quiritium 
e ne assimila gIl istituti, ma non rimase dRVVerO salle sue anti-
quate posizioni, né si limità ai soil sviluppi impressi at sistema 
quiritario dalla legislazione decemvirale e dallinterpretazione 
pontificate. E do significa che, mentre da un Into II ins civile 
vetus non è csplicabile senza un continuo rinvio site sue origini 
quiritarie, daliro laiD i suoi istituti presentano, net loro corn-
plesso, nfl quadro tanto evoluto da poter sembrare, a prima 
vista, addirittura diverse, almeno in cciii punti, da quello dcl-
l'ordinamento giuridico arcaico. 

Caratteristiche estrinseche del ins civile vetus furono: lap-
plicazione esciusivistica alla nazionalita romana e In limita-
zione al regolamento dei rapporLi privati in senso ampio. Carat-
teristiche intrinseche at ius civile furono inoltre: II suo inqua-
dramento nella sfera delle istituzioni cost[tuzionali e del cd. ins 
publicuni, nonche LeLernita dei suoi principi fondamentali. 

(a) L'esclusivismo nazionale romano del ins civile vetus 
rappresentO un superamento dell'esclusivismo patrizio del ius 
Quiritium almeno per due motivi. Anzitutto perche segnO II de-
cadimento, praticamente complete, (salvo residul formalistici 
di minima importanza), della differenziazione arcaica ira pafri-
cii e plebeif, tutti ormai considerati a pari tibia cities Romani. 
Secondariamente perche sostitui at criterio esclusivistico e ane 
lastico della stirpe ' (quiritaria) it criterio pur essu esclusivi-
stico, ma ben phi elastico, della 'nazionalità romana' net  
senso già pin voile illustrate. 

L' elasticita del criterio esclusivistico nazionale si rivelo 
non solo nell'abbandono della pregiudiziale di stirpe al fini del 
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riconoscimento della qualifica di cittadino, ma piü tardi anche 
nelle numerose concessioni, singole e collettive, a stranieri di 
usufruire della tutela dellordinamento giuridico: concessioni 
tanto piU facili e-  frequenti quanto piü limitate (in quarto tail) ai 
rapporti di rilievo esciusivamente economico. Ed invero, se in 
materia di rapporti pubblicistici la respuhuica fu assai restla ad 
abbandonare Ic sue posiziorti di chiusura nei confronti dei pere-
gñni (cioè a elargire agli stessi la cittadinanza: n. 86), essa non 
manifesto altrettali riluttanze nel conceder-c loro la tutela del ius 
civile, almeno limitatamente al commercium, ogni qual volta ri-
scontrasse in essi liii livdllo di civiltà corrispondente al livello 
di civilta dei elves Romani. 

(b) La limitazione del ius civile vetus ai rapporti privati-
stici in senso lam implica die SI chiarisca, ann tutto, cosa sin da 
intendere per 'rapporti privatistici in senso lato'. Si dice soil-
tamente die ii ius civile romano non si occupô di altro che del 
regolamento dei rapporti privatistici, cioe del rapporti 'inter 
privos (o singulos)' nei quali non intervenisse lo stato. Ma laffer-
mazione è equivoca e parzialmente erronea, in quarto sta di 
fatto che I Romani consideramno di ius civile anche rapporti ed 
atti, che noi inquadreremmo oggigiorno ira quelli pubblicistici: 
cosi I rapporti processuali attinenti afla tutela dei diritti civili-
stici, La manumissio censu e via dicendo. La yenta è the II ius ci-
vile (vetus) to certo essenzialmente relativo ai rapporti privati-
stici, ma riguardà anche rapporti pubblicistici con essi colic-
gati e ad essi, in certo qual modo, coordil]ati 0 accessori. 
Quindi ii meglio che pub dis di esso, in sede di prima approssi-
mazione concettuale, e, appunto, the attenne ai rapporti pri-
vatistici 'in senso lato'. 

Ai rapporti privatistici, sia pure in senso lato, ii jus civile 
vetus, hi, tuttavia, si bath, rigidamente litnitato: net senso, che 
mai avviene di trovar nelle fonti riferito ad esso it regolamento 
di rapporti meramente pubblicistici, non connessi cioè con rap-
porti privatistici. Ii fcriomeno non pub avere a nostro avviso, 
altra spiegazione the questa: ii ius civile vetus, essendo derivato 
dai precedenti sistemi del ius Quiritium e del vetus ins legiii-
mum, essendosi d'altra pane nistretto e concentrato nellatti-
vita interpretativa dei pndentes, rimase aderente (né poteva 
essere diversamente) allo stesso ordine di interessi gia presi in 
considerazione dagli accennati ordinamenti arcaici. L'intepreta-
tio prudentiwn, Se poté svolgere un'azione anche audace UI svi-
luppo dei vecchi principi, non pote daltro canto spingersi slim 
ad occuparsi di interessi estrariei a quell1 the avevano formato  

oggetto degli archetipi su cui ebbe a lavorare e da cui, quindi, 
ebbe a dipendere. 

Pub dirsi, in conclusione, che tutto e solo do the in periodo 
arcaico -era stato considerato ius fece pane del ius civile vetus. 
Ciô che, invece, non aveva formato oggetto di regolamento 
• giuridico' arcaico (e cioè, principalmente, l'organizzazione 
costituzionalc dello stato) rimase necessariamente estraneo 
all'intetpretatio prwlentium, e quinth at ins civile vetus. Dal 
quale, bisogna aggiungere, progressivamente si allontanarono e 
diversilicarono i regolamenti propriamente religiosi (del cd ius 
sacrum), che rimasero ruonopolio dei pontifices e dei sacerdozi 
in genere. 

(c) Come gia ii ius Quiritium e il successivo lus legiti mum 
vetus, ii ius civile rimase inquadrato nella sfera del fas. Rispetto 
all'ordinamento giuridico arcaico fu perè sua caratteristica ul-
teriore e specifica linquadramento nella sfera dde istituzioni 
costituzionali, die si erano venute frattanto articolando, e In su-
bordinazione alle normative poste dal cd. ius publicwn nel 
senso & regolamento posto dalle leges pub?icae popuh Romani. 
SW die ritorneremo tra breve, quando parleremo del ins publi-

aim (n. 138). 
('0 Altra caratteristica intrinseca del ius civile vetus fu la 

eteniltà dei suoi principt incorporatisi nell'inie,pretatio pruden-
zium e dalla stessa custoditi, garantiti e esplicati in ordine alle 
singole fattispecie delta vita sociale. La lontananza (net tempo e 
nelle valutazioni sociali) da quei mores n,aiomm da cui era sca-
turito ii ins Quiritium, l'importanza addirittura eccessiva con - 
ferita via via alla legislazione decemvirale. I'autorita progressi-
vamente conquistata dalla giurisprudenza laica e l'audacia 
dde sue interpretazioni innovative concorsero nel for aflievo- 
lire la concezione secondo cui forte prima e piü autorevole del 
diritto fossero i mores maioru,n. II ius civile hi visto come tin pa- 
trimonio inalienabile di principi general1 non soggetti a mo-
ditiche (e in cluesto senso richiamo la • immodificabiliia del-
J'ajtico his Quiritium), ma Cu concepito altresi come Un insieme 
di principi the potevano essere applicatiL alle situazioni concrete 
con grande ampiezza di iniziative (e in' questo senso, ed entro 
questi Jimiti, esso poth sensibilmente evolversi e riformarsi col 
progresso dei tempi). 

Tutto fa credere insomma che l'autorita del ius civile non 
fosse piü sentita cost tassativa e immutablie come per lantico 
ius Quiritium. Senra disconoscerue la eternità, I Romani comin-
ciarono ad ammetterne una limitata modificabilita, almeno in 
punti secondari. Immutabili krono solo considerati i prin- 
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dpi', che vennero ritenuti quasi come espressione naturale 
della stessa civilta romana. 

129. Le linee generali del sistema del his civile vetus varmo 
costantemente poste in relazione, per poter essere meglio corn-, 
prese, con i cenni a suo tempo dati in ordinc al contenuto del 
his Quiritium (n. 62-63) e del ius legitimum vetus (ii. 69-72). 

It progresso del tempi si nota fadilmente, ma altrettanto fa-
cilmente si avverte, quando si analizzino spassionatalnente gli 
istituti, l'aderenza del sistema civilistico ad una socteta eminen-
temente agraria, di cut to cdllula clementare è tuttora la faini-
ha, out di ciii II fuicro e divenuto to sfruttamento terricro me-
diante forze di lavoro che fanno essenzialmente capo alla sthia-
vitü. Anche Se vale formaimente per tutti i Romani, nella realtà 
II ins civile e essenzialmcntc 11 diritto the tutela gil interessi 
degli adsidui (del pmprietari terrieri) e phi in generate degli ab-
bienti: un diritto che favorisce In concentrazione della nc-
chczza in un numero relativarnentc ristretto di famiglie e the, 
per conseguenza, avvertitamentc 0 inavvertitamente, Si presta in 
ruolteplici moth (quanto meno col disinteresse verso i loro pro-
blemi) at sacrificio degli elementi sociali pill deboli o meno in-
traprendenti a tutto vantaggio cli quella nobiitas senatoria (e 
delle sue fedeli aderenze clientelari) da cui provengono I giuristi 
the professionalmcntc to interpretano. 

(a) Soggetti dei rapporti giuridici civilistici erano esciusivamente 
I dyes Romani, se ed in quanto godessero inoltre della autonomia fami-
11am, frissero cioe ' sui iu,is ', indipendenti da un pate, familias vi-
verne (n. 85). Anche Ic donne erano ormal ammesse alla soggettivita 
giuridica, so esenti dá patria potestas, ma non senza qualche limitazione 
residuata dalla loro condizione arcaica di sottoposte (e coimessa, si ag-
giunga, con la persistente esciusione loro dalla vita politica) case non 
potevano essere titolari di potestas sui flu e sugli ulteriori discen-
denti. I peregrini avevano Ia soggettivita solo Se avesselo ottenuto la 
concessione del comnwrcium ed eventualme4fle anche del connubium: 
naturalmente entro gil stretti limiti di queste toncessioni. 

Oltre che per morte del pate,- familias o per perdita della civitas Ii-
bertasque da parte di costul, l'autonomia familiare si poteva acqul-
stare, da un sottoposto libero, per ernancipatü, on istinito derivato, 
per via di faticosa interpretazione, dalla Ioma decemvirale si pate, 
filium ter venum duit, fihius a patre Jibe,- esto . U pater the volesse lihe-
ram it fihius dalla sua potestas e renderlo etraneo alla familia (it die 
poteva essere motivato tanto dalI'intento di eliminate on partecipante 
at patrimonio familiare, quanto dal desiderlo di procurarsi una faini-
ha 'alleata facente capo all'emancipato) mancipava it figlio ad In  

amico cnmpiacente, the In acquistava come lib in manciplo e subito 
dopo to manometteva: per it che it figlio rientrava automaticamente in 
potestate paths. La mancipatio a Is manumissia si ripetevano poi ancora 
due volte, ma alla terza ,nanu,ni.csio it fihius, oltre the iibero dall'a-
mico, era ormai lth& anche a patre, quindi era diventato soggetto giu-
nidico. Per le fihlue e I discendenti di grado ulteriore at primo (nepotes) 
Si riteneva sufficiente, visto che la legge decemvirale aveva parlato di 
'flirts' at maschile, it compimento di una sola mancipatio e di una 
solo ,nanurnissio. 

Fatti estintivi deil'autonomia familiare erano gil stsi the face- 
vano perdere la civitas libertasque. In phi: l'adrogatio (sempre piü 
ram) cli un pater familias ad opera di in altro pater familias e la conven-
tio in mWWm di una donna sui lust (la quale diventava pertanto sotto-
posta, fihat Inca, nella famiglia del marito). 

(b) La logica deIl'autonomia familtare impose the fossero con-
siderati soggetti giuridici, senza piü aicuna remora, non solo le rnuhe-
rrs, ma anche gh impuberes (masthi o feminine the fossero), i panes fa-
,niliarum divenuti damenti (1 cd fia-iosi della legge decemvirale) e 
quell che si manifestassero gravemente prodigi. Ma sarebbe stato con-
tra l'interesse loro, delle loro famiiae e della stessa comunita lasciarli 
Ilberi di compiere le attivitá the non erano capaci di svolgere in modo 
ragionevoie (donne puberi comprese. causa la loro inaliminabile levitas 
ani,ni). Partanto tutte queste persone (Si ripete: Se ed in quanto fami-
liarmente autonome) furono ritenute incapaci di agire, soggetti giuri-
diei cioè di ciii la voionta dovesse essere integrata a sostituita da 
qoella di un pater farniias responsabile chiamato (per testamento o per 
legge) a curarne oculatamente gh interessi. In questo senso 'assisten-
ziale' at svolsero (e pitsero anzi la loro denominazione caratteristica) 
gil .istftuti di ciii la legge decemvirale aveva piantato le radici: la tutela 
(i,npubenon e ,nulierutn) e la cura (pmdigi, fwiosi). So I'incapacita di 
giudizio a di volonta era totale, al tutor e at curator spettava una Vera e 
propria funzione sostitutiva (cd. negotionizn gestic); Se essa era invece 
solo parziale (caso, ad esempio, delle mulieres e del fanciulli pubertati 
pmximi), le attività giuridiche erano lasciate compiere ai soggetto, ma 
con lintegrazione della volonta del gao custode (auctoritas tutoris). 

(c) Oggetti di rapporti giuridici civihstici erano' gil individui 
liberi in potestate paThs, in manu, in nzancipio; i servi, so ci veniva 
esercitato un do,niniu,n di tipo speciale (ed. dorninica potestas), con 
qualche connessione con la potestas sui liberi in mancipio; le res in senso 
stretto, doe gil animali subumani e le cose inanimate; inline, ma con 
modalita dl esercizio sempre piü affievolite col procedere del temp!, 
gil obligati cioè i soggetti giuridici vincolati (e net limiti in cii fossero 
vincolati) da abligatio nei confronti di on creditor (ii. 131). 

Le 7ES craw loggetto tipico del dominiu.n ax iure Quritium (n. 130) 
e Si distinguevano in due categorie fondamentali: le res tnàncipi, con-
nesse all'antico snancipium e trasferibili inter vivos solo mediante 
mancipatio od in lure cesslo; e le res nec mancipi, connesse allarcaica 
possessio della pecunia e trasferibili inter vivos mediante semplice Ira- 
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ditto. Ma non tutte le ,ts erano passihili di disponibiita privata (res in 
commercio o in patrimonio); vi erano anche le res extra conmwrciwn (o 
extra patrinwnium), sottratte alla disponibilita privata o perche i-es di-
vini 1w-is (doe sacrae, sanctae, rdigiosae) o perché publicac (doe ap-
partenenti alla comunità nel suo complesso: strade, edifici pubblici, 
flutnina publica ccc.). 

(d) La familia era un complesso di oggetti giuridici, ma era 
onnal limitata, in senso proprio, alI'insieme del sottoposti a patria po-
testas, inanus, inancipium, vale a dire: flu, nepotes, mulieres in manu, 
liberi in ma.wipio. Per esterisione ne facevajie pane anche I senti (cd. 
familia servE/is), die avevano una posizione intermedia its I tiberi in 
mancipio e le yes. Della pairia potestas e della manus potevano essere ti-
tolari, abbiam detto, solo i maschi: rispetto ad essi I sottoposti erano 
adgnati (da ad-nasci). Della potestas sul liberi in manciplo (essenzial-
mente I fl/ii acquistati presso altri o ricevuti a noxa, doe a fin di 
esenzione da responsabilita - delicto En. 1311, dal loro pater) c della do-
minica potestas sui semi la titolarita poteva spettare invece anche 
alle donne. 	 - 

I fl/U in potestate erano tall per nascita da iustae nuptiae, per aiim-
gatio, o infine per adoptio. Ouest'ultima en 'in adattamento, escogi-
tato dalla giurisprudenza, dell'enancipatio: alla terza mancipatio del 
fihius l'acquirente non lo manometteva, ma, in un finto processo in 
rem, subiva passivamente che un altro soggetto (l'adottante) In rivendi-
casse come proprio figlio e Se In face.sse aggiudicare dal connivente 
magistrato. 

Sol membri liberi della familia (e a maggior ragione sui semi) ii 
pater aveva sempre Ic tradizionali facolta di disporne come credesse 
meglio, quindi anche di alienarli a terzi (ius vendendO o di ucciderli (ius 
vitae ac necis); ma le alienazioni (salvo che ai fin dell'e.nrnwipatio e 
dettadoptio) erano infrequenti. e ancor meno diffuso era 1esercizio del 
ius vitae ac necis. Ormal I figli non erano piü fonte di riechezza, vista 
1abbondanza del semi, salvo the per qualche famiglia protetarla (die Ii 
alienava, eventualtuente a titolo oneroso, a famiglie pifi abbienti, di cui 
diventavano liberi in mancipio): le famiglie ricche tendevano, infatti, ad 
esetuderli dalla cerchia familiare mediante l'emanc4atio o a procurar-
sell (mancando di figli di sangue, o volendo istituire utili alleanze con 
altre famiglie) mediante l'adoptlo. B da notare, piuttosto, the l'antico 
diritto dl manumittere I tiberi in nianCiptO si era irreparabilmente 
esteso, causa Is stretta analogia intercorrente tra le due categorle, 
anche ai semi (I quail non erano liben e tanto meno erano chies Ro-
man): donde Ia caratteristica possibilitA the uno schiavo acqui-
stasse, in virtü dell'affrancazione disposta dal suo padrone, Is civitas 
Ithertasque. Ne Iaffincazione era difficile. Se ne praticavano tre tipi: 
,nanu,nissio testa,nento (disposta appimto net testamento), manumissio 
vindicta (finto processo di asserzione della indipendenza del sottoposto 
fatto, net confronti dell'avente diritto c davanti ad on magistrato cum 
imperio, da un amico in veste di adserto, Ubertatis) manumisslo censu 
(iscrizione dot sottoposto nelle liMe ceosuall sulla base dett'aftèrma- 

zione, compiacentemente ricevuta dai censori, the fosse un uomo II-
bern e su! furls). 

(4 Le iustae nuptiae, fondamento primo della pat-ia potestas sui 
fitii, potevano consistere: o net vecchio mairimoniu,n aim manu, doe 
in una conveutia in manum operata a fini di matnimonlo (sutla base di 
'ma confaneatio, di una coemptio o dell'usus); oppure nel nuovo matH-
monium sine manu, che la glurlsprudenza aveva escogitato per evi-
tare Is sottoposizione della muller alla manus del marito ci del suo 
pater fa.nüias, e quindi per far si che la donna rimanesse sui iuris (con 
proprio patrimonio indipendente) oppure soggetta al pate: fami/ias mi-
ginario (con laspettativa di ereditare da tui), pur dando al maritus del 
fl/U sottoposti alla sua potestas. Bastava a questo scopo the In donna 
entrain in convivenza con t'uomo si attontanasse dalla casa maritale 
per trenotti consecutive ogni anno: questa trinoctil usuipatia impediva 
ii compimento dellanno di usus ed impediva pertanto t'acquisto della 
manus sutl'uxor, sempre beninteso che non vi fosse stata confan'eatio o 

emptio. 	 - 
I requisiti necessari acché on ,nairimonium (sine manu) fosse con-

siderato iustu,n e una conventio in ,nanüm fosse considerata fatta ma-
trimonii causa furono: Is manifesta e nonnate convivenza del soggetti 
come coniugi; Is seria e costanle inteuzione degli stessi di essere e di H-
maner tali (cd. affectio marita/is, dimostrata particolarmente dal re-
ciproco riguardo, doe dal cd. honor matrimoniO; ii connubium tra i 
due; Is Inesisten,a tra i coniugi di vincoli stretti di parentela di sangue 
(cognatio), Is cul presenza avrebbe determinato un incestum. 

11 divortiwn tra i coniugi 51 compiva: o mediante l'actus contrarius 
di quelto the aveva determinato Il mairimoniu,n cum manu (diffarrea-
Ho, rnnancipatio), oppure, nellipotesi di matrimoniwn sine miniM, me-
diante levidente venir meno delta affectio mania/is: it che poteva sud-
cedere anche ad uno soltanto del conhigi (cd. repudiwn, generalmente 
operato dal marito). Per sciogliere on matrimonium cum man" costi-
tuito mediante usus occorreva the ii ma-ito, avendo sull'uxor veste di 
pate.', mancipasse la mu/ten al pater di origine oppure Is ernancipasse e 
la rendesse sui iuris. 

Cli onera mairfrnonU dovevano essere sopportati dal marito (o dad 
suo pate, familias). Ma proprio ad one,a rnafrimonii ferenda sorse - nel-
t'uso tistituto delta dos, are di on piccolo capitale affidato in esclu-
siva appartenenza patnimoniale al marito dalla mu/icr sui iuris, dal 
pate.' della donna alieni furls (cd. dos profecticia), o infine da on term 
interessato alla buona riuscita del matrimonjo (cd, dos adventicia). La 
costituzione della dote poteva avvenire in 'tre moth: mediante dotis 
datio, cioè trasferimento reale del beni dot46 (con mancipatic, in iure 
cessio, traditio); mediante dotis dictio, negozio verbis di sotenne assun-
zione unilaterale delt'obbligo di versare una certa dos al marito; me-
diante dotis promissio, ewe mediante stipu/atio tra marito e costi-
tuente, creativa detl'obligatto da pane di costul di versare Is dote. 
Eventuatmente it costituente poteva farsi anche promettero dad marito 
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(con una stipulatic) Is restituzionc delta dos in caw di scioglimenta del 
matrimonlo (cd. dos recepticia): altrimenti la dote rtmanevà al marito. 

(0 (]uandu II soggetto giuridico moriva senza testamento, Is 
successione ab intestato nell'herethtas obbediva solo in parte site regale 
poste in rnatcria dalle XII tabulac. Erano chiamati in prime luogo i sut 
heretics, i quail acquistavano 1'ereditA ipso jure (ed. her-edes rwcessarii); 
in mancanza di sai here4es (per non avere it pate, laselato fl/ti in pots. 
stateo per essere lereditando area tnuiier), era chiamato ad accettarla 
it pICi viclno del collaterali in lines maschile (adgnatus proxirnus); so lad-
gnatus proximus non accettava, l'hereditas non andava agli adgnati di 
grado successivo, ma (per i patrizi) at gentiles; mancando o non aced-
tando i gentiles, i cespiti ereditari divenivano res nu/lius. La limita-
zione degli heredes voluntarii (doe chiamati Se accettanti) atL'adgnatus 
ptoxirnztc (ed agli improbabilissimi gentiles) Lu canseguita dalla giuri-
sprudenza pontificale e laica in sede interpretativa, prohabilmente 
allo scope di ridurre at minimo Ic possibilità di dispersione del patri-
monio familiare e del sam-a doinestici: allo scopo doe di spingore 
soggetti, quando non avessero ad heretics (o non avessero fiducia net 
stii heredes), VCrSO Is devoluzione delihereditas (nella sua globalita di 
attivo e passive) ad una o plU persone di lore gradimento, the nominare 
hoSes ex testarnento. 

La grande novita dell'interpntarin giurisprudenziale lu in questo 
quadra, to creazione di Un nuovo tipo di tesiatnentum, it testarnenturn 
per atc at lthram, intoso per sua natura alla istituzionc doll 'litres prefe-
ilto dad testatore, diretto cioè a far si the it patrimonio del soggeuo 
giundico fosse do liii stesso assegnato alla persona o alle persone rite-
flute piU degne e capaci. II Mstanwntupn per ass at lthrarn derive dalla 
prassi di una onginaria alienazione di tutto it proprio patrimonio ad 
una persona di liducia (flutnitiac cmptor), affinche to devolvesse, dopo 
Ia morte del mancipin dam, secondo Ic sue indicazioni: inancipatio fa-
rniliae (pecuniaeq,w) Le disposizioni erano dette a voce (nuncupatio), 
ma invaise I'uso di fame, a scopi probatorl, an verbale (testatia) su ta-
bu/ac cerate sigillate dagli altri attori delta rnancipatio (II farniliae em-
ptor, I cinque Lestimoni ed LI libripens), sicehe ando a finire the 
(usualmente) prima si sedvevano Ic tabulae e pal it testatore Ic cause-
guava at flitnihac cmptor con la solenne dichiarazione (nuncupatic te-
.ctarnen,i) che csso racchiudevaao It,  we ultime volonta (Ham ita Ut in 
his tabutis cethque scripia sun!, lEa do ira lego ita Lestor itaque vos Quiri-
tes testimonium inihi perhibetote '). 

Contenuto essenziale del sestamenturn civilisLico era dunque to he-
,edis institurto. cioè he solenne designazione del successor in locum ci 
lus ('L. ruins mi/ti her-es esto '), acconpagnata dalla eventuate 
espressa erheredano dogli heretics sui, qualora Ve He fossero e It si VO-
lesse (tutti o alnini) escludere dalla successin (sui herwies out insti-
tuendi sum aut exheredandi '). Subordinatamente alla institutio here-
des, it testarnenlurn poteva anche contenere be substitutlu lwredis, cioC: 
to nornina di In heres at suus heres impubere, per 11 caso the questo urn-
risse prima di aver raggiunto la puberta e con essa to capacita di te- 
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stare a sua Volta (substitutic pupillaris); oppure, phi in generate, Ia no-
mina di tin alto o di altri heredes al tesLatore, per II case che Ic per-
sane da lui istituite non acquistassero leredita (substUutio vzdgaris). E 
ancora, sempre subordinatamente alla presenza deU'institutio, it testa-
mento poteva contenere una datio tutor-is, una ,nanumissio, an lega-
turn, doe on lascito a titolo particolare: legation per vindicationem 
(netia forma: do, kgo), avente per effetta it trasferiniento diretto 
delta proprietà di una cosa cial testatore at legataria, che poteva sen-
z'altro esercitare la rei vindicaijo cantro oN no trattenesse 11 possesso 
(eredi o altri); legation per da,nnationem litres ineus damnas eflo 
dare '), avente per elletto to costituzione di un debito per he ms legata a 
carico dell'erede e a favore del legatario, che poteva agire contm it 
primo con un'acrio in peisonarn (cd acrio ex testamenjo); legatum si-
nendi rnodo ('litres mew darnnas esto s(nere '), sottospecie del prece-
dente, produttivo dell'obbLigo dell'ercde di permettore che ii legatario 
si impossessasse di una cosa o non pagasse an debito me.; legaturn per 
praeceptionern litres rneus praeclpito '), avente per effetto Is costitu-
zione di an diritto male are un oggetto determinato a tavore di uno del 
coeredi, II qualo poteva impossessarsi delta cosa prima (prae-caper) 
delta divisione ereditaria. Crave inconveniente era the it testator distri-
buisse tutto lattivo patrimoniale in legate, lasciando all'heres neces-
sarius it carico del sacra e del pagamento del debiti: a ridurlo dovette 
pmvvedere, come vedremo (n. 138), II iu. publicum. 

130. Un sistema come ii ins revile vents, cost chiaramente 
orientato verso La tutela degLi mteressi alla concentrazione delta 
ricehezza (sopra tutto di quella in beni mall) nelle mani del sog-
getti ph capaci di valorizzarla, non potè, conseguentemente, 
die dedicarsi con particolare coca alla disciplina del rappoj-ti 
assoluti di contenuto patrimoniale (suite res in senso stretto e 
sugli schiavi), con attenzione ancora pin particolare ai rapport1 
assoluti attinenti alla ricchezza immobiLiare, cioê a quella cite 
era considerata to ricchezza per eccellenza e quasi per antono-
masia (n. 79). Lo conferma tuna la rilevantissima opera di in-
terpretatlo csercitata dalla giurisprudenza civilistica, in connes-
sione con to sviluppo del diritto successorio (re. 129), intorno 
agli istituti de] dominiu,n ex lure Quiritiurn, dci iuru praedionim, 
dell'ususfructus e affini, delta stessa fiducia cum creditore. 

(a) Ii dominium cx lure Quiritium (denominazione, sara bone ii-
peterlo, venuta in 085cm solo net see. I a. C-) era un npporto giuridico 
assoluto in senso proprio avente ad oggetto res di rilievo economico, sea 
inàncipi che nec mâncipi sits mobili che immobile, sn'i cuinpresi. Sog-
getti attivi di esso (domini a jun Quiritium, aventi diritto cioe ad af-
(ennare che Ic res erano di loro esdusiva spettanza ex iure Quid-
tiu,n', per derivaziono dall'ius Quiritiurn) poterono essere, di regola, I 
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soil elves Romani ed in p1* i peregrini con ins commercii (n. 129). Quanto 
agli oggetti, quell maggiormente tutelati crano le res tnancipj di antica 
memoria, ma Ira queste II posto emthente era occupato dai fondi si. 
mail in territoria cittadino a assimilato (ftndi in 0gm Ronwno, e pot, 
via via, in agm Izatico). It diritto del dominus sugli immobili era tal-
menlo intenso, da estendersi, entro i confmi del fundus, ililmitata-
mente versa lalto e versa it basso C usque ad sidera et usque ad Infe-
ms ') da non ammettere la possibiLita di tributi fondiari a favore dello 
stato e da eseludere, a pu1 forte ragionc. Is concepibilita delta cd. 
espropriazione per pubblica utilita. Era, invece, ainmessa c largamente 
diffusa Is communia (anche sat mobili mancipi c nec mancipi, natural-
mente), vale a dire it concorso di piü soggetti nella titolarita attiva di 
an rapporto di do,ninium: di consegneoza, ciascun comunista parted-
pava pm pane alia utilizzazione del bone coinune (o del patrimonlo 
ereditario carmine), con sopportazione pm parte delle spese o dci danni; 
tuttavia, essendo ognuno titolare del tutlo, ciascuno poteva disporre in 
astratto del bene, salvo it potere degli altri comunisli di opporsi in con-
cmto aile sue iniziative e di paralizzarle (cd. ha pwhibendO. 

(b) II carattere essenzialmente agrario delleconomia cal it fus 
civile vents si riferiva spiega la cura minuziosa dedicata dalla giuri-
spnsdenza atla disciplina delle vLcende dci rapporti dominicati, con 
particolare riguardo a quelli relativi at fundi. 

Fani giuridici costitutivi del dominium furono considerati, Ira gil 
altri: l'ineremento nacurale del fundus per adtuvio (lento accrescimento 
deIlhwnus nei fondi a vatic di an flume determinato, a spese di quelli 
a monte, dal corso delle acque), o per avuisfo (distacco, operato dal 
corso delle acque, di zolle dal fondi a monte e incorporazione delle 
stesse net fondi a valle). o per inscda in flumine flora. emersa doe sat 
fronte di an fondo rivierasco, o per sure cause consimili; I'adesione o 
rncorporazione di una cosa economicamente accessoria dapetto ad una 
,vs principale ( accessorium sequitur principole': es., linchiostro the 
divienc dominium dot proprietario delta tabula ccc.); Ia fruttificazione 
delta res, che determinava l'acquisto dci ftuctus at dominus, salvo che 
esistessoro situazioni riconosciute poziori dal diritto (es.: usufruttua-
rio, possessore di buona fede eec.). Fatti giuridici estintivi del domi-
nium erano considerati, sotto altro profile, quellI stessi delle prime 
due categoric ionanzi elencate, nonche: it perimento delta res, Ia sua 
perdita ccc. La morte o la cap iris depninutio del thnninus non determi-
navano la estinzione del dominium, ma la sua inodificazione sogget-
tiva secondo Ic regole proprie delta successlo. 

Tra gil atti giuridici costitutivi ed estintivi del dominium banno 
particolare rilievo nelle fonti: Is ocCupatlo, doe Its apprensione mate-
date delle res nuttius (es.: caccia, pesea), nonche, secondo alcuni, quella 
delle res nec mancipi abbandonate dal proprietarlo (res derelic(ae) e del 
thesaurus ( vezus quae4am depositin petunia's, cams non atat memo-
Ha, ut lam dominant non habear'); Ia derelict, delta rs nec mancipi 
(atto estintivo); ma septa Lutto Ia usunapic, doe la disposizione di fatto 
(usus) delta res (mancipi o nec mancipi) vcrificatasi pubblicamente per 
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in certo periodo di tempo (due anni per I fundt. an anllo per le altre n!s) 

e senza opposithone del dominus, Ia quate faceva aUa fine presumere 
che II proprietarlo avesse tacitarnente riconosciuto lacquisto (capin) 

del dominium da pane del possessore. inusücapibili erano Ic res extra 

commercium (quindi Eli api occupatorizl, nonché, in forza di leggi dci 
see. 11-I a. C., le cost nibate (res furtivos) o sottratte al proprietario con 
la violcnza (i-es vi possessae). 

I negozi giuridici tipici per IL crasferimento del dominium a lure 
Quiritium dall'uno ail'altro soggetto attivo furono. net  soico delta tra-
dizione. tm La mancipatio, richicsta per Ic rs mancipi: davanti al 
cinque testimoni ed at tibripens l'cquirente (,nancipio accipiens) riven-
dicava solennemente it dominium (ala hone mm meam esse ax lure 
QuiritiuPn eaque mi/ti empta esto hoc acre aeneaque libra mentre ia-
lienante (mancipia thins) assentiva tacendo. La in lure cessio, valevole 
per ogrn sorta di ms, the era unutilizzazione delta tgis actio sacra-

menU in rem: 1e patti si recavano con la cosa o con pane di essa da-
vanti at praetor (o a on console) e Lvi l'acqoirente rivendicava it domE-

nium e lalienante, anziche contravindicare, taceva e percio in jun 

cedebat'. La traditk' vatida per le sole rs nec ,nancipi: lalienante (tra-

dens) metteva to res a disposb lone dellacquirente (consegnandoglicla 
materialmente o simbolicamente) C it trasferimento del dominium di-
pendeva dalla dupiice circostanza che it tradente fosse effettivamente 
dominus c che la traditio fosse paicsementc operata a questo scopo (cd. 
iusta causa tradiUonis). 

La discipline, sopra accennata non to sufficiente. maigrado la sua 
ricchczza dl ipotesi, ad evitare l'insorgere nella vita giuridica di gravi 
incertezze in ordine at dominium particolarmente delle Yes nec mancipi 

e, tra Ic yes .nancipi, dci fitndi. Le regole dell'usunapio sovvcnivanO ad 
eliminare Ic situazioni dl equivoco sino ad an certo punto, non fosse 
altro peril tempo occorrente a che I'acquisto per usucapione si corn-
pisse. Tanto pi die mancavano sistemi sicuri dl pubblicith del domi-

njum Fondiario, Ic controversie erano frequenti, ma non altrettanto 
agevoll da risolvere. Mella pratica del rapporti non era tanto at titolo di 
acquisto del dominium a lure Quiritham che si guardava. quanto Si 

guardava at fatto the to res si trovasse nella effettiva possessio di on 
soggetto: so it possessor non riconosceva di detenere Ia cosa pro a/term, 

doe per altri (che nc fosse it domninu.), e sin tanto che 11 dominus non 
perveniva (avendo interrotto ii corso delI'usunapio) a dimostrare pm-
cessualmente it propria diritto, era In possessio a prevalere non senza 
pet-6 it pericolo di conifitti gravemente tesivi delta pace sociale. 

(c) Lo sviluppo dellagricollura mtensiva (e, in citth, delle do-
struzioni abitative) diede incremento rilevante alla moltiplicazione di 
quei aura praedionon, di alcuni dci quail già Ia legge decernvirale si era 
occupata. It concerto di turn praediorwn (anche detLi servitutes praedii) 
si precisO net senso di indicate Ia situazione di subordinazione (figura-
tamente, di sen'itus) in cui venisse a trovarsi tin immobile (cd fondo 
servente) rispetto ad an immobile vicino (ed. fondo dominante) quando 
esso fosse destinato daII'autonornia privata a determinare una certa 
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utilitas obiettiva delI'altro fondo: data la inerenza della utilitas al fondo 
dominant; la servitA sopravviveva al mutamento del soggetti, cioè dci 
rispettivi proprietari. Lobbligo del proprietario del fondo servente po-
teva eoiasistere nella sopportazione di una attivitã esplicata sul suo 
fondo dalI'altro proprietario (ed. servitfi positiva), oppure nella asten-
sione da una attivita the egli avrebbe avutn diritto altrimenti di espli-
care (cd. servitü negativa), ma non poteva consistere, di regola. nella 
esplicazione di twa attivita positiva a favore dcll'altjo fondo, doe in un 
facere ('sen'itus in faciendo consistere nequit'). 

Le sen,itutes pmedionan Si distinguevano in due categoric: quella 
delle sezvitutes nisticae, cite erano le servitü di passaggio (ins eundi 
agendi), In servitfi di acquedotto (ius aquae ducendae), is servitü di ab 
beverata (fits pecans a4 aquar,z appeflendi) ad altre; quella delle scM-
tines urbanat (relative a immobili mtani), le quail erano la servitA di 
non sopraclevare (ins altius non tollendi), Is servitO di sostegno delVe-
dificio dominante (sen'ltus oneñs ferendi), Ic servitU di veduta (sen'itus 
ne pnospectui officiatur, ne iwninibus afficiatur) ed altre ancora. Le 5cr-
vitu di passaggio e quella di acquedotto (iter, actus, via, aquaeductus) 
furono equiparate, a differenza di ogth altra, alle res (e piCi precisa-
mente alle res mancipi, quail erano i fondi cui inerivano) probabil-
mente per il fatto the net sistema del ins Quiritium e del ins !egit&num 
vans esse non erano ancora concepite come iura in re aRena, ma crab 
intese come porzioni del ftmdo servente sottoposte al mancipusm del tito-
lare del fondo dominante. 

Modi principali di costitnzione delle servitules praediorum erano: la 
mancipatlo seMtutis, valevole per le quattro senitutes mancipi; in in 
lure cassia senitutis, valevole per le altre servitü rustiche e urbane; In 
deduttlo seivitutis, cioe lesplicita riserva di una servitu a favore dell'a-
lienante, fatta nellatto di ,nancipatio o di in lure cessio di un fondo in 
dominium a lure Quiritium; ladiudicatio operata dal index ncll'actio 
com,nuni dividundo. Modi principali di estinzione erano: la riunione in 
una sola persona delle qualita di proprietario del fondo dominante e di 
proprietario del fondo servente (conftisio: nanini res sun senttc '), at-
tuata in qualunque modo (es.: successio, mancipatio, in lure ssio, 
ore.); it non usus per due anni delle servitü positive; l'usucapio liberia-
tic per le servitü negative (decorso di due anni da un atto initale di op-
posizione compiuto cial proprietario del fondo servente). 

(e Esclusivamente daIl'escogitazione della giurisprudenza ci- 
vilistica derivarono I nuovi istituti dell'usus fiuctus e dellusus sine 
fructu, che pernjettevano al proprietario di conservalc il dominium a 
lure Quiritium di una cosa (immobile a mobile) pur so l'utilizzazione 
della cosa stessa era affidata temporaneamente ad altri. L'usus fructus, 
valevole per Ic cose fruttifere, dava diritto all'usufruttuario di usare In 
cosa per [ante propri I frutti, saws quindi slterame a mutarne Ia strut. 
turn o In destinazione economica ('flu alienis rebus utendi fruendi, 
saliva rerum substantia'); l'usus (sine fttwtu), valevole per cose infrutti-
fere, dava allusuario il diritto di usarne alle stesse condizioni. 

Modi principali di costituzionc delL'ususfructus e deII'usus erano:  

I'M lure cessio (uscafructus a usus), In de4uctio, l'adiudicatio. Modi di 
estinzione: In riunione in una sola persona delle qualita di nudo pro-
prletario e di usufruttuario o usuario (consolidatio), il non usus, In 
morte dcll'usufruttuario o usuario (oltre In vita del quale it rapporto 
non poteva mai durare). 

(e) Oltre che in godimento, il dorninus a lure Qui,iJiu,n poteva 
dare le proprie cose anche in garanzia ad altri, e do sia per coprire una 
propria obligatio the per coprire un'obligatio altrui: operazione sempre 
phi vantaggiosa (sia per l'obligatus, sia per lo stesso creditore) delL'an-
tico nexurn, in cui it debitore dava in garanzla a! creditore Se stesso. Vi 
Si ricorreva largamente tanto in ordine a res nec mancipi (trasferite al 
creditor mediante traditio) quanto in ordine a 's mancipi (trasfeilte al 
creditor mediante rnancipatio o in lure cessic). Il pmblema era di one-
nere il ritrasferimento in dominium della cosa quando l'obligatio fosse 
adempiuta, ma un mezzo giuridico per reclamare la restituzione non 
era previsto dallordinamento. Relativamente alle res mancipi la giuri-
spr,idena at sforzo, pertanto, di responsabilizzare at massimo, quanto 
meno sul piano sociale, il creditore, suggerendo In prassi della cd. man-
cipatio fiduciae causa in fiducia cur,, creditore): davanti agli stessi te-
stimoni della mancipatia Ic parti pattuivano, sia pur solo a titolo Mu-
ciario (ccil cd. pactuin fiduciae), cite In cosa sarebbe stata remancipata 
all'alienante dopo l'adempimento detL'obligatio. 

131. Nel sistema del ins civile vetus, essendo stain molto 
attenuato dalla itt Poetelia Papiria del 326 a. C. (it. 138) il corite-
mito afflittivo del n&tum nei riguardi dell'obbligato. lobliga-
S Si profilava ormai chiaramente, molto piü chiaramente che 
nelle XII tabulac (n. 70), come • iuris vinculum'. Mon Si trattava 
di istituto molto diffuso, ma nemmeno di istituto privo di rilievo 
pratico. Le fonti ne erano raggruppate in due grandi categorie: il 
contractum (participio del verbo contrahere, da cui itt tratto p01 
il sostantivo contractus: it. 141), che era comprensivo di tin certo 
nnmero di atti leciti, e il delictuin, che era comprensivo di alcuni 
atti illeciti. 

(a) Ogni assunzione di debito in virtü di atto lecito fu dcsignata 
can la terminologia di obligatio coniracta (cioe obbligazione pacifica-
mente assunta', vincolo pacificamente costituito') c con !'aggiun-
ta dell'indicazione del modo in cui if vincolo fosse stato posto in esse-
re (verbis, ?itteñs o 

Obtigaziones verbis contractae erano queUe scaturenti dalla pm-
nuncia di determinate frasi solenni (certa verba) da pafle di una a di 
ambeduc le parti: I'esistenza e la ritualita della forma verbale era rite-
nuta suffidiente a conferire loni validità, sicche it consemo delle parti 
non aveva In tal caso ri!evanza giuridica. Rietitrarono in questa catego-
Ha figure di originc antkhissjma, e piü precisainente sacrale: In pro- 
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missio iuràta tiberti, con cui II liberto si impegnava a prestare cent 5cr-
vigi al patronus; la vadiatura e la prvediatun, medlante Ic quail, so ri-
chiesta ddllinteressato ('vas, pities es?'), si assumevano anticamente 
cefle determinate garanzie (vas sum, praes sum'); ma, sopra tutte 
importante, la sponsto o stipulatto, che consisteva in una richiesta so- 
lenne di obbligarsi rivolta dal futuro creditore (stipulans) al futuro de-
bitore (pmmissor) e in 'ma congrua e immedlata risposta del sceondo 
al primo ('spondes dart centwn Eo aliquid flail?; spondeo ). Attraverso 
ritocehi della formula o lindicazione della causa dell'atto La sttpuiatio 
hi adattata alle pM diverse necessita: a costituire obbligazioni di dare 
(ed. stipulato in dando) o di facere led. stipulatia in faciendu); a promet-
tere la dos a! marito (ed. pmmissin doth: 'promittis dart centum dolls 
causa?; promitto '); a impegnarsi per II pagamento di una somma di da-
naxo o di mm quantità di cose individuate a peso, numeru o misura 
(ed. stipulatia certi) o a promettere altro (ed. stipulatia incerti): a garan-
tire sussidiariamente che lobbligazione di on terzo saiebbe stata 
adempiuta led. sponsio a fldepromissio a fldethssio: 'idem dart spon-
des [o fldepromittis, o fidelubes]?; spondeo [o fidepromitto, o fidelu-
beo]'). Contro il prrpnissor inadempiente In stipu/ans poteva esercitare 
unactio ax stipulatu. 

Obligatianes litteris con tractae erano que tie scat urenti da determi-
nate scritturazioni (litterae) operate dalle pant. Abbastanza diffusa era 
La etpensijatio 0 flO?fltfl transscripticium, consistente nella registrazione 
dell'importo in danaro deU'obbligazione e del Home dell'obligatus fatta 
dal creditore nella colonna dellexpensum (cioe delle uscite) del sun 
coder accepti a expensE (libro delle entrate e delle uscite, libro di cassa). 

Qbligationes re contractae furono queue scaturenti da una datic ret, 
o precisamente dal trasferimento (purche non effettuato a titolo espli-
citamente o inequivocamente definitive) delta proprietà di una cosa: 
contenuto di tall obbligazioni hi la restituzione della cosa ricovuta o di 
ml sun equivalente. Causa precipila di obligationes re fu il ,nutuum (cd 
prestito di common), doe la fattispecie consistente nel trasfeiimento 
della proprietà di petunia o di altre res nee rnancipi individuate a peso, 
numero o misura dal mutuante al mutuatario, con limpegno implicito 
di ritrasferire al mutuante un altrettanto della stesso tipo (tantundem 
elusdan generis). Ad allargare la categaria delle obkgationes re contra-
ctae avrebbe pot provveduto, come vedremo (n. 147), il ft.s honora-
rium. 

(I) Caratteristiche comuni delle obligationes a ddicto fumno; la 
nossalit& lindividualita, la cumulativita, La penalit& La nossalita (da 
noxa, delitto) comportava che il pater familias, essendo persorialmente 
respansabile degli atti illeciti commessi da un servus o da on fifths fami-
has, potesse sottrarsi all'actio della vittima cedendo 11 colpevole a que-
stultima (natxae deditio). La individualita implicava che Ic actiones da 
illecito non potessero ne trasmettersi ereditariamente ne esercitarsi 
contxo gil eredi dell'offensore: principio che nel successivo periodo 
classico sarebbe stato limitato a pochissime actiones (ed. actiones yin-
dictam spirantes). La cumulativita importava che, Se di on detictum  

emon  convsponsabili piü anton, ciascuno di essi fosse tenuto ad adem-
piere per intern, insieme agli altri. la obiigatio La penalita significava 
the le actiones da attn illecito miravano anzi tutto a the lautore det-
l'atto sopportasse una poem  per L'illecito commesso e fosse doe con-
dannato al pagamenta di una penale in danaro, generalmente supe-
riore (doppio, quadruple) aJl'importo del pregiudi2io afrecato; nel 
caso in cui U pregiudizio fosse consistito nella sottrazione di una res, il 
danneggiato aveva solitamente a sua disposizione, oltre l'actio poena-
Its, anche un'actio reipersecutoria intesa ad ottenere il controvalore 
della res (salva sin restituzione da pane dell'obligatus). 

I delicta previsti e disciplinati dal ins, cSile furono il furtum e l'iniu-
na, gia nob alle XII tabulat. Ad essi Is La Aquilia de damno avrebbe ag-

giunto piu tardi II damnum iniuria datum, cioe il daimeggiamento ma-
teriale e ingiusto di res altnii (n. 138), e leditto pretorio avrebbe ag-
gitmto altresl la rapina, cioe il furto cammesso con violenza sul doru- 
bato (n. 147). 

(c) 11 modo normale di esttnzione dell'obligatio era l'adempi- 
mento di essa, ciae l'esecuzione della prestazione (di dare, di facere, 
di non facere) cui l'ob!igatus era tenuto verso il creditore; esso determi-
nava In svincolamento dell'obligatus ed era chiamato perelO appunto, 
ancora in tempi storici, salutia. Solo con II consenso del creditore il de-
bitore poteva liberarsi prestando ahud pro a/ia (cd datio in solutum). 

Originariamene la saWS avveniva mediante mancipatto delle yes 
mancipi dovute (cd. so/zeta per aes et libram). Alm modo origlnario di 

estiozione hi 1' acceptilatlo, valevole per Ic ubligationes verbis contra-

ctae, e consistente in 'ma solenne domanda del dobitore (' habesne ac- 
ceptum?') ed in una contestuale risposta affermativa del creditore 
('habeo '). Per le obtigationes littenis contractae valse la forma solonne 
della acceptilatio /itteris, consistente nella scritturazione del pagato (e 
quindi dell'acceptum) fatta dal creditore in quello stesso coda accepti 

at expensi in cui aveva registrato precedentcmentc (all'atto della expen-
si/atm) lerogazione a favore dell'obligatus. Per L'adcmpimento di ob-
bligazioni relative a Tgs nee mancipi era sufficiente, come e ovvio, la 
Pura e semplice traditio delle stesso a! creditore. 

Lobbligazione poteva peraltro estinguorsi ipso lure anche senza ef-
fettivo adempimento. A tale scope potevano serviie, in tempi storici. la 
sofutio per an et Iibrarn, 'a acceptilatio c la expensilatia, intese Come 
imagmna,te sohitiones' (doe come adempimenti puramente fittin, 

quindi come modi di remissione del debito da parte del creditore a 
tutto vantaggio dell'obligatus). Altri mcdi estintivi senza adempimento 
fumno la novatio, doe la trasfusione (attuata mediante stipulatio) della 
precedente obbligazione in una nuova, fornita del medesimo contenuto 
economico ('iãm debitum'). ma avente caratteristiche diverse (per 
esempio, quanta -alla persona delLob/igatus o quanto al termine di sea-
denza); In impossibilità sopravvenuta della presta2iane per vt major o 
cams fortuttus; la confiisio, cioe la niunione per una qualsiasi causa 
della qualita di dcbitore e di creditore in un'unica pomona. 
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§ 21.—IL IUS PUBLICUM 

SOMMAmO: 132. II i,s pubhcum e ii suo pmcvsso di fonnazioric. - 133. L.a stmtmra 
perfezionata del irzc pubticutn. - 134. Linfluenza dcl ins pzthHcwn sulla coerci-
Lao magistraitate. - 135. Segue. La rifurina della reprtssiunc criminale. - 136. 
Segue. La proctdura delle quaestionc peq'e1uae. - 137. Seguc. I singoli cñmina. 
- 138. Linfluenra dd an publicum siil ins cMk 

132. 11 riconoscimelltD dci comitia cenluriata come assem-
blea costituzionale, con cui si apri ii periodo della respublica 
nazionale rumana, dette luogo allinclusione, tra le funti dell'or-
dinamento statale rumano, delle leges publicae populi Romani. 

Leges publicize, in set-iso proprio, erailo route le deliberazioni 
comiziali, quindi anche queUe relative alla creatic del mugiclra-
tus e queue conclusive dei ludicia criminali. Ma it termine 
passô presto ad essere usato, restrittivamente, per le sole delibe-
razioni a carattere normativo, 0 eccezionalmente per queue a 
carattere di privitegium, cioè di provvedimento autoritativa-
mente preso dal populus ad personani', a favore o in odio di 
determinate persone ('lex in privus lata esempi famosi La La 
tie P. Aebutia a de Hispalu Faecennia, un plebiscito con cut furono 
premiati net 186 a.C. I due delatori dei riti bacchici segreti the aye-
vano messo in allarme IL senato (n. 135), la ha Clodia tie exiiio Cicero-
nis, un plebiscito fatto votare net 58 a. C. daun liberto del tribuno P. 
Clodio Puicro, e la (a Cornelia Caecilia tie revocando Cicerone, 
votata nel 57 dai comizi centuriati su proposta del consoli P. Come-
Lio Lentulo eQ. Cecillo Metello Nepote: ii. 82). 

In lima di massima, la kges publicae si mantennero estranee 
al sistema del jug civile vetus, che era essenzialmente ajTidato, 
per iL son uLteriore sviluppo. all'iniziativa delI'interprethiio pin-
dentiu,n. Tuttavia sin dalla fase iniziale dell'assestamento della 
respublica nazionale romana avvetme che. sopra tutto per esi-
genie di carattere sociale e politico, aLcune. sia par poche. leges 
publicae intervenissero a delimitare e precisare II campo di ap-
plicazione di taluni istituti civiListici. Pa questi primi inter - 
venti delle leges publicae nelle materie del ius civile Romano-
rum (intervenli che, come si è già avuto occasione di dire, face - 
vano delle norme poste dalle leges on completamento di queLle 
costituenti ii his civile tradizionale, quindi una manifestazione 
di his) prese avvio IL processo che perth alla identificazione, rca-
lizzatasi peró pienamente solo nella fase di apogeo della respu-
blica nazionale, di uji sistema giuridico del lus publicum (meglio 
Si dovrebbe dire: ius legibus publicis cOnditum): sistema costi-
tuito da tutti I regolamenti normativi, fossero o non fossero at-
tinenti at ius civile, dettati dalle leges publicae (prima Ic sole 
centurüztae e p01 anche Ic tributae: n. 124). 

Alle leges comitiales furono parificati, sempre nella fase di 
assestamento della respublica nazionale e prima ancora che si 
profilassero Le cd. leges trthutae, I plebiscita. L'exaequazio com-
pleta fu proclamata, dope annosa resistenza del patriziato, 
dalla Jet Hortensia tie plebiscitic del 287 a. C. (n. 75). 

Non vi ê dubblo che in forza della legge Ortensia Ic delibere nor-
mative dci concilia p/this abbiano aequisito la stessa efficacla delle 

• - leges centu,iatae, con II vantagglo di non dover essere sottopuste alla 
aucioritas patru,n, ne successiva S prcvcntiva; ma .siccome la tradi- 

• zione romana attribuisee l'exaequatio lsgibus del piebiscila anche a due 
leggi precedenti, urns Ja Va/ala Homtia del 449 a. C. e non fez Publilia 
Philonis del 339 a. C., si pone 11 problema Se queste rilorme precedenti 
siano puro frutto dl inveuzione a so esse abbiano avuto una portata ml-
nore di quella della Mr Hortensia. A nostro avviso, la prctcsa fez Valeria 
Homtia tie p/ebisc iris ê del tutto leggendaria (n. 23, 24) ma Is La Publilia 
Phi/onis non to è, anche se è poco crediblie che essa abbia potuto corn-
portare una exaequatio completa e the la ía Hortensia no sia stata, a 
cinquanta anth di thstanza, una piatta ripetizione. Secondo alcuili sto-
nograff, In legge Publilia avrebbe stabilito l'efficacia vincolante dei 

• plebisciti per tutto it popoio a condiiione die avessero ottenuto In suc-
cessiva auctoriras del senatori patrizi, mentre La legge Ortensia 
avrvbhe abolito la necessità doll 'aucloritas: ipotesi per yenta poco convin-
cente ove si consideri che lauctoritas palnon (per it minimo di impor-
tanza a Cu' si ridusse) fu sempre richiesta, sia pure in linca preventiva, 
per ic lege.s centuriatae e che percib I' exuequatin' della legge Ortensia 
avrebbe dovuto comportare, per essere veramente tale, ['auctaritas pre-
ventiva anche per i plebisciti. In realta I plebisciti Funmo sempre 

enti (c non sarebbe potuto essere divcrsamente) dal requisito deIl'au-
ctoritas patrurn, sia successiva die preventiva. 

Sc teniamo presente che, sempre secondo la tradizione, le leges Pu-
b/iliac Phi/onis, non solamentc sancirono la equiparazione dci plebi-
sciti alle leggi, ma stahilirono inoltre che La paincm aucturitas fosse 
data, quanto alle leggi centuriate, in knea preventiva ('ante (nituni 
suffragiurn': n. 101), sembra piuttosto plausibile la congettura che una 
In Pub/i/ia Phi/onis del 339 a. C. abbia equiparato i plebisciti non alle 
leggi centuriate, ma alle mgationes di queste leggi: net senso the la 
plebe pore chiedenc die i suoi plebisciti fossero sottoposti allapprova-
zione (o disapprovazione) del comizi centuriati, previa auctoritas pa-
tram, dai magistrati titolari del jug agendi cum populo, che essi fossero 
insomma convertiti in rngationes di kges centuriatat e quindi, eventual-
mente, in leggi centuriate. Non era tutto, perche la votazione comi-
ziale sarebbe potuta anche essere di ripulsa, ma, dati I tempi, era già 
molto. II tutto, doe l'exaequatio piena c completa, venne net 287 a. C.. 
quando la let Hortensia, riconoscendo Ia preponderauza ormai assmita 
dalla plebe e dai suoi wucilia nella vita cittadina, elirninO a necessitá 
della confenna del plebisciti da parte dci cumizi ceoturiati ed aboli 
anche per implicito, it requisito defl'aucioritas patrurn. 
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Non e II caso, a questo punto, di rifarc l'elenco di tufle Ic teges pu 
blicue die furono emanate per provvedere alla organizzazione di go-
verno dello staLo: le phi importanti scno state di volta in volta già 
menzionate nella trattazione degli istituti rolativi. Sara invece oppor-
tuno fermarsi sulk prineipali leges pubhcae the interferirono nella re-
pressione dci crimino (a. 134-137) c so queue the, intervenendo nelle 
materie del isis civite (n. 138) dettero con do to spunto alla formazionc 
del concetto di its pub/icum wrne sistema normativo concorrente con 
it iu.s civile. Ma prima di tutto on cermo sulla struttura del isis publi-
cum(n 133).  
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Le leggi erano usualmente citate aggiungendo alla parola 'Lx'  
l'aggettivazione del nonwn del proponente e, qualehe volta, it genitivo 
del cognomen e persino del pnzeno,nen (la Aquilia, lex Pub/ilia Philonis, 
kr Semprania C. Gracchi). Sc ii proponente era uno dci consoli (al quale 
l'altro, pur senza opporre ii veto, non avesse voluto o potuto dare appoggio), 
Si usO aggettivare in rubrica it come di ambeduc i supremi magistraLi 
(fat Plautia Papiria ccc.). Seguiva ma succinta indicazione dellargomento 
delta rogatio (In Aquilia de damno, let Come/ia de fl quaesroribus eec.). 
NdE'uitimo scoolo ddla rtpubblica queste denominazioni indicative pas-
sarono addirittura a far pane del testo ufficiaLe delle leggi e furono situate 
prima delta praescriprio. cot Rome di index. 

133. 11 suo assetto phi perfezionato la struttura del isis pu-
blicuin to raggiunse nella Ease di apogeo delta respublica nazio-
nate. his publicurn significO allora, pienamente, regolamento 
normativo posto da una (cx publica' e In /n pubtica poté essere 
pertanto intesa (secondo una delinizione formulata, peraltro, 
qualche secolo dupo) come generate iussurn populi ast p/this 
mgarue magisiratu , esserido ormai In plebs pressoché equiva-
lente at pop ulus. 

(a) In relazione all'assernblea votante, le leges publicize 
(in senso law) furono distinte in centuriatae e tributae, queste ul-
time suddivise in vere e proprie leges e in plebLccita. Esse crane, 
di regola, leges rogawe o lame, net senso che scaturivano dalla 
approvazione, da pane dellassemblea deliberante, di una pro-
pasta (rogatio) portata ad essa (lama) dal magistrato che l'avesse 
convocata. La rogalio di una let centunvia doveva essere mu-
nita, a]trcsl, delta preventiva auctoritas pa/rum, peraltro praft-
camente assorbita col tempo dal senatus consuhurn preventivo 
di tutti i senatori (n. 101). Ne l'assembtea aveva it potere di ac-
cogliere con emendamenti ii testo delta rogatio. It sistema era 
rigido: ciascun votante era chiamato o ad approvare la ragaiio 
nella sua interezza (UR: WI rogas') oppure a respingerla (A: 
antiquo lure u/or ), rimanendo naturalmente libero anche di 

dichiarare La sua astensione dal voto (NL: 'non liquet'. la cosa 
none chiara). 

A titolo eccezionale, tassemblea, anziche approvare una 
specifica rogatio retativa ad uno specitico argomento, poteva es-
sere richiesta di delegare ad un magistrato i'emanazione di 
norme a suo criterio, purché entro certi limiti prefissati, in or-
dine ad una certa materia. Se la legge di detegazione era vo-
tata, it provvedirnento emanato dal magistrato delegato (gene-
ralmente, urn magistrato provinciate 0 UB magistrato incaricatu 
delta fondazione di una colunia: n. 120) prendeva it nome di lex 
data. 

(/,) Dal punto di vista della schema, ciasduna in publica 
si divideva in tre pm-ti. Anzi tutto vi era la praescriptio, la quale 
conteneva it flume e i titoli del magistrato proponente, l'indica-
zione delta data e del tuogo delta votazione i'indicazione delta 
tribu o centuria pracrogativa, sorteggiata a manifestare per 
prima it veto, quella del suo componente sorteggiato a votare 
per prima. Seguiva la rogatio, che era appunto it testo delta pro-
pasta approvata daIlasscmbtea e conteneva sia i precetti (nor-
mativi o non normativi), sia Ic eventuali sanzioni per i torn 
trasgressori. Finalmente si aveva In sanctio, the era Un corn-
plesso variabile di clausote imperative, le quail avevano to 
scopo precipuo di inquadrare esattamente In legge CU' Si riferi-
yam, net sisteina dell'ordinamento vigente. 

Tra le clausole piü caraueristiche delta sanctio vi erano (ma 
non tutte necessarimente presenti): it caput it&alicium de impu-
nitate, che garantiva esplicitaniente Ia impunità a chi, per ob-
bedire alla legge nuova, fosse state costretto a trasgredire una 
legge precedente; ii caput Si IsiS 'Ion asset ', o clausota di inde-
rogabilita dei principi fondamentati del ius civile, che negava 
esplicitamente validita a qualunque disposizione delta legge 
stessa che inavvertitamente urtasse contro clued principI ritenuti 
eterni si quid ius non asset mgarer, eius has lege nihilum roga-
turn ); it caput si quid cacti sawn' o clausola di inderogabi-
ha delle leggi sacrate, che del pail affermava invalida qualun-
que disposizione in urto con le leges sacrata.e (n. 22: 'si quid 
sacri sancti est, quod non lure sit rogation, cius hac lege nihitum 
mga!urn '). 

Una provvida legge del 98 a. C., la In Caci!ia Didia de ,nodo /egutn 
promulgandarum (quella stessa the confermO it zrinundinutn: n. 92) 
vietO Ic cd. rogationes per saturwn, cioô le proposte di leggi so argo-
menfi promiscui, brutta caratteristica di molte leggi del secoli prece-
dejiti (es. la Mr Aquilia: n. 138). 
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(c) La forza vincolante delle leges publlea.e non era data, 
almeno nella coricezione tradizionale, dalle sauzioni predisposte 
nella rogatlo per le ipotesi di trasgressione. Sappiamo che a 
molte leggi, quanto meno sino alla fine del sec. II a. C., Ic San-
zioni mancavano e tutto Si limitava ai precetti di condotta e 
alla creazione di istituti atti a renderne possibile l'attuazione: I 
lresvifl agrLs dandis adsignandis iudicandis (ii. 113), il praetor 
Atilianus (n. 136) e via dicendo. La forza vincolante delle leggi 
derivava, in tal caso indirettamente: o dall'azione esplicata 
dagli istituti da esse creati; o del fatto cite i magistrati (e in par-
ticolare i magistrati giusdicenti), raccogliendo i Into autorevoli 
suggerimenti, adottavano misure atte a soddisfarne le finalita 

(Si pensi in ispecie alla creazione di apposite actiotws o exceptio-

vies); o infine (e in aggiunta) dal grande ascendente esercitato 
mA piano sociale, almeno sin quando non dilagô la crisi della re-

spub/ica, ila manifestazioni di volonta cite ii popolo riconosceva 
come sue e come rispondenti alle proprie esigenze th fondo. Dc-
terminanle, ai thu della individuazione dellefficacia e del limi-
U del provvedimento, era inoltre II conteirnto della sanctio 

(c L'efficacia temporale delle leges era teoricamente II-
limitata. Al diritto preclassico lit inusuale l'abrogazione espressa, 
totale (abrogatio) o parziale (demgatlo, exrogalio), di una legge 
precedente da pane di una legge successiva. Labrogazione delle 
leggi hi sempre, o quasi sempre, tacita (obrogatio): nel senso cite 
La legge vecchia itt considerata implicitamente messa da pane 
dalla legge posteriore, in quanto questa avesse regolato Lx novo 
la stessa materia di quella. Senonthé si trattava di 'abroga-
zione' per modo di dire, perche il principio giuridico sancito 
dalla legge cosi delta abrogata era considerato soltanto in Ic-
targo, ma sempre vivente, e capace perciO di uscire dall'ombra 
e & riassumere Is sua funzione produttiva: tanto vero cite era ri-
tenuta di rigore l'inserzione, nella sanctio di una legge nuova, 

del caput tyalaticium tie impunitate. 

134. Mel quadro generale dell'influsso operato dalle leges 
publicue sull'organizzazione e sul funzionamento del governo 
della respub/ica nazionale, merita di essere posta in particolare 
rilievo intone esercitata dalle leggi in ordine alla coércitio dei 

magistrati ordinari cum imperio (consoli e pretori), degli aediles 

e dei tribuni plebis (ii. 106-109). Tale CO/4rCUiO sub!, nella Vase di 
apogeo della repubblica e nella successiva fase di crisi (dunque, 
tra il sec. ifi e II sec. I aC.), importanti limitazioni, facendo spa-
zio ad un organico (sebbene sempre piuttosto approssimativo) 
sistema di repressione criminalé cite diauizi non era esistito. 

In proposito è bane premettere cite la tradizione romana, seguita 
da large pane della giusromanistica modema, sottopone ai nostri 
occhi un quadro ben diverso, vale a dire tin sistema di giustizia' in 
materia di crirnina the risalirebbe addirittiira agli albori della resns-
b/lea (fissati dalla tradizione, come si ricordera, al 509 a.C., in coinci- 

• denza con Is cacciata dei re etrusehi). Senza voler ripetere le ragioni 
per cui, nei luoghi opportuni (n. 32 e 42), già abbiamo manifestato la 
nostra incredutita verso gran pane delle notizie relative (incredulita 
coordinata con la nostra tesi per cui gli ordinamenti pubblicisuci re-
pubblicani assunsero veste costituzionale non prima dcl 367 a.C.), vo-
gliamo qui rammentare, sintetizzando, che le hnee maestre dell'ope-
razione di t 

 plastica costituzionale' effettuata dalla tradizione ro-
maim in online al tratto dl tempo che Va dal 509 in poi sono, can rife-
rimento alla iepressione criminale, le seguenti: sin dal 509 a.C. una ía 
Valeria (Poplicolae) introdusse il diritto dei cittadini di provocatio ad 
popuiu.n, doe di Hcorrere al giudizio dei comizi centuriati contro le 
condanne a mane pronunciate da tin magistrato; nel prime cinquan-
tcnnio del see. V a.C. I tribuni della plebe, facendosi forti delle leges sa- 

• crawe, deferirono al giudizio del concilia plebis, in ispregio della (cx 
Valeria, i cittadini (patrizi) the ritenessero degni di moPe per aver gra-
vemente violato gli interessi della plebe; nel 431-450 a.C. Is legisla-
zione delie XII tavole, per pone riparo al comportamento dei tribuni 
plebis, proclama die solo i comizi centuriati fossero competenti a glu-
dicare 'de capite civtc' e conferino, ad ogni bum conto, i'istituto 

• L 	 della prcwocatio ad populu.n; nel 449 a.C. le leges Valeriac Horatiae, nel 
dare pubblicita alle XII taint/ac, ancora una volta proclamarono solen-
nemente il diritto del cittadino condannato a morte di pmvocare ad 
populism; finalmente, nel 300 a.C. una (cx Valeria (Corvi) tie provoca-
done dichiaro riprovevole (improbe factten) 11 comportamento dei ma-
gistrati cum irnpeHo, fatta eccezione per U dictator, quaioia avessero 
condannato alla decapitazione (seeuñ percussio) un cittadino reo di 
aver commesso on crirnen e non gil avessero offerto la possibiita di 
prDvoca, ad popuium. 

Orbene, Se anche fossero invalide Ic ragioni cite abbiamo portato a 
mao tempo contro Is storicita della legge decemvirale de capite civis' 
(ii. 67), Se anche fossero infondati I motivi per cm abbiamo esciuso in 
precedenza (a 36) cite anteriormente al 367 a. C. vi siano potute essere 
leges cen:uriatae (come la Va/thu Poplicolae del 509 o Is Valeria Horatia 
del 449 a. C.), basterebbe la notizia incontestabile the abbiamo in Or-
dine alla /ix Valeria (Con'i) del 300 ed alla relativa formulazione a- do-
verci indurre, sui piano della ragionevolezza, a ritenere the,- in-
somma, prima del 300 a. C. tutte Ic altisonanti leggi precedenti non 
avevano avow prosa nella realta, erano rimaste soltanto sulla carts. 11 
the, tenuto canto the le norme decemviraii in materia privatistica (e 
particolarmeiate qudlle sui deficia privati) avevano per converso piena-
mente fujizioriato, farebbe per davvem meraviglia. Meglio, dunque, 
molto meglio convincersi (anche a prescindere dalla nostra ricostru-
zione di tuna la crisi dell'ordinamento della civitas quiritaria) che la 
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solo a rispettare rigorosaniente la provocatio ad populum dci 
condannati, ma anche ad esercitare la loro stessa attività di 
coErcitio, prima della eventuale convocazione dci comitia, in 
sede pubblica, invitando ad assistervi a titolo di contio turd I 
membri dell'assemblea centuriata: pratica, questa, che limita 
molto i possibili comportamenti arbitrari del magistrati C Si 

consolidO wi tempo in una sorta di 'processo comiziale '. In se-
condo luogo, i magistrati sine imperio (e fra questi i irthuni pie-  
his, sempre phi avviati ad incjuadrarsi tra le magistrature ordi-
narie romane) rinunciarono a spingersi, nella repressione del 
crimina publica, oltre le rnuktae e le pignoris capiones (con le 
connesse carcerazioni di garanzia) e deferirono I casi piü gravi 
al giudizio del magistrati cum imperfo onde permettere leserci-
zio della provocatia ad populum. Solo per In perdueilio I tribuni 
p/chic, che si erano sostituiti agli antichi duoviri perduelliontc, 
mantennero (pare) I 'eselusi Va della coërcitio e della eventuale 
condanna a morte: ma lo fecero, crediamo, piU a titolo di princi-
pio e di generica intimidazione, che a titolo di concreta impo-
stazione di specilici casi sanzionatori. Quanto alle ipotesi non 
rimesse at giudizio dei magistrati cum irnperio, ne reclamate alla 
propria competenza dagli aedile.c a dai trthurzi p/this (quanto doe 
alle ipotesi di minori o diverse lesioni dell'ordine pubblico), se 
ne occuparono, con una Iarghezza di pored che fu solo in parte 
mitigata dall'intervento del tribuni della plebe, i tresviri capita-
Its (n. 111), i quali piü in là del carcere e delle fustigazioni non 
potevano andare, ma a volte del carcere-  (sopra tutto se disposto 
in attesa degli accertamenti da Complere in vista di on deferi-
menlo ai magistrati cum unperio) abusarono notoriamente 
oltre misura. 

Resta da dire come si svolgeva usualmente it cii. pmcesso comi-
ziale. Esso comportava due fast: 'a Ease deU'anquLsitio e Is Ease (even-
male) della rogatio. L'anquisiriu (inchiesta) si svolgcva in Campo Mar- 
ziodavanti al populus convocato in conUo e richiedeva almeno Ire 
udienze, da svoLersi in giorni altemi: mm udienza per L'impostazione 
deUaccusa, In quale poleva essere fatta daiio stesso magistrato presi-
demo, ma veniva svolta piU spesso da on suo collaboratore, da un 
quaestor, da un trihunu.s plebLs, o anche da un privato; una udienza per 

ij, 

 La difesa da pane deli'imputato con o senza I'aiuto di tin avvocato; una 
a phi udienze per Lescussione del testimoni e In discussione delle altre 
prove. L'anquisjjjo poteva chiudersi can on decreturn di assoluzione 
ddll'inputato (e allora it processo era concluso) oppure con on decre-
turn di condanna. in quests seconda ipotesi 11 inägistrato passava, Os-
servando ii debito tthu4ndinum, a convocare ufficialmejite i comizi 
per la vvgatio, doe per sottopon-e at loro voto L'aitemativa Se confer- 
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tex Valeria Poplicolat, ]a norms deccmviralc 'de capite civic' e La lex 
Valeria Horalia della prima meta del Sec. V a. C. altro non siano (unita-
mente ad altre leggi criminalistiche antiche sulie quail qui sorvo-
liamo) so non ii frotto di fantasie 'a posteriori'. Fantasie non del tutto 
grátulte perthé consistito, so ben si guarda, in un riversamento nello 
stampo formale delle leges pub? icae c delle XII jabulac di quella che fu, 
miteriormente a]Ia Ia Valeria (Con'i) del 300 a. C., solamente una corn-
prensibile prassi: Is prassi dci magistrati cum ftnpeño di tener conto 
degli umori deilexercitus cenruriaus (trasformatosi col 367 a. C. in co-
,nitia centuriaza) prima di rondere esecutiva In condanna di un mem-
bro dell'esercito stesso. E fu can chiaro riferimento a quests prassi. La 
quale doveva essere non da tutti e non sempre seguita, the Ia let Valeria 
Comm, on solo non richiamO I magistrati cum &nperth aIl'osservanza di 
tassative disposizioni di leggi precedenti (che evidentemente non esi-
stevano), ma nommeno tassativamente impose ladozione della provo-
catio ad populuin: si limito, come si è deft o, a dichiarare fortemente 
reprensibile it magistrato ordinarlo cum ftnperio che, facendo uso smo- 
dato dell'inwthurn stesso, non concedesse la pmvocatio ad pupubAm ai 
cittadino da lul condannato a morte. 

Impegnando i magistrati cum imperlo, dittatore esciuso, a 
concedere sempre ii beneficio del ricorso ai comizi centuriati ai 
cittadini che essi avessero ritenuti meritevoli di morte, In lex Va-
leria de provocatione del 300 a. C. non introdusse, come alcuni 
ritengono, on giudizio del popolo per certi ci-imina piá gravi. 
Essa lascio intatto ii potere gia da secoli riconosciuto ai magi-
strati cum imperlo di stabilire a low discrezione quali fossero i 
crimina da sottoporre aila loro coercitio, solo aggiungendo Yin-
Vito a tener conto della eventuale provocatic che dopo In con-
danna II cittadino (se ed in quanto membro dellassemblea 
centuriata: dunque. solo Se maschio e di eta tra I 17 e 1 60 anni) 
facesse aI popzdu.c dci cornitia centuriata: nel qua[ caso I comizi 
avrebbero potuto o confermare la pena di morte oppure assol-
vere. Tre successive leges Porcine de provocations, intervenute 
nella prima metà del sec. H a- C., confermarono la lex Valeria e 
stabilirono (pare) che  In provocatia potesse essere fatta (con de-
ferimenlo a Roma) anche dal cittadino residente in provincia ed 
anche (ovviamente per crimini non di carattere militate) dal cit-
tadino che si trovasse sotto le armi, ed aggiungendo altresi, 
come sembra, che la pena di morte del cittadino non dovesse es-
sere preceduta dallumiliante verberatio sulla schiena (cc!. la de 
tergo civium). 

Le iruportanti ripercussioni della lax Valeria e delle altre 
leggi integrative furono due. In primo luogo, I magistrati ordi-
nail cum irnperio (praticamente, I consoli) si indussero, non 
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mare la condanna ci se assolvere it condanriato. Se it condannato 
to implorava o, prevedendo La conferma delta sua condanna a morte, Si al-
tontanava in voicintarlo csilio prima delta rogatio, lassemblea era 
chianiata a decidere se infliggergil I!nterdictio aqua et igni (n. 86). 

135. Non ê chi non avverca i grossi inconvenienti implicati 
dalla procedura comiziale. A pant it fatto che essa era timilata 
ai soil crimina piü gravi, restando molte altre attivita antisociali 
tuttora sottoposte ali'incontrollata coërcitio esciusiva dei magi-
strati, bastera ricordare che essa, imphcando almeno qualtro 
admrnnze dei comizia, imponeva un dispendio di forze e di tempo 
veracnente eccessivo. Inoitre it gran numero dei componenti La 
giuria (tutti I membri del comitia) ma! Si prestava ad una vahu-
tazione pacata e serena delta causa e tmppo favoriva Ic mene 
del demagoghi al servizio degli imputati e delle grandi famiglie 
nobiliari di ciii fossero membri o clienti. 

Per queste ed aitre ragioni, it pmcesso comiziale entra, verso 
La metà del sec. II a.C., in accentuata decadenza. In corrispon-
denza di che si affermo, dapprima nehia prassi e pci' neila legi-
slazione, no nuovo e piü efficiente tipo di processo criminate, a 
carattere apertamente accusatorlo che si disse delle quaestio-
ties. Ma peccherebbe di semplicismo chi vedesse Be' sorgere 
delle quacstione.s una mera Film-ma tecnica. 

Le radici del nuovo sistema furono di ordine sociale e poli-
tico C vanno ricercate nei nuovi orizzonti che si apersero a 
Roma dopo to vittoria nei!a seconds guerra punica (n. 201 a. C.: 
n. 78), aliorche La respublica Si dette allo sfruttamento in grande 
stile delle nuove provinciae e i governatori delle stesse, tutti 
esponenti delta nobilitas, non ebbero molti scrupoli a rendere to 
sfruttamento ancora pM smodato a beneficlo del loro interessi 
privati. Esasperate da questo stato di cose, moite comunhtà pm-
vinciali presero ad jnvjare loro rappresentanti at .cenatus per 
deniinciare le malversazioni pM scandalose e per impiorare la 
restituzione del maitoito (pecunia,vm repetitio) previa una in-
chiesta (quaestio) sui casi segnalati. 

Ii senatus romano, the gia per suo conto aveva organizzato 
quaiche inchiesta straordinaria (quaestio extra ordinern) per 
scandali sociahi di altro tipo (celebre, ad esempio, ha repressione 
dei ritibacchici adottati in segreto dallalta societâ romana, re-
pressione ordinata da un senatus consuitwn de Eatchanalibus del 
186 a. C.: ii. 297), Eu pronto ad adottare U ricorso ahle quuestiones 
extra ordinem anche per i reclami pM insistenti e clamorosi delle 
eomunità provinciali. In genere, esso nominé delle commissioni 
di recuperatores presiedute da un magistrato (eventualmente dal  

successore net governo delta provincia del magistrato malversa-
tore) e queste commissioni giudicarono se e quanto i richie-
denli avessero ragione di recuperate dai malversatori, di farsi 
doe restituire dagli stessi (ii. 79). In ta! modo Ian certo che di giu-
stizia era fatta e l'affare era tenuto, net liiniti del possibile. 
entro In cerdiia delta stessa nobilitas, senza troppo trapelare a] 
di fuori, cioè negli ambienti degli eguites, sempre pM interessati 
a contrastare la nobilitas. 

Con lannunciarsi delta crisi delta respublica e col suo suc-
cessivo divampare, it rimedio delle quaestione.s exiraordinañae 
senatorie falli: da in law, perche gli avversari delta nobilitas 
pretendevano una pin sicura e piu severa punizione dei colpe-
voh; dail'aitro late, perche it senato uso incautamente it ricorso 
a quaestiones exiraordinariae composte dai sul stessi membri 
anche per reprimere net sangue i movimenti delL'opposizione, e 
in particolare II movimento dei seguaci di Tiberio Gracco net 133 
a. C. (a. 80). A bloccare lignominia dello sterminlo dei graccani 
provvide net 123 a. C. la La Sempronia (C. Gracchi) tie capite 
civis, proclarnando l'illiceita delta condanna a morte di un citta-
dino senza la preventiva istituzione per legge (e lion per inizia-
tiva del senato) delta relativa quaestio extraordinaria - A rendere 
pM efficace 'a persecuzione dei cast delle pecuniae rcpetundae 
intervenne ancor prima. net  149 a. C., una La Ca/pumia de repe-
tundis, con La quale hi aperto 11 varco ad on nuovo sistema di 
repressione criminate che si sarebbe in pochi decenni motto 
esteso. 

La /ax Calpurnia tie pecunuis repetundis, un plebiscito rogato 
dall'antinobiliare tribuno delta plebe L. Calpurnio Pisone Frugi, 
istitul una quaestio regolare e permanentc, CiOè una cd. quaestio 
peipezun, per queLlo che fu qualificato da allora in poi it en men 
de pecuniis repetundis. La presidenza delta quaestio, da rirmo-
varsi ogni anno, Eu affidata at praetor peregrinus (n. 107), it 
quale doveva essere coadiuvato nelle indagini e nella decisione 
da un certo numero di giurati estratti a sorte, per ogni singola 
causa, da in piü ampio elenco di appartenenti alla nobilitas che 
veniva predisposto ad inizio d'anno. La Legge non pretesc che i 
giurati fossero almeno in parte estranei alla nobilitas e nemmeno 
fissb una pena per it colpevole (a ciô avrebbero provveduto Ic 
leggi successive), ma segno una tappa fondamentale per almeno 
tre motivi: primo, perche prefigure it crñnen da perseguirc. 
identificandolo nelle malversazioni magistratuali ormai univer-
salmente chiamate. per traslato, delle repetundae (concussione, 
corruzione, spoliazione di edifici pubblici, interesse personate in 
atti di ufficio ccc); secondo, perche prefigure senza equivoci la 
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sanziont, da irrogare (per it momento, 'a sola restituzione del 
rualtoito); terzo, perche fisso con esattezza una certa procedura 
da seguire, ammettendo chiunque si sentisse in grado di farlo, 
purche cittadirto, a promuovere una circustanzjata accusazio 
contra lasserito colpevole ed ammettendo quest'uhimo a difen-
dersi. 

It nuovo sistema delle quaestiunes perpetuae, per tal modo 
ufficialmente introdotto, in successivamente disciplinato e per- 
fezionato da numerose leges, Ic quail fissarono I criteri per Is 
scelta del giudici e del magistrati preposti e determinarono via 
via le altre figure criminose da perseguire, le quaesrione.s rela-
tive a ciascuna e Ic specifiche procedure adeguate. La repres-
sione del crOnina in megbo, di alcuni cnntina: non piü di nove o 
diect) fu, perciè assicurata attraverso on complesso di tribu,iaIi 
e di procedure proprie per ciascun tipo, attache col metodo di 
mm giurisdizione unitaria e complessiva. Per it resto rimase 
astrattamente in vigore, ma venne in pratica del tutto esauto- 
raw, it vecehic processo comiziale, mentre per i reati minori (se 
ed in quanto non rientranti Ira le figure criminose assegnate alle 
quaestiones) continuO a valere la repressione mediante coErcitia 
magistratuale. 

136. Sebbene mancassero leggi organiche in proposito, In 
procedure delle singole quaestiones perperuae presentaroiio tra 
lore- note di forte somiglianza perché furono modellate l'una sul- 
laltra. E possiblie dunque tracciare una descrizione approssi-
mativamente unica delle medesime. 

La presidenza delle quaestiones fu assegnata, di regola, at 
praetores, the proprio a questo scopo vennero progressivamente 
aumentati di numero (n. 107). in via eccezionale, quando non 
era sufficiente II novero del praetores, la presidenza era affidata 
a promagistrati, e plU precisamente agli ex-aediles. 

Ovviamente, contrasti politici vivissimi si verificarono in 
ordine at requisiti di capacità richiesti per essere giurati (indices 
sdecjj). La nobulitas senatorja voleva mantenere l'esciusivá, ma i 
non senaorii, e in particolare gli appartenenti at dilagante ceto 
degli equites, arnbivano ad esercitare on controllo sin misfacti 
delta nebulas ed a partecipare anchessi site giurie. 

Net quadro delta sua lotta contro Is nobiliras (n. 80), Caio Gracco 
bxe votare net 123 a. C. on plebiscito Uer Semprorzia C. Gracchi ludicia-
na) the addlrittura conferi ii diritto dl sedere nelle gim-le ai soil 1gm,-
biles inscriti per censo tra gil equhes. Una kx ScM/ia Caepionü del 106 
a. C. (forse pert rirnasta alto stato di mgatio, percha non approvata dat  

comiñ centuriati) miligO Is norma graccana e dispose the I'a!bum mdi-
turn fosse coinpusto per meta di senatores e per meth di equites. La lex 
Cornelia (Su//ae) iu4iciaria delI'81 a. C., net quadro delta vera restau-
razione sillana (n, 81), restituf it diritto di giuria al soil senatores. La 
In Aurelia (Cottae) del 70 a. C. fece invece qualehe passo indietro C sta-
bill che la/bum iudicum fosse composto di una decuria di senatores, di 
una di equiles c di una di tribuni aerarii (cittadini delta sceonda classe 
del censo). Net 46 a. C. Giulio Cesare, con una In luha iudiciaria da lui 
proposta, soppresse Is dccuria del tnbuni aerarii e net 44 a. C. una /ex 
Antonia iuthciania (abolila peraluo l'anno successivo) Is sostituI con 
mm dewia di centurioni e veterani, senza riievanza del censo. 

I criteri per Is confezionc della/bum iudicum e per Ia designazione 
delta giuna (consiium) in ciascun singolo processo variarono aichessi 
col tempo e non sono ben non. Dalla Ia Ad/ia repetundarum del 123 
a. C. (an plebiscito forse proposto da Manlio Acilio Giabrionc, collega 
di Cajo Gracco net tribunato) si apprende: che la/bum en formato alli-
nizio dcll'anno, daL praetor designato. con 450 giurati; che alL'accusa-
tore spettava di proporre 100 nomi tratti dalL'albo (editio); e the L'ac-
cusato, a Sw. volts, sceglieva Ira quest1 nomi 1 50 giudici delta quae.stio 
(electh4. Is citata Ia Cornelia delI81 a. C. attribui invece at pretore 
anche Is nomina (forse mediante sortegglo) del consilium, mentre Ia In 
Aure/ia del 70 a. C. dispose che it sortcggio dci giurati fosse fatto dai 
quaestores: in generate, si tirava a sorte on numero di giunti superiore 
a qudllo occorrente, in modo da permettere ali'accusato ed allaccusa-
tore Is rocusazione (reiectio) di quelli non graditi. 

fl processo prendeva le mosse da una de(aao nominis, da una 
deriuncia del presunto reo fatta ai presidente delta quaestio corn-
petente da un privato die se ne assumesse Is responsabilita 
(non da on anonimo, dimque). Se 11 de/atar era cittadlno di buona 
fama, it presidente (spesso coadiuvato da on comitato ristretto 
dci suoi giudici) dichiarava la delatio procedibile, si the questa 
Si trasformava in formale accusatio (critninis). Ii diritto di accusa 
era insomrna, in lines di principio, unactic, popularis. esperibile 
da chiunque (da on quivis de populo), ed era di fatto esercitato 
per i pió diversi motivi (protezione di comunità provinciali, ven-
detta, ambizione), non tritium dei quail era linteresse a riscuo-
tern i premi che si usava assegnare, su] patrimonbo del reo, agli 
accusatori vittoriosi. 

Messa Is causa a ruolo e determinato it consiIiurn del giurati 
(I quail. appunto, giuravano di giudicare imparzialmente), Si 

passava dopo on certo termine at dibattimento pubbiico (alter - 
catio), net quale it presidente interveniva per mettere ordinc, 
mentre i giudici dovevano solo ascoltare e tacere. L'accusatore 
produceva le prove documentali e testimoniali a carico e, natu-
raimente, L'accusato produceva a sua volta Ic prove a discarico. 
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Ma tutto stava neIIeffjcacja dellinterpretazione in contraddit-
torio del documenti e nellabilita di interrogare e controinter-
rogarc dalle due parti i testimoni (che potevano esscre anche 
schiavi), mettendone in 'lice i punti di credibijita o, in senso op-
posto, i punti di incredibilita: it che implico che it pin delle 
volte si ricorresse aJl'ausilio tecnico di patroni degli interessi 
pubblici proclamati lesi dallaccusatore e di advocazi e laudazo-
res da]Faccusato. L'alterca:jo si concludeva con le arringhe di 
riepilogo, di argomentazione e di perorazione delle parti o del 
loro rappresentanti processuali. 

Esaurito it contraddittoria, it presidente poneva at consi-
titan it quesito Se In causa fosse sufficientemente chiari ta Sc piü 
di un terzo del giurati rispondeva di non avere Ic idee chiare 
('sibi non liquere ), U processo en rinnovato (amp/julio) mm o 
phi volte. Altrimenti si procedeva aija votazione definitiva, the 
si svolgeva dcponendu in unurna una tavoletta con su scritto A 
('abso/vo') o C ('conde,nno '). Al presidente non rimaneva che 
raccoglierc i voti e pronunciarc l'assoluzione o In condanna. Ma 
to condarma raramente era di morte e spesso Si tollerava, in que-
sta ipotesi estrema, che it condannato se ne andasse tempesti-
vamente da Roma in spontanco exilium. 

Come facilmente Si vede, menu-c non vi è dubbio che 1e pro-
cedure delle quaestiones perpetuat abbiano realizzato un sensi-
bile passo in avanti rispetto at moth precedenti di repressione 
del cd. crimina, nemmeno e dubbio die esse a loro volta di gravi 
difetti ne presentassero. A pane it fatto di essere limitate solo ad 
un numero ristretto di crimina (peraltro provvidamerite ben in-
dividuati nelle fattispecie normative), Ic quaeszion&c pepezuae 
favorivano it moltiplicarsi delle accusationes temerarie (e a do 
si tentô in quaLchc modo di provvedere con La creazione del reato 
di calamnia: n. 137), ponevano i giudicanti dinauzi ad un aut-
aut (condanna o assoluzione) che rendeva impossibile commi- 
surare In pena at grado di gravita del reato o di colpevolezza 
del ito, ma sopra Unto implicavano the l'accusato avesse i 
mezzi economici non scarsi (e talvolta necessariamente irigenti) 
per procm-arsi ic prove a difesa c per farsi assistere da buoni av- 
vocati (essendo escluso, oltre tutto, che a suo favore potessero 
intercedere I tribuni plebis). Vero e, quanto at terzo punto, che La 
Mt Cincia de donis et muneribus (ii. 138) sin dal 204 a. C. aveva 
vietato ai difensori in giudizio di accenare ricompense per la 
Tort, opera, ma sarebbu da ingenui credere che la categoria degli 
avvocati sarebbc stata pur dopo La her Cincia tanto numerosa e 
fiorente, se non si fosse trovato e diffuso it modo di agire in frau-
dein delta stessa. 
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*37. 1 crirnina previsti da leges publicue e da queste dichia-
rati perseguibili mediante quae,stiones perpetuat furono, de-
scritti nelle loro linee generali, i seguenti. 

(a) Cthnen repewndarum: consisteva, come si ê visto, nelle ma!- 
versazioni commesse da magistrati provinciali a danno di comurnta 
delle provinciae o di singohi provinciali. La /.rx Acilia del 123 a. C. sta-
bill, per questo crimen, una pens pecuniaria pail at doppio del valore 
delle case maltolte. Penn confet-mata dalle successive teges repewnda-
nan: Is Servilia del 111 a. C., Is Cornelia dell'81 a. C.. la Julia del 59 
a. C. che pmvvidero ciascuna (specie l'ultima) a precisazioni in ordine 
alle ipotesi criminose ed a ritocchi in ordine at procedimento. Data la 
rilevanza politica del crimine, to disposta, a titolo di regola, lamp/ia-
tio del dibattimento, 

(b) Crftnen malestaUs: consisteva nellabuso del poteri conicriti 
at magistrati dal popolo romano, e quindi nella violazione, da parte di 
costoro, della maiestas pupuE Romani. La let Appukia del 103 e la /n 
Varia del 90 a. C. introdussero, in ordine a fattispecie singole, la no-
iione di questo nuovo cri men, diverse dallantica perduellio (alto tradi-
mento; it 42). La let Cornelia (Sullae) malestatis deIl'81 a. C. istituf 
una quaestio perpetua de nwiestate, comminando La pena di morte. Al 
condamiato fu concesso, peraltro, di sottrarsi con lesilio volontarlo alla 
esecuzionc delta condanna (ius ext/ti). 

(c) Crimen vis: consisteva nelluso delta violenza [isica per im- 
pedire II libero svolgimento delle funzioni statali (ad es., delle adu-
nallzc del comizi o del senato): fattispecie molto diffusa net periodo di 
crisi dells respublica, ma perseguita come criminosa piuttosto tardi. La 
itt Plautia de vi (80-70 a. C.) conliguro per prima questo nuovo critnen, 
stabilendo per csso la pena capitale (salvo l'esercizio del tus exiliØ. 

( 	Crbnen ambitus: consisteva neU'uso di raggiri o di corru- 
zioni da pane del candidati alle magistrature per procurarsi, partico-
larmente nei giri clettorali (ambitus). I voti necessari (n. LOS). Gia 
prevista e punita dalle leggi Cornelia Baebia del 181 a. C. e Cornelia Ful-
via del 179, the comminavano linterdizione temporanea dai pubblici 
uffici, questa figura cniniinosa fu resa oggetto di apposit.a quaestio solo 
dalla /n Cornelia (Sullue) dell's! a. C., che stabili l'interdizione decen-
flak dalle magistrature. Phi tardi: una lax Calpunzia del 67 a. C. (otte-
nuta non scnza fatica dal console C. Calpurnio Pisone) provide l'inter- 
dizione peLveuua dai pubblici uflici, In eselusione clii senato c una 
multa; una lax Tultia (Ciceroni5) del 63 a. C. aggiunse (pare) l'interdictio 
aqua et igni per dieci anni in ordine ad alcuni cast piü gravi; una lax 
Pompeia del 52 a. C. (di Pompeo Magno) elevO to pena delta lax Tullia 
all'inteniictio perpetun. 

(e) Crirnen sodalicinnnn: cunsisteva nella appartenenza a con-
sortcrie (sodalicia) aventi II fine di bloccare in on certo sense i voti 
elettorali, od anche net nicorso al servizio di queUe sodalüate-s. La lex Li-
cinia (Crassi) de sodalicits del 35 a, C. irrogO probabilmente l'interdi-
trio aqua et igni. 
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® Crftnen peculagus: consisteva nellappropriazionc di pecunia soda, religiasa o publica da parte di an pubblico funzionario o anche di 
Un privato, flonché ndll'alterazjone di monete o di documentj del potere 
governativo allissi in pubblico, Una let Julia a pecularu et de sacrile-gUs (probabilmente  (attn votare da Cesare e riniiavata da Augusto) ir- 

I 'interdictio aqua at igni. 
(g) Crime,, hopnkidii: La (gi Cornelia (SuJlae) tie sicariis at t'e-n'icis (81 a. C.), ponendo line ad una situazione di incertezza circa In 

repressione dci east di assassjnjo che era durata truppo a forgo, iaogè 
Ia interdictio aqua a igni per vane figure di omicidjo (di sanguc a per 
mezzo all veleni) anche solo tentato. La Mr Pompeia tie parricidio del 55 
a. C. souopose alla stessa Pena dellomicjdft, la uccisjone del prossjmi 
congiunti (comprensjva  anche del pamcidium, net senso all uccsjone del proprio padre). 

(it) Crirnen fats!: consisteva nelioffesa alla pubblica fede ape-
rata medjante fatsificazioni mateijali di documenti o di ajsc partieD-
larmente importanti. La lex Cornelia tie falsariis de]I'Sl a. C. (anche ri-cordata come Mr testarnengujia o runtnarja) cammint, l'aqua at igni in-terdittlo principalmente  per Je ipotesi di (also testamentarjo (sow-a- - 
zione, distruzione alterazione di no testamento) c di (also in moncte 
(spacelo di num,,ü stagnei t'e/ p/unthci). 

(, Crime,, plagU: consisteva nella riduzione in schiavitu di 
fatto, doe nellassoggettamento comunquc  elTettuato at proprio volere 
di on cittadino mrnano (ingenuo o liber-to), di un liberia di condizione 
latina o peregrina, o anche di IAn servus altrui. II cnmen in punilu, pm- 
babjimence con una mufta da una lex Fahia tie p/agiariis di data in-certa, ma tthsc del Sec. I a. C. 

(1) Crime,, column jac: consisteva nelle accuse di crimina dolosa-mente false. Una lex Remnia (circa 80 a. C.) stabili che I calunniatori 
dovessero essere giudicati dalla quaesrio davanti alla quale avessero 
accusato in innocente e die perdessero, tra laltro, ía capacita di accu-saw per l'avvenire. La istituzionc del 'ritnen caiumniae hi, come si C 
detto (ii. 136), una rêmora salutare ma solo panialrnente efficace, alla 
leggerezza con cuj mofli avventurjerj si prestavano spesso per scopi di 
lucre, ad accusare I lot-c, concittadini di crOnina inesistenti. 	 - 

138. Chiuso eel tema delle leggi in materia di repressjone 
criminaje, passiamo ai rapporti tra ins publicurn e iris civile Ru-nwnorum, che implicano un discorso compLesso e, a prima ap-
parenza, contraddjorjo Ilisogna distingiaet-e infatti (cosa non 
sempre facile) ti-a i principi regolatori e la into pratica applica-
zione. 

Dal punto cli vista dci princip? regolatori, non vi è dubbio 
che, come at è gia avvertito a suo tempo (n. 128) iL ins civile Ro-
,nanoru,n, essendo iriquadrato entro ii sistema costituzionale 
repubbflcano fosse per conseguenza subordinato ai precetti 
delle leges pub!icue popuui Romani. Queste ultime potevano dun- 

que, in astratto, non solo secondare e integrate Is precettistica 
del jus civile, ma anche radicalmente riformarLa. Ma in reaLta, 
quindi sd piano storico, Ic cose andarono motto diversamente. 
L'autorita del iris civile era talmente sentita, che to legislazione 
romana oth interferire in esso in misura minima, anzi spesso 
ebbe cura di declinare a priori, con In clausola di inderogabilita 
del lus civile (n. 133), ogni possibilitâ di modificarlo. MeL lus ci-
vile Is legislazione intervenne (principalrnente, come abbiamo 
detto a suo luogo, rnediante plebiscita: n. 96) solo quando insop-
primibili esigenze di utilita generale reclamassero una integra-
zione o una modifica di queL sistema; ed anche in queste ipotesi 
spesso i suoi precetti rimasero allo stadio di pure norme di con-
delta (cd, leges imperfèc-tae), seoza essere accompagnate da cor-
relative norme sanzionatorie, che irrogassero una Pena per i 
trasgressori (come 1c cd. leges minus quwn perjèctae) o che addi-
rittura giungessero a dichiarare invalidi gli atti compiuti in 
violazione dei loro divieti (come le cd. leges perfectae). 

A partire dal sec. IT a. C. it disagia si attenuO e la legislazione 
prese ad occuparsi Pitt incisivamente dci rapparti civilistici. In 
due modi: anzi tutto, attraverso leggi limitative o pniibitive del-
l'uso di diritti scaturenti dal iris civile, ma ormai giudicati ec-
cessivi od iniqni dalla coscienza sociate; secondariamente, at-
traverse leggi che, favorendo l'attivita di iurisdicrio del raor  e 
degLi altri magistrati giusdicenti, permisero a questi di operare 
attivamente net senso dell'integrazione o della modificazione 
del ins civile. Ma se anche le leges publicue divennero da allara 
sensibilmente phi efticaci del passato, si the si diffuse l'uso di 
stabitire quanto meno delle pene pecuniarie a carico dci Ira-
sgressori, C probabile, tuttavia, che ill periodo della respublica 
nazionale abbia largamente (se non proprio compietaniente) 
ignorato qucl tipo di /eges che nel successivo periodo classico hi-
rono invece predominanti e che percib appunto furono definite 
dalla giurisprudenza classica come leges perfectae, cioè come 
leggi in senso pieno. 

Nei periodo del 367 aI 205 a. C. solo due leges sicuramente iiiterfe- - 
rinuna, per quanta è a nostra cono,cenza, net ins civile. La prima fu la 
Mx Powha Papiria tie rzexis (votata dal comitia centuriata del 326 a. C. an 
proposta del consoli C. FeLclio Libone e L. Papinlo Cursore, In quale si 
occupà dell'istituto del nexum (n. 70), ma non per abalirlo, beast solo 
per mitigare Is conditione inumana in ciii si trovavano i near: essa vietO 
infatti the I cittadini in stato di neal (ad eccezione di quelli dali a noxcz) 
fossero trattati dai lore creditori con manette e ceppi (in nervo ow corn-
pedibus), aprendo con cm Is via at priicipia per cut In responsabilita 
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del debitore Va limitata ai suoi bent pata-imoniaji e non Va estesa alla 
sua persona (pccunjae credit" bona debitoris, non corpus obuoxium 
esse ) La seconda hi La let Aquiia tie dwnno data (un plebiscitum form 
votato nel 286 a. C., ma presumibilmente riepilogativo di tutto un 
lungo sviluppo anteriore), die intrudusse, its laltro, un nuovo tipo di 
illecitq, ben presto accolto tra i delicta civilistici (n. 131), costituito 
dallinglusto danneggiamento procurato con atti materiali alle res 
loose, animalj, schiavi) altrui (damnum iniuria datum), Se al damieggia-
mento seguiva La morte di mm schiavo o di un animale da mandria o 
da gregge, II damieggiatore era tenuto a rimborsare ii magglor valore 
dl mercato the loggetto avesse avuto nellarmo precedente; se si trat-
tava di altri danneggiamenfi (distnuttivi o non clistruttivi), Is pens era 
del maggior valore attribuito alloggetto nell'ultimo mese. 

Tm Ic leggi del periodo sino al 150 a. C. possono essere ricordate: Is 
let Cincia de donis et munthbus (un plebiscito proposto dal tribuno M. 
Cincjo Ajimento nel 204 a. C.), La quale (ufficialmente per porre on 
freno agli sperperi privati, ma forse, in realta, per evitare l'occulta-
mento di ricthezze mediante Is Loro ripartizione tra donatari di co-  
mode) vietO, senza comnujilare sanzioni, di accettare ilberalita (dona) 
oltre tin certo animontare (ignoto), salvo the fossero fate a parenti, 
affini eec. (ed. ' exceptac personae'), e proibi inoltre ai patrocinatori 
giudiziari di farsi remunerare (fone al là di on certo massimo?) dai loro 
cienti; k Ica Furia testamentaria (circa 200 a. C.), la quale vietô, sotto 
comminatoria del pagamento del quadn.plu,n, die i beneficiari di Fe-gala o di donazioni fatte in vista della morte imminente ('knationes 
moats causa) incamerassero phi del valore di 1000 assi; Is Let Pub/ilia tie 
sponsu (circa 200 a. C.), la quale concesse allo sponsor di un debito al-
tnil di rivalei-si sul debitore, dopo the avesse pagato ii debito in son 
luogo; Is (cx Atilia de tutore dam/c (186 a. C.), Is quale autorizzo II prae-
tor a nominate, daccordo con Is maggioranza del tribunj plebis, on tu-tore (ed. tutor Atilianus) agli impuberl, qualora fossero sprovvisti di 
tutore testamentarjo o legittimo; la ía Platioria de circwnscriptione 
adulescenijurn (190-180 a. C.), In quale vieto di appiofittare della me-
sperienza di un minore del 25 anni (cd. adu/escens) per concludere af-
faxi a unto proprio vantaggio; Is let Voconia testamentwia (169 a. C), 
La quale, per combattere le frantumazioni dci patrimoni e gil impoveri-
mend delle familiae abbienti, vieta agli iscnitti nella prima classe del 
censo di istitufre eredi Ic donne, the non avevano potesta familiari, e 
proibi inoltre che si lasciasse aU'erede testamentarlo meno di quanta 
spettasse al Iegatario phi favorito; Is ía Atinia tie usucapione (circa 150 
a. C.), La quale dichiarO the le cose mbate (.s furtivae) portassero con sé 
ii marchio di non poter essere acquistate mediante usucapia da pane 
di chicchessla. Si aggimigano le leggi Va/ha, Silia e Ca!punua in tema di legis actianes, delle quail panleremo phI in là (n. 142). 

Nella Lse di crisi della respuhhca nazionale si ebbero nuovi inter-
venti dl leges public" ndlle matenie del 1145 civile, ma Si tratto sempre 
di interventi limitati nel numero e net fine, che fu qoello di proibire o 
infrenare gli abusi phi gravi ed intollerabili dci diritti scaturenti dal jigs 

civile. Possono ricordarsi, tra le altre, le numerose leges tie sponsu (let 
Appulein del 103 [?] a. C., ía Furia del 100 [?], let Cicerei.a, ía Conielia 
delI'81), mite intese a precisare it regime gimidico delle garanzie per-
sonali delle obbligazioni; Is let Plautia tie vi (la stessa di ciii abbiamo 
parlato In tenla di critnen yiN: ii. 137) e Is Let Julia tie vi privata (46 
a. C), the dichiararono inusucapibili (alla stessa guisa delle res flail-
we) Ic cose apprese con violenza (res vi possessae); La ía Scribunia de 
usucapione servitutum (50 a. C.), the vieto l'acqulsto dei iura praedio-

i'um mediante usucaplo; c infine limportante let FaJCi&a de legatis 
del 40 a. C., la quale riservO agli eredi almeno un quarto del patnimonlo 
eredtanlo netto (cd. quarto Fakidia), disponendo die a questo fine fos-
sero proporzionalmente ridotti i legata di ammontare ecoessivo. 

Le tre leggi testamentarie sopra indicate (La Furia, Is Voconia e Is 
Falcidia) costituiscono on esempio particolarmente interessante del 
modo progressivo c sempre phi efficace in ciii II lus publicum, sotto Is 
spinta della coscienza sociale, intervenne ad arginare le detIcienzc del 
ins civile vetus in ordine alla eccessiva libertI dci legata ed all'abuso ca-
parbio the di questa liberta largamente si faceva (n. 129). 

§ 22.—IL • IUS CIVILE NOVUM' 

Somuain: 139, II praeior pe'vgrinezs e la Lutela del nuovi rapporti commcrciali. - 140. 
La genesi del nuvran uss c&ile. —141.1 prineipall Istituti del no civile novwn. 

139. Un passo veramente importante ai firi deU'amplia-
menLo c del rinnovamento del ins civile Cu determinato dal ins 
publicum non in mode esplicito, ma in moclo, a coal dire, inch-
retto attraverso La istituzione della magistratura del praetor pe-
regrinus. La riforma viene da mold attribuita cschusivamente ad 
una let Plo.etorui del 242 a. C., ma bisogna tener conto die quests 
legge ha in realtà un plebiscito proposto cia! tribuno Marco Pie-
torio, e che è ben difficile che un plebiscito abbia posto una 
normativa costituzionale, the i comizi centuriati, il 'comitiatus 
,naxi,nus', siano stati tenuti ad osservare. flU verosimile è che, a 
partire dal 242 a. C., i comitia cenjuriata abbiano proceduto di 
propria iniziativa, su proposta del consoli che ii avevano convo-
cati, ad eleggere due pretori, anziche un solo pretore, per Lanno 
successivo. La Fez Plaetoria intervenne solo allo scopo di ottenere 
the del due pretori eletti, uno rimanesse stabilmente in città, as-
sistito da due litton, per assicurart Is continuità dell'ammi-
strazionc della giustizia ira i cittadini (ii. 107). 

La nuova magistratura soddisfaceva una esigenza ormai - 
molto sentita nella realtà sociale romana. Già da tempo, non ap-
pena portato a termlne L'assestamento delle sue stmtture Cs. 
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senziali, La respublica aveva intrapreso mm vigorosa espansione 
commerciale in Italia e net Meditcrraneo: espansione di cul fan 
prova, come prim1 documenti, i trattati commerciali con Carta-
gine del 348 e del 306 a- C. (n. 74-75). Si trattava di rapporti 
molteplici, completamente ignoti a] jus civiie romano e, comun-
que, caratterizzati dal fatto di non intercorrere tra cives Ro-
nwni, ma tra cittadini romani e peregrini delle piü diverse Tm-

zioni. 11 conseguente problema del regolamento applicabile a 
questi rapporti era difficile e delicato per vane ragioni: sia per- 
che, essendo I rapporti stessi in grail pafle nuovi, estranci alla 
tradizione civilistica (derivanti, ad esempio da emptiones, loca- 
Hones, facnora ecc.), non era adeguata La soluzione di concedere 
ai pevegrini it lus conimercii con i Romani; sia perche all'esclusi-
vismo giuridico non solo di Roma. ma anche delle altre nazioni 
mediterranee, ripugnava lammissione indiscriminata degli 
stranieri alluso del diritto patrio, nelle sue formule tradizionali 
e nei suoi negozi solenni; sia perch,'ciascun soggetto dci singoli 
rapporti tendeva, ovvianlentc, nel costituirlo, a farvi intluire gil 
schemi del proprio diritto, col nisuitato che venivano in essere 
fattispecie composite; sia, infine, perche, Ira tanto fervore di 
traffici e di contrattazioni, era ben difficile che si formassero 
tipi negoziali cost durevoli e immutabili, da poter essere recepi-
ti, consuetudinariamente o anche legislativamente, da questo 
o quellordinamento giuridico mediterranco. 

Lo stato di cose ora descritto [ccc si che Romani e peregrini, 
venendo tra loro in contatti cominerciali, si affidarono essen-
zialmente alla fides  o bona fides, vale a dire aBa reciproca fidu- 
cia nella onestà e nella correttezza de]l'altro contraente, stabi- 
lendo eventualmente che, in caso di lite, si sarebbe proceduto 
di comune accordo alla nomina di on coLlegio di arbitri (recupe- 
ratores) scelti tra i concittadini dci litiganti e presieduti da 
qualche persona di nazionalita neutra. IL giudizio del recuperato-
re-s (o reciperazores) avrebbe dovuto essenzialmente accertare se 
e quale tra Ic parti si fosse discostata, e di quanto, dal cniteri ob-
biettivi di onestà e di correttezza commerciale usualmente ri-
conosciuti come impegnativi nei rapporti di affari, stabilendo 
di conseguenza se ed in che misura una delle due parti avesse n-
gione di recuperare qualcosa dallaltra. 

Fu per facilitate Is composizione di queste non infrequenti 
liti, quando esse avvenissero in Roma, the i pruetares vennero 
portati a due. Al praetor urbanus, colonna portante del sistema 
giurisdizionale romano, il secondo pretore si affiance con corn-
piti van, ma sopra tutto con Ia funzione di amministrare giu-
stizia a Roma tra romani e stranieri o anche Ira stranieri. Ii 

praezor peregrinus (cost denominato perche inter dyes ci peTe-
grinos wi inter peregnnos in urbe Roma ius dicit') si ofiri alle 
parti contendenti per agevolarle, se ed in quarto fossero con-
cordi nel far capo alla sua autorità. B a questuopo egli Si di-
spose a compiere ml triplice ordine di operazioni: ricostruire, 
sulla base delle allegazioni delle parti, quale fosse it regolamento 
cui avessero voluto concretamente attenersi; stabilire Se ed entro 
quali !iniiti questo regolamento fosse compatibile con i principi 
generaLi (vaLevoli quindi anche per Roma) della bona [ides; 
creare, finalmente, Is regola di giudizio piü adatta alla rho-
luzione della concreta fattispecie a lui sottoposta - 

Si riprodusse, in sostanza, la situazione or-iginania del pro- - 
cesso civile romano, quando i contendenti si presentavano 
spontanearnente al rex per essere agevolati nella soluzione arbi-
tale della lite (n. 63): salvo che il praetor peregrinus, auziche 
enunciate an principio inderogabile, collabore autorevolmente 
con 1e parti nella ricerca del criterio nisolutivo da adottare. 
Come si è detto, le parti potevano anche non essere d'accordo 
nel far capo a lad o non accordarsi sulla regola di giudizio da lot 
suggenita, ma è chiam che, al pratico, ill non ricorrere at praetor 
peregrinus e it non adottarne I suggerimenti il piU delle volte 
(sopra tutu, per gli stranieri) equivaleva alla impossibilita di far 
valere Ic proprie ragioni. 

La prassi giurisdizionale del praetor peregrinus dette vita ad 
on tipo di procedimento caratteristico, the ha solo molto appros-
simativamente simile alla procedura delle legis actiones 
(n. 71). In una prima fase, the si svulgeva davanti at tribunal del 
magistrato (in lure), si procedeva alla formulazione del cd 'in-
diction ', cioe del criterio sulla base del quale la controversia 
sarebbe stata (in on senso o neil'altro) da giudicare: indiction che 
l'attore recitava at convenuto to die it praetor, su richiesta del-
l'attore, dettava al convenuto), il quale esplicitamente lo accet-
tava davanti a testimoni. Quest'atto del 'diciare et accipere lu-
dicium', che implicava taccordo delle par-ti tra loro e col pie-
tore, si disse, con termine preso in prestito dal procedimento 
delle legis actior,es, (ills congesgailo. In una seconda fase (apud hi-
dicem) larbitro preseelto dalle parti (index, arbiter), assunte le 
prove, emetteva Ia sententia, adottando Puna o l'altra delle al-
ternative prospettate nell'iudicium fomiulato in lure: quindi, o 
l'accoglimento della richiesta dell'attore o l'assoluzione del con-
venuto. I testimoni della litis contestatio riversavano spesso la 
loro testimonianza (destinata al giudice) in on documento 
scritto (lestatio). 

Molto sovente, invece del index unus, Si nominava, per la 
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difficolta del giudizio di fatto (o per La comprensibile diffidenza 
the Ic parti, appartenendo a paesi diversi, avevano in un giudi-
canle unico che non fosse della loro nazionaliLà) on collegio di 
reciperatores. Ed era frequente ii case che ii giudicante non fosse 
investito da on iuthcium strettamente condizionanle, ma fosse 
inveslito da tin ed. judicium bovine fidel, cioè da un incarico piü 
elastico, the gil lasciava it potere discrezionale di decidere, in 
concrete, in base alla valutazione di tutti i patti intervenuti tra 
Ic par-ti e del cornportamento effettivamente tenuto daLle stesse, 
tutto cit che secondo buona fede fosse eventualmente da dare o 
da fare ( quidquid dare facere oportet ex fide bona '). 

140. La prassi giurisdizionale del praetor peregrinus. consi-
derata dal punto di vista del contenuto dei rapporti unclad, 
detérmino un complesso di nuovi istituti giuridici, che furono ri-
tenuti tin settore particolare del ius civile Romanonim. 

Naturalmente ai Romani in geiicre ed ai giuristi in specie 
non sfuggiva che questi istituti erano, it piü delle volte, come la 
espressione di una sorta di diritto sovranazionaie, di un jug 
genuium' comune ai Romani e alle aitre nazioni clviii deii'orbit.a 
mediterranea, ed è perciô che qualche volta, in autori non giuri-
dici del periodo preclassico, ii riferimento in questo senso at ius 

gentiwn già Si legge. Ma i giuristi preclassici, che guardavano es-
senzialmente allaspetto processuale e romano del fenomeno, 
lion raccolsero ancora queste sollecitazioni. I nuovi istituti delta 
giurisprudenza non ricevettero da essi una propria denomina-
zione complessiva e possono essere quindi da noi qualificati, 
per distinguerli dal vecchio troncci delta tradizione civilistica, 
solo come novum lus clyde. 

Come gia Si avvertito, 11 praetor peregrinus lion svolse opera 
passiva di agevolazione delle parti nelia ricerca del principio ri-
solutivo delle singole controversie, ma, approfittando delta sua 
aita autorita, esercitO una funzione di orientamento dei privati 
verso le soluzioni che piü gli paressero confacenti ad un criterio 
obbiettivo di bona fides. Per conseguenza, pur lasciando piena-
mente hbcre Ic parti di non accogliere le sue direttive e di non 
giungere alla litiscontestatio, egli lissO progressivamente, valen-
dosi delta solerte e oculata collaborazione delta giurisprudenza 
coeva, on certo numero di rapporti tipici e di conseguenti iudi- 
cia tipici, che esponeva, allinizio dell'anno di carica, Del sun 
edictum (edictum peregrinum). Sia chiaro: it pretore era perfetta-
menu libero di non adottare, nei casi concreti, i principi da 
iui stesso esposti net proprio edictum o di proporre nell'edictum 
soluzioni non conformi alla prassi dei suoi predecessori, ma in 

pratica cit era da ritenersi molto difficile per la riprovazione so-
ciale che non avrebbe mancatu di wprirlo. Fu in tal modo che 
Si fount, col tempo, ma assai lentamente, urn specie di opinlo 
iuris ac necessitatis delta sua prassi giurisdizionale; si che nel pe-
riodo successivo i giuristi classici si sentirono autorizzati a con-
cepire gil istituti del ius civile novurn come manifestazioni di 
una vera e propria normativa inderogabile, che finirono col eel-
legare, alit-c e Pitt che al sistema del ius civile Romanorwn, at 
concetto Erattanto divutgatosi del iris genhiuzn (ri 198). 

Sot-ti nei rapporti tra Romani e peregrini o tra peregrini in 
Roma, è ben spiegabile che gIl istituti del novu.n iris civile non 
tardassero ad essere ritenuti applicabili agli stessi cittadini ro-
math nei rapporti tra, loro, quando tra loro Si islituissero rela-
zioni di affari analoghe. Ii problema circa La magistratura cui 
competesse Ia funzione di jigs dicere inter dyes anche a riguardo 
di questi rapporti to prevateritemente risolto con La remissione 
dei contendenti at praetor urbanus (pur Se la iurisdictin inter 
elves, non essendo sua provincia esciusiva, Si sarebbe potuta 
esercitare anche dal praetor peregrinus). Ma era l'angusta proce-
dun delle legis actiones, cui i dyes facevano ricorso per le con-
troversie Ira loro, che non si adattava ai nuovi istituti ed alle 
controversie relative. Ne segui che it prator w'banus: mentre, da 
un late, in ordine agli istituti del vecchio ius civile, continuo ad 
applicare Ic regole delta procedura tradizionale delle legis actio-
pies; daLl'aitro, in ordine agli istituti del iris civile novuin, ricalcô 
necessariamente anchegli it nuovo e piü elastico tipo di proce-
dimento introdotto dal praetor peregrinus. 

141. Non sembra it caso di esporre analiticamente tutti gh 
istituti del cd. iris civile tiovum romano. Bastera dar qualche 
cenno dei settori pin importanti, costituiti, a nostro avviso, daila 
cd. stipulatio hurls gentiutn e dalLe abligationes consensu contra-
ctae. 

La stlpu2atio jut-is gentium aiim non fu die II tradizionale istituto 
delta sspuintio (n. 131), reso pezt accessibile anche al peregrini. Purché 
non si adoperasse nella fonnula orale II vet-ho spondre' delta spon-
510 piü antica (ma promittere ', 7ideiubere', 'dare' e simili), si ri-
tenne (con interpretazione indubbiamente asai ardita) che I peregrini 
potessero stringere vaildi vincolt obbligalort da stipuiatia con i Ro-
mani: vincoli per iaccertamento giudiziario dei quail era posslbile 
esercilare, nei ..di nuovi del proecsso peregrino, l'anuica actio ex sti-
pulatu. Ma La stipulatlo doveva mere fatta inter praesentes, cioè da 
persone the Si truvassero I'una a [nintc deII'altra, ed era uno schema 
negoziale troppo rigido per poter contenere lutta la svariata gamma di 



286 	 IFRINCWALIISTITLJTIDELLUSCIVLLENOVUM' 	 [1411 
	

[141) 	 j pmNcinu ISTITUTI DEL 'lOS CIVILE NOVUM' 	 287 

ipotesi di una vita commerciale aSsai intensa, spesso svolgentesi tra 
persone lontane. Bisognava, insomnia, time riconoscimento giuridico 
diretto al rapporti di credito che sorgevano dalle negoziazioni ex fide 
bona del commercio mediterraneo. 

Presero corpo, per conseguenza, le cd. obligationes consensu con-
tract" (o ftths gentium), derivanti dal puro e semplice nudus) con- 

sensus in item placitum delle parti, doe dall'accordo comunque math
festato, indipendentemente da ogni formalita e da qualsiasi presuppo- 
sto. Quests categoria di obligationcs dette lavvio ails concezione del 
cunfractus inteso come categoria particolare del piü ampio genus del 
coniractum (o negotiunl contraction; is. 70 e 131) e consistente in 'ma 
conven/io, doe in an negozio giuridico bi- o plurilaterale di piers intesa 
tra Ic parti, volto a creare tra Into una o piü obbligazioni: concezione 
che sarebbe stata sviluppata dafla giurisprudenza del periodo classico 
avanzato. Peraltro il ins civile novum non giunse ancora ad ammette-
re che obligationes potessero scaturire da qualsivoglia ipotesi di conven-
tin. Le sue radici eminentemente pragmatiche, legate a precisi modi nego-
ziali del commercio dell'epoca, In portarono solo a riconoscere quattro 
tipi ben determinati di contractus ed a fissare in ordine a ciascuno Ic 
obligatinnes the per le parti ne scaturissero. I quattro contratti ftiro-
no: Is compravendita, Is locazione, Is socictà e il mandato. Le actiones 
relative furrow tutte ex fide bona (n. 139). 

(a) Per emptio-venditio si intese il contratto ti-a vend itor ed nnp-
tor, in form del quale nascevano le seguenti oblgationes: a) ('obbligo 
del venditur di procurare all'ernptor Is disponibilith (immediata o diffe-
rita) di una cosa (mn9, che poteva essere, al momento del contratto, 
gia sua oppure altrui (res aliena), gia esistente oppuit futura (res spe-
vuta: da non confondere con Is spes rei, nel caw fosse II compratore ad 
assumersi il rischio che is cosa non venisse in essere); b) l'obbligo del-
l'e,nptor di trasferire alla controparte, a titolo di corrispettivo, Ia pro-
prietà di una somma di danaro (pretium). 

A tutela del rispettivi diritti spettavano al venditor l'actio venditi, 
all'emptnr l'actio empti. 

Per effetto del consensus tra le parti e dal momento in cui esso si 
fosse formato, II rischio del perimento della merce (il cd. pericu/um) 
passava dal venditore al compratore: solo in caso di yes sperata ii trasfe-
rimento del risch!o era rinviato al momento in ciii la cosa fosse venuta 
in essere. La consegna della xnerr ne faceva acquistare a1l'wtor Is 
Para possessio (vacua possessin), non II dominiuzn: a pane U fatto the i 
peregrnz privi di ins commercii non crane capaci di essere titolari del 
dominium jure Quifltium, nulls eseludeva che Is res risultasse di pro-
prietà di un terzo e che questo si presentasse a rivendicarla come pro- 
pria presso il compratore (cd: evictio). Con landar del tempo some pe-
nitio l'uso di accompagnare II contratto di emptio-venditio con una 
stipulatin accessoria, mediante Is quale II venditor garantiva il paga-
menlo del valore (o del doppio valore) della max in caw di evictio: il 
pericolo di quest'ultima veniva meno, per l'emptor, purthe capace di 
essere titolare del dominium, col decorso del terming per l'usucapio da 
pafle sua della cosa. 

(b) Per locatio-conductio Si intese il contratto tra locator e con-
ductor, in form del quale nascevano Ic seguenti obbligazioni: a) lob-
bligo del locator di tenere per in certo periodo di tempo a disposizione 
materiate del conductor in detenninato oggetto giuridico (suo o di 
altri); b) lobbligo del conductor di restituire l'oggetto al locator dopo 
averlo utilizzato, nell'hiteresse proprio o in quello del locator, nel modo 
e per il tempo convenuto; c) l'obbligo della parte the avesse tratto an 
vantaggio economico dal contratto di corrispondere all'altra (locator o 
conductor), a titolo di corrispettivo, una prestazione (generalmente pa-
riodica) in danam (merces). 

A tutela dei rispettivi diritti, spettavano al conductor l'actio 
conducti ed al locator l'actio locati. 

NelFambito dell'unico genus ora descritto di locatio-conductio an-
darono poi dffferenziandosi progressivamente: a) la locatio rei (proba-
bilinente, l'ipotesi piü elementare e pin antica), in form della quale U 
locator era obbligato a mettere a disposizione del conductor (detto, nd 
caw di fondi rustic!, co/onus c, nel caso di immobili di abitazione, in-
quilinus) una yes ma ten ale, mobile o immobile, affinche fosse U con-
ductor a goderne ed a pagargli in corrispettivo Is inerces; b) Is locatio 
cperis (o meglio si direbbe, locatio ,i ad opus pe4iciendwn), in form 
della quale il locator, proprietario di certi materiali, Ii metteva a dispo-
sizione di an arteflee (conductor) affinche questo Ii tavorasse e It tra-
stormasse nell'thteresse di 1W locator, die appunto perdiô si obbligava 
a pagargli, ad opus perfectum, una maces; c) Is locatio operarum, in 
form.della quale 11 locator (cd. rnercennwius), avendo spec ifiche capa-. 
cità di lavoro, si obbligava a mettere Se stesso, con riferimento a quelle 
sue capacità (aperat), agli ordini del conductor, the appunto per dO era 
tenuto a pagargli in corrispettivo mm periodica merces. 

(c) Per societas si intese il contratto ha due socli, in form, del 
quale ciascun socius era obbligato ad impiegare nellinteresse connote 
una derta entith, anche disuguale, di ,s, oppure anche on certo quan-
tum di sue attivita (opeme), allo scopo di compiere on singolo affare 
(societas unius ncgotiationis) o vari affari, oppure anche allo scopo di 
sfruttare lirisieme di ogni loro cespite patrimoniale (societas ainnium 
bonorum). In connessione con questo impegno di cooperazione, le parti 
erano tenute a ripartire tra Ion,, secondo criteriprestabiliti, i guada-
gth, nonchd eventualmente anche le perdite. Meno frequentemente Is so-
cietas interveniva anche tra pin sod. 

A tutela dci suoi diritti ciascun socius aveva verso l'altro lactic pro 
socio. 

(d) Per mandatum (acceptwn) si intese il contratto tra nianda-
tar (incaricante) e mandatarius (incaricato), in forza del quale que-
st'ultimo si obbligava a compiere uno o phi aW commessigli dal man-
dator per l'utile di questo o per Futile di terzi, o anche per un utile par-
zialmente pmprio (mandatum mea gratia, a/lena gratia, mea et tua gra-
tin, tua at a/lena gratia). Non era previsto no corrispettivo per I'opera 
del mandatario perche il contratto si inseriva normalmente in IM phi 
ampio complesso di rapport! tra Ic parti e costituiva, in questo quadro, 
una esplicazione sussidiaria di fiducia e di amicizia. 
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A tutela del suoi diritti, nei confronti di tin mandatario infedele o 
trascurato. il mandator aveva l'actio mandati directa. Contra di lu!, per 
costringerlo al pagainento di eventuali indennizzi, il mandatarlo aveva 
a sua volta l'actlo tnandati contniria. 

§23.—ILflJSHONORARIUM' 

SoMMAJJO: 142. L'attività del pnwtor urbanus e la fornmzione del ins honorarium. - 
143. GIl dicta magisrratuum. - 144 to svolgimei.to del procedimento fomiu-
lure. - 145. La sflttun del iudichun formulare. - 146.1 niezzi processuali per 
la riknna del ins civik. - 147.11 contenuto del On honomriwn. 

142. L'esempio del praetor peregrinus fu seguito dal pnzetor 
urbanus non soltanto in ordine ai rapporti del lus civile novum ed 
alla procedura giurisdizionale relativa (ii. 140). Ii praetor urba-
mis (Ia cul giurisdizione inter cities, come abbiamo visto, non 
era, oltre tutto, esciusiva) fu piU die spiegabilmente portato a 
seguire quell'esempio, vuoi sul piano procedurale che sullo stesso 
piano della valutazione del rapporti inter dyes, per tin motivo 
essenziale: che, col passare del tempo, si rivelava sempre piü 
gravoso il càmpito di applicare inter dyes un ordinamento giuri-
dico, il his civile izetus, saperato dai tempi e certe volte addirit-
tura riprovato dalla phi evoluta coscienza sociale, per di pit 
col mezzo di una procedura (quella delle tegis actiones) a dir pow 
decrepita. 

II his publicuin, di Cu! abbiamo gia segnalato il limitatissimo 
apporto che dette (per motivi in parte spiegabii) al rimiova-
mento del ius civile vetus (n. 138), fece, bisogna dirlo, assai pow 
anche ucla sede in cui nulla gli impediva di operare: quella delle 
procedure giurisdizionali. La legislazione comiziale si limitO, 
infatti, ad una mitigazione della troppo severa procedura della 
manta iniectio ((ex Vol/ia de ,nanus iniectione, circa 200 a. C.) cii 
allintroduzione, con le leges Si/ia e Calpurnia (degli anni intorno 
al 205-204 a. C.), di un procedimento sempliticato in ordine alle 
lii aventi ad oggetto debiti di somme di danaro e, rispettiva-
mente, di cose determinate a peso, numero o misura: la tegis 
actio per condictionem. 

Data la relativa facilita dellaccertamento in queste contruversie 
Ic due ultime leggi stabilirono the il sedicente creditore convenisse 
lasserito debitore davanti al magistrato (in lure) ad lvi si limitasse a 
fare un'affermazione solenne del proprio diritto: in caso di negazione 
del convenuto, lattore era tenuto a dargli appuntamento (condictia) di 
II a trenta giorni davanti al pretore per Is nomina del giudice; In dila- 
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zione inducendo Ic parti a rivedere I propri conti e a valutare attenta-
mente i pmprl mezzi di pmva, si rivelava opportuna ad evitare liti 
inutili, a sconsigliaie al convenuto (e talvolta allo stesso attore) la nap-
parizione in hsre, ad agevolare II phl della volte tma transazione extra-
giudiziale. 

Rimanevano perô [nori da questa legis actio piü moderna le altre 
controversie in materia di obligationes, nonche quelle relative a rap-
porti assoluti, per le quail ultime non vi era altro da fare (se si esclu-
dono Ic ipotesi delle cd. azioni divisorla, asercitabili per ludicis postuic-
tione,n) se non nicorrere all'antiquata e dispendiosa tegis actin sacrwnen-
ii in rem. Fu solo in virtu & tin tortuoso espediente di marca giuri-
sprudenziale the si riusci, entro cent limiti, ad evitare lodiosa actio 
sacra,nenti in rent relativamente alle controversie in tema di daminium 
a ium Quiritium, dandosi vita alla prassi della cd. actio in rem per 
sponsionem. 11 dominus che lamentasse di essere stato spossessato della 
sin propnietà da un usurpatore induceva costui, a scanso di una con-
danna al sacrwnentum, a promettergli mediante sponsio (una sponsio 
luori e prima del giudizio: sponslo praeiudiciafls) una modica e quasi 
simbolica somma di pocM satani per l'ipotesi die gli niuscisse di pro-
vare di essere per l'appunto il dominus, facendosi inoltre pmmettere, 
sempre per questa ipotesi, In restituzione della cosa con una stipzdatio 
pro prae4e tills at vindiciarwn: per ii che Ic parti, disputando an due o?ili-
gatione-s ex sponsione, erano messe in grado di utilizzare la piü agevole 
ad economica legis actio per lUdicis potuJationem (o. 71). 

Queste innovazioni proceduaIi non ilsolvevano comunque 
il problema fondamentale dells inadeguatezza degli antiquati 
regolamenti previsti dal his proprium civium Romanorum. A 
partire dagli ultimi auth del sec. III a. C. il praetor urbanus co-
mincià allora, caso per caso, ad avvalersi senza riuiardi del suo 
imperium per evitare I piil gravi e palesi inconvenienti. Avvenne 
cosl che talvolta, put senza disconoscere Is validita formale di 
alcuni negozi civiistici, egli decretasse la reintegrazione dello 
stato giuridico precedente (in integrum restitusio), come Se quei 
negozi non vi fossem stat!, per qualche motivo die gli sembrasse 
opportuno; che altre voile, senza pronunciarsi circa la formale 
esistenza di un diritto scaturente dal ins civile, egli ne inter - 
dicesse provvisoriamente l'esercizio (interdiction), tutelando 
in tal modo, nellattesa di an futuro accertamento giudiziale, 
uno stato di fatto eventualmente antigiuridico, ma a prima 
vista attendibile; che altre volte ancora egli concedesse ai 
privati di immettersi, per giusti motivi, nel possesso di beth par 
seuza esserne dotnini (misslo in possessionem); e via di que-
sto passo. Indubbiamente, con questi mezzi magis imperil, quam 
jurisdictionis , il praetor derogava formalmente al ius ci-
vile; ma, a pafle il fatto che il suo imperium non era limitato 
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giuridicamente che dagli imperia superiori e dalla intercessio tribu-
nick. l'opiuione pubblica (ovviamente tenuta in gran conto dal 
irthuni pLebis) plaudiva a queste sue iniziative, che erano general-
mente fondate sul consiglio del piü aecreditati giuristi ed erano rico-
nosciute conformi alle istauze delta pifi evoluta coscienz.a sociale. 

Un ulteriore passo avanti hi compiuto dal raetar urbanus 
allorquando, avendo adottato in ordine alle controversie relative 
a istituti del novum ius chills l'agile procedura del processo pere-
grino, si risolse, - sempre che Ic par-ti ne to richiedessero concor-
demente, ad utilizzare la stessa procedura per In risoluzione 
del rapporti previsti dal vecchio ius civile. La nuova procedura 
agevolava inoltre Il pretore neila impostazione secondo valuta-
zioni piü moderne degli stessi criteri di risoluzione sostanziale 
delle liti, e hi cosi che (probabilmente) apparvero net mondo del 
diritto i cd. iudicia imperio continnztia: 'regole di giudizio' me-
diante Ic quali 11 pretore avviava In lite a decisione da pane del 
giudice non con ricorso at principi del ius civile vetus, ma er im-
perth suo, quindi sulla base delta sua autorevole adesione alle 
ormai correnti valutazioni sociali. Per varare iudicia di questo 
ipo occorrevano pert due fondamentali requisiti: in primo 

luogo, cite le parti si trovassero in pieno accordo, tra ion e col 
praetor, in ordine alla adozione delta procedura formulare ed at 
contenuto del iudicium (contenuto derogatorio rispetto ai prim-
cipi del ius civile vetith); in secondo luogo, che II iudex privatus, 
essendo investito del potere di giudicare secondo nuovi criterl da 
on lussus iudicandi del praetor, portasse a termine it suo compito 
prima delta scadenza dell'anno di carica dello stesso praetor, 
ciot sotto le all protettive del praetor che to avesse investito con 
l'iussus judicandi e cite lo coprisse col suo imperium. 

Un forte impulso at diffondeni delta nuova procedura for-
mulare fu dato dalla leA Aebutia (de fonnulLs), di data incerta 
ma comunquc non posteriore at 123 (130 a. C.?). Sebbene Fargo-
mento sia oscuro e controverso, noi riteniamo assai probabile 
cIte In fez Aebulia sia stata quella che, ponendo fine a ogni dub-
bio in proposito, autorFzza esplicitamente it praetor urbanus ad 
adottare, Sn richiesta delle parti, la procedura per concepta 
verba (per criteri di giudizio formulati daccordo con le parti), 
anziche quella per Zegis actiones, in ordine anche alle controver-
sie relative ai rapporti previsti dal vccchio iris civile. Con ciO it 
praetor venue ad essere confortato dalla stessa legislazione p0-
polare nelI'orientamerito di dar vita ad un 'diritto alterna-
tivo' phi snello e modemo del vecthio ius civile, e ad ispirare it 
suo agire at criterio dell'aequitas, cioe deiladeguamento delle 
regole di giudizio alle piU pmgredite e mature concezioni so- 

dali, ricon-endo, per l'attuazione del suo programma, ad accor-
gimenti tecnici di varla natura. 

L'opera del praetor fu ben presto imitata dagli altri magi-
strati giusdicenti, che pure avevano a the fare col vetus Ins ci-
vile, e cioe gli aediles curules (peraltro sforniti del potere di met-
tere in atto anche iniziative, come le in integrum restitutiones, 
basate suil'imperium: - del quale, come sappiamo, erano sforniti) 
e I governatori delle provinciae. Anche qui l'elasticita della pro-
cedura, Se accettata concordemente dalle parti in causa, fu it 
mezzo per l'affermazione di nuovi orientamenti di valutazione 
del rapporti in controversia. A lungo andare, si deterniinà in tal 
modo un nuovo sistema giuridico, the si disse complessivarnente 
(ma con terminologia diffusa sopra tutto net successivo periodo 
classico) iris honorarium: onorario' con allusione at fatto cli 
scaturire dallattività di magistrati, cioè di funzionarl rivestiti 
di honores. Ma it ius honorarium, a differenza del novum iris ci-
vile, non fu aifatto considerato un piü moderno sistema civili-
stico. Esso rimase sempre un sistema giuridico nettamente di-
stinto da quello del ius civile, sia vetus the novum: II the dipese 
dal fatto the le materie di ius honorarium non furono diverse da 
quelle del ius civile, ma furono le stesse materie del ins civile 
regolate, tuttavia, secondo criteri diversi. 

Dato the it iris civile vetus era considerato tuttora eterno e 
immutabile nci suoi principi, e chiaro che I principi alternativi 
scaturiti dalla giurisdizione onoraria, se vemlero anch'essi chia-
mati (non senza quatche esitazione), principi & iris, non pote-
vano essere qualificati come civilistici, lanto piü cite l'appLica-
zione ai cittadini ne dipese a lungo, almeno formalmente, dalla 
accettazione delle parti in causa. 

143. Ai fini delta cogniziorie del iris honorarium, ebbero 
molto rilievo gli edicta emanati dai magistrati giusdicenti all'i-
nizio dellanno di carica per rendere noto at cives Ronwni it 
programma che ciascun magistrato avrebbe attuato. Tall edicta, 
essendo destinati a coprire tutto L'anno, Si dissero pe.petua, per 
dlistinguerli dai cd edicta repentina, emanati eventualmente net 
corso dellanno, secondo le neeessità, ad integrazione dell'editto 
di entrata in carica. 	- 

A prescindere dálledictum peregrinum (n. 140), si segnala-
rono, con l'andar del tempo, quattro tipi di edicta perpetua: Ye-
dictum praetoriwn per antonomasia, cioe l'editto del praetor ur-
banus, cite preannunciava i criteri che avrebbe seguito questo 
magistrato nella risoluzione delle controversic fra cittadini ro-
mani, in Roma (mini primum urbis miliarium); l'edictum aedi- 
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lium curuhiurn, cite preannunciava i criteri cul si sarebbero atte-
nuti questi magistrati neII'amministrazione cittadina e nella 
risoluzione delle conteslazioni che potessero sorgere entro i 
mercati cittadini; Fedictum provinciale di ogni singolo govema-
tore delle provinciae (magistrato o promagistrato), che prean-
nunciava I criterl Clii Si sarebbe attenuto ciascuno di questi 
funzionari liel regolaniento di certe questioni politicu-ammini-
strative della provincia e conteneva, probabilmente, anche una 
sezione in cui erano ripetute molte clausole delledictum praeto-
flurn, al fini della risoluzione delle controversie che potessero 
intervenire Ira i cittadini residenti nella provincia; l'edictum 
quatsiorium di ogni singolo quaestor provincialis, relativo al tipo 
di contnuversie tra cives residenti in provincia di cul Si occupa-
vano in città gil cdiii curuli. I qualcuorviri lure dicundo ( n. 111) 
e, pi(i in generale, i praefecti municipali (n. 118) applicavano ov-
viamente gli editti dci due pretori mmani. 

Gb edicta (perpeiva o repentina che fossero) erano espres-
sioni di una auto-limitazione della discrezionalita magistra-
tuale e perciO non vincolavano inderogabilmente i magistrati 
ali'attuazione del programmi in essi formulati: erano tutti, in 
linea astratta, derogabili o aimeno revocabili. In pratica, lopi-
nione sociale controliava gil edicenti sia nella emanazione sia 
neli'osservanza dci lot-u programmi annuali, e una lex Cornelia 
de edictis prattorum (un plebiscito provocato dal tribuno C. Cor-
nelio nel 67 a. C.) fini per prescrivere significativamente ui 
pruetores cx edictis suis perpetuis ius dicerent', doe the i pretori 
non risoivessero le controversie gia previste dai torn editti an-
nuali in modo difforme dal programma stabilito. Ma La let Cor-
nelia (relativa, si badi, al soil praetores) ebbe cfficacia nella nii-
sura in cut i pretori non ricorressero, per mudihcare leditto 
annuale, ai cd. edicta repentina, e si risoise, in buona sostanza, in 
mi vibrato richiamo dci magistrati giusdicenti aBa cuereuza ed 
alia correttezza: due virtu che, neil'agitato sec. I a. C., non luce-
vano motto. 

Sc deviazioni singo!e dalle promesse edittali vi furono, Va 
subito aggiunto, peraltro, the i magistrati giusdicenti romani, 
conformemente alia tendenza generale della giurisprudenza the 
ii consigliava, furono tutt'aliro che mcmi ad emanare, all'inizio 
deil'anno di carica, programmi edittali personalistici e origi-
naiL AL contrarlo, gil editti niagistratuali Si accrebhero certo, 
col tempo, di nuove clausole, ma, salvo minimi ritocchi, non hi-
rono mai riformati rispetto ai testi pubblicati negli anni prece-
denti. Lc clausole edittali non erano, in generale, il frutto di 
una escogitazione piü o meno profonda dal magistrato, ma erano  

formulate soltanto se ed in quanto una determinata soluzione 
fosse stain tmvata e collaudata nella pratica su ispirazione della 
giurlsprudenza. All'inizio del suo anno di carica ii magistrato 
confermava insonima quei che era stato [alto dai suoi predeces-
sor, che era stato riconosciuto equo dai consociati e che quindi 
egli sentiva di dover fare, mentre le stesse clausole 'nuove' 
erano piuttosto relative alie soluzioni affermatesi come eque 
nell'anno o negli anni immediatamente precedenti, che non a 
queue che II nuovo magistrato ritenesse, in [orza di un ragiona-
mento a priori, ancora phi opportune e socia!mente adeguate: 
per Ic ipotesi aventi carattere di novità si sarebbe provvcduto 
con edicta repentina o, pi(i semplicemente, con decreta, vale a 
dire con decisioni 'ad hoc' Di conseguenza, Si spiega perche 
fosse ben raro Il caso the una clausola, una volta penetrata nd-
i'editto, ne venisse successivamente estromessa: SC Si verificava la 
eventualità cite di fronte ad una soluzione phi rudimentale IL nuovo 
pretore si decidesse ad adottare una soluzione piCi perfezionath 0 
diversa, non perciO era caiicellata La clausola precedente, ma La 
nuova si poneva accanto allantica e coesisteva con essa, salvo a 
soppiantarla nell'applicazione concreta tutte le volte cite La lath-
specie relativa, si presentasse. 

Tecnicamente, la parola ediclum stava a significare ogni singoia 
clausola inserita nellalbo magistratuale (edicium de vadimonto, edictum 
de mancipiis vendundtc ecc). Molto presto, peraltro, Invaise L'uo di 
chiamare anche, compiessivamente, edactum (praetoris urbani, pranoth 
peregrini ecc) unto ii testo magistratualc. L'uso si diffuse sempre phi, 
man mano cite, col finire del periodo preclassico ed ii procedere del pe-
riodo seguente, avvenne che lalbo subisse, per opera del magistrati 
the Si succedevano, sempre minor nmnero di innovazioni c inodifica-
zioni, avviandosi doe a diventare tralaticium. 

Quanto al modo di forinulazione dci programmi edittali, Va avvertito 
che ml Linguagglo degli edicenti era on linguagglo eminen-
tcmcnte processuale. Ii magistrato cio& elencava, a beneficio delle even-
mall parti che volessero rivolgersi a Iui, II formularmo (le formulae) del 
iudicia cite si sarebbe sentito di concedere in ordine aiM singole 
ipotesi di contmversia: quando queste ipotesi dovçssero essere risolte, 
secondo Lul, ancora in base at veechi principi del ius civile, 
la clausola edivale si limitava a proporre La formula relativa; 
quando invece ii principio di soluzione della controversia era nuovo, 
la formula era preceduta da una breve enunciazione iLlustrativa di 
quel principlo, doe da un edicturn nel senso piU stretto del terminc. 

Fu apptmto percib che Ic controversie modellate salle formulae 
edittali, secondo le tccnichc del nuovo processo, integrarono quella 
procedura the si dime deli' agen per fornudas'. 
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144. II procedimento per formulas, che ando stabilFzzan-
dosi sugli scorci del periodo preclassico, surrogé quello per legis 
actiones limitatamente aUe procedure dichiarative (fermo re-
stando, almeno in teoria, it procedimento esecutivo delta legis 
actio per mantis iniectionem). Anch'esso si svolgeva in due fasi: 
una in iure, davanti at magistrato giusdicente, e l'altra apud iii-
dicem, davanti at giudice privato. 

(a) La lase in iure era resa possibile dalla presenza di 
ambedue le parti (attore e convenuto) pro tribunali. A tal fine 
1attorc poteva citare it convenuto net tradizionale modo solenne 
delta in ins vocatio, regolato dalle XII tabulue: per i rinvii ad 
udienze successive egli si faceva rilasciare dal convenuto tin vu-
dimunium cioè una formale promessa (anticamente garantita 
da vwfr.s e successivamente garantita da sponsores) di ripresen-
tart in his in tin determinato giorno. Se ed in quanto it conve-
nuto si recasse effettivamente in fits per it contraddittorio, Vat-
tore (the già in sede stragiudiziale aveva provveduto normal-
mente a preavvertirlo circa l'azione che intendeva esercitare) 
procedeva aIl'editio actionis, doe ad una indicazione precisa 
delta sua pretesa con conseguente designazione delta formula 
edittale prescelta o, in mancanza di una formula edittale at) hoc, 
con conseguente invocazione al magistrato affinche concedesse 
Un apposito izdiciu,n. SW ptinto it convenuto era libero di inta-
volare una discussione, at termine delta quale it magistrato era 
in grado di decidere se procedere alla invocata datio actionis o 
se, invece, respingere le richieste dell'attore mediante an diniego 
dellazione da Iui richiesta (denegatio actionis). 

Cause di - impossibitita del processo erano, a prescindere 
dalla denegatio actionis, t'assenza di una delle par-ti in litre o la 
renitenza di ima di essc ad addivenire alla littscontestatio: in 
questi casi Is pioporiibilita dellazione non era pero esciusa per 
sempre, sicche l'attore poteva tornare alla carica con la stessa 
azione anche altre volte, profittando del canibiamento del ma-
gistrato o di altre circostanze. La possibiita sia per II pretore 
the per le parti di impedire la Zitiscontestatlo, dimostra come 
questa fosse it frutto del concorso delle toro ire volontà: In datio 
ludicU del magistrato, la dictatlo judicli dell'attore (o del pretore 
su 'stanza dell'attore) e l'accqtio iudicü del convenuto. Concet-
tualmente indipendente dalla Iitiscontestatio, sebbene it pin 
delle volte implicito in essa, era II iussunz judicandi rivolto dal 
magistrato al giudice privato per investirlo delta funzione di 
giudizio. 

Effetto delta litiscontestatio era La estinzione del rapporto giu-
ridico controverso (latto da intendersi net senso che delta reale  

configurazionc di quel rapporto non fosse pit possibile discu-
tere, neanche net sopravvenire di nuovi elementi di identilica-
none) e la sunogazione di quel rapporto con un nuovo rapporto 
giuridico nei termini indicati convenzionalmente net ucdicium: 
on rapporto nuovo, con esclusivo riferimento at quale ii conve-
nuto era obbligato a subire La condanna Se it giudice accertasse 
it suo torto ('cantnnun oportere '). Effetto del iussum twit-
cant/i era t'assunzione da pane del giudice privato delta potesta 
pubblica di condannare o di assolvere it convenuto net termine 
finale delI'anno magistratuale. 

(b) La fase apud iudicem aveva inizio, in teoria, net mo-
mento delta !itiscontestatio, in cm contemporaneamente aveva 
termine la fase in lure; ma in pratica essa cominciava nel mU-
mento in cut Ic parti a una, di esse (generalmente, per ovvi mo-
tivi, l'attore) si presentavano effettivamente at iudn pflvatus, 
chiedcndogti die, in Forza del iussunt iudicandi e sulla base del 
judiciwn concertato in lure (iudicium i cui termini erano confer-
niati personalmente da testimoni o da tin documento di testa-
S dagli stessi sigillato), svolgesse In sua attivita di giudizio. Se 
una delle parti non si presentava at index, questo csercitava 
egualmente la sua funzione fruendo delle allegazioni dell'altra 
pane (attore o convenuto the fosse), dimodoché gimigeva alla 
.sententia pure in assenza di nno dci contendenti; solo Se ambe- 
due Ic parti non comparivano davanti at iudex, it procedi-
mento non poteva andare a buon fine. Infine, se, non presen-
tandosi le parti o non facendo in tempo it I udex ad assolvere la 
sin funzione scattava it termine finale del giudizio, implicato 
dalla scadenza del magistrato the aveva emesso l'iussum judi-
candi, si verificava testinzione delta controversia (mon !itLs); 
ma sembra che l'attore potesse successivamente invocare dal 
nuovo magistrato una conferma delta precedente fitiscontesta-
do ed una rimiovaxione del processo apud judicem sulla base di 
ma altro iussupn judicandi. 

Ii procedimento apud iuilicem era motto semptice e libero. 
Le pm-ti, eventuahnente assistite da defensores, ribadivano le af-
fermazioni fatte in lure e cristallizzate nel judicium, adducendo 
le prove relative, the 11 giudice assumeva e valutava. L'onere 
delta prova speuava, di regola, a chi affermasse una circo-
stanza, non a chi la negasse ('ei incumbit probatlo qui dicit, non 
qut negat D Pertanto, essenzialmente I'attore era gravato del 
cémpito di provait gil elementi giustificativi delta condaima 
del convenuto; it convenuto, invece, era tenuto a provare solo le 
circostanze so sin avesse basato una exceptio o una duplicatio (e 
in questo senso si diceva the 'reus in etcipiendo fit actor': 
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n. 145). Quanto ai mezzi di prova, era lasciata Lie parti la mas-
sima libertà di produrh in tutta la loro varicta (documenti, le-
stimonianze cm.), ma era altresi lasciata al giudice La massima 
liberta di valutarne In consislenza. linica limitazione per il giu-
dicante, questa: egli non era libero di basare la sua sententia su 
iiidagiIii svolte da lui stesso o per son iniziativa (inquisitkmes), 
perche doveva giudicare solo sulla base di do cite avessero after-
mato e provato Ic parti ('iuxta alligata et pmbata '). 

La sententia IU4ICLc, con cut si chiudeva la fase apud iudi-
cern, era ml atto complesso costituito: da un parere (sententia in 
senso stretto), cite il iudax esprimeva come privato ex informata 
conscientia; da no conseguente provvedimento di condemnatto o 
di absoiutio (o, nelle azioni divisorie, di adiudicatio), cite il iudex, 
emanava in forza dell'investitura di potere conferitagli me-
diante it iussum iudicandi. Leventuale condanna era sempre 
pecuniaria, cioe in una somma di danaro determinata, e mai in 
ipsarn rem. 

145. Una migliore conoscenza del procedimento per for-
mulas comporta the Si analizzi, sia pur sommariamente, la 
struttura del iudiciwn processuale, doe dello schema (concre-
tato in iure tra magistrato e parti) di quel cite sarebbe dovuto 
essere il problems the II giudicante avrebbe avuto il compito di 
risolvere. 

II lutEtium era costituito da quattro parti ben disthfle: a) la iudicis 
numinatlo, doe la designazione della persona o delle persone incaricate 
dal pretore, gu accordo o con lassenso delle part!, di emettere la senten-
tia (es.: 'Titius iudex esto '); b) la pars pro actoyt, nella quale Si forum-
lava lipotesi che risultassero fondati gil argomenti addotti daUattore 
(indicato nelle formule edittali con nome simbolico di Auto Agerlo) ed 
infondati quelli addotti dal convenuto (nelle formule edittali: Numerio 
Negidlo), e si invitava conseguentemente il giudice ad emettere II ploy-
vedimento richiesto dallattore (es.: 'si pant Numeñum Negidium 
Aulo Agerio sestertium decem mUlti dare oportere - nec inter A.m A.m et 
N.m N.m convenisse ne ea petunia peteretur _L,I index, N.m N.m A.o A.o se-
stertium decent mi/ia condemnazo'); c) la pars! pro ,w, nella quale si for-
mulava la ipotesi the non risultassero fondati gIl argomenti addotti 
dall'attore o risuitassero fondàii gli argomenti contrari addotti dal 
convenuto, e si invitava conseguentemente II :giudice a lasciare libero il 
convenuto (es.: 'si non paret, absO/vito'); d) fl iussum iudicandi, doe II 
conferimento al giudice del potere di emettere un conseguente pxovve-
dimento di condanna, oppure di assoluzione, del convenuto: lussum 
che non sempre era formulato autonomamente, ma che Si desumeva ab 
implicito, il piü delle volte, daflo stesso tono imperativo della formula-
Anne (cioè dal 'candemnata, absoivito '). 

Il merito, cioè il thema decidendum, del ludiciwn, costituito dal-
le panes pm actow e pm reo, si componeva di due elementi essenziali e 
di svariati elementi accidentali. 

(a) Clausale essenziali erano l'intentio, doe la formuiazione 
della pretesa dell'attore, e la candemnatlo, doe l'invito rivolto al giu-
dice a condannare il convenuto al pagamento di mm somma di danaro 
Se ed in quanto risultasse accoglibile l'intentio, a ad assalverlo in caso 
contrario. 

L'inientio poteva essere in 1w a in faction concepta. Era in ins con-
cepta, se consistente nella affermazione di on diritto o di ml dovere 
prestabiliti dal ins civile, dal ins publicum o, per taluni principi ormai 
consolidati, dallo stesso ins ho,wrarium (es.: 'Si paret ftzndwn Capena-
tern A.i A.i esse ex lure Quiritium': 'Si paret N.m N.m A.o A.o centum 
dare opo,tere ); mentre era in factum concepta, se consistente nella mdi-
cazione di una situazione di fatto che (nella mancanza di mm sicura 
previsione dellordinamento giuridico) giustiScasse, ad avviso del ma-
gistrato, la condemnatin (n. 146). Solo eccezionalmente potevano 
aversi formulae con la sola intentio, net senso che il giudice era invitato 
A mero accertamento della esistenza o inesistenza di on diritto o di una 
circostanza di fatto: tali tbnnzdae servivano, peraltro, a port i presup-
posti di un'altra azione, quindi in definitiva di mm condemnatio, ed 
appunto perciO erano dette praeiudicia (es.: 'quanta dos C. Seiae sit 
(videJ', 'an Thins ingenuus sit (videJ '). 

(b) Clausole accidental!, eventuali del üsdicium, che potevano 
essere inserite in esso in ipotesi particolari, furono la denwnstratio, la 
adiudicatio, la taxatio, la praescriptio, l'exceptio e le clausole affini alI'ex-
ceptio. 

La deinonstratio era una clausola mediante cut si chiarivano e pre-
cisavano i termini di fatto della questione (es: la frase 'quad As As 
apt.4 N.m N.m. mensani argenteam deposuit, qua de re agitur', con cut si 
precisava lintenzio che la seguiva nella formula delL'actio depositi: 
quidquid u/i earn rem N.m N.m A.o A.o dare facere oportet ex fide bona, 

elus, iudex, N.m N.m conde,nnato ecc.'). 
La adiudicatio, propria dci giudizi divisori (iudicia farniliae hart-

scunde, cummuni dividundo e finium regundon.m), era una clausola 
con cui Si dava al giudice il potere di assegnare in dovninium ex lure 
Quiritium al singoli dividenti le parti di una cosa o di un patrimonio 
comune (a prescindere dal pagamento di eventuali somme di congua-
glio, che era previsto dall'immancabile condemnatio). 

La taxatio era una clausola con ciii, in taluni casi, si limitava entro 
on certo maximum limporto della condanna, lasciando al giudice In 
possibilita di fissare un importo minore (es.: 'dumtaxat seste.rtium 
decent mi/ia condannato'; 'dwntaxat qund ,is facere pote.st condem-
nan, '). 

La praescriptio era una clausola con ciii 51 ponevano in via prelimi-
care delle riserve pm actore o pm reo (queste uitime poco mate), in 
modo da limitare il campo di estensione dell'azione (es.: 'ea res agatur 
cuius ret dies fi.it', praescriptio pm acture mediante la quale si limitava 
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l'azione contro ii debitore rateale iRe rate per cuf fosse già venuto II 
giorno di scadenza). 

L'aceptio, posta subito dopo 1intenzio, serviva, nfine, a condizio-
nate la condamia del convenuto, oltre the al buon fondamento della 
pretesa dellattore, anche al mancato fondamento di una circostanza 
dedotta dal convenuto e tale da rendere inefficace In pretesa dell'attore 
(ii. 146). Clausole affini alltceptio erano la repikatlo dellattore,. La 
dup&atio del convenuto, In triplicatio dellattore ccc.: mediante Ic 
qua Ii, contro una circostanza dcdotta dalla controparte, si face" pre-
saute unaltra circostanza atta a togliere efficacia alla prima. 

146. Mel quadro della procedura ora descritta, il praetor 
w-banus e gil altri magistrati giusdicenti operarono net modi pit 
vail per giungere attraverso II processo al risultato pratico di 
una riforma del las clyde. In primo luogo, essi (se muniti di On-
perium) svilupparono c perfezionarono i mezzi 'magis imperii 
quam jurisdictionis' (n. 142); in secondo luogo, utilizzarono con 
somma accortezza le possibilita dello stesso procedimento ordi-
narlo, sopra tutto mediante il ricorso alle exceptiones, alla tie-
negatlo actionis e a formulae particolarmcntc studiate: 

Di queste teeniche ingegnose (dietro le quail si avverte faclimento 
Fopera di mm raffinatissima giurisprudeuza) sara bene, almeno per 
sommi capi, rendersi meglio conto. 

(a) Gli interdicta n. 142) erano ordinanze di urgenza (anche 
dette, pertanto, decreta) mediante le quail it magistrato cur,, imperio in-
giungeva a chi di ragione di restituire una cosa di cui si fosse impos-
sessato (interdicta rstitu1oria), di esibtre on oggetto the tenesse riser-
vato (es. un documcnto: interdicta ahibitoria), o infine di astenersi da 
un certo comportamento (interdicta prohibitoria). La fattispecie proces-
suale da cut scaturivano normalmente questi provvedinienti era Is Se-
guente; un attore, avendo convacato in lug on convenuto, non solo 
chiedeva (o Si riservava di chiedere) an detenninato acccrtamento (con 
consegiaente condnnnatio ed eventuale adiudicatio) nei suoi confronti, 
ma lamentava un suo comportamento palesemente arbitrario ad ostnu-
zianistico; il convenuto poteva a ma volta cogliere l'occasione per de-
nunciare di quel comportamento proprio I'attore: di fronte all'evi-
denza a alI'alta probabilita del comportamento, il magistrato deere-
tava che chi to avesse effettuato (cioe II convenuto appure, eventual-
mente, anche lattore) si astenesse per il momento dallinsistere. 
Quando lordinc, anziche ad una parte soltanto, si rivolgeva, imperso-
nalmente ad ambedue (U the si verificava, pit precisamente, nellipo-
tesi degli interdicta prohihitoria, di cui vedremo tra poco una impor-
tate applicazione in materia di possessio: n. 147), Si parlava di inter-
dictum duplex. Se ii destinatanio dell'ordine dichiarava di volervi ot-
temperaiv, la questione di urgenza era chiusa e il piocesso di accerta-
mento richiesto daIl'anore poteva essex-c tanto impostato nella stessa  

udienza, quanto (phi spesso) rinviato a tempt successivi. Se invece il 
destinatario (o uno dei destinatari) dell'intenlictum dichiarava di non 
volervi ottemperare, colui che vi avesse interesse poteva senzaltro 
aprire una pmcedura ex interdicto (spesso cunt poena, doe camportante 
mm penale pecuniaria a carico del soccombente) per l'accertamento 
della questione di fondo. L'importanza pratica del decretuni interdit-
tale stava nel rendere impossibile, a chi si rillutasse di ottemperare 
ali'interdictum, di sottrarsi all'accertamento giurisdizionale: stava 
quindi, il phi delle volte, nell'ottenerc quel risultato immediato (a sia 
put provvisorio) die fosse equo realizzare a beneficlo della pace so 

 
- 

dale. 
(b) Le in integnun restigutiones (n. 142) erano provvedimcnti 

medianti i quali il magistrato (cum imperio) dichiarava privi di effica-
cia, per mmlvi di equità, atti pienamente validi lam dvii, e quindi ii-
pristinava integralmente ('restitune in integrum) le situazioni the 
quegli atti giuridici avessero modificato. Ii magistrato emanava tali 
provvedimenti so richiesta dellattore e nei confronti del convenuto 
causa cogn&a', cioe previo un suo personale accertmnento delle 

buone ragioni per cui fosse equo procedere alla inutilizzazione dcl-
latto giuridico pregiudizievole per I'attore (es., il dolus ma/us di cut 
lattore fosse stato vittima: n. 147). Di solito, il provvedimento era 
emesso in [anna esplicita, mediante apposito decretum; ma, a volte, 
l'effetto restitutorio era ottenuto in modo implicito, attraverso In con-
cessione di formulae ficticiac, can cui si invitava il index a fingere che 
an certo fatto (es.: una capitis deminutio) non si fosse verificato o the tin 
altro fatto Si fosse verifleato. 

(c) Le stipulatianes prae.toriae (anche dette cautiones) erano nor-
mali stipu/ationac che il magistrato (anche sine imperio), so richiesta 
delI'interessato, imponeva alla controparte di complete, con la minac-
cia (per lipotesi die Si zifutasse) di una denegatio actionis o di una 
missio in possessione,n o di altro provvedimento sfavorevole at suoi in-
teressi. II fine delle stipulation&s praetoriae era on fine di garanzia: II 
destinataria del comando pretoria era tenuto ad impcgnarsi (in veste 
di prornissor) al pagamento di una somma di danaro alla controparte 
alto scopo di garantirla dal verificarsi di tin pregiudizio eventuale. 

(d) Le missiones in possesskme,n (n. 142) erano provvedimenti 
mediante i quali il magistrato (cum imperio) autorizzava U richiedente 
ad immettersi nella detenzionc (o anche tvolta nel possesso) di on 
bene singolo, o addirittura di tutto II patrimonio di an altro soggetto 
(es., un dcbitora insolvente), con la conseguenza che a costui il magi-
strata denegava l'azione Se volesse riacquistare la materiale disponi-
bilita dei suoi bent. Mel cam di missio in possessionem relativa ai sin-
goli beth si parlava di missio in rem; Se invece la missio riguardava 
lintero patrimonio di un soggetto, Si parlava di missio in bona 
(n. 147). L'importanza delle missiones in possessionem fusopra tutto in 
cio: die esse costituivano, di rego!a, it modo onorario' per la esecu-
none delle condanne (e pit in generale dei crediti certi) so] patrimonio 
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del debitore, pur restando ferma in teoria Is possibilita di ricorrere 
aUormai svuotata iegis aetlo per manus iniectionnn. 

(c) La bunonim possessio era lautorizzazione etargita dal pm-
tore ad una o pM persone di comportami come Se fossero titolari del 
patrimonlo ereditario di una persona defunta, prescindendo dai diritti 
the so tale patrimonlo potessero vantare I successori lure clviii. hi on-
gine In bonorum possessio era sine re, nel senso che i bonon,ni posses-
so,gs potevano comportarsi come titolari nei riguardi di tutti salvo 
che degli herMes lure clviii, di fronte alla nil azione ereditaria (Jieredita-
tis petitio) erano tenuti a soccombere. Ma sul finite del periodo pre-
classico essa divenne, almeno di regola, cum 7g, a pertanto I bonorum 
possessores fumno protetti (mediante La denegatio della hereditatil peti-
tio ad successori lure clviii) anche rispetto agli heredes e furono am-
messi ad esercitare comm chiunque actiones ficticiae (in ciii Si ordi-
nava at giudice di emettero il provvedimento, facendo fittiziamente 
canto the essi fossero heredes lure clviii). 

(f) L'exceptio (n. 145) era utilizzata nel caso che an soggetto 
convenisse on altro soggetto per ottenere U rispetto di an diritto scatu-
rente dal ins civik (es.: un diritto di credito). II magistrato pur non es-
sendovi motivo di disconoscore Is fondatezza del diritto vantato dal-
l'attore, Se tuttavia niteneva the una certa circostaiiza opposta dal 
convenuto fosse tale da autorizzare il index privatus a negare in concreto 
il soddisfacimento della pretesa dell'at-tore (es.: ii convenuto si era real-
mente obbligato, ma perche vittima di un raggiro o di una minaccia 
della controparte En. 147]), redigeva II iwlicium con laccorgimento di 
inserirvi una clausola con ciii invitava il index privatus a fare mm ecce-
none, doe ad assolvere il convenuto, qualora questi provasse a sua 
volta quells certa ciitostanza paralizzánte. Ad esempio: '(Si pares N.m 
N.m A.o A.o sestertiu,n X mi/ia dare oportere,) si in ea re nihil i/cEo main 
A.i Li factum est, (iudex, N.m N.m Lu La sestertium X mi/ia condem-
nato: si non pareS, absuivito). 

(g) La denegatio actionis era operata dal magistrato quando 
egli giudicasse iniquo, per motivi generali o per motivi specifici, dar 
coma alla pretesa vantata lure clviii dallattore. E pensabile the già in 
sede di procedimenti per legis actiones il pretore si sia indotto talvolta a 
denegare giustizia, pur di non far valere pretese riprovate dalla co-
scienza sociale. Ma, tecnicamente, In denegatio actionis, nell'ambito 
delle procedure formulari, non era tin diniego di giastizia: era, piü scm-
plicemente, il rifiuto di avallare on certo iuthciwn richiesto dallat-
tore (n. 144). Dato the II praetor poteva discrezionalmente concedere 
±1 iwliciwn, poteva anche non conceder-lo, cioè rifiutarlo. 

(h) I iudiciaz ficticia erano juAlcia in cal si ordinava al iudex 
privatus di procedere nella sin funzione di decisione astraendo dalla 
mancanza di tin certo requisito chiesto dal ins civile per il boon fonda-
month del diritto vantato dall'attore, e phi precisamente facendo 
finta che quel requisito esistesse. Ad esempio, Aulo Agerio, volendo ad-
quisire da Sempronio il dominium a lure Quiritium di una res man-
dpi, si era accontentato di una semplice tyaditia, senza II ricorso alla  

fonnalita della 'nancipatio o della in bun cessio: II vizio di forma impe-
diva ad Aulo Agerio di essere dorninus a lure Quiritium della cosa, ra-
gion per cui avrebbe dovuto aspettare a questo fine II decorso del ter-  
mine necessar!o per Is usucapio. Si supponga era cite, prima della 
scadenza del termine dell'usucapione, an qualsiasi Numerlo Negidio si 
impossessasse della cosa actuistata da Aulo Agerio: questi, non essendo 
azicora dominos, non era in condizione, lure clviii, di esorcitare la 'ci 
vindicatlo. Siccome do non sarebbe stato equo, il magistrato concedeva 
ad Aulo Agerio la rei vindkatio contro Numerio Negidio come Se fos-
sern gia decorsi I tenñini richiesti per lusucapione . Ecco Is formula 
led. actio Publiciana; n. 147): 'Si quem hominem (schiavo) As A.s emit 
et ci traditus as( anna possedisset, turn si eum haminem, tie quo agitur, 
efus ax lure Quiritium else oporteret, neque is hcnto a N.o N.o A.o A.o it-
stituatur, quanti Ca res grit, tantac pecuniac, iudex, N.m N.m A.o A.o con-
demnato; Si non paret, absoivito'. 

(0 I tudicia con trasposizione di soggetti Si usaVano quando 
certe persone, per conto delle quell an negozio era stato gerito, non po-
tessero essere convenute in giudizio per II pagamento o Is restitu-
zione, In quanto il ins civile non ammetteva che esse fossero responsa-
bill delle obbligazioni assunte 4]a certi altri: cosl era, ad esempio, per 
il paler famillos in ordlne alle obbligazioni coniratte per suo coma da 
fl/U o dal ser"i, che lure clviii erano pnivi della soggettiviti giuridica e 
della capacitâ di obbligarsi. II magistrato, giudicando iniqua I'appllca-
zione di quests regola, concesse al creditori una formula speciate nella 
quale, mentre In persona di colui the aveva assunto II debito (fl/ins ía-
millas, sewus) era reuamente indicata nella pane destinata ad apr!-
mere Is pretesa (intentlo), il giudice era tuttavia invitato (dalla con-
dernnatio) a condannare (a assolvere) il soggetto per conto del quale il 
negozio era stato concluso (doe il pater fainiiias). Esempio: 'Si parer 
Damam (semsm N.j Ni) A.o A.o sestenium X mills dare oportere, index, 
N.m Mm A.o A.o sestertium X mi/ia condentnato; s.n.p.a.'. 

(0 I iudicia in factum concepta si usavano per certi casi in cud tin 
interesse subbiettivo non era affatto tutelato dal bus civile, eppure il 
magistrato riteneva equo concedere all'attore Is tutela giudiziaria: II 
iudex privatus era allora invitato a decidere non sulla base di presuppo-
sti di diritto (veil o fittizi), ma sulla base di circostanze di fatto repu-
tate degne di tutela dal giusdicente. Esempio: 'Si pares A.m A.m apud 
Mm N.m 'nensarn argentearn deposuisse ea,nque dolo mezZo N.j N-i A.o A,o 
redditam nun esse, quanti ea its eñt, tantam pecunlain, index, N.m N.m 
A.o A.o condnnnato; s.n.p.a. '. In questa formula (dell'actio depositi) non 
Si parla di tin obbligo giuridico di Nmnerio Negidio verso Aulo Agerio 
('si...  oportet '), ma Si bass la potesta del giudice (di condannare o di 
assolvere) sui risultati dellaccertamento da pane sua di tma mera si-
tuazione di Lütto: quella deII'avvenata consegna di an piatto di ar-
gento, a find dl deposito, daIl'attore al convenuto ('si pant A.m Am... 
deposuisse). 

(m) Completa il quadm is gamma delle cd. actiones utiles. II 
magistrato estendeva talvolta l'aziOne spettante a tutela di on certo 
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rapporto a rapporti analoghi a quello, sebbene non identici: egli mit-
deva can cia utilizzabile per east analoghi an certo mezzo dl tutela 
giuridica. Ad esempio, l'actio legis Aquiliat (n. 138) spettava soltanto 
per pretendere in giudtzio il risarcimento di daunt arrecati material-
mente dall'agente ad 'ma cosa coqmrale (dmnnum coipore cocoon ii-
Iatwn) II pretore concesse utiliter la stessa azione anche a favore di cc- 
fern che avessero subito danni di tipo diverso o per cause diverse. 

147. Pure attraverso una scorsa assai rapida, e estrema-
mente facile illustrare l'imponenza dellopera riformatrice 
esercitata dal las honorarium, e particolarmente dal isis rqEto-
rium, a chi abbia presente, nelle sue linee generali, II contenuto 
del ius elvile (ii. 129-131). 

(a) In ordine at soggetti del rapport! giuridici, Va particolar-
mente segnalato to sforzo di facilitare Ic manumissioni di savi a di 
permettere, comunque, at sottoposti a potestas II compiniento di im-
portanti ani giuridici. dO essenzialmente alto scopo di agevolare to 
vita giuridica privata e di far cadere, o quarto meno di rendere mew 
rigorosa, la limitazionc della capacita di compiere atti giuridici ai soli 
cittadini in condizione di autonomia famillare. 

Le manumissiones, che U rigore civilistico considerava valide solo 
Sc compiute in tre modi determinant (testamento, censu, vindicta), Eu-
rono tutelate dal praetor anche se fatte in altri moth non lonnali (per 
episukm o inter amicos), essendo ritenuta phi che sufficiente allo 
scopo In possibilita di dare una prnva documentale (La epistuk) o testi-
moniale (la attestazione degli amid) della majilfestazione di volonta 
del dorninus. II liberto onorario' non diventava cittadino romano sul 
piano costitu,ionale, mentre solo per II resto era praticamente equipa-
rato at liberi e cittadini; risultato, anche questo, molto importante, 
perche limitava lafflusso, attraverso Ic manu,nissiones, di troppi sn-a-
nieri alla piena cittadinanza romana (quindi, anche al ins suffragii ed 
al ins hunonun). 

Ma per create nuovi protagonisti della vita giuridica non era ne-
cessario ricorrere ad emancipazioni ccl a manumissioni. In considera-
zione della pratica assai diffusa di affidare ai filli ccl at send piü Ca-
pact (doe a persone sostanzialmente capaci di agire, anche Se formal-
aware prive di soggettività e quindi di capacita lure clviii) Is gest!one 
di taluni negozi (per es., H comando di una nave oneraria, Is direzione 
di una filiale distaccata, una trattativa di merci in luoghi lontani eec), 
il praetor si preoccupO di tutelare i crediti sortt verso I sottoposti (inca-
pact di obbligarsi), mediante Is concessione di azioni formulari con 
trasposizione di soggetti (ii. 146): I'actio aercitoria (contro II pate.' o Al 
dominus del sottoposto messo al comando di una nave), l'actio instito-
rio (per l'ipotesi di preposizione del sottoposto ad una filiale di corn-
mercio), I'actio quad iussu (contro il capo-famiglia the avesse autortz-
zato la Irattativa del sottoposto) ed altre ancora (ccl. actiones adiecti-
ciae qua!itatis). 

(b) Tru i molteplici interventi del praetor nei rapporti atthenti 
alla fa.nilia, e degna di particolare rilievo I'intmduzione dell'actio rei 
uxoniae in materia dotale. A termini di u.s eMit, sappiamo che Is dos, 
costituita dalla moglie o da altri per lei al fine di sovvenzionare il ma-
rim nella gestione domestica, era destinata a divenire di proprieta 
esclusiva del ,naritus: di conseguenza (ove non si fosse provveduto a 
premun!rsi mediante una stipu!atio tie dote .tddenda), non vi era diritto 
alla restituzionc in caso di scioglimento del matrimonio per divorzio o 
per morte della moglie. L'actio ml uxoniae fu appunto concessa alla mo-
glie sui lw-is (0, se Is moglie era a/fail lunis, al pater di lei) per ottenere 
la retrocessione di quel tanto di res uxo,ia (tutta In dos o pane della 
stem), the non fosse equo lasciare gratultamente nelle mani del maxim 
e the quindi fosse opportuno, a mente del giudice, restituire (' quod 
me/ins aequlus alt '). 

(c) In materia di rapporti assoluti, il ins honoraniwn si segnalo 
per innovazioni di particolare interesse, che facilitarono in rondo rile-
vante il pacifico e piU razlonale sfruttamento dci bent reali. 

II practor cominciö con l'accordare una tutela interdittale a largo 
nmnero di ipotesi in ciii un soggetto si trovasse nella possessio di una 
,s e ne fosse insidiato o addirittura spogliato da altri. Le .s spettano 
ovviarnente a! domninus, ma (ragionà opportunamente il pretore), Se it 
dominus non e noto, o flflfl at ft avanti ad esercitare In rel vindicatio 
contro chi materialmente Ic possiede, od ê in stress, del riconoscimento 
giudiziale del suo diritto, e phi equo the ease restino frattanto nelle 
mani di chi gib le possiede (in taluni casi, di chile ha phi a lungo posse-
dote nel corso dellultimo anno), o di chi ne ê stato spossessato in 
mcdi riprovevoli, anziche passare nelle math di altri. Da quest! orien-
tamenti furono dettati i cd. interdicta retinendae possessionis (intest a 
favorire it possessore contro le pretese altrui di spossesarlo) e i cd in-
terdicta recuperandat possessionis (intesi a far riottenere al possessore 
Is cose di cul fosse stato iniquamente spossessato): interdetti the det-
tern luogo al sorgere dellistituto della possessio ad interdicta, larga-
mente elaborato dalla giurisprudenza. 

La tutela della posse-ssio non significava sfavore per il domninium, 
ma solo garanzia delle posizioni apparentemente piU attendibili sinche 
le questioni in ordine alla titolarità del domthium fossero proposte o ri-
solte. Non mew importante della tutela della possessic fu pertanto Is 
tuteta garantita dal prattor at doi'niniu,n ax ture Quinitium mediante 
lintroduzione di vari rimedi integrativi della rt Wndicatio (cautlo 
damni infecti, cautio cit t,eds novi nuntiatiune, interdictum de arbori bus 
caedendis ecc.). Rilevantissima fu, d'altronde, Is decisa press, di posi-
zione a favore di cobra die, put non essendo formalmente domini, me-
Htassero di essere considerati sostanzialmente tall: per il the II prae-
tor non Ste a far ricorso, in attesa del verificarsi dell'usucapio, alla 
fictio domi nil, mediante Is concessione di actianes ficticiae come I'actio 
Pub!iciana (n. 146) 5 altre minori. 

Infine, Va ascritto a merito dell'attività giurisdizionale onoraria il 
rilievo giuridico finalmente concesso a rapporti phi moderni, non rien- 
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tranti negli scheml tradizionali civilisticl: la supeificies (godimento di 
un suolo altrul per erigervi una costruzione propria), la possessio vet 
ususfructus dci fondi proviuciali (n. 120), II ius in agm vectigali (dlritto 
dl godere in perpetuo un fondo municipale, condizionatamente at rego-
lare pagamento di un vectigat), II pigmis (diritto di tenere in possessio, o 
di veder riservata alla propria possessio, una in mobile o immobile a 
garanzia di tin credito, con Facotta, in caso di inadempimento di soddi-
slarsi sut ricavato delta vendita forzosa della res). 

(M Nei èampo del rapporti retativi le iniziative del magisu-ati 
giusdicenti si moltiplicarono, in omaggio atte pressanti lstanze del 
mondo degli affari, net sent pin van. A prescindere dat numerosissimi 
Interventi operati per rendere sempre p14 iunziouali I veechi istituti, 
vauno ricordati tatuni istituti di nuova furnnazione, che ebbem ii me-
rito di sottrarre alla discrezionate coërcitio del magistrati alcune ipo-
tesi ben precise. 

Tm gli atti illeciti produttivi di responsabilita, emergono la con-
cessione di un'actio vi bonorwn raptorum atte vittime di rapina (fm-to 
operato con violenza), die passO addirittura ad essere annoverata, per 
le sue strette attinenze cot furtum, tra I delicta civifistici; In concessione 
di un'actio popuiaris contro gti autori di tfiüsuin vet deiectum (gettito 
dall'alto di tiquidi o di solidi an luoghi di pubbtico transito), o di pOsi-
turn wi suspensum (messa In perlcolo del pubbtico transito, ponendo 
sui davanzati o appendendo ai mud esterni oggettl capacl di anecar 
danno ai passantl); In concessione di un'actio contm 11 juda, qui litem 
suarn fecerit, cioe it luda privatus che si fosse indotto a comportarsi con 
parziatita; nonche, u-a t'altro, le azioni contro it do/us ma/ac e la cd. it 
compuisiva, dl cut si diM tra poco. 

Tra gti atti leciti produttivi di debito, si distinguono: ii deposition, 
doe taflidamento di una rrs alla custodia del depositario (implicante 
l'obbtigo di costui alla buona conservazione e alla restituzione); ii cam-
inodatum, doe t'affidamento di mm W5 in uso ad un comodatario 
(anche questo tenuto alla buona conservazione ed alla restituzione); to 
datio pignovis doe la concessione di una cosa In possesso del credltore a 
titoto di pignus (implicante, in casi dl adempimento delt'obligatio, lob-
btigo dl restltulrla at concedente); la conventio pigno,-is, doe la con-
venzione implicante t'impegno dot debitore di tenere presso dl se mm 
cosa a disposizione del creditore a titoto di pignus. Tutte ipotesi per cui 
hirono concesse actiones in factum, ma p01 anche, in tempi diversi, 
actiones in Las. 

(e) In tema di succe.csh, nwrtis causa, gIl sloth del praetor urta-
nus 51 polarizzamno essenzialmente nelta direzione di un atlarga-
mento dot novero dci successibiti a!, intestato- e di on sostanziate ri-
spetto detle volonta testamentarie indipendentemente dall'osser-
vanza dci rigidi requisiti formati civilistici. 

II mezzo per giungere a questo rlsuttato fu In bonarwn possessio 
(ii. 146): bonorwn possessio secundum tabu/", accordata atte persone 
indicate neile tabuiae testamentarie (con prefercnza sugli eredi ab inte-
stato), pur quando 11 testamentum fosse lure clviii nulto per vizio di  

forma; bonorum possessio contra tabulas, accordata ai fUll emancipati, 
die it testatore non avesse espiessamcnte istituiti, ma nemmeno 
espressamente diseredati (riconoscendosi con On un dlritto degli 
einancipati ad essere, non meno del discendenti rimasti in potestate,. 
'aut instituendi aut exheredandi'); bonorwn possessio sine tabuiis, ac-
cordata, in caso di sliccessione ab intestatu, anche a persone non previ-
Ste dal less civite (gIl emancipati, i cagnati, II coniuge superstite). A tu-
tela della Low situazione, I bonontm possessores avevano tin intnthctwn 
'quorum bonorwn', restitutorlo, inteso a rlottenere i bona da chi so ne 
fosse impossossato. 

(1) Singolare, e forge eccessivo, era it sistema onorarlo di rivalsa 
del creditori mi confronti di un obflgatus insolvente' non at procedeva 
all'esecuzione personale si pmcedeva tuttavia ad una vendita in blown 
di tutti i suoi cespiti patrimoniati (venditio bononsm) e naturatmente 
questa vendita (ad tin bonorwn minor disposto alt'acquisto) raramente 
tasciava residui per it fallito, anzi raramente procurava tin importo tale 
da soddisfare at cento per cento tutti I creditori- Ma è ovvio che it magi-
strato concedeva II ricorso a questa forma liquidativa solo quando 
fosse evldente die lobiigatus versava, per numero di creditori e per en-
titi di debit!, in una condizione rovinosa (di insotvenza D. 

Lecose si svolgcvano cosi. So richiesta di un croditore, it magi-
strain cum inperio concedeva a costul la ,nissio in bona (cd. rd so,'-
vandue cilusa : n. 146) per tin periodo di trenta giorni (ridotti a quin-
did nelt'ipotesi the l'obligatus [osse morto e non avesse credO: ma II 
creditore procedente doveva rendere di pubblica ragione la ,nissio, per 
modo the tutti gti altri creditori avessero In possibitita di mettersi In 
lista. Se alla scadenza del ternine I debiti non erano stati pagati, IL ma-
gisuato autorizzava In venditlo bonorwn e It sucressivo niparto del ri-
cavato: 11 bonorunt emptor diventava, per conseguenza, it succesSort 
lure honoraria del fatLito, sut quaLe (o solta memorla del quate) ricadeva 
t'infamia. Solo in casi eccezionalissimi si pmcedette ad una vendita per 
cespitl separati (cd. bonoru,n distrantlo), the evitava almeno t'infa,nia 
aLlobiigatus. 

(g) Non pith essere tralasciato, inline, ii rilievo della cura the i 
magistrati giusdicenti dimostrarono per it rispetto della Vera voLonta 
negoziale, indipendentemente da ogni apparenza esteniore e da ogni re-
qulslto formate, e per la tuteta di una lihera formazione di quetla vo-
IonS. 

A parte I cennl dati dianzi, e opportuno ricordare, a tal proposito, 
che si deve at praezor urbanus Se acquistamno rilevanza Ic ipotesi di 
do/us ma/us c di cd. vis compu/siva produttiva di mews, cioe Ic lpotesi 
che una VoLontâ negoziale si fosse formata per Influenza di raggiri cap-
ziosi della controparte o hi un ctima di Umore determlnato da pies-
sloth mhiacciose della controparte o di tin terzo. Giustamente rite- 
nendo che In volonta fosse, in queste ipotesi,- gravemente viziata, it 
praetor concesse alla vittima del raggim o della minaccia tre possibt-
tita una exceptia (dali o menus), per it caso the, non essendo stato an-
corn posto In esecuzione IL negozto, la contropanle ne chiedesse giudi- 
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ziaente tadempimento; una in &t,n resriwtio (oh do/urn, oh 	 pre rntamente adente lii valori della cMita mmannazi& 
merum), per it case the, esserido stain  pa eseguita la  prestazione, fosse 	 nale; la democraticitã. da intendersi nel senso che essa Fu ac- 
ancora possibile nparare mettendo IC cose in prislino (n. 146); un'actio 	 cessibile a tutfi i cittadini, sebbene fosse principalmente eserci- 
poenalis (do/i, quod mew causa), per it caso the non fosse possibile 	 tata da quella esperta classe del nohi/es, che deteneva Ic redini 
nemmcno Is ridozione in pristino e fosse quindi oprtuno ottenere la 	 del govenlo statale; ma sopra unto la creatività da intendersi, a 
condanna dellautore deillilecito ad una penale, doe normalmente ad 	 sna volta, nel senso che essa to, direttamente o indirettanjente, 
tin multiple del valore delIoggetto della controversia. ii ceutro di propulsione dello sviluppo, sotto forma di in(eipreta- 

tio, del diritto romano nazionale. 

§ 24.— LA GIU1&1SPRUDENZA PRECLASSICA 

SOMMAJJO: 148 La giurisprudenza njmana precIasica. - 149. Macli c fonue deliatti-
vitA giurispmdenziale preclassica. - 150. I racpon5a giurisprudenziali. - 151. 
Gli aitri niodi deIIatlivilà giuthprudcniia]e preclassica. - 152. 1 principali glu-
reconsulti preclassici. - 153. 1 • fondaton ' del iu.c civik - 154. 1 giurcronsulu 
deII'ultimo secoto della respublica nazionate, 

148. Nel periodo del diritto romano preclassico sorse e si 
affermo un'attività autonoma, la cul conoscenza e di fondamen-
tale importanza per La comprensione non solo degli istituti in 
se, ma anche e sopra tutto degli aspetti generali dell'ordina-
mento. Questa attivita sociale fu to iur-Lcpndenzia, La 'espe-
rienza del diritto', non inesattamente (anche se in modo un po' 
enfatico) definita daile fonti romane divinarum atque Jiuma-
narujn rerum notitia, lusH argue iniusti scientia' ed altrettanto 
perspicuamente indicata, sempre dalie fonti romane, come con-
dizione di vita e di miglioramento del diritto ( constare non 
potest ins, nisi sit aliqui.s iwisperitus, per quem possit coztiAie in 
mdius pmdaci ). 

Gil accennati caratteri della iurisprudenHa, di consapevo-
Lena del divino e dell'umano, di capacita di distinguere it giu-
sto daIl'ingiusLo, di condizione di vita e di miglioramento del 
diritto, furono sempre presenti allo spirito dci giureconsulti it-
mani, ma furono particolarmente vivi e inimanenti neflatti-
vita giurispmdenziale del sec. IV-1 a. C.: attivitS che Va consi-
derata come integrativa di una stagione a se stante della storia 
della scienza giuridica romana. Questa stagione, In Cu' autono-
mia fu riconosciuta dagli stessi giureconsulti classici, I quail 
indicamno i Loro predecessori col termine complessivo di 'vete-
mi, put essere denominata, in corrispondenza con In denomi-
nazione generate del periodo periodo della giurisprudenza 
preclassica. 

Caratteristiche peculiari della giurisprudenza preclassica 
furono, in tutto ii suo cot-so, tre: II nazionalismo, da intendersi 
nel senso che la iunsprudentia Si mantenne, nella sostanza, scm- 

La storiografia moderna e, approssimativamente, concorde nella 
individuazione di tin periodo storico unitario della giurisprudenza ro- 
mana, the Va dal sec. IV at sec. I a. C. I dubbi sorgono, viceversa, ad 
altro proposito, e doe in reiazione aiie caratteristiche individuatrici da 
noi segnalate della giurisprudenza preclassica. 

Si e detto da alcuni che, in primo largo, bisogna nettamente di-
stmguere tra La giurisprudenza laica dci sec. iv-m e quctLa dci sec. 11-I 
a. C. e the, in secondo luogo, nemmeno Is giurisprudenza di quci phmi 
due secoli, indiscutiblimente sssai piü influonte sullo sviluppo giuri-
dico jomano di quella del secoli successivi, ebbe quel carattere di 
creativita', die viceversa si suole ric000scere a tuna la giurispru-

denza preclassica. 11 presunto carattere cruativo dcil'attivilà giuri-
sprudenziale dci secoli IV c Ill a. C. altro non e, si aggiunge, the IL 
frutto dellincomprensione del concetto mmano di ctcrnità e di fecon-
dità del vecchio lus civile: appunto perche consiricrato ctcmo, it ins ci-
vile era ritenuto fecondo, cioè estensibile a nuove situazioni e rapport1 
attraverso un'operazione inteliettiva, e cioe di interpretatio. Questo ri-
iievo, entro cent limiti, è giusto, ma non pub svalutarc II fatto incunte-
stabile che, dapprima direttamenLe c p01 indirettamente, la giurispru-
denza preclassica esorbito largamente dal conlini di qucll'attività to-
gica che è la interpretazione del diritto, giimgendo innumerevoli voile 
a porre o a suggerire principi indubbiamente nuovi th regolamento del 
rapporti sociali. Ccrto, parLandosi dl creatività' della giurisprudenza 
preclassica, flOfl Si VUOI giungere all'assurdo di negare the essa abbia 
svolto un'attività di comprensione. Iiuteqntlatio, e di soslencre invece 
the abbia svolto uri'attività volitiva, di produzione del diritto. La crea-
tività della giurisprudenza preclassica sta appunto, in nuce, neil'aver 
originato it unto delta fecondita' dci mores maionim a giustifica-
zione di ardite innovazioni giuridiche. 

Con specifico riguardo ails giurisprudenza del sec. 11 e I a. C. altri 
ha contestato it carattere nazionalistico di essa ed e giunto addirittura 
ad affermare l'opportunità di qualificare questo particolare periodo 
come periodo della giurisprudenza ellenistica', in considerazione 
del fatto che in quci sccoli la scienza giuridica romana, cost come ogni 
altra attivita dello spirito, avrcbbe risentito ddli'influsso determinants 
della cultura ellenica. Anche questa opinione e, a nostro avviso, da re-
spingere. A prescindere dal fatto che La ellenizzazione della cultura 
romana negli ultimi due secoli a. C. 6 mi dato quanta mcno contestabile 
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(e da vane parti disatteso), Va rilevato the, se pure un influsso Is cul-
tuna ellenica ebbe ad esercitane su alcuni esponenti della scienza giu-
ridica preclassica, questo influsso si limito alle forme esteriori, at 
modi di esporru e di sistemare i concetti, ma non intaccO menoma-
mente Is sostanza originale e romana della giurisprudenza preclas-
sica, die Si mantenne rigidamente aderente alle liriee direttrici della 
tradizione nazionale ed anzi rffuggi fortemente, anche in materia di lus 
civile novwn, dalla passiva importazione in Roma di modelli offerti 
dagli altri diritti mediterranei. Del resto, non e da esdudere che sulla 
tipizzazione deIl'ultima giurisprudenza preclassica come giurispru-
denza ellenjstjca' abbiano influito impressioni tratte da fonti non 
tecnicamente - pertinenti, come ad esempio Cicerone, Se non anche da 
fonti tecniche ampiamente rielaborate dalle scuole bizantine postclas-
siche. 

Le fast storiche in ciii va studiato il periodo della giurisprudenza 
preclassica sono, ovviamente quelle stesse in cul e stato distinto il pe-
riodo tutto dellordinamento giuridico nazionale romano. 

(a) Nella fase di assestamento della respublica nazionale ro-
maim (367-283 a. C.) avvenne, come gia si è rilevato, Is decadenza del 
monopolio pontificale della giurisprudenza ed il passaggio del jigs ci-
vile nelle- mani di una giurisprudenza laica, teoricamente aperta a 
tutti i ci yes Romani, ma praticamente esercitata da quegli stessi ceti (di 
p01 denominati come nobilitas), the esercitarono Ic ftmzioni direttive 
di governo nello stato. 

(It) Nella fase di apogeo della rspublica nazionale romana (283-
146 a. C.) la giunisprudenza laica nobiliare, continuando l'opera intra-
presa dai pond/ices nei niguardi del (us Quftitium e del üzs legitinuim 
veins, effettuo, sotto gli aspetti della interpretatio, una gigantesca atti-
vita di sviluppo del (us civile. D'altro canto, la giurisprudenza eserdtO 
decisiva influenza sul jus publicum (da intendersi, questo, nel sensb, 
gik plo volte illustrato, di hi5 legthus pub&is conditwn) e p01 sul praetor 
peregrinus ai fini della ulteriore integrazione dellardinamento giuri-
dico roinano. 

(c) Nella Ease di crisi della respublica nazionale romana (146-27 
a. C.) il carattere 'scelto', nobiliare, della giurisprudenza si ando 
affievolendo, e con esso andb lentamente diminuendo l'auctoriias del 
giurisperiti, divenuLi, sopra tutto negli ultlini mini, troppi e tmppo 
poco selezionati. La forza di diretta propulsione dello sviluppo giuri-
dico romano conseguentemente diminul e la giurisprudenza passO, 
prevalentemente, ad esercitare sullevoluzione del diritto una influenza 
indiretta, esplica4ntesi attraverso lorlentazione degli organi produttori 
del (us publicum e dellincipiente ins honorarium. Si diffusero anche, in 
quest'epoca, l'attivita sistematica e quella scolathca, determinatrici 
l'una delle prime opera di esposizione del (us civile, laltra delle prime 
dispute e controversie dottrinali. 

149. Indispensabile premessa allesposizione del modi e 
delle fm-me dell'attività giurisprudenziale preclassica  e lanalisi  

dci motivi storici della sua creatività' e del limiti della stessa, 
nonché l'illustrazione di due altrc canttcristiche generali: la 
gratuità e la tecnicità. 

(a) Le ragioni storiche della creatività della giurispru-
denza preclassica consistono essenzialmente nel fatto che essa 
si considero naturale prosecutrice di quellopera di inteipretatlo 
creativa che i pond/ices avevano esercitato, nel periodo arcaico, 
rispetto al his Quiritium c al his legitimum vetus. Piü precisa-
mente l'eredita della giurisprudenza pontificale arcaica fix con-
siderata relativa al vetus his civile, cioê a quel sistema norma-
tivo che aveva piU propriamene formato oggetto del monopolio 
pontificale. 

Questo rilievo spiega: da un lato, 11 fatto the La iurisprwien-
tia venne pur sempre considerata, prima ancora die iasti atque 
iniusti scientia, come divinarum atque humanarum Teflon notitia 
(basta ricordarc 'a rcligiositI dellantico iris per rendersene 
conto); dall'altro lato il fatto che la 'creatività' della giuri-
sprudenza preclassica si esplico nel modo phi pieno, diretto ed 
evidente rispetto ai principi del vetus his civile e, in particolare, 
rispetto a quei mores quiritarl the per tanto tempo i pontifices 
avevano gelosamente nascosto nei loro penetrali. 

(Ii) Laltissima importanza della iurisprudentia, come 
depositaria di una scientia indispensabile alla vita sociale ro-
maim, vale a spiegare il carattere di gratuità the essa sempre 
rigorosamente mantenne. Si trattava, nel concetto romano, di 
mm furyzione pubblica parallela e sottostante a quelle magistra-
tuali, di una 'urbana militia respondendi, scribendi, cavendi' 
esercitata dagli stessi cell magistratuali, e quindi di una attivita 
the non comportava e non poteva comportare il risthio di per-
dere di dignita attraverso compensi di alcun genere: • est gui-
dem res sanctissima civilis, sed quae raetio nummario non sit 
aestimanda nec dehonestanda'. 

(c) La giurisprudenza fu, infiuie mm scienza stretta-
mente tecnica, rigorosamente aderente alla flxnzione dell'inter-
pretatio iwis, la quale si astenne nel modo piü assoluto, salvo 
die negli ultimissimi anni, da ogni contaminazione con altre 
Scienze o arti, quali la filosofia, la sociologia. la retorica, la poli-
tica. 

I giureconsulti preclassici rifliggirono, di norma, in quanto 
iurisperiti, dai richiami a concezione filosofiche o sociologiche 
generali. Non si confusero con i retori, con gli oratores, con gli 
advacati, con i laudatores processuali. Non mescolarono le consi-
derazioni e le passioni politiche ai loro ragionamenti giuridici, 
ann si manteimero tanto aderenti al binario tradizionale del his 
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tosi ii numero dci giureconsulti, limitatasi correlativamente la 
lore originaria auctafltas, some l'usanza di giustificare piü dif-
fusamente i responsa at line di rtnder1i phi convincenti e di 
farli prevatere sugli eventuali responsa divergenti di aLtri giuri-
sti. Venne anche luso, in questa Fast, di redigere o trascrivere I 
responsa per iscritto, so tavolette cerate munite del sigillo di te-
stimoni (doe so restationes), onde permetterne lesibizione in 
giudizio. evitandosi H dubbio di lalsificazioni. Ma in generale 
era cura degli interroganti riferire, ai magistrati o ai giudici, il 
parere espresso dai giuristi sulk vane questioni. 

(b) L'attività del cavère doe della collaborazione at 
compirnento di atti negoziali, divenne, a partire dal see III a. C., 
imponente: di tal che la giurisprudenza preclassica è stata aiiche 
definita, non scnza qualche esagerazione, come'giurispru-
denza, cautelare'. E, in yenta, l'ausilio giurispmdenziale agli 
atti negoziali privati era indispensabile in un ambiente in ciii 
occorreva districare tutU I propri affari co[ mezzo del pochis-
simi negozi del vecchio ius civüe, ridutti a schemi meramente 
forrnali, o pure col ricorso a modalita ancur nuove c malferme 
offerte dai phi recenti sIstemi giuridici. 

Attravcrso !'attivila cautelare ddlla giurisprudenza vermero in es-
sere numerosi istimli nnovi e numerosissirne applica2ioni nuove di 
istituti vecchi. BaStLTaItIIO due esempi. 

Per far si che potessero avere pratica cflicaciu disposizioni testa-
mentarie sottoposte a condizioni potestative negative (cs.: 'avrai 100 
si Capitohum non a.scenderis; e quindi, non ii avrai sine alla mope, visto 
the solo ailora sara ccrto che non hat rivestito pubbliche cariche D. 0. 
Mucio Scevota (n. 154) cscogitO lespediente di assegnare subito H Ia-
scito ail'onorato e di fargli prestare alI'ercdc to promessa stipulatoria 
(cautio) di restituirlo nel caso in cut compisse in futuro I'attività pmibi-
tagli: cd. canlin Muciana. E Aquilio Gallo (n. 154), per pennettere di 
adoperare I'accq'tilario vethtc come quictanza del pagamento di obliga-
hones non contratte verbis (quindi, non estinguibili con quel mezzo), 
intmdusse, a sua vo!ta, it sistema di trasfondere (nova,t) tutte queue 
obbligazioni in una stipulatia complessiva, cioè in un atto gim-idico 
verbale, alto scopo di farla estinguere in on stil colpo con una corn-
spondente accepriiatio: ed. stiputatio Aquitiana. 

(c) L'attività dell'agere decadde notevoLmente nei Sec. IV 
c Ill a- C.. data la forma schematica, indercigabile e immodifica- 

I 	 bile, assimta dalle legis actiones. Nei sec. H e I a. C. essa ebbe 
invece, in alira direzione, una importantissima ripresa. 

Causa precipua della grande ripresa dell'agere guurispru-
denziate hi la trasformazione del processo privato, dapprima 

J 

chile, da non occuparsi Se non di scorcio e limitatamente dci 
problemi dellorganizzazione di govenlo, della repressionc cr1-
minale, dellamministrazione delle prnvinciaa e via dicendo, 
considerandoli estranei al filone die Into era nato riservato di 
sfruttare. Furono certamente uomini del lore tempo, e come tall 
notoriamente parteciparono alla vita politica e culturale della 
repubblica, ma si studiarono, nell'esercizio specifico deIl'atti-
vita giurispmdenziale, di tenere da pane ogni considerazione 
di interessi particolaristici, ivi compresi quelli del edo della no-
hilitas cui appartenevano: it che non vuol dire che vi riusci-
rono, ma vuol dire soltanto che non si avvidero di fungere 
spesso da supporto ad una sistema di organizzazione sociale the 
privilegiava nei fatti una ristretta minoranza di abbienti. 

ISO. L'attivitã, della giurisprudenza preclassica si incanala 
nella stessa triplice direzione seguita dalla giurisprudenza pon-
tificate arcaica: respondEre, cavère, àgere. Alla base, peraltro, si 
tratto sempre di unattività di respondere, in quanto I iunscon-
suUi (letteralmente o quasi: i giuristi consultati dai privati) 
usavano formulare risposte (responsa) relativamente ai cast 
degli inten-oganti basandosi solo sulle notizie fornite da questi. 
cioE senza controllare se Ic case stessero in concreto cost come 
erano state loro esposte. Questo lore modo di rispondere' non 
deve far credere peraltro the essi esercitassero, come si ê opinato 
da alcuni, una sorta di funzione oracolare (alla ruanicra, si ía 
per dire, degli augures). Diffidilmente, ii caso da risolvere era 
esposto thll'interrogante in termini esaurienti e coricisi, nonche 
suflicientemente imparziali: II giurconsulto (come avviene da 
che mondo e mondo) doveva sforzarsi anzi tutto di ricostruirlo 
attraverso niolte richicste di precisazioni. 

(a) L'attività del respondère in sense stretto (attività con-
cretantesi spesso in risposte puramente orali c parcamente mo-
tivate) hi particolarmente importante nei primi tempi, ma In 
intensissima in ogni epoca. Nei primi tempi, irivero, si t.rattava 
ancora, per la giurisprudenza, di svelare gil arcana del vews his 
civile, mettendo a frutto la sua peculiare flotilla return divinan4,n 
aique humanarum. Man mano che Ia conoscenza del diritto si 
diffuse ed i sistemi si accrebbero di numero, it respondere giuri-
sprudenziale perse ii suo originario carattere, in certo sense, 
imperativo ed assurise piuttosto la funzione della somministra-
zione di pared o consigli particolannente autorevoli, quindi 
pur sempre tenuti in altissima considerazione dal magistrati 
giusdicenti c dai giudici. 

Nellepoca della crisi della respublica nazionale, moltiplica- 
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davanti at praetor peregnnus e poi davanti al praeror urbanus, con 
la connessa introduzione delagere per fonnulas (n. 143). Le parti 
avevano, net nuovo tipo di processo, da contraddirsi ampia-
mente tra loro e da convincere net conlempo it praetor ai hni 
delta redazionc definitiva del indiciu,n e deliattuazione delta 
litLc contestao, di modo die non poterono die far capo ai luvis-
consulti per essere consigliate e orientate. I giuristi, inoltre, 
esercitavano opera di diretta influenza sui magistrati, sia con 
I'indirizzar low Ic proprie epistuthe, sia col prodigare pareri ver-
bali su loro esplicica richiesta. Lo sviluppo rigogliosissimo del 
processo fonnuLare romano, come è stato giustamente soste-
nuto, non potrebbe essere spiegato senza tener conto dell'opera 
esplicata in questo campo dalla giurisprudenza. 

151. Nella fase di crisi delta respublica nazionale romana 
alle attività tradizionali I giureconsulti ne aggiunsero due altre: 
l'attivita consultiva a favore del magistrati e l'attivita didattica. 

(a) Per quanto riguarda Ta prima attività, par certo che, 
sopra tutto net sec. I aC., i praetores e gli altri magistrati giusdi-
centi si costituissero .spesso ciascuno un consiium di distinti 
giureconsulti per valersene ai 11th dellesplicazione delle loro 
delicate funzioni, sia in materia privata che in materia crimi-
nale. Ouesta prassi di ricorrere ad tin certo numero di adsesso-
res giuristi si rese tanto piU necessaria, in quanto Ic cariche 
pubbliche non erano piCi sempre ricoperte da uomhui preparati 
ed efficienti come in passato. 

Sarebbe eccessivo aitribuire a questi consilia nil carattere 
ufficioso, o ariche soltanto stabile. Per lo meno, non vi sofa ele-
menti per asserirlo. E presumibile anzi the i giureconsulti di 
maggior richiamo ben di[ficilmente si siano indotti a inserirsi 
nei consilia dci magistrati, tanto piü the, a quanto ci risulta, essi 
furono piuttosto orientati verso In creazione di circoli autonomi 
licenti capo at bra insegnamento personate. 

(b) La larga rinomanza dci giureconsulti piá iltustri pro-  
curt loro tin seguito di discepoli (audilores), i quali passavario Ia 
giornata assistendo alla boro attività di respondere, Ii aiutavano 
nelle consultazioni dci veechi testi e, nei mornenti liberi, pone-
vano loro quesiti di vario genere su questo a quellargomento 
(quaestiones), ottenenijone risposte e consigli. Intorno Lie pAil 
spiccate personalita del sec. I aC., Q. Mucio Scevola e Sen Sul-
picio Rub (n. 154), si costituirono in certo modo due scuole', 
cioè due correnti giurisprudcnziali SpCSSD in vivace contrasto fra 
low. E piil the probabite, peraltro, che alia radice delle flume-
rose diatribe tra Ic due scuole non fossero profonde ed insana- 

bill divergeuze ideobogiche, ma fosse piuttosto una personate 
inclinazione dci rispettivi seguaci verso l'una o laitra figura 
dci due macstri, cosi come si vedra essere probabilmente avve-
nub anche successivamente, in ordine at dissidlo fra Ic due 
scuole giurisprudenziali classiche dci Sabiniani e dci Proculiani 
(n. 216). 

L'attivita giurisprudenziale prcclassica Si trasfuse, sopra tutto nei 
secoli II e I aC., in ma letteratura giuridica. di cui non mancano 
tuttora i ricordi c Ic tracce. Letteratura the fu eminentemejite tecnica c 
occasionale, quindi del tutto aliena da preoccupazioni di stile e di si-
sterna. E da credere, anzi, che assai spesso I verA estensori delle singole 
opere non siano stati i giuristi cui cssc sono thtitolate, ma piuttosto, ad 
una o a phi mani, I loro piil solerti discepoli. 

II materiale delta letteratura giuridica preclassica to costituito es-
scnzialmente da raccoLte casistiche e da qualche opera sisternatica. Le 
raccolte casistiche furono, piA precisamente, raccolbe di rc>ponsa (libri 
iesponsonsm), intercalati con epislulae indirizzate a magistrati e con di-
scassioni di quaestione.s scolastiche: l'ordine sistematico ne fit enilnen-
temente occasionale, can una certa tendenza a raggnipparc Ic materie 
tra bra affini e a ricalcare per ammo di ordine Ic impostazioni prece-
denbi. Opere sistematiche furono i commenti alle teges XII tabulavum 
ed i jibri turfs civilis del giuristi dellultima fase in cui fu operato on 
tentativo assai imperfetto di riordinamento dells materia del isis civite 
vetus, del lus civik novum e del las publtcwn relativamente agli argo-
menti di pertinenza di queue esperienze giuridiche. 

Tn be opere sistematiche la phi organica, costituila dai tIbñ XVII) 
iuris civilis di Q. Muclo Scevola, presentO, a quanto è dato arguire, it se-
guente ordine di argomenti: a) successione nei rapporti gimidici (te-
stata e intestata); b) rapport giuridici di ffimiglia; c) rapporti giuridici 
assoluti su ,s; d) rapporti giuridici obbligatori (a contractu e ex deli-
car). Un somniario, quello del trattato muciano, the influl motto, 
come vedremo, suLla letteratura civilistica del periodo successivo, 
ma the, a ben guardare. non e giustilicato da an piano espositivo ra-
zionale, mentre sembra essere essenziaimente dipeso dalla maggiore o 
minore frequmiza delle questioni (anzi, dci tipi', dei giera di que-
stionfl relative allassetto girnidico delta fainilia ed ai suoi rapporti con 
Ic altre famiglic: primi fra mtti, perciO, I delicati e spesso puntigliosi 
problemi sollevati dalla successin inorlis causa. 

Mancarono totalmente alla letteratura giurispnidenziale preclas-
sica Ic opere clementari per I'insegnamento. Assal scarsa to Ia lettera-
tura monografica su argomenti di ius sacrurn e di ordinamento costi-
tuzionale e amministrativo, cui si dedicarono cssenzialmente annali-
Sti, uomini politici e antiquari. 

152. Pochissime sono Ic notizie, oltre I resti di cui dispo-
niamo, relativamente alle singoic figure di giureconsulti del- 
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leta preclassica. Ciè non solo dipende dalla lontananza nel 
tempo, ma anche dal fatto the sopra tutto nei sec. IV c Ill aC., 
l'attivita giurisprudenziale anGora si confondeva con lazione 
politica della nobilitas, di cui era ono degli aspetti. Fu solo nella 
Ease di crisi della respublica che I giureconsulti acquistarono de-
cisamente riievo in quanto tali. cioè indipendentemente dalla 
loro attività politico-sociale. La forte maggiore. ma  in realta 
scarsa e non motto attendibile, per la conoscdnza del personaggi 
e delle opere e B fiber singulurts enchiridli del giurista classico 
Sesto Pomponio (a. 227). 

(a) Da tutta l'immensa opera svolta dalla giurisprudenza 
nei sec. IV e III non emergono che i nomi di Appio Claudio Cieco 
e di Tiberio Coruncanlo. Appius Claudius Caecus, it famoso pa-
trono di Gneo Flavio (n. 127), fu censore net 312 e console nel 
307 e net 296 aC. Gil si attribuisce unopera Lie usurpatianibus, 
La quale, a quanto nteniamo trattava delle actiones e delle am-
tiones necessarie od opportune at fine di difendere o di preser-
vare da usurpazioni altrui I propri diritti (probabilmente, I 
propri diriui assoluti) e fu largamente utilizzata da Gneo Fiavio 
per La sua raccolta del lus Fiavianum. Al plebeo e pontefice 
massimo Tiberius Coruncanju.s (n. 127) si attribuiscono molti e 
memorabili responsa, di cui peraltro abbiamo notizie indirette e 
vaghe. 

(5) Durante la Ease di apogeo della respublica nazionale 
emersero, a quanto risuLta, poche altre figure: Sesto Elio, Ca-
tone maggiore e Catone Licirtiano. 

Sesto Elio (Sex. Adius Paetus Catus) In console net 198 e cen-
sore net 194 aC. II soprannome di Catus' (laccorto) gli fu 
dato per la sua grande acutezza nelle discipline giuridiche. In ef-
fetti, Si tratta della prima figura di vero e completo giurecon-
snito nella storia del diritto roniano. 

Pomponlo attribuisce al prestigioso Sesto Elio tx-c opere: tma 
raccolta di actiones, nota solo II nome di fits Aeliunwn, la quale 
avrebbe cornpletamerite surrogato, per maggior numero e Va-
rietà di formule, i'invecchiato ius Flavianurn (n. 66); unopera 
fondaruentale intitolata TdpertIta, cite riportava it testo delle 
XII tavole, facendolo seguire da una interpretatio e dalle formule 
delle actiones; e tres a/li libri ', peraltro contestati da alcuni. 
Guesti riferimenti hanno dato La stura a molteplici discussioni: 
non vi è ancora unanimita, Ira laltro, sul punto Se i Tripertfta 
fossero costituiti da tre sezioni indipendenti (La prima con le 
leges XII tabuiarwn, la seconda con I'interpretatio delle leges 
stesse, In terza con Ic formule delle iegis actiones) 0 se. invece, 
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fossero ma trattazione tripartita di ogni singolo argomento, nil 
ciascuna disposizione delle XII tavole dava occasione. 

A nostro parere (ma si tratta solo di unimpressione), Fib 
scrisse un'unica opera, i Tripertita, in cui erano riprodotte Ic di-
sposizioni delle XII tavole, a ciascun versetto delle quali segul-
vano la relativa interpretatio ed ii formulario delle azioni corn-
spondenti. Dope la sua morte i Tripertita furono variamente He-
laborati da giuristi del II sec. aC., i quali giudicarono oppor-
tuno di enucleare e disporre in tre libri separati tre serie di ar-
gomenti (XII tabulat, interpretatio, actiones). In particolare, ii 
liber dc actionibus, che risultô da questa rielaborazione poste-
niore, Si diffuse largamente Ira I pratici del diritto, i quali ap-
punto perciO parlarono di un ius Aelinnum (n. 66), che aveva 
ormal sun-ogato ii vecchio ius Flavianum. 

Catonc maggiore (M. Porcius Cato), In console net 195 e censore net  
184 aC. Fece certamdnte Lavvocato e dette probabilmente anche re-
sponsa come giurista. Pomponlu dice the di lul rimanevano alcuni 
iibri ma si riferisce, assal probabilmente, at contenuto giuridico del 
libri de agri cu/turn (ii. 288), net quail sono riportati mimerosi formulari pre -
disposti per to conciusione dci contratti agrari (cd. leges venditionis a to-
catianis). 

Catone Liciniano (Al. Powus Cato M[arci] ffi/ius] Licinianus), In 
figibo e coflaboratore di Catoe maggiore. E dubbio che abbia pubbli-
cain di suo un cx)mmcntaño ions cM/is di alrneno 15 libri. I libri fu-
rono, piü probabilmente, una raccolta disorganica di rsponsa emessi 
dal vecchio CaLorie. 

153. La Ease di crisi delta respublica nazionale romana Si 

apri con tre famose figure di giureconsulti, dei quali Pomponio 
dice che fundaverunt ius civile': Bruto, Manilio e Publio 
Mucio. 

Si è motto discusso, e forse ancor piá lantasticato, sulle ra-
gioni per cui i ire giuristi, cite non furono certo I primi in ordine 
di tempo tra i celebrati interpreti del his civile romano (anteriore 
ad essi fu. tra gli aliri, II celebratissimo Sesto Elio), siano da 
considerarsi proprio londatori ' della giurisprudenza romana. 
Indubbiamente qualche elemento dl novità in essi e vagamente 
ra-vvisabile: per esempio Paver esteso II loro interesse dal ius ci-
vile rents agli istituti del ius civile nuvum; ma e troppo poco per 
elevarli cost in alto tra gli esponenti delta giurisprudenza repub-
blicana. La spiegazione piü attendibile del linguaggio di Porn-
ponio sta nelLattribuire, in questo come in altri casi, at verbo 

ftindare' on significato meno impegnativo di quello del porre 
le fondamenta o di costituire In base: il significato piuttosto, di 
sorreggere, doe di contribuire efficacemente a consolidare 
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Im'opera iniziata da altri. Mancano, comunque, indizi affidanfi 
per ritenere che i we abbiamo data lavvio alla leneratura si-
stematica • in tema di jus civile. 

Bruto (M. lunius Bnitus) to prelate in un anno incerto del 
secolo 11 aC. PubblicO, lot-se in vane niprese, an, totale di libri 
séptem ions civilis, di Gui I primi tre sotto forma di dialoghi col 
proprio figlio, alla maniera degli scritti filosofici greci, e gli 
allsi quattro contenenti responsa da lui dati in molteplici occa-
sioni e so van argomenti. 

Manilio (Maniu.s Manilius) copri it consolato net 149 aC. Fu 
valentissimo nella giurisprudenza cautelare. Di lul Si ricordano 
come famosi e usitatissimi cm-ti formulari delta compravendit.a 
('Man ilianue venaliu,n vendendurum leges). Scrisse anche tiM-i 
res luris civiis. Pomponia parrebbe ascrivergil altresi unopera 

intitolata Monuniensa Manilii, ma è assal probabile che con it 
termine 'nionumenta' egli voglia alludere all'eccellenza di 
tuna l'attivita giuridica di Maniio. 

Publio Mucio (P. Mucius Scuevola) fu console net 133 e pen- 
tefice massimo dal 133 at 115 aC.: come pontefice massimo 
presiedette alla pubblicazione, in edizione riordinata e sintetiz- 
zata, degli Anna/es 'naximi, cioè delle registrazioni del princi-
pall avvenimenti fatti dai pontefici anno per anno (n. 294). 
Oltre a maUi responsa riprodotti o rielaborati dal flglio, lasciô, 
secondo Pomponio, decent (the/los (just civiis)', Si puô discu-
tere se i dieci libretti (' libel/i ) di P. Mucio siano stall altret-
tanti libri singuiarc.s so specifici argomenti di ius civile, 0 Se in- 
vece Pomponio It abbia chiamati cost per la lam stringatezza 
espositiva. Noi siamo per la prima tesi, anche perche Cicerone 
parla di lthri (non di libel/i) di P. Mucio, e pensiamo the Publio 
Mucio, uomo assal preso dalle cure politiche e da quelle del pon-
tificate, sin andato via via separatamente pubblicando, net 
corso delta sua vita, i Ithri a jibe/li di raccolta dci suoi principali 
'ESpOnsa. 

Giuristi coevi del Wes, qui fundavnunr ius civile' Eurono: Livio 
Druso (C. Livius Dnisus), console net 144; Casslo Emma (L. Cassius lie-
.nIna); Seinpronlo Tuditano (C. Sempmnius Tuthianus), autore di iibri 
,nagi~aruum; Scevota Augure (0. Mucius Scoevota Augur), cugino di 
Publio, console .1 117 aC.; (iiunio Graccano (M. lunius Gnwchanus) 
autore di lthri de potestaribus. 

Discepoli del tre giureconsulti furono: Rntilio Rollo (P. Rutilius 
Rufus) e Aulo Virginio (Au/us Verginius). 11 Primo, allievo di P. Mucio, 
eccelse come rispondente. Dcl secondo pom Si sa oltre II Ome. 

154. In ordine ai giuristi del sec. I aC. Ic notizie Si fanno 
piü numerose e sicure. 1 giureconsulti particolarmente degni di 
menzione sono quattro: Quinto Mucio, Servio, ALfeno, Ofihio. 

(a) Ouinto Mucio (0. Muciu.s Scaevoia pontifex 'nail-
mus), flglio di Publio (n. 153), to console net 95 e venne ucciso 
dai partigiani di Mario nell'82 aC. Figura eminence di giurista, 
di uomo politico e di amministratore, '0 51 citO lungamente ad 
esempio per Ia sua amministrazione provinciale in Asia del 100 
aC. 

La sua opera principale furono i libri XVIII iuris civilis, am-
miratissimi in tutto it mondo antico, perche per In prima volta 
si applicé alla casistica del diritto Ia classificazione per genera 
di clii Si è delta (it 151). Il sistema dellopera infIui potente-
mente so quello del libri iuris civilis di Massurio Sabina e delta 
sua scuola (n. 218). Essa hi ampiamente citata dai giuristi clas-
sic' e to commentata libro per Ito da alcuni tra low. - 

A Mucio si attribuisce anche an liber singularis oçimv, cioè 
di definitiones, di Gui resta qualche frammento nei Digesta di 
Giustiniano (n. 274); vi sono, tuttavia, indizi per credere che esso 
sia opera delta scuola postelassica, compilata mediante tuna spi-
golatura di definizioni e regale giuridiche dagli scritti di Q. 
Mucio e di altri giuristi posteriori. Quello che import-a e che lo-
pera anche Se non genuina, evidenzia la caratteristica in certo 
senso nuova del metodo di Q. Mucio: La tendenza c,oè a puntua-
lizzare I'esperienza giuridica per categorie di rapporti. 

Allievi di 0. Mucio furono: Aquilio Gallo (C. Aquilius Gallus), Balbo 
(L. Lucüius Balbus), Sesto Papirto e Caio to Tizio) Giuvenzio. Furono 
giuristi di minor levatura.- II piü famoso di lutli coslOro to Aquilio 
Gallo, invenrore delta stipulatlo Aquiiiarw (n. 150) e dell'actio do/i (n. 
147). 

(b) Servio (Sc. .Su?picius Rufus) fu console net 51 e mart  

net 43 aC. Allievo di Aquilio Gallo, supero di motto it maestro, 
rivelandosi innovatore sagacissimo del Eus civile. Dotato di forte 
it polemica, Servio hi avversario fervido e costante di 0. Mucio 
in quanto giurista piü rinomato dci suoi tempi, ma è da credere 
che ne abbia, in fondo, applicato to stesso metodo (ii ' ius civile 
generatirn constituere '), sebbene con nigore e risultati diveS. Si 
puO fondatamente supporre, a questo proposito, che, nei con-
fronti delL'eccessivo schematismo di 0. Mucio, egli abbia prefe-
nito sfoggiare doti (senza dubbio ammirevoli, ed assai pregiate 
dal suo amico Cicerone) di elegante e sensibile aderenza alla vita 
del dinitto applicato. 
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Di lui sappiamo che scrisse, fra l'altro: i Rqn'dzeusa Scaevo-
lae capita, ovvero Norata Much, in cui venivano in parte criti-
cate e in parte approfondite e svolte le dottrine di Mucio, e libri 
11 ad Brutum (n. 153). Questuitima opera (di cui nulla, peraltro, 
rirnanc so non qualche ritèrimento) e degna di motto rilievo, 
perche con essa Servio inaugure, forse, la serie dci commentari 
all'edictum del pretore ed apri, in ogni caso, aMa letteratura ghi-
ridica successiva linteresse verso Is sistematica di impianto 
'processuale deil'edictum magistratuale: sistematica ben di-
versa da quella di impianto negoziale' dei libri juris civiltc di 
Quinto Mucio. 

Servio eccelse anche come rispondente, e sopra ratio, data la 
suB personalita estroversa e affascinante, come maestro. Porn-
ponlo cita ben dieci discepoli di lui (iioti come auditores Ser-
vii ) S aggiunge che gil scritti di costoro furono raccolti e ordi-
nati da Aufidjo Namusa (P. Aufidiu.s Namusa) in 140 libri di-
gestorum, unopera di cui nulla si sa di preciso, ma di cui ê pos-
sibile nituire sia stata una sorta di modello di quel libri digesto-
runt classici, che avrebbero fatto essenzialmente ruota attorno 
allordine delle rnaterie dell'editto (n. 219). 

(c) Alfeno (P. Alfenas Varus) to consul suffectus nt,l 39 
aC. e allievo anchegli di Servio Sulpicio. LasciO 40 libri digesto-
rum (pin o meno corrispondenti ai digesta di Aufidio), in cui 
erano raccolti e ordinati (presumibilmente secondo lordine 
delle materie deli'editto pretorlo) respol]si suoi e del suo mae-
stro. Nei Digesta di Giustiniano, si incontrano frammenti 
estratti da questopera, nonche da una epitome che ne avrcbbe 
fatto ii giureconsulto Paulo: ma sembra che ne l'epitornc paolina 
né la stessa copia dci digesta alfeniani usata dai compilatori giu-
stinianci lossero opere genuine (n. 231). 

(d) Ofilio (Aulus Ofifius) fu no altro allievo di Servio e 
grande amico di Cesare; tanto studioso the rinmiciô a fare La 
carriera politica. Scrisse un gran numero di libri hurls civilis e un 
certo numero (20?) di libri de legibus. Pomponlo dice inoltre, di 
lui: de iurisdictione idem edictuni praetoris diligenter compo-
suit': parole aiquanto oscure che adombrano, a nostro parere. 
un commentario ad edictunt praetoris, il quale fu nel contempo it 
primo tentativo di parziale riordinamento, suite traccc dello 
schema prucessuale già adottato da Servio, delle ancor 
troppo disordinate clausole deLl'albo pretorio e fu quiridi Far-
chetipo delta sistematica (indubbiamente orientata dalle opere 
delta giurisprudenza) delL'editto giurisdizionaic delicti classics 
(n. 206). 

Giuristi minori di questo secoto furono: Auto Casccllio !Au(u.s Ca-
scellüAs), allievo di Quinto Mucio, giurista porn originate; Trebazin (C. 
TrEbwiu, Testa), arnico di Cicerone, da questi raccomandato fortemente 
a Cesare per ii sun consilium, giunto poi a gran fama ed aulorità net  
consilium di Augusta, autore di nove o undici libri de rdigionibus e di 
alcirni libri de tare, ciwii; Tuberonc (0. Adius Tubero), accusature, net 46 
aC., di Quinto Ligario diteso da Cicerone, e p01 passato allo studio dcl 
diritto; Elio Gallo (C. Adius Gallus), ricordato nelle lbnti conic autore 
di un'opera tie ve,toru,n quaei ad lus pertinent sign ificatione in almeno 
due libri, che venne sfruttata poco piü tardi dal grammatico augusten 
Verrio Flacco per ii sun de vethorum significant (open the, a sua volta, 
conosciamo altraverso un'epitome, forser del sec. II d.c., di Sesto Porn-
pco Festo: n. 288). 
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CAPITOLO ifi 

IL DIRITTO ROMANO CLASSICO 

§ 25.— ROMA NEL PERIODO CLASSICO 

Soso.qnio: 155. Quadro generale. - 156. 11 principato di Augusto. - 137.1 Giulio-Ctaudii. - 158, Laprima anarchia militare e I Flavi. - 159. Nerva e Trajano. - 160. II principato di Adriana. - 161. Gil Antonini. - 162, La seconda anarchia militare e I Seven. - 163. La crisi della 'spubUca universale e Ic sue cause. - 164. Segue. It vicende della crisi. - 165. La forinazione deIl'imperium romano. 

155. La data del 13 gennaio 27 avanti Cristo, giorno in cui 
Ouaviano dismise tutU i suoi poteri straordinari, segna simboli-
camente la fine dell'agitatissima Ease & crisi della respublica 
nazionale romana (n. 83) e l'inizio di in nuovo periodo storico 
della civilta e dello nato romano; periodo che puô, nel Silo corn-
plesso, denominarsj della civilta romano-universale. 

Caratteristica fondamentale del periodo della civilta roma-
no-universale in l'espansione mondiale della civilta romana, 
permessa e garantita dalla preminenzaj mondiale politico-mill-
tare della respublica. Roma, dunque, non soltanto portó alla 
massima estensione ii proprio imperiurn, ma riuscl anche ad im-
primere ii rnarchio della sua civilta ai popoli soggetti, progres-
sivameñte romanizzandolj. L evidente, tuttavia, che la rorna-
nizzazione del mondo antico, appunto perche cost vasta, pote 
essere solo relativamente prolonda e durevole, sopra tutto in 
queue province ellenistiche e orientali the già erano depositarie 
di evolute civifta autonome. E non sorprende, inoltre, the Fe-
sportazione della romanità abbia implicato, come rovescio 
della medaglia, it sacrificio di quel rigoroso nazionalismo, che 
tanto efficacemente aveva prima servito a salvaguardare la pu-
rezza e Is compaftezza della civilta romana da inquinamenti e 
da commistioni eterogenee. Insomma, Is  civiltà di Roma si uni-
versalizza, ma universalizzandosi perse in densita quel che ac-
quisto in diffusione. Essa divenne una sorta di denominatore 
generico delle vane èivilta antiche, i ciii rispettivi patrimoni 
cuhurali rimasero per boons pane intatti e quiescenti sotto ii 
manto comune della romani& 	 -  
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ii perno attonio a cui ruotb progressivamente II mondo ro-
mano in questo suo passaggio daWimpostazione nazionali-
stica a quella universalistica hi costituito dal regime di governo 
detto usualmente del principatus. La respublica the pa in pas-

sato (e sopra tutto nella fase di crisi) aveva talvolta eccezional-
mente sacrilicato ii regolare funzionameiito del suo governo 
alla liducia riposta in cittadini eminent1 (principes civitatis) e 

nell'azione politico-miitare dagli stessi spiegata, passó con Au-
gusto a considerate necessaria e stabile listituzione extra ordi-

item (a titolo, cioê surrettizio) di tin princeps (civitatis), be ga-

rantisse I'ordine interno e in pan tempo In pax Roma' a nelle 

province. ii prezzo che essa pagO per questi importanti jantaggi 

hi costituito dal concentramento nelle mani del princeps di p0-

ten latissimi, sopra tutto militari, diflicilmente controllabii in 
pratica nd loro esercizio, nonché, alle tunghe, dall'affievoli-
mento del senso civico, delld spirito di democrazia, tra In popo- 

lazione genuthamente romana. 
Quanto ai principes, il fatto di basait la low preminenza es-

senzialmente sulk province poste ai low ordini (e suile legioni 
ivi stanziate) Ii portô spiegabilmente a valori±zare, a discapito 
di Roma e delfltalia, quell'impenum Romanwfl da cui erano 

essi stessi valorizzati. Non in um giorno solo, anzi attraversO ian 
prucesso secolare, it primato della respublica sull'iniperium silo-  

gorO. Ma siccome Is respublica era, tutto sommato, la piatta- 

fonna indeclinabile del potere del principes, Is sua decadenza 

Si risolse ad un certo punto in decadenza di tutto Il sisterna poli- 
tico mmano. Si! finire del sec. II d. C., e ancor piü nel secolo 
successivo (un secolo fatale, ii sec. m, per In storia della roma-

nita), le civiltà provinciali cominciarono a riacquistare cia-

scuna Is sua originaria autonomia ed a reagire in modo sensi- 
bile suUa civiltä tipicamente romana. Questa fint per impove-

rh-si di ogni suo elemento vitale e per ridursi in maniera sempre, 
pi(i accentuata ad una qualifica solo esteriormente ed apparell-
temente unitaria del mondo civile antico. 

II nuovo carattere di universalità', nel senso ora preci-
sato, the la civiltà romana assunse nel periodo intercorrente tra 

ii 27 aC. e gli ultimi anni del sec. Ill d.c. si chiarisce e si ilumina 
ancor piU attraverso l'analisi dell'evoluzione strutturale della 
società e del sistema politico romano. EvàluzioIle the, per poter 
essere rneglio compress, va scissa in tre fasi successive: a) In lase 

augustea della respublica universale, durata dal principatO di 
Augusto sino a tutto quello di Traiano (n. 156-159), nella quale, 
sia pure in maniera sempre meno intensa S evidente, Is respu-

blica prevalse, secondo tin programma inaugurato da Augusto, 
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sul vasto imperium Ro,nanurn; h) La Ease adrianea delta respublica 
universale, durata dal prrncipato di Adriano slim alla fine del 
principato dci Severi (n. 160-162), nella quale l'imperluin Ro,na-
num ebbe non minore rilevanza politica delta respublica, con 
tendenza sempre piü accentuata, sopra tutto con i Sever-i, a pre-
valere sulla stessa; c) la Ease di crisi delta respublica universale, 
durata sino all'avvcnto di Diocleziano at potere (n. 163-165), 
nella quale la respublica romana, pur rimanendo nominalmente 
in piedi in varl suoi istituti, fu completamente sopraffatta dal-
!'assolutisrnio impeniale. 

156. Lassestamento delta respublica universale romana 
nella suB rinnovata sinittura e La niorganizzazione unitaria 
dellimperium Rotnanum si verificamno nel per-iodo che Va dal 
27 aC., amlo iniziale delta riforma augostea, al 117 d.C., anno di 
morte del princeps Traiano. Fu la fast augustea' delta respu-
blica universale romana. 

Questa Ease In doniinata dalla grandiosa personalita del son 
inhziatore, Auguste, dalle ciii lungimiranti direttive, pur aura-
verso vicende spesso agitate, sostanzialmentc non si discosta-
rono i principali successori, da Tiberio a Traiano. It problema 
politico che ad Augusto spettà di nisolvere in quello di riportare 
la pace e l'ordine nello state, esausto dalla lunga crisi dci sec. 11-I 
aC., cercando di modificare it meno possibile la costituzione re-
pubblicana tradizionale. La riforma augustea dello stato ro-
mano Eu, precipuarnente, una riforma del regime di governo 
della respublica. La nuova figura costituzionale del princeps Ru-
,nanorwn garanti, irivero, La stabiita delta situazione interna e 
la salda tenuta del sistema imperiale. In concomitauza o in di-
pendenza di questa niforma governativa si attuà progressiva-
mente, nella fase da Augusto a Traiano, una evoluzione gene-
rate del sistema sociale e politico romano, sia in quanto La res-
publica venne a perdere ogni residuo delta vecchia base nazio-
nalistica, sia in quanto Yimperium Rornanum acquistô quella 
coesione intima, che ne ieee un quid costituzionale unitario in 
posiziorie di pertinenza rispetto alla respublica. 

Ii primo atto delta politica di Ottaviano fu, come si ê detto a 
suo tempo (n. 83), quello di restaurare solennemente Ic scosse 
istituzioni repubblicane, ponendo fine, col 27 aC., al periodo ec-
cezionale deile discordie e <IdLe guerre civiti. La inossa fu motto 
abile, perche Ottaviano aveva da far dimenticare di essere tito-
lare, oltre die di poteri costituzionali ordinari e straordinari 
(principalmente, la carica di consul e uno spectate ins tribunicium 
implicante la sacrosancotas e it jus auxilti), anche e sopra tuuo 
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di quel potere extra-costituzionale supremo, arbitrariamente ar-
rogatosi net 32 a.C., alla scadenza del triumviratus, sulla base 
delta plebiscitaria acclamazione e invocazione del suo nome da 
pane dci cittadini e degli stessi abitanti delle province (coniunz-
tio lta!iae et provintiarum). Ma in tape a pochi anni Ottaviano, 
die frattanto passà ad essere denominate imperator Caesar Au-
gustus, dovette constatare che la rielezione alrnua at consotato 
ed I pochi poteri straordinari attribuitigli erano piuttosto in-
suflicienti al line di garantire In pace interna, e septa tutto t'u-
nità det1'imperiun. 

A quest'uopo era necessario che gli si conferisse una posi-
zione di netta e durevole superiorita rispetto ad oni magistra-
tura ordinaria e straordinaria. Per conseguenza, nel giugno del 
23 a.C., prendendo spunto dalta scoperta di una congiura contro 
In sua persona organizzata da Cepione e Murena, Augusta rinun-
ci6 al consolato e ottenne in cambio dal senato e dai concilia 
piebis il conferimento della tribunicia potestas a vita. Gli si rico-
nobbe, inoltre, sin pure iiiizialmente in modi non ufficiaji ed 
espliciti, una, somma di poteri, the piü tardi, forse dopo In sua 
morte, integrarono il cd. imperium proconsutare maius et infini-
tum su nate le province: tin comando the comportava la dispo-
nibilita insindacabile di 25-28 legioni in armi, praticamente di 
tutte le forze armate rornane. 

Ormai un quarto centro di potere veniva ad inserirsi nella 
struttura di governo della respublica, accarito ai comitia, al sena-
his ed ai inagistratus. Un fiduciario vita!izio del popolo no-
mane, it princeps universonim, assumeva di fronte ad esso ii 
compito di sovrintendere atl'amministrazione unitaria dell'bn-
perium, assicurando nel contempo La propria preponderanza 
entro In respublica attraverso it bus intercessionis itlimitato im-
plicato dalla tribunicia potestas. Non ultimo sostegno della sua 
potenza erano Ic co/tones praetoriae della sua guardia personale, 
che avevano il privitegio di essere stairziate in armi entro In cer-
chia pomeriate di Roma. 

La restwsnztio nipublicae Si risolse, insomma in i.ma riforma, ap-
parentemente limitata alla vita di Augusto, ma che nessuno avrebbe 
poi piü pensato di revocare. Essa incise sin dalt'inizio anthe sW sistema 
monetario, di ciii divenne fondamento il cd. Caesar Augustus aureo (in 
due nominali: it denarius aweus di gr. 7.80 e it quinarius aurass & gr. 
3.90). La coniazione di queste altre monete venne sottratta al senato e 
affidata in escLusiva at princeps. 

In Roma Augusto domino a lungo, contribuendo con do a stabiliz-
zare piogressivamente il nuovo istituto del princeps. Ma le vicende del 
suo principato hirono atteruc e non sempre fortunate. 

Già nel periodo tra il 27 e it 24 a.C. Ottaviano aveva dovuto corn-
piere (o dirigere a distanza) spedizioni in Gallia a in Spagna per la loro 
completa pacificazione. Dope it colpo di stato del 23 a.C. egli hi co-
stretto a passare in Grecia ed Asia. Quivi sconfisse net 20 a.C. i Parti, 
ottenendo In restituzione delle insegne the questi avevano preso a 
Crasso e ad Antonio, mentre il figliastro Tiberio Claudia occupava FAr-
mdnia, insediandovi il re Tigrane. A completare l'opera di pacifica-
zione in Spagna provvide nel 19 a.C. il genero Marco Vipsanio 
Agrippa, valente generale a uomo politico the l'armo dope Augusto as-
sociO a se net comando fine a quando prematuramente mon (12 a.C.). 

1118 e 17 a.C. furono per il principe anni di relativa tranquiltita, di 
cut egli approfitto per fare approvare dalle assemblee un'irnponente te-
gislazione restauratrice dei vatoni fondamentati dot costume romano: 
le teggi in tema di matrimonio (n. 204), queUe dirette alla repressione 
di veechi e nuovi crbnina (n; 202), Ia hex lu/ia sumptuaria, che lirnito gli 
sperperinei banchatti a negli abiti e omamenti femminili (ii. 204) Is ía 
Julia tie annona (18 a.C.?) the represse con forte multa lincetta di go-
neri alimentari. Ma ecco the nel 16 a.C. gli evanti to attontanano nuo-
VaIIICHLC da Roma, richiamandoto in Gallia. Dopo una grossa 
sconfitta di Marco Lotlio ad open di tribO germaniche nella regione 
del Reno (cd. ciades Lot/lana), egli conquista, per merlin di Tiberio e di 
Druso maggiore (flgli di primo letto & sua moglie Livia), In Germania 
meridionale, the Tiberio (assendo frattanto morto Druso) pacifichera 
dafinitivamente nel 7 a.C. Tiberio sembra ormai ii suo nuovo alter ego, 
ma per ragioni the sfuggono cade per un certo tempo in disgrazia e 
viene esiliato a Rodi. Da Rodi tornerà solo net 2 a.C., quando vent 
adottato come figtio da Augusto e partirà per una nuova vittoriosa 
campagna contro i Germani, the sara conclusa sutle nyc detl'Elba nel S 
d.C. 

Gil uttimi anni sono decisamente funesti. Morti (rispcttivamente il 
2 a it 4 d.C.) i due giovani nipoti Lucia e Cain Cesare, lopposizione della 
nobilitas senatoria contra di lot si rafforza e costringe Augusta a subire, 
ti-a l'altro, mm lex Valerie Conwija de &stinatione nagistratuum, the su-
bordina l'elezionc delle magistrature curuli ad una raccomaridazione 
the potra provenire non meno dai senatores the dagli equites a lui fedeil 
(n. 177). Di collusione con la nobilitas e sospetto Tiberio, che peraltro 
consolida, in mancanza di competitoni, Is sua posizione di designato 
alla successione. Nel 6 d.C. si ribeltano i popoli della Pannonia e deli'!!-
tirico, the vengono nidotti alla ragionc dopo due auth di lotte. Ii 9 d.C. è 
Is volta della ribellione dci Germani, the si oppongono tenacemente al-
lavaozata romana verso l'Elba e it Danubio e, at comando di Arminio, 
capo della ifibu del cherusci, distnuggono nella selva di leutoburgo Ic 
legioni di Quintilio Vam. Le guerre mottipticano le difficolta economi-
che e rendono necessari nuovi tributi. Augusto attende ormai rasse-
gimto Is fine del suo principato, rinuncia a portare in Occidente tim-
pero oltre i confini del Reno e nel 13 d.C. fa attribuire a Tiberio poteri 
quasi part a quelli a tui spettanti. La morte lo coglie a Nola nelt'agosto 
del 14 d.C., in eta di 77 arm. 
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Ijomo di grande equilibria e di molta pnidenza politica ed ammi-
nistrativa, splendidamente coadiuvato da out schiera di ottimi colla-
boratori (principalmente dafla mogite Livia Drusilla, dal genero 
Agrippa e dal figliastro Tiberio), Augusto si era proposto, in delinitiva, 
ire cômpiti: il risanamento sociale e politico del decaduto ambiente ro-
mano, Is pacificazione dellimpem e Is coesione di questultimo con 
Is respublica. Al risanamento della corrotta società romana dedico In 
tegislazione rimasta memorabile net secoli e voto inoltre l'opera, meno 
appariscente perche phi capilare, di una cura continua net ceroar di ii-
svegtiare antiche tradizioni politiche e soctali. Alla pacificazione del-
limpero dedico Ic nwnerose e fortunate spedizioni punitive, sopn 
unto in Gallia e in Spagna, nonche viaggi propiziatorl in Sicilia, in 
Gicia e nei tenitori asiatict. 4th coesione Ira respublica e imperium 
dedicà, infine, our grande open di riordinamento amministrativo 
delle pmvinciae e di direzione unitaria delle stesse da Roma. 

GIl intenti di Augusto non furono, penitro, coronati the da un mo-
mentaneo a non completo successo, anche Se poeti come Virgilio, 
Orazio, Ovidlo, Properzio e stmici come Tito Livia e Dionigi di Alicar-
nasso, con una pleiade di figure minori, magnificarono I tempi come 
quell del massimo fulgore di Roma. La società romana non era in 
grado di venir realmente nisanata, ne l'affidamento delle sorti della ,s-
publica nelle math del princeps fu tale da favorite il risveglio del vec-
chio e genuino spirito di libertas del Romani di on tempo. La pacifica-
zione dell'impeio fu ornate della latente insofferenza della domina: 
zione romana, sia da pafle delle popolazioni onientali che da pane di 
quelle occidentali. La coesione ti-a ftnperiutn e respublica hi implicita-
mente minacciata, di II a pochi decenni, del diffondersi del cristiane-
simo (proprio durante if principato augustco nacque in Galilea Gesà 
Cristo) e dana irreducibilita dei Germani, esaltati dal ricordo della vit-
toria di £&rminio. 

157. Dal 14 al 68 d.c. II principatus fu successivamente at-
tribuito a Tiberio, Caligola, Claudio e Nerone, tutti e quattm 
appartenenti alla gem Claudia, the era quella del primo marlin 
di Livia. Si parla a Into riguardo di una stile, o, pin impropria-
mente, di una dinastia Giulio-Claudia perche il primo di essi, 
Tiberio, era diverrnto membro della gem Julia a seguito dell'ado-
zione da pafle di Augusto. 

Ovviamente In designazione di quattro elementi della stessa 
stirpe hi tutt'altro che fortuita. II gnuppo di potere costituitosi 
intorno ad Augusto si faceva ancora fortemente valere. Ad ogni 
modo (e se ne deve tenet conto), sul piano costituzionale la suc-
cessione avvenne, di volta in volta, per determinazioni formal-
mente libere del senato e dei comizi. 

(a) Tiberio (Tiberio Giulio Cesare Augusto), figlio adottivo di 
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Augusto, tenne it principoius del 14 al 37 d.c. II suo avvento al potere fu 
gradito al senatus perche egli, put non mostrando akuna intenzione di 
rinunciare at regime di govenio introdotto da Augusto, era natural-
monte portato a non sottovalutare l'importanza della nobilitas sena-
toria, sia pure a detrimento del peso dei co,nitia. Una dei suoi primi 
atti to appunto di favorite il trasfenimento al solo sensitus della deci-
sione politica in ordine alla designazione dei candidati elk magistra-
ture (n. 177). Per if resto il suo programma fu, almeno inizialmente, 
quello della continuazione puntuale e addinittura pedante detl'opera di 
Augusto.  

Alieno per temperamento dallo sfarzo, Tiberio nifiuto gli onori di-
tnt, fece vita ritirata e intensa di attivissimo funzionanio, Si prc-
cupO di riordinare etA metodo della lésina le finanze dissestate, turn 
il ripristino di una severs, disciplina nelle legioni e riusci a reprimere 
turd I principali focoLai di ribellione sia in Germania sia in Oriente. Gli 
flirono di valido aiuto sul piano militare il figlio Druso Cesare, ciii ando 
H merito di aver piacato La rivolta delle legioni di Pannonia, ma sopra 
tutto il nipote Germanico (Cesare Giulio Germanico), figlio di suo fra-
tello Druso maggiore, che Augusto gli aveva imposto di adottare come 
presuntivo successore nell principato. Germanico, uomo di notevoli 
qualità militari a di grande ascendente sui soldati, dopo aver rapida-
monte repressa una, rivolta delle legioni di Germania, passo can le 
stesse a compiere, tra il 14 e il 16, una senie di efficaci incursioni puni-
tive, che ebbero leffetto di riaffermare l'impem di Roma riportandolo 
gino alla lines del Reno, clue la quale perallro Tiberio evito pmdente-
monte di spingersi. 

Ben presto si manifesto tuttavia in Tiberio un insopprimibile tedio 
del pothne. Forge Is piega decisiva fu causata dalla morte misteriosa di 
Germanico, di cui moiti lo accusarono. Germanico, inviato nel 17 in 
Oriente, vi aveva sempre piá nivelato am earattere ambizioso e insoffe-
rente, che aveva indotto il sospettoso Tiberio a farlo sorvegliare in mi 
modo tin p0' troppo scoperto dal suo fedele Pisone (cneo calpurnio Pt-
sone), governatore di Shia. La morte improvvisa, avvenuta nel 19, si 
tradusse in un processo criminale contro Pisone, il quale fin! per suiet-
darsi e per confennare can dO, nell'opintone popolare, i sospetti non 
tanto stills sua persona, quanto so Tiberio come presunto mandante. 
Tiberio Si chiuse sdegnosamente ancor piü in Se stesso e dopo qualche 
anno, essendogli mono anche il figlio Droso Cesare (23 d.C.), si allon-
tané addirittura da Roma, andando a risiedere quasi stabilmente nel-
lisola di Capri. 

A Roma rimase come suo uomo di fiducia it pratfectus praaoflo L. 
Elio Seiano, e ne profittO. Per conseguire In successione, Seiano con-
vinse Tiberio a esiliare Is vedova di Germanico, Agrippina maggiore, e 
pid tardi (30-31 d.c.) gli divenne collega nelI'irnperium proconsulare e 
nel consolato. Ma ftnaLmente Tiberio si scosse. Convinto che Seiano 
congiurasse confro di tin e sospettandolo delluccisione di Druso, lo de- 
stitul da prefetto del pretorio e fece in modo the II senatus lo condan-
nasse a mono. La repressions si estese implaeabile a moltissimi amici 
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di Seiane e, sulla via del sospetti e del timori, anche a tutta Is fanliglia 
di Gennanico, di cut restamno in vita solo l'ultimo figlio, Gab, e Is 
figlia Agrippina minore. 

(b) Morto Tiberio in eta di 78 anni, nel 37 d.C., H senatus ebbe da 
sceliere, per Is designazione del nuovo princeps, tra il figlie di Genna-
nico, veuticinquenne, e lancor piA giovane figlio di Druso, Tiberio 
Gemello. La scelta cadde, anche per Is pressioni del pretoriani, sul 
prima, Gab (Cola Giulio Cesare Germanico), soprannominato univer-
salmente Caligola (cost lo chiamarono da fanciullo i soldati di Germa-
nico per Faso di vestirsi alla militare, sino alle piccole cdiigae di cm si 
calzava). Ma hi una decisione infelice perche Caligola rivelo rapida-
mente tutti I Iati negativi del carattere di suo padre. Ira cut principal-
mente l'anabizione, II gusto degli onori e l'intolleranza di freni. Tenth 
persino. tra Palma, di ripristinare, esasperandolo, quel culto deil'impe-
ratore vivente the 5i era profilato sotto Augusto e the Tiberio aveva 
accortamente respinto. 

Lurto eel senato e col ceto dirigente es.sendo inevitabile, Caligola 
cerco dl appoggiarsi sulk categorte infime della popolazione, persino 
sugli schiavi, ma flab per avere Is peggio. Una congiura capeggiata da 
Cassio Cherea, Im tribuno delle coorti pretode, In tolse violentemente 
dalla scena dopo soil tre anni di principato, nel 41 d.C. 

(c) Clii investire del principatus dopo In scomparsa di Caligola? 
II problema, ove si volesse rimanere aderenti alla gente Giulio-Claudia, 
non era di facile soluzione, anche perche Caligola aveva trovato II 
modo, nel suo brevissimo periodo di governo, di far uccidere Tiberio 
Gemello. Del ceppo Giulio-Claudio non restava die II cinquantenne 
Claudio (Nerone Claudio Tiberio Gerinanico), fratello di Germanico, 
die Si era tenuto sempre In disparte, immerso solo negli studi di erudi-
tone stories. I pretoriani, nel ricordo del fascine di Germanico, pun-
tarono decisamente an liii e il senato, contando piü che altro sulla sua 
rcmissbvità, ne accettô Is designazione. 

SW piano amministrativo e militate, Claudio, che era spmnato da 
una vera ammiraziene per Is personalita di Augusta e per II passato 
glorioso di Roma, si rivelô di molto superiore a quanto ci si sarebbe po-
tuti aspettare. Esalto, almeno in un prime momenta, Is influenza della 
nobilita.s senatoria in molti campi e confermo Is fiducia in lot delle le-
gioni. conquistando (in pane) Is Britannia e sottomettendo in Africa Is 
Mauretania. Lungimirante, anche se affatto popolare presso i Romani, 
fu la sua politica di riorganizzazione delle provinciae, che mith a reD-
dere sempre piü dipendenti (direttamente o indirettamente) dal po-
tere unitario del sun geverno. 

Ma Is tempts era debole. La cerchia di liberti, di ciii amo circon-
dani forse proprio per non dover subire Is influenze di senatorii o di 
equites romani, prese rapidamente il sopravvento su lui, orientandone 
la politics in senso esageratamente accentratore e marcatamente favo-
revole a quelle province di cui i liberti erano oriundi. A ciO si aggiuise 
l'lnvadenza della sua famiglia, vero covo di rivalita e di congiure. La 
term moglie. Messalina (Valeria Messalina), da cui ebbe I figli Britan- 

fi 	nice e Ottavia, Si rese talmente famosa per Is sua dissolutezza, che egli 
fu quasi aw malgrado costretto a farla uccidere. La quarto moglie, 
Agrippina minore, figlia di sue fratelle Germanico, che dalle prime 
nozze aveva avuto Domino Nerone, tramà senza pass per assicurare Is 
successione a quest'ultimo anziche a Britannico, sino a convincere 
Claudio ad adottarlo ad a farlo sposare can Ottavia. 

Nel 54 d.C., quando ormai il piano di Agrippina era conveniente-
mente assicurato. Claudio mon quasi d'improvviso. La voce popolare 
fece presto ad accusale della sua morte 1a moglie. 

( Nemne (Lucia Domizio Enobarbo, poi Nerone Claudio Ce-
sare), che era in eta di soli diciassette anni, non ebbe difficolta ad otte-
nero il principatus In stesso 54 d.C. Non passô an anno che il fratella- 

• stro Britannico hi misteriosamente avvelenato. 
Non solo per pochezza di eta ma anche per instabilita dl earattere, 

Nemne, par disponendo dl una certa cultura di stampo grew, era scar-
samente adatto a sobbarcarsi ai pest del govenio. Ma net primi tempi 

• le sue deficienti capcità furono colmate dal consiglio assiduo, spesso 
quasi oppressivo, della madre Agrippina minore, del maestro Anneo 
Seneca il filosofo e del pratfectus praetorio Afranio Burro. Probabil-
mente è a questa cooperazione dl famlglia che vanno attrtbuite le 
azioni sostanzialmente apprezzabili del suo prima quinquennio di 
principato (il cd. quinquenniurn Neronis). Evitando di scontrarsi fron-
talmente con il senato, ezli lo aggtrô con una sottile azione politics, II 
cud risultato hi di legare in svariati modi gli interessi dci senatori piU 
influenti direttamente alla sua persona. Per tal via il giovane princeps 
giunse progressivamente a rendersj despots, ma despota illuminato, di 
Roma. 	 - 

Can Is matmita degh anni the sopravveniva subentro in Nerone is 
reazione alla cappa di piombo in ciii I'avvolgevano i suoi consiglieri. 
Nel 59 hi fatta uccidere Agrippina; nel 62 hi ripudiata ed uccisa la mo-
glie Ottavia (rimpiazzata immediatamente da Poppeá Sabina); In 
stesso auto sparirono dalla scena Seneca e Bun-u. II primo allontanato 
dalla cone (e pia tardi costretto a sulcidarsi) e II secondo finito di 
morte naturale. Finalmente libero dalle indicazioni e dalle rémore 
della prima giovinezza, Nerone si abbandono completamente ai suoi 
impulsi, atteggiandosi a monarca assoluto e lasciando gli affari mill-
taxi nelle mani dei suoi generali. Tra questi, Corbulone (Cneo Domizio 
Corbulone) gli assicurO Is vittoria sill Patti e 11 protettorato sul regno di 
Armenia, il cui sovrano Tiridate ft incoronato personalmente, nel 66 
d.C., dal princeps. Ma anche Corbulone spari violentemente dalla 
scents, accusato di congiurare contra il Principe. 

Mentre Nemne si esaltava, sempre piü nel gioco del potere asso-
luto, I'economia decadde, dilago l'inflazione, il peso delI'aureus hi ri-
dotto a gr. 7.28 e !l peso del denarius di argento hi ridotto a gr. 3.40. La 
nibelilone prese a manifestarsi in piA parti. In Roma fu sanguinosa-
mente repressa Is congiura pisoniana, cost detta dal nome del suo 
capo C. Calpurnio Pisone. Nella Gallia Lugduneuse hi faticosamente 
domata la rivolta del governatore C. Giulio Vindlce. In Spagna con- 
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dusse una guerra di ribellione it govematore delta Spagna Tarraco-
nense, SuIpicio Galba. Dalla Lusitania venne in appoggio a costui Set-
vio Otone, primo marito di Poppea Sabina. 

Di fronie at prevakre delLe fOrLC di rivoita Nerone si perse di 
ammo. II 9 giugno del 68 d.C. si suicide. 

158. Alta morte di Nerone fccc séguito, net 68-69 d.C., un 
anno di disordini e di lotte tra i pittendenti militari, che Va 
usualmente sotto ii nomc di prima anarchia militare'. Fu un 
anno cruciale, non solo per gli avvenimenti sanguinosi di cui hi 
teatro, ma anche perche registro la fine di ogni illusione di 
poter ricanncttcre it principato alle virtU ereditarie delta fami-
glia di Augusta c scgnà l'inizio di una ricerca di nuovi principes 
sulla base delle laro doti personali e sopi-a tutto sulla base del 
loro ascendente sulle inquiete légioni deli esercito. 

Scj-vjo Sulpicio Galba, in un prima momento appoggiato anche da 
Otone nonche dal praefecius praclorlo C. Nijifidio Sabino, entrO in 
Roma in onobre per ricevervi it principatus, ma la sua fortuna durb po-
chissimo perche Ic coorli pretorie, mono suicide Ninfidlo Sabine, to 
avversarono e to uccisero it 15 gennalo del 69. Preloriani e popolari fin-
poscm aL senatus Ia designazioiie a princeps di M. Salvio Otone, che 
cercO subito di paralizzare l'ostiliLà senatoria attraverso un rafforza-
mento delta gerarchia imperiale e deil'ordo equester. Ma anche Otonc 
non tenne inoito. Ai primi di gerniaio le legioni delta Germania mcd-
dionale avevano acelamato princeps Auto Vitcllio, die aveva trovato 
rapidamente appoggio nelle truppe delta Gallia, delta Spagna e delta 
Persia. Otone to sconfitto dal rivale in aprile a Bedriaco presso Cre-
mona, e qualehe giomo dopo si uccise. 

Viteilio, ottenuto it titolo di consul pe,petuus, voIle ripristinare la 
poLitica assolutistica di Nerone, ma non passarono mold mesi die Ic 
truppe, e in ispecie I pretoriani, si ribellarono at soon tentativi di it-
staurare la deteriorata discipline militare. Come suo nuovo rivale si 
profilo Vespasiano, it comandanle deIl'esercito operarne in Giudea per 
domxarvi la rivolta degli Ebrei. Questi, acclamato princeps dalle legioni 
di Oriente, si valse dellaiuto di Antonio Primo, capo dell'esercito danu-
biano, e del proprio frateilo Flavin Sabino, pra4eaus urbi in Roma, 
per travolgere letteral mente Vitellio, it quale fu ucciso in dicembre 
all'ingrcsso di Antonio Primo nellurbe. 

La prima anarchia militait era finita. Si apriva ml nuovo periodo 
del principato aIl'insegna delta cd. dinastia del Flavi, di cui fecen, pane 
tre principi: Vespasiano, LW e Domiziano. 

(a) Thu Fiavio Vespasiano. immature delta nuova serie di princi-
pes, ottenne ufficialmente it titolo net dicembre del 69, e to mantenne 
sino alla morte, che to colse net 79 d.C. in eta di settanta anni. Di CSLrH-
zione piebea e sabina, egli era un militare di professionc, ma forse ap-
punto percio Si rese conto che era indispensabile aLla salvezza di 

Roma timitare fortemente l'influeriza degli eserciti provinciali e dci 
torn generali. Pereio, anziché favorire le legioni orientali the to avevano 
portato at potere, cerco accortamente di farle rientrare net limiti delta 
necessaria disciplina aflidandole a] figlio Tito, subito designato come 
suo eventuate successore mediums: it conferimento delta iribunicia p0- 
Lestas e delta prefettura del pretoria. R Tito assolsc it compito egregia-
mente, portando ol Ire tutto a vittoriosa conclusione Ia guerra giu-
daica in corso, con la distruzione di GerusaLemme e del templo di Sa-
lomone (70 d.c.). 

Esenle da preoccupazioni ad oriente, Vespasiano ebbe la mano pill 
libera per completare l'aiione di riordinamento ache residue parti dci- 
l'impero. Si dedico inoltre afla grave fatica di on risanamento clelLe 
fmanze statali, ch'erano state furtemente scosse dalle dissipazioni di 
I4erone e del tempi delI'anarchia militare. Molti beat accumulati cia' 
Giulio-Claudii furono messi in vendita; it sistema del tributi e delta toro 
esazione in integrato e riordinato; on severn regime di economie fu ap-
pLicato site pubbliche spese nonostante I'cvidentc malcontento delta 
plebe urbana e delta nohihius senatoria. Superando con inesonbile se-
yenta talunc congiure ordite da questultima (principalmente ]'oppo-
sizione eapcgiata da Elvidio Piisco), Vespasiano si ritrovO in pochi 
anal a capo di tin esercito compatto e adeguatamente attrezzato, che 
utihizzb in fortunate azioni di rafforzamento dci confini. 

Net 70 d.C. Vespasiano soFFoth la ribellione gallica organizzata sui 
conlini del Reno cia Giulio Civile, on provinciale delta Batavia die 
aveva sm-vito a hungo nelic legion1 romane. Net  72 procedette all'amies-
sione del regni orientali di Commag&ne e di Armenia minore. Net  
73-74, passando sulla destra del Rena, uccupO la vasta striscia dci cd. 
Campi decumati (si sostiene the siano start chiamati cosl perché divisi 
in dicci distretti) che andava sino ai ]ago di Costanza, organiziandola a 
difesa e facilitando IC comunicazioni tra la regione del Reno e quelLa 
del Danubio superiore. Net  77 mandá Caen Giulio Agricola ad esten-
dere i'occupazionC delta Britannia sino alle regioni delta Scozia. 

Como di fortissima ternpra, ma di grande misura, Vespasiana gua-
dagnà fortuna per sé e per i suoi figli at.traverSo uno studiato ritomo 
agli accorti modi politici di Atigusto. Anzichë approlittare apertamente 
delta sua forza militare, doe delta vera base del suo potere, face di 
Lutto, quando gli fosse possibile, per mascherarla e restitul at senato ed 
ai comizi, beninteso sul piano formale. la potestà di ehevarlo at princi-
pato e l'illusione di mantenervelo, tutto sommato, liberamente. Che 
era poi tuuo quello di cui it senato ed it popolomotto piü logori di 
quanto non fossero ai tempi di Augusto, avevano bisogno per subire ab-
bastanza tranquilli, Se non propriu soddisfatti, un'azione politica per-
sonahe, ma fondamcntalmente prospera per tutti. 

(b) Tito Flavin Vespasiano secondo, succeduto at padre net  
d.C., approfittô dell'opera di lot per attutire molte dclle opposizioni 
chegli aveva raccolto. con I suoi atteggiamenti di clemcnza versa gli 
oppositori. con Ic elargizioni di pubblico denaro at popolo e ai soldati 
permessegli dalle ricostituite riserve linanziarie, con to sforzo costante 
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di ingraziarsi il senatus (pur evitando di ammettorlo ad un ritorno ef-
fettivo all'antica potenza), egli parve sprite un periodo di Vera pace 
per Roma e per l'impero. Deliciae humani genevis to chiamaiono i po-
teri per contrasto at successore Domiziano. 

Ma il sogno dint poco, perche Is morte di Tito sopravvenne prema-
turamente, quandera in eta di quarantadue anni, nell'Sl d.C. 

(c) Successe a Tito il fratello minore, Tito Flavio Domiziano, die 
mantenne il pilneipatus IIio a! 96 d.0 A Iui non mancarono neUa so-
stanza molte tra le migliori qualità del padre e del fratello, ma manco 
totalmente la misura nel nascondere sotto forme di apparente tradizio-
nalismo Is realtà di una politics ormai decisamente indirizzata verso 
il dispotismo. SW piano militare compi azioni memorabili: dal corn-
pletamento della conquista britannica alla istituzione di due impor-
tanti province oltre II Reno (In Germania interiorv e Is Germania supe-
riore), alla creaxione, al confine di queste province ed oltre Is regione 
del Danubio superlore, di un'attrezzatissima linen confinaria di for-
tificazioni stabili (ii limes Romanus). Meno fortunata fu la guerra con-
tn) i Daci del re Decehalo, stanziati nellodierna Romania the inva-
sero Is Mesia e che egli, dopo alterne vicende, poté ridurre ad un'al-
leanza con Roma solo a patio di pagar loro una tangente (35-89 d.C.). 

Intanto le font spese imposte dalle imprese militari e Is sempro piU 
scoperta tendenza assolutistica del princeps mobilitarono contro di liii 
l'ancora potentissima nobilitas romana. Ii governatore della Germania 
superiore. Lucio Antonio Saturnine, hi indotto a ribellarglisi ed a pro- 
clamarsi Imperatore. Dominata fortunosamente l'insurrezione, Domi-
ziano non ebbe scrupoli nellimpiego di ogni mezzo per combattere Is 
nobilhzas. Si apri on periodo di persecuzioni contro tutti colon, die fos-
sero sospetti di attentare al potere imperiale, lvi compresi i filosofi, 
portatori della cultura ellenistica, e gli ebrei, fortemente restii at culto 
deLl'imperatore. 

La situazione matmt nel mode die era in un certo sense (Male. Nel 
settembre del 96 d.C. Domiziano cadde vittima di una congiura di alti 
funzionari civili e militari, ciii forse partecipo Is stessa moglie ripu-
diata qualche anno prima. Domizi a Longina. i.e sue statue furono ab-
battute e Is memoria di Iui in esecrata negli anni e secoli successivi 
oltre I limiti del giusto, anche per Is rara poteuza dell'astio the verso is 
sua persona ebbe to storico Tacito. 

159. Con In morte di Domiziano hi pasta fine alla cd. dma-
stia dci Flavi. Come silo successore ael principatus -il senato de-
signô un anziano sun membro, settantenne, Marco Coccelo 
Nerva, nel quale Si confidava per ml ripristino, entro i limiti del 
possibile delle liberta repubblicane tradizionali. Ma Nenra  duro 
poco. Ben presto il principato passo a Traiano, il principe col 
quale si concluse la fase augustea della respublica universale. 

Nerva seppe effettivamente, per sua abilità, meritarsi it detto di 	I 	 CAXTINA VII. It territorlo delI'impero in eta traianea. 
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avero feilcemente conciliato, come Augusto, due termini inconciliabill: 
Is monarchia e In liberta. Tuttavia molto di questo giudizio elogiativo 
dipese dal confronto di iui con i'odiato ricordo di Domiziano: un ii-
cordo, bisogna aggiungere, the era ingrain alla nobilitas ed al ceto 
degli alb fimzionari, ma non altrettanto al popolo minuto e meno an-  
con al soldati delle legioni, I quail inanifestavano addirittura ma!-
contento per la tragica fine di un princeps che net loro conironti si era 
dimostrato sempre largo e comprensivo. Rendendosi conto di dO, 
Nerva blandi ad un tempo Is nobilitas, II popolo minuto ed i pretoriani, 
in cui favore dispose larghi donativi. Inoltre, stress Is tarda eta, si 
preoccupO per tempo di scegliersi tin valido successore nella persona di 
Traiano, governatore della Germania superiore, che fu da lui adottato 
ed ottenne la tribunicia potestas. 

Mentre Traiano continuava al confine del Reno e sul media corso 
del Danubio le sue campagne vittoriose, Nerva esercttava in Roma con 
apprezzabtie lungimirauza una attiva riorganizzazione delI'ammini-
strazione pubblica. In particolare si deve a 1W la riforma del servizio 
celere di infonnazioni, il cd. cursus pub&us, e l'assunzione a carico 
dello stato delle stazioni di quadrupedi fissate ogni 15 km per congiun-
gere rapidamente Roma alle province, nonche liniziativa di istitu-
zioni alimentart, gli alimenta, che Traiano avrebbe poi largamente 
esteso, per il sostentamento del fanciuui poverl e quindi, indiretta-
mente, per Is lotta al progressivo spopolamento della penisola. Piü di 
tanto, e itt già molto, Nerva non poth fare perche mon nel gennalo del 
98d.C. 

Marco Ulpio Traiano, che gli succse nel principato, fu ti-a gli im-
peratori romani die lasciartmo migliore memoria di so, al punto da 
lucrare il titolo antonomastico di uptimus princeps. 

Originarlo di Italics, nella provincia Betica (Spagna meridionale), 
Traiano apparteneva ad una Ianilgl!a di recente elevazione the il 
padre, suo omonimo, aveva iiustrato quale governatore di Siria, nella 
guerra contro Vologese re del Part!. Del padre Traiano aveva ereditato 
le grandi virtu militari, delle quail dette prova nelle funzioni di gover-
natore della Germania superiors. L'ascendente the egli aveva sui le-
gionari e La fiducia die per effetto della sua origine egli riscuoteva dai 
provinciali furono rapidamente confortati dal successo riscosso dalla 
sua personalita presso gli stessi cell nobitiari cittadini, the appmzza- 
rono molto la temperanza del suo carattere, pur non disgiunta da no-
tevole energia e da grande rigore. Forse In migliore testimonianza di 
queste sue qualith è fornita dalla corrispondenza ti-a Plinio il giovane e 
1W straw, the alle richieste di istnizboni e pared di Plinio, governatore 
nel Ponto e in Bitin!a, rispose in termini estremamente laconici e 
chiari, mostrando rata lucidezza di idea 

La politica interna di Traiano fu caratterizzata da unactorta Wa-
lutazione della nobilitas senatoria a vantaggio del ceto degli equites, al 
quale it princeps assicuth, mediante istituzione di numerose nuove ca- 
riche, la possibilita di fortunate carriere, sostituendoto in gran 

Tall categoria del liherti imperiali die aveva dominato sino ad allora. 
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Anche i provinciali, e particolarmente quelli di origine spagnola, fu-
row ovviamente valorizzati. Alle forti esigeuze delle casse dello stato 
fta perô fatto fronte mediante Is svalutazione della moneta con una 
nuova riduzione del peso dell'aweus. 	 - 

Ma La memoria di Traiano rimarrà sopra tutto legata alle sue im-
prese militari, a particolarmente alle game vittoriose contro I Dad. 
Convinto della necessità di assicurare al dominio di Roma una forte te-
nuta anche del corso media ed inferiore del Danubio, Traiano riprese 
La lotta contro I Daci, poco gloriosamente conclusa da Domiziano, e con 
numerose legiond di rnrnva costituzione riusci a vincere l'accanita di-
fesa di Decebalo occupando La stessa capitale dactca, Sarmizegetusa. 
Di questa prima campagna, the gli fruttô H titolo onortlico di Dacico, 
celebro il Irionfo nel 102 d.c. Ma Decebalo, per quanto sopraffatto, non 
era ancora convinto della superiorità romana e tomb ad armarsi contro 
Roma per La riscossa. Ne! 105 d.C., prevedendo e precedendo le sue 
masse, Roma gli portb guerra e Traiano con mm nuova potente incur-
sione attraversO il Danubio e sorprese il nemico, da oriente e da occi-
dente, mediante una manovra a tenaglia che condusse alla distruzione 
della seconda capitaLe istituita da Decebalo. Decebalo riusd a fuggire 
con poche tnippe e Si dette per qualche tempo ad una disperata guerri-
glia, ma Traiano, ormai sicuru della conquista, passo ad orgauizzare 
Is nuova provincia dacica, che si estendeva sino alla Transtivania ed oc-
cupava gran pane dellod!erna Romania con qualche tenitorio del-
l'attuale Ungheria. La provincia fu fonificata al confini, sopra tutto 
sul versante degli Iazigi, the Roma non voile sottomettere e si limito e 
rendere suoi alleati. 

Sicuro della frontiera del Danubio, Traiano passo ad occuparsi 
dell'Ortente per risolvere II grave problema dei Parti, die erano l'ormai 
secolare minaccia alla potenza di Roma. La prima mossa In costituita 
dalla conquista del regno dei Nabatei (106 d.CJ, the venne ridotto a 
provincia col nome di Arabia. Quindi Traiano preparô metodicamente 
una grande campagna che avrebbe dovuto portarlo, nelLe sue inten-
zioni, alla dtstnizione del secolare nemico. Limpresa in definitiva non 
fu realizzata, ma le conquiste romane fumno molto estese e determina-
rono tanto entusiasmo in Roma da ottenere a Traiano anche ti titolo 
onorftico di Partico. 11 princeps comincib con l'assicurarsi I'Armenia, 
che sino ad alloys era stato un regno tndipendente: approfittando del 
fatto che il re dei Parti Cosroe aveva cacciato il re di Armenia e lo aveva 
sostituito con un reggente suo amico, egli depose il reggente e annette 
l'Armenia alla provincia romana di Cappadocia. Questa mossa provocO 
Is dichtarazione di guerra dei Parti e la guerra si svO!se nel periodo 115-
117. Traiano invase La Mesopotamia, dl cui conquistO La principali città 
nel 115, e nel 116 si scontrb con i Parti al di LA del Tigri, espugnando 
ctesifonte. Seleucta e Babilonia. Cosroe ft.ggi verso Oriente ed il prin-
ceps annette all'impero Is Mesopotamia e !'Adiabene, che fmono tra-
sformate nelLe province romane di Mesopotamia e Assiria. 

Forse Traiano sarebbe andato anche parecchio piU in là ad avrebbe 
mirato come Alessandro Magno alla lontana India. Se nel us d.c. non 
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si fossero rivoltati allimpero di Ron gil Ebrei, approfittando del H-
tim delle truppe mmaIe da Cipm, dalla Cirenaica e daIlEgitto 1*1 
117 Is rivolta Si estese in tutto l'Oriente e determino la caduta di molte 
guarnigioni net tenitori di nuova conquista. II princeps reagi con 
grande vigore. I ribelli furono sconfitti dalle truppe fresehe da lul rac-
coite, Seleucia In ripresa e furono ricoriquistate gran parte delle terre 
gia precedentemente occupate, estendendosi il dominio di Roma sino 
al Golfo persico. La ribellione ebraica in completamente domata in 
Mesopotamia da Lucia Ouieto e in Cit-en aica da Marcio Turbone. 

Nei 117 d.C. Traiano, dopo aver ceduto il comando dell'esercito e il 
governatorato di Siria a! nipote Publio Elio Adriano, si dispose a tor-
rare a Roma per rifarsi delle gravi fatiche e preoccupazioni degli ul-
timi axmi, ma fu who da malattia Iungo is strada e mod a Selinunte in 
Ciicia. If disegno di mm scontro definitivo con i Pat-ti, l'unica grande 
potenza organizzata al di là del confini deil'imperium Romanum, hi ab-
bandonato per sempre. 

160. Ill successore di Traiano, Adriano (Cesare Traiano 
Adriano Augusto: 117-138 d.C.), in colul che, realisticamente 
considerando la situazione della respub!ica e del suo imperiutn, 
impresse una svolta decisiva alla politica torments, portando 
l'imperium allo stesso grado di rilevanza politica, anche se non 
aurora costituzionale, della respublica. Egli continue e perle-
ziono in Sostanza lopera iniziata da Traiano, ma con determi-
nazione e completezza assai maggiori, aiutAto da unintelli-
genza superiore, che non abbracciava soitanto I'arte militare, 
ma si estendeva ai campi piü remoti e raffinati della cultura. 
Pertanto si inizià con lui mm nuova fase della respublica univer-
sale, che, a hen ragionare, pith essere definita la fase adria-
flea ' della stessa. 

Elio Adriano, che era comandante delI'armata deil'Eufrate, in age-
volato nel conseguimento del principazus da unadozione del prede-
cessore durante il soggiorno di Selinunte: un'adozione forge simulata 
con la complicita della moglie di Tralano, Plotina. 

Grande estimatore dell'ellenismo, Adriano, ch'era oitre tutto spa-
gnolo di discendenza, pur professando profrmndo rispetto per le tradi-
zioni romane, valorizzo al massimo quelle provinciali, e sopra tutto 
quelle elleniche, iniziando i'opera di fusione delle une con le aitre in 
una sintesi superiore di cosmopolitismo. Caratteristico a tale proposito 
il fatto che egil prima assunse il potere e p01 se ne scusô con una lettera 
al senato, il quale. considerando I motivi di urgenza da Iui addotti, Lii 
lieto di confermarglielo. A Roma, del resto, rimase pochissimo e dedico 
II phi del tempo del suo principato a lunghi viaggi nelie province, parti-
coiannente in quelle orientali, compiacendosi in ease di atteggiarsi a 
monarca asoluto, investito direttamente da Glove Olimpio. Dopo un  

palo d'anni trascorsi in città nel riordinamento dellamministrazione 
statale e delle finanze, soggiomO in Gallia e nella zona renana tra il 120 
e il 121, passo in Spagna nel biennio SUCCCSSiVO, Si roth quindi in Asia e 
rimase in Grecia dal 125 al 127. Nei 127, passando per Is Sicilia, tornO a 
Roma, ma vi resto pochi mesi perché nel 128 ripartl per le province 
africane e, dopo un altro brevissimo soggiorno mmano, tomo ad Atene 
e trascorse il 129 a visitare Ic province asiatiche, il 130 ad ispezionare 
ltgitto. 

Molte delle iniziative di Traiano vennero abbandonate o trascurate 
da Adriano. Fur non sconfessando l'istituzione degli atimenta, che il suo 
predecessore aveva largamente favorita, egli evito di sostenerla con 
nuovi contributi perche non senti la necessità di potenziare In popola-
zione italica di fronte a quells provinciale. Anche il disegno partico in 
posto da canto, ed anzi, concorrendo esigenze finanziarie, furono ab-
bandonate Is Mesopotamia a la Siria, mentre l'Arinenia fit di nuovo 
trasformata in protettorato, con ritorno alla situazione delle province 
orientali stabilita da Neronc. In Britannia, dopo un mvescio militare 
subito nel 122, l'occupaiione romana hi, per motivi di sicurezza, note-
volmente arretrata, con In costruzione di una linea fortificata difen-
siva (tiIliun Hadriani). Un analogo valium in costruito aUc frontiere 
della Dacia e della Rezia, allo scopo di evitare le invasboni barbariche, 
ma anche in certo senso per arginare la tendcnza dei Romani a nuove 
conquiste. Grandi opere pubbliche furono complute tanto in Italia 
quanto nelle province. 

Gil ultimi anni del govenio di Adriano (132-135 d.C.) furono pert 
funestati dalla sanguinosa rivolta degli Rbrei in Palestina, provocata 
dalla incauta fondazione della colonia Aelia Capitolina sul luogo stesso 
di Gerusalemme. Ii capo del ribelli, Simon Bar Kochba, inifisse at ro-
mani dure sconfitte, ma Adriano, recatosi sui luoghi, fint per preva-
lere e per eliminare totalmente la rivolta. La Giudea perse finanche il 
nome e si chiamo Siria Palestina, mentre I superstiti ribelli ebbero it 
divieto di visitare Gerusalemine. 

Tomato a Roma nel 134, Adriano, che era in eta di cinquantotto 
ann!, cominciO a pensare alla successione, anche per togliere di mezzo 
le molte aspirazioni die sorgevano da vade parti. La sua scelta cadde 
sul giovane Lucio Ceionio Coimnodo, di cargo senatorio, con vivo mal-
contento degli aitri aspiranti, Serviano e Salinatore. I due preten-
denti, luno novantenne e l'aitro diciottenne, furono uccisi senza 
pietà, ma la crudele Iniziativa di Adriano non giovO a Commodo, che 
morf a sua volta in Pannonia agli inizi del 138. Dovendo scegliersi un 
altro successore, Adriano indlco questa volta un consolare di 51 ann!, 
Tito Aurelio Fulvo Boionio Arlio Antonino, the adottô. La moPe In wIse 
nel luglio dello stesso anno 138. 

Lesaltazione della figura del princeps, sovrano comma di tutto 
l'impero, few cadere nefl'eta di Adriano molte delle vestigia esteriori 
della vecchia respzthlica, sino ad allots conservatesi per elfetto, pin che 
altro, di un tenace tradizionalismo. Ogni residua Iniziativa degli orga-
nismi repubblicani tradizionali (comizi, senato, magistrature) Si 



338 	 GLIANTONiNI 	 - 	[161] 

spense e la bmocrazia imperiale assunse apertamente il compito di 
pmvvedere allorganizzazione ed allamministrazione del sistema poli-
tico romano. Lo stesso imperatore, lasciando completamente da parte 
ogni riguardo per U senato, si circonda di into stabile consiliwn princi-
pis, del quale facevano pane i phi qualificati giuristi dl sua fiducia. At-
traverso lintroduzione della leva locale Ic legiond dellesercito furono 
provincializzate. Le ammlnistrazioni provinciali acquistarono mag-
giore autonomia rispetto alla respubtica e piü the a questa [mono con-
siderate direttamente sottoposte al princeps. Anche Is vita economica 
fu decentrata, perché la respub&a non reclamO phi lafflusso ingente 
del prodotti dell'impero, ma questi furono liberamente scambiati da 
provhicla a provincia. 

Si profilarono insomma, a partire da Adriano, I tratti embrlonali 
di tin sistema assolutistico, che non teneva piU alcun canto del valori 
nazionali roman!, ma the era soltanto sorretto da un illuminato dispo-
tismo del princeps. 

161. La serie di principes dal 138 al 192 d.C. e usualmente 
ulota come In dinastia degli Antonini ed e caratterizzata dal [atm 
di aver puntualmente applicato le direttive della politica di 
Adriano. 	 - 

In un'atmosfera generalmente pacifica, aliena da nuove im-
prese e piuttosto incline alla difesa delle conquiste passate, gil 
imperatori Antonini si sforzarono di perfeziouiare In centralizza-
zione del pubblici poteri e In fusiorie tra ambiente italico e am-
bieuite provinciale. II ceto senatorio, pm non essendo total-
mente umiliato, perse ancora phi di mordente e pote sempre 
meuio ostacolare In farmazione progressiva di on sostanziale si-
sterna monarchico in Roma. 

(a) Tim Elio Adriano Antonino, originarlo dl Nemauso (Nines) 
nella Gallia Narbonese, copri 11 principato dal 138 al 161 e meritô dai 
suoi contemporanei e dai posteri la denominazione onorifica, the to 
qualifica nella storla, di Antonino No. Si trattO effettivamente di una 
persona estmmamente compresa del dovere da compiere, molto equili-
brata e di grande serleta morale. Sotto un certo profile il sun governo 
potrebbc essere tacciato di immobilismo': basti pensare the in 23 
ann' II princeps non si allontana mat dallItalia e mai acconsenti the Sc 
ne ailontanasse uno dei suoi due figli adottivi. Tuttavia era forse pro-
Into di questo immobiismo the l'impem aveva bisogno dopo Ic vi-
cende agitate del principato dl Tralano e dopo In vasta riarganizza- 
zione operata da Adriano. 	- 

Dal pinto di vista militate le azioni di Antonino Pin si ridussero ad 
un tentativo di spostare II limes in Britannia di un centinaio di chilo-
metri phi a nord del valto di Adriano. II nuovo confine, denominato 
appunto times Antoninus, Si estendeva per circa 160 chilometri dalla 
fox del Clyde a Bodotria (Firth of Forth) ed implicava tin notevole ac- 
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corciamento del fronte e sopra tutto it piazzamento delle difese ro-
mane In posizioni motto phi sicure. Analoga politica militate fu se-
guita nelle altre province In modo da rendere pacifici i rapporti entro 
I confini delL'impero. All'interno una equilibrata politica nci riguardi 
del senato fece si che Is nobilitas non avversasse l'imperatore. Quest! 
favorl IL senato anche abolendo una rifonna Impopolare di Adriano; 
l'autorita glurisdizianale pretoria hi restaurata in Italia, eliminandosi 
i quattro consulares giusdicenti (In Etruria e in Umbria) che il prede-
cessare di Antonino aveva istituito. Le istituzioni alimentari, intro-
done da Nerva e potentate da Traiano, ma trascurate da Adriano, Eu-
rono estese da Antonino No anche alla assistenza alle fanciulle. 

(b) Antonino mod nel marzo del 161, lasciando !l trono at genera 
e maggiore dei soot due figli adottivi Armin Vero, che aveva assunto per 
effetto delladozione II nome dl Marco Aurelio Antonino. Costul, con-
trariamente alla volonta del padre adotttvo, non voile essere solo al 
governo, ma fece eleggere correggente il fratello adottivo Lucio Elio 
commodo, al quale fu attribuito il nome di [nclo Vero. La corroggenza 
dint Otto anni, sino al 169 d.C., ed ebbe fine per In mope di Lucio Vero. 

Dei due nuovi principes (usualmente denominati dai posteri i divi 
frafres) Is persorialiti di gran lunga phi spiccata fu quells di Marco Au- 
relio, eccezlonale figura di uomo politico e net contempo di uomo 
colto, ann di filosofo, di cia ci rimangono raccolti i pensieri the scrisse 
nella vecchlaia tra i soldati. La pace dellimpero cominciava ad essere 
incrinata sopra tutto per le risorgenti velleita del Farti, contro i quali 
Marco Aurelio mando it fratello. Quest! a sua volta si valse in concreto 
di un abilissimo generale nella persona di Avidio Cassio, Le cul campa- 
gne ebbero esito vittorioso e portarano nel 166 d.C. ad annettere 
allimpero nuovamente una pane della Mesopotamia. Dando pruva di 
grande abllita diplomatica, Marco Aurelio non voIle stravincere, ma 
preferl un trattato di compromesso con le popolazioni vinte; lArmenia 
In nuovamente elevata a regno autonomo, ma vassallo dellimpero; 
lOsroene e Cane riconobbero la sovranitk di Roma; gil altri territori 
furono restituiti ai nemici. Per evitare nuovi ritorni dei Part!, Avidlo 
Cassio In nominato comandante dl una grande unità militare sistemata 
in Oriente, che aveva tuna La possibilita di reagire direttamente, 
quanta mena at prim! attacchi. Vero, tornando a Roma con le sue le-
gioni, ebbe con Marco Aurelio il trionfo nell'agosto del 166. 

Chiusa Is guerra partica, Marco Aurelio decise di prepararsi a 
nuove campagne nella zona del Danubio e si propose dl istituire due 
nuove province, la Marcomanrila e Is Sarmazia, rispettivamente a nord 
ed ad est del nedio corso del Danubio, nelI'odierna CecosLovacchia e 
neIlUngher!a orientale. I preparativi furono rallentati da un'ep!demia 
che colse Ic legioni die il princeps stava prepararido. NeUa primavera 
del 168 Marco Aurelio parti per il teatro di guerra insieme al fratello, 
ma l'epldemia dl peste riprese violenta nelI'inverno del 168-169 ed i due 
principes decisero di ritornare per II momenta a Roma. Durante il viag-
gin Vero marl, nel 169 d.C. Marco Aurelio, rinunciando allesperl-
mento della correggenza, preferl rbmanere unico princeps di Roma. 
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Intanto I barbari di clue confine, appiofittando della debolezza 
deile legioni romane, penetramno in Dada, infliggendo mm grave 
sconfitta a! govematore Marco Claudio Frontone, e in Acids, dove rlu-
scirono ad avanzare sino alla Tessaglia. Mel 171 Marcomanni e Quack 
ruppero In resistenza romana a Carnuntum, sul Danubio, neilaita Pan-
nonia. Marco Aurelio dove subfre sin principlo di invasione della 
stessa penisola italica attraverso II NOrico, con assedio di Aquilcia ed 
incendio di Opitergium (Oderzo). Gli invasori furono perO fermati 
dagii sforzf congiunti di Tiberlo Claudio Pompeiano, genero dell'impe-
ratore, e di Pubito Eivio Pertinace, the Ii ricacciarono oltre il Danu-
bio. 

Ne! 172 1 Romani ripresero l'offensiva sopra tutto contro I Quadi, 
che vennero ridotti alla ragione nello stesso anno. Lanno successive, 
173 dC., Marco Aurelio si volse contro i Marcomanni, sottomettendoli 
nuovamente a Roma e costringendoli a tasciar sgombra una striscia di 
territorio di circa 20 chilometri ]jmgo la riva destra del Danubio. 
Lanno ancora seguente, pur attraverso alterne vicende, Ic legioni ro-
mane, al comando di Didlo Giuliano e di Elvio Pertinace, riuscirono a 
domare insorgenti incursioni dci barbari, riportando provvisoriamente 
la pace ai confini dell'impero. Con gil intducibiii lazigi Marco Aurelio 
stipulo un trattato di aileanza, per potersi rendere libem di trasferirsi 
con le sue legioni in Oriente, ove il generale Caio Avidlo Cassio si era 
improvvtsamente rbbellato facendosi proclamare daile proprie truppe 
imperatore. La campagna orientale durO sine al novembre del 176, al-
lorche Marco Aurelio poté toniare a Roma e celebrate il trionfo sui 
Germani e sui Sarmati nominando nel contempo sue - correggente il 
giovane figlio Commodo. 

La troppo frettolosa conclusione della campagna danubiana, cui la 
ribellione dl Avidlo Casslo aveva costretto il princeps, fece sentire le sue 
conseguenze attraverso nuove irruzioni degli lazigi e del Marcomanni. 
Marco Aurelio dovette quindi nuovamente recarsi in direzione del Da-
nubio e preparare una campagna che voleva essere di carattere 
dofinitivo. Tuttavia egli hi colto da morte nel 180 e il successore non fu 
in grade di continuare la sua opera. 

(c) Lucjo Elio Aurelio Commodo, figIio di Marco Aurelio, giunto 
al principato non attraverso una scelta adottiva ma a causa della desi-
gnazione implicata daila sua discendenza naturale, non aveva ancora 
ventanni. Forse appunto pervib non oso continuare l'opera del padre 
contm Marcomanni, Quadi e lazigi, con i quail preferi concludere una 
nuova pace non troppo favorevole a Roma. 

Di carattere ardente ed instabile. Commodo ebbe qualcosa delle 
personalita di Caligola e di Nerone, del quail, sia pure con qualche esa-
gerazione, I Romani ritennero fossem tornati I tempi- Appunto perciô 
II suo governo, lone da non giudicare del tutto negative, suscitO resi- - 
stenze in ogni dove e detennino numerose congiure contro la sua per-
sona. Esasperato da questa opposizione, Commodo ricorse a reazioni 
feroci e si isolo sempre phi dal Romani, aumentando a dismisura I'astbo 
the Si provava nei suoi riguardi. Tm Is sue phi infelici iniziative fu  

quells, di atftdare cariche irdluenti a Marco Aurelio Cleandro, in av-
venturiero di nascita servile e originarbo della Erigia, che provoco con-
tro Se stesso ed il pthzceps una tale ends di sdegno, da venir massacrato 
Insieme al figlio ed ad alcrnii suoi seguaci dopo alcuni ann dl governo. 

La morte di Cleandro in il segno di una incipiente anarchia In 
Roma. Mentre Ic finanze dello state si ammalavano sempre piü, au-
mentavano gIl sperperi, i ludi gladiatori, Il lusso, le donazioni di pub-
blico danaro e sopra tutto I'incuria nei riguardi del governo provin-
dale. I barbari non attendevano che questo, at confini deII'impem, 
per penetrare nel territorio ddilimpero romano: il che avvenne,  in Bri-
tannia, sul Reno, sul Danubio, in Africa, con gravi danni per le legioni 
romane, ma con la facile conseguenza di fare assegnare a Commodo II 
titolo onorifico di Britannico per inesistenti trionfi nei riguardi di 
quelie popolazioni. lnsistèndo in questa sua politica dissennata, Com-
modo giunse al punto di attribuire a Se stesso qualita divine, di deno-
minare i mesi deIi'anno secondo Ic diverse denominazioni dci titoli 
imperiali, persino di dare a Roma, ricostruita dope in incendio, H 
range e il titolo di una colonia fondata dallimperatore. 	 - 

La congiura the portO alla sua fine fu ordita daila sua favorita 
Marcia e dal maggiordomo Ecletto, che tentarono dl uccidere Ii prin-
cipe con U veleno. Date che il veleno non operava, Commodo Eu stran-
golato nel bagno. I conglurati si accordarono aflinclie fosse sub sue-
cessore of governo il pratfectus urhi Publio EIvio Pertinace. Era la 
notte del 31 dicembre del 192 d.C. 

162'11 ligure Elvin Pertinace, di umili origini ma nobili-
tato da una carriera militare di eccezionale livello, chiese con-
ferma of senatus della designazione a prüweps fattagli dalle le-
gioni e Il senatus gliela accordo di buon grade, anche in consi-
dérazione degli atteggiamenti cli apertura manifestati nel sun 
discorso programmatico. Effettivamente Pertinace cercO di av-
viarsi sulla strada del ripristino almeno parziaie di aicune Ion-
damentah liberta repubblicane. Ma gil stessi pretoriani che 
avevaxio appoggiato In sua candidatura ben presto gli tolsero il 
lure favore, quando si vide the egli intendeva rinsaldare la disci-
plina nell'esercito e riportare le flnanze ad one state di relativa 
sanità attraverso contrazioni deEle spese. Pertanto, a meno di tre 
mesi dalla sua ascesa al potere, Pertinace Lu vittima cli un'enne-
sima congiura del pretorlani organizzata dallo stesso Quinto 

- Emilio Lao, che era state il promotore della sua nomina. 
Si apri aliora on secondo breve periodo di anarchia mill-

tare, che richiama per mi-ike analogie alla memoria if periodo 
di anarchia segulto alla morte di Nerone. Lo concluse fortunosa-
mente, in quello stesso 193, Settimio Severe. 

- 

Gti aspiranti al principato si moltiplicarono. Tm essi primeggia- 



limper, fu molto piü decisamente ed apertamente orientata verse 
l'assolutismo. Per ingraziarsi it senato Severn u50 soltanto parole 
forme esterne, ti-a le quali liniziativa, hidubbiamente abile, di procla-
marsi figho adottivo del divo Marco Aurelio e di confrrire al pmprio 
figlio Bassiano, successore designato at principato, it none di Marco 
Aurelio Antonino. A parte ciô, Ic prerogative del ceio senatorio furono 
ridotte praticamente aI nulla e fumnu trasfcrite in ran pane, per quel 
che già non en stato fatto dal predecessoni, allordine del cavalieri. La 
guardia inaperiale to riorganizzata con l'immissione di larghi stuoli di 
element1 non italici, ma provenienti dalle phi diverse province. Ispirato 
in quest'opera dalla moglie Giulia Durant, Severe conleri a Se stesso 
apertamente II titolo di dominus e fece di tutto per dare at proprio p0-

tere, aiiche esteriormente, il carattere di una monarchia assoluta. 

(b) L'opera improvvida di depressiorie del valori romani to corn-
pletata dal figlio di Severn, Marco Aurelio Antonino, detto Caracalla 
per l'uso di coprirsi di twa caratteristica veste con cappucelo e maniche 
cosi denominata. Mono Severo, egli si alfretto a concludere la pace con 
I Britanni ed insieme at fratello Geta tomO a Roma, reclamando onori 
divini alle ceneri del padre. LI disegno di Settimio Severe era stato che 
il poterc fosse esercitato a titolo di corrcggenza da ambedue i figli, ai 
quail aveva conferito il titolo dl Augusto nispettivamente net 199 e net 
209. ma Caracalla e Geta (Publio Settimio Geta) erano stati in utto sin 
dalla prima giovinclza, sicch4 era inevitabile che, morto Severn, tra 
loro scoppiasse II conilitto. Durante un incontro net cubicelo di Giulia 
Dooms, la quale si era assunte it tentativo di riappacificarli, c -acalLa 
fece uccidere it fratello tra le braccia stesse delta madre e ghistifico da-
vanti at pretoniani II fratricidio asserendo di avere agito per lugittima 
diksa. Larghi donativi contribuirono a farlo assolvere nell'opinione 
pubblica, o in gran pane di essa, dal grave fatto di sangue, ma rimasero 
numerosi gli oppositon del suo atto, ed it numero deLle persone truci- 
date a titolo di repressione (tra le quali il giureconsulto Pap 	0: n. 

230) si aggirO. secondo II racconto leggendario. intorno alle ventimiLa. 

La completa insensibilità del Severi net confronti del nazionalismo 
romano ed italico si manifesto net modo piü chiaro atlorche, rel 212 
d.C., Caracalla emanb la famoissima constitutio Antoniniana, con cal 

concesse Is cittadinanza rnmana a quasi tutti i sudditi deliimpero, 
senza distinzionc aleuna di nazionalita e di grado di incivilimento (n. 
168). Un poem, Rutilio Namaziane, cantO enfaticanaente, un pain di Se-
coli apprtsso, 'urbern Jecisti quod prius orbis erat'; ma in yenta Cars-
calla aveva darn con it suo editto l'ultimo colpo alla residua vitalita 
delta on tempo Lemuta e gloniosa tnspublica Romarzonun. 

A Roma II pr&iceps rimase ben poco e dovette prncedere all'ingrato 
cômpito di ridurre ulteriormente it peso dell'aureus a gr. 654. Anche a 
lui si deve, in eampo monetarie, ta creazione del doppio aureo, o bi- 
rüone', e Is thtroduzionc di un doppio denario di argento (di gr. 5.12), 
delta antoniniano'. Ma Ic necessità delta guena at confini e i suoi 
stessi gusti portarono Caracalla, a partire dal 213 d.C., a recarsi negli 
accampamenti. Net  213 egli attaccà I Germani lungo l'alto Reno c ]'alto 
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rono Tito Flavio Sulpicie, suocero di Pertinace e prvktto dellurbe, e II 
consolare Marco Didjo Giuliano che si era illustrato per precedenti im-
prese militari. I pretoriani esitanmo a lungo ti-a i due ma finirono per 
pertare sugli scudi Didio Giuliano, che sopravanzo it rivate neltofferta 
di no ingente donativo di danaro. II senate si vide cosuletto a ratificare 
senn discussioni Is nomina. 

Giuliano, orIginario di una famiglia patrizia di Brescia, avrebbc 
lone potuto coprire bene Ia carica. Se ai confini dcl] 'Impern flOfl si los-
sero moltiplicati altri pretendenti, sdegnati sia verso il senato sia 
verso I pretoriani ed it turn prtpotere. At primi di aprile del 193 d.C. due 
consolari, Caio Pescennio Nigro, goveniatore delta Siria, e Lucia Set-ti-
mio Severe, governatore delta Pannonia superiore, fureno quasi con-
temporaneamenLe proclaniati imperatori, rispettivamente ad Antio-
ehia ed a Carnuntum. Nigro perse tempo a muover,i dallOriente, 
mentre Severn si precipito a Roma alla testa del suoi armati. 11 risul-
tato di questa mossa Cu che it principato, dopo qualehe tentennamEnto 
iniziale, venne assegnato clil senatus a Severn che, prcvatse tanto so 
Didio Giuliano (ucciso dai suoi stessi soldati net giugne di queU'anno) 
quarto sifile aspirazioni di Pescennio Nigro e suite velicita the si erano 
venute frattanto sveg1iaido in Gallia net gencrale Clodjo Albino. 

Con Settimio Severn, onginario di Lepcis Magna in Africa, si thiiO 
una nuova serie di imperatori, usualmente denominata Is dinastia del 
Seven, the avrcbbe tenuto it principato fino at 235 d.C. Una dinastia 
che impresse una piega aucora pit) decisa alla svalorizzazione della ms-
publica ed aII'evoluzione dell'organizzazione slatale e governativa 
romana verso l'assolLLtismo imperiale. 	 - 

(a) Settimlo Severo. dopo Is sua incursione romana (durante Is 
quale provvide a sciogliere In guardia pretoriana, sostimendola con 
Lruppe fedeli reclutate tra gli Illirici), dovette subito allonianarsi dal-
t'urbe, neL luglio del 193 per andare a combattere i suoi rivali in pro- 
vincia ed a reprimere ic lore ancora robuste aspirazioni. Egli cominclO 
col dividere Clodlo Albino da Pescennio Nigro. adoIiado it prima 
come suo successore, e frattanto si procurO Iarghe simpatie in senato 
venerando Ia memona di Pertinace. Recatosi in Oriente- contro Pescen-
nio Nigro, rlusci a sconflggerlo. Quando to sicuro di non avere phi no-
sistenze da quosta pane, ruppu ogni rapporto di amicizia con CLodio 
Albino e, scontratosi con lui, to vinse in Gallia. Date the nello stesso 
tonio di tempo i Parti, motto amid di Pescennio Nigro, avevano Hal-
zato la testa, egli dove combattere anche contro di essi, dal 197 al 202, 
ottenendo ragguardevoli vittorie, ma non riusceudo a conquistare 
alcun successo definitivo. Attra guerra combaftuta da Severn In quella, 
iniziatasi net 208 d.C., contro I Britanni ribeui. Egli non poté portarla a 
termine perche colto dalla morte net 211 d.C.. net corso deLlavanzata 
contra i Calêdoni. 

Ben pin che per i fatti militari II principato di Setliniio Severo è 
importante per l'a.ssetto conferito all'intenio do]I'impero. La fermezza 
di Severn to anche suporiore a quella mostrata ai loro tempi da Vespa-
siano e da Tralano, ma la fisionomia politics impressa at govenlo dcl- 
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Danubio, riscuotendo successi cost importanti the La pace gu quei 
conñni fu assictirata per almeno due decenni, ed a lui ft. conferito IL ti. 
tole, onorifico di Germanico Massimo. Trasferitosi pal in Oriente con 
Is madre Giulia Demna ed it prefetto del pretorlo Opellio Macrino, at-
traversó La Mesla e la Tracia, sconfiggendo Goti, Quadi, lazigi e Carpi. 
Superato I'Ellesponto, egli masse verso I Parti, ma questi, intimoriti 
dalla fama del suet eserciti, preferirono entrare in trattative, costrin-
gendolo suo malgrado a rinunciare ad azioni the to avrebbero reso, 
net suoi desideri, part ad Alessandro Magno. 

Net 215 d.C. Is ripresa delta guerra con i Parti hi resa inevitabile 
per l'avvento at potere partico di un gruppo nemico di Roma. Caracalla 
dapprima superO II flume Tigri e raggiunse Arbela; ma pot, nellau-
tunno del 216, dove ritirarsi ad Edessa. Net  217, mentre si apprestava 
a riprendere Is campagna, fu ucciso, per istigazione di Macrino, da un 
ufficiale del pretertani. 

(c) Marco Opellio Macrino, cavaliere di umiLi nataLi, originario 
delta Mauretania, giunse in tal modo ad occupare In carica somma di 
princeps, ma la tenne per ben poco tempo e doe sino at 218 d.C. La sua 
personalita era scialba. ma  sopra tutto operô contro lui la reazione 
delta famiglia del Seven, e piü particolannente delta parentela di Giu-
lia Domna. Costei era di origine siriaca e apparteneva ad una schiatta 
di grande potenza e riechezza dalla quale uscivano i sacerdoti del dio 
Sole, Elagabalo, venerato net santuario di Emesa. Sua sorella Giulia 
Mesa aveva due fighie, Soemia e Mamea, delle quaIl Is prima aveva per 
figlio Avito Bassiano a Is seconda Alessiané Bassiano. Sebberie Avito 
Bassiano, sopranneminato Elagabalo dab norne del 1)10 di eLi era sacer-
dote, fosse appena quattordicenne, egli to proclamato Imperatore nab 
218 a riusci a sopraffare Macrino. 

(g ) Jnsediatesi a Roma, Elagabalo trascuro net modo piü corn-
pleto di adattarsi able tradizioni e able forme romane, anzi cercó in- 
sensatamente di intiodurre in Occidente I riti di quells religlone di ciii 
era sacerdote in Siria. Roma visse pertanto un periodo singolare, du-
rante it quale Elagabalo non soltanto si atteggiO a sacerdote del Sole, 
ma tenth addirittura di far posto al sue dio sul Palatine, in un tempio 
costruito esdusivamente a questo scope. Queste ed altre foible determi-
narono una grande fuga di danaro dalle casse deilo stato, ma sopra 
tuna tin malcontento sèmpre crescente, di cut si ebbe to sfogo no! 222 
dC. 

L'influentissima Giulia Mesa, rendendosi conto del fatto die it pa-
tore di Elagabalo traballava, convinse costui ad adottare it cugino 
Alessiano Bassiano, it figlio di Giulia Mamea, che assunse it name di 
Marco Aurelio Severn Alessandro. Elagabalo to fece, ma ben presto- Sc 
ne penti. Troppo tardi, perché I pretoriani, schierandosi per it nuovo 
Cesare, gil at rivoltarono contro e 10 ucdisern insieme abla madre Soe-
mia, ai due prefetti del pretoria ed at prefetto dehL'urbe. 

(e) Marco Aurelio Severn Alessandro copri IL principato a Roma 
dal 222 al 235. Le stode degh imperatori romani, contrariamente alla-
boro lncbinazione, parlano in maniera motto favorevole di questo prin- 

cipe the ebbe indubbiamente apprezzabih quallta pobitiche. Fu suo 
merito ritornare ad una certa quale armonia, sebbeno sobtanto for-
male, col senato a mostrarsi tollerante verso i cristiani. Accortamente 
consigliato dalla madre Mamea, egli cercô dl ripristinare alcuni valori 
fondamentati delta tradizione romana, cenfererido In prefettura del 
pretorio, ad evitare ingerenze mihitari, ad tin grande gimista. Domizio 
Ubpiano (n. 232). Anche lb consiluan principis hi costituito da senatorii. 
Di fronte ai provinciali Severn Alessandro at mostro di grande lan 
ghezza nell'ammettere le Into cansuetudini bacaLi e nel non combat-
tere I bra culti, lvi compresi ib giudaismo ed 11 cristianesimo. 

Ma, per Intone cha [ossero La quabith personali di Severn Alessan-
dro, non furono sufficlenti a fare fronte ad una sltuaziene ormal sent-
pre pid deteriorata. Da no late la crisi finanziaria era tale da non po-
tent piü frontaggiare Se flOil con mezzi eccezionali e da una persona-
11th di particolare rilievo, the Severn Alessandro sicuramente non era. 
DaIL'abtro bata, ii disordine at confini dell'impero, dipendente almeno 
in parte dal disordine e dalh'indisciplina defle legiorn, era estrema-
mente gave. 

Verse II 224 d.C. net regno dci Parti la dinastia del Sassanidi, a Ca-
rattere nazionalistico persiana, at sostituiva a quella degli Assacidi, 
the aveva tendenza ellanizzante. Questa impostazione naztonahstica 
delta poliuca dcl Parti porto a nuove ostilita con Roma e dette luogo ad 
una guerra, the In resa ancora piá difficiLe per i Romani dab fatto the 
negli stesse anni I Germani tornavano alba carica sW Rena e sub Danu-
Ha. Alessandro Severo fece it possibile e !'impossibile, net limiti deile 
sue capacit, per fronteggiare In situazione. Dopo aver ottenuto contro 
I Parti consistenti vittorie, daile quail trassa IL denominativo onorifico 
di Pardco Massimo, egbi si recà in Gallia con tin forte esercito e net 234 
oLtrepasso su un ponte di barche lb Rena per contrastare gil Abernanni. 
Evitando to scontro, ritenne perO opportuno offrlre al nemico grandi 
somma dl danam par ottenere Is pace. 

Fu guestultima iniziativa, carte non consona able migliori tradi-
zioni romane, a perdere it princeps. Accusato di obbedtre troppo cieca-
mente ai consigli delta madre, Severn Alessandro, fu ucciso con costei 
presso Magonza da tin gruppo di soldati ribehli. Non aveva figli di san-
gua e non basciava adottivi. La dinastia del Severi si spense definitiva-
mente con lui. 

- 

163. La fine delta cd. dinastia deiSeveri apri una fase alta-
mente drammatica Ii disordine (la Ease detta delta 'terza 
anaithia militate), nella quale si verifico la crisi delta respu-
Mica romano-imiversale. L'esito della crisi sarebbe consistito, 
sill firiire del sec. m d.C., nel sopravvento sufla umiliata respu-
Mica del!'iniperium romano assolutistico. 

Le cause delta crisi furono molteplici, ma In prima tra esse 
Va ravVisata in avvenimenti e elementi ben anterior1 at sec. III, 
doe nello stesso regime del principatus, di cut abbiamo seguf to 
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sin qul Le vicende. Un sistema di compmmesso tra respublica e 
Onperium che nelle mani di Augusto e del suoi immediati succes-
sor era valso indubbiamente a prolungare in qualche modo, e 
non senza riflessi henefici, Is vita della respublica rumors, ma 
che gia con la prima anarchia militare (n. 158) mostrO con chia-
rezza quale sarebbe stato il suo inevitabile esito. I prindpes, es-
sendo i veil ed effettivi detentori del potere politico e militate, 
fatalmente fecero leva so di esso per sovrapporsi al senatus, cioe 
all'organismo costituzionale in cui si riassumevano gli ultimi 
resti delle liberta repubblicme. La completa disfatta del ceto se-
natorio, verificatasi al piü tardi col principato di Adriano (n. 
160), segnè l'avvio verso on nuovo assetto assolutistico, già ab-
bastauza scoperto nell'età dei Seven, che sarebbe stato di per 
se solo la negazione, lantitesi dellassetto repubblicano tradi-
zionale, cioe di un sistema politico-costituzionale the era stato 
londato sull'apporto della libera volonta dei dyes Romani (o al 
peggio delle grandi famiglie senatorie e delle loro clientele) alle 
decisioni di govemo ed alla vita dell'organismo statale. 

Ma, a prescindere da questa causa di fondo, altre cause spe-
cifiche determinarono il failimento del compromesso augusteo 
e la evoluzione di Roma verso un'organizzazione costituzionale 
tutta nuova. Queste cause, che operarono sopra tutto mel sec. ifi 
d.c., furono: la decadenza economica e demografica dell'Italia; 
La provincializzazione dell'esercito e della pubblica ammini-
strazione; l'opera corrosiva del cristianesimo; La pressione del 
barbari. E di ease the bisogna far qul, sia pur brevemente, men-
zione. 

(a) La decadenza economica e demografica delI'Ttalia si 
manifesté nel sec. m d.c. attraverso l'impoverimento della pe-
nisola sia in mezzi di produzione, sia in masse di cittadini. 

Limpero, tanto nella pane occidentale quanto in quella 
orientale, prese a far concorrenz.a allItalia, cioe aLla sede della 
respublica romana, attraverso La costituzione di sempre piü nu-
merosi e florenti centri ecoriomici ed urbanistici provinciali, 
che determinarono di riflesso limpoverimento della respublica 
e, conseguentemente, anche la diminuzione della sua popola-
zione. cesso progressivamente l'afflusso a Roma di nicchezze [a-
cilmente ottenute attraverso le conquiste territoriali e In sfrut-
tamento delle province. Non solo quelle ricchezze rimasero nd 
luoghi di produzione, ma l'Italia dovette pagare assai cam l'ac-
quisto di ciO di cui aveva bisogno, particolarmente per le flu-
mentationes, di cui fruivano in media, come prezzo della loro 
tranquiflita, duecentomiLa cittadini romani. Questo provoco mi 
deflusso sempre crescente di metallo nobile dall'Italia, sopra 
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tutto un defiusso di oro dalle casse dello stato, e per larvi fronte 
i principes aitno rimedio non seppero escogitare the quello del 
tutto illusorio della svalutazione della moneta. Nel conso del 
sec. ifi mm libbra doro (ca. 322 grammi) passo dal costo di 1100 
denaru d'argento a quello di 50.000 &narii. 

Un argine a questo grave processo di decadenza sarebbe po- 
into venire solo dal moltiplicarsi delle iniziative economiche in 
Italia. Ma le iniziative economiche nella penisola addirittura si 
ridussero: non solo perché agli Italici mancO lo spirito di intra-
prenidenza, ma anche e sopra tutto perche i principes, pressati 
dalla necessità di far fronte alle ingentissime spese militari, re-
quisirono le ricehezze esistenti in Italia, ampliamno notevol-
mente i latifondi imperiali e ostacolarono altresi, per corn-
prensibili motivi politici, la formazione di centri di potere eco-
nomici a carattere privato, che avrebbero potuto dare ombra 
al loro predominio assolutistico. 

L'Italia si avviO, pertanto, ad essere pWi die altro tin peso 
per leconomia dellimpero e le ripercussioni mel canipo demo-
gralico fumno ovvie. cessato quasi del tutto l'afflusso di 
schiavi, I lavoratori liberi sarebbero potuti divenire preziosi, ma 
ancora una volta intervennero I prbwipes ad evitare the essi ac-
quistassero un'importanza che avrebbe avuto inevitabihnente 
dflesso politico. Le corporazioni artigianali non furono favo-
rite, i proletari furono allettati ad astenersi dal lavoro mediante 
le frumentatione-s romane, le iniziative furono scoraggiate e la 
popolazione per conseguenza diminul di numero, sopra tutto 
nelle campagne. Mentre l'urbe era affollata da una massa di cit-
tadini the certi calcoli fanno aggirare intorno al milione e 
anche piü, il resto della penisola era pochissimo abitato, quasi 
completamente privo di piccole pnoprietà contadine, invaso da 
latifondi (di privati e sopra tutto del princeps) scarsamente p0-

polati e coltivati in maniera appnossimativa ed insufficiente. 
Ne incoraggiava lo sviluppo demografico la richiesta incessante 
di uomini per le legioni impegnate ad estendere o a difendere 
l'impero nelle lontane province. 

(b) Alla decadenza demografica si accompagnè, per il bi-
sogno impellente di alimentare le legioni di nuove leve, la pro-
gressiva provincializzazione dell'esercito. 

Le legionS non erano molte, erano ordinariamente sulle yen-
ticinque; ma la loro fame di uomini, a causa del logonlo delle 
guerre e delle guerniglie, era enorme. Già Cesare aveva fatto ri-
corso all'immissione nei bra ranghi di provinciali di partico-
lare fiducia, ai quali era concessa per l'occasione la civitas Ro-

pnana, ma i principes furono costretti dagli avvenimenti a fare 
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motto di pin, cioè a rifornire in abbondanza le unitã di elementi 
provinciali indiscriminatamente romanizzati per sopperire alia 
deficienza delle leve italiche. In un primo momento, a compen-
saTe it pericolo costituito dalla dubbia fedelta del soidati pro-
vinciali, si segul ii sistema di assegnare aile legioni di ciascuna 
provincia militari oriundi di altre province e di non far mai so-
verchiare, per nessun motivo, l'elemento romano, in ciascuna 
legione, da queue provinciale. Ma in un secondo memento, a 
partire da Vespasiano, gli lialici (the si erano tristemenie segna-
lati per ii low spirito sedizioso durante gil avvenimenhi del 68-
69 d.c.) furono del tutto sottratti aPe legioni periferiche, che ri-
masero composte di soli provinciali, Se pure appartenenti a 
territori diversi da quelli in cui le legioni avessero stanza. F in un 
terzo momento, a partire da Adriano, anche questo cauto si-
sterna to dovuto (e in pane voluto) abbandonare, alLorquando 
l'inipegno ai conrmi si fece cosi assiduo da ostacolare le corn-
piesse operazioni di spostamento di ingenti masse di uomini 
daliuna allaltra provincia. At che Va aggiunto che le legioni ro-
mane erano integrate da numerosi reparti di auxilia provin-
ciali (dichiaratamente tall) e da non poche cohortes di fanteria e 
alae di cavalleria composte da estranei allorganizzazione to-
mans, cioè fornite da stati vassalli: tutte truppe la cui fedelta 
agli ideali romani era ancora phi evanescente e spesso improba-
bile. 

Questo fenomeno di provincialFzzazione deile legioni perife- 
riche (e degli stessi reparti di prctoriani stanziati in Italia) 
porta seco, Se non ii tradimento, almeno La tendeuza degli eser-
ciii provinciali all'indipendenza da Roma. Approflitando del 
fatto di trovarsi nelle loro province di origine (province ormai 
economicamente autonome rispetto a Roma), i legionari fecero 
valere pesantemente le low scelte, sopra tutto in ordine alia de-
signazione del princeps, con in duplice conseguenza di on ulte-
riore scadimento deil'importanta della respublica e di una diE-
fusa anarchia nelI'ambito delLimpero. In fordo, per tutto it 
sec. HI d.C., I fenomeni di Vera e propria ribellione a Roma Lu-
rono relativamente pochi e di poca importauza: I provinciali, e 
per essi Ic loro legioni, apprezzavano i vantaggi dellunità dcl-
l'impero romano nei confronti dci pericoli estemi, salvo the si 
tendeva dalle vane province ad impon-e al centro I generali di 
lorn gradimento come principes. E le conseguenze si videro sia 
negli episodi di lotta per ii potere tra i vari generali, Slit Del fatto 
the i principes di estrazione provinciale furono in Roma sernpre 
piü numemsi, come sempre phi numerosi Ilirono i provinciali  

portati dai principes a coprire le caniche della pubblica ammini-
strazionc. 

L'espressionc phi caratteristica della provincializzazione 
romana e costituita dalla constitutio Antoniniana ± Caracalla 
(n. 162). Non Si trattO di una estemporanea riforma. Si tratto 
piuttosto di una conseguenza the l'irnperatore trasse realistica-
rnente da uno stato di cose ormai saldamente affermato. La 
formazione di un orbis Romanus e linstaurazione in esso di una 
pax Roinana di interesse comune non poterono non implicare ii 
riconoscimento della qualifica di civis Romanus alla gran panic 
degli abitanti delI'impero. Daltra pafle, ii vantaggio per le 
esauste casse dello stato Eu ragguardevole, perche si accrebbe phi 
che notevoimente ii numero dci dyes tenuti a pagare la vicesitna 
Jwthitatwn e Ic aitre imposte indirette similari (n. 175). 

(c) Alle cause di depressione dci valori ora indicate si ag-
giunse, come causa di corrosione della stessa unità delI'im-
pew, U cristianesimo. cioè In religione che faceva capo all'inse-
gnamento di Gcsü Cristo (n. 156) ed i cui proseliti aumentavano 
di anno in anno. 

Era una religione, quella cristiana, che, a differenza di ogni 
altra (ivi compresa quella ebraica). non era armonizzabile con 
una qualsivoglia organizzazione politica, a meno che questa or-
ganizzazione diventasse dichiaratamente cristiana. L'inscgna-
mento cristiano consisteva, in nuce, neH'affermazioie della 
dipendenza del cristiano prima da IMo e poi dailo stato: o (in 
altri termini) nellaffermazionc dell'indipendenza del cristiano 
dailo stato, là dove Le esigenze di quest'ult.imo Si discostassero 
dal comandamento divino. 11 detto famoso di Gesü Cristo date 
a Cesare quel che e di Cesare, date a Dio quel che e di Din ', corn-
portava che le due sfere di potere, quella di Cesare e quella di 
Din, dovessero essere separate, ma iniplicava altresi che. ove Ce-
sare invadesse con le sue leggi In sfera a iui non riservata, it cri-
stianesimo polesse e dovesse serenamente disobbedirgli. La no-
vita di questo insegnamerito era ancor phi inconciliabile con il 
sisterna deli'Iniperium Ronwnum di quanto non In fosse con 
quello, peraLtro ormai in decadenza, della respulilica Romano-
Mm. 

Cio spiega perché gil intperatoni gia a partire dal see. i d.c. 
abbiano guardato alla religione cristiana ç exitiabilis supersti-
tb', superstizione funesta, come la qualifico Tacito) con on so-
spetto che non avevano verso altri cold, per quarto lontani essi 
fossero dalle tradizioni romane. E it sospetto fu di gran lunga ac-
cresciuto dali'criorme successo della nuova religione, the dilagé 
rapidamente in tutte Ic categorie sociali, ma particolarmente tra 
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le masse degli umili e dei proletari, dando huogo alla costitu-
none di sempre piu numerose comunità poste sotto la direzione 
di presbiteri e di diaconi e organizzate successivamente in epi-
scupati e ispettorati. Dilagava nel cuore del sistema politico ro-
mano un movimento fondamentatmente eversivo dell'autorità 
dei principes, e in ogni caso estremamente maffido, Ic CS infil-
trazioni erano dappertutto ed i cui pericoli erano accresciuti 
dal segreto di cut i cristiani cercavano di coprirsi. 

Per conseguenza i cristiani furono perseguitati e, tra Nerone 
e Diocleziano, si contano atmeno dieci grandi persecuzioni orga-
nizzate: particolarmente feroci quelle ordinate da Decio net 249-
251 e quelte volute da Valeriano nel 257-258 d.C. Di tali persecu-
zioni le prime fumno almeno: giustificate da accuse concrete 
(piü o meno tondate), e in particolare dal fatto che i cristiani si 
erano resi colpevoli del critnen tnaiestatis o di altri crimini, ma le 
successive, a partire da Traiano (di cui e rimasta famosa la ri-
sposta ad una tettera di Plinio il giovane sW tema), furono de-
terminate esctusivamente dalla constatazione the i cristiani 
erano cristiani, né si piegavano ad abiurare, a celebrate il cuho 
imperiale ed a venerare 11 genius del princeps in carica: 'con-
quirendi non sunt; si deferantur et arguantur, puniendi stint',  e In 
peas solitamente irrogata (extra ordinem) era quella capitate. 

Ma e ben difficile the le persecuzioni estirpino certe opposi-
zioni, sopra tutto quando siano molto diffuse e capiflarizzate. 
Le persecuzioni anticristiane del principato non riuscirono in-
fatti ad eliminare it movimento cristiano, anzi finirono per 
esaltarlo. 

(d) Mentre In stato era cosi insidiosamente minato dal-
l'intenio, premeva ai confini, sempre pit grave e preoccupante, 
la minaccia dei barbari, particolarmente dei nordici della Ger-
mania. Sospintivi datlincalzare di nuove popolazioni, essi 
anelavano it momento di poter varcare In cinta dellimpero, per 
ditagare sia in Gallia sia in Italia. 

Sino a Marco Aurelio Roma aveva potilto tener testa, anche 
Se con im certo visibile sforzo, ai tentativi di invasioni barbari-
the. Dopo le vittorie di Mario contro i Teutoni e i Cimbri, dopo 
le fortunate campagne di Cesare, dopo le spedizioni di Varo, di 
Druso, Germanico- ed altri, I barbari parevano essersi convinti 
detl'inopportunita di penetrate entro i confini delt'impero ro-
maim. Ma in realta il loro sogno non fu mai abbandonato ed 
essi trascorsem gli anni a sorvegliare attend e pazienti In situa-
zione in Roma, per cogliere il momento pin adatto all'irru-
zione. Le faticose vittorie di Marco Aurelio sui Marcomanni ii-
stabiirono solo in apparenza In tranquillita dellimpero. I bar- 
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baxi appresero da queUe Into sconfitte che Roma era singotar-
mente indebolita, die il momento della rovina era prossimo, e 
si addensarono, per auto il U secolo d.C., sempre piii minacciosi 
e provbcanti ai confini settentrionali e orientali dellimpero. Tra 
breve la lot-n forza si sarebbe manifestata appieno e l'impern ro-
mailo dOcciderite sarebbe crollato sotto la loro irresistibile 
pressione. 

164. II posto di Alessandro Severn hi preso, ad 235 d.C., 
dal capo del rivottosi, Cain Giulio Vero Massimino, il primo im-
peratore soldato, nativo di Tracia, che era un uomo non privo 
di qualita, can rozzo e violento. Con liii appunto ebbe inizio la 
hmghissima tern anarchia niilitare. 

A Massimino Trace it senato tenth di opporsi spalleggiando, nel 238 
d.C., la rivolta di Marco Gordiano (primo), un senatore ottajitenne pro-
console dAfrica, the fit proctamato imperatore piuttosto contmvoglia 
ed associO comunque at potere come contggeTlte l'omonimo figlio e le-
gato Marco Antonio Gordiano (secondo) Semproniano Romano Mt-i-
cano. Ma tanto Gordiano I quanto Gordiano U lurono rapidamente 
etiminati. Massimino, die ancora non era stato a Roma, marciO verso 
fltalia, ove il senate, sempre irreducibilmente avverso al proviciale 
passe a mette&i contro due imperatori di sua scelta nelle persone di 
Pupieno Massimo e Cello Catvino Batbino, cui hi aggiunto come Cesare 
in sottordine Gordiano rn II quindicenne nipote del primo Gordiano. 
Massimino perde la vita in una rivotta dette sue stesse truppe, ma 
anche Massimo e Balbino soggiacquero nel 238 d.C. ad una soltevazione 
popolare. Divenne unico imperatore il giovanissimo Gordiano HI. 

Gordiano UI copri it principato dalta fine del 238 sino al 244 d.C. 
Purono anni estremamente agitati. Fino at 241 il giovane principe go-
vernô sotto la reggenza della madre Mecia, ma poi, conti-atto matri-
monio con Furia Tranquiflina, figlia di Put-to Sabinlo Timesiteo, un 
semplice eques prefetto del pretorio, assume in pieno, nonostante lan-
cor giovane eta la totalità del potem. It problema piU grave da risol-
vere era quello della pacificazione dette regioni di frontiera, sia sul 
Danubio the in Mesopotamia: God, Carpi e lazigi tornavano a rendersi 
pericotosi sui confini della Media, mentre I Persiani addirittura supe-
ravano quei confini in Mesopotamia. I Goti e le altre popolazioni al-
kate furono ricacciati oltre it Danubio ed il limes hi utteriormente raf-
forzato. In Oriente, morto net 240 il re Artaserse, I Persiani, guidati dal 
it Sapore I, penetrarono in Siria marciando vet-so il Mediterranco, ma 
nel 242 Timesitco obbligo il nemico a battaglia prosso Resaina, 
sconfiggendolo e avanzando a sua volta verso Ctesifonte. Mono im-
provvisamente Timesiteo durante lavanzata, Gordiano Ill dove no-
minare prefetto del pretorio Giulio Filippo, on arabo the era stato 
Corse causa della fine di Timesiteo. Filippo, traendo profltto dal primo 
episodio di dissidio tra Gordiano e le sue truppe, incitO queste a rivotta 
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C, ucciso Gordiano ill. si  fece acciamare imperatore a Zaitha, presso 
lEufrate, crel febbraio del 244. 

Giulio Vein Filippo, detto Filippo lAraho, pone rapidamente a 
termine la campagna contro I Persiani, conservando Is Mesopotamia e 
ripristinando I confiril del periodo dci Seven. Net  247 vinse in Dada i 
Carpi e net 248 poté trovarsi a Roma per celebrare, egli straniero, it 
mil]ennio della fondazione delta eitta. Bisogna dare atto the sotto it suo 
principato Roma parve per Un momenta essere tornata ad fastigi delta 
massima potenza, ma in realta Is Situazione era resa estremamente 
precaria dal farm che gli escrciti erano ormai fortemente integrati da 
barbari mercenari, che si cercava di tenere a freno mediarite donativi e 
promesse. Proprio net 248 d.C. la ribettione incominciO a serpeggiare 
sth in Oriente che in Occidente. Tra I van aspiranti alla successione di 
Filippo prevalse Cato Messio Declo, che, valendosi delta fama conqui-
stata vincendo mm guerra cuntro I Goti, si fece acelamare imperatore 
dal suoi stessi reparti. Tomato in Italia per assumern it potere, Declo 
sconfisse Filippo presso Verona net settembre del 249, uccidendolo. 

Caio Messio Declo. native delta Pannonia, era stato praefecws urbi 
in Italia e rappresentava un vanto per I reparti illirici, die erano ap-
punto stanziati cells pcnisola. Rjconoscjuto dal senato, egli decise di 
affidare lamministrazione civile deli 'impero allo stesso senato e di 11-
servant I soil poteri militari, tornando atmeno in apparenza ai tempi 
iniziali del principato. Al suo flume egli voile aggiungcrn, per sottoli-
neare it programma, it cognome di rraiano. Ma Is sea politics in 
defleitaria, prhucipalinente per l'attcggiamento di viva e persecutoria 
ostilith assunto verso cristiani ed ebrci. Egli ordinO a tutti i capi fami-
glia detlimpero di dichiarare La loro fede religiosa e di sacrificare agLi 
del dl Roma, sotto pena di essere altrimenti condannati at carcere ed 
ails confisca degli avert. Sebbene queste intlmidaziani riuscissero in 
matte occasiuni ad ottenere II loro effetto, l'opposizione degli elementi 
cristiani, cranial infiltratisi doviinque nell'impero, divenne assai forte 
e In lone 'ma detle cause principali delta caduta di Decio. Non passb 
molto tempo che una rivoita degli eserciti rovciC anche lui. Scoppiata 
net 250 d.C. una nuova guerra con i Goti the stavanu invaderido Is 
Mesta, Caio Treboniano Gallo, comandante in Mesta, dopo che Decio 
aveva ottenuto gia due vittorie contm I nemici a Nicopoli e ad Abritto, 
to aifronto net giugno del 251 e to uccise in combattlmento. 

La successione di Decio anda at Cesare da lul designate Ostiliano, 
suo flglio, che venne riconosciuta dal senate, ma Treboniano Gallo, far-
test accLamare imperatore dalle truppe, rldusse a proprio figlio adot-
tivo Ostiliano (che comunquc mofi quasi subito di peste) c concluse Is 
pace con I Goti, al quail garanti tin contribute ammo in danaro e pro-
mise di non chiede lath arruolamenti come per it passato. I Goti tiit-
Iavia non si tennern at patti e si dettero nuovamente a vat-care Ic fron-
tiere sul Danubio, mentre i Persiani, net 252 d.C., entravano in Meso-
petunia e persino in Siria. Sul Danubiu I Goti vennero fermati dal 
mauritano Marco Emilio Emiliano, ma quest1 approfitto delta wnse-
guita fama per farsi tevare a imperatore dalle truppe e per dlrigersi in 

India, ove affionto Trehonjano ad Interamna, sconhggendolo net 253. 
Treboniano in ucciso dai suet stessi soldati ed Emiliano fu riconosciuto 
iniperatore anche a Roma. Non duro molto, peraltio. Le truppe non 
mancaiono di rivoltarsi anche contro di iui, assassinandola, verso la 
fine delto stesso anno 253. 

Ad Emil iano subentro come pri,iceps it vu' consularis Pubilo Licinio 
Valeriana, che disponeva delLappogglo de]le truppe sisteinate ndlla 
Rezia. Aeclamato imperatore da quesLe milizic, egli tiovo la via facile 
per essere riconosciuto imperatore, alla fine del 253, anche a Roma. 
Con jul si ebbe una prima divisione di facto deilimpero, perdie egli si 
associà net principato it figilo Gallieno, lasciando a completa disposi-
zione di costui la pane occidentale e riservando a so stesso i'ammfni-
strazione delta pane orientate. 

In Oriente, essendo i Persiani pervenuti sino ad Antiochia, Vale-
riano dovette compiere uno sforzo molto grande per contenerli c 
sconfiggerli. Net  256 Ic truppe persiane pervennejo alle rive del Medi-
terranco, pioprio mentre in Occidente i harbari premevano net moth 
piU forte contra Ic frantiere. Vaicniano fece cono i Persiani quel die 
poté, scan troppo successo, pressato daila nccessltà di frontegglare 
anche I'invasiane gotica, che si era estesa culls penisola baLcanica rmo 
a Tessalonica e die si era prolungata anche in Asia Minore limo in Biti-
nia. La situazione fu resa ancora piU tesa dalla insurrezione di Fran-
chi ed Atemanni, che superarono II limes in term gerinanica, rncntrt 
frequenti sbarchl sulle cone galliche erano operati dai Sassoni. Gal-
]ieno Fermo i Franchi sul Reno e sconfisse gli Alemanni sull'alto Danu-
blo, ma net 258 ogni resistcnza romana in superata dab Franchi, I 
quail cutrarono In Gallia e si spinsero sino alta Spagna Tarraconense, 
mentre net frattempo gli Alemanni, dopo avere invaso Is Rezia, supera-
vano le Alpi e scendevano nella pianura padana. Con un ultimo 
siorzo, Gallieno ricacciC peraltro i Franchi sino at Reno, ricavandone it 
titolo ononfico di restaurator Gaflianim, e net 259 sconfisse anche gli 
Alemanni a Milano. Purtroppo, lanno seguente Valeriano, die conti-
nuava ad ostacolare in tutti i moth la invasionc persiana, ebbe to 
sventura di essere sconfitto presso Edessa, ndll'Osroene e di essere 
farm prigioniero dai Persiani. 

GalLieno, rimasto soLo pthweps at pOLCI-e, dovette riprendere le sue 
guerre in Gallia per domare una grave nibellione di Postumo (M. Cas-
sianio Latinio Postumo), II quale aveva addirittura proclamato uno 
statu autonomo, denominato Impeflum Gaiiarum. Ne le diffico]ta si Ii-
mitavano a cit.. in Illirico erano insorti higenuo c Regaliano ed in 
Oriente, dopo la sconfitta di Valerlano, Macniar,o e Eallista assunscro 
II cotnando delle truppe, die non vollero riconoscere t'autorita di Gal-
time. Ribelliont si ebbero anche altrove, ma Gallieno riusci fortunosa-
mente a Ear fronte a tutti, anche con iaiuto di Settlmlo Odenato, che 
si era frattanto proclamato re di Palmira ed aveva continuato la guerra 
contro I Persiani giungendo sino a Ctesifonte. Mentre Gal]ieno sconfig-
geva net 261 Macriano in Tracia, Odenato travolse nello stesso anna 
Ballista ad Emesa. Gallieno, facendo di necessità vintá, dovette ricono- 
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seem la costituzione di tin ngno di Palmira e concesse ufficialmente 
ad Odenato IL titolo di dux et corrector totius Oñentis. Libero delta 
preoccupazione orientate, egli pole, net periodo dal 263 a1 267, aifron-
tare con maggiore fortuna le invasioni the si prospettavano in Occi-
dente. 

Net 267 d.C., essendo slath Odenato assassinato a Palmira, prcsc it 
suo posto ta vedova Zenobia. Gallivan tenth con nfl suo esercito di chuu-
dere la parentesi deIlindipcndenza di Palmira, ma Zenobia riusci a 
sconfiggerlo e si assoeiO net potere LI figlio Vabailato, estendendo I suoi 
domini anche nei dintonii. Nello stessa anno ripresero Ic invasioni del 
Got! in Mesia, in llhrico, in Tracts, in Grecia ed in Asia e degli Ale-
manni in Rezia. Resisteva soltanto to fronhiera del Reno, lungo la 
quale peraltro erano disposte Ic lone ribelli di Posturno. Net  268 Gal-
lieno iniziO nBa eampagna contra I Goti e Ii sconfisse a Maisso, nella 
Mesia superiore, ma reparti a cavallo, che egli aveva concentrato a 
Milano per potere pit facilmente disporre come ma.s.sa di manovra, 
gli si ribella- uo at comando di Aureole, che era daccordo con Po-
sftimo. Gatlieno, accorso a Milano, sconfisse i ribetti ed assediô Au-
reolo nella cittã, ma durante i'assedio (268 d.C.) In assassinato dai 
suoi stessi utliciali, che scelsero a suo successore Marco Aurelio Claudio 
detto it Gotico. 

Fu questa I'cpoca in cut Is cn$1 dellImpem raggitmse to sua acme. 
Mentre I harbari riprendevano Ic armi su tutti I coxthni, gli eserciti 
delle province si sollevavano senza tregua, portando ciascuno sugli 
scudi un diverso preteudente al trono imperiale. Lepoca viene comu-
nemente designata come quella din lirarnii' per indicare I'illegalità 
del vari imperatori die si contrapposero e si succedettero. Parlanie ml-
nutamente sarebbe nullaltro the Lma vana elencazione di north e di 
miserie. 

165. Nel 270 d.C. Claudio Gotico morl a Sirmio, sul Danu-
bio, per epidemia di peste. 11 senato designö come suo succes-
sore II fratello Quintillo, ma Ic truuppe del Danubio elevarono at 
comando ii capo delta cavaileria Luejo Domizio Aureliano, di 
origine pannonica. Con liii vi furono cinque anni di maggiore or-
dine nellimpero: anni che vengono definiti di restaurazione 
dellordine imperiale. DON Aureliano altri nove anni di disor-
clirii, ma poi finalmente ma svolta decisiva, impersonata da 
Diocleziano. 

Prima aucora di venire a Roma per ricevere it titolo, Aureliano re-
spinse I Vandal! dalla Pannonia e combatte a Piacenza, sconfiggen-
doll, gli Alernanni lutungi. in Roma egli represse mm ribellione ca-
peggiata da Feticissimo e umilia I senatori phi ostiti alla sua persona, 
per poi rocarsi nuovainente ad affrontare gli Iutungi, the sbaragliO a 
Fano ed a Pavia, inseguendoli sine al Danubio ed ottenendo per queste 
sue vittorle i titoli di Germanico Massimo e di Gotico Massimo. La su- 

perbia di Zenobia, che aveva pmclamato rat iniperaror din Pomanorurn 
suo ligilo Vaballato, Iii vinta da Aureliano con mm spedizione a Pal-
mira e con un a.ssedio at quale Zenobia non sfuggi. Palmira si antse 
net 272 e cosi pure fu rioccupato lEgitto. Aureliano, the agglimse ai 
suoi titoli queLlo di Partico Massimo, sconfisse anche I Carpi presso II 
Danubio, ma dovette ritornare a Palmira ribelle net 273 c questa Volta, 
per punire I'ostinata città, Ia distrusse. Eliminata Palmira, egli passb in 
Occidenle a risolvere anche it problema costihuuto dall'impeth4m Gui-
lianan (n. 164). La via the prescetse in di sotiometterlo con Ic buone, af-
fidando in cambia allusurpatore Postumo it titolo di corrector Italine, cioe 
una sorta di uficio direttivo delta polizia in Italia. 

Giunto a questo punto, Aureliano fri denominate restitutor orbis e 
chiamato Do,ninus et Deus. Egli sostenne the H siio potere proveflisse 
dalia divinità del Sole patrono dellimpero. I senatoñ divennem p00-

tefici del sole Mitra, addetti at culto del dio, di cui Aureliano, era lat-
ter ego. Ma lopera, sostanzlalmente meritoria, the egli, malado que-
ste sue intemperanre personalistiche, svolse per it riordinamento dcl-
limpero hi interrotta net 275 dada sua mode in vicinanza di Bisanzio 

Net settembre del 275 II principato hi conferito ad un auziano se-
natore, Marco Claudio Tacito, the nel 276 combatte contra i Persiani. 
Anche Tacito fini per spanire di morte violenta net 276. Sun successore 
fu riconosciuto II fratella.stro Amain Floriano, cm le truppe opposeni 
Marco Aurelio Probe, the, fatto uctidere I'avversario, ottenne it princi-
pato nello stesso anno 276. Probo si rese apprezzabile net campo mill-
tarn attraverso to liberazione delle province occidentali (276 e 278 
d.C.) dal Franchi, dagli Alemanni, dai Burgundi e dai Senoni, die crane 
entrati in Gallia. Net  278-279 egli attacco i Vandali nella regi000 danu-
biana e Ii sbaragiiO. Net  280 ripristinO it dominlo romano in Tracia, 
sconfiggendovi I Bastarni. Net  281 celebro II trionfo a Roma, ma net 
282, mentre si approstava ad una spedizione contro to Persia, ecco che 
fu ucciso dai suoi soidati a Sirmio. La successlone passe a Marco Aure-
lio Cam, che Si limito a dare notizia delta sua proclarnazione a princeps 
al senate, senza attendenie alcuna inve.stitura. Caro prosegul le azioni 
contro la Persia ed occupô Ctesifonte, assumendo II titolo di Persico 
Massimo, ma act 283 noon in modo misterioso, forse ad opera di Apro, 
prefetto del Pretoria. Del due suoi figli, luno, Numeriano, era stato in-
dicato come successore col titolo di Cesare, ma fu fatto uccidere net 
284 da Apro. lkimase, a contrastare Apro, taltro EgIlo di Caro, Carino, 
che aveva it comando delle truppe in Occidente 

A questo punto it fatto risolulore. Prima che Apro affrontasse Ca-
nine ncrl novembre del 284 Ic tnippe scelxen, per Is successione at 
trono Cato Vaienio Aurelic, DiocLeziano, eapo delta guardia personale di 
Cam, ed Apro ii condannato a morte ed ucciso dallo stesso Diode-
ziano. 

Luomo che avrebbc riumtituito, sebbene con aspetti diversi. jim-
peru di Roma era scan linalmente trovato. Diucleziano aifronto (Cr-
mamente, net 285 d.C., Ia reazionc di Carina sul Margo, in Mesia. La 
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battaglia fu, forse; favorevole a Carino, ma questi to ucciso dai suoi 
stessi soldati e a Diocleziano at aperselo Ic strade di Roma. 

§ 26.— LA RESPUSLICA UNIVERSALE ROMANA 

Souawo: 166. La ,spsibIica universale mnmna. - 167. La popnlazlone della res-
publica univer5ale. - 168. Segue. La constituth, Antoniniana. - 169. Segue. I 
requisiti per ]a partecipaziotie al governo. - 170. Segue. Luterque ordo. - 171.11 
tenitorio della respubtica universale. - 172. Scgue. La citti di Roma e Ia sua 
ainministrazione. - 173. Segue. La circoscrizione ilalica. - 174. U governo della 
respublica universals zumana. - 175. Is finanze della respublica universals lv-
mana. —176. It fasi storiche dewautoritarismo repubblicano mmano. 

166. La struttura della stato romana net periodo 27 a.C. - 
284 d.C. fu ancora e sempré, essenzialmente, quella di una ,spu-
blica, cost come gia net periodo storico precedente. Tutlavia, 
svanirono completamente o quasi, in questa nuova epoca, le due 
vccchie caratteristiche del fondamento cittadino della società 
politica ramaiia e del criterio nazionalistico di composizione 
della sua cittadinanza. 

Come nuova caratteristica della respublica, nella sua strut 
tura generate, Si profilo stavolta quella della universalita, vale 
a dire della ma • apertura' (implicante la facile concessione 
della cittadinanza romana) a tutli I popoli inclusi net perimetro 
dell'impero, purché viventi secondo uno standard minimo di or-
gâninazione civile. L'imperium Romanuni di-venne, per conse-
guenza, man maim che si accrebbe Il numero dei cittadini in 
esso residenti, un complemento essenziale dell'organizzazione 
costituzionale romana. 

(a) Scomparve, anzi tutto, nella nuova respublica, ogni 
sensibile residuo dell'antica concezione dello stato come x62,K o 
civitas. Per effetto della estensione dei confini della civitas a 
tutta I'Italia contincntale, avvenuta gib, nei primi anni del see. I 
S.C.. Rama non hi, sostanzialmente, piá civitas, anche se cost 
essa continuo, per ragioni di tradizionalismo, ancora ltmga- 
mente e diffusamente ad esser chiamata. 	- 

II sintomo piá evidente & questa evoluzione In costituito 
dal lone decentramento amministrativo della regione italica e 
dal conseguente affievolimento del principio costituzianale cite 
i dyes Romani dovessero essere nella pratica possibiita di par-
tecipare direttamente alla vita politica dello stato, svolgentesi 
app.mto ed esclusivamente •nell'urbs. Nell'ambito della corn-
plessiva civitas romano-italica, incentrata attorno allurE's 
Roina, 'caput nuindi', Si consolidarono tante piccole civitates 

locali, ciascuna coincidente con una propria urbs, che ebbero ii-
conosciuto il rango di altrettanti enti parastatali (municipia ci-
vium Romanorum) destinati alla esplicazionc locale di molte di 

• quelle funzioni di goverrio, the tin tempo erano in Roma rigida-
mente centralizzate. 

(b) L'aver dovuto o voluto concedere, durante la Ease di 
crisi della respublica nazionale, la cittadinanza romana a lar- 

• ghissimi strati di popolazione non sicuramente ed inequivoca-
bilmente partecipi dde tradizioni e degli ideali di Roma, a co-
minciare dai socii Italici, aveva determiriata sin da allan un 
affievolimento della concezione nazionalistica dello stato ro-
mano. Questo pmcesso si accelero e si allargô, nella nuova 
epaca  storica, sino al punto che, net 212 d.C., la cittadinanza ro-
mana to concessa in blocco, da Antonino Caracalla, a gran 
pane degli abitanti dellimpero (n. 162 e 168). 

Per effetto di siffatta evoluzione, la respublica romana, put 
rimanendo territorialinente delimitata dalla penisda italica, si 
arricehi talmente di cittadini extra-italici (e residenti solita-
mente in provincia), da avviarsi ad essere piE chiaramente con- 

• cepha come IS communis patria di tutti I popoli amministrati 
da Roma, indipendentemente dalla bra nazionalità ed in con-
trapposto ai popoli incivili, o comunque anti-romani, stanziati 
fuori dei confini dell'imperium Romanum e denominati barbari o 
exterac nationes. 

(c) Nonostante l'estendimcnto della civitas Rornana alla 
gran pane degli abitanti dell'&nperium Romanum, IS respublica 
Romanonim restô tuttavia sempre circoscritta al territorio ita-
11w e non assorbi sul piano costituzionale l'imperium. Limpe-
riu,n Romanum rimase intatto: it die dipese solo in minima 
pane dal fatto die In romanizzazione del provinciali non fil resa 
completa e totale nemmeno con l'ediuo di Caracalla. Dipese 

Ft 	
sopra unto da ciô, che I'itnperium Romanum, essendo elemento 
essenziale della preponderanza politica dei principes, resistette 
allincorparazione nella respublica anchc quando si trovO ad Cs-
sere gremito di cittadini romani. Al contrario, si profile e pre-
paró, cal passare dei secoli, ii fenomeno inverso, the caratte-
rizza it successivo periodo post-classico: la riduzione della sem-
pit piü svalutata respubtica a poco piü di una provincia (o di un 
insieme di provinciae) delI'imperium, l'assorbimento di essa da 
pane dellirnperium Romanum. 

167. Fondamentalmente intatta rimase, nella respublica 
universale romana, IS concezione caratteristica secondo cui II 
populus Ro,nanus Quiritiuin en costituito eselusivamente dai 
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cives, sicche non solo I Latini e i barbari, ma anche I peregrini resi 
sudditi permanenti de]l'ftnperium Romanum (mediante la ridu-
zione a provincia dci loro territori) erano consideraLi del UJILO 
estraiiei alla respublica. Nemmeno mutarono, rid periodo clas-
sic0, I requisiti già precedentemente necessari, e di ciii abbiamo 
parlato in sede di periodo preclassicD (n. 86), per la qualifica di 
elvis Romanus. 

Quelli the cambianono sempre piü sensibilmente furono, 
net nostro periodo, i criteri di ammissione dei non romani alla 
cittadinanza romana. Essi non furono pM ancorati al principlo 
della nazionaLita, ma furono informati alla massinia larghezza, 
al punto che non si esitô a far divenire elves anche i peregrini na-
zionalmente piU distariti dalle tradizioni e dalle aspirazioni ge-
nuinamente romane. Lunico freno ailorientamento dei nuovi 
tempi hi costituiLo da ciO: die si cercô di contdnere In possibilita 
die i privati avevano di renders liberi e cittadini i Into schiavi, 
preferendosi concentrate nei pubblici poteri ogM decisione in 
materia di cittadinaza (n. 204). 

Ii mezzo attraverso CUI si opero questo vasto estendimenLo 
della cjttadinanza romana In La naturalizzazione (civitatis dona-
tb) della quale i princip&s non mancarono di assumere in breve 
tempo praticamente ii monopolio. In concrete, La politica della 
civitatis donatia segul due vie diverse: quella indiretta della lati-
nizzazione dei sen'i manomessi o del peregrini, e della succes-
siva romanizzazione di questi Latini artificiali; quells diretta 
della naturalizzazione, per capi singoli o in massa, dci peregrini 
stanziati nelle provinciae delliinperium Romanum. 

(a) La naturalizzazione dei Latint hi senz'altro ii sistema 
pift cauto di civitutts dunatbo perchE implicava che si passasse, 
prima di pervenire alla cittadinaza romana, attraverso lo stadio 
intermedio e preparatorio (una sorta di stanza di compensa-
zione') della Latinitas. Ne beneficiarono non solo e -non tanto I 
Latini di sangue (cd. Latini pflsci), che erano urinal quasi total-
mente romanizzati, quanto i Latini coloniaril, cioè i membri di 
municipia insigniti del ius Lath (n. 184), e I cd. Latini Aeliani ed 
tuniani, cioè gli aifrancati (e loro discendenti) divenuti solo La-
cmi (e non direttamente Roman?) per effetto delle leggi limiLa-
tive delle manumissianes private, di cut parleremo (ii. 204). 

Le cause di atLribuzione della ciLtadinanza ftuono molteplici e fu-
rono tutte informale al criterlo die ii Latino dovesse avere in qualehe 
modo meritato ii dono della civitas. Cos!, ad esempio, la fez Aefia Sent Ia 
(n. 204) stabill die i Latini Adiani potessero ottenere la eittadinanza 
dat magistralus romani (ii practor in Roma o il praeses in provincia) se  

dirnostrassero di aver sposato una cittadina romana a una latina e di 
aver ottenuto dal matrimoniu on figliuolo pervenuto vivo aileta di a'-
mono on anno (cd. annicidi fl/il cau5aa prohaiio): concessione ulte-
riormente allargata da successivi senatoconsulti, Ancora: Ia i&x Visdlia 
tie libertinis del 24 d.C. (n. 204) api-i at Latini Iunio.ni la possibilita del-
1ingrnsso nella cittadinanza romana Se avessem prestato sen'izio per 
almeno sei anni tra I viglles in Roma; un edicturn C/audi? tie Latinis am-
mise questi ultimo alla civitos Se avessoro costruito una nave da Ca-
rico capaco di almeno cento moggi di Erumento e Iavsero utilizzata 
almeno set anni per I'approvvigionarnento dcIl'uths; mm constitutio 
Wetonis tie Latinis favori in macto anatogo I Latini che avessero costruito 
case di abitazione in citta; una constitutlo Tralani tie Latinis concesse la 
cittadinanza ai LaLini the avctssero esercitato per almeno tre anni 
imimpresa di fornaio in Roma. 

A queste e ad altre ragioni di civitalis donatlo si aggimisero le natu-
ralizzazioni riconosciute a coloro che avessero esercitato cariche pub-
bliche nei rnunicipia latini (n. 185). 

(b) La naturalizzazione dei peregrini In usata in principlo 
con grande parsimonia dai principes, e solo per persone singole 
che Si fossero rese in un modo o neil'aLtro benemerite ai loro 
occhi. Ma inevitabilmente, gia nel corso del sec. I d.C., gli argini 
caddero l'uri dopo l'altro di fronte alla necessitâ politica di con-
traccambiare con La civitas Ramana Ic prestazioni che ai princi-
pes ed alla loro azione di imperium recavano I provinciali. 

Su questa strada di progressivo cedimento Si pOSSOnO regi-
strare vane tappe successive. Le donationes individuali 1mph-
carono ben presto I'acquisto automatico della cittadinaza da 
pane della moglie e dei figli dei beneficiati. Da Claudio ad 
Adriano Le dorzationts collettive Si moltiplicarono, septa tutto a 
favore dei militari a di camunità municipali peregrine o latine 
delle province occidentaLi. Questa politica si intensifico con gli 
Antonini. Finalmente, con La dinastia dei Seven, cadde ogni rite-
gno verso l'ammissione di provinciali al privilegio della citta-
dinanza romana. 

I civitate donati, acquistando la civitas Romana, dovevano 
assumere i tria notnina (a. 86) e prendevano solitamente come 
nomen gentilicium II nominativo con ciii era designaLo limpera-
tore concedente: donde II gran numero delle nuove famiglie de-
nominate Gail (da Caligola), Claudul, Flavil, Aelli, Aureiii e via 
dicendo. 

168. 11 processo di romanizzazione dei provinciali nag-
giunse ii suo punto culminante con In constitutio Antaniniana tie 
civitate peregrinis danda, emanata da Caracalla nel 212 d.C. (o 
meno verosimilmente, secondo alcuni, nel 214). 
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Dell'irnportanza politica del provvedimento si e gia discorso 
(n. 162 e 163). Rimane da precisare sul piano storico-gim-idico it 
suo ambito di applicazione: nei beneficiai-i, net tempo, nelle 
ConSeguenze. 

A voler credere ad mm notizia di Ulpiano (n. 232) riportata 
nei Digesta di Giustiniano (n. 274) Is costituzione di Caracalla 
fece di anti I residenti nell'impero dei cittadini romani: in 
orbe Ro,nano gui sunt ax constitutione imperatoris Antonini cives 
Romani effecti sunt'. Tuttavia e evidente che it passo deve essere 
stato alterato, e pit precisamente generalizzato, dai compilatori 
giustinianei. lnfatti del provvedimento ci e pervenuto H testo in 
turn traduzione green, purtroppo mutiLa, riportata da un papiro 
(P. Giess. 40.1). Alia dichiarazione luiperiale di concessione delta 
civi!as Ronwna ai peregrini (&&opi .. ó.xu.oiv évoig tot; xurà 
tiiv oxouithwjv xo),uxeCav 'Pwuthov) fanno sEguito, net testo pa-
piraceo, alcune parole e lettere, intermezzate da lacune che non 
e facile riempire, dalle quail comunque si ricava che una qual-
che eccettuazione (non si capisce bene se alla concessione delta 
cittadinanza o ad altro) limperatore fece con riguardo ai dediti-
cii. Tra Le nioltissime integrazioni the sono state proposte 
quella che sembra a noi piü accettabile e la seguente: thvovtoç 
[ndvroc yévoç itoXtwu.]âtwv, XWQ[tc  ttbv ôth]anx(wv. Se que-
sta interpretazione del papiro e giusta, ne consegue che Caracalla, 
dopo La dichiarazione di ammissione alla cittadinanza degli abitan-
ti dellimpero, specifico che Ic loro organizzazioni cittadine (se ye 
ne erano) dovevano rimanere tutte intatte e fuozionanti, ma the dal-
la cittadinanza romana rimanevano esciusi (xtoQ(c a prescindere 
da) I dediticli (n. 302). 

Posto che sia esatta la ricostruzione on accennata, it quadro 
si chiarisce, ma non diventa totalmence esente da notevoli 
onibre. Si pua dubitare anzi tutto del senso delta espressione 
oxouiévq' (= orbis terrarum) e chiedersi se Caracalla abbia 

voiuto vel-amente riferirsi ai peregrini abitanti in tulto H mondo 
conosciuto, o abbia invece alluso, sia pure con unespressione i-i-
dondante, ai soil peregrini stanzian nelle province romane con 
esciusione del barbari. Si puó dubitare altresi Se Ia concessione 
abbia avuLo ti-aug ai soil peregrini esistenti at tempo deIl'editto, 
cicé net 212 o anche ai peregrini die sarebbero entrati a far pafle 
dell'impero romano successivamente a quelia data e all stesso 
impero di Caracalla. Si put, dubitare, in terzo luogo, circa it pre-
ciso significato da attribuire ai dediticli eccettuati dalla dona-
tio civitajis. Si into infine porre it delicatissimo problema Se Ca-
racalla abbia ainmesso che i benehciari delta naturalizzazione 
romana conservassero, oLtre l'organizzazione interns. delle H- 

spettive civitates, anche la loro cittadinanza peregrina, e 
quindi gli ordinamenti giuridici loro propri (accanto a quelli ro-
mani), con leffetto di divenire titolari di una doppia cittadi-
nanza (quella romana e quells locale). 

Secondo noi La risposta ai .prirni quesiti ê piuttosto agevole. 
Con it suo editto Caracalla regolà to status civitatis dei soli pere-
grini abitanti stabilmente neil'ambito territoriale dell'ñnpedum 
Roinanum e prese in ccrnsiderazione, ovviamente, to situazione 
deII'impero sotto it suo governo. Come fa intendere Ulpiano, egli 
fece teatio delta sua concessione di cittadinanza l'orbts Rotna-
nws, doe it mondo sottoposto at suoi poteri: sarebbe stato, oltre 
tutto, irragionevole che si fosse riferito ai barbari, estranei 
all'impero o anche a popolazioni che potessero eventualmente 
conifuire in futuro net mondo romano. Ma è ovvio the, in sede 
di interpretazione, la constitu liv Antoniniana sia stata riferita, 
nei tempi successivi a Caracalla, anche a quei barbari che man 
man vermero a stanziarsi nelle provinciae, divenendo con cia pe-
regrini ospiti deIlorbis Romanus. Distinguere questi peregrini 
stanziali nuovi arrivati da quelli del tempi di Caracaila sarebbe 
stato praticamente diflicile, e inoltre 'a ratio del provvedimento 
antoniniano (inteso alla determinazione dello status civitati.s del 
peregrini in quanto abitanti' dellimpero) si adattava di neces-
sità anche ad essi. 

Ben piü dilficite e stabilire con un certo fondamento chi fos-
sero i dediticli esclusi dalla concessione delta cittadinanza ro-
mana, e condannati perciO a rimanere peregrini. Sicuramente 
rientrano nella definizionc I cd. dediticii Aeliani e luniani, doe 
quei iibertini che Ic leggi Aelia Sentia e lunia Norbana ritenevano 
aifrancati in modo non adeguaio (ii. 204) e che, pertanto, costi-
tuivano, in una con I loro discendenti, un ceto sociale e giuri-
dico infimo del mondo romano. Ma Caracalla non pote Limi-
tarsi a quesLa categoria di dediticiorum loco. E probabile che 
egli abbia inteso eccettuarq dalla sua concessione quanto meno 
to stuolo dei barbari appartenenti a popolazioni stanziate fuori 
dei confini defl'impero, ma venuti a sottomettersi singolar-
mente, con ic low famigile, a Roma, principalmente allo scopo 
di prestare servizio nelle milizie ausiliarie: I quaIl erano poi de-
diticti in senso proprio. Assai controverso, ed oggi prevalente-
mente negato, e che siano da intendere per dediticii, at sensi 
delta con.stilutio Antoninjana anche quei peregrini delic campa-
gue semi-civilizzate (per esempio, quelli delta x(&a egiziana) 
die vivevallo in gruppi familiari isolati o in viliaggi privi di or-
ganizzazione cittadina (n. 186). 

La questione piü scottante che Ia constitutio Antoniniana 



zione delta  cittad]nanza in honestiores (9 potentiores) e flumttiores. 
(a) Honestiores fiarono I dyes optimo lure appartenenti 

alle due categoric dell'ordo senatorius e dell'ordo equester led. 
ulerque ordo), nonche le adgnatae e le mogli dci medesimi, put 
sempre considerate, dal punto di vista delta veechia classifica-
zione, dyes im,ninuto lure. L'appartenenza a questi due ordines 
valse it godimento di un certo numero di privilegia ed inoltre, per 
i membri di sesso maschile, U ins suffragil  e l'esclusivita del ins 

honorum e delle cariche dellamministrazione imperiale. 

Una suddistiozione degli honcstiore-s fu quetla tra patricli e pkbeii. 
La vccchia differeuziazione dci patricii dai plebe.0 hi, infatti, ripristi-
oath dai principts, I quaIl si anogarono, come spesso ê avvenuto nella 
storla, it potere di proccdere alla creazione di ma nuova nobilta' 
mediante Il eonkrimento del pairiziato (adlecUc in patrlcios) a chi pm-
ferissero Ira gil honestinres. Gia una lex Cassia del 45 aC. e una lgx Sag-
nia del 29 aC. avevano attribuito, rispettivamente a Cesare ed a Otta-
viano, it potere di adlegere in patricio.c; in seguito questo potere fu eser-
citato in occasione del censimenti e col sec. IT d.C. pasth stabilmente a 
far pane delle potestà del princeps. 11 titolo di patricius dava accesso, 
come nel periodo pnxedcnte, alle cariche sacerdotali di rex sacrorwn, 
flanen math, e satins ed inibiva lottenimento delta edibita Plebes e del 
tribunato. Ouest'uttirna inibizione si risolveva anch'essa in on privile-
gio, In quanto permetteva at patricil dell'ordo senatorius di passare di-
rettarnente, net cursus hononarn, dalla quaestura alla practura. 

(b) Hutniliores o tenuiores, anche detti membri del cd. 
ordo ptebeius per antonomasia, furono i dives optimo jute non 
ammessi tra gil honestiores, nonchE le vane categorie di dyes 
imminuto Lure, con l'esclusione delle adgnatae e delle mogli dei 
cittadini honestiores, le qua11 erano ritenute, come si è detto, ho-
nestiores anchesse. In buona sostauza, I d!VeS optima ture ap-
partenenti all'ordo piebeius venivano a costituire del pari una 
classe di cittadini di minor diritto, con lunica dilferenza che, ii-
spetto ai veri e propri cives i,n,ninuto Lure, avevano II vanlaggio 
dellillimitato ins suffragii. 	 - 

Per quaiito riguarda I dyes Onminuro lure, e da rilevare questo im-
portante rnutarnento rispetto at periodo precedente: the i iiberini po-
terono essere trasformati, per decretum principis, in dives optima lure, 
attraverso la tthzione del requisito delta ingenuilas. 

Questa ficrio ingenuitavis si operava in due modi, diversainente 
elficaci: Ia concessione del jus anuli aurei, consistente nella ekvazione 
all'ordo equesler, la quale perO non esentava dal regime del paironalus, 
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solleva e, fuor d'ogni dubbio, quella delta ed. doppia cittadi- 	 meilte, come dyes optima jute e dyes imminuto iure: it 87) dma- nanza dci neo-cittadiui - Ma e una questione, a ben vedere, che e 	 formalmente intatta, ma ad essa si sovrappose una nuova distin- frutLo esserizialmente di equivoci. A rigor di termi,]j. l'estendi- 	 - 	------------------------------ - 	 - - 
mento delta civitas Romano at peregrini (non dediticli) avrebbe 
dovuto implicare la loro esclusiva ed assoluta sottoposizione 
allordinamento pubblico e privato di Roma, con leffetto delta 
totale cancellazione degli ordinamenti di origine. Non vi era 
pero motivo (e nemmeno possibilita) di prescindere dal dato di 
fatto delI'origo delle vade popolazioni peregrine, C sopra tutto di 
queUe gia munite di evoluti e ben articolati ordinamenti citta-
dliii. Purche fossero rigidarnente rispettati i principi fonda-
mentali e inderogabili dell'ordinamento romano, pow impor-
tava (ainmesso che lo si fosse potato praticamente evitare) che 
le popolazioni neocittadine vivessero, per 11 resto, secondo le 
proprie costumanze beau e addirittura si qualificassero fonnal-
mente a seconda delta propria nazionalita originaria. F questa 
Ia considerazione che spiega le numerose testimonianze che be 
fonti ci offrono del persistere nelle pmvirzciae di cansuetudines 
non romane e persino della prassi di ricorrere, sempre nelle pro-
vince)  ma solo per Controversie di limi tata o locale impor-
tanza, a giudicanti ed a procedure beau. 

I neo-romani ex consijiugione Anton iniana non conservarono 
dunque affatto, a]meno a nostro parere, La loro cittadinanza oil-
ginaria. Essi godettero solo di turn larghissima autonomia' 
amministrativa e giuridica, permessa (e in parte tollerata) dagli 
imperaLori. La doppia cittadinanza e solo un miraggio determi-
nato dall'ampiezza di questa autonomia. Ed ê probabile che 
Caracalla ed i suoi successori avrebbero operato Be] senso di Ii- 
mitare progressivamente l'autonomia dci neo-cittadini cioè 
nd senso di romanizzare pienamente questi ultimi, Se le vicende 
della crisi non Ii avessero sviati da questi propositi. L'aziorie hi 
intrapresa, sia pure in modo effimero, come si vedrà (it 235), 
solo da Diocleziano, cioe solo quando l'impero, uscito dalla 
crisi, torno ad avere Ia possibilita di seguire una linea di con-
dotta unitaria. 

169. Mentre per la capacita di diritto privato si continuO a 
richiedere it requisito dell autonomia 	del civis Roma- 
nus (n. 86), una sensihile variazione hi apportata, nd periodo 
delta respublica universale, al novero del requisiti necessari al 
godimento delta capacita di funzioni di governo (o, conic si co-
mincià a dire, delta capacità lure pub/icc). 

La vecchia distinzione tra cittadini di piena capacita e citta-
dliii di capacita limitata (altrimenti qualificati, rispettiva- 
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e quindi dalla successione del patranus in caso di morte; In resthuüo na-
tojiu,n, the esentava dagli obblighi del paironatus, ma appunto percià 
doveva esser fatta con lassenso del patrono. Quanto al motivi del fa-
yore del principes per i tibertini, Va ricordato che questi ultimi, prove-
nendo in numen, non scarso da nazioni di buan Jivello culturale, yen-
nero largamente utihzzati dagli iniperatori, in alternativa con gIl 
equizes, come loru uomini di fiducia e come Iunzionarl imperlali: it the, 
olin tutto, permise a pareechi di loix, di acquistare vaste ricehezze e di 
ottenere per questa via I 'anulus aureus degli equizes. 

170. L'uterque ordo, costituente la categoria degli honestio-
i-es (n. 169), merita per piU ragioni un discorso particolare. Esso 
era formato, come si e detto, daIL'o,do senatorius e dall'ordo 
equester. 

(a) L'ordo senatorius derivava dall'antica categoria so-
ciale delta nobilitas (n. 79), ma supra tutto Augusto aveva fain, 
di esso una categoria giuridica privi]egiaia di elves. 

Requisito per l'appartenenza aflordo senazorius fu, di re-
gola, In concessione del Torus clavus Oa veste con larga striscia 
di porpora caratteristica del senatores) fatta dal pnnceps, con o 
senza adlecrio in un rango senatorlo determinato: concessione 
subordinata peraltro alla condizione di civis optima iure ed al 
godimento del Cd. censo senatoriale di almeno un milione di Se-
sterzj. In luogo di questo secondo requisito si ammise, peraltra, 
anche la discendenza di primo grado (cioe come figlia) da un mern-
bra maschio dell'ordo senatorius. Le mulieres appartenevano, dunque, 
all 'ordo senatorius in quanto adgnatae o uxores di un corn-
ponente maschio di esso: esse perdevano tale candizione col divor-
zio, në potevano trasmetterla ereditariamente. 

I ruembri, maschi o femmine, dclI'ordo senatorius godevano di Wa-
riati privilegi di diritto privato c criminate: principalmente del diritto 
di sottrarsi alla giurisdizione dci governatori delle province per cause 
capitali, dell'esenzione dalla fustigatio c da altre pew corporali, di ta-
tune timitazioni di pena. I membri maschi avevano inoltre, lesciusi-
vita sia dde magistrature repubblicane isadizionali (ins honorum), 
costituenti Ia cd. camera senatoria, slat di on certo numero di alte cari-
che imperiaii (legatus iegionis, /egatus Augusri pro pra&ore, praefectus 
aerarii, praefecus urbi ccc). Essi potevano essere anche ammessi at tn-
bunato militare, can it titolo di tribuni mi/itu,n iaticlavii, ma Callieno 
(n. 164) II escluse da ogni funzione di comando delle truppe. Inline, i se-
natorli avcvano syariati diritti onorifici, sia corrispondenti a quelli 
dci senatores (anulus aureu, /atus clavus, calceus senaturius), sia di 
nuova creazionc, quail I'admissk, /ibcra alla carte del princeps e (dal 
sec. ii dc.) II titolo di c/arissi,nus. 	 - 

(b) L'ordo equester hi uri'altn categoria giurithca privile-
giata di dyes, direttamente derivata da quell'ordo equester che 
già net periodo delta respub/ica nazionale aveva avuto il ricono-
scimento del diritto di far pane delle giurie criminali (n. 79 e 
136). 

Requisiti per l'appartenenza all'ordo equester furono, come 
net periodo precedente. La condizione di civis optima hire e it Cd. 
censo equestre, di 400.000 sesterzi. Come I senatoril, gli equites 
ottennero svariati privilegi di diritto privato e di diritto crimi-
nale e l'admissio libera alla cone del princeps. Viceversa, it di-
ritto di sedere nelle giurie criminali, dopo vane limitazioni, di-
sparve can la desuetudine delle quaestione_c perpetuae (n. 202). 

NeLI'amhito deII'anlo eguesin Augusta ricreo la categoria privile-
giata degli equites eqa4o publico, divisa in 6 tunneL, ciascufla al co-
rnando di an sevir, e idealmente corrispondente alla classe degli equi-
tes equn publico del comitia centuñata (n. 94). La rifonDa consistette in 
ciO, che it princeps si anogO la recognitio equilum equo publico del en.-
cores (it 112) e la eseititO dapprima annuaLmente e poi (dal secolo II 
dc.) continuativamente, per concedere o togliere la dignita relativa ai 
cittadini. 

La dignita di eques eqLlo publico dava acccsso alla cd carriera 
equestre, consistente nella copertura delle cariche delta burucrazia im-
periale. I primd passi in questa carriera crano rappresentati dalle mi-
/iliac equestres, ciaè daile funzioni militari di praefectus cohoflis o aloe, 
di tribunus miiitu,n angustic/avius (con fascia stretta di porpora alLorlo 
delta tunica) e via dicendo, a da funzioni civil equiparate (advocatus 
ffci eec.). Successivamente gIl equites equo publico potevano passare a 
piü alto cariche finanziarie, amministrative e militari, eon eselusione 
naturalmente di queUe riservatc ai senaloril. 

OR equites the ayessero coperto cariche delta caMera equestre co-
stituivano la equestlris nobilitas c potevano esser promossi at rango di 
senatorii 0, quanto meno, ottenere distintivi onorilici propri deIl'ordo 
senatorius. Come i senazorli essi avevano diritto aIl'anulus aurais; ma, a 
differnza dci senatorii, mancavano deLl'crcditarietà del titolo. 

171. La concezione territoriale delta respziblica universale 
romana corrispose, stante it non mutato carattere di respublica 
dello stato, a quella del periodo precedenle (n. 88). 

Nemmeno vario l'estcnsione del ternitorio stabilmente abi-
tato dai elves Romani, che hi costituito dalla urbs Roma, dal suo 
contado e dalla penisola italica. La constitutio Antoniniana (n. 
168), come abbiarno gia detta, non ieee diventare romano it ter-
ritorio delle provinciae: per effetto delta romanizzazione dei PC-
regrini ahcuius civitatLs, Ic civitates di costoro divennero enti 
parastatali romani. 
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La sparizione degli ultimi residui della concezione arcaica 
dello state come civitas ieee si, net periodo della respublica uni-
versate, che di Roma si partasse in due sensi: come respuMica e 
come citta nel signilicato moderno, territoriale della parola. 
Cost pure avvenne per ii restwite territorio itatico, elm fu distinto 
dalle provinciae, ma In distinto anche datla cilia di Roma. Me 
consegui la sovrapposizione, atle vecchie distinzioni territoriali, 
di ripaniziorii territoriali nuove, awnti but censuali e ammini-
stntivi. Da questo pinto di vista occorre partare separata-
mente dell'urbs Roma e dell'Italia come circoscrizioni ammini-
strative. 

- 172. L'urbs Roma, intesa come comprensiva dell'urbs Vera 
e propria e del contado nistico, fu divisa da Augusto, essenzial-
mente al fini del culto pubblico, in 14 regiones e 265 vici; le 
prime presiedute da aediles, tribuni o praekns estratti a sofle, i 
secondi presieduti ciascuno da quattro vicomagistri eletti. 

Le quattordici regiones furono le seguenti; Porta Capena, Caeti-
montiuxo, Isis et Seràpis, Templum Pads, Esquiliae, Alta Semita, Via 
isa, -Forum, Circus Flaminius, Palatium, Circus Maximus, Piscina pu-
blica, Aventinus, Trans Tiberim. 

A partire da Augusta, i principes sottrassem invece l'ammi-
nistrazione effettiVa della capitale ai magisLratus, deferendola a 
funzionari imperiali, che furono it praefectus urbi, ii praefectus 
annonat e ii pratfectus Wgilum. 

(a) II praefectus urbi, dapprima nominato da Augusta nei 
soil casi di we allontanamento da Roma, divemie ufficio stabile 
a partire da Tiberio. Si trattava di un funzionario di altissimo 
range, scetto generalmente tra I conga/ares dell'onio senatorius 
affinche fosse mA piano di dignità del senatus. Le sue attribu-
zioni consistevano: neiia tuteta dell'ordine cittadino, per assi-
curare it quale egli dispose di 3, poi 4 cohortes urbanac; netla 
cognitia extra ordirwm del crimina (n. 210) entro 100 miglia dal 
ponierium (il quale venne da Claudio sensibilmente allargato); 
nella cognitio -extra ordinem, in sede di appello, detle cause civil 
dibattute nell'urbe (n. 212). Le &nzioni del praefectus urbi ft.-
rono, in altri termini, quelle della cw-a urbis, riconosciuta nd 
periodo precedente agli aediles (ii. 108), ma con latitudine di po-
teri assai maggiore. 

(b) It praefectus annonac ebbe II compito di provvedere 
all'approvvigionamento cittadino ed esercitO a quest'uopo 
anche funzioni giurisdizionali. Si trattava di not funzionario 
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(2) Apulia et Calabria: coincidente approssimativamente con le 
odierne Irpinia e Puglia, si sporgeva net marl Adriatico e Tonto con Is 
penisola salentina, Is quale to al Sec. VII d.c. in denominata Cala-
bria- 

(3) Bnsttium et Lucania: coincidente approssimativamente con le 
odjeme Calabria e Basilicata. 

• (4) Sainniwn: comprendente Is Sabina (a nord), lodiemo Sannio e 
i tenitori dci Marsi, Equi, Vestini, Peligni, Marrucini e Frentani; 
-confinante a nord con le ,isgiones VI e V1  ad ovest con Is ,regio I, ad est 
co' mare Adriatico e a sud can la regio H. 

(5) Picenum: comprendente La zona montuosa versante sul mare 
Adriatico its IRsino e II Biferno; confinante, clue the col mare Adria-
tico, con Ic regiones IV e VI. 

(6) Umbria: corrispondente approssimativamente aIL'odierna Um-
bria e confinante con le regiones IV e V (a sud e ad est), VII (ad ovest), 
VII (a nord), oltre che con it male Adriatico. 

(7) Etruria: corrispondente approssimativamente alI'odiema To-
scana (phi Is pane nord deII'odiemo Lazio) e confinante con it mar 
Tirreno (ad ovest), con le regiones I e VI (a sud e ad est), con le regiones 
VUl e IX (a nord). 

(8) Aemilia: corrispondente apprussimativamente allodierna Emi-
lia e confinante col mare Adriatico (ad cat), con le regiones VI e VII (a 
sud). con le regiones DC, XI e  (ad ovest e a nord). 

(9) Liguria: corrispondente approssimativamente allodierna Ligu-
na e a pane (sud) dell'odienio Piemonte e confinante col may Tirreno 
(a sud), con le province alpine e la Gallia Narbonense (ad ovest), con la 

• regio XI (a nord), con Is regio VIII (ad est), con Is regio VII (a sud). 
(10) Venetia et flistria: confinante Con il mare Adriatico (a sud), con 

le regiones VIII e XI (a sud e ad ovest) e, per il resto (nord ed est), con to 
Rezia, il Norico, la Pannonia superiore e Is Dalmazia. 

(11) Tmnspadana: corrispondente approssimativamente al Pie-
monte superiore e alla Lombardia dci nostri tempt e confinante con Ic 
regiones VIII e IX (a sud), con la regio X (ad est), con Is Rezia (a nord). 

174. Le respublica universale romana non soltanto man-
tenne, come si è visto, Is struttura generale di respublica (n. 
166), ma rimase anche, come gia mei sec. IV-J aC., uno stato a go-
vemo aperto, cioè forrnalmentc democratico. Ouel the mutà, 
con II 27 aC., In il regime della democrazia romana, il quale di-
venne di tipo autoritanlo, in quanto il funzionamento del go-
vern.o In accentrato net nuovo istituto del princeps. 

Gli storiografi modemi sono ormal in gran parte concordi 
nel designare il nuovo regime di governo della respublica no-
mana, dal 27 aC. al  284 d.C., con il termine, prelevato dalle 
stesse foñti romane, di principatus. La delinizione costituzio-
male del principatus e peraltro questione estremamente contro- 

- 	 versa pur tra gil storiografi die diffcrenziano questo assetto 

1 

tratto daIl'ordo equester, the Si occupava della cd. cura annonae. 
La distribuzione dci viveri alla popolazione era fatta da raefecti 
frumenti dirndl. 

(c) 11 praefectus vigilum si occupô della polizia nottuna e 
del servizio anti-incendi. Dispose a questo fine di sette cohortes 
vigilum, distribuite in 14 corpi di guardia (excubitoria), uno per 
ciascuna regio. Non di rado interveniva anche, extra ordinem, in 
talune liii private (ad es. in materia di locazioni & fondi ur-
b. 

113. II territorio italico non appartenente alla urbs Roma 
hi diviso da Augusto in 11 TCgIOnCS, sopra tutto ai fini der censi-
mento; ma la ripartizione servi poi ad altre utilita ammini-
strative. La stesso Augusto prepose alla manutenzione delle vie 
di comunicazione nelle vane regioni del curatores vianan, nomi-
nandoli in ragione di uno per ciascuna strada o gnippi di 
strade. La giurisdizione civile ordinaria in Itaila hi mantenuta 
dai pretori, urbanus e peregrinus. Alla cognitio extra ordinem del 
crimina (n. 210) furono invece preposti I praefecti praetorio (n. 
183). 

Adriano raggruppà le ?Egiones italiche in quattm circoscri-
zioni amministrative superiori, alle quail prepose un senatorius 
di rango consolare. La riforma fu abolita da Antonino Pio. Final-
mente Marco Aurelio istitul quattro circoscrizioni, compren-
dendovi gran pane delle regiones augustee, che sottopose alla 
amministrazione ed alla giurisdizione civile e pcnale di iuridici 
per Jtaliant, scelti fra i senatorii di rango pretorio. Per tal modo In 
giurisdizione civile del practores hi limitata, a quanto pare, al 
Lazio, alla Campania a al Sannio (regioni prima e quarta). 

Mel corso del sec. ifi d.c. risulto sempre pitt di frequente ne-
.cessario preporre aJl'amministrazione delle regiones italichc un 
sovrintendente (corrector Italkie) di nomina imperiale. Da prin-
cipio il corrector fu addetto alla sola amministrazione flnanzia-
Ha, ma Successjvamente Ic sue attribuzioni Si cstesero e Si 
profile, di conseguenza, In opportunita di moltiplicare ii numero 
del correctores, in modo the attendessero ciascuno alla sorve-
glianza di un gruppo di regiones o addhittura di una singola 
regio, Se non addirittura di uno o piU municipia (n. 185). 

Le regiones ltaikae flirono, pM precisamente, Ic seguentL 
(1) Latium et Campania: delimitata a nord dal corso superiore del 

Tevere (pruseguito idealmente sino at mare dal punto di confluenza 
col Cremera ove II flume piegava verso sud), ad est dall'Appemilno, a 
sud dal flume Sole e ad west dal mart Tirreno. 
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politico da quello dell'impero assoiutistico. E infatti assai 
difficile stabi] ire con esattezza entro che limiti sia sopravvissuto 
it sistema di governo della precedente respublica, quail siano 
stall i poteri del princeps e qua]e sia stato ii rapporto tra Fish-
tutu del princeps rei publicae ed I vecchi orgariisrnj repubbli-
cani. 

A presdndcre da multi, che, impressionati dalle difficolta 
del problema, lo haimo dichiarato insolubile, o hanno definito ii 
pñnc,at,ts ml ibrido di repubblica C impero, o hanno parlato 
di una diarchia' del 5enatus e del princeps, le principali tern-ic 
sinura formulate in proposito possono cost raggnlppArsj. La 
maggioranza qualifica it pdncipwus come una autocrazia Vera 
C propria, sebbene priva del carattere di ereditarieta e masche-
raLa sotto parvenze repubblicane. Tina nutrita minoranza so-
stiene, invece, che ii principatus sia stato sostanzialmente una 
continuazione della respublica, o tunal phi unevoluzione di essa 
in senso arjstocratico. Altri, inline, in on tentativo di interme-
diazione e di superamento rispetto alle teorie dianzi esposte, ha 
avarizato la tesi che la respublica continuo a sussistere, ma che 
rispetto ad essa ii nuovo istituto costituzionale del princeps as- 
, souse una posizione giuridica di protettorato' oppure di 

cui-atela 

La dotirina del principato-autocrazia pur con I temperamenti che 
essa arnmette, è, secondo no', net falso. Anche a voler concedere che  it 
princeps ebbe tutu gil amplissirni poteri he I stenitori di quella dot-
nina tendono, Don scnza palesi esagerazioni, ad attribuirgll, sta di 
fatto che Il principato non in ereditario, ma ebbe carattere (al pià) vita-
!izio ed e!ettivo: ora, it principlo di elettivita a del unto incompatibile 
coo ii concetto di aulocrazia, in quanto una autocrazia ', per csser 
tale, dew essere totalmente sottratta ad ogni atuibuzione di poteri the 
le venga dal di fuori. 

Quanto alla test del principato-repubblica  è indiscutibile che essa 
si basa so una affermazione esatta, e cioè die H principatus non estthse 
la rt.pub1ica not ê altrettanto chiaro eEc essa non basta a qualificait 
giuridicamen-te, nel sistema costituzionaie della respublica, l'istituto 
nuovo del princeps, the viceversa necessita di una dclini,.ione N& ê 
suffiejente, a questo fine, the Si parli di una evoluzione del govcnio 
della respublica in senso aristocratico, perche indubbiamente II prin-
ceps non in considerato on rnagisrrarus tipico del sistema repubbli-
cane, ma fu un fijnnonario di governo di specie completamente 
nuova, estraneo al novelo delle magistrature 

Infirm, Is teoria del principe-protettore  e quella del principe-cura-
tore della respublica hanno certamente it merito di aver superato Ia 
vecchia altcrnativa ttpubblica-autocrazia, ma devono essere egual-
mente respinte perche non e logicamente e giuridicamente conaqli- 
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bile die it protettore o it curatore faccia parte del protetto' e 
non sia un'entita ad esso estranea. LI princeps invece era pur sempre ran 
civis Romanus, che per dO si compenerrava con la respublica. 

A nostro parere, Ic delinizioni sinora proposte del sistema 
del principato 50Db Viziate da due equivoci radicali: in primo 
luogo, la confusione Ira il problema relative alla struttura gene-
rale dello stato e quello relativo alla struttura ed al funziona-
mento del suo governo; in secondo Juogo, la conflisione tra La 
posizione de facto e 'a posizione de lure del princeps nello stato. 
Che I principes romani, a cominciare da Augusto, siano stati de 
facto gil arbitri della vita politica di Roma e cosa die non puO 
essere scriamente contestata; né pub essere seriamente come-
stato the, forse anche prima di Augusto, era fortemente deca 
duto lo spirito democratico' inteso come sense di sollecita e 
vitale partecipazione del cittadini ai problemi di governo del]o 
stato. Tuttavia, passando a considerare La situazione cd. de jure 
doe fonnalmente vincolante, nemmeno pub essere, secondo fbi, 
negata una duplice yenta: die I principes, per quanto vasti tos-
sero I loro poteri, non poterono Lrasrnetterseli ereditariamente, 
ma ricevettero l'investitura, di volta in volta, dat popolo; che i 
cittadini rornani e gil  stessi principes non espressero formal-
mente mal aUra convinzione Se foil che Ic potestà principe-
sche derivassero datia volonti pc,po[are. Indubbiamente, come 
si dira (n. 176), tuna una evoluzione si operô dal 27 aC. al  284 
d.c., e in forza di essa sempre meno chiaramente si ebbe  co-
scienza in Roma che i poteri fossero al princeps conferiti dai cit-
tadini. Tuttavia e fuor di dubbio the, sino a Diocleziano, 
quanto meno si ritenne, universalmente, che ii princeps non fosse 
costituzionalmente tale, se mancasse un riconosciniento dci 
suol poteri da parte del populus Romunus e per esso del senatu.c. 
Ed e quanto basta per poter decisamente negare it carattere co-
stituzionale di autocrazia' del principato. 

La struttura di governo della respublica universale romana 
hi dunque costituzionalmente diversa da quella della respublica 
nazionale, ma fu, come quella, democratica. DiVersa perche net 
governo si insert un nuovo organo, distinto dai tnagistratus ordi-
nari e straordinari, che In il princeps; parimenti dernocratica 
perche, come prima, tune Ic funzioni di governo, lvi compresa 
quella di princeps, lurono aperte (si intende: sul piano formale) a 
tutti i cittadini roman!. Listituzione di un princeps vitalizio e la 
concentrazione in lul di amplissime potestà, incontrotlabili 
dalle assemblee popolari, dal senatus e dal magistrati, fecero s$ 
che II 'regime' di govenlo della democrazia romana prese una 
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piega decisamerite autorilaria perche it funzionamento di tutto 
it sistema di guverno dipese essenzialmente dallaffidamento vi-
talizio dei piü ampi poteri at princeps rei pub/icae. II the auto-
i-izza a concludere definendu H principatus romano (sempre e 
solo, sia chiaro, sotto it profiJo rigorosamente costituzionale) 
come una forma di democrazia autoritaria (n. 3). 

Net sistema del principatus continuaruno conseguenteinente 
ad esistere, sebbene progressivamente esautorati, Ic assemblee 
popolari, it senatus e i magisfratus di tin tempo. Come iunzione 
di governo a pane, nettamente distinta dalle magistrature, si 
pose ii princeps, da cui dipese tutta La complessa gerarchia di 
funzionari da Iai stesso nominati, i quali cooperarono valida-
mente a sottrarre ai magistratus popull Romani 1esercizio effet-
tivo di quasi torte Ic low funzioni. 

175. It sisteina finaaziario delta respublica universale cur-
rispose Fondamentalmente a quello delta respubltca nazionale 
(n. 90). Ma i tempi implicarono on aumento assai notevole delle 
pubbliche spese e la rtcpublica dovette, perciô. risolvere it pro- 
blema di moltiplicare Ic entrate. 

(a) Spew ordinarie di rilevantissimo importo furono, 
principalmente, quelle relative ad opera publica, at manteni-
mento ed equipaggiamento delle legiones, alla costruzione di 
grandi fortificazioni militari (come IL valium e it litne4, allo sti-
pendlo (salarium), ormai regolare, dei funzionari imperiali e 
del magistrati provinciali, all'approvvigionamento gratuito 
delta popolazione di Roma (frumentatio). Nerva e Traiano si fe-
ccio, inoltre, iniziatori di grandiose istituzioni di beneficenza 
alimentare (alirnenta) per i fanciulli pOveri (n. 159-161), devol-
vendo a questuopo ii reddito delle foreste imperiali. 

(b) Le entrate pubbliche furono costituute da cespiti vec-
chi e nuovi, ira i quaIl: a) to stipendium o IL tribuzum pagato dai 
fruitori di pruedia provinciaha (n. 190); b) it tributum capitis dei 
dediticil, costituito da una sornma che ogni dediticius doveva pa-
gare entro una certa eta; c) vane imposte indirette, Ira cui: la 
vecchia vicesima rnanumissionunl o libertatum (n. 90); In cente-
sinw return venalium, ch'era I'un per cento gravante sul ricavato 
dde vendite all'asta; numerosi dazi doganali (portoria nwritnw 
wl ten'estria: ii. 90) da pagarsi per lesporlazione di merci dalle 
province (per esempio: la quadragesima Galliarum, la quadrage-
sima ponnum Asiae eccj; e irifine, nilevantissima, La vicesima 
heredftatum, istituita net 5 aC. daila lax Julia de vicesima heredi-
tatum e posta a carico dei cives Romani (ii cui numero andava 
sempre aumentando) sul valore del beni dagli stessi ricevuti In  

eredita o in Legato; 	it ricavato dei bona damnatovum dei bona 

vacantia, dei bona caduca (n. 204); e) I Irutti del beni patrimo- 
niali del princeps. 

(c) Oltre che a vane arcae minor!, vecchie e nuove, Le en- 
trate sopra dette erano convogliate a tre casse: a) 1aeraflum Sa-

turni, amministrato da due pruetoves (23 d.C.), poi da due quae- 
stores (44 d.C.), infIiie (56 d.C.) da due praefecti aerarii Saturni, 

nominati dal princeps; b) ii fiscus Caesaris, amministrato da 
procuratores fisci  e dalla cance[leria a ratinnthus; c) l'aerarium 
mititare, istituito da Auguste e amministratu da tre praefecti at-

rarii militaris. Con 1età del Seven 11 fiscus assorbi le altre 
casse. 

(d) In aggiunLa alie res pubhcae, ma distinto da esse, era 
computato 11 pazrimoniutn principis, vale a dire it complesso 
delle cose immobili e mobili, animate e inanimate, attribuite di- 
rettamerite al princeps rei publicat in considerazione delta sua 
carici (doe nella qualità di princeps) e da lui passate al succes-
sod: donazioni inter vivos e mortis causa, lasciti testamentari, 
territori di sovrani spodestati dal princeps ccc. Lamministra-
ziune del patthnoniurn principis era da questo esercitata a 
mezzo di procuratares patritnonli, oppure, come net case dei lati-
fondi (saitus), era da lui concessa dietro corrispettivi van ad ap-
paltatori (conductores, mancipes). E probabile che it territorio 
delle provinciae procuratorlue (n. 190) fosse considerato patrinto-

nium principis perche appartenente a regna debeilati via via, a 
cominciare daIlAegyptus, dai suoi eserciti. In ogni caso, è certo 
the it patrimoniutn principis era cosa ben diversa dal patrimonlo 
personate del princeps (i-es privaza principis), inerendo esso alla 
funzione e non alla persona singola del princeps in carica. 

(e) L'esigenza delta moltiplicazione delle entrate, deter- 
minato dafla insufficienza delle entrate rispetto aLle uscite, to 
soddisfatta, nella respublica universale romana, attraverso l'ela-
borazione del complesso sistema dei munera publica, ricalcato, 
a cominciare cia] sec. II d.C., sulk XLtuyCaL e sutle angarIae dei 
paesi ellenistici. 

Per munera publica si intesero gli oneri posti a carico di sin- 
go11 o di collettività e a favore dello stab o di civitates per lint
di pubbtico interesse. Essi Furono distinti in: munera personalia, 
implicanti mere prestazioni intellettuali o fisiche (gestioni di 
curae municipali, manutenzioni di opere pubbliche ccc.); munera 
patr&nonialia, implicanti contribuzioni o respunsabilità patri-
monial; munera ,nWa, implicanti tanto attività persoriaLi 
quanto rcsponsabilità patrimonial1 (pnincipalmente, l'accollo 
forfetario delle i mposte). 
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Tra I munn-a piü importanti Va ricordato it pagamento dde 
imposte siatali accollato a forftzit all'ordo de.curionum dci mmii- 
cipia (n. 186) oppure, in mancanza di organizzazione munici-
pate, ai dieci o venti cittadini piU lacoltosi delta zona (decem-
prftni, vigintiprimi), salvo rivalsa sun singoli obbligati. Aliti mu-
nera assai notevoli furono quelli implicati dal passaggio di 
truppe, di hinzionari o delta pasta imperiale (cursus publicus): 
essi consistevano in prestazioni di vific, alloggia e ruezzi di tra-
sporto, rionche eventualmente di servizi personali. Dai munera 
personalia si era escritati per ragioni di sesso femminile, di cm 
(meno di 25 o pit! di 70 anni), di prole nurnerosa (3 figli in 
Roma, 4 in Italia, 5 in provincia), di prolessione o inestiere di 
pubblica utilita (mcdico, maestro, navicularius ecc.), di condi-
zione di veterano, di senatorius o di decuria. 

Sul finire del see. U d.c. Le molteplici necessita di determi-
nati servigi fecero prender picde ad Im aura sistcma elleni-
stico, qudllo del vincolamento a deternnnati mestieri di pub-
blico interesse: if vivaxdierc, it navicularutc, it [abbro ecc. Si co-
stituirono, per conscguenza, corporazioni (corpora) a carattere 
ceattivo e si giunsc anche at punto di diffondere it sistema egi-
ziano dell'idIa ([&a xo), vale a dire del domiclljo coatto di 
cm-ti individui (fabbri, centonaril, clot pompieri, decuñoncs) in 
una certa località (n. 245). 

176. Giova on passare ad una succinta illustrazione degli 
aspetti diversi che it regime del principatas assunse nelle tre 
fasi, in Cu' Va riparlito it periodo delta respublica universale ro-
maim (n. 166): la Ease augustea, Ia Ease adrianea e la fase di 
crisi. 

(a) Nella Ease di assestamento delta respublica universale ro-
mana e dl sua prevalcnza sull'hnpenum (n. 156-159), fase esscnzial-
mente dorninata dalla personalita di Augusto, si è autorizzati a par-
late di un particolare modo dessert del phncipatus, the altrimenti non 
puO definirsi Se non come principato augusteo. 

Caratteristica fondamentale del principato augusteo' to che 
tutti I poteri del princeps vennero consideraji come dipendertti da tin 
esplicito e specifico conferimento da pane delle assemblee popolari. 
Non solo inancb del tutto, in quesla come nelle fasi successive, la 
conligurazione delta ereditarieta del titolo di princeps, ma maneà al-
tresi la c0000zione che no qualunque peso avesse o potessc avere, ai 
fbi delta clezione del princeps, Ia designazione del predecessore. It 
princeps, insomma, non to eonsiderato um prcdcstinato dagli dci o dalla 
nascita alla direzione delta cosa pubblica, ma to ritenuto on cittadino 
liberamente portato dalle assemblee popolari all'altisslma cax-ica. 

Quail fossero i poteri del princeps si diri a suo tempo (n. 181 e 182). 
Qui ê da sottolincare: a) che probabllruente sino a Traiauio tutU I poteri 
del princeps, lvi compreso l'imperium proconsuiare malus et infinitum, 

furono a Iui atiribuiti, pro /6mm, mediante leges pubhcae; b) che, per 
avendo Tiberio limitato le atiribuzioni eletLorali delle assemblee popo-
Ian in ordine alle magistrature, né egli né alcuno del suol successori 
pensO di abolire it conferimento dci poteri at princeps mediante leges 

pzthlicae; c) the, pur essendosi i principes assai preoccupati, a comm - 

ciare dallo stesso Augusto, di assicurare la continuazione post mofle.n 
dci loro poteri da pane di persone di loro scelta, e pur avcndo essi a 
questo fine fatto ncorso a syariati accorgimenti, quali l'assunzione in 
vita del successore desiderato a proprio coadjutor o l'adcptio del mede-
simo, tuuavia ncssmla qualilica giuridica ad hoc to mai riconosciuta 

alle persone di cm it princeps in carica prefigurasse Is successione. 
Oltru a cii, e da tener come, per la retta comprensione del princi-

pato augustco, del [aLto the I vecchi organismi repubblicani ebbero 
ancom, sino a Tralano, una limitata, ma elfettiva ed attiva partecipa-
zionc at governo della respublica. Lo dimostrano, a tacer daltro, Ic non 

poehe leges pub!icae dell'epoea. I nurnerosi senatusconsulta normativi. 
Ia non del tutto irrilevante attivita thitora escreitata dad practor urbantis. 

11 princeps, cioè, misc alliniziativa degli organismi repubblicani sol-
tanto Ic faccende che piU intimamente c direttamente riguardassero 
Lorlentamento politico-inilitare delta respublica, mentre per ogni aUra 
materia si limito ad esigere che Ic hiiziative degli organismi repubbli-
cani non fossero in contrasto can i sum programmi e can Ic sue diret-
tive generali. 

(b) Nella fase di equilibrio tra respublica e imperium Ro?nanu,n 
(n. 160-162) la Jisionomia del regime del principatus. sotto L'iinpulso 
innovatore di Adriano, mutô scnsibilmenLe; onde e da parlarsi per 
questepoca, di un principato adrianeo 

A pane it fatto che, a cominciare da Adriano, si isterill quasi cum -
pletamente ogni inizialiva del vecchi organismi repubblicani. Is ca-
ratteristica fondarnentale di questa nuova fase del sistema del princi-
pato fu che sempre phi decisamente ando affermandosi II principlo 
die i poteri del princeps fossero, in certo sense, già insid nella sin per-

sona, At the di essi occorresse soltanto una press dane da paite dcl 
popuius e per esso del senatus. Invero Ia nuova concezione fu che Se-
mento di determinante Influenza at lint delta elezione del princeps da 
pane degli organismi repubblicani (e in particolare da pane del sena-
tus) fosse In designazione operata in vita dal predecessore: designs-
none alla quale II senate non poteva opporsi Sc non eccezionalmente 

per gravi rnotivL 
A sostegno delta caratlerizzazione ma farm del principato adria-

neo, bastera ricordare: a) che, probabilmente. a partir da Adriano I 
comitia cenruriata non fumno convocati per it conferimento dellinipe-
hum proconsulure mains a infinitum at princeps, ma qucsto imperium 

to a lui atiribuito dal senatus, prima ancora che I concilia trihuta ayes-

scm cmanato In (cx de tribunicia potestate; b) che Adriano introdusse it 
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sistema & attribuire al successore in pectore In quaii&a ufficiale di 
Caesar, rendendo giuridicanente rilevante, anche Se non vincolante, la 
sin situazione di designate alla succesthone; c) che ii princeps fu cons!-
derato, ailesterno della respublica, c doe mel confronti dëll'impthun 
Romanurn, in certo qua] mode sovrano per diritto divine deil'impe-
riunt stesso, indipendentemente dalla qualith dl clttadino come tutU 
gil altri (anche se riconosciuto e pmclamato cone princeps ,i publicae), 
the egli aveva a Roma. 

La volonta del populus Romanas rimase ancon, in quests. fase, Fe-
Lemento decisive, ma indubblamente He decadde di moito l'efficacja, 
can Is conseguenza di una ulteriore accentuazione del carattere di au-
toritarismo del principato. 

(c) La crisi del principato be an aspetto delia ensi generaie della 
respublica unlversale ronana (a. 163-1(,5). 

Una delle cause del progressive sfaceio del Sterna di equilibrio tra 
respublica e imperthm fu costituita, appunto, dalla svalutazione pro-
gressiva del valori della demecrazia in Roma. Ridottesi le istituzioni 
tipicamente repubbllcane a larve senza vita, anche listituto del ptht-
CS si avviO a svincolarsi del tutto dalla base deilaffidamento demo-
cratico. Nelia ridda del pretendenti, degli usurpatorl e degli effimeri 
principes deli'epoca poco e data vedere di precise, ma si scorge almeno, 
con una certa chiarezza, Ia tendenza dei varl imperatores a far dipen-
dere la propria supremazia dalla forza pmpnia e dcl propri eserciti ed 
a giustificare essenzialmente con questi thoR di potenza fattuale la 
pretesa all'obbedienza del cives. Fu, questo, ii prevediblie e natuxale 
epiogo della democrazia autoritaria romana, come di ogni democrazla 
autorltaria. Perche è, infatti, prevediblie e quasi fatale the una demo-
=is, quando rinunci a on costante e incessante controlio deil'azionc 
di governe da pane di chi vi è preposto e ne affidi sconsiderat.anwnte 
Is dlrezione a on cape, condanna Se stessa alla decadenza e alla monte. 

Anche nel sistema di governo del principatus rimase in use Is for-
mula tradizionale Senatus populusque Ro,nanus, In quale stette a 
significare ed a confermare Is derivazione di ogni potcstà di governo 
dalla volonta dci dyes Romani. Ma alla sua validita giunidica e formale 
corrispose, sul piano dci fatti, una sempre piü accentuata mancanza di 
yenta, di credibilita, di efficienza rappresentativa della reale situa-
none politica e sociale romana. 

§ 27.— (Mi ORGANISMI TRADIZIONAU REPUBBLICANI 

Soioasaio: 177. Is asemblee popolari. - 178.11 senazus. - 179. Le magistrature. - 
ISO. Le singole magistrature e le promagistrature. 

177. Le assemblee popolari rimasero, nel periodo della re-
spublica universale, quelie stesse del periodo precedente (n. 92-
97). Decadde tuttavia notevolmente Is Into irnportanza, non solo  
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sul piano politico, ma anche, progressivamente, sul piano delle 
atirit,uzioni lore niconosciute daLl'ordinamento. Ovvia conse-
guenza dello scadimento progressive della respublica nei - con-
fronti deil'imperium Romanum. 

(a) Le attribuzioni giurisdizionali si ridussero pratica-
mente a nuila, e sin dal primordi del principato, in concomi-
tanza con l'esaurimento del processo crnniziaic di repressione 
del crimina (n. 134). 

(b) Le attribuzioni legislative rimasero invece formal- 
mente intatte e forono anzi piuttosto attivamente esercitate, 
come si dira (m. 201-204), per buona pafle del see. I d.0 In sé-
guito, per se nulla ostava a che le assemblee votassero leges pu-

bhcae, la funzione legislativa dci comitia e del condilia pratica- 
mente si estinse, salvo the in ordine al case particolare delle 
leges di investitura del principes. 

Assai probabilmente, sine a Traiano I provvedimcnti in uso 
a questo scope fujono due, entrambi preceduti da un senatus 

consultum: una lez centuriata tie imperio, con la quale I comitia 

centuriata attribuivano al nuovo princeps Iimperium proconsu-
lose 'nilius a infinitum, ed una Mt tribute tie potestate tribunicia, 
con Is quale i concilia plebis attribuivano al princeps La tribunicia 
potestas ed aitre potestà minori (n. 181). E da ritenere, peraltm, 
che a partire da Adriano l'imperium proconsulate rnaius et 
infinitum non sia state piü conferito mediañte let publica, ma 
esciusivamente mediante senatusconsultum: di modo che rimase 
in uso, dope di ailora, ridotta peraltro a vuota formahtà c non 
sempre esplicata, la sola let tie potestate tribunicia. 

(c) Complessa e per pin versi oscura ê la storia delle attri-
buzioni elettorali delle assembiee, che per esse comunque pro- 
gressivamente decaddero. 	 - 

A quanto sembra, neila fase augustea In potestà di scelta del 
magistratus non hi contestata sul piano for male, ma velme prati-
camente svalorizzata sul piano sostanzlale mediante accorti ii-
tocchi alla procedura precedentemente in uso. A prescindere 
dalla prassi di scoraggiare ic candidature invise al principes e di 
porre le assemblee dl fronte a candidati da questi favoriti o tal-
volta raccomandati (commendatio), risulta che, in ordine spe-
cificamente alle elezioni del consulea e dci praetores, una Icc Va-
lera Cornelia tie destinatione magistratuum del 3 d.C. (n. 156) in-
trodusse tin sistema apertamente limitativo della hbcrta di 
scelta del comitia centuriata. Tra I senatorii e gil equites delle tn-
bus, e ira essi soltanto, Si sorteggiavano i componenti di 10 cen-

tuniae (cinque dedicate alla memoria di Cain Cesare e cinque 
dedicate alla memorla di Lucie Cesare), cui spettava In duplice 



378 	 It SEATUS 	 [178] 
	 (1787 	 ILSENATUS 	 379 

fiinzione della desigiazione dei magistrati da cicggere (destina-
tio nwgistratuum) e della comunicazione (renunhicitlo) di questo 
elenco ai comitia.' i quail dunque potevano solo disapprovare Ye-
lenco e rendere necessarja una nuova destinatia. Alle died ccii-
tune di Augusto ne furono aggiunte altre died, dedicate per 
meta a (3ennanjcc, per meta a Druso, at tempi di Tiberio, rispet-
tivarnente da una /et de honoribus Germanico deceTnen,Jjs del 19 
dc. (conservata in pane epigralicamente  dalla ed. Tabula He-bana: (n. 300) e da una probabile analogs, legge relativa alLa 
memoria di Druso del 23 d.C. Anzi Ia riforma delieta di Tiberio, 
per quel the pare, ando anche oltre, perche le venti centurie 
competenti per La destinatio furono composte di soil senatoril, 
sicehe, in buona sostanza, la designazione del magistrati mag-
giori to assun-ta dal senatus (n. 157). 

Queste rilorrne, Se da tin lato diminujrono i'importanza de-
terininante dci comitia, dallaltro non favorirono certo, quanto 
meno dal puma di vista deilo stretto diritto, I'influenza del 
princeps sulle elezioni. Abbiamo già deuo (n. 156) che Augusto 
non dove vedere con piena sua soddisfazione l'accrescersi del 
potere del ceto senatorlo, put se con questo concorrevano gli 
equites, doe it ceto a lul piá sicuramente legato, nella funzione 
della destinatjo. Quanto a Tiberio, it boon visa che egh fece 
allulteniore riforrna, forse addirittura da Jul promossa, si inqua-
dra nella accorta politica di amicizia verso it senatus che carat-
terizzo gli inizi del suo principato (n. 157). 

Nella fase adrianea della respubilea universale queste par-venze di una certa quale residua importanza del comitia yen- 
nero rueno, mentre emerse sal piano giurithco In possibilità per 
ii princeps di condizionare le elezioni. A partire da Adniano, I 
magistrati da eleggere furono in pafle direttamente e autorita- 
riamerite designati dal princeps at comitia (n. 178) e furono, per 
un'altra pane, da Jui noininan al senatus. In questa seconda ipo-
tesi II senatus procedeva a sua volta alLa obbediente destinauo, 
la quale veniva comunicata ai comitia (con La renuntiatio tnagi-stratuurn), non perche la approvassero ci menu, ma solo perché 
ne prendessero solennemente atto. 

178. rra gli organisnil tradizionali repubblicani, it senatus 
(n. 98-102) fu quello che, ne] periodo della respublica universale, 
registro meno di ogni altro la sua decadeoza. I principes fecem 
di tutto, alternativamente, per blandirlo o per esautorarlo, ma 
non potemno ovviamente evitare la naturale tendenza delta 
classe nobiliare a difendere La vecchia e autorevoLe istituzione ed 
a servirsi di essa per la tutela dci propri interessi. 11 periodo pift  

oscuro to costituito dalla fase adrianea; ma nella fase di crisi 
della respubtica universale it senatus mostrO per chiari segni, e 
sia pure sporadicamente, risorse notevoli di vitalità e di corn-
battivita, come ê rivelato, ad esemplo, datl'cpisodio della de-
posizione di Massimino Trace (238 d.C.: n. 164). 

La composizione del senatus fu ridotta da Augusto ad on flu-
mew normale di 600 membri, la cm eta minima hi stabilita in 
25 anni. 1 requisiti per la ammissione in senatus furono In civitas 
optitno lure, II censo senatorio di 1.000.000 di sesterzi (di cui una 
quota invesdta in londi itahci) e la provenienza da una magi-
stratum, a partire dalla quaestura. Altra cosa dalla effettiva par-
tecipazione at senalus, doe dalla qualita di senator, era lappar-
Lenenza allordo senatorius, cioè la qualita di senatorius (n. 170). 

La kcrio senatus Cu operata inizialmente dal princeps in 
veste di censor, ma è probabile che nel corso del sec. I aC. lam-
missione in senato degli ex-magistrati sia divenuta automatica 
e che at princeps sia rimasto it potere di escludere annualmente 
dal senato gli indegni e i condannati in on processo criminale. 
L'unico mezzo che I principes ebbero per tener Lontane dal sena-
tus persone a torn invise Cu, dunque, quello di evitare che que-
ste coprissero cariche magistratuali. La gerarchia senatoniale 
rimase quella del periodo precedente, con La dillerenza che prin-
ceps senatus era di diritto it princeps rei publicae. 

II funzionamento del senatus Cu revisionato e discipLinato da 
una let Julia de senatu habendo, una legge (forse) centuriata pro-
posta da Augusto net 9 d.C. Di regola Ic riunioni avevano luogo 
nella curia Julia (che aveva sostituito net cotnitium La vecchia 
curia Hostilia, andata distrutta per um incendio) alle calende e 
alle idi di diascun mese, esclusi settembre e ottobre (senatus legi-
timus); eccezionalmente l'assemblea poteva essere pero convo-
cata anche in altre date (senatus indictus). U ius agendi cam pa-
tribus speILO anzi tutto at princeps. 11 quale o laceva personal-
mente Is re/aS o faceva leggere da on quaesror AuRas/i una sua 
oratio sdritta (anche denominata /itterae a libellus: n.201). IL se-
natusconsultum emesso so re/atio o oratio principis era uvvia-
mente sottratto ad ogni intercessio. Si faceva distinzione, daL 
punto di vista lormale, tra senatus consu/turn, die era quello vo-
Lato net macti regotani (ii. 99), e senatus auctoritas, the indicava 
ago1 aUra manifestazione di opinione dellassemblea. La reda-
zione e la custodia degli acta senatus pasth, net corso del pe-
riodo, ad on senatore designato dal princeps (senator ab actts se-
natus). 

Delle attribuzioni legislative e giurisdizionali del senatus si 
parlera altrove (ii. 201 ss. e 208). Circa Ic attribuzioni elettorali, 
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si 6 gia descritto il passaggio dalla destinatio alla mera renuniia-
S dei magistrati nominati dal princeps (n. 177). Ma, come si è 
gia accennato, queste attribuzioni del senatus furono, nella fase 
adrianea, motto ridotte dalla concorrenza del ius designandi sine 
reputsa et anibitu, attribuito al princeps relativamente ad tin 
certo numero di posti del coilegia magistratuali. I designati dal 
princeps erano formatmente solo dei candidati (candidafi Caesa-
ris), ma in pratica essi si potevano considerare già magisirati 
per effetto delta indicazione eke dei toro nominativi l'imperatore 
aveva fatta atle assemblee. 

Le attribuzioni consultive del senatus furono in sostanza 
quelte del periodo prectassico (it 102), ma poterono essere eser-
citate nci lim.iti (sempre phi stretti) detle funzioni che it prin-
ceps non avocà a se. Attraverso i suoi consuj!ta il senatus ebbe 
perciO ancora parccchia influenza in materia religiosa; ammi-
nistro, designando i proconsuies, le cd. provinciae senatoriae (n. 
190); sovrintese all'aerarium Satuini, perattro fortemente svatu-
tato dalla concorrenza del fiscus Caesaris (n. 175). Tuttavia, con 
i'andar del tempo e sopra tutto a partire dalla fase adrianea, i 
consulta senatzzs furono tall solo di nome allorche la lore emana-
tone fosse sollecitata (come avvcmie sempre piü di frequente) 
da unoratio principis. Nella realta delle cose il provvedimento-
era costituito gia da quest'uttima (n. 201). 

179. Le magistrature hirono, tra Ic vecchie istituzioni Fe-
pubblicane (n. 103-116), quelle che maggiormente subirono il 
contraccotpo della instaurazione del principatus. Esse non 
scomparvero, ma per La massima pane si ridussero, con t'andar 
del tempo, a titoli meramente onorifici. 

La candidatura alte cariche magistratuali hi limitata in due 
modi ann tutto dal fatto che per essere praetor o consul biso-
gnava ottenere dal princeps l'ad?ectio in patricios (n. 169); Se-
condariamente dalla introduzione degli istituti delta destinatio 
magislratuu,n (ii. 177) e del iris designandi (ii. 178). 

Rigorosamente riordinato to il curss honanan, the costi-
tuiva la cd. carriera senatoriate'. Ii cittadino the volesse per-
correrto doveva cominciare col coprire Ic cariche di tiribunus 
mi/itum laticiavius e di Xxvir; alt'eta minima di 25 anni gJ.i era 
concosso di ottenere la quaestura per entrare in senatus; succes-
sivamente, egti poteva essere investito delta aedilitas o del tribu-
natus plebis oppure sattare, se patricius, at grado superiore di 
pnzetor; it grado successivo era costituito dal consu/atus. L'eta 
minima per 'a praetura era di 30 anni, quetla per it consulatus di 
33 ann'. 

Datle strettoie del cursus honorum si poteva essere, in mag-
giore o minore misura, dispensati per decretum principis, per 
senatusconsultum o anche ex lege lu/ia at Papia Poppaea (n. 204) 
per 11 fatto di aver an certo numero di ugh (ius /iberon1m). Pro-
prio a causa del carattere eminentemente onorifico della carica 
divennero, inottre, libere la iteratio dette magistrature e la cu-
mulatto di magistrature e promagistrature o di magistrature e 
cariche della burocrazia imperiale. 

Scomparvero, inline, mel periodo della respublica univer-
sate, Ic magistrature straordinarie del dictator optimo iure e le 
altre minori (ii. 113), mentre it praefectus urbi divenne on fimzio-
nario imperiate (n. 172). 

180. Tn le magistrature ordinarie quette che phi rapida-
mente decaddero furono t'aedilitas (n. 108), es&ltorata datle 
praefecturae cittadine (n. 172), it tribunatus pkbis (n. 109), esau-
torato dallo stesso princeps con In sua thbunicia potestas, e la 
censuj-a (n. 112), sempre esercitata dai principes, anzi assorbita 
da Domiziano tn le potestA vitalizie del princeps. Si tratto co-
munque, di regola, solo di decadenza, non di estinzione: quat-
che funzione (ad esempio, il ius mulctae dandae degti aediles) 
sopravvisse, e in ogni caso sopravvissem, targamente ambIti, I 
titoli. 

Oualche cemlo a parte meritano il consolato, La pretura, la 
questura, II vigintivirato c le promagistrature. 

(a) II consulatus (n. 106) si vide sottratte le attribuzioni 
mititari datl'imperium proconsui!are nialus et infinitum dei prin-
cipes. Le attribuzioni chili gli furono ridotte dalla concorrenza 
e prevalenza, nell'esercizio delte stesse, sia del princeps the dei 
piU atE funzionari imperiati (n. 181-182). 

La carica consotarc conserve, peraltro, grande smatto sut 
piano della dignita onorifica: non solo perche i principes arna-
rono spesso rivestirta personatmente, ma anche perche at con-
soli furono attribuiti incarichi organizzativi (e i conseguenti 
oneri econoinici) in ordine a grandi leste pubbtiche e perthe 
l'entrata in carica venne sotennizzata con una cerimonia simile a 
quella del trionfo (processus consularis). In definitiva, dunquc, 
it consulatus (the ottre tutto spalancava Ic porte alle cariche di 
praefectus urbi, di curator aquansm, di curator ripannn at a/wi Ti-
hens, di legatus Augusti pm praetore) era motto ambito: tanto 
ambito che, di solilo, si eteggeva]ao ogni anno due e anche piü 
coppie consolari successive (con durata corrispondentemente ri-
dotta), dette quail la prima (the entrava in carica il 10 gennaio) 
cm detta dei consults ordinarit, che davano nome all'anno, men- 
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we le seguenti erano chiamate dei consules suffecti. Non Va tra-
lasciato di notare, comunque, che Yuso di designate gil anni col 
nome dei consoli ordinari trovO concorrenza nella prassi di rife-
rirsi piuttosto agli anni di carica del princeps. 

Funzioni nuove del consulajus furono queue giurisdizionali 
extra ordinem; I consules esercitarono, per delega del senatus, la 
cognitio extra ordinem, in sede di appello e in alternativa col 
princeps, rispetto alle cause civili giudicate in Roma, in Italia e 
neile provinciae scnatoriae (n. 212). Per incarico del princeps giu-
dicarono inoltre extra ordinem delle cause relative a fideicom-
missa ed esercitarono In tutoris datlo extra ordinem (ii. 208). 

(b) La praetura (n. 107), portata via via sino a on totale di 
18 membri, hi In magistratura che decadde di menu, in quanta 
mantenne la presidenza delle - quaestiones pnpetuae, sino alla 
loro scomparsa, e continua ad esercitare la iurisdictio urbana e la 
iurisdictio peregrina, sebbene limitata, a partire da Marco Mare-
ho, al Lazio, alla Campania e al Sannio (n. 173). I praetores eb-
hero, inoltre, In presidenza di on certo numero di regionas urba-
n" e vane mansioni di cognitio extra ordinem. Rilevantissirna, 
tra queste, la hrnzione del praetor fideicommissarius, preposto 
alle cause in materia di fldeicomnzLssa (n. 213). 

(c) La quaestura (it 110), riportata a 20 membri, si com-
pose di 4 quaestores consulum, 12 quaestores provinciali e 4 
quacstores Caesaris o Augusti, questi ultimi nominati dal prin-
ceps per essergll di ausilio in vail campi e per leggere in suo 
flUme IC oratione.s in senatu (n. 178 e 201). 

(d) Ti vigintiviratus (ii. 111) si ridusse ad 'in totale effet-
tivo di 20 membri, perché Augusto soppresse i quattuorviri lure 
dicundo Capuam Comas e i duoviri vhs extra urbem purgandis. 

(e) Delle promagistrature del periodo della respublica 
nazionale (n. 114) hi mantenuto in vita ii, solo proconsulatus, Ca-
rica rivestita dai governatori delle pzpvinciae senatorhue (n. 
190). Il titolo era assegnato a sorte, anno per armo, tra i senatores 
di grado consolare. 

28. - IL • PRINCEPS E I FUNZIONARI DIPENDENTI 

Somnio: 181.11 pthtceps id publicat. —182. La posizione del p?*lc,s nella rasplz-
Mica. - 183.1 funzionari impeziali. 

181. Come Si è gia avvertito (n. 174), it princeps i-el publicae 
hi un istituzione costituzimmhe neftamente dastinta dalle islatu- 
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zioni ordinarie repubblicane. La sua singolare posizione giuri-
dica si defini c si precisô, per iniziativa di Augusto, tra il 27 ed 
il 23 a.C. Negli arnii C nei secoli successivi non tanto Si accreb-
bern nel numero le sue potestà, quanta, piuttosto, si estesero Ic 
attribuzioni da esse implicate in corrispondenza con lesautora-
mento degli istituti repubblicani tipici. 

Occorre, dunque, analizzare in primo luogo i poteri del prin-
ceps, a cominciare dálle due potesta fondamentali, che furono 
l'imperiwn proconsulare Fnaius a infinitum e In tribunicia pote-
stas (n. 177). 

(a) L'imperiu,n proconsulare maius et infinitum hi molto 
probabilmente attribuito non già ad Augusta, ma ai suoi succes-
sor (n. 156). Occorreva di regola una let centuriata, della quale 
probabilmente si approfittava (come Sappiamo per certo che av-
vemie nel caso della let de imperlo Vespasiani: n. 300) per elen-
care minutamdnte flOfl Solo le principali facolta the l'impe-
rium comportava, ma anche Ic attribuzioni che di volta in voita 
ad esso si aggiungessero. Solo a partite da Adriano pare Sia stato 
sufficiente a questuopo un senatusconszdtum, forse in concomi-
tanza col fatto the, a cominciare dalla stessa epoca, i nwgislnz-
tus, compresi quelli cum imperlo, furono creati dal senatus (o 
dal princeps) e semplicemente renuntiati alle assemblee popo-
lad. 

L'imperium proconsulare maiMs et infinitum implicà il p0-
tere di alta sorveglianza e direzione sui governatori provinciali, 
e in particolare sugli stessi governatori delle provinciae senato-
riac (proconsules).- Esso poté esercitarsi, essendo infinitum (cioè 
sconfinato, senza confini), anche all'interno del pomeriwn citta-
dino. Questo istituto pose, rnsomma, il princeps, nei riguardi 
della respublica c dell'imperium Rornanum, in una posizione 
anahoga a quella chic aveva avow il dictator optimo lure nei con-
fronti della respublica nazionale (ii. 113). 

(b) La tribunicia potestas hi decretata ad Augusto a titolo 
vitali2io dal senatus nel 23 aC. e hi, a lui ed ai suoi successoni, 
attribuita cx senatusconsui!to da una appasita lex tributa. Essa 
non assorbi, almeno inizialmente, il limitato ins fribunicium 
precedentemente goduto da Augusto e fonte specifica della sua 
sacrosanctitas (n. 156). 

La potastas tribunicia consiste nel potere di convocare e pre-
siedere il senatu.s e di intercedere contro tutti i makistratus p0-
pull Romani alla stregua dei fribwii p/this, senza peraltro In 
possibiita da pane di questi ultimi di intercedere contro il prin-
ceps, the non era né loro collega ne magistratus. L'istituto pose 
dunque il princeps in una situazione di insindacabilita nella i-es- 
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publica, hi II mezzo indiretto del sue preputere in essa e S la 
fonte di tutte le attribuzioni the vennerc in seguito implicita-
mente a esplicitamente a liii riconosciute. La sua assoluta ecce-
zionalita rispetto al principI della costituzione  genuinamente 
repubblicana si riveià anche per il fatto che il princeps, pan es- 
sendo titolaj-e di una [unzione di caraltere plebto, en un patH-c ins. 

(c) Potesta minori del princeps furono: l'impeHum tern-poraneo sidle provinciae imperial,,, phi tardi assorbito dallim-
perium pracansu fare rnaius; laccennato ins tribunicium phi tardi assorbito dalla tribunjcja potestas; ill ins primae relationis, 
cioe il diritto di parlare per primo in senate. 1 principes rivesti-
rono, illoltre, assai Spesso ii consolato e ]a censura (magistra-
tura, questultima, che Domiziano "se pozestas vitalizia del princeps) e coprirono altresi la carica sacez-dotale di pontifex ma-xhnus. 

(d) Dignita onorifiche del princeps hrono: il praenomen di ilnperator (= generale vittorioso); ii nonen di Caesar', a 
ricordo di Giulio Cesare; il cognomen di Augustus' (=r consa-
crato dagli defl; Al titolo di' pater parriae '; il seguito di 12 /icto-res con fascac !aureati (onati di alioro), aumentati da Domi-
ziano a 24; la sdia curujis e akresi ii subselliun, tyibunjcjum. Ii 3 
gemiaio di ogni anno si facevano you soknni per La salute del 
princeps (votorum nuncupatia) ed erano solennjzzath come feste 
le ricorrenze della sua nascita c del sua avvento al potere. Dopo 
mono, il princeps veniva di solito, divinizzato e chiamato divus 
ma gia in vita di Iui venne d'uso, in Oriente, tributargli onori di- 
vini e, in Roma, prestar giuramento in nome di Giove, dei dlvi defunti e del sue genius personale. 

182. L'analisi dci poteri del princeps induce a definite Ii-
stituto come un funzionarjo straordjnarjo e vitaliziu, general-
mente monocratico

'
della respublica stessa. 

(The il princeps fosse un Iünzionario della respublica risulta, 
senza possibilita di equivoci, dalla sua qualifica di civis Roma-
flits cpiima Lure e dal fatto che i poteri di cui egli disponeva gil 
erano attribujtj dagli organismi repubblicanj cioè daMe assem-
bice popolaz-j o dal senatus. 11 princeps tuttavia, non era im ma-
gistratus populi Romani in senso proprio: sia perche Ic sue thn-
zioni erano concon-enti con queue dci magistratus, sia perche 
egli poteva essere ad un tempo anche magistrato. Oualificarlo 
magistra (us extraordjnarius sarebbe un errore perche I suoi po, 
teri erano assolutamente fuori della prassi costituzionale ro-
mana e perche non gil venivano conferiti a (ermine fisso o per 
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il raggiungimento di uno scopo o di una serie di scopi speciali 
non altrimenti perseguibili, ma gil venivano assegnati ad perso-
nam, in riconosciniento delle sue qualita eccezianali e in vista 
dell'utile che queste sue clout geniali' avrebbero potuto appor-
tare alla respublica. 

11 princeps Eu, dunque, un Snzionario extra ordinem, estra-
neo ail'ordo tradizionale della respublica: extra ordinem furono 
infatti qualificati I suoi atti e quelli dei suoi delegati. L'affida-
inento del senatus populusque Romanus in iui era vitalizio, nel  
senso che era a termine illimitato, essendo legato alla fiducia 
neile sue qualita personali. Tuttavia quell'aftidamento poteva 
essere revocato quando ii princeps desse motivo col sue compor-
tamento al venir meno della fiducia in lul riposta: bastava, in 
tat case, un giudizio del senatus, die poteva cutminare nelLirro-
gazione della pena capitale e nella damnatio menwriae, vale a 
dire nel divieto di [unerali soienni, di giuramenti in sue flume, di 
erezione di statue in suo onore e cost via. Ii giudizio del senatus 
sul comportarnento del princeps si faceva del resto in ogni case, 
allorche egli morisse, e si risoiveva, nclI'ipotesi di esito favore-
vole, in un decrenim di consacrazione divina (consecratio). 

11 carattere puramente personale deliaffidamento del Se-
naus populusque Rornanus nel princeps chiarisce il motivo per 
cui non Si pub parlare né di natura monocratica dellistituto, né 
di una sua ereditarieta. Monocratico listituto del princeps fu 
soltanto se ed in quanto una sola persona riscuotesse la fiducia 
generale: in caso diverso, si ebbe o la correggenza (come av- 
venne, ad esempio, con Marco Aurelio e Lucio Vero), oppure 
1 attribuzione al princeps di un coadiutorc in una o phi delle sue 
lurizioni (come avvenne svariate volte a partite da Auguste). Ne 
tin istituto come quello del princeps, per le stesse ragioni, pote 
essere considerate, ereditario, sebbene i principes abbiano fatto 
nicorso a van sistemi per influire sulla scelta del loro succes- 
sore. Vero e che lopinione gencraie era che un princeps fosse 

soimnamente utile alla respublica; tuttavia da ciö non derivava 
anche che i'istituto fosse ritenuto costituzionalmente necessa- 
rio, dimodoche non si parlô mal di una elezione del princeps, ma 

Si opeit piuttosio un conferimento di poteri (attraverso feges a 
decreta senatus) aLla persona di cui volta a volta si constatassero 
quelle qualita eccezionali the giustificavano II nicorso al regime 
del principatus. Anche dopo che Adniano riservO il titolo di Cae- 
sar (prima spettante a tutti i familiari del princeps) alla sola 
persona di cui il princeps desiderasse la successione, questo atto 
non ebbe aitni válore che di una autorevole designazione. subor- 
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dijiata peraltro alleffettivo affidamento In quella persona maiiife- 
gust1 	(che 	inizialmente 	erano 	fiduciari 	privati 	del 	principe) 

stato, at momento Opportuno, dal Sen atus populusque Rotnanus. svolgevano svariate attività in materia finanziaria c nell'ammi- 

183. 	La moltiplicazione delle funzioni 	del 	 rese princeps 
nistrazione sopra tutto delle prctvinciae (a. 	190); 	1 curatores, 

impos.sibile a costui provvedervi personalmente. Egli dovette, 
tutu generalmente estratti dal ceto senatorio, esplicavano kim- 

pertanto, far ricorso ad una moltitudine sempre crescente di 
zioni 	anticamente 	spettanti 	ai 	censures, 	ed 	appunto 	perciô 
erano nominati formalmente a consensu senatus (cosi i curato- 

fiduciari e impiegati, che si suole usualmente riassumere con il vianim publicanan, aquarwn publicarum, aediu,n publicanimMS termine 	di 	funzionari 	imperiali': 	termine 	die 	serve, 	oltre et orerum puMicorum, ripanun el alvei Tibths). 
tutto, a differenziare questi sumcollaboratori dai 	nagLctratus 
repubblicani. (/.') 	Impiegati 	del princeps crane le molteplici persone 

(a) 	Fiduciarl del princeps, da lui nominati e revocati per the servivano nella cancelleria imperiale. Claudio 11 distribui in 

l'espletamento di vane mansioni clviii e militari, furono i iegati, 
treuki(scrinia), sceglirnloliprevalenternente tra hbcrtiimpcña- 

i praefecti, i procuratores, I curaLores ed altri funzionari varia- Ii. Adriano, nel riordinare II servizio, disrinse tra impiegati di con- 

mente denominati. Essi erano scelti tra gli equites equo publicci cetto (magisrnl, da 	scegliersi 	tra gli equites, 	e 	impiegati 	SU- 

ddllordo equester per le cariche phi alte (n. 170). II loro stato giu- baLterni (proximi, adiutores, officiates), fissando quattro scatti di sti- 

ridico era ibrido, essendo in un certo senso considerati anche 
funzionari repubblicani. Esisteva fra low una rigida gerarchia, che Cli scrinia imperiali furono i segoenti: a) a raithnibus, inca- 

facova capo al princeps. La durata in car-ica dipendeva dalla ricato dellamministrazione del fiscus Caesari.s (n. 175); b) ab 
discrezionalita dellimperatore 	ma era generalmente plurien- epLctulis (suddistinto da Adriano in a!' epistzilis latinis e ab epistu- 
nale. Ifs graecis), incaricato della stesura delle comunicazioni scritte (epi- 

Gliausiliari del princeps dJ maggiorrilievoeranoipraefrectjpra& stulae) di risposta a magistrati, odi concessionc patenti, di nomine 
torio, che erano quelli pió vicini al potere centrale. Islituiti da Augu- ccc.; c) a libel/is, incaricato delle risposte (subscriptiones) da scrivere 
sto come coniandanti 	delle co/tortes praetorius costituenti Ia in calce ai libel/i di supplica o di richiesta di parere dei privati; 
sin guardia del corpo, i praefecti praetorio, in numero di due o tre (o '0 a cognitionibus, incaricato di istmire Ic cause sottoposte aila 
talvolta di uno solo), acquistarono col procedere del tempo im- cognitlo extra ordinem del princeps; e) a manoria, istituito net  
portanza politica altissima. Adriano Ii proclama ufficialmente ii sec. Ill d.c. e incaricato di coordinare ii lavoro degli scrinia ab 
grado supremo dci funzionari imperiali cci i loro poteri si estesero epistulis e a libel/.is, e forse, di registrarne in copia I principali 
al comando di tutte Ic truppe stanziate in Italia, fatta eccezione per atti per conservarli in archiviti. 
le milizie urbane e per una legio che Settimio Severn accasermo (c) 	Ne 	fiduciari 	né 	impiegati 	del 	princeps 	erano 	gli 
a Roma. amici ammessi a corte, distinti 	in amici primae e secund.ae 

Nel see. in d.c. i praefecti praeiorio ebbero la cognitio dci cr1- admissionis. Da alcuni di essi it princeps si faceva accompagna- 
nina commessi in Italia ultra ceniesimum ,niliarium urbis ed re, cventualmentericompensaiidoli, net suoiviaggiattraversolimpe- 
aLtre attribuzioni giurisdizionali ed amministrative. Fu low ri- to (contites Augusti). 
conosdiuta anche l'attribuzione di giudicare autonomamente in Inoltre II princeps, dapprima saltuariamente epol, con Adriano, 
appello, in luogo della sacra macstA dci! imperatore (vice .cucra), corn stabilmente, Si circondO di tin consiglio (consilium principis), di 
trolesentenzeciviliepenali dci governatoriprovinciali.Purchenon cul facevano parte i piU alti funzionari imperiali e un certo nu- 
contrastassern Ic leggi e Ic costituzioni vigenti, essi ebbero infi- mew di consiliarii stipendiati, di particolare competenza giu- 
ne anche it potere di emettere ordinanze normative (fonnac). 	 I ridica. I pareri del consi(iu,n non erano né obbligatori, né yin- 

Quanto agli altri funzionari: I praefecti esplicavano funzioni 	I colanti, ma erano certamente presi in seria considerazione dxi prin- 
vane (tra cm importantissime queue di amministrazione delta 	I cipi pin illuminati. La presidenza delle riunioni poteva essere eser- 
citta di Roma: n. 172) in sostituzione del princeps; i legati Augusti citata, in luogo dellimperatore, da un praefentus prietoño. 
coadiuvavano it principe net comando delle legioni e nellammi- - 
nistrazione delle province imperiali (n. 190); i procuratores Au- 
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§ 29. - Gil ENTI PARASTATALI 
DELLA RESPUBLICA LNIVERSALE ItOMAXA 

SOMMAnO: 184. GIl enti parastatati romani. - IRS. I municipia. - 186. Seguc. Lor-
gamlzzazionc del municipia. - 187. Segue. 11 gnverno del municipia. - 188. Le 
nmgistraturc murneipali. 

184. II segno phi evidente deLla scomparsa delta verchia 
concezione romano-nazionale, secondo cui to stator roinano (la 
respithlica) si identificava cssenziaLmente con La civitas, ê of-
feflo, nel periodo delta respublica romana universale, dal largo 
sviluppo delle autonomie locali. I prodromi di questa evoluzione 
si ebbero, per yenta, già negli ultimi decenni del periodo pit-
classico, tanto vero che all'eta di Cesare (circa al 45 a.C.) puO es-
sere attribuita, quanto ineno in una prima e schematica ste-
sura, la cd. Lex lu/ia municipalis, poi rivista e completata da Au-
gusto (n. 296). 

II regime classico degli enti parastatali roman! Si sottrae, 
purtroppo, nello stadio attuale delle nostre conoscenze, ad una 
identificazione approfondita. Le Lance generali possono essere 
tuttavia tracciate con una certa sicurezza. Va tenuto sopra tutto 
presente, a questo proposito, che da Augusto a Caracalla la pro-
gressiva romanizzazione deLl'impero implico una graduate ca-
duta delta distinzione, tanto netta rid periodo preclassico, tra 
co/oniat e municipia civium Ronwnonnn da un lato e civitates 
vassaLle daU'aLtro (a. 121). La tendenza hi, in altri termini, di 
considerare Ic civitates diverse dall'urbs Roma come enti, pur Sc 
in varia misura, tutti quanti parastatali rispetto a Roma: talune 
perche costituite da veil e propri dyes Romani, muniti di suffra-
gium ed eventualmente di ius honorum; Ic afire (nella loro stra-
grande maggioranza) perche popolate da dyes potenziali, o in 
virtU delta concessione del ius LatH o in virtu delta concessione 
del his ltalicu,n. F naturairnente questo processo cvolutivo In 
portato a compimento dalla constitutlo Antoninianu, die rico-
nobbe come romane tutte le civitates disseminate neLI'imperiunx 
(n. 168). 

I principes, sopra tutto a partire da Adriano, favorirono in-
tensamente (sia attraverso la civitatis donatio, sia rnediante la 
concessione del ins Latii e del iu.s Itcilicum) la progressiva equi-
parazione delle civitates italiche ed extra-italiche alla civitas 
die ormai si tendeva a ridurre nei limiti dell'urbs Roma. Ne de-
rivô, scmpre so linee di successivi sviluppi, 'ma esaltazione 
delle autonomie locaLi. I cives delle vane citta esterne alIurbs 
Roma, fossero o non fossero cittadini romani, non sentirono piü  

it bisogno di partecipare cot suffragium o con le candidature ma-
gistratuali alla vita comunitaria di Roma. Essi si appagarono 
delta vita comunjtai-ia delle loro civitates, anzi Si concentrarono 
in essa, abbandonando Ic loro aspirazioni at suffragi e alle cail-
die di Roma e facendo capo, per it colLegamento con it restante 
rnondo romano, non piU allo scaduto senatus populusque Porno-
ntis, ma at princeps, alla sua macchina burocratica centrale, 
alla sua minuziosa organizzazione periferica. 

Linceritivo dato alle autonomie local!, particolarmente 
nelle provinciae, to insomma una delle prancipali leve di cm i 
principes si valsero per svuolare di contenuto la respublica Ro-
manorum, per ridurla con sapiente politica ad on nudu,n 
nomen. 

185. Numerose leges municipales sollecitate dai principes c 
ancor piU numerosi diretti interventi di costoro operarono, col-
lateralmente, net senso di imporre a tutte Ic civitates, Roma 
esclusa, una struttura armninistrativa approssimativamente 
identica ed una denominazione generate mica: quetla di muni-
cipium (pit raramente praefectura o oppidum). 

Vi furono pertanto municipia civiu,n Rornanonnn, municipia 
peregrini con ius Lath!, manicipia peregrini con fits Ita/icum c 
(sin che non intcrvenne la constitutio Antoniniana) municipia pe-
regina purl e sernplici. II termine colonia fu usato, oltre the 
per le comunità sorte in passato a tal titolo, anche per comunità 
municipali privilegiate da questo o qucl princeps ed a lui perso-
nalmente dedicate come ad on novello fondatore: si ricordera 
the Commodo giunse ad attribuire La qualifica di co/onia impe-
rialc alla stessa urbs Roma (n. 161). 

Gin dall'inizio, ma sempre pit diffusamente e intensamente 
nei secoli successivi, i principes tesero ad ingerirsi anche diretta-
mente neIl'amministrazione dci municipia. CiO non solamcnte 
essi realizzarono facendosi eleggerc alle cariche municipali e 
rappresentare net loro esercizie da pruefecti (n. 183), ma attua-
rono anche mediante la nomina di propri Iiduciaxl per la sorve-
glianza sat municipia. 

Non è facile seguir da victim La storia delLingerenza impe-
rialc nei municipia. Essa si manifesto nelle provinciac, sin dai 
tempi di Nerva, attraverso la nomina di curatores, logistae ecc., 
incaricati a titolo eccezionale delta sorveglianza sui gruppi di ci-
vitates liberac. In Italia Traiano introdusse, poco dopo, it si-
sterna del curator rel publicae, sceLto per ciascun municipium tra 
i decuriones 0 gli Augustates (n. 186) di on municipio vicino e in-
caricato di controllare i lavori pubblici e l'amministrazione 
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finanziaria. Net  corso del see. IF d.C. 11 sistetha dei curatores rei 
publicae Si diffuse e si consolido. Nei see. m d.c. Caracalla intro-
dusse nelie provinciae i correctores civitatiuin, incaricati della 
sorvegliaina su gruppi di municipia. In séguito curatores rei pu-
blicae e correctores civilatium divennero organi permanenti, non 
solo di controllo, ma anche di alta direzione delle amministra-
zioni municipali. 

186. L'organizzazione del municipia, si e detto, ricalcava 
da vicino quella della respublica e puO essere descritta come 
segue. 

II territorlo della comunita era detenninato dalla /et municipalis e 
si distingueva in tin capoluogo (calonia)  municipium, pruefectura, app1-
dwn) cci in in certo numero di sabborghi (loci), dtstinti in fora, conci-
liabula, vici, pagi, castelia. 

La polazione dei municipia era composta dai cities (a muntcipes o 
coloni) ed eventualmente da into/ac. La qualita di maniceps Si acqui-
stava per la naseita da padre municeps (ed. ins orginis), per adoptio da 
pane di our nusniceps, per manurnissio dalla schiavitu e per naturaliz-
zazione accordata con un decreturn decurionunt (adlectic a rer,eptio 
inter ciws). Quanta agli intake, non Si trattava di personc transitoria-
mentè dimoranti nel nntnicipium (hospites, adventores), ma di per-
soS che, pur Se erano di origo diversa, ivi avessero il proprio domici-
Hum, vale a dire la residenza abituale o an centro stabile di affari e in-
teressi. Gil incoMe non erano considerati cittadini, ma erano soggetti 
ai mimer" e, per comperiso ammessi ad an limitato ins suffragii ed 
anche a qualche caries municipale. Nulla vietava In pluralita di domi-
cilia. 

La dtstlnzione del cittadini in honestiores e humiliores rilevava 
anche mile costituzioni municipali. Honestiores erano I membri dcl-
l'ordo splendidissitnus decurionum e dell'ordo Augustdium, humiiores 
gil alth cities, costituenti la plebs municipil. L'ordo de.curionum era for-
mato dai membri del consigtio municipale, dal torn fainiliari e di-
scendcnti, e corrispondeva alt'ordo senatorius delta state; Fordo Augu-
staizum, corrispondente all'ordo equester, era composto di cittadini 
hnmessivi decreto decurionum, originariamente per provvedere al culto 
del divus Julius e poi del divus Augustus, affidata at cci. Augustales. 

Tea i foci del municipia, I fora e i conci/iabula crab i pin impor-
tanti a popolosi ad avevano propri decuriunes e magistrolus, con corn-
petenze delimitate da quelle delle corrispondenti istituzioni del cape- 
lunge. I vici (frazioni rurali), i pagi (borgate poco popolate), I casteila 
(luoghi fortificati) dipendevano pin strettamente dal municipiwn ed 
erano ammirilatrati da tnagistri, aediles, praefecti. 

Diverse dad municipia erano Ic cannabae, comunita autonome for-
matesi intomo at luoghi fortifleati posti sopra tutto at confini del-
l'impem. La popolazione ne era costituita da vetorani e commercianti  

locali e dalle Into donne, Se ed in quanto lvi domiciliati. Non era rico-
nosciuta Is categoria del cittadini per origo. L'organizzazione di que-
ste camunita in per lungo tempo embrionale, limitandosi ad on art 
decuriónum, ad un curator in due nwgistri) a ad un aedilis. Verso In fine 
del see. ii d.c. la maggior pane delle cannabae era stata, peraltro, tra-
sformata in municipia. 

187. Ii governo dei municipia era ripartito, sempre sul mo-
dello della respublica, tra corn itia, senatus e magLctratus. 

I comitia erano lassemblea dei inanicipes, i quail erano raggfllp-
pati in unita, generalmente 10, denominate curiae a tribus. Gil incoMe 
erano ammessi a partecipare ad una di queste curiae estratta a sane. La 
votazione avveniva curiat&n to tributim) e, nell'interno delle curiae, a 
serutinio segreto. Attribuzloni del coniitia erano, essenzialmente, le 
elezioni dei magisfratus ordinari e straordinari, nonche quelle del pan-
rnIces o augures municipali. E assai prohabile, peraltro, che luso di 
riunim I cumitia sia scomparso nel sec. 11d-c. 

11 senatus in ordo decurionurn) si componeva di un numero fisso 
(generalmente 100) di municipes, scelti a titolo vitaiizio dai duoviri o 
quattuon'&i lure dicundo ogni cinque anni. La lectio senatus consisteva 
net riempire i vuoti prodottisi nel quinquetmio per causa di morte o di 
condanna giudiziale e riguardava i cities ingenui di almeno 25 anni, i 
quail avessero In censo minimo di 100.000 sesterzt cci avessero rico-
perto una caries magistratuale. I senatores si distinguevano in quin-
quennalicil, duovirahcii, QCdIIiCii, quaestoricii e pedanei a quest'ultima 
categoria appartenevano I senatori adlecti per colmare i vuoti del sena-
tus. Ecceiionaimente crab iscritti nell'athu,n dicurianum anche i pa-
troni rnunicipii, vale a dim i cittadini thiluenti residenti a Roma, e  
raete.xtari, che erano i minori di 25 anni msisi meritevoli attraverso 
ant di liberalita verso il municipium; per ladlectic occorreva on decre-
turn dccurionu,n. Nei sec. in d-c. it decretum decurionwn occorse per la 
nomina di tutU i senatori, i quail solo formalmente crana ormai scelti 
dai duoviri. Gil ex-magistrati in attesa della prossima !etio avevano il 
ius sententiae dicendac in senate. 

II senatus municipale era convocato e presieduto dai magistratt ed 
aveva svartate attribuzioni, ira cui: la deliberazione vincolante so and 
gil affari di comma interesse (Fte religiose, amministrazione civica e 
finanziaria eec.); l'elèztone dei praefecti Lure dicundo e, a partire dal 
sec. II d.c., di ogni altro magistrato cittadino; il coiiferimento di titoli 
onorifici (Augusta/is, decurio, pazronus, hospes me.): Is naturalizzazione 
degli stranieri (adlectio inter elves); il giudizio di appello relativamente 
alle multo inogate dai magistrati. L'importanza del senatus era dun-
que, come at vede, altissima, a differenza di quells the it consesso ebbe at 
tempi della respublica nazionale; anzi in un'thfluenza che crebbe in rap-
porto diretto con Is progressiva diminuzione dell'importanza dei rnagistra-
tus(n. 188). 
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188. Le magistrature municipali ebbero anch'esse caratte-
ristiche analoghe a quelle della respublica. 

Is magistrature locali furono pertanto elettive, dapprima dai 
comitia e poi (sec. II d.C.) dai decurlones, tra i mernbri dcl-
l'ordo decurionum. Valsero inoltre per esse ii principio dell'aimua-
11th, quello di collegialità, con In conseguenza del lus intercessionis 
reciproco, e quello di gerarchia, implicante ii ius interctssionis 
del duoviri o quattuon'iri iure dicundo verso gli aliri magi-
strati ordinari. Tipico fu cite l'honor magistratuale importava Po-
nere di versare, aJl'atto dell'entrata in carica, una somma di danaro 
alla cassa comunale come contributo per i pubblici giuochi. 

Magistrature ordinarie furono I duoviri o quattuon'iri lure 
dicundo, I duoviri acAiles. I quaestores. Magistratura straordina-
na furono i praefecti. 

(a) I quattzthn'iri juTe dicundo (duoviri nelle coloniae) costitul-
vano In magistratura suprema del municipiwn. Ogni cinque anni essi 
erano incarleati del censimento e della revlsione delI'album decurionum 
o riccyovano, per loccasione. IL titolo di duoviri 0 qualtuon'iñ gum-
quenncLies 0 censoriae potestati. 

Loro attribuzioni normall furono: la gestione amininistrativa C 

finanziarla, subordinatamente at controllo ed aiJe deliberazioni del-
l'onfo turionum; it comando delle milizie municipali; l'istruzione 
delle cause relative a crimina avvenuti net territorto municipale; la iu-
risdictio utIle controversie private, con esclusione di cerle rnaterle 
(causac liberates, famosae ccc.) e di certi pruvve4irnenti (queLl ,nagis 
frnperii quam iunsdiciionts, come la 'nissio in bona), nonche entm certi 

limiti dl valoré, salva diversa pattuizione delle parti; la mutczae dictio 
per infrazioni vane. 

(b) I duoviri aediles ebbero attrlbuzioni corrispondenti a quelle 
degli aediles della respublica e II ius mukrae dictiontc. 

(c) I quaestores, in numero di due, ebbero it cOmpito delta Cu-
stodia della cassa comunale. 

La cassa municipale (arca rnunicipalis) doveva provvedere al biso-
gii del culto, del pubblici giuochi e del lavori pubblici. Al soddisfaci-
menlo dl questi bisogni concorrevano pelt, indipendentemente dal-
l'arva, anche alcuuii cives, gravati dai decw'iones di ,nunera pemanalia, 
quail la cura fanoru.n, annoiws, aquaeductus, praediorum puhlicon4,n, 
viarwn publicanan ecc. Le entrate eraflo costituite, principalmentc, dai 
vectigatia a carico degll a&ttuari dci pmedia tnunicipaha e degli usuari 
del pascoli comuili, dagli interessi dei capitali mobiliari (impiegati per 
mezzo e sotto responsabillta di municipes gravati della cura kalenda-
riO, dalle nudctae, dai contributi del magistrati (sum mae honnranae). 

(d) Praefecri furono dclii genericamente i magistrati straordinari 
incaricati di sostituire i duoviri o quanuorviri lure dicundo. So Re distin-
scm quattro specie: a) it pratfectus jure dicundo, delegato dal praeror a 
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dirigere l'amministrazione di alcune praefecturaE italiclie; b) it praefe-
clus Catsaris quinquenrwiis, delegato dad princeps o da un mexnhm 
della sea famiglia a sostituirlo nella carica, qualora fosse stato elotto 
(come spesso accañeva) alla somata magistratura: it pra*ctus del prin-
ceps era sine conlega; c) i praefecti ex kge PeIyunla, istltulti da una Ia 
del 32 aC. C designati dal senatus per sostituire I magistrati supremi, 
qualora per tin motivo qualsiasi non fossero stati eletti al to gennalo 
delt'anno; d) I pratfecti ,nunicipio relicti, nominati dai magistrati su-
promi In caw di loro allontanamento temporaneo dal ntunicipiwn. 

§ 30.- LORGANTZZAZIOME DELL" IMPERITJM ROMANUM 

SoindiltO: 189.11 sitcma impertale ruwano. - 19t. Le p'ovinciae. - 191, lie singole 
pvoti•nciae. 

189. Come già Si è detto dianzi (n. 166 e 176);  l'attribuzione 
al princeps di un itnperium pr000nsulare malus sulle provinciae e 
I'uso sempre pki intenso ed Invadente die I principes fecero di 
questa loro potestà detcrmmarono una crescente coesione tra 
gil sparsi element1 che costituivano oggetto dell'imperium Ro-
manum e In progressiva formazione di un concetto unitarlo 
deIl'imperiutn come organismo politico-amministrativo distinto 
dalla respublica. 

Territorialmeflte l'imperiurn Romanum era ormai netta-
menlo differenziato dal Lazio e dallitalia peninsulare, riassu- 
mendosi nelle provinciae. Dal punto di vista amministrativo, 
Ic provinciae si distinguevano, a low volta, in provinciae senatus 
o populi Romani e in provinciae Caesaris o principis: Ic prime di- 
pendenti, almeno nella forma, dal senato; le seconde assoggettate 
anche formalmente all'imperium diretto e specifico del princeps. 

Prima die la constitutio Antoniniana (n. 168) intervenisse, 
net 212 d.C., a trasfonnare in rnunicipla civium Romanurum le 
civitates non ancora romanizzate, si contarono nelle provinciae, 
oltre alle civitates peregrinae libenie, numerose civitates peregri- 
nag foederatae o i,nmunes, vane co!oniae Latinae e Romanae e 
non poche civitates originariamente peregrinae. ma successiva-
mente beneficiate del ins Itaticum o del ius Lath. II territorio e 
le popolazioni di queste comunità non erano, a rigor di diritto, 
suggetti at governatori provinciali ma erano in posizione di vas- 
sallaggio verso la respublica o addirittura (le coloniae e I mmii-
cipia civium Romanorum) propaggini della respublica stessa: 
quest'ultima fu. appunto, In condizione di tutte quante Ic civita- 
tes dopo II 212 d.C. Tuttavia, come e ben naturale che fosse e 
come gia si era preso a fare net periodo precedente. le potesta 
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die rispetto a queste civitates avrebbero dovuto teoricameiite 
esercitare gil organi del governo centrale delta respublica furono 
in boom pafle rimessc ai rispettivi governatori provincialj, con 
l'effetto, appunto, di an sensibile incremento delta coesione am-
ministrativa delle provinciae. 

190. It territorjo e la popolazione delle provinciae furono, a 
termini di costituzione, hspcttivamen  l'uger provincialis e i pe-regrini sovra esso stanziati. Per it comprensibi!e fenomeno di 
attrazione di cui abbiamo or ora parlato, l'irnpeflutn dci gover- natori delle provinciae si esercito anche suite cMtatgs site nelle 
relative circoscrizioni. 

(a) Lager provincialjs altro non era, inizialmente die 
lager pub!icus delle provinciae (n. 120): gli occupatorj privati di 
esso pagavano una imposta reale, che si diceva stipendiun, fiche province senatorie, tribuxurn nelle imperiali. Net  cot-so del sec. I 
d.c. da questa diversith di regime amnilnistrativo e finanziario 
derivo In distinta denominazione di praedia stipendiaria e prae,dia tributarja, ma è da esciudere die questa diversita tenxiinologica 
abbia mai realmente implicato che I fitndi grlbutarjj non costi-tuissero ager publicus, sibbene patrinwnjum principjs, salvo it caso delle provinciae procuratorue (n. 175). 1 concessionari degli 
agri provinciales furono consideratj titolari di un diritto vaga-
mente ax.alogo at dominiurn ax lure Quiritiu,n (cd. possessio wd 
ususfructus) e furono assistiti per Is difesa dello stesso, da 'ma 
it vindicatio wi/is. 

(p5) I peregrini sudditi provinciaji furono: i peregrini nub lius civitafis, anche detti dediticu, e i peregdnj delle civitares pe-regrinae  /iberae, ma non immunes o foe4eratae (n. 121). La con-
stitutio Anton iniana del 212 d.C., concedendo La civitas Roman, ai peregrini Jasciô nella condizione di sudditi I soil peregnul de- diticli e assimilati (dediticiorum loco), del quali aE,biamo par-lato a suo tempo (n. 168). 

(c) 11 governo delle provinciae aveva, nei riguardi del ter-
ritorlo e delta popolazione propria delle province stesse, carat-
tere autocratico, essendo l'imperiwn governatoriale incontrol-
Lato ed incontrollabile dai sudditi provinciali. Nei riguardi 
delle civitates, viceversa, i poteri governatoriali erano limitati 
daghi status ad esse rispettivamente competenti e, per certe ma-
terie, dai cd. consilia prnvinciae. I governatori (la cui denomina-
zione generica In quella di praeses provinciae) erano stipendiati e ricevevano isiruzioni dal princeps attravers0  edicta o inandata (n. 209). 

I governatori delle provinciae senatus avevano it titolo di 
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proconsules (àv*éxatoi: n. 180), ma le provinciae si distingue-
vano in consulares (Asia e Africa) e praetoriae (Ic altre), a Se-
conda die it range senatorio richiesto per La carica fosse quello 
consolare o quciho pretorio. Subordina Li at proconsul erano an 
quaestor pro praetore ed uno o pió legati proconsulis pro praetore, 
questi ultimi nominati da Lul. I governatori deLlc province con-
solari disponevano di 12 lictores, gil altri di 6 softanto. Attribu-
zioni del proconsul crab l'amministi-azione generate delta pro-
vincia, Is iurisdictio tra i cives e tra i peregrini residenti, La co-
gnitio extra ordinem del crimina, con limitaiioni nei confronti 
degli honestiores. 

I governatori delle provinciae principis erano, in realta, solo 
I rappresentanti del veto titolare, it princeps, da cui venivano no-
minati: it bra titolo era di legazi Augusti pro praetore (xw-
krutoi xat àvnotawyot toU teaotou) e it loro seguito 
era di S liczores (onde erano deal quinquefascales). Le horn attri-
buzioni erano corrispondenti a queUe dci procomv/es, con in 
piU it comando effettivo di truppe, dato che le tegiunes delleser-
cito erano stanziate di regola nelle province imperiali. 

Le provinciae principis si distinguevano, a seconda ddllim-
portanza, in consulares, praetoviae e procuratoriae, queste UI-
time amministrate da on procurator Augusti cum lure gladli, 
tratto daIJ'ordo equester, subordinato at legatus Augusti della 
provincia principis phi vicina. Posizione a pafle ebbe l'Aegyptus, 
di cui it princeps rei publicae era considerato vero e proprio rex, 
successore dci faraoni e quindi dio egli stesso: laniministrazione 
ne era in mario a un eques, detto praelèctus A ugustalis Aegypti, e 
L'ingresso vi era vietato ai senatores senza autorizzazione espli-
vita del princeps. 

(d) I consilia provinciae erano assemblee annuali del de-
putati (legati) di tutte le civitazes delta provincia. La prcsidenza 
ne spettava al sacerdos o flamen provinciae, eletto annualmente 
per Iesercizio del culto degli imperatori delunti. Attribuzioni 
dei consilia provinciae erano: it contnillo del tesoro provinciale 
(area provincialis), costituito con i contributi delle civitatgs per 
provvedere albe spese del culto e del giuochi pubblici e ammini-
flrato dal sacerdos; Ic deliberazioni in merito alVerezione di 
statue e monumenti; Is formalazione di voti, proposte o rilievi 
per II praesac provinciae o per to stesso princeps. 

191. Torna opportune, a questo punto, an succinto pano-
rama delle provinciae dellirnperiutn Rornanum net corso del pe-
riodo classico, con h'avvertenza che le notizie non sono tufte Si-

cure e, tanto meno, incontroverse. 
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I,  

(1) Sicilia: provincia senatoria. La provinefa era stata istituita uel 
241 aC. (ii. 76) e posts sotto ii govemo di an praetor. Is cul sede divenne 
nel 210 aC. Siracusac (soLo allora conquistata). Territorialmente si 
estendeva alle isole minori e alI'arcipelago maltese. 

(2) Sardinia et Corsica: provincia inizialmente senatoria (227 aC), 
pal imperiale (procuratoria) nel 6 d.C., di nuovo senatoria con Nerone, 
di nuovo imperiale con Vespasiano, aneara senatoria con Traiano e 
finalmente imperiale sul declino del sec. II d.C. 

(3) Hispanic: entrain nellorbita romana, almeno in pane, già agli 
inizi del sec. II aC., Is penisola iberica giunse progressivamente ad es-
sere distinta in quaLtro province. 1e province furono: a) Hispania ulte-
rior o Baetica, a sad (sul flume Baths, oggi Guadalquivir), con capo-
luogo Corduba: provincia senatoria; 14 Hispania citgrior a Tormenter-
sic, a ford, con capoluoga Tarracona: provincia imperiale; c) Austria et Callecia a nord est: provincia imperiale (staceatasi dalla precedente 
agli mlxi del see. 111 d.C.); d) Lusitania, largo lAtlanLiw (Portogallo), 
con capoluogo Enwrita (Merida): provincia imperiale. 

(4) Gal/the: Is vasta regione, che si estendeva tra l'Atlantjco e ii 
Rent,, era stata conquistata, non senza Lotte alterne, net corso dci see. U 
c I a.C. e fu ordthata da Augusto in quattro province. Le province fu-
rono: a) Gallia Narbo,wnsis (o ulterior o transaLpina, delta anche Pm-vi ncia per antonomasia [oggi Proveuza] rispetto alle altre Gallic), a 
sud, sul Mediterranco, can capoluogo a Narbo Martins (Narbona) e cen-
tri important! a Massalia (Marsiglia), Arelate (Arles), Arausjo 
(Orange), Forum Jul11 (Fréjus): provincia senatoria; b) Lugdunsn.sjs, al 
centro e nord-ovest, con capoluogo Lugdnnum; (Lione): provincia imperia-
le; c) Aqnifania, a sod-ovest, con capoluogo Burdigala (Bordeaux): pro- 
vincia imperiale; c Belgica, a nord-est con capoluogo Augusta Treve-
mrum (Treviri); provincia imperiale. Le tre province imperiali avevano 
strettissimi rapporti tra bra ed appunto perciO erano usualmente de-
nominate come le Ins Ga/hue. Tutte e quattrn Ic province gauche costi-
tuivano on miico distretto doganabe soggetto al dazio del 2 e mezzo per 
cento detto della quadragesOna Galliarum (n. 175). 

(5) Gennanjue: province imperiali a ridosso della Gallia Belgica e 
occupanti solo in piccola pane  ii vasto territorlo delle tribu germanS 
che (n. 157-155). Le province furrow, con Domiziano (n. 158): a) Get- 
mania superior, piü a sud, che andava dal lago Lemano a Con/Iuentes 
(Coblenza) suila niva sinistra del Reno e si estese progressivamente 
anche sulla riva destra (regione del Tauno, Canpi decumates), con ca-poluogo Mogontiacun, (Magonza); b) Gennania inferior, piü a noril, the 
andava sino aJ]a foce del Reno prevalenLemente suhla sinistra del 
flume, con capoluogo Co(onia. LA dove ii confine orientate non era as-
sicuz-ato dal Rena (quindI nella Gnmania superior) sopperiva it limes, 
da Anderiaach (a nord di Coblenza) a Lorch. Dal punto di vista fiuian-
ziario, ic due province dipendevano da on procurator siLo nella Be)- gica. 

(6) Aipes: province imperiali procuratorie. Le province alpine fu-
rono a) Aloes Ma,itimae, dal Manviso al more Tin-en., can capoluogo 

Cesnenelum (Cimelte); 1,) Alpes Cottiae, dal Monviso at Moncenisio, con 
capoluogo Segusion; c) 4ipes Poeninat (o Atractianag, a Graiae), corn-
prendeati Yalta valle del Rodano e ii Vallese, con capoluogo Octodu-
nan (Martigny). Le prime due province furono istituite da Augusta, la 
lena fu istituita probabilmente solo adl see. II d.C. 

(7) Britannia: province imperiali. Le province furono: a) Britannia 
superior; 1,) Britannia inferior. La divisione in due province fu operata 
da Settimio Severn (n. 162). La conquista fu iniziata da Claudia (n. 157) 
e portata avanti dai successon sino ad Antonino Pio (n. 161). 

(8) Raetia; provincia imperiale. dappi-ima procuratoria e poi (dopu 
Marco Aurelio: n. 161) sottoposta a an prefetta. Conquistata da Augu-
sta, eretta a provincia autonoma da Tibet-it, (n. 157), Ia Rezia si esten-
deva dalle Alpi at ]ago di Costanza e at Danubio, con capoluogo Augu-
sta Vindelicorum (Augusta). Net sec. 11 d.C. is vat/is Poenina passé a cc-
stituire Ia provincia delle Alpes Poeninae. 

(9) Noricum: provincia imperiale, dapprima procuratoria e poi (con 
Marco Aurelio: n. 161) sottoposta a on prefctto. Conquistato a panirt 
dal 16 d.C., II Not-leo si stendeva tra ii flume Oencts (Inn) c I! Danubjo, a 
nerd delle Alpi, can capoluogo a Virin urn (Zolifeld). 

(10) Pannonia: inizialmente (con Augusta) provincia imperiale 
mica (anche detta Illyricum inferius), poi (con Traiano: n. 159) distinta 
in a) Pannonia superior (ad est) e b) Pannonia inferior (ad ovest), ainbe-
due province imperiali. La regione andava did monte Cezio e dalle 
Aipi Giulie ad Danublo. con centri niilitari a Carnunturn, Vindobena 
(Vienna), Brige(th, Aquincurn. 

(Li) Illyricum: provincia senatoria nel 27 aC., provincia imperiale 
daIl'il aC. La regione (compronsiva anche della Pannonia) era entrata 
nella slen militare di Roma sin dal Sec. III a.0 dando a piü riprese 
maim Mo da torcere ai Romani per it sue ribeliioni. Dopo Is rivolta 
del 6-9 d.C. (n. 156), I'Jltyricum hi staccato calls, Pannonia e ridotto aDa 
zona costiera deliAdriatico, col name anche di illyricum superius 0 Dal-
matia e con capoluogo a Satona. 

(12) Moesia: provincia imperiale a partire da Tiberio (n. 157). che 
vi ricomprese anche Is Macedonia e I'AcaIa (ambedue rese poi auto-
name da Claudio). Domiziano (n. 158) divise Ia regione in due pro-
vince imperial!: a) Moesia superior (ad ovest); b) Moesia inferior (ad 
est). Aureliano (n. 165), dopo aver abbandonato to Dacia, creo la pro-
vincia della Dacia ripensis, comprendente una pane della Mesia, con capo 
luogo a Serdica (Sofia). 

(13) Dada: provincia imperiale da Traiano (n. 159) ad Aureliano 
(n. 165). Adriano (ti.  160) Is suddivise in: a) Dada superior (odierna 
Transilvania), sotto on kga:us the risiedeva a Santizegetusa; b) Dada 
inferior (odiema Valacchia), sotto an procurator. Marco Aurelio (n. 161) 
riunifico la provincia, distinguendola nei tre distretti della Dacia Po-
mlissensis (a nord), della Dacia Apuiensis (al centro) e della Dacia Ma-
luensis ciascuna sotto an procurator e tutte dipendenti dal legatus (o 
onsularis) Daciarwn Irluin. 

(14) Thracia: provincia imperiale (procuratoria) a partire da Clais- 
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dio (n. 157). Traiano In pose sotto ii govemo di on legato residente a 
Perinso (n. 159). La provincia non includeva Bisanzio, the era pasta 
sotto it governatore della Bitinia. 

(15) Macedonia: provincia senatoria (salvo che nel periodo dal 15 al 
44 d.c.). La provincia era stata costituita at 147 aC. (n. 78), con capo-
luogo a Tessalonica (Salonicco) e successivamente vi erano Slate in-
serite l'Acaia e ltpiro (15-44 d.C.). 

(16) Epints: provincia imperiale (procuratoria). Da Augusto ad 
Adriano 'a provincia hi unificata con l'Acaia; ii distacco In operato da 
Adriano (n. 160) o da Antonino Pio (n. 161). Importante Is colonia augu-
stea di Aclium. 

(17) Acafa: provincia senatoria, con capoluogo a Corinto. Costituita 
da Auguste, is prnvincia fu mnficata con LEpiro sino ad Adriano (n. 
160). Tra illS e 1144 d.C. Acata ed Epiro [ecero LuLcuno con la Macedo-
nia in unit sola provincia irnperiale. Nerone (n. 157) rese la liberta a! 
Greci net 67, ma Is prnvincia fu rlcostituita do Vespasiano (ii. 158). 

(18) Asia: provincia senatoria. La provincia (derivata dal lascito di 
Attalo rn re di Pergamo net 133 aC.: n. 78) era stata costituita nel 126 
ac., con capoluogo ad Efeso. Comprendeva Is Troade, la Misia, In 
Lidia, la piccola Frigia, la Carla e Ic isole vicine (Era cui Rodi). 

(19) Ptmtus et Bitinia: provincia senatoria da Augtisto a Marco Au-
relio (n. I61), mdi provincia imperiale. Le due regioni erallo state ac-
quistate trail 74 e ii 66 aC. 

(20) Galatia: provincia imperiale (dal 25 aC.). Comprendeva Ia N-
sidia, lisauria, Ia Ucaonia, la Faflagonia, ii Ponto Galatico, II Ponto 
PoLemoniaco. Vespasiano (n. 158) unlIke la Galazia con La Cappado-
cia, ma la provincia (sia pure con confini divers!) fu ripristiriata da 
Traiano (n. 59). Capoluogo ad Ancyra (Angora). 

(21) Cappadocia: provincia imperiale. La provincia fu costituita net 
17 aC., con capoluogo a Caesarea. Traiario Ic assegnO anche le regioni 
del Porno. Tm it 114 e II 117 d.C. Is provincia cojnprese oltn I'Ar,nenia 
minor, ariche l'Annenia ,naor, a oriente del corso superiore dellEufrate 
(n. 159-160). 	 - 

(22) Cyprus: provincia senatoria (dal 22 aC.). 
(23) Lycia et Pa,nphytia (in Asia Minore): piovincia imperiale (dal 

43 d.C.). 
(24) CiEcia: provincia imperiale sila tra Is Panfihia C Is Siria. Costi-

tuita net 62 aC., Ia provincia ebbe parccchie vicende cii assunse 
configura2ione stabile solo con Vespasiano (ii. 138). Capoluogo a 
Tarso. 

(25) Syria it ludaca: provincia imperiale. La provincia en stata co-
stituita, lilnilatamenle alla Sins, no! 62 aC. (n. 82), rispettando lindi-
pendenia del regrn della commagene c della Giudea. Net  70 d.C. La 
provincia fit estesa alta Giudea o Patestina (che era provincia procura-
toria già dal tempi di Auguste), mentre la C.ommagene (conquistata 
con LArmenia minore nel 72 d.C.) fece pane della Cappadocia (n. 158). 
-Nella provincia rientrarono anche gli antichi principati sacerdotali di 
Damasco, di Emesa e di Calcide. Serupre indipendente rimase lo stato 

di Palmira, at confini deII'Arabia. Capoluogo ad Antiochia. Settimio 
Severn (a. 162) divise Is provincia in: a) Coete.syria o Syria major (a 
nord), con capoluogo a Laodicea; 2,) Syria Phoenice (a sud), con capo-
luogo a Enytos (Berito, BeiruL). 

(26) Mesopotharnia et Assyria: provincia -imperiale. La conquista fu 
operata do Iralano, the organizzO I territori in due province distinte 
(n. 159). Adriano (n. 160) abbandonO ambedue le rcgioni, di cul solo Ia 
Mesopotamia hi parzialmente riconquistata da Marco Aurelio (n. L61). 

(27) Arabia: provincia imperiale, con capoluogo a Petra. La conqui-
sta fu oporata da Traiano-(n. 159). 

(28) Aegyptus: piovincia imperiale (n. 190). It praefectus A.gusla1is 
risiedeva ad Alessandria ed era coadiuvato da on ituidicus per l'ammi-
nistraiione giudiñaria, do on idialogus (poi sostituito da on rationa-
lis) per Lamministrazione finanziaria, da alcuni procuratores. Alessan-
dna era anclie sede del canventus. La regione era divisa in distretti 
(vópoL) sottoposti ciascuno ad mm stratego; I distretti erano mgrup-
pati rielle tre epistrategie del Delta (o Paese basso), deU'Eptanomide 
S Msinoile (Medlo Egitto), della Tebaide (Alto Egitto). 

(29) Creta et Cyrenaica: provincia senatoria, con unico preside e due 
capoluoghi, a Gortyna e Cyrenue. Cirenc, the era stata tasciata in eredita 
a Roma da Tolomeo Apione (96 aC.), hi eretta a provincia nel 75 s.C. 
Pow dopo fu conquistata I isola di Creta. 

(30) Africa at Numidia: provincia senatoria. La provincia d'Africa 
era stata costituita dopo Is distruzione di Cartagine (146 aC.: fl 78), con 
capoluogo ad Utica; la Nurnidia era slam a sua volta costituita in pro-
vincia (cii. Africa nova) dopo la vittoria di Tapso (46 aC.: n. 82), con ca-
poluogo a Zama. Augusto (n. 156) unifico Ic due province, di cut it Ca-
poluogo divenne Is risorta Cartagine, Settimio Severn (n. 162) fece 
nuovamente della Nurnidia una provincia (imperiale) autonoma. 

(31) Maw-crania: due province imperiali (procuratoric) nel territo-
rio nord-africano dcl1dierno Marocco. Le province maurctane, isti-
tulLe do Claudio (n. 157), Eurono; a) Mauretania Caesarensis (ad est), 
con capoluogo a Caesarea; b) Mauretania Tingitaria (ad ovest), con capo-
luogo (pare) a Volubilis. 

§ 3!. - L'ORDINAMENTO 
DELLA RESPUBLICA 'UNIVERSALE ROMANA 

SoMMArao: 192. Quadro genentLe. - 193. L'ordinamento statale nelL. Ease augvstea 
della wspaWica universale. - 194. Lordinamento stataje ndlla Ease adrianea 
della respuh!ica universae. - 195. Lordinannentn stalale nella Ease di crisi delia 
rEspublrca univerzale, - 196, if diritto rornano classicc. - 197. La visiong classica 
delIordinamentn giuridico, - 198. Segtie. La fond diet ms 

4 	 192. Lorditiamento della respublica universale romana 
(sec. 1-111 d.C.) Si prospetta a tutta prima, agli occhi dello storio-
grafo, come Ia diretta continuazione delI'ordinarnento della res- 

k 
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moli normativi (a cominciare da quefli imperiali) del contesto 
romano, ma si spiega anche, per it resto, con lorientamento 
delta giurisprudenza ddl'epoca, a compenso delle Iimitazióni 
sempre maggiori the essa subiva nelle Sue possibilità di dirigere 
to sviluppo del diritto, verso II nuovo indirizzo delta riflessione 
sistematica a largo raggiO. 

Di 'classicità ' del diritto romano universale, è bene nba-
dirlo (n. 10), qui non si parla per esaitare in qualche modo l'or-
dinamento giuridico-statale dellepoca rispetto a quello del pe-
riodo precedente, ma solo a causa del concentrarsi delta gun-
sprudenza romana nella sisternazione dei principi vecchi, nella 

lure, armonizzazione con Ic norme del ius  n,,um, net supera-

mento dci sistemi e delle distinzioni ira ordinamenti in una vi-
sione organica e onnicomprensiva del diritto. Da questo con-
corso di circostanze (che nessuno saprebbe qualificare felici) 
derivO che: a) it diritto romano del periodo del principato libe-
randosi progressivamente dalla molteplicità di impulsi evolu-
tivi the aveva caratterizzato i period1 precedenti, ebbe modo di 
organizzarSi in una arrnonia di forme e di meccanismi, che rap-
presenté II culmine di tutta l'evoLuzioiie giuridica romana; h) 

dal" canto, it diritto delta re.spublica universale romana, svin-

colandosi da on  troppo rigido ossequlo nile tradizioni nazio-
naU ebbe indubbiamente agio di apnirsi ad orientamenti pill 
moderni ed evoluti, suggeriti dallesperienza giuridica delle

ro  stesse popolazioni manizzate, con l'effetto di rinnovarsi sensi-
bilmente, non tanto neile forme, quanto nella sostanza delle 
sue istituzioni. It lato maggiormente degno di nota 0, se si vuole, 

piu sorprendente del diritto romano ciassico sta appunto net 
contrasto tra la sua esteriorità ' officiate ', the tanto to fa ras-
somigliare at diritto romano nazionale, e la sua interiorità 

• ufficiosa', the tanto to rivela discosto, sopra tutto nella fase 
adrianea da quello (n. 196). 

Ad ogni modo, come già sopra accennato, In  comprensiofle 

dell'ordinamento statale (e giuridico) romanouniver5ale non 

sarebbe possibile, Se non Si cercasse di individuarne gh stadi 
successivi in correlazione con Ic fast in ciii abbiamo ripartito in 
precedenza it periodo della respublica universale romana: La fase 

augustea, la fase adrianea. la fase di ens1. 

193. Negh anni delta fase augustea delta respublica romana 

universale, the vanno dal 27 aC. at 117 d.C., i prirzcipes, piuttosto 

I 	 the regolare direttamente to  sviluppo dell'ordinamento giuri- 
dico, cercarono di rimarlene Ira Ic quinte e di sollecitare accor-
tamente i sistemi del vecchio ordinamento romanoflaZi0flaie 
athnché si evolvessero in aderenza alle lorn direttive. 

IJ 
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publica nazionale. Ma, a mcglio vedere, In diversita esiste ed e 
sensibile. Se e vero che tutto it retaggio dci secoli precedenti ii-
mase in periodo classico formalmente valido, e peraltro cvi-
dente che, nella sostanza delle cose, la situazione hi fortemente 
influenzata in sense irmovativo dall'allermarsi del regime di 
governo del principalus. La vitalita dell'ordinamento, In sua Ca-
paciti di produzione di nuovi principi di regolamento delta 
vita sociale Si trasferl e si concentrO progressivamente nella sfera 
dci poteri e delle influenze del princeps. 

Tuttavia bisogna anche dire che, se questa in la configura-
zione dell'ordinamento delta respubfica universale romana nella 
fase di piena affermazione del principazus (vale a dire in quella 
che abbiamo denominate la fase adrianea), it processo storico 
attravcrso it quale si arrivo ad essa non ebbe caratteri di im-
provvisa e drastica eversione. Al contrario, it vecchio ordina-
mento resistette vigorosamente, "cUe Sue stnjtture essenziafl, 
alla soprav-venienza del nuovo per tutto it corso del sec. I d.C., e 
it periodo classico, non meno di quello precedente (n. 122), in 
teatro di una vicenda complessa e varia, die assai faticosaniente 
puo essere ridotta net termini di una figura rigidamente 
definita. E un punto, questo, che non bisognera mai perdere di 
vista net tentativo, cut passeremo, di dare una fisionomia din-
sieme, Se non un volta particolareggiato, all'ordijrnmento delta 
respubhca universale. 	 - 

Caratteristiche preminenti dell'ordinamento statale roinano-
universale furono Ic seguenti: la tendenziale universalita, mdi-
pendentemente da rémore di ordinc nazionalistico, delta sfera 
di applicazione dci soot istituti; la tendejiziale unificazione dci 
sistemi normativi preclassici in on cd. ins vetus; la formazione 
di no ed. ius nuvum, di derivazione o di ispirazione imperiale, 
come complesso normativo complementare del ius vetus; In pro-
gressiva coincidenza dell'ordinamento giuridico con lordina-
mento statale, cioe In sempre pill decisa estensione delta qua-
lifica di ius a tutto lordinamento statale. 

Di queste quattro caratteristiche, la prima (la tendenziale 
universalita dell'ordinamento) fu l'ovvio riflesso delta univer-
salizzazione delta respublica romana; La seconda (it riversa-
mento del sistemi nonnalivi predlassici net cd. ins ye/us) e La 
terza (la fonnazionc del cd. ins novum) furorio La conseguenza, 
altrettanto ovvia, del regime di governo del principatus. Quanto 
alla quarta caratteristica, doe quanto alla giuridificazione' 
piogressiva di tutto lordinamento statale, essa si spiega in pane 
con lorientamento del principatus verso una sistemazione uni-
lana, e at piA alto livello (quindi at livello del ius), dci vail sti- 
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La loro Cu una politica molto sottile, che si matcriO essen- 
zialrnentc net 	re lega 	a Se stessi lambiente 1radizionaImene 
influentissimo della giurispmdenza e nel valersi del giurecon-
sulti (in particolare, di quelli insigniti del ins pub/ice respon-
dent/i da loro elargito) per condizionare l'evoluzkrne del las ci-
vile e, entro certi lilnili, In stessa operativita del ius publicum 
(vogliamo dire del ius legitimum novurn) che apparentemente (e 
per comprensibili motivi di propaganda) addirittura favori-
rono. Pertanto i principas agevoLarono, almeno net tempi liii-
ziali, una ripresa delta legislazione comiziale, vaLorizzarono 
I'attivita normativa dcl sena (us, ma sopra tutto sorressero latti-
vita di responsa delta giurisprudenza. Solo in via subordinata, 
quando i wcchi sistemi giuridici si rivelarono nettamente in- 
sufficienti rispetto ai nuovi orientamenti, essi incoraggiarono, 
in phi, I'attivita extra ordinem del senatu.s e delle magistrature 
repubblicane, e solo come extrema ratio fecero ricorso allo svol-
gimento diretto e scaperto di una propria attivita extra ordi-
nem. 

La decadenza del sistema del ins honorarium)  the tanto ii-
goglio aveva avuto nella Case di crisi delta respublica nazionale 
romana, Cu it fenomeno piU rilevante di questa fase. Non solo i 
principes, a cominciare dallo stesso Auguste, nuila fecero per p0-
tenziare 0 sosLenere l'attivita dci magistrati giusdicenti, tra cui 
pdncipalmente I praetores: essi fecero it possibile per limitare la 
loro autonomia, che potcva contrastare col raggiungimento dci 
propri fini. Non e improbabi]e che H prime passo so questa 
strada sia slam compiuto con I'ema,mzione delta tax Julia lutE-
cion4m pr-zvaton4pn del 17 aC., In quale, se rese obbligatorie 
quasi per tulLe Ic cause it procedimento per fonnidas, doveue 
anche, con un rninuzioso regolamento delta procedura privata, 
porre timid non indifferenti all iniziativa dei magistrati giusdi-
centi (n. 203). Chi tenga, d'altronde, presente che it ins honora-
rium si era affermato, net periodo delta crisi delta respublica na-
zionale, principalmente a causa delta decadenza dci sistemi del 
lus publicum e del ins civile, non puo sorprendersi the 11 his ho-
norarium Si sia, viceversa, isterilito in miepoca, come La Case 
augustea, in cui it favore dci principes Cu unto per quei due si-
stemi normativi. 

La conseguenza di questo stato di cose Eu che gli edicta ma-
gistratuum. ed in ispecie l'edictum praetori.s uthani, Si aecreb-
bern, cot passar degli anni, di sempre minor numerd di nuove 
clausole, riducendosi a testi integralmente tralatizi, che la corn-
munis opinjo riteneva, entro certi limiti, imrnodificabili dagli 
stessi 'nagistratus. Quetta che in eta preclassica era stata consi  

derata solo unautorevole prassi giurisdizionale si avvià natu-
ralmente, pertanto, ad essere vista come on ius vincolante per 
tutU (magistrati giusdicenti coinpresi): si che Cu appunto in que-
sta epoca, come abbiamo debitamente avvertito (n. 142), che Ill 
concezione del ins honorarium prese wllsistenza nelle visuali 
delta giurisprudenza romana. 

194. Ne]la Case adrianea delta respub/ica universale ro-
mana (117-235 d.C.) si esaurirono compietamente Ic fond e I 
sistemi del diritto romano nazionaLe, quindi del cd. ins vetus, 

mentre i principes assunsero apertamente, attraverSe to spiega-
menlo delle loro attività extra ordinnn, In direzione dellevolu-
zione giuridica. 

Qui it discorso diventa per to storiografo del diritto assai de-
ticato, perche i fraintendimenti sono piuttosta facili. Sul piano 
politico e sociale l'epoca si caratterizza nettamente come quella 
in cui si avviarono a totate estinzione le ultime liberia repub-
blicane', ed e ovvio che ogni giudizio relativo non possa non 
coinvolgere it diritto, che Eu it mezzo di CU si avvalsero i princi-
pes per esautorare totatmente In libera respublica di un tempo. 
Ma bisogna pur dire che, analizzato in sé e nelle sue proprie 
strutture, it diritto delI'epoca in anche, net suo tradizionatismo 
di Condo, elemento di resistenza e di moderazione rispetto ai fini 
politici del principato. 

A nostro parere, pertanto, non ê contestabile che La fase 
adrianea del diritto classico abbia rappresentato per molli versi 
Is soinmità delta parabola segnata dal diritto ronlano nel]a sto-
na. Ardite innovazioni e notevoli progressi furono its' possibili 
dalla larga applicazione deLta cognitlo extra ordinena, la quale era 
tibera da ogni vincolo e quindi disponibite per ogni istanza. LI 
diritto inottre si umanizzO, perdendo quetla rigidita the gli era 
derivata sino ad altora dal tradizionatismo eccessivo e aprendo 
it varco alte nuove concezioni sociati suggerite dallo stoicismo, 
dal cristianesimo e dalle piU progredite civilta eltenistiche. 
Gravi rotture vi furono, ma bisogna anche aggiungere the it 
sense delta misura ed it residue, non indifferente sentimento 
delta romanità' dci principes e dci giureconsulti, toro stretti 
collaboratori, evitarono the Is fisionomia generate dellordina-
mento mutasse, e che si verificasse, in particolare, un feno-
meno di disgrcgazione e di cedimento rispetto alle altre civiltà 
giuridiehe. 

Caratteristico delta Case adrianea del diritto classico hi che 
La giurisprudenza, pur perdendo del tutto la sua autonomia, non 
perse la sua grande imporLanza sociale, in quanto si pose a tab 
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dci principes per aiutarli, consigliarli e, lie1 case, frenarli nella 
lonj azione direttiva del movimento giuridico. Alta giurispru-
denza romana dell'epoca ed ai suoi rappresentanti si dovette, 
insomma, Se trnito felicemente si riusci a contemperare i due 
termini, apparentemente antitetici, di tradizione e di pro-
gresso e se la visiune de! Las divenne tendenzialniente unitaria 
e organica, pervenendo a coincidere, almeno in lines di princi-
plo, con quella dello stesso ordinamento statale nella sua inte-
rezza (ii. 197). 

195. La fase di crisi della respubtica universale (235-284 
d.c.) hi anche quella di isterilimento della giurisprudenza ro-
mana. Essa vide, pertanto, quasi mummificarsi Ic strutture 
del lus verus e vide, per converso, concentrarsi negli istituti del 
his novuin ogni attività giuridica: non solo nei riguardi della 
produzione di nuove norme, ma anche nei riguardi dell'inter-
pretazione e dellapplicazione giudiziaria delle norme, sin di 
ius vents che di ins novum. 

Le conseguenze di questo stato di cost furono quelle che 
ognuno facilmente pub comprendere. Le istiLuzioni del lus 
veths, svalutate dalle rifomie del lus novurn, si logoramno e in 
pafle persero rilevanza pratica. D'aitra parte it ins novum, sin 
perche tumultuosamente sviluppantesi net corso di tempi estre-
mamente tumultuosi e sin perche ispirantesi a visioni contin-
genti ed anguste delle esigenze sociaji, hi incapace di prendere 
it posto del his vetus, flu povero di sviluppi adeguaU ai tempi, to 
debole (Sc non indilferente) di fronte alla resistenza opposta 
daile istituzioni piá gelose delle vane civiLta provinciali alla 
romanz.zazione deLI'irnpero. 

I] graude problema di questa fase storica e perche la purl-
sprudenza romana, che pure aveva avuto eminenti rappresen-
tanti ancora sotto Alessandro Severn, si esaurl e, almeno in per-
sonalita degne di on qualche rilievo, quasi assolutamente tac-
que (n. 233). Noi riteniamo che ció non iii per caso, e nemmeno 
per effetto di una 'hurocratizzazione imposta at giuristi dai 
principes (anche se iridubbiamente inclini a inquadrare i giuri-
speriti nella cancelleria imperiale), ma In pri ricipalmente per-
ché, venuta meno l'importanza della respubhca di fronte allim-
perium Romanian, venue meno La possibilita per I giuristi, o 
aspiranti tall, di rifarsi at valori della tradizione romana e di ba-
sare so quelli un propria autonorno e coerente cont.ributo allo 
sviluppo del his novuin. Avviandosi Roma ad esscre, geografica-
mente c culturalmente, non piü il centro, ma solo uno del tanti 
centri (e nemmeno it pil importante) dellimpem, tie segul,  

anche sul piano della cultura giuridica, la difficolta crescente di 
una giurisprudenza unitaria, salda, socialmente rilevante. 

196. Già abbiamo detto (ii. 10) che la denominazione del 
periodo precLassico e del periodo postclassico ha essenzialmente 
valore temperate (di precedente e di successivo) rispetto a quello 
che abbiamo chiamato it periodo classico del diritto romano e 
che abbiamo dianzi sommariamente tratteggiato (n. 192-195). 
Vogliamo ribadire che, almeno a nostro avviso. la qualifica di 
'classico' adottata per 11 diritto della respublica romano-uni-
versale non ê solo in funzione della vasta informazione diretta o 
indiretta che abbiamo di questo periodo, ma è anche e sopra 
tutto in funziooe del convincimento the hi, II nostro, it momento 
storico in cui it diritto romano, e per esso in particolare to giuri-
sprudenza, non diciamo die giunse alla perfezione ed a consi-
miii valori assoluti (e astratti), ma pervenne, questo Si, at mas-
simo della sua significazione come data culturale neII'arco dci 
secoli da Romolo a Giustiniano I. 

E per questa sua cifra di thipov xat xavthv del diritto romano 
the IL periodo del principato, pur nelle sue contraddizioni e nelle 
sue visibili incongruenze ed imperfezioni, Va hen distinto dagli 
altri e merita, in relazione ad essi, la qualifica di classico. Opi-
nione, peraltro, the non è ancora largamente diffusa Era gli sto-
riografi della materia. 

Secondo la concezione Luttora prevalente, it diritto romano clas 
sico non Si discostb rieanche sostanzialmente da[ solco tracciato nelle 
epoche precedenti: esso to ancora e sempre, insomma, it vccchio diritto 
nazionale romano, con l'unica differenza che parallelamente allo 
estendimento della ciiiadinanza romana si allargô Ia sfera di sua appli-
cazione. La test e pert contrastata da una valida minoranza di stu- 
diosi, secondo ciii it diritto romano classico si snazionalizzo, univelsa- 
lizzandosi, motto piü sensibilmente di quanta non appaia dall'esterio-
rita dei soot istituti: di modo che molte di que]le novità, the si sogliono 
generalmente attribuire solo alluiteriore evoluzione giuridica post-
classica; si determinarono invece proprio net corso del periodo clas-
sico, e principalmente net see. II e iii d.c. 

It significato a I 'importaziza di queste controversie potranno av-
vertirsi ancor meglto in séguito, quando si parlera della identifica- 
hone del diritto postclassico (n. 251). Nol pensiarno. comunque (ed e 
thdispensabile dichiararlo stn dora) the Ic tesi in contrasto siano am-
bedue inaccettabiLmente unilaterali ed esagerate. 

Inammissibile, ode sue troppo rigide affermazioni, ci sembra la 
concezione dominante Se essa fosse esatta, dovremmo ritenere che 
l'etI del principato to, dal punto di vista dell'evoluzione giuridica, pu- 
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ramente un'età di transizione dalia gia complct.a fioritura jncclassica 
alla decadenza posiclassica. Ma siccome Ic fonti di cognizione di cui di-
sponiamo (le quail provengono in massima pane, si ricordi. dalleta 
posiclassica) ci pongono davanti agli occhi un quodro vastissimo di im-
portant! progrcssi (e non solo di processi involutivi) delle istituzioni 
giuridiche mmane, saremmo costretti. contra ogni verosimigllanza, o a 
concentrate net periodo preclassico non solo gil inizi, ma anche gil svi-
luppi ed I perfezionamenti piU raffinati dl queue istituzioni, oppure 
ad attribuire at periodo postciassico (e soitanto ad esso) ogni trasfbr-
mazionc, sia in melius che in peius, del diritto romano preclassico. 
Oltre tutto, sarebbe davvero sorprendente che i diritti delle popola-
zioni rornanizzate daila respub&a universale non avessero menoma-
mente resistito e reagito, particolannente nei sec. 11 e 111 d.C., allim-
posizione degli istituti giuridici tipicaniente romani c che nessun nfl-
novamento del diritto romano originario si fosse verificato neilepoca 
del principato, particolarmente ad open dellatcivita extra ordinern del 
principes e delta non mono intensa attiviti delta giurisprudenza. 

Ali'incontro, it voler attribuire integralmente o precipuamente at 
diritto romano classico tutta to congerie di sostanziaii rnutamenti e in-
quinamenti, taivoita radicali, che risuitano dalle fonti postclassiche e 
giustinianee, significa, per chi to sostiene, cadere nelleccesso opposto, 
perche si verrebbe a concentrate in troppo breve tratto di tempo, i Sec. 
It e in d.c.. ml fenomeno davvero imponente di trasformazione del di-
ritto di Roma. Si vcrrcbbe inoitre ad attribuire at periodo del princi-
pato on viluppo di grosse contraddizioni ti-a aspetti proessistici e 
aspetti degenerativi, che ci sembra non meno improbabile di quello che 
lopposta teorhi tendc ad attribuire in blocco at diritto postclassico. 

La yenta, a nostro avviso, è che it diritto romano classico, vista 
nella sua gLobalita, to certamente fedelc alto premesse poste dal diritto 
preclassico, ma fu anche i'espivssione di un'epoca fortemente dma-
mica, in our quelle premesse vennero ampiamente sviluppate so[ 
piano deil'inieipreiatio c spcsso aecortamente integrate con spunti of-
ferti daila Inutata situazione sociale, economica e poliflca. It tutto in 
im'atmosfera di coerenza c di cquilibrio che rnancà invece ai successivo 
periodo postciassico. 

197. La concezione unitaria ed organica dell'ordinamento 
giuridico, cui i Romani perveimero in periodo classico, trovO la 
sua applicazione migliore neUe opere delta giurisprudenza delta 
fase adrianea (n. 194). Sopra tutto gil scritti di carattere elemen-
tare e didatcico, portati come erano alIe generalizzazioni, pre-
sentano in proposito inquadrature degne di motto rilievo, it cui 
influsso sulk concezioni giuridiche dci secoli segutmti, e in 
pane anche sit quelie delle attività giuridiche post-romane, è 
stato taivol ta enorme, e forse anche sproporzionato at loro Va-
lore intrisecu. 

Fondamentale, cia qusto punto di vista, una famosa impostazione 
sistematica, con la cui enunciazione U giurista Ulpiano (n. 232), scri- - 
vendo sotto I Seved, ha aperto it suo manuale di institutiones. Dopo 
aver derto che to studio del jug postula come prima cosa la definizionc 
deilo stesso e dopo aver riportato e commentato a titolo di -definitio una 
ambigua alTerinazionc di Celso (n. 224) divenuta net secoli altrettanto 
famosa ( jug en ars boni or aequi), Ulpiano continua dicendo: Huius 

(i.e. iuris) studji duac sunt positions, pubhcurn et privatum. Publicurn 
ins en quod ad station rei Rornanae spectat, privation quod ad singulorum 
utilitatein: sum c'nim quaedarn puMice uttha, quaedarn privatim'. 

L'importanza di qucstc frasi del manuale ulpianeo non dove essere 
sopravvalutata. E evidente, infaui, che it giurista non ha tanto inteso 
fissure con minuzia I conilni tra his  pubticu'n e jug privatum, quanto ha 
inleso chiarirc, sui piano didaltico, che lordinamento giuridico si offre 
alia mcditazione degli studiosi o nella inateria del diritto pubblico a in 
quella del diritto privato, to quale ultima è quella appunto cui si rife-
i-ira (si badi) Is sua trattazione lstitu,ionak. Tuttavia e aitrettanto 
evidente, e degno di motto riiievo, the con queste sue parole Ulpiano, 
raccogiiendo e ordinando una serie di spunti che gil provenivano dai 
giuristi dci due secoli preccdenti, ha finalmente mostrato dl ritenere 
the carattere di jus rivestisse non soltanto Is materia tradizionale delk 
trattazioni giuridiche romane (do lot denominata ins privattnn), ma 
anche quci vasto settore dell'ordinarnento statute, estranco ailinte-
resse diretto c immediato del singoli palms fa,niliarurn, che sino a tutto 
it periodo preclassico era stain generalmente considerato ai dl fuori 
delta sfera cireoscritta del giuridico'. 

Che it ius privatwn delta dicotomia ulpianea altro non fosse Sc non 
Is niateria giuridka tradizionate, non tanto e lumeggiato dal criteria 
delta utilitos singulonun o dci privatim utilia, cui Ulpiano fa appeilo per 
identificarlo, quanto e dirnostrato dallanalisi delle opere giurispru-
denziali classiche che non siano dichiaraiamente dedicate ad argo-
menU dl ins publicurn. It ius privation, nella concezione classica e dun-
quo ancora e sempre 11 compiesso delle istituzioni giuridiche forma-
test intorno al nucico primigenio del ins Quirilium e a titolo di svi-

luppo 0 di integrazione di esso. Esso riassume senza contraddirle le 
materic del jug chile (vetus e novurn), del hss publicuni (net senso, sia 

chlaro, di his posto dalle leges pub licue), del Oss honorarium e anche del 
ins novurn Imperiale. Se ed in quanto volta questultimo ad integrare Ia 
disciplina posta dalle norme del jug vetus. Protagonista del 1s prfraturn 

par sempre it parer families, eon la sua sfera di inicressi personaii ed 
economici, cioê con it suo patrirnoniwn. Rientra inline net jug privation 
to tuteLa giuridica del paterfarnhias. sia in quanto concretantesi in 
azioni di autotutela e sia in quanto riversantesi net processo giunsdi-
zionaie rclativo. 

Bal lug privation it ins publicurn delta dicotornia ulpianea si diffe-
rcnzia per ii Eatto di avere a protagonista lion it pate4arnilais, ma it po- 

pu/us Rornanus Quiritiurn, nelie sue assernblee, nelle sue magistra-
ture, net sum sacerdozi, in tutta la sua struttura costituzionale e am- 
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ministrativa. L'interesse della glurisprudenza classica verse questi ar-
gomenti, largamente intrisi di politica o di religione, rimase put sem- 
pm molto limitato e 51 concentrà essenzlalmente su settori speeffici, 
die Ulpiano indica, a titolo esemplificativo (ma significativamente 
omettondo In men?zione del comitia a persino del senazus), con le Se-
guend parole: publicum ius in sacris, in sacerdotibus; in magistrati-
bus consistit'. Motto pmbabilmente Is duplice circostaiva che queste 
materie furono per gran tempo considerate extragiuridiche e furono 
sempre traseurate nell'elaborazIone giurisprudenziale portà seen che 
esse, anche quando furono qualificate net loro complesso come ins, 
vennern (salvo limitato eccezioni) nvvisate piuttosto sotto ii proñlo 
generico delle istituzioni' cite sotto quello elaborato delle norme' 
giuridiche (n. 4). 

E appena il caso di avvertire, a complemento di questi cenni sulla 
dicotomia utpianea, che it ins pubikum, nel senso di 'hss, quad ad sEa-
turn rei Roman" spectat', non Va confuso con ii ius publiewn net senso 
di 'ius Iegithnum novum', doe di fonte normativa scaturente dal pu-
pulus Romanus Quirithsm (n. 132). NelIa lettura del testi romani, là 
dove non fanno confusione anchessi, bisogna aver molta cura di distin-
guere i due significatL E altrettanta cum occorre avere net non con-
fondere con i'uno e con l'altro significato un terzo senso the la termi-
nologia di ass publicurn spesso assume: quello di iris, quad privatonim 
pactis mutari non p0:95:', cicé di norma giuridica (sia essa di diritto 
pubblico, sin essa di diritto privato) the non ammetta deroghe conven-
zionali da pane dei privati (n. 198). 

198. La visione unitaria dell'ordinamento giuridico e la 
costituzione dei due complessi normativi del ius veuts e del ius 
novum (n. 192) non cancellarono del tutto Ic vecchie distinzionj 
del periodo preclassico, ne ostacolarono la formazione di altre 
inquadrature sistematiche, sopra tutto ad opera della giurispru-
denza adrianea. Mettere ordine in tanta varieta di spunti non è 
facile e talora, per Ia contraddittorieta delle visuali di partenza, 
non e addirittura possibite. Tuttavia tat tentativo Va fatto. 

Suite peculiarita del ius vetus e del his novurn ci tratterremo a 
tempo debito (11. 199 ss., 207 ss.). Fenniamoci invece qul, senza lot-
gb, su ti-c importanti distinzioni classiche delle normative giuridiche 
mm ane, cite hanno riguardo, rispettivamente: al modo della loro pro-
duzione, alla intonsità della Into efficacia, alla sfera della torn appli-
cazione. 

(a) Con riguardo al modo della Into produzione, la giurispru-
dinza adrianea distinse, non seoza osciltazioni e discrepanzc, tra 
norme derivanti da fonti tipicamente scritte e name derivanti da fonti 
tipicamente orali; ius a scripto e iris a non scripto (o ius sine scripto). 
Fonti tipiche del iris a scripto erano le leges e I provvedimenti di go-
verno equiparati, ivi compresi quelli del his novurn. Fonti tipiche del 
1145 a non scripto erano i mores e I responsa pruzientiwn. 	 - 
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Le ragioni delta distinzione non fuiono tanto nella opportunità di 
distinguere I mores dalle fonti seritte, quanta nella necessitA di confe-
nrc in qualche modo ii rango di fonte di pioduzione giuridica all'atti-
vita giurisprudeuziale e particolarmente a quella da oil erano scam-
riti cosi numerosi e importanti sviluppi del iris civiLe vetus e novum. 

Quanto ai mores. Se è veto cite I giuthti classic1 ammettevano in linea 
di principio cite i popoli moribus et legibus nguntur', come thee espli-
citamente Gab (n. 228), e peraltto da rilevare, in linea pratica, che gil 

antichi mores civilistici erano già trasfusi negli scritti della giurispru-
denza (n. 200) e the i giureconsuiti classici rifuggivano dall'attribuire 
alle cansuetudines di phi recente formazione an valore superiore 
a quello di pure usanze (prassi, abitudini) sociali, cioe di usanze ineapa-
ci di derogare o abrogare I principl eventoalmente contrail del iris 

a scripto e dello stesso iris civile (a non scripto); 

(b) Con riguardo all'intensità delta loro efficacia, In giurispni-
denza adrianea distinse tra norme gimidiche assolutamento indern-
gabili dai privati (La norme oggi dette di diritto cogente') e norme 
giuridiche applicabili al rapporti privati solo nell'ipotesi cite gil inte-
ressati non avessero liberamente scelto ml regolamento diverso del 
rapporti stessi fle norme oggi dette 'di diritto dispositivo '). Nome di 
diritto cogente, 'quod privatorwn pactis mutari non potest', furono in-

tese non solo quelle del ius publicum, cogenti perché relative ad sta-

turn rei Romanae', ma anthe, come 51 e acccnnato (n. 197), nunlerose 

norme di iris privaturn (specie so poste da prnvvedimenti di governo) 
quando si riconoscesse (o venisse dichiarato dal provvedimenti) it cd. 
interest ,el publicae', II prcmlnente interesse sociale ali'applica2ione 

uniforme delta discipline cia esse poste: di qui La low denominazione, in 
taluni testi, come name  (privatistiche) di iris publicurn. 

Alla distinzione era descritta puô essere ricollegata la graduazione 
ulpianea delle ieges (e del provvedimenti normativi di governo in go-

ner,) in perfectac, in quanto fissano un divieto e comminano la invali-
dità di ogni atto posto in essere contro di esso; minus quinn perfectae, 
in quanto collegano all'infrazione dei Into disposti solo una pena, is-
sciando valido l'atto derogative; irnperfectae, in quanto si ilmitano a 
prescrivere una condotta, senza fissare nessuna sanzionc per colon; che 
adottino una condotta diversa (ii. 138). 

(c) Con riguardo alla sfera della torn applicazione, la giunispru-
denza classica distinse, inline, tra nonuc di lus civile c norine di his 

genii urn (anche denominate talvolta di iris naturale). 
La formuiazione phi limpida della dicotomia In fatta da Gab (ii. 

228), nelle site  institutiones. Secondo Gain (cosi come secondo molti 
giurcconsulti adrianel), per iris gentium era da intendersi il diritto sug-
gerito dalla ragion naturale (natumfis ratio), conforme cioè alle opi-
nioni universalmente correnti a quindi comune a tutti i popoli clviii 
('quad apud omnes populos peracque custoditur): II ius civik era in-
woe il complesso delle norme dettate daile csigenze particotari delta 
civitas, e quindi vigenti in questa soltanto ('iris propriurn civitatis '). La 
circostanza cite II his genilum era ricoilegato at fondamento della natu- 
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rails-  ratio free si the talvolta Si pariasse di ins natamje o natural, an/i-cM di (us genfiurn. Ma alia giurispruda classica hi Piobabilmente  estranco 11 concerto di un (us nalurate distinto dal las gentium, oltre the dal (us civile. Questa concczjonc aut000ma del ins narurafr si form?, so!- 
Eanto in periodo postdassico, per p[Ccipua influenza del cristianc-
simo (n. 253). 

La dicotomia (us gentiu,n-ius civile, essendo riferita alle norme glu-
ridiche in gencre, risuitava applicabile tanto alle norme regotatrici 
del van rapporti giuridici (es.: la Eu/eta, ii dominjgi,n) quarto alle 
flOflfle relative ai fani giuridici costilutivi, modilicativi od esthfljyj di 
Un rapporto (es, ta tradizio, Ia empilo-vendujo, Is stipukila) In questo secondo caso, posto cM tin atto giuridico (sia pur proprio del diritto ro-
mane,) fosse accesgibile tanto ai Romani quarto al peregrini (ii the di-
Wane, oltre tutto, sempre pi.l frequente cot procedere del periodo 
classico) questatto veniva ad essore inevitabilmente qualificato 

luris gentium. Per tall guisa (ed è imporlanle a scanso di vecchf equivoci, sot- 
tolinearlo) La categoria del (us gentiurn lini per assorbire gil istituti da not altrove denominati del (us clink n°vum (ii. 140): istituti the i giuri- 
sti adrjanej furono soliti, appunto, differcnzjare da quelli del Las 

civile wIns doe del (us civile strettamente riservato at cjve.c Romani. aura-verso IC qualifiche (uris genhium '0 inns naluralis'. 

§ 32. IL ills VETUS 

Sowt,gzo 199. II ins -wius e Ic suc componeriti - 200. Lc vicende del hss civije. - 201. Le vicenije del ins pubIicm. - 202. Segue. CII interventi del ins p'.blicun, nclla repressione crimfnak. - 203. Segue Cli interventi del ins pi1,licun, nella cognitiu dclle liti private. - 204. Scgue. Cli intervenhi del ins pub/ku,,, negli isfitu   PUvurjstjci. - 205. 1e vicrncje del iu.c ftonorurium. - 206. Segue, Lassetto defwitivo dclle4jcnon pe?petnu,n, 

199. II ius vetus, nella concezione che di esso si venne pro-
gressivannerue diffondendo in periodo classico, abbracciava, lo 
abbiamo detto (n. 197), tutti gil istituti, sia pubbiicjstjcj sia p1-i-
vatistici, posti in essere (non solo in periodo preciassjco ma 
anche in periodo classico) dalle fonti normative tipicamente re- 

- 
pubblicane, o comunque rialiacciantisi sul piano istituzio-
nab alia tradizione delia respuhlica nazionale romana. Le sue 
componenti furono pertanto queue die giA conosciamo dallo 
studio dellordinamento prectassico 

U Ira civile (sia vetug che nolwn) fl (us publicun, (nn senso stretto di ins legithnum rwvu,n, doe di ius posto dalie kges puhlicae), ii (us honorarium scaturente dalla (uris dictio magistratuale, nonche ancora sullo 
stondo, l'ordjnamento costituzionale repubblicano e l'interpreta- 1(0 giurisprudenzj 	del tutto. 
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Nella esposizione del ins veins, e prima ancora nella sua ricostru-
zione storiografica, gli equivoci sono facili: non solo per la polivalcnza 
di cone terminologie in uso presso i giuristi classici (Si pensi partico- 
Iarmcnte a (us publicum': n. 197-198), ma anche perche ambiguc, o 
per meg]io dire incerte e oscillanti, sono Ic visuali della giurisprudenza 
classica, alle quali e pur indispensabile far capo. La tendenza dci giure-
consulti classict, sopra tutto nella fase adrianea, ad una visione unita-
FAa ed organica del (us veins, anzi di tutto I'ordinamento giuridico 
(comprensivo del ins no'vum) e cosa che abbiamo già posts in rilievo 
(n. 197) e the non pug) presLare 11 fianco a dubbi. Ma questa indiscuti-
bile tendenza non si tradusse affatto in ristiltati univoci. A prescindere 
dal peso delle individualita non certo identiche dci singoli giuristi, I'u-
niformita delle sistemazioni hi resa impossibile d-all'epoca diversa in 
cui I varl giureconsulti operarono, dalla gia accennata riluttanza degli 
stessi alle formulazioni astratte, dal persistente boro tradizionalismo 
perlomeno dal Porto di vista formale. D'attra pane. it ins novum, pur 
intervenendo sempre phi intensarnente nella correzione del principi 
del ins wius, real pretese, wine meglio vedremo phi in là (0. 207), di 
erigersi a sistema formalmente autonomo e di sovrapporsi in quanto 
tale at complesso del vecehi sistemi repubblicani. 

Tutto somniato, dunque, Ia rappresentazione piü valida del his 
vetus Va fatta sulla base degli schemi offerti dai sisteini giuridici pre-
classic,, in ci?, scguendo l'esempio the provieno datle tratLazioni giuri-
sprudenziali romaie. Ma nemmeno e possibile passare sotto silenzio, a 
titolo di premessa, quello che sembra essere uno degti spunti di revi-
sione sistematica piü meditati e thffusi: uno spunto che si manifesta 
con su(ficiente chiarciza segnatamente nel proernio del manuale isti-
ruzionale di Gajo (n. 228). 

Secondo questa visione. the per intenderci denomineremo ga-
lana (cfr. Gat 1.2-7), i (nra populi Roman', doe Ic istituzioni giuri-
diche (veechie e nuove) romane, non vanno rapportati (o non vanno 
soltanto rapportati) ai vccchi e nuovi sistemi ((us civile, his publicum, 
ins honorarium, his novwn), ma vanno collegati alle fonti di produzione 
(tutto scritte, torte documentali, si bath) da nil esse thscendor.o o mdi-
rettamente risultano: leges (e pkbiscita), sena,usconsuiia, coustilu/io-
nes principuni, edkza giurisdizionali, responsa prudenilum (atti, questi 
ultimi, ormai tutti tradotti in docmnenti scritti, dai quail erano mdi-
rettamente attestati anche I non scritti mores maionun). Thi, fonti di-
verse possono concorrere neila disciplmna di uno stesso isti tuto e non 
rileva stabilire quale sia H sisterna del quale fanno,parte (iris clink o (us 
honorarium, ins publicum o ins novurn): rileva solo precisare it carattere 
juris civilis, ovvero inns geutiuzn (nel senso proprio di questa contrap-
posizione: ii. 199) dci vad regolamenti. Tuttavia la fonte giuridica per 
eccellenza 'e da Gab, anzi dalia generalita dci giuristi adrianei, ravvi-
sata ancora e proprio nella (a publica del burn tempo antico, cioà del 
periodo preclassico. Le attic fonti almeno sul piano formale, sono su-
bordinate ad essa nEI senso clx legis vicem cplinenl'. valgono cio a 
supplire la legge the maned, ma non valgono ad abrogare un regola- 
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mento di legge the già osista. Concezione generate e di fondo che, be-
ninteso allatto praticu non impedi (anche se indubbiamente moRn Ia 
infreno) la possibilita che Ic altre fonti, e particoIarmfl  IC constitu- hones principzin, intervenissero a modificare phi o meno mdicalmente 
anche regolamenhj proclamatj dalic leges publicae. 

Leco di questo carattere paradigmatjcrj  assunto dalla Mr publica 
mile visuali della giurisprudenza classica si ha in una famosa C magni-loquente deiinizione di Papiniano (it 230): 'Mr est commune praew-
turn, vironnn prudentiurn consuhurn, ddictarwn qu"e sponte I/el igno-
rantia contrahuntu, coërc trio, communis rei publicae sponsin. Che . 
quanto dire (evirando 'a ridondanza di mm traduzione); La legge a it 
fondamenro oil cornpendjo del diritto. 

200. II ius civile Ropnanorum rimase in eta classica cia che 
era stato in periodo predassico; it tronco antico del ius vetus, 
quthdi di tutto lordinamento giuridico romano. Un tronco 
come vedremo, ancora sufficientemente saldo, per quanto Va-
riamente corroso septa tutto dagli interventi del ius "ovum. 

Per his civile si intese dalla giurisprudenza tanto it ins civile 
veins (ii. 127) quanto it his civile novum (ii. 140). Se distinzione si 
fece ti-a le diverse componenti hi essenzialmente at fine delta 
determinazione delle ski-c di applicabilita delle norme, cioe a] 
fine di distinguere 11 ins civile propriuni civiu,n Ropnanoypn  dal his gentium (n. 198). Ormai Ic origini degli istituti erano in cerro 
senso, anche per quanto concerneva it ius civile novutn, trascu-
rate, se non proprio dimenticate. Quel che contava era che gli 
istituti fossero coilaudati ed avaliati dalla Iradizione giurispru-
deiiziale precIassica sicche si disse incisivamente da Pomponjo 
(n. 227) che it iris civile 'in so/a prudentium interpretatujne  co,i-sistit'. 

Alla ulteriore evoLuzione del his civile In giurisprudenza 
delta fase augustea dette tin impulso certo non paragonabile a 
quelio dato dalla giurisprudenza preclassica, ma comunque ri-
levante. AUgUStO e I suoi immediati successori cercarono di fa-
vorite questo apporto giurisprudenziale ma curarono anche 
con molta accortezza di ottenere che gli sviluppi determjnaij 
dai giuristi fossero in armonia con Ic loro vedute e i low pro- 
gramiS. II mezzo cut essi ricorsei-o fu l'istituto del lug pub/ice respondendi. 

A dire di Pomponio, che Re parla piuttosto diffusanwnte net  suo epic/ti ridion (n. 227), it ed. ins pub/ice respondendi hi sin dal-
linizio, e cioè fin dai tempi di Augusto, tin privilegio che i 
principes concessero ad alcuni giuristi (in astratto ai giuristi di 
maggior valore, ma in concreto, è facile capirlo, a quelli phi le-
gati al torn, interessi) afflnclie emanassero responsa vincolanti 
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per i giudici. Ma ê assai difficile credere che sin stato cosi. In 
realta l'istituto non some tutto in urn volta. Lo spunto iniziale, 
non phi che to spunto, e da vedersi in una inhziativa di Augusto 
(n. 156) intesa solo a porre on argine ad una situazione di disor-
dine delta giurisprudenza, per cui si era giunti at punto che i 
troppi giurecoiisulti di quei tempi non rilasciavano nemmeno 
piü responsa scritti e suggellati, ma abbandonavano allc parti 
interessate it cômpito di riferirli, phi o menD arbitrariarnente, a 
voce o per iscritto, ai giudici ( neque responsa utique signata cia- 
bant, sod plenanque iudicibux ipsi scribebant am tastahantur qui 
i/los wnsulehant 1. Per evitare ta diminuzione di prestiglo delta 
giurisprudenza romana, e allo stesso tempo per apprestare un 
altro utile strumento all'attuazione del suo disegno politico, Au-
gusto stabili di appoggiare i giuristi che gli paressero miliori, 
coprendoli con la sea auctoritas mediante it conferimento di una 
soda di 

t patente di burn giurista: ut major inns (consulto-
mm) auctoritas haberetur, tonstituit ut a auctortate CZUS It-

sponderent'. Questa sorta di distinzione sociale, cost come 
l'auctoritas augustea, non aveva alcun valore giuridico, doe non 
era vincolante per chicchessia, ma serviva egregiamente allo sco-
p0 pratico di evitare che fossero prodotti in giudizio (o che in giu-
dizio fossero presi in scria considerazione) responsa di giuristi 

non ritenuti autorevoli (e fidati) dal princeps. In altri tennini, i 

pareri dei iurisconsulti 'patentati' dal princeps con lautoriz-

zazione a respondere a auctoritate principis avevano un peso 
praticarnente (anche se non formalmente) ben maggiore dei 
responsa dci giuristi non patentati. 

A nostro avviso, fu solo con it successore di Augusta, con Ti-
berio (n. 157), che listituto assunse In denominazione di ins Pu-

b/ice respondendi e si trasformo in un privilegium (o beneficium 
che dir si voglia) di concessione imperiale: privilegio consistente 
nella facolta di emettere, su richiesta del privati o anche di ma-
gistrati, responsa che vincolassero I magistratus a i giudici at-
In osservanza dci principi interpretativi da essi enunciati. Dato 
che 11 his respondendi era attribuito con grande parsimonia e sol-
tanto a giuristi di stretta fiducia dci principes, e ovvio peraitro 
the a mezzo di esso si venne indirettamente a verificare una pe-
netrante intromissione del ius novum nella vita del his civile, 

ann di tutto it ins vents. Sin ribadito, comunque, the In riforma 
augusteatiberiana non implicO la limitazione del respondere solo 
ad alcuni giuristi: tutti I giuristi romani continuarono ad essere 
formalmente liberi di emettere responsa, salvo che ben pochi fu-
rono coloro che si rivolsero per responsa ai giuristi che fossero 
privi del ius pub/ice respondendi. It nuovo sistema ebbe infatti Ia 
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virtü di conferire efficacia sostitutiva di quella delta legge ai re-
sponsa e alle sentenliae del soil giureconsuiti autorizzati, anzi 
forse di estendere questa efficacia sostitutiva delta legge a tutte 
le loro optnwnes, in qualunque modo ed a qualunque proposito 
emesse: donde l'uso di dire che essi erano abilitati a condere 
iura , a &reäre istituzioni giuridiche. B occon-e riconoscere che, 
in yenta, La 'giurisprudenza 'ufliciosa' del sec. I aC. fece on 
assal fruttuoso lavoro. motto contribuendo allintegrazione e a]-
levoluzione del din t to romano classico. 

Col trascoirere del tempo, anche it sistema del jug pub/ice 
respond endi comincia peraltro a manifestare i suoi inconve-
nienti, principalmente perche non si poterono evitare del tutto 
divergewze, anche gravi. tra Ic sen/entiae et opiniones dci van 
giureconsulti ufficiali, viventi e trapassati, con notevole imba-
razzo per i magistrati Ed i giudici che si vedessero esibire dalle 
parti allegazioni egualmente autorevoli, ma contraddittorie. Sia 
per ciô, sia per U fatto che non sempre Ic opinioni dei giurecon-
sulti preventivamente autorizzati risultavano pal di loro effet-
tivo gradimento, I principes Limitarono sempre piü, nella Se-
conda meta del sec. i d.c., Ia elargizione del ius pub/ice respon-
dendi, e quindi it novero dci giuristi quthus pernissum est tura 
condere', pneferendo incoraggiare !'afflusso diretto delle niche-
ste di pared giuridici alla loro cancelleria a libel/is (n. 183). 

Nella Case adnianea listituto del Lug pub/ice respondendi co-
munque sopravvisse, ma furono limitate ulteriormente Ic con-
cessioni. Daltro canto, invalse, per iniziativa di Adriaiio (n. 
160), it pnincipio che i respon.sa pntdentiu.n in Moto vincolassero 
I magistrati e I giudici relativamente ad una certa lattispecie, in 
quanto fossero conformi ti-a loro: ragion per ciii, data la accennata 
contraddittorieti ti-a Ic vane sententlue et opintones, i privati 
persero aducia in esse e preferirono H sistema di esibire in gin-
dizio, a sostegno delle proprie tesi, i rescripta principum. I giu-
risti si limitarono, per conseguenza, aUa pura atuvità teorizza-
ti-ice e didattica, oppure passarono a far parte, come cons iiarii 
autorevoli, del consilium principis (n. 215). 

201. La componente del jus vetus che si mantenne piü a 
lungo viva e nigogliosa to certamente it tus publicurn (ii jus Legi-
bus publicis conditum). Non solo sub specie di nuove tegac pub/i-
cue, ma anche nelle forme anomale dci senatusconsulta norma-
tivi. 

(a) Tra gli atti piU caraueristici di Augusto (n. 146) e del 
suoi successoni immediati (Tiberio, Caligola, Claudio: ii. 157) 
vamlo segiialati quelli intesi a ridare importanza alle assemblee 
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net campo delta legislazione. Questa politica, tipica delta propa- 
ganda di stile augusteo, sfodo in una serie abbastanza nume-

rosa di leges publicac di motto rilievo, rogate a volte dai princi- 

pes stessi in veste di consults o in forza delta tribunicia polestas, 

ma, comunque, sempre provocate da rugationes magistratuali di 

ispiraziOfle impenak. 
Non ê it caso di sottolineare quanto poco la libera disposi- 

zione popolare abbia avuto a the fare con It leges delta Ease au-

gustea, di ciii alcune (come quelle in materia matnimoniale) 
niuscirono addinitwra invise alle stesse masse the le avevano 
approvate L'essenziale e the i principes, come fondarono so leges 

pub/icue La propria preminenza costituzionale, cosi riteflnero 

opportuno far sancire da leges publicae alcuni provvedimenti 

normativi di particolare rilievo sociale. Senonché, la decadenza 
delle assemblee repubblicane (comiiia o condilia che lossero) e le 

complicazioni comportate dalla loro convocazione implicarono 
the liniziativa di Augusto ebbe, dopo di lui, vita assai breve e 
aSSai grama. 

(b) Le gravi diflicolta di una congrua ripresa dell'attività 
legislativa delle assemblee popolari favonirono l'affermazione 

del senatus anche net campo delta produzione giuridica, facendo 

si che i senatuscon-sutta si traslormassero, sin dagli inizi delta 
Case augustea, in Conti anomale di diritto, e in panticolare (ma 

non sempre) di lug vetus. 
Già ai tempi delta crisi delta respub/ica nazionale L-ornana, 

nella decadenza delle altre Conti normative. si era prolilata que-
sta nuova funzione dci senatusconsulta. Tuttavia l'impulso de-

cisivo venne, in questo campo, ancora una volta dai principes, i 

quail trovarono comodo nivolgersi personalmente at senatus, o 
farvi nivolgere i magistratus repubblicani per ottenerne consulta 

su svaniate materic (n. 178). Formalmente si trattava pur sempre 

di pareri '. non vincolanti né i magistrati the Ii avevano ri- 
chiesti, ne it popolo; ma sostanzialmente si tratto di atti che ac-
quistarono efficacia sostitutiva delle leges sopra tutto in CL)ITi- 

spondenza col progressivo assorbimento delle funzioni dci co-

miS da pane del senatus. Nella Case adnianea, infatti, scnisse 

dapprirna Gaio (n. 228) die it senatusconsultum 'legis vicetn op-

ti,zet, quatnvis fuerit quaesiturn'; ma cinquanta anrii dopo, agli 
inizi del sec. Ill d.c., Ulpiaao (ii. 232) giunse addirittura ad alien-
mare die (sempre in mancauza di regolamenti disposti me- 
diante leges publicue) non apnbigitur senatum lus facere pos- 

se' (non vi e dubbio che 11 seiiato possa cnearc dinitto). 
I senatoconsulti venivano contraddistinti dalLa indicazione 

dell'anno consolare e delloggetto (es, SC. Pegaso et Pusiane con- 
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sn/thus factum de adipiscenda civitate Romana) ma nella pratica 
si usO contrassegnarli col Rome del proponerite (magistrat) it-
pubblicano o prinveps: es., SC. Claudianun,, SC. Pegasianuni, 
SC. Neronianum), Se flOti adirittura, a volte, con ii name della 
persona ii cm'caw ' aveva dato occasione al senatusconsu/tum 
stesso (es. SC. Macedonianuni: n. 204). 

Nella fase augustea I principa fecero on uso assal discreto 
del loro diritto di chiedere consuha al senarus, di gran kmga pre-
ferendo the questo si pronunciasse, in apparente libertà, so re-
/ado dei nagistratu.s populi Romani. Nella fase adrianea, invece, 
divenne pratica costante e quasi esciusiva del principes di clue-
dere essi stessi, direttamente, al senatus i consuita normativi, 
con ii risultato che questo approvava immancabilmente, per di-
scessionen, l'orada pñncipis (n. 178). NelIeth dei Severi, anzi, 
ii termine di senatuconsu/tum liOfl Si usava quasi phi e si parlava 
senzaltro di orationes principum in sena(u habitue. 

La varia influenza direttamente o indirettamente esercitata 
dai principes sn]Ia produzione dei senatusconsuha fece di questi 
ulcimi delle [anti normative anomale, lion solo nel senso the essi 
erano chiamati a surrogare le Ieges pub/icae, ma anche nel senso 
the essi divennero strutnento di produzione del ins novum oltre 
che del ins velus. In sede di esposiziofle dedicata al izis vents clas-
sic0, parlereino dunque solo di quei senatusconsulta a di queUe 
olrationes principis a carattere norrnativo the intervennero nella 
evoluzione del ins vetiis in funzione di provvedimenti intesi a ii-
formarne gIl istituti senza ricorso ad iniziative extra ordinnn. 

202. Cli interventi del lus publicun, e cioe delle ieges pub/i-
cae e dei senausconsulta riormativi, nella repressione criminale 
ordinaria, facente capo al sistema preclassico delle quaestiones 
perpetuae (ii. 136-137), consistettero anzi tutto in on riordino 
della procedura accusatoria e, secondariamente, in incisive mo-
difiche ed estensioni delle vade ipotesi crirninose. 

Per quanta attiene alla procedura delle quaestiones perpe-
£uae (n. 136), Va detto che essa hi profondaniente rimaneggiata 
da una lex fulia iudkionon pub/Icc,nnn, votata probabilmente 
nel 17 aC. in parallelo (se non addirittura in 'mica contesto) con 
la fez lu/ia iudiciorum privatorum (n. 203). 

La legge Giulia, ricollegandosi, in modo peraltro lion del 
tutto dhiaro, alla Jex Aurelia del 70 aC. e alla lex lu/ia (Caesaris) 
del 46 a.C., fisso le decuriae dei indices selecti (ciascuna decuria 
composta da 100 membri) in quattro: una di senatores, una di 
equites, una mista di senatori e cavatieri, una di giudici aventi la 
meta del censo equesire (ducenaril). Le qnattro decurie dovevano  

segnire un certo tomb, per modo che ye ne fossero, anche dn-
rante Ic ferie, we pronte a funzionare. Ad evitare collusioni tra 
giudici e parti, In legge consideth come crbnen wnbitus, punibile 
con pena pecuniaria, ii fatto della pane (reus wi accusator) the 
andasse a far visita per qualunque motivo ad un suo giudice 
(si do,num indicts ingrediatur '). Un'oratio C/audii de aetate re-
cuperatoruin et tie accusatoribus coercendis (42-51 d.C.: n. 301) 
fissô ]'età minima dci giudici a 25 aimi (riducibili shrn a 20 so 
accordo delle parti) e vietà agli accusatori, affinche non ayes-
sera tempo e moth per commettere frodi, di sospendere la Joro at-
tività di accusa durante Ic vacanze giudiziarie. 

Altre leggi non identilicabili (ma sicuramente desumibili da 
on edictuin Augusri ad Cyrenenses: n. 302) estesero Ia prucedura 
delle quaestiones pnpetuae alLe pruvinciat e arnmisero anche i 
peregrini delle stesse a far pane del collegia giudicante. Ii praeses 
provinciac era peraltro competente a giudicare i cri,nina puni-
bill con pena capitale e libero di avocare a sé hi cognhtio di ogni 
altru crinuine (ii. 208). 

Diamo, cib premesso, uno sguardo al regime dei singo!i crrnflna. 
(a) I1 crimen retundarum Eu oggetto di on SC. Calvishinum de Te-

petundis, vutato sotto Augusto so pruposta del consoli Calvislo Sabina 
e Passieno Rufo. La produra to seniplilicata ed affidata ad an colle-
gio giudicante di S .senatori. Probabilmente Ic ipotesi criminose anda-
vano Wills concussione a danno delle popolazioni provinciali sino 
a[l'interesse privato in atti di ufliclo (accettazione di donativi per corn-
piert o non compiere un'attività ufficiale) ed all'arbilraria imposi-
zione di iributi. Un SC. C/audthnwn (de repetundis) del 47 d.C. sotto-
pose alla pena del crinwr, repetundaru.n gIl avvocati the, esagerando 
nel trascurare it clivieto delta Ia Cincia (n. 138) ribadito dalle leges 1w 
Iiae iudiciariae, avessero percepito pm di 10.000 sesterzi dal cliente: 
quest'ultiino aveva comuoquc contro l'avvocato unactia poenalis in 
quadn.plu'n a tege Julia. 

(1') 11 cnrnen maie..tatts Eu regolato a nnvu dalla Ja Julia muiesta-
Us dellS aC., La quale ne fisso Ia pena nelLinterdictuj aqua et igtli, con 
conséguente corilisca del patrirnonio (publicatio bononan) La grande 
varictà di ipotesi die potevano rientrare sotto II concerto di offese alla 
maiestas populi Romani to sfruttata, in sede interpretaliva, da Tiberio 
(n. 157) per affennare it principlo die costituisse crimen nwiestatis 
anche qualunque offesa alla persona o al nome del princeps. 

(c) Al crinwn vis to dedicata Ia In Julia de vi publica el privata, 
forse del 17 aC.: aria legge che taLuni perO identilicano con le leges Iii-
line izjdiciariae, aitri ancora scindono in due distinte leggi. La legge, 
minuziosissima, qua!ificO come vis publica ogni azione violenta (di pri-
vati o di inagistrati) intesa ad intralciare II regolare escrcizio delle 
funzioni pubbliche (turbamento del conzitia elettorali, uccisionc o fu- 

I 
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stigazionc di cittadini che avessero Into la provocatio ad papu/um, im-
posizione arbitraria di I.ributi ccc.): sauzione l'interdictio aqua et igni. 
Come vis privaza furono qualificate Ic turbalive violente delta liberta 
privata (ad esemplo. le azioni di banditismo): pena In pith! icatio bono-
non in teniam panern. TI SC. Volusfanum del 56 d.C. ineluse netla tis 
pñvata anche l'ipotesi di chi si fosse reso arbitrariamcntc intprobe) 
coosorte delta lite di Un alien per partecipare at ricavo delta vittoria 
giudiziale. 

d) II cflmen ambijus fu preso in considerazionc anche da una Ia 
lu/ia de ambitu del IS aC., che limito la pena, per Ic ipotesi di scmpiiee 
cornw.ione on violenta. ad  una mu/cia ed allinterdiziane dal pubbtici 
ulfici per cinque anni. 	 - 

(e) II cr&nen pecuthtus, già probabilmente punito da una ha Julia 
(CaEsar.$), to forse riordinato datla Mr Julia de peculalu et de sacri/egiis 
dellS at. Ti-a Ic innovazioni di Augusta dovette esservi anche quella 
the Va sotitamente sotto II titolo di lex Julia de residuis: se II detentore 
di danaro o di beth pubblici non provvedeva alla restituzione entro uI 
anno, la pena era di on terzo in pM del controvalore. do In pensare che 
la legge augustea so] peculato abbia sostituf to all'interdictio aqua et 
igni la condamia ad on muttiplo in danaro. 

(/) Al c,i,nen ho,nicjdu si riled anzi tutto ml SC. tie sicarlis, pro. 
babilmente emesso sotto Claudio (n. 137), the sottopose alle pene 
delta vecthia Lax Cornelia (n. 137) coloro the avessero fatto violenza alle 
vittime di on naufragio. Altxi c numerosi senatoconsulti, per lacilitare 
le indagini in tenia di omicidlo, regolarono lc inchieste da svolgersi 
presso gli sehiavi delta persona uccisa, sempre the non si conoscesse it 
colpevole. partendo dal presupposto the essi Eosseto quanto menU a co- 
noscenza delta vicenda di sangue. Lo spicLato (nix, pare, largamente 
accetto) SC. Silanianum de servis del 10 d.C., conlennato dx on SC. Ae-
milianum dellil d.C. e da on successivo SC. Claudianun, de servis, 
stabill die gli schiavi vissuti sotto to stesso letto con la vittima (c coal 
pure quelli che fossero sLati con cssa in rapporto) dovessero esscre tutU 
toflurati ed eventualmente uccisi: it testamento del defunto, ad evitare 
the si sottraessero alla quaestio de sends gli schiavi in esso manomessi, 
non poteva essere aperto dai successibill prima del compimento di 
queste operazioni, sotto sanzionc di indignitas. A complemento di que-
ste norine, on SC. Pisonianum del 57 d.C. dispose che alla tortura Los-
seru sottoposti anche i servi del coniuge detlucciso e che, per gli 
schiavi da torturare die [ossero stati già venduti a terzi, it compratore 
avesse diritto alla restituzionc del prezzo. Una Oratio Marci Aurelii de 
ser'is mitigo in minima pane il severo regime del Silaniano. 

g) II crime" falsi rimase ancorato alla ía Cornelia dcll'81 ac., ma 
Ic ipotesi di falso furono variamente moLLipticate dal senatoconsulti, 
oltre che da interpretazioni giurisprudenziali e imperiali. II SC. Ltho-
nianurn del io d.C. (conCermato da on e4icturn Cfv.wiii tie faLcarus) sot-
topose alla pena delta let Corneha colui che avesse scritto disposizioni 
a pmprio favore net testamento di on aliro, sia pure per mm richiesta: Ic 
disposizioni furono incline dichiarate nulle. Un SC. Messalianurn del 20 

d.C. equiparb al falsath gil avvocati e I testimoni che avessero accusato 
tma persona da loro conosciuLa come innocente. Un SC. Licinianum del 
27 d.C. inseh tra I falsari coloro che si fo.sscro reciprocamente aiutati 
con faji testamenti o fa lse  testirnonianze. tin SC. Gerninianum del 29 

d.C. arriechi it novero del fa!sarii con coloro die avessero accettato dx-
nato per rendere o non rendere testimonianza. 

(h) 11 cthnen calumniae to ampliato dal SC Tuipillianurn dcl 61 

d.C., che atic previsioni della let Reinnia aggiunse: Ia tergiversatio, doe 

labbandono ingiustificato dcIl'aceusa; la praevaricatio, doe la fornrn-
lazlone di un'accusa fatta alto scopo di prevenire attn accusa piü 
grave ad opera di terzi (e quindi ailo scopo di lavorire laccusato). La 
pena to sempre quella dell'incapacità di esscre accuatorin futuro. 

(i Un nuovo crimen, eon relativa quaesrio, Cu istituito datla let 

Julia de aduheriis co&cendis del IS ac.: it crunen aduitnii. Net  quadro 

delta politica augustea di repressione del malcosturne e di favore verso 
U rnatrimonio c Ia fihiazione legittima, la legge puni: l'adultthurn vero e 

proprio, doe lunlone sessuale Ira tma donna maritata e on estranco; 
Lincestuni, doe lunione Ira parenti o affini; to stupn4m, doe l'unione 

era un come,  ed una donna di boom costumi non sposata (virgo yel 

vulva); it lenocinium, cioe LI favoreggiamento a to sfruttamento dci pre-
detti crimini da pane delle vittime (marito, parenhi) o di cstranei. La 
pena per to stupro e per it lenocinio era delta relegatic in imcu)arn 
(contain a una cerla distanza da Roma), e in piü delta publicatio in di-
midiam partern per II corren maschilc e delta publicatin in tertiarn par-
tern per la correa femminile; per le ipotesi di adutterto e di incesto pare 
si arrivasse alla deportatio in insuia,n. LaccusatiD aduüerii spettava at 

marüus o at pater: Se questi non lavessero esercitata net sessanta giorni 

dal divorzio, I'accusailo era esercitabile da on quivis de populo. Una Mt 

Petrunia de adulteril iudicio del 61 d.C. stabill che it marito, quando 
avesse omesso di accusare to  moglie dopo uIl primo adulterio, perdesse 
U diritto aIl'accusatth nei suoi confronti. In omaggio alle antiche tradi-
zioni, per cui l'adu!terium era represso privatamente in 1miglia, at 

parer to ric000sciuto it diritto di uccidere la ligh. aduitera colta in fla-
grante, at marito to in certi casi concesso di uccidere it curreo nelle 
stesse cortdizioni. Donne (nubili)' in quas ,tup,um non comnzittiiur' 
furono dichiarate Ic libertinac, cm era concesso di unirsi liberamente 
(slarte it divieto di matrimonia) con i senatori, e le donne notoriamente 
di [eili costumi (ctère, attrici eec.): lunione stabile con esse to succes-
sivamente qualificata dalla giurisprudenia concubi nut us 

203. Gli interventi del jus publicum nella cognitio delle liti 

private, doe in quella che piU tardi si disse Ia cognitio ordinaria 

(n. 207). Si riassumOfl(J in una fondamentale legge organica fatta 
votare da Augusto net 17 aC.: In fax Julia ludiciorum privatorum. 
- La prima parte delta legge, relativa alla fonnazione e corn-

posiziune degli organi giudicanti, coincise strettamente con La 
lax lulia iudiciorum publicovum (n. 202). Tanto ii iudex unus del 
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processi ordinari, quanto i recupera tore-s di certi speciali giudizi 
riservati alla decisione di ian co!legio giudicante (Cs.: acijo inlu-
riarurn, processi per multa eec.) potevano essere concordati ii-
beramente tra Ic parti. In mancanza di accordo si faceva ii-
corso alle stesse quattro decuriae di quelL'a/bum indicurn, ag-
giornato dal praetor urbanus o dal princs, the era a disposi-
zione per i processi penali. La procedura della scelta, delle ricu-
sazioni e delle excusationes era analoga. 

Motto phi importanti, e specilicamente relative ai iudicia 
privala, furono le altre parti della lex. A prescindere da ogni alto 
elemento, In legge augustea ebbe portata riformatrice per due 
motivi: perche tolse vigenza al processo di accerlamento (non 
anche a quello di esecuzione) per legis actiones e perche riordinô 
it processo di accertamento per formulas. 

(a) Labolizione del proces.so di accertamenlo per legis actiones in 
quasi totale. Conipletarido lopera lithiata dalla Mx Aebutia (a. 142) Ia 
Mx Julia rese obbligatorio it ricorso al] 'accertamento per formulas pat-
toflas, chera ormai del resto universalmente preferito dalle parti, in 
tutti i casi salvi due: quello della veechia actto darnni infecti (n. 69) e 
quello. praticamente assal plU importante, dci centwnviraha ludicia, 
doe del giudizi in materia ereditaria e di liberta (n. 204). per i quali Ia 
decisione era tradizionalmente rimessa allo speciale colleglo giudi-
cante del centumviri (in reltà, 105 giudici, in ragrnne di tre per ogni In-
bus: n. 111). 

La legis actic esecutiva per manus iniectionem non to eliminata, 
sebbene fosse ridatta già da secoli a an nadere, in sostituzione del quale 
I creditori usavano piuttosto ricorrere alla misslo in pussessionem (it 
146) 

(h) II riordinamento del processo di accertamento per formulas In 
hasato essenzialmente sulla contrapposizione (si noti berie, in senso di-
verso da quello corrcnte in periodo prtclassico: n. 142) Ira iudicia kgi-
timu e iudicia impthci con cinenlia. Per iudicia kgitima Ia legge intese 
tuft e le Ifli (lossero o non Fossero corrispondenti a rnaterie tipiche della 
procedura per legis actiones) le quail presen Lassero In concreLo queste 
tre caratteristiche estrinseche: di inlercorrere tra cives Romani, di svol-
gersi in Roma (intra pnimum uthis miliariuin), di essere rimesse alla 
decisione di an index unus cittadino romano. Per iudicia imperia conti-
nenhia furono intesi quelli mancanti anche di wto soltanto tra I pre-
detti requisiti. L'importanza della distinzione stette sopra tutto in 
dO: che i ludicia Iegitima potcvanu essere decisi (seoza incorere nella 
mors li/is) sino at termine di 18 mesi dana litiscontestatio. mentre I iudi-
cia impala continentia Si estinguevano (aisi come per if passato) ove 
non venissero decisi entro I'anno di carica del magistrato che 11 avesse 
concessi con lappropriato lussum judicandi. 

(c) Net sisterna foruaulare lesecuzione della ser.lentia di con- 

danna, sia pure aLtraversO i rimedl speciali concessi a questo scopo 
dal magistrate, non era ottenibile direttamente, doe sulla base della 
sua pura e semplice pmnunzia Sc it condaimato Si sottraeva alla ese-
cuzione spontanea. occorreva che Ia sententia fosse resa formalmente 
esecutiva mediante l'esercizio, da pane deil'attore e contro it cOflVc-

nuto inadempiente, di un'azione diretia ad on nuovo accertamentO 
della regolaritA del pronunciato del prima giudicante: lactic judicial1. 
11 convenuto che, citato in giudizio con l'actio judicati, contestasse H 
fondamento del prima giudicato (4tiatth) era condannato a pagare, 
nell'ipotcsi che La contestazione risuitasse invece thfondata, II doppio 
della prima summa condemnationis. Ovviamente, egli era assolto di 
tutto quando riuscisse invece a climostrare le huone ragioni della sua 
infitiatia. 

Posto di fronte alla condanna da actia iudicati, H convenuto aveva 
Lutto l'interesse a pagare all'attore la sum ma conde,nnationic. Sc non lo 
faceva, it magistrato concedeva at vincitore Is tnissio in possessionem 
Ia quale di regola si esprimeva nella forma della missin in bona, doe 
della immissione dell'attore e di ogni altro creditore del convenuto nd 
possesso di tutto ii patrirnonio del convenuto stesso. 11 decreto di rnhsio 

in bona apriva, sia in questo che in ogni altro case di insolvenza dci 
soggetti giuridici, quella procedura esecuLiva concorsuale di cui ab-
hiamo gia parlato: i beni erano affidati provvisoriamente ad on cura-
tor bouongm, tutti I creditori dellinsolvente si iscrivevano presso II 
curator allo scopo di concorrere at riparto del patrimonio mdi I bona 
erano venduti in bLocco (sotto la direzione dl on magtster bonorwn) al 
migliore offerente (bunonam empor) e if ricavo era ripartito tra I credi-
tori. L'insolvenza dunque portava al totale fallimento c in pin allinfa-

mia, la quale colpiva anche i debitori morti. 
Alto scopo di limitare questi effetti rOVInOSi, it iu publicum thtcr-

venne con due provvedimenti. Un SC. Se dtsrractione bonorwn (di data 
incerta) concesse ai membri dell'ardo senatorius, e in genere alle clarae 

personae, di ottenere La vendita (senza infamia) del soil  bera stretta-
mente occorreoti al pagamento dei creditori istanti (distraciio bona-
rum): beneficlo gia concesso daLl'ethctwn agli impuberes privi di tu-
tore. Una (ex lulia de cessione bonorurn (17 aC.?) aminise I debitori a 
cedere volontariamente it patrimonio a tutti i loro creditori (cessio bo-

nonnn), allo scopo di sottrarsi peilomeno allinfamia. Considerato che 
Ia cessio bononcm era possibile solo Se i creditori la accettassero, Si e 
peit dubitato che essa sia stata introdotta da un'apposita legge. 

204. Gli interventi di maggior rilievo del ius pubiicwn nei 

rapporti del ius vetus intercorrenti tra privati furono piuttosto 

nutilerosi C importanti. Di essi it possibile tracciare if quadro 
sommario che segue. 

(a) In materia di soggetti del rapporti giuridici, Ia fez Julia de cvi-
leglis (21 aC.?) to intesa a porte ordine net pullulare di associazioni 
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private (collegia o soda/itates a scopo di culto o di ricreazione) verifica-
tosi nell'ultlmo secolo. La legge disciolse di autorita tutti i collegia esi-
stenti, fatta eccezione per quelli put antichi o riconosciuti da sped-
fiche leggi ( praeter antiqua a legitiina, dice SvetonIo), e stabili che 
Is costituzione di nuovi collegia fosse subordurata all'autorlz-
zazione del senato: dO all'evidente scope di contrastare le conventicole an-
tigovemative. Un SC. c/c colleglis, forse anthe esso di eta augustea, 
confermo il regime augusteo con riferimento ad tin collegiwn fisnera-
ticium dl thnuvio. 

Altri memorabili provvedimentl In materia di soggetti furono: la 
Mx Claudia de tutela del 44-49 d.c., the aboli Is pe,petua tate/a agnatizia 
sulle donne; U SC. Veliejanum del 46 d.C., die, in cambio, per ovviare 
alla eccessiva leggerezza con cui le donne Si inducevano a garantire i 
debiti assunti da persone loro care, dichiaro le nw/ieres incapaci di pre-
stare garanzie per alirl (intercedere pro allis), con conseguente invali-
dita delle fideiussioni dalle stesse prestate; un SC. ad oratione,n Mcxci 
a Cananodi, the vietô Ic none tra pupilla e tutore (o figlio di lui) prima 
della resa dei conti; In oratia Sewri c/c hue/is del 195 d.C., die vietO a to-
ton e curatori di alienare i pnzedth .vstica vet suburbana del loro assi-
stiti, comminando a carico degli irifrattori Is pena del duplurn; il cd. 
SC. Ostonianum del 41-47 d.C., the pose limiti al diritto riconosciuto ai 
painmi di assegnare i liberti (con relativo patronato) al propri flgli. 

(I') In materia di mwmmiss'iones, tre importanti leggi augustee e 
numerosi senatoconsulti successivi cercarono di combattere Is ecces-
siva larghezza di molti proprietari nel liberare I Into schiavi e fissa-
rono limiti seven, sopra tutto quanto all'effetto dell'acquisto della ci-
vitas Ro,nana (n. 167). 

ComlnciO la lax Fufia Caninia de mwwmissinnibus del 2 a.C., Is 
quale dispose the le nwnunitssiones testatnento dovessero farsi mdi-
cando uno dopo l'altro c nominathn I beneficiari e stabili (pare) the 
fossero nulle le affrancazioni esorbitanti da mm cm-ta percentuale mas-
sima. II SC. Or/itianurn c/c manwnissionibus del 178 d.C. alleviO questo 
rigore solo nel senso di ammettere die valessero come fatte no,ninati.n 
Ic ,nanumissiones che coirnmque permettessero una precisa identifica-
zione del beneflciario. 

La lax Ac/ia Sentia c/c manwnissi oni bus del 4 d.C.: vietO, sotto corn-
mlnatoria di nullita, le manumissionl testamentarie operate (pur se 
entro i limiti della Pu/ia Caninia) con l'intento e col risultato di pregiu-
dicare. diminuendo II proprio patrimonio, i diritti del creditori o del 
patrono (in fraudetn creditonon yel patronO; stabili the le manu,nissio-
pies inter vivos facessero acquistare Is civitas Rornana al liberto solo so 
fatte da tin dominus di almeno 20 armi a beneficio di un servo dl almeno 
30 anni, oppure Se, in caso dlverso, fossero operate vindicta e in base ad 
una lusta causa manunissionis rimessa al giudizio di uno speciale con-
sWum di almeno S senatori e S cavalieri (in provincia, di 20 recupera-
tones di cittadinanza romana); per le manumissioni di schiavi mae-
chlatisi di cattiva condotta (o perche condannati a pene infamanti a 
perthe destinati a spettacoli da circo) dispose che gli aifrancati, ann-
the acquistare In civitas Rotnana assumessero In status di peregnini de- 

[204] 	 IL I HiS PUBLICUM I E (iLl ISTrniYn FRIVATISTICI 	 423 

diticii (cd. dediticit Ae/ianO; relativamente ai semi manomessi in eta 
inferiore ai 30 anni o da padroni di meno di 20 anni, implico (sembra) 
the la loro situazione non fosse quells del cites Romani, ma soltanto 
quella del latini (cd. Latini AeiianO. Al Latini Ac/laS tin SC. Pegasianwn 
de Latinis dei temp! di Vespasiano permise (pare) I'aequisto della citta-
dinaza romana quando avessero compiuto 1 30 anni, ma gla la stessa 
legge Ella Senzia aveva previsto talune modalita per questo effetto (n. 
167). II divieto di mwmmissio in fraudem creditonun hi esteso, in via di 
larga analogia, ai proprietari residenti in provincia (titolari solo di pos-
sessio vet ususfruchis) da un SC. de ,nanumissinnibus in franc/em crc-
ditorum emesso sotto Adriano (n. 160). 

La Sex Junia (Ncntana) c/c ,nnnumissionibus (19 d.C.?) cercb infne 
di Ilmitare gli effetti delle ed. ,nanwnissiones praetoriae (ii. 147), tanto 
facili a farsi quanto frequentemente operate, precisando che gli schiavi 
afirancati in tal modo acquistassero soltanto In latinita (cd. Latin! lu-
nianzD. Dato che la Latinitas del Latini Juniani si aceompagnava aIim-
capacitI di testare, quindi allacquisto ereditario late patroni dei loro 
beth da pane dei manumissori (si the del Latini luniani si diceva the 
vivunt Ut liberi, ,noniuntur of semi '), hi poi emanata Is kz Vise/En c/a 

libertinis (24 d.C.) cite fissô le condizioni, gravose ma non dure, per lac-
quisto da parte loro della cittadinanza romana (n. 167). In ogni caso, 
lordine dei successibili gil, intestato dei Latini luniani In precisato da un 
SC. Largianwn del 42 d.C., the pose dopo II patronus I fibS del mano-
messo, quindi il sun congiunto piü stretto, e finalmente gli eredi del 
manumissore. 

Non va tralasclato, nel nostro quadro, il ricordo della lax lunia Pt-
tnmia c/c liberalibus causis (19 d.C.?), la quale stabili the nelle causat 
liberaies, doe nei processi intesi allaccertamento deilo stato di liberta o 
meno, di ingenzdtas o meno delle persone (processi -cia celebrarsi da-
vanti ai cenwrnviñ En. 2031 o, in provincia, davanti ai praesides con in-
tervento del recuperntores), ove si registrasse panitä di voti In senso di-
scorde Ira i giudicanti, Is decisione fosse da intendersi a favore della 
liberta (favor libertatis). 

(c) In materia di math,wnium, In Sex Julia c/c ,naritandis ordini-
bus del 18 a.C. e la Sex Papia Poppaea nuptialis del 9 d.C. operanono no 
riordinamento assai profondo dell'istituto, perseguendo essenzial-
mente In finalita di combattere con tutti i mezzi la diminuzione delle 
unloni coniugali e delle nascitc. Quarto alle nuptiac, le due leggi (soli-
tamente considerate dai gluristi posteriori come un corpus legislativo 
unico) stabilirono tin obbligo di contrarre matrimonio a carico degll 
nomini fra I 25 e i 60 anni e delle donne fra i 20 el 50: in caso di sciogli-
mento hi concessa una breve vcwatio alle donne, per permettere loro 
dl farsi scegliere da un nuovo marito. I contravventori allobbligo ma-
trimoniale (cae/thes) erano inabili a caper il dominiwn sui beth bra 
lasciati in eredità o in legato da persons: non -aThni né parenti entro 11 
sesto grado (incapacs); in loro, inoltre, interdetto l'accesso ai pubblici 
spettacoli. Ouanto alle nascite, in stabilito the I coniugi se'ua figli 
(arbi, In senso diverso da quello preclassico: n. 90, 112) non po- 
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tessero ricevere cx testamenfo, da persone non aflini né pa-
renti entro it sesto grado che Is meta del beni contemplati. Lesistenza 
di figli ed ii loro numero influl, tholtre, ai find deUottenimcnto di Ca-
riche pubbliche, della esenzione dai ,nunera publica, delta liberazione 
delle liberte dalla tutela e dci liberti (maschi e femmine) dallobbligo 
di operac da prestare at patrono o addirittura dal diritto ertditario del 
patrono sui loro beni. I beni lasciati da chi non avesse discendenti (bona 
vacar.tia) e quelli non acquistati per effetto della incapacitas determi-
nato chile leggi matrimoniali in esame (bona caduca) fumno devoluti 
alI'aerrnium e piü tardi (forse con CaracaLla) at fiscus Caesaris (n. 175). 

Ad evitare l'aggiramento di queste disposizioni, it SC. Memmianum 
del 63 d.C. stabili die non avessero rilevania Ic adozioni simulate. thol-
tm per lipotesi di maffimoni intervenuli solo dopo ii coinpimento dci 
60 anni per gil uornini e dci SO anni per le donne, it SC. Persicianum to 
Pernicianwn) del 34 d.C., un SC. C/a udianum di data incerta e ii 5CC a)-
visianurn del 61 dc. statuirono in modo a volte piU e a volte meno ri-
goroso col risultato finale che In dichiarata, dal Calvisiano, contra 
legem Jultarn et Papiarn, perche impar, anche lirnione conjugate tra urn 
persona cifiro i lirniti di eta ed una persona at di supra di quci limiti. 

Sempre in ordme allistituto &uatrimoniale, possono citarsi alcuni 
attn senatoconsulti. Un SC. Clauduznurn de nuptiis del 49 d.C. (richiesto 
da Claudio per poter sposare Agrippina: n. 157) dichiaro valido ii ma-
trimonlo tra ito paterno (pairuus) a inpote, the prima era considerato 
incestuoso per to esistenza dellimpedimento della cognaiio: rimasero 
proibite, anche dopo questo senatoconsulto, Ic none con I 'amita, la-
vunculac e In materrera. Un aitro SC. Ciudiar,um de con rubernio (52 
d.C.) provvidc a regolare le situazioni determinate dalle Crequenti 
unioni more uxoio di donne libere con uomini di condizione servile (i 
quail non potevano contraj-rc nwfrUnon him), stabiLendo: a) eKe, se una 
donna libera ci ingenua fosse entrata in onionc stabile con uno schiavo 
(conzubeniium) con l'assenso del padrone di costal, essa perdesse sal-
tanto l'ingenuita; /,) the, Sc una donna Libera fossc entrata in unione 
contubémale con uno schiavo e vi fosse rimasta malgrado we succes-
sive diffide del padronc dello schiavo, essa e I suoi figli diventassero 
schiavi di quest'ultimo; c) che, Se iifl uomo libeni avesse sposato una 
schiava credendola in buona fede tibera, I figli rnasclii fossero liberi c 
le figlie feminine fossero schiave, II SC. Piancianurn, deil'eta di Vespa-
siano (n. 158), ad on senatoconsulto di proponente ignoto, delleta di 
Adriano (n. Ibo). disciplinarono It delicata ipotesi dellaccertamento 
del parto sia tra divorziati the tra gli stessi coniugi, ad evitam it pen-
cob delIabbandono a delta supposizione di pat-to. Un SC. ad orationern 
Seven e on SC. ad orationem Antonini (Caracallag), questultimo del 206 
d.C. ed entrarnbi gig donationibus inter virum ci uxorepn, intnjdussero 
ipotesi di eonvaLescenza delle donazioni tra coniugi (le quali erano cli 
regota invalide), stabilendo tra l'altro che esse fossero convali-
date quando it donante fosse morto seuza averla revocate. 

( In materia di successione manic causa, Is fez lunia Vellaca te-
stamentaria del 28 d.C. (?) permise. n-a Laltro, di istituire o diseredare i 
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figli non ancora oati at momento della confezione del testamento, pur-
ché venissero at mondo prima della mode del testatore. Ii SC. Nero-
niarturn de legalü (60-64 d.C.) stabili, Ira laltro, con apprezzabile scm-
pliflcaiione delle strette regale del his civik vetus, che on legatu.n per 
vindkationem invalido dovesse essere considerato, sussistendo i requi-
siti relativi, come un valido legation per daninationern a carico dell'e-
rede. It SC. Juveneianwn del 129 d.C. regolo l'hereditatis petitio dell'ae-
rariurn, can una disciplina the piü tardi venne estesa alla hereditalis 
petitio ordinaria. 11 SC. Tenuflianum, delleta di Adriano (n. 160), e it 
SC. O4üianum de he,ditate del 178 d.C. introdussero rispettivamente 
to successione ab inrestato della madre ai fig11 e dei figli alla madre. 

(e) In materia di rapporti assoluti, vanno ricordati alcimi ploy-
vedimenti iimitativi dci diritti dci pruprictari immobiliari: la fez Julia 
de made aedificiontni urbis del 18 aC. (?), forse Un LUEL'uno con la in 
Julia sumptuaria (n. 156), die limito 10 spessore del mull maestri c 
quindi l'altezza della case, nonche i SSC. Hosidianurn e Volusianurn de 
ae.difzciis non dtruendis (44-56 d.C.) contrari alla demolizione di edifici 
a scopo di lucro (ii. 301). La in Petrunia de servis del at d.C. (7) limitô 
inoltre at domini la facolta di mandare ad bestias I Into semi. 

(1) In matcnia di rapporti reiativi, IL SC. Macedonianum, del 79 
d.c. (?), per impedire che I fl/it farnihanen si facessero dare danaro 
mutuo in vista delta morte del padri e che, per diventare sui iuris e pro-
cedere quindi at pagamento chiesto dagli usurai lox-a creditori, si in-
ducessero addirittura at parricidio (crimine di ciii Si macchiO, in of-
fetti, un tal Macedone), invitO i magistnti giusdicenti a denegare in 
ogni tempo t'azione al creditori oppure a canccdcrt at mutuatario una 
exceptio SC. Macedaniani: per it che i mutui fatti at filit farniliansm di-
venneni privi di copertura giudiziaria e quindi praticamente milli. Ma 
pa una normativa del genere era suits introdotta, a quarto pare, da 
una (a Claudia tie acre a/tern, fdionirn fa,nilianan del 47 d.C., the pm-
babilmente colpiva con una semplice ammenda a carico del mutuanti 
I contratti di mutuo in questione. 

205. Di contro alla vitalità del ft,s civile e del ins publicum 

Si pose sin dal sec. i d.C., come già si ê detto (n. 193), mm accen-
tuata decadenza del ins honorarium. Agli inizi delta fase adria-
nea it sistema onorario era orrnai praticamente privo della Ca-
pacita di acerescersi e di modificarsi. L'ultimo novum edictu,n, 
di cui si ha sicura notizia, hi probabilmente emanato, durante la 
sun prattura, da Salvio Giuliano, U famoso giurista (n. 226). 

La corrente dottrina rornanistica ritiene, a questo propo-
silo, che In estinzione del iu.s honorarium, ed in particolare del 

his praetorium, sia stata ullicialmente coronata da una co-
dificazione' detl'edictum praetoris, che Adriano avrebbe corn-
inissionato, in una data impre(:isata (che I piU tendono a Es-
sane intorno al 130 d.C.), precisamente a Giuliano. Dopo che 
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questi ebbe raccolto e riordinato in on testo definitivo l'edictum, 
Adriano avrebbe provocato an senatus consultum normativo, con 
il quale sarebbe stato stabilito the l'editto non potesse essere ul-
teriormente modificato dai magistratus e the ogni nuova statui-
none, die si rendesse necessaria in avvenire, spettasse esclusi-
vamente at princeps. 

Questo insegnamento ê peraltro basato so notizie assai poco pre--
cise e attendibili. Nessuna testimonianza coeva noi abbiamo delI'as-
serita riforma di Adriano; anii, non vi e nessun giurista classico, di etA 
adrianea o successiva, che accenni alla redazione giutianea delleditto. 
Non vi accenna Pomponio, altorché nel liber singulafls encIzfridii traccia 
un disegno storico delle fonti del diritto romano (n. 227); non Gain, at-
lorche netle sue instituliones fa it quadro delle fonti di produzione del 
iura populi Roman!' (n. 199); non alcun attro giurista in storico, o let-

terato o aiim) della stessa epoca. Un primo e vago riferimento at pre-
sumo, editto giulianco capita di rinvenirto sottanto in un autore non 
giuridico, di epoca tarda (IV sec. d.c.) e di scarsa attendibitita, cioe in 
Eutmpio, it quale dice di Didlo Giuliano, l'imperatore del 193 d.C. (n. 
192), the fu nepos SaM Iuiian4 qui sub divo Hadriano pe,pe1aan corn-
posuit edicturn'. Tralasciando attic attestazioni delto stesso tipo e 
detlo stesso scarso vatoru, bisogna giungere 51110 a Giustiniano per one-
nere quatche maggiore particolare so on fatto the, invece, tanta ito-
nanza avrebbe dovuto sollevare, sin dal IL sec. d.c.,-  nel mondo gimi-
dico roman. Ma anche quet the incidentatmente ci dice Giustiniano 
in alcune sue costituzioni non è né molto, né facitmente credibile. La 
fonte giustinianea pit esplicita è Is c. Tanta - Aé&oxcv (18), in cui, riser-
vando all'iniziativa imperiate ogni futura integrazione o coirezione 
del materiale raccotto net Digesta (n. 274), Giustiniano afferma the 
l'opportunita & far capo atl'inteipntatio del princeps era già stata Se-
gnalata da Giuliano, kgum et edicti petpelui suptilissimus conditor', 
ed aggiunge die il divo Adriano in con'ositione e.dicti a senatuscon-
suito, quad earn secutum est, hoc apertissirne definivit, Ut St quid in edi-
ct, positurn non invenitur, hoc ad elus 'vgu1as eiusque coniecturas et 
imitationes possit nova inslnwre wwto,itczs'. Le sorprendenti diver-
genze die esistono tra it testo latino e quello grew delta costituthone 
rafforzano l'impressione circa it carattere fantasioso (non ram in Giu-
stiniano) di quests notizia, la quale è, oltre tutto, implicitamente Con - 
traddetta dal fatto die non mancano indizi della realta the l'editto pro-
torio qua tche variazioné anche dopo l'eU di Adriano (e ad opera degli 
stessi magistrati giusdicenti) Is subi. Guustiniano, insomma, deve over 
preso spunto da ben aIim e assai meno importante episodio verffica-
tosi sotto il principato di Adriano. 

Non Salvio Giuliano, pensiamo, ma i magistrati giusdicenti di 
vane generazioni provvidero, netletà del principato, a sfrondare delle 
pid vecchie clausole ed a riordiriare sistematicamente, suite tracce del 
commentart giurisprudenziali, i Into edicta. Quanto ad Adriano, pub  

tutt'al pit credersi the egti, sul fondamento del son inperium pmcon-
satan maiMs ex infinitum, abbia prospettato al senatus I'opportunita 
di fare tin testo unico' degli edicta provhwiatia (n. 143) e di subonli-
parne ogni modificazione o sviluppo frituro agli autorevoti suggeri-
menti del princeps, il quale era elite tutto l'autore unico degli edicta 
vigenti nelle province imperiali (n. 190). Che in tal senso ed entro que-
sti limiti egli abbia potuto indirizzare al senatus una mm oratio, vale a 
dire Is supposta oratio Hadriani de compositione edürti (pruvincialis); 
questo put. credersi. Ne stupisce che in eta postctassica, essendo stata Is 
respubtica assorbita datlimperium (n. 242), si sia potuta fonnare la 
strana leggenda di una codificazione' &r auctoritate principis delVe-
ditto pretorio e dell'editto degli edili curuli. 

206. Comunquc sia andata In viccnda dell'estinzione del 
ã.s honorarium, certo e che nel corso delta fase adrianea, e parti-
cotarmcnte dopo il principato di Adriano, gil edicta dei magi-
stratus giusdicenti si accrebbero di pochissime clausole nuove e 
rimasero sostanzialmente invariati. Se variazioni vi furono, esse 
furono solo nel senso di una semplificazione e razionatizzazione 
dei testi, da cui furono eliminate clausole ormai superate e di 
cui hi tentato tin rudimentale riordinamento sisteniatico. 

La stile subi modifiche molto limitate e continu6 quindi a 
risentire delle epoche diverse in cui le clausole erano state for-
mulate, tra il Sec. II a.C. e it see. i d.c. Di piü: l'edictu,n per an-
tonomasia divenne quello del praetor urbanus, di cui quello del 
praetor peregrinus e quello del praesides provinciali erano prati-
camente delle riproduzioni (n. 149). In breve, anche per In rea-
zione esercitata so di esso dal carattere di unitI e immutabiita 
assunto ddt'edictum provinciale (n. 205), In si considero on testo 
normativo immutabile e In si chiamà per eccetlenza edictum per-
petuum: non net senso antico di editto amivate (n. 149), ma nel 
senso nuovo di eterno'. Appemthce delt'edictu,n pezpetuuin del 
praetor urbanus lii considerato l'edictum aedilium curuliu,n (cui 
corrispondevá, netle province senatorie, l'edictum quaestorum). 

Ledictum perpetuum non ebbe, si ripete, un organico Si-

sterna: e stato ben detto che it suo 'ordine' sta nel disordine. 
Esso si componeva, netle esposizioni che solevano fame i giuri-
sti, di una serie di tituli, che si susseguivano non per coerenza 
logica, ma in virtá di attrazioni esercitate da elementi phl o 
meno superficiali e occasionali. Ogni titulus conteneva a sua 
volta on certo nuinero di formulae e di dausulae, ciascuna reta-
tiva ad an determinato tipo di fattispecie. In generale, ma non 
sempre, il titulus si apriva con la fonnula o le formulae appro-
priate alla tutela degli istituti del ius civile che il praetor inten-
desse puramente e semplicemente appticare. Seguivano le vere 
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e proprie clausutue (o edicta), cioè i programmi di rimedi non 
previsti dal jug civile e, naturalmente, ciascuna era corredata 
dal testo delta formula cornspondente. 

II testo dclI'edjctum peipetuuin, nella versione corrente nella fase 
adrianea, non ci è noto: ne conosciamo solo, per riferimento letterale o 
per riferimento indiretto, an buon numero di formulazioni o di conte-
nuti parziali. Tuttavia una ricostnizione induttiva sostanzia!mente 
attendibile ne e stata operata (principalmente da! Lend) utilizzando le 
palingenesi dei commentart cdittali redatti da alcuni giuristi classici: 
Giuliano (nei priori 58 /ibri del soot digesta: a. 226), Gala (n. 228), Paulo 
(n. 231), lJLpiano (n. 232). Da questa riccstruzione risulta the I tituli 
de!ledictu,n praerorium crano in immero di 45, cut facevano seguito in 
appendice 4 tituli delI'edictu,n aediliurn curu/ium. Dett'edictu,n pengri-
num non rimanc phi traccia, evidentemente perche in eta classica, col 
progressivo decadere delta ri!evanza di una distinzione tra romani e 
peregrini, esso to sempre piü conforme a quello del praeror urbanus. 
DelI'edictum pivvinciale (e dellannesso edictu,n quaestonirn) it corn-
mentario ad e4icturn prnvincia/e di Gale fa intenderc c conlerma che Ic 
differenze rispetto a!l'edicturn praetoris dovevarto essere assai scarse. 

145 tituli (o 49. Se Si vuol tener conto del testo editizio) possono es-
sere suddistinti, seguendo I'ordinc (non sempre e in tutto identico) in 
cui Si succedono nei commenti g!urispnidenziali, in cinque to sci) panes. 

(a) La prima parte (tit. LXIII) raccog!ieva fondamentalmente i 
principi re!ativi allimpostazione del giudizio davanti al magistrato, 
cioê allimpostazione delta Ease processLmlc in lure. Vi si parlava: delta 
giurisdizione municipale (1) e delta giurisdizione in generate (H); del!e-
ditio actionis, cioè delta notiCica preventiva delFactio che Si volesse in-
tentare (LU); del pacturn transactionis con cal si potcva preventiva-
monte definite La Ifle (IV), ma per aflinita di materia anche degil altri 
pacta e delle regole relative (de pactis'); dell'in ius vocal 10, doe delta 
citazione formale davanti at magistrato CV); delta posw/agio actionis 
che l'attore doveva fare in lure at magistrato (VU; del vadimoniu,n, doe 
delta pmmessa di ricomparizione con cui I1 convenuto poteva ottenere 
II rinvio delta udicnza (WI); dei rappresentanti processuali delle part! 
(cognitares, procuratares, defensores) e delta rappresentasiza delle stesse 
assunta in base a spontanea negotiorurn gestlu (VIE); delle sarizioni con-
tra I caiumniatores (IX); dei pmvvcdimenti di in integrurn rsritutio con 
cui II magistrato poleva favorire soggetti sforniti, o non phi forniti, 
delta possibilita di agire (X); delta eventualc concorde rernissione, ii-
nunciando at magistrate, delta lite ad on arbitro privato e dellaccet-
tazione da pane dl costui (recepturn arbitrii), nonche, per attrazione, 
di ogni aUra ipotesi di receptum pattizio (XI); delle satisdationes o ga-
ranzie processuali (XII); dei praciudicia, cioè dei giudiá (permessi solo 
in taluni casi) the fossero intesi solo ad accertamenti preparatorl di un 
giudizio da svolgcre separatamente in futuro (XIII). 

(6) La seconda pane (tit. XIV-)OCIV) trattava dei rirnedi giudi-
ziarl regolari tutU vincolati ai termini dellactus return, cioè dei giorni  

non feriati in cui I giudici potevano essere chiamati a giudicare. Dopo 
an fitolo de Eudiciis (XIV) piuttosto raccogliticcio (interrogatlo in iure 
insiurandum in lure ddaturn, actiones noxa/es c via diccndo), Si indica-
vano I numemsi rimedi relativi alla tutela del rapporti assoluti (XV: 
tie his quae cuiusque in bonis stoat), si regolavano Ic questioni connesse 
con le res religiosae (sotiratte alla proprieta privata: XVI) C Si passava a 
una serie di titoli attinenti supra Lutto al rapporti relativi: ob/igationes-
contractae (XVII: de rebus creditis); obligationes a carattere commer 
dale, per esemplo col rnagisler navis o l'institor (XVIII); abligatiunes 
derivanti dal contractus del ius civile "ovum MIX: n. 141); regole sulla 
jestituzione delta dote so/tao matritnonlo e su]le trattenute spettanti 
per i figli o per altri motivi (XX-XXI); obligationes derivanti dalla tine/a 
(XXII); obligationes da furturn e delitti affil (XXIII); ob/igationes con-
nesse co,  patTunatus (XXIV). 

(c) La term parte (fit. XXV-XXXV) trattava del rimedi giuditiari 
irregolari, o perche sommari o perche implicanti it giudizio di speciali 
collegi di recuperatores. Vi si disciplinava la materia delle bonoruni p05-
sessianes (XXV) C, per attrazione, del testainenla (XXVI) e del legata 
(XXVII). Seguivano Ire brevi titoli dedicati a speciali rimedi a diksa 
delta proprietà (XXVIII-XXX: opnis novi nunciatio, cautio dwnni infe-
cxi, actia aquae pluviae aitendae). Chiudevano Ia serie I titoli (XXXI-
XXXV) sui gludizi recuperatori: de libenzli causa, de publicanis, tie 
praediatoribus, de vi zurba incendio ruina naufraglo rate nave expugnata, 
thy iniurits. 

(t ) La quarta pane (tit. XXXV1-XLH) em rdativa alle conse- 
guenze delta sentenha judicis, doe alla sun etficacia e at mezzi olierti 
per garantirla. In particolare vi Si parlaVa delta tws iudicata e dei suoi 
cifetti, delta rnissio in possessionenl, delta procedura concorsuale con-
nessa alla ven4itio bononun (n. 203). 

(e) La quinta parte (tit. XLUL-XLV) raggruppava gil interdicta, le 
xceptiones, Ic stipuLutiones praetoriae. 

( Lappendice edilizia disciplinava Ic ipotesi delta vendita di 
schiavi, delta vendita di bestiame, del divieto di lasciare incustodite le 
[crae bestiae, di alcune stipu/aziones analoghe a quelle praetoriae. 

§ 33. - IL Ills MOVUM' 

SOSMASIO: 207. Ii Lus nunin C Ic sue componenfi. - 208. l.a cognitio alTo othinttn 
del senarus e del magisnnrus. - 209. Lcvoluzionc ddll'attLvità arm ordinsin dei 
pyincipes. —210. La cognitio dei principn in materia crinunale, —21 I. Segue. Le 
principali figure di crbnina exn-aordinaria. - 212. La cognilio dei pnntipes nelle 
liii private.-  213. Levoluzione aDa ordinein del iusp,ivatum. 

207. La concezione del ins novum si proMo Ed affermo in 
Roma di pan passe con l'estinguersi delta vitalita dei sisterni 
del fits ye/us. It sue premesse furono dunque poste net corso 
delta fase augustea, mentre solo nella successiva fase adrianea 
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del periodo classico si maturarono le cundizioni per il suo 
trio nb. 

Ma bisogna guardarsi dagli equivoci. A pane il fattd che la 
individuazionc esplicita del las novum (o extraordinariu,n) anche 
nella giurisprudenza adrianea Eu piuttosto incerta e sporadica, 
il tics novum non Va comunque storiograficamente ricostruito 
come una sorta di nuovo sistema giuridico venuto ad aggiun-
gersi (ed a far concorrenza) agli antichi sistemi del Las chAfe e 
del tics publicu.n da un late, del ins honorarium dail'ahro. Non 
bisogna dimenticare, infatti, the nel corso dell'eta classica si ye-
i-ificO Ia formazione progressiva di un coucetto unitario deIJ'or-
dinamento giuridico (n. 197): sicche II Las novum, soda appunto 
nell ambito di questo processo evolutivo, non ebbe per suoi ter-
mini di raffronto i vecchi e ormai superati sistemi giuridici. 
Esso si pose in contrapposto alle vecchie istituzioni (a tutte Ic 
istituzioni del ins vetus), quali che ne fossero Ic origini qua-
lificanti, come il complesso delle nuove fonti di produzione, e 
quindi del nuovi istituti datle stesse scaturiti, facenti capo, cli-
rettamente a indirettamente, al poteri del princeps ret publicae. 

La nostra impostazione del problema ricostmttivo del ins 
novum, e bene avvertirlo, non è quella corrente. Ann, per yenta, 
la dottrina dorninante (anche perche scoraggiata dalla accen-
nata rarità dei rifenimenti cite si rinvengono nelle fonti) tende 
ad esdudere la canfigurabilita del Las novum. Gli interventi in-
novatori, sia pur diretti e sia pure extra ordinem, del principes 
sono da essa qualificati come sviluppi, indubbiamente anomali, 
dei vecthi e tuttora (per essa) perduranti sistenii del Las civile 
(integrato dal Las publicum) e del iris honorarium: a sostegno di 
che si cita il fatto, innegabile che I giuristi ddll'cta severiana an-
cora fondavano la loro produzione scientifica so vaste tratta-
zioni iuris civilis (a per mcgtio dire, ad Sabinum) e so altrettanto 
vasti commenti ad edictu,n. A nol sembra, peraltro, the in tal 
modo La dottnina dominante tenda a confondere l'atteggiamentu 
(indubbiamente tradizionalistico e conservatore) della giuri-
sprudenza classica con la realta starica del mondo giuridico 
classico, ed in particolare di quello della fase adrianea, rispetto 
al quale l'attivita e il pensiero del giuristi si pongono solo come 
una componente parziale, e nemmeno come la componente pill 
importante. D'altra pane, Se e innegabile che La giurisprudenza 
classica non seppe rinunciare alle inquadrature formali dei lthri 
tunis civllis e di qudlli ad edictum, e altrettanto Vera, e molto piü 
significativo, che la stessa giurispruderyza, come abbiamo piü 
volte sottolineato, superô nella sostanza la distinzione tra i vec-
chi sistemi attraverso la concezione unitaria del ins e non  

mancà mai di accentuate puntigliosainente, nella esposizione 
degli istituti, it quid novi rappresentato dagli interventi impe-
nail. Molta pKi proprio dal punto di vista storiogralico ci sem-
bra, dunque, lindirizzo di quella minoranza di romanisti che, 
pur con forti variazioni dalluno all'altro (e con differenze piE o 
meno sensibili ± ciascuno rispetto al nostro modo di pensare), 
convengono nel canvincimento che le radici della netta distin-
zione tra iura (velera) e teges (novae), che avrebbe poi caratteriz-
zato il successiva periodo postclassico (n. 254), siano rintrac-
ciabili in una distinzione classica (prevalentemente tacita) del 
jus RomanonAm in ye/us e "ovum. 

A nostro avviso, e per meglio chiarire la nostra tesi, Ic carat-
teristiche fisionomiche del ins novum classico furono due: Ia 
provenienza del nuovi istituti (o delle innovazioni at vecchi isti-
tuti), per via diretta o per via indiretta, dalla volontà norniativa 
del princeps; la realizzazione dei dinitti scatuitnti da tall fonti 
mediante cognitio extra ordinem, doe a mezzo di procedure 
estranee allordo ludicionun publiconan et privaronnn cost come 
definito dalle leges Iuliae iudiciariae (ii. 202 e 203). Queste carat-
teristiche si ravvisano appieno, come già abbiamo avvertito, 
solo nella fase. adrianea, allorche: a) Ic constitutiones principum 
furono considerate surrogatoric della ía publica (n. 199) e aper-
tamente si affermo che quod principi piacuit, legis habet vigo-
rein'; b) delle fonti tipiche del Las vetus lunica sopravvissuta e 
(scarsamente) operante fu il senatusconsultuin, ma sostanzial-
mente trasformato in oratio principis, cioè in fonte indiretta 
della normazione imperiale (n. 200; c) anche il ins pub/ice re-
spondendi decadde ed i giuristi passarono a compiere open at-
tiva, ai fini della cvoluzione del diritto, solo all'interno del con-
sitiu.n principts (n. 200); '0 la cognitio extra ordinem fece capo, 
come suprema istanza, esclusivamente alla volonta del princeps. 

La fase augustea fu [cairo dei prodromi dell'assetto adria-
neo del ins novum. Prodrumi the, appunto perché tali, presen-
tarono, rispetto alla sistemazione definitiva, note innegabili, e 
del resto assai interessanti, di variazionc o di caratterjzzazione 
soltanto approssimata. 

208. Tra I prodromi di eta augustea del ins novum classico 
e adrianco Va septa tutto indicata la cognitio extra ordinem eser-
citata, in quella prima fase del periodo classico, dal senatus e da 
taluni magistrutus. 

Si trattà di attività giurisdizionali estranee alle regale del-
l'ordo iudiciorum pub/icorum et privatorutn, anticipatrici quindi 
della cognitio extra ordinem (imperiale) della fase adrianea. La 
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torn caratteristica fu, dal punto di vista for-male, quella di far Le ragioni per cui Si ricorse a questo nuovo tipo di pmcedura sono 
capo aIl'autoritã del senato o dei magistrati. Nella realta, peral- da vedersi: a volte, nella ncccssitá di decidere in modo sommarlo e ra- 
tro, dietro Ic qulinte si 	Lenevano i principes: 	i quali, anche pido talons questioni di rilevanie importanza sociale; altre volte, ic!- 
quando non erano staLl addirittura i creatori di queue giurisdi- 1opportunita di allidare a speciati magistrati it giudizio so taluni isti- 

zioni speciali, intluirono comunquc largamente su di esse, in tuti di nuovo conio (e, a dir cost, nettameute antitradizionali) preva- 

attesa di compiere ii passo ulteriorc del Into assorbimento nella lentemente fondati so iniziative dci principes. Cosi, ad esempio: per 

cognitlo extra ordinem imperiale. realizzare Le pretese delIaararium sul bona vacantia vet caduca (n. 204) 
semhro mile the la materia fosse affidata ai praerorcs aerañi di recente 

(a) Net campo della giustizia criminate, la cognitia aura ordinern istituzione (23 aC.); quando Augusta confortO con la sua at4ctorftas 11- 

51 svtluppO sin daLL'inizio con malta rigoglio, principalmente perche la stituto del fidekommissum (n. 213). delle delicate questioni relative si 

procedura delle quaestiones perpeluae, costituente lordo iudiciontrn pta- occupamno I consults (piü taLdi sostituid dallo speciale praetnr fidei- 
bliconnn ai sensi delta let lutia relativa, era una piadm-a riguda comtflissath4s); 	furono aricora 	i 	consults (ben prima dello speciale 
mente sboccante in 	fisse stabilite dalla legge. pene praetor rutetaris) a risolvere certe questioni tra pupil1 e tutores; e si p0- 

Fuori dei 	timiti <kite quaesiiones la coercirio magistratuale dei trebbe continuare. Precisazioni maggiori non sono possibili perche Ic 
tempi della respubhca nazionaLe (n. 42 e 134) era rimasta formalmente tracce della fase augustea risuttano, ai nostn occhi, ampiamente co- 

intatta, con possibilità di esplicarsi largamente c di risolversi in pene perte da quella della Ease adrianea. 
adeguate aHa gravità maggiore o minore dei taut criminosi, al concorso 
di circostanze aggravanti o attenuanti, alla condizione sociale dei rei 209. 	Lattivita 	extra 	ordinem 	dei principes 	ebbe, 	in 	eta 
(honessiares o hurniliorea). Teoricarnente essa en sempre limitata dal adrianea, carattere normatjyo, cioè sostitutivo delle teges publi- diritto di provocatio ad poputurn, ma sin dai tempt della crisi della res- 

cae, e carattere ordinativo, doe sostitutivo della giurisdizione publica nazionale, ael decadimento dei co,nUia, l'istituto era pratica- 
mente desueto ed in Iuogo del processo comiziale si era profilato, per in materia civile e criminale. Di questo quadra vasto e vario non 

i cast phi gravi (delitti contra to state), ill sistema dellintervento giudi- C possibile rendersi pienamente. canto, Se non si individua ii pro- 
ziate del senatus, it quale, so richiesta del magistrati inqutrenti, pane- cesso di formazione dello stesso, quale si realizzO bingo l'arco 
cipava aII'istnjzione c dava II suo parere sulla decisions della causa. della fase augustea. 
D'altra parte, come gia abbiamo segnalath (n. 202), nelle province, sia Lanalisi della fase augustea permette di precisare che Fat- 
imperiali the senatorie, Ia cognilio extra ordinem del praesides (e dei so- tività dei principes in materia giva-idica ebbe a riconnettersL in 
balterni 	dagli 	stessi 	eventualmente 	incaricati) 	era 	largamente 	dif- realtà, con tre fondamenti distinti: la qualilica giuridica di ma- 
fusa, ann essa era di rigore per i crimina implicajiti Is pena di mone. gistraass, Fimperium proconsutare mains et infinitum e. inline, 

La cognitin extra ordinem inquisitor-ia 	magistratuale o senatoriale la generica auctorilas sociale del princeps. Di qui derivarono tre  
che fosse, non ebbe, insomma, bisogno d i particolari impulsi per affer- diversi tipi di intervento irnperatorio net campo del diritto. niarsi, anzi per riaffermarsi, 	net periodo della respub/ica universale . 

(a) I principes intervennero, in prima luogo, at fini dellap- rornana. Ritorno agevotmente, col favore dei principes, a quella impor- 
tanza preminente the aveva avuto in antico cii intacco sinanche, pm- plicazione del diritto, sulla 	base degli imperia magistratuali, 

gressivamente, Ic attrihuzioni delle quaestiones pe,pewae, Ic quail si ordinal-i e straordinari, torn attribuiti: sia come titolari di irnpe- 
limitarono ad occuparsi dei rispettivi thmina solo se cii in qumilo fos- i-ia sulle provinciae cd. imperiali, sja come comandanti militari, 
sero stati compiuti da dyes Romani entro l'angusto pontehurn citta- sia come consults (quando rivestirono 11 consolato). Sarebbe 
dma e I sum immediati dintorni. difficile fornire on quadro completo delle molteplici attività 

(b) Net campo della giustizia privata, Is cognitth extra ordinnn si extra on1 them esercitate da low in materia. Esse collirnarono, in 
sviluppo con maggiore cautela e agi essenzialmente altraverso it ripu- sostanza, con l'azione degli altri magistratu.s. salvo che assunsero 
dio delta distinzione del processo in due Iasi, in rare e apud iudicem, c un rilievo pratico assai piü notevole. to instaurazione di twa pmcedura phi sbrigativa e autoritaria. Due le 

Le forme cut i principes ricorsero furono, ovviamente, qudlle caratteristiche di essa: a) ii giudizio non era condizionato at boon vo- - 
usuali, c in 	 dei decreta (magistratuun): dcci- particolare quella lere del convernuto di subirlo (procedendo alta fills cunte,statio), ma 

all'attore era riconosciuto II potere di ottenerlo anche sen,a it benepia- sioni normative o ordinative cx irnperio, spesso prive di motiva- 

cito della contmparle. che in tal caso era giudicata in contumacia; h) ii zione. Un tipo speciale di p mvvedimento fu reso, peraltm, ne- 
giudizio era compiuto nella son interezza dal magistrato 	 in- adito, che g cessario dal fatto che nelle mani del princeps Si concentravano 
dicava in diritto ed in ratto, con amp! poteri di inquisitio. troppe attribuzioni perché egli potesse esplicarle tutte da solo. 
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Esso hi it nuznthztwn, vale a dire un incarico (analogo al manda-
turn del ius privahini) a fuxizionari civili o militari dipendenti, 
quail i praesides delle provinciae cd. imperiali o i legati !egionum, 
di compiere certe attività per conto del princeps, yew titolare 
deil'imperiurn. Mediante mandata, ad esempio, I principes det-
tero spunto alla formazione del privilegiurn costituito cia' cci. te-
stamentum mi/ills, atto testamcntario esente da formalita, che 
Iii permesso, in deroga al diritto vigente, al militari (i quail 
erano per gran parte poco esperti di diritto, anche perche di 
estrazione provinciale). 

(b) Come titolari dell'imperium proconsulate rnaius et 
infinitum, conferito Into a titolo vitalizio mediante un'apposita 
Lex publica, i principes ebbem In potesta di emanate provvedi-
menti (decreta), sin ordinativi che normativi nei limiti delle 
loro attribuzioni, con efficacia sovràordinata a quella di ogni 
altro provvedimento di governo, che non fosse una let pub/icc. 
Del che non solamente ci ía certi una esplicita dichiarazione di 
Gaio, il quale attesta che unquam dubitaturn est, quod fri legis 
vicem optineat, cum ipse imperator per legem imperium accipiat', 
ma ci cia aitrest conferma ii fatto che l'edictum praetoris aimo-
vera, sin dalla fase augustea, gli edicta decretu principwn' Ira 
gli atti facenti vece di legge. 

I decreta del princeps in quanto tale si dissero anche, con ter-
mine complessivo e generico, constitutiones principales. L'in-
tima analogia con le leges datue (ii. 133) invita a non stupirsi Se 
le constitutiones, e particolarmente quelle a carattere norma-
tivo, furono anche denominate, talvolta, 'leges'. La loro 
efficacia era contenuta, ovviamente, dai limiti stessi, di materia 
e di tempo, dell'irnperium proconsulare maius a infinitum vitali-
zio. Queste limitazioni !ürono fortemente sentite per buona 
pane della fase augustea; ma, almeno quanto ai limiti di tempo, 
gia verso In fine del sec. I d.c. Ic con.stitutiones deil'un princeps Si 
soleva4no ritenere tacitamente e collettivamente confermate dal 
successore, quando questo non le abrogasse esplicitamente. 

Le constitutiones principum in senso proprio e tecnico furono 
delle seguenti tre specie: a) decreta (principum), che erano analo-
gbi ai decreta magistratuum; 1,) edicta ad praesides prcMncia-
mm, che erano istruzioni gencrali, formulate solitamente in 
tono di consiglio o di desidcrio C  placet', w-bitor', censeo 
relative ai criteri che I governatori delle provinciae, senatorie e 
imperiali, avrebbero dovuto seguire nella direzione delle mede-
sime; c) epistulae, the erano anche esse istruzioni e consigli ai 
.nagistratus o ai ftinzionari imperiali, ma rilasciate a titolo di ri-
sposta scritta aile interrogazioni da questi formulate. 

(c) Influenza altissima ebbero inline i principes sull'evo-
luzione deil'ordinamento giuridico anche per II solo Eatto di es-
sere portatori di un'auctoritas sociale da tutti riconosciuta. Pur 
senza avere inizialmente forza obbligatoria, gli interventi dci 
principes furono, nel campo sociale, numerosi e praticamente 
decisivi. Sopra tutto eSSI si concretarono: mel rilascio di distin-
zioni onorifithe (come, ad cscmpio, quella del respondere cx au-
ctoritate principis: n. 200), nella emanazidne di pareri giuridici 
su ricliiesta di privati, nella cognitio extragiurisdizionale di con-
troversie Ira privati. Con i low pareri giuridici i principes svol-
sero, col tempo, una concorrenza sempre maggiore ai giurecon-
sulti rispondenti; con In cognitio delle liti talvolta già decise dai 
magistrati e dai giudici, ma tuttavia rimesse loro in riesame con 
appeliatlo dalle parti, cssi esercitarono una singolare concorre-
nza alla giustizia ordinaria, the vcime ad essere sempre piU svalu-
tata praticamente. 

Particolarmente in questo settore to rilevante In differenza 
della Ease adrianea rispetto a quella augustea. Nella Ease adria-
nea, infatti, pareri e decisioni del princeps divennero giuridica-
mente vincolanti, con carattere cioè di constitutiones principa-
Ms, per 1e parti e per i giudici. I pareri erano espressi mediante 
rescripta o subscriptiones, the erano i re,sponsa formulati dal 
princeps alle richieste dei privati: i rescripta venivano segnati, a 
corn della cancelleria a libel/is, sul margine stesso dci libel/i pre-
sentati dai privati. Le decisioni erano manifestate mediante 
sentenziae (anche dette decreta), the erano sommariamente moti-
vate c venivano redatte e pubblicate dalla cancelleria a cogni-
tion thus. 

210. La cognitio extraordinaria in materia criminale subi, 
nella Ease adrianea, un processo di riorganizzazionc unitatia. 

Le quaestiones perpetuae, pur senza essere abolite, vennero 
praticamente messe del tutto da parte e la stessa cognitio 
extraordinaria del senatus concretaniente decadde, sino a limi-
tarsi ai crimina di carattere politico comlnessi da magislratus c 
senatores. Rimase, dunque, praticamente sola la cognitio extra 
ordinem del princeps, fondata sul suo impeHum proconsulare 
maius a infinitum o, in Roma, sulla tribunicia potestas. Per dde-
gazione del princeps essa to esercitata dai funzionari dipem-
denti e principalmente dal prafectus urbi c dal praefectus vigilum 
a Roma, dal praefectus praetorio in Italia e dai praesides nelle 
pmvinciae. Ma ulteriori mutanienti furono attuati in segifito (n. 
173). 

Con l'andar del tempo si concretarono e si chiarirono le 
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linee caratteristiche del nuovo sistema repressivo C si specifica-
ronc, aiLresI le vane figure di crimiriu perseguiti extra ordinem 
dallautorita. Si park, pertanto, di th,ninu extraordinaria e di 
relative poenae extra ordinem citandosi finalmente un sistema 
punitivo articolato e approssimativaniente organico, quale 
Roma non aveva mat in precedenza avuto. 

Come già si è accennato, liniziativa della cognitio extra ordi-
nem criminale spettô esciusivamente allautorita, la quale 
agiva o su denunzia privata (accusatio, delatlo) o so rapporto 
degli ufficiali subalterni incaricati della polizia. Afl'autorita 
spettb altresi, in linea esulusiva, l'inquisitio dei fatti e la commi-
nazione discrezionale della poena extra ordinein adeguata. Le 
direttive dci principes in proposito furono net senso die non ba-
stasse accertare La materiale commissione del fatto criminoso 
da pafle dellimputato, ma Si dovesse stabilire, inoltre, se it fatto 
fosse stato commesso con La coscienz.a e la volonta di compiere 
tin crimine (dolo nab, sponte, consultaro); anzi dovesse analiz-
zarsi ulteriormente, at thil dellapplicazione della poena ade-
guata, ii grado di intensita del dolus, Se maggiore o minore, ed 
ogili am-a circostanza di tempo di luogo, di persona atta a met-
tere in luce esatta la responsabilita psichica, oltre che mate-
rate, deIl'imputato. 

La cagn.itio era svolta integralmente dal funzionario prepo-
sio alla stessa, senza nicorso a girn-ic. La scntenza era di per sé 
definitiva. Tuttavia, nellipotesi in cui H processo non Si fosse 
svolto direttamente davanti al princeps. si  poteva indirizzare a 
questo un'aJn?dUatio, accbé riesaniil]asse la queslione ed even-
tualmente annullasse o riducesse La condanna. L'appellatio at 
princeps, the poteva essere prodotta anche nei confronti delle 
sentenze dci magistratus, non era pert fin diritto del condan-
nato, ma una grazia da Lui chiesta at princeps, ii quale poteva 
dunque anche non concederla. 

La gamma delle poenae extra ordinem to ricehissima. Le pene an-
davano: dai summa suppiwia (morti ignominiose: crucifixio, damnatio 
ad hestia$; alla semplice poena .capitis per decapitazione o strangola-
menlo; ai lavori forzati (damnatio ad ,netalla, cioè nelle miniere di 
stato ccc.), delerminativi della riduzione del condannato in schiavitü 
(sen'itus poenae); all'exilium; alla deporiaiiu in insulam, soggiorno 
coalLo in una Iocaiità isolata, con conseguente ademptio civitatis e ho-
nonnn; alLa rdegatio in insu/am, analoga alla precedente, ma non im-
plicaute perdita della cittadinanza e totale confisca di beni; alla fusti-
gazionc (fustium ictus); alla adeniptio bonorum, doe alla confisca del 
patrimonio: e inline a vax-ic pene mixiori o accessorie, di carattere pecu-
niario (rnukta) 0 di aUra natura (interdizionc di diritu). Non hi con - 

templata come poena la reclusione; Si ammise e Si praticti, invece, Ia 
carcerazione preventiva (custodia reoru,n) in attesa di giudizio. 

Imputabili furono considerati, in taluni casi, anche le feminae e 
persino I servi, the vennero pertanto sottratti a ciô che era rimasto del 
jug vitae ac necis del paterfamthas. Viceversa furono riconosciLiti scm-
pre piü largamente casi di inimputabilita (o di ridotta imputahilità) 
ad personani, in relazione ai privilegi personal1 clargiti dal princeps o 
alla condizione di honestior. 

211. Le vane figure di crünina atraordinaria si svolsero 
principalmente sulla base dellanalogia con quelle previste daMe 
teges sulle quaestiones pe,pduae (n. 202). Rimasero, cioe, in gene-
rale, le vecchie terminologie, ma si moltiplicarono e si compli-
carono le ipotesi criminose con esse designate, ricorrendosi, per 
Is giustificazionc delle condanne, tanto alle leges ed ai senatus-
consu/taquanto alle fonti tipiche del jug nuvum. 

(a) 11 crirnen rq,eiundunim si amplib shuo a ricomprendere ogni 
sorta di malversazioni del pubblici funzionari o anche di privati inve-
still di pubbliche funzioni (accusalori, testimoni eec.). La pena nor-
male era della deportatio, con in piü I'obbligo della restituzione del 
quadruplurn. Figura aggravata, introdotta da costituzioni imperiali, fix 
it crinwn cancussionis, consistente neliestorsione di danaro effettuata 
da tnagisfratus o funzionari con minaccia di compiere o non complete 
atti di uflicio. La pena di questo crirnen hi piü forte e per gil humiliates 
anivb sino alla morn,. 

(1,) 11 cr&nen maiestatis divenne on catalogo amplissimo di ipo-
tesi di attentati contro it governo. C particolarmente contra II princeps, 
commessi sia da pubblici funzionari sia da privati: insubordinazione, 
kllonia, passaggio at nemico, falso giuramento o riflitito di giuramcnLo 
in vnha principis (caso caratleristico del Cristiam), perdudillo in senso 
suetto (alto tradimento) ecc. Pena norrnale divenne, nelleta dci Se-
yen, la poena capitis, attuata per gil humiliares attraverso Is vivicom-
bustione o l'esposizione alle be]vc net circo. Del condannaLo Si place-
deva aLl'adernptio bcnorum e alla damnatio ,nnnoriae. 

(c) It cñmen vis, che la In Julia tie vi aveva distinto a seconda 
che si trattasse di vis pul,lica o di vis privata (n. 202), subi notevoli 
estensioni, tra cui possono ricordarsi: it rifluto dell'autoritA di dar 
corso ali'appcilo inlerposto dal condarmato, Is rapina commessa in oc-
casione di naufragio e, notissimo, l'esercizio arbitrario delle proprie 
ragioni commesso dal crcdilore, cite id quad deberi sibi putat non per 
iudicem reposcit' (decretutn dlvi Marci AurdiO. Le pne erano assai 
vane, graduate cioè secondo to gravita delle ipotesi: si andava da una 
semplice sanzione pecuniaria a favore della vittima (per i'esercizio ar-
bitrario delle proprie ragioni) gino alla crocilissi000 o alla damnatio 
ad bestias disposta (almeno per gti humiliores) in online alla ipotesi di 
seditio. 
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( If crimen srx1aliciorum perse di importanza can la decadenza 
delle assemblee elettorali. Vicoversa hi considerato crimen, punito a ti-
tolo di vis publica, l'appartenenza a collegia illicita, non autorizzati dal 
senator o dal princeps. 	 - 

(e) Anche il crimen ambitus perse di importanza con il decadere 
delle assemblee elettorali, ma a titolo dl ambits flirono punite alcune 
ipotesi nuove, quale la iterazione illecita di una magistratura e In pros-
sione occults esercitata dalle parti sul giudice criminale (n. 202). 

(f) II crinini pecu/atus subi pochi ampliamenti rispetto al re-
gime della let lu/ia. La pens, consueta in Is depottatio in insulrnn. 

(g) Matte nuove ipotesi accolse in sé it crimen homicidu, the to 
duramente punito. F interessante notare, a questo proposito, che sin da 
Augusta era stata ripristinata per Is ipotesi di parricidium (intesa 
onnai esciusivamente come uccisione del padre) Is terribile poena cut-
lei arcades. Ma ancor phi importante e segnalare Is moltipilcazione 
delle ipotesi criminose cut gradatamente at pervenne; uccisione inten-
zionale di uno schiavo, castrazione di liberl o di schiavi, somministra-
zione di preparati afrodisiaci o abortivi (pocula arnatoria o abonionis). 
Aila pens, delIhomicidium, e piü precisamente alla dq.'ortatio in insu-
lam, venne anche condannato il giudice che avesse accettato danam 
per prornmciare una condanna a mode. 

(I,) II cthncn falsi to oggetto di particolare persecuzione e di 
molteplici estendimenti anche dopo it SC. Lihonianum e an edictum 
Claudli di poco posteriore. La gamma delle ipotesi relative to assai 
varia, andando dal falso docümentale (e in ispecie da quello testamen-
tario) at falso in pest e misure, alla supposizione di parto, aIl'uso di 
nome falso, at miltantato credito, alla infedeita del depositario di docu-
menU ccc. La pena era normaimente la deportatio in insulam; per gil 
hu,ni/io,s Is cmcifissione o la damn,itio in metal/um. 

(1) It crimen p/oglE divenne progressivamente relativo ad ogni 
abuso neII'esercizio della dominica potestas sugli schiavi altrui o pro-
pri, ed a maggior ragione to relativo at comportarsi come dominus 
di tin uomo Itbero. La pens, ordtharla hi Is relegatio in insulam con tadem-
ptio di,nidiae paths bonorum per gh honestiores, In dwnnatio in metal/urn 
per gIl Iusrniiores. 

(0 Ii crimen calurnniae In portato a ricomprendere, accanto 
aIl'accusa dolosamente falsa, laccusa o la dernmzia colposamente 
fain. Pena ne hi quells stessa cut aveva corso pericolo di soggiacere to 
vittima della calunnia. Figure connesse alla calumnia furono It crimen 
receptatonAm, consistente nel favoreggiamento di reato, e it crimen Ø 
fractiorils, consistente neIl'evashone dal carcere preventivo. 

(m) Vail altri crimina Si vemlem creando, sopra tutto attra-
verso Is irrogazione di poenae publicae extra ordinem ad atti origina-
riamente considerati come illeciti privati dal Eta clvi ic o dal ius hono-
rarium. Cost avvenne per parecchie ipotesi di iniuria, delle quail, del 
resto, gia alctme (Ia pu/satio. Is verberatio, II vi domu,n intruire) erano 
state sottoposte a sanzioue pubblica dalla Lax Cornelia de injuriEs. Tali 
nuove ipotesi furono la diffusione di libeffi diffamatori (libel/a famosa), 
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Ic offese al pudore di donne e fanclulli, it vi!ipendio altnii, I'offesa irri-
guardosa a persone altolocate (iniuria atrox). Crimina extraordinaria 
divennero anche !'abigeatus, furto di bestianie in mandrie, I'ezpilata he-
re4itas, furto di its hereditariae in stress di accettazione. H sepuichnan 
violatuzn e it furto can scasso o in luoghi esposti al pubblico. 

(n) Alm figure criminose fumno, thfine: II sacrilegium, furto 

di its sacrat o religiosae; I'abuso o I'alterazione di opere pubbliche; Ii 
crimen termini ,noti, consistente nello spostamento di pietre di confine 
tra le proprietã private; if crimen annonae, costituito daII'incetta di 
derrate a scopo di rialzo dei prezzi relativE il crbnen ste/lionatus, rela-
tivo a ogni specie di truffe e raggiri a clamor di privati, the non fosse 
puthbile ad altro titolo di crimen. 

212- L'organizzazione unitaria della cognitio extra ordinem 

delle lid private Si svolse, nel passaggio dalla fase augustea alla 
Lase adrianea del periodo classico, parallelamente, e sotto molti 
aspetti confonnemente, al processo di organizzazione unitaria 
della extraordinaria cognitio in materia criminale (a. 210). Ii 

princeps thvenne anche in questo campo il cognitor supremo C 

inappellabile di ogni questione. 
Sin chiam, L'assetto adrianeo della cognitio extra ordinem 

non significo abbandono della cognitio ordinaria, rappresentata 

dalla vecchia procedura per formulas. Questa rimase ancora ap-
plicata in Roma e in Italia e, sebbene su scala meno vasta, fu 
praticata anche nelle provinciae senatoriac, servendo egregia-
merite allo scopo della decisione delle controversie in primo 
grado. Nelle provinciac imperiali e, dopo listituzione del iw-idici 
(n. 173), riello stesso territorio italico, la cognitio extra ordinem 

prevalse, invece, ben presto, anche per le prime istanze, sull'ordo 
jidiciorum privatonon. 

Comunque, al di sopra della cognitlo di prima grado, ordi-

naria o extraordinaria, era ammessa in ogni caso La cognitio 
extra ordinem del princeps o del suoi incaricati, su appellatio della 

pane soccombente: cognitio, the Ron era piü considerata in nes-
sun caso di carattere extragiuridico, ma era provveduta della 
piena efilcacia di eliminare il prixno giudicato e di sostituirvene 
wi altro definitivo. 	 - 

If giudizio privato extra ordinem poteva essere iniziato, da chi vi 
avesse Interesse (doe dallattore), in due modi: mediante denuntiatio o 

mediante evocatin. La denuntiatia era l'invito, scrltto o anche orate, the 
l'attore rivolgeva direttamente al convenuto affinehe comparisse da-
vanti al gludicante in una ca-ta udienza; ma ovviamente era facile at 
convenuto non tenerne conto e quanto meno ritardare In trattazione 
della causa. L'evocatio, che fint per prevalere sull'altro sistema, era tin 
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ordine di comparizione ad udienza fissa che at convenuto en indiriz-
zato, su istanza dell'attare dallo stessogiudice, Se ne praticavano fit 
tip!; la tvocatio denuntiationibus, che altro non era se non mm dentin- 
titho integnta dal provvedimento del giudice (cd. denzinthztio ex au-
ctoritate); la evocatio titter/s the era costituita da tin ordine scritto del- 
lautorita, rimesso alla, controparte dallattore the l'avova impetrate; 
In evocatio edict/s, che en un provvedimento emesso dal giudicante e 
recapitato at convenuto a cura del suo stesso uflicio 

Se it convenuto non compariva alla sessio pro Irthunali stabiita (o, 
in provincia, al conventus ñssatogti), il giudicante, ove ritenesse ingiu- 
stificata la sua assenza, to dichiarava centumax doe recalcitrante al 
regolare coma delta giustizia, e ordinava procedersi egualmente, in 
contwnacia di lul: it che significava che il convenuto, sin quando non si 
rendesse presente era privo della possibiita di se defendere net modi 
opportuni ed era rimesso percio al giudizio che it cognitor avrebbe pros 
nunciato sugli elementi di fatto e di diritto addotti daitattore. 

Lo svolgimento del plocesso era semplice privo at massimo di for-
malismi essenzialmente orate. Rarissima en lipotesi che le parti 
presentassero deduzioni scritte (libel/i), ed appunto pemiO en larga- 
mente praticata, a cura della cancelleria del cognitor, In verbalizza-
zione (sia pur sommaria) deile fasi del contraddittorlo (acM judwu). It 
cognitor giudicava in diritto e in fatto, assumendo di regola egli stesso. 
le prove addotte dalle parti. Tuttavia, nei east pM comptessi, egli pa-
teva delegare al compimento di specifiche funzioni processuali (o 
anche di tutto il giudizio) persone di sua fiducia e a tui subordinate, in 
veste di indices dad o indices pedanei (doe, letteralmento, seduti ai suoi 
piedi). 11 duello degli argomenti ira le parti, proprio a causa della man- 
canza di una regola di giudizio' fissata preventivamente (quale era 
invece II iudicium del processo formutare), era aperto a tutto le inizia-
tive ed eventua].mente a tutte Ic sorprese, dall'inizio alla fine del di- 
battimonto: attore e convenuto sentirono pertanto il bisogno, in ma- 
niera molto phi accentuata che non nel sistema dollordo iudiciorum 
privatorum, di farsi assistere momento per momento da advocati (o 
causidicO, i quail fossero non semplici retori ma in certo qual modo 
sperimentati giuristi. Fu alle sottigliezze ed alle cautele poste in opera 
dalle parti e dat loro difensori the il pmeso extra ordinem dovette, 
sopra tuna sul finfre delta fase adrianea, una certa sua tendenza a corn-
plicarsi e ad articolarsi in mosse e contromosse sempre pM sottill, che 
to avviarono a passare dall'impostazione orale a quella scritta. 

La sententia pronunciata dal giudicante non era vincolata, come 
nellonio itidiciunim pñvarnn,m, al principio delta condemnatio peac-
niaña. Ove non fosse pronunciata l'absolutio del convenuto, In regola 
era invece quelta della condemnatio in ipsam rem, vale a dire della con-
danna del convenuto alla precisa prestazione dovuta (per esempio, 
alla consegna della cosa contestata) phi it séguito done spese proces-
snail (sumptus lids). I poteri di cut il giudicante disponeva erano tall 
da rendere relativamente facile La esecuzione del giudicato sulla per-
sona del soccombente o sal suo patrimonto. 
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Lappe/latlo (o provocatfo), per tune le sentenze ordinarie o straor-
dinarie, era rivolta al princeps ed aveva per scopo la riforma del prov- - 
vedimento impugnato (di cui la esecuzione era sospesa sino alla deci-
sione sull'appello). Ma il piU delle voile l'appellatio era indirizzata anzi 
tutto *1 praefectus whi a at pruefectus praesorio: contra, le sentence di co-
storn:iiniconeva finalmente, in Lena istanza, al princeps. Non è a cre-
dere peraltro, the le parti soccombenti appellassero con molta Ire-
quenza al cognitor superiore: II reclamo doveva essere prodotto entro 
brevi termini presso il giudicante the aveva emesso lasententia, ed era 
subordinato all'appellationis receptio (che il cognitor poteva rifiutare in 
fimine per manifesta infondatezza). In caso di rigetto, l'appollarno era 
gravato dei swnptus lit/s e dl penalita pecuniarie. Ce nera pid che a 
sufflcienza per trattenere I soccombenti dalla corsa alle impugnazioni. 

213. Un quadra dell'evoluzione del ins privatuni per effetto 
del ius novuin nel periodo classico implicherebbe In necessita di 
passart in rivista tutti gli istituti del ins ciVile, del ins pzthlicum e 
del ins honorarium (ri. 129-131, 141, 204), perche tutti indistinta-
mente furono, quale piü quale rueno, influerizati dagli inter-
venti normativi e sopra tutto ordinativi extra ordinem. Ci lit-
teremo perciô, qui di seguito, a segnalare qualche caso tra i piü 
rilevanti, a prescindere dad già precedentemente iridicati (n. 208). 

(a) In materia di soggetti giuridici, avendo già detto degli inter-
venti relativi alla trite/a (n. 208), va segnalata sopra tutto la concor-
renza the la cognitio extra ordinem esercito a quells ordinaria relativa-
mente alle causag liberates (n. 204). Se né occuparono, subordinata-
mente atl'appeilatio at princeps, anche i consults (a partire da Antonino 
No) e phi tardi üno speciale praetor de Itheralibus cans/s, con leffetto di 
far cadere praticamente In desuotudine il ricorso al collegio dei an-
tumviñ. In definitiva, sotto I'impulso- del motivo del favor Ithefla-
ds, Ic liberazioni di schiavi vennero ad essere notevolmente facilitate. 

(b) Ancora, in materia di soggetti giuridici, merita citazione In 
comparsa in eta adrianea di um nuovo istituto privatistico, palesemente 
modellato sulliniziativa pubblicistica detle istituzioni alimentari (n. 
175): l'obbligo degli al&nenta Ira stretti congiunti. Anche quila compe-
tenza di prima istanza hi attribuita al consults: i quli provvidero a 
tutelare le richieste di soccorso (limitatamente allo stretto necessario) 
che le persone in comprovato nato di bisogno facessero ai toro parenti, 
anche in linea di discendeuza femminile (cioe ai loro cognati), quando 
questi fosscro neita provata possibilita di sovvenirli. 

(d) In materia di successioni mortis causa, tralasciando il gia 
descritto istituto del testamentum ,nilitis (n. 20), it discorso dove for-
marsi suIt'istituto del fideicornmissuin e sul connesso istituto dei co-
dicilli, the doterminarono ml notevolissimo strappo al rigido formali- 
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smo testamentario. Per fideicommissum si intese La preghiera (roga-
Eta), comunque forrnulala (anche (non del testamento C persino a 
voce), can la quale lereditando si rimetteva alla (ides del suo erede o 
Iegatario lure clviii aflinché egli, agenda come suo fiduciarius, trasfe-
risse i cespiti ncevuti (fideicommissum wi) o anclic tutto it compendia 
ereditario (S. fideicommissurn hereditatis) a quegli che, net desideno 
dell'ereditando, dovesse esseme leffettivo beneficiario (i1 cd, fidel-
commissarius). La rogatto poteva anche consistere, C consisleva 
spesso, nella preghicra di dare la liberta ad trio schiavo (cd. fideicom-
missum libenatis). A torn volta, i codicil/i erano on documento privo 
dci requisiti formali del testameoto, can cui si usavano formulare per 
iscnitto flikicammissa a Si aitribuivano spesso per trascuraiza delL, 
regale civilistiche C onorarie sui testamnzta, vert c propri iegara. 

Di (route a queste usanze, tanto diffuse quanto giustificabiLi (sopra 
tutto so[ piano dell'urgcnza), II problema, che to stesso Augusto avviô a 
soluzione fu quelLo di dare protezione al fideicommissarius contro it fi-
ducthrius recalcitrante, nonchá, per lipotesi di codicilli contenenti le-
gato, quello di far valere I codicilli come uris sorta di appendice del te-
stamentum (che dunque non poteva mancare) purche si trattasse di co-
dtcilhi testanwntu covffi,,nali, cioe espressamente richiamati dal testa-
mento stesso. 

Fu Augusta ad isti tuire it praetor fide.icommissarius a tutela delta 
pretesa del fedecommissarlo (n. 180). Numerosi senatoconsultt succes-
sly1 perfezionarono listituto: questo loro riferimento ad on prodotto 
del liis ,wvum ii qualilica storicamente come fonti delta slcsso. Cosi, it 
SC. Trebellianum del so d.c. stahill die Se, dopo it trasferimento dci 
heni relitti dallheres fiduciarius at fideicommissanus, si presentassero 
tone persone a rivendicaro I beni stessi presso iheres fiduciarius, que-
sto fosse tutelato da una exctptio resritutae hereditatis, e stabili, moltre, 
che contro II fidekonmissarius (c, Sc del case, anche a favore di lot) 
spettassero in via utile le azioni contro lerede Co a suo favore). II SC. PR-
gasianum, delI'eta di Vespasiano (75 d.C.?), per evitare the lheres 
fiduciarius si astenesse dalladire leredita non avendovi interesse (it 
che capitava immancabilmente nei casi di fedecommesso universale), 
dispose che a ltd fosse riservaro tin quarto dclVeredita, in analogia con 
la regola delta ha Fakidia de legatis. I SCC. Rubrianum, Dasumianum e 
Articukianum, del periodo 101-103 d.C.: stabilirono the, so coloro che 
erano stati incaricati per ledecommesso di manomettere degli schiavi 
si rifliutassem di Carlo anche dictro invito del pretore, questo potesse 
pronunziare egli stesso to liberia, coo Leffetto che I send manomessi si 
considerassero liberti (ed. urcini) del daiite causa e non del Lidueiario; 
estesero limiovazione anche alI'ipotesi the ii fiduciario fosse assente, 
anziche renitente (salvo che, in Ial caso, gil schiavi Inanoinessi si COflSi-
deravano liberti del Iiduciario); diehiararono applicabili Ic disposi-
zioni era date anche aDo province. 11 riconoscimento dei codicil/i Fe-
stamentu cunfimnati Come validi iure cM/i limitatamente ai legaza to 
dovuto alla giurispmdenza e fu attuato anche in sede di cognhtio onli-
na,ia. 

( 	Sempre in tcma di successioni moths causa. notevole fu 
l'impulso date dalla cognirio extra ordinem ailistituto delta quereia 
inofficiosi testumenti. Non Si trattô di una novità. Già net periodo prc-
classico, so it testatore non aveva provveduto o sufficientemente prov-
veduto ai siioi pint stretti parenti. questi ultimi esercitavano contro 
Jhergs institutus l'herrdikuis petitia, nella forma delta Iegi.s actio per sa-
cramentum, allo scope di reclamare quel quid die egli avrebbe avuto 
lobbligo morale (ufficium pietajis) di assegnar lore: I ceutwnviri, corn-
petenti a giudire con una centa targliezza in ordine aBe cause in ma- 
teria di ercdjta (e in materia di liberta), presero Faso di dare ascolto a 
questa querda quando to lesionc apparisse eccessiva, ma in tal caso es.si 
altro non potevano fare, di regola. che condannare it convenuto at con-
tmvalore di tutto lasse ereditario (IL the era spesso, per aitni verso, 
del path ingiusto). La cognitio eAtra ordinem, sia sotto specie di quereta 
straordinaria che sotto specie di appellatio contro la condanna centum-
virale del pncesso ordinario, servi egregiamente ad equilibrare Ia si-
tuazione: l'he,e.s institutus Veniva con essa a poUr csscre condannato a 
restituire la sola porno debita, commisurata solitaniente a on quarto 
dellasse ereditario. 

Sol £mire deLl'eta classica, it ius novum ammise anche una querela 
inofficiosue donatiomis intesa alla riduzione deLle donazioni Eatte dal 
de cams, se Lesive delta portio debita a lavore degli stretti congiunti. 

§ 34.— LA GLUIUSPRUDENZA CLASSICA 

So}o&no: 214. La giunisprudeoza romana classica. —215.1 moth ddllattivita gimi-
sprudenziale classic.. - 216. Sepue LattivitA didattica. - 217. Le forme della 
lettenatuna giuridica classica. -- 218. Segue. Le opere di wanaenta. - 219. 
Segue. Lt opert di casisrica. —220. Segue. Le opere monognficbc. —221. Segus. 
Le .per, elementarL 

- 

214. Se lordinamento giuridico romano - universale me-
rita, net suo compLesso, La denominazione di 'diritto romano 
classico', cia si deve precipuamente attribuire all'opera assi-
duamente svolta dalla giurisprudenza del periodo della respu-
blica universale: La quaLe, dunque, ancor phi a ngione esige 
lappellativo, die uuiversalrnente Ic si da, di giurisprudeoza 
classica. Fedeli ad una tradiziooe nobilissima, mirabilmente do-
tati di arnpiezza di vedute sistematiche e, sopra tutto, di argu-
tezza di intuito pratico, relativamente indipendenti dalla stessa 
influenza politica del principes, i giureconsulti delta respublica 
universale romana eressero ml • monutnentum (Wre perennuts' 
di sapere giuridico. In una società sempre meno libera a causa 
del regime del principatus, I giuristi classici furono forse 11 ceto 
che phi validamente resistette. nei limiti del possibile, alle pres-
sioni del pyinceps. 
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La giurisprudenza romana classica mancô, indubbiamente, 
del caratteri, the, come si è detto a suo hiogo (n. 148), valsero ad 
individuare l'attivita giuridica dei secoli precedenti: il naziona-
lismo, In democraticita e La creativita. Tuttavia, cio non vuol 
dire che essa abbia avuto le caratteristiche opposte, ma soltanto 
che quci caratteri si modificarono, nel nuovo periodo, setisibil-
mente. Le caratteristiche peculiari della giurisprudenza clas-
sica, furorio, infatti: a) loculato tradizionalismo, vale a dire la 
cautela dei suoi esponenti nel mettere da pafle i vecchi schemi e 
le vecchie concezioni, quindi La tendenza ad utilizzarli ove pos-
sibile; b) la selezione del suoi rappresentanti ad opera del prin-
cipes, da intendersi pero net senso limitato che questi cercarono 
con varl mezzi di favorite alcuni giureconsulti, put senza to-
gLiere agLi altri la possibilita di esplicare liberamente In loro 
attivitk; c) I'orientamemto sistematico della sua open, doe a 
dire Is tendenza dei giuristi classici ad impiegare le torn attitu-
dini • creative' piuttosto nella costruzione di 'sistemi espo-
sitivi e inquadrativi unitari del diritto vigente che nella diretta 
o indiretta produzione di nuovi istituti. 

Gli storiografi del diritto romano sono praticamente wia-
nirni nelL'identificare il periodo storico della giurisprudenza 
classica come it periodo che Va, quanto memo, da Augusto ai Se-
veil (27 a.C. - 235 d.c.). Ma un problema die non ê state, forse, 
sufficientemente approfondito e quello relativo atla funzione 
stories che la giurisprudenza classica ebbe ad esercitare. 

Pub sorprendere, almeno a tutta prima, it fatto the l'attivita 
giunisprudenziaLe, sola fra tutte Le manifestazioni delta vita so-
ciale romana, abbia tanto lungamente e validamente resistito 
alL'assorbenza del potere dei principes. A nostro parere, la ra-
gione fondamentate della parziale autonomia della giurispru-
denza classica rispetto al principato Va vista nel silo rigoroso 
tecnicismo, richiamandosi al quale essa difese efficacemente, di 
fronte alte tendenze innovatrici dei principes, i valori della trath-
zione nazionale. La funzione the essa esplica fit di frenare e di-
sciplinare quelle tendenze innovatrici, di arginare vatidamente 
le infiltrazioni detle civitta romanizzate, e insomma di permet-
tere Is conservazione della 'romanità • per circa tre secoli an-
cora, da Augusto a Diocteziano. 

I principes di Roma, nella bit acutezza politics, intesero 
chiaramente, di massima, donde provenisse Is maggior resi-
stenza at regime autoritario di govenio delta respublica. II torn 
comportamento nei riguardi del ceto giurisprudenziale fit, pe-
raltro, improntato a molta cautela e Si onentO verso l'esercFzio 
di un'influenza indiretta sulla medesima: influenza esercitata  

dapprima attraverso la concessione del his path/ice respondendi 
ad alcuni giuristi amici (n. 200), con l'eftètto di svalorizzare pm-
ticamente gIl altri, di poi anche attraverso l'immissione del 
giuristi favoriti nel consilium principis. Tuttavia, con cio né fu 
annultata Yimportanza della giurisprudenza non ufficiale, the 
rimase sempre molto rilevante, me hi assicurato lasservimento 
della giurisprudenza ufficiale, la quale ultima conservà on cosi 
sensibile grado di indipendenza, da influenzare e mitigare a sua 
volta l'attivita giuridica dei principes. 

Beninteso, anche I giureconsulti classici, per poter giungere 
ad Ian modus vivendi con IL potere di gove no dovettero fare dei 
sacrifici. Tin primo sacrificio, piü apparente che male, fit costi-
tuito daLl'esclusione quasi completa dal Ion campo di azione e 
di studio dei rapporti giuridici pubblici; o, pin precisamente, hi 
rappresentato .dalLa opportunistica insistenza net tradizionale 
disinteresse verso quegli argomenti, estranei, del resto, al nucLeo 
originario del diritto romano. Attn sacrificio, vero e incre-
scioso, consistette nell'abbandono di quella 'creativitã' che 
aveva caratterizzato Is giurisprudenza preclassica e che aveva 
fatto di questa tinterprete piü genuina e pronta detle nuovë 
istanze sociali (sia pure, e doveroso aggiungerlo, subordinata-
mente agli interessi del ceto dominante da cui erano espressi i 
suoi rappresentanti). Comunque, la gim-isprudenza classica, 
orientandosi verso l'atti-vità teorica e sistematica, principal-
mente in materia di diritto e processo private, fit ben lungi dal 
ridursi ad una piatta azione classificatrice di norme. La sua ten-
denza, sopra tutto nella fase adrianea, atLa creazione di con-
cetti e di Categoric generali, the schematizzavano in forma di 
teoremi solemn (put inevitabilmente deformandola) l'esperienza 
viva del secoli precedenti, fu espressione del suo coraggioso e sa-
gace tentativo di sovrapporre alt'iniziativa del principes una 
tavola di vatori giuridici immutabili (I'aequitas, il bonum et ae-
qulim, Is iustitia, il ius naturale ccc.), the i principes non aye-
valio il potere di contestare e di cal i giureconsulti si afferma-
vano 1 depositari e gLi interpreti phi qualificati. 

Notevolmente vario fit comunque l'atteggiamento della giu-
risprudenza romana nelte ire fasi storithe in ciii 11 periodo ctas-
sico pua essere nel suo comptesso ripartito. 

(a) Netla fase augustea delta respuMica universale ro-
mana (27 a.C. - 117 dc), attraverso In creazione del lus pub/ice 
respondendi, Si determina, come gia si e detto (it 200), una ri-
stretta giurisprudenza 'ufficiosa nel seno della giurispru-
denza romana. A prescindere da ció, l'attivita giurispruden-
ziale, in generate, si volse prevatentemente at riordinamento si- 
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stematico dci due massimi patrimoni giuridici, it lug chile e it 
ins honorarium, impostando e risolvendo, attraverso numerose e 
vane diversita di opiniuni, inilumerevoli probleini pratici susci-
Lati dallo studio di essi. 

(b) Nella fase adrianea delta vespublica universale ro-
mana (117-235 d.C.) decadde, ma non ristagna del tutto, l'atti-
vita delta giurisprudenza ufficiosa' e multi giureconsulti 
passarono ad esercitare stabilniente attività consiliare nei ri-
guardi dci principes. Net  campo dottrinale, i giuristi si dedica-
rono alla coordinazione del ins chile e del ins honorarium, Era 
loro e con it ins extraordinariu,n, e almeno tendenzialnxrntc Cer-
carono di studiare l'ordinamento giuridico vigente come tin 
tutto unico di nonne (di lus privatum) e di istituzioni (di iris pu-
blicu,n) (n. 197). 

(c) Nella fase di crisi delta respublica urnversale romana 
(235-285 d.C.) la dissoluzione generate delta 'romanith • Si ii 
flette in una paurosa decadenza dell'attivitâ giurispmden-
ziale classica in ogni sun settore. Di questo decadiuleilto delta 
giurisprudenza classica I segni piU chiari furono costituiti dal 
quasi totale appiattimento delle personalita singole dci giure-
consulti, di Cu' flOfl restarono ai posteri che pochissimi norm, 
nonche dalla sciatteria delle Irascrizioni. dal supei-ficialismo 
delle parafrasi, dalla vacuil.a delle anilotazioni sofferte, nella 
tradizione manoscritta, dalle opere dci giureconsulti delle fasi 
precedenti - 

215. Lattività giurisprudeuziale, net periodo classico, fu 
ancora essenzialmente improntata a quei caratteri di tecnicità e 
di gratuità die gih Si erano messi in luce net periodo preclassico 
(n. 149). Tuttavia, anche queste due caratteristiche subirono 
qualche sensibile modificazione. 

La giurisprudenza classica continuö ad essere precipun-
mente limitata all'inteqireta(io iuris in sense rigorosaulente 
tecnico, ma non mancô di manifestare qualche tendenza teore-
tica, ad addentellati filosofici, di una certa importanza. Queste 
spinte verso la mera teoria, avulsa dalla stretta considerazione 
del diritto vigente, Si manifestarono sopra tutto nella Ease adria-
nea e furono occasionate principalmente dallo sviluppo dell'at-
tività didattica a carattere istituzionale, Ia quale esigeva mm 
certa qua] fantasia nell'inquadraniento schematico dei concetti 
tecnici. Vi e chi diibita delta dassicita di queste manifestazioni, 
ma si tratta di dubbi, a nostro avviso, per buena pane infondati, 
perche determinati da quella visuaLe soverchiamente rigida che 
Ia dottnina ancor oggi dominante ha del diritto classico. D'al- 

trundle, si e anche avuto occasione d'indicarc (n. 214) quali ra-
gioni pin sottili e profonde, di resistenza alle iniziative giuridi-
che dci principes, abbiano potuto delerminare questo orienta-
mento teorizzante, di distaccato tecnicismo ', delta giuri-
sprudenza adrianea. 

Quanto at carattere di gratuith delta giurisprudenza, esso Eu 
parzialmente incrinato, net periodo classico, dalluso di qualche 
giureconsulto di percepire honoraria per 'a sua attività didat-
tica. Questa prassi, che non dovette essere neanche assai larga, 
almeno in Italia, non si propagO fuori del campo dell'insegna-
mento. Del resto, l'affermazione che Ic prestazioni dci giuristi 
non hanno prezzo Lu proprio di un giurisperiLo ddleth dci Se-
veil, Ulpiano (n. 232). Non si dimentichi pert che dell'assi-
stenza assidua del giurista, nelle vesti (o sotto it travestimdnto) 
dell'advocatus, si ebbe sempre piü largamente bisogno in sede di 
cognitio extra ordinem, sopra tutto in materia di controversie 
private (n. 212), e che l'advocatus non aveva ragione alcuna per 
non farsi ricompensare. 

I modi Lipici dell'attività giurisprudenziale furono, net pe-
riodo classico, sempre quelli delta emissione di responsa su ii-
chiesta del pnivati. Ma col passar degli anni questo tipo di atti-
vita fini, in buona soslanza, per esaurirsi quasi del tutto. 

(a) Prima a venir meno hi l'attivita del ed. àgere, consi-
stente net dare responsa in tema di actiones. La decadenza di 
questa attività ando, infutti, di pari passo con l'esaurimento 
delia vitalità del ius honorarium. Vero e che del consiglio dci 
giuristi vi fu sempre piU accentuate bisogno in materia di cogni-
tic extra ordinem: ma in questo campo l'interventu del giurista 
era necessario sopra tutto in Ease dibattimentale (n 212), a ti-
tole, to abbiamo detto, di vera e propria assisterna processuale. 

(b) PiÜ a lungo to esercitata dai giureconsulti Iattivita 
cd. del cavire, particolarmente in materia di testamenti. Ma 
anche essa fini, net corso del sec. H d.C., per estinguersi quasi to 
talmente sopra tutto a causa del diffondersi del lormulari, che 
potevano essere niempiti dagli stessi interessati o dagli apparte-
nenti at vasto sottobosco del tabelliones (notai). 

(c) L'attività del respondere in sense proprio hi oggetto 
di particolari cure da pane dci principes. L'introduzione del ius 
pub/ice respon&udi (a. 200) non esciuse, comunque, II re-spondere 
del giureconsulti non pnivilegiati, cui I privati non mancarono 
di rivolgersi cgualiuentc, qualona ne fosse indiscusso it valore. I 
responsa di costoro, Se pur non avevano fona di legge, crane 
sempre tali cia esercitare una qualche influenza sui magistrati e 
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sui giudici nel caso in cut questi non fossero vincolati dalle sen-
tentiac a opinion" esplicitate dai giureconsulti ufficiali. 

La tecnica dci responsa giurisprudenziali classici Eu, piü o 
meno, quella dei responsa preclassici, salvo che vi fu maggior 
tendenza, da pane del rispondenti, a giustificare sobriamente le 
lot-u opinioni, spesso cilando i procedenti autorevoli delle stesse. 
Luso conente Fu di dare i responsa signata', doe con tanto di 
sigillo die ne garantisse lautenticita. Forse questo hi addirittura 
un obbligo, sancito da Augusto, per i responsa erriessi ex auclari-
tote principis: obbligo p01 confermato per i responsa emanati 
dai giuristi muniti di jus respondent)!. 

(d) I giureconsulti dassici svolsero anche, su larga Scala, 
attivita di consiglieri: sia, come gia in periodo preclassico, nei 
riguardi del magistratus giusdicenti, sia nei riguardi del princeps 
e del suol piü aiti funzionari (ii praefectus praetorio, it praefectus 
urbi, i governatori provinciali). 

Molth importanza ebbe lattivita dei giureconsulti come 
consiliaru del princeps e dei suoi fttnzionari, perche fu appunto 
essa ad Infrenare La tendcnza ad eccedere in innovazioni e in 
concessioni a costumauze giuridiche provinciali. Nella Ease au-
gustea ii consilium principis non aveva carattere ufficiale e la 
politica dci principes nei riguardi delta classe giurisprudenziale 
si riassumeva net favorite alcuni giureconsulti con it ius pub/ice 
respondendi, cvitando, in gencre, di invadere ii ion) campo di 
azione. Con Adriano In situazione muto notevolmente, perche i 
principali giureconsulti furono chiamati a partecipare stabil-
mente - at consiliuni principis, divenuto organismo ufficiale, e 
furono altresi nominati adsessores del Iunzionari iniperiali, con 
i'effetto di essere piü saldamente legati alle direttive politiche 
dei principes. 

Un altro mezzo di cut i principes Si avvalsero per utilizzare I 
giureconsulti, e nel contempo per garantirsi it loro conlormi-
smo, fu, a partire dalla Ease adrianea, quello di noininarli loro 
funrionari, e particolarmente iuridici, praefrcti urbi e praefecti 
praetorio. 

216. Rimarchevole sviluppo ebbe, net periodo classico, 
lattività giurisprudenziale didattica, già coltivata e sviluppata 
net periodo precedente. Essa non to soltanto espletata dai giure-
consulti in occasione delta loon attività generate, ma hi anche, 
da molti giuristi noti e anonimi, esercitata come Brie a Se stessa, 
septa tutto nelle provinciae, aLlo scopo di illustrare i primi mdi-
menti dellordinamento giuridico romano alle popolazioni lo-
call. 

Poco sappiamo, per vero, di piá preciso circa lorganizza-
zione di queste scuole volte allinsegiamento elementare. B 
presumibile che avessero delle seth stabili, e probabile che i loro 
maestri Si facessero pagare dagli allievi (n. 215), e pensabile 
anche the i giuristi piü illustri e affermati rifuggissero dall'im-
piegarvisi stabilmente (pur se forse qualcuno ne avrà accettato 
una sorta di patronato). 11 dato sicuro delta esistenza di queste 
station" ins pub/ice docentium et respondentium' (per usare 

parole di Gellin) non deve, comunque, indurre a ritenere che solo 
in questo modo organizzato' si sia svolto linsegnamento del 
diritto nella Roma classica. Al contrario, ii fenomeno tipica-
mente preclassico delta libera frequentazione dei giuristi piü 
rinomati da pane di volontari discepoli, aimeno net primo se-
colo del periodo classico, non scomparve affatto. 

Discepoli (auditore.$) ebbero, come Si vedra, tutti i massimi 
giureconsulti deli'eta classica. Ma nella Ease augustea si forrna-
mno addirittrn-a, in Roma, due opposte correnti giurispruden-
ziaji, che sembrano, entro certi limiti ricollegarsi aila opposi-
zione tra Muciani e Serviani (n. 151): quella del Sabiniani (o 
Cassiani) e quella dei Proculiani (o Proculeiani). La loro origine, 
pare si debba ricondurre ad una famosissima rivalita tra due 
giuristi dei tempi di Augusto, Capitone e Labeone (n. 222): dei 
quail limo procede moito avanti nel cursus hononsm e utiizzo 
costantemente IL favore del princeps, laLtro fu invece insoffe-
rento delta protezione imperiale e, interrompendo In carriera 
magistratuale a livello di- praetor, concentrô ad un cm-to punto 
ogni sua attività nello studio del diritto. Di solito 51 paria di un 
Capitone asservito at principes e di tin Labeone fiero avversario 
degli stessi e difensore delle liberta repubblicane, ma e una for-
zatura ingiustificata the subisce troppo passivamente qualche 
ambigua insinuazione di Tacito. lb superamento delta rivalita 
delle scuole e In composizione del loin contrasti dottrinali fu 
operato dalb'ultimo eminente giurista sabiniano, Saivio Giu-
liano (n. 226). 

Tentar di definire ideologicamente it carattere delle due 
correnti giurisprudenziali sarebbe cosa vana, e to dhnostm li-
nutilita dei moltissimi tentativi sinora fatti. La com,nunis opi-
nio qualifica conservatrice In corrente sabiniana e 'pro-
gressiva' quella proculiana o, tuttal plo, specifica che I Sabi-
niani predilessero tin metodo conservatore, fornialistico e di-
chiarativo, di interpretazione del diritto, mentre i Proculiani Si 
attennero ad tin metodo dinterpretazione progressivo, aderente 
alle variazioni delta vita sociale. Ma questi attributi possono 
avere qualche valore (e sino ad tin certo punto) in ordine alle 
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persone, rispettivamente. di Capitone e di Labeone. Basta, a to-
gliere low ogni fondamento, to studio delle numerose diver-
genze che, a quanto ci risulta, insorsero Ira le due scuoiè, per-
the esso dlmostra ampiamente che a volte i Proculiani furono 
moito piU conservatori degh stessi Sabiniani. A nostro parere, ed 
a parere di molti studiosi, La test da adottare e proprio quella the 
potrebbe sembrare ed e sembrata, a tuna prima. la phi su-
perficiale. Le correnti, sabiniana e proculiana, non ebbero una 
ben distinta fisionomia scientifica, ma furono come due cir-
coil' in concorrenza (Pompouio Ic qualifico divers" Sect" '). 
L'appartenenza aliuna o all'altra delle due secrae hi, phi che 
altro, determinata da complessi motivi personaii. quali La riva-
11th con giuristi delta opposta corrente, to fedelta dei discepoil 
ai maestri, la stessa tradiziione familiare. Gli indirizzi interpre-
tativi non furono sempre identici, ma mutarono, a volte, col 
succedersi dei capiscuola. 

Quanta alle denominazioni assunte dai giuristi rivali (' .Sa-
biniani' a Cassiani da in Lato, 'Proculiani' dail'altro), lion 
deve troppo stupire che esse non siano derivate dai nomi di Ca-
pitone e di Labeone. Fu solo in una fase successiva, per opera 
dei rispettivi discepoli di quei due giuristi, che Ic due sectae pre-
sew consistenza. Ben to fa capire ancora Pornponio, net suo 
fiber singularis enchiridil (n. 227), quando dice che a Capitone 
successero Sabino e Cassio c a Labeone tennero dietro Nerva 
padre e Proculo, aggiungendo che costoro a4huc eQs dissensio-
ties auxerunt'. Sabina e Cassio, Nerva e Procuto, dunque, Era-
sformarono on dissenso meramente personate in quel contrasto 
di circoii giurispmdenziali che riempi di se la vita giuridica del I 
sec. d.c. Pu insomnia ben a ragione che pmprio ai norM bra 
vennero rapportate Ic denominazioni delL'una e delI'altra secta. 

II ricordo delle dissensione.s isa Sabinjani e Proculiani Iii 
motto presente at giuristi delle eta successive, anche Se per gran 
pane Si trattava di divergenze orrnai superate. Vi to anche, in eta 
adrianea, chi informo prevalentemente it proprio pensiero 
alL'uno piuttosto die ail'altro indirizzo dottrinalc: esempiare it 
caso di Gain (ii. 228), che qualilicava i Sabiniani nostiri prae- 

ceptores' e indicava I Procuhani conic diversae schoiae aucto-
its'. QueLle che erano state in vita soltanto due sectag si trasfor- 
mavano cost, nella memoria del posteri, in due scuoLe ideali, 
che in certo senso personalizz.avano I termini dialettici di aicuni 
tnt I pid importanti problemi del diritto. 

211. be forme Letterarie in ciii Si estrinsecà La complessa 
attività giurisprudeirziale classica furono, ovviamente, assai phi  

variate di queUe del periodo preciassico. A prescindere daile 
mere raccoite di fornulari ad uso pratico, esse possono essere ri-
condone ai seguenti tipi generali: opere di commento; opere di 
casistica; opere monografiche; opere elementari. 

Come si vede, mancarono alla letteratura giuridica classica 
Ic grandi opere sistematiche, nelle quail Ia materia giuridica 
fosse organicamente trattata da punti di vista e di inquadra-
mento logico-giuridici. Eppure CR, non toglic che caratteristica 
delta giurisprudenza classica sia stata proprio In tendenza siste-
matica. Se questa tendcnza non si tradusse formalmente in 
genere letterarlo, ciO fu principaimente per it tradizionahsmo 
dei giuristi, poco inchni ad abbandonare Ic vecchie formule 
espositive per formule sistematiche nuove, anche se pii razio-
nail. Dipese anche, va aggiunto, dal tempo Limitato die i giure-
consuiti dedicarono allo studio, alla attivita scientifica come 
fine a se stessa, presi come erano da molte altre attivita prati-
che, di rispondenti, di consiglieri, di magistrati, di funzionari e 
via dicendo. 

Le opere del giuristi ciassici, fatta ecceziune per talune a 
fini dichiarati di insegnamento (che sono poi be sole in cui sia 
chiaramente visibile una impostazione logico-sistematica delle-
sposizione), furono tune, in fondo, a spunto occasionale, a con-
tenuto casistico, a redazione probabilmente affrettata, forse 
parzialmente affidata agli auditores o desunta thigh appunti 
degli stessi. In esse, insomma, it 'sistema • dei singoli autori, IL 
Lorn modo di concepire e di Inquadrare net suo complesso IL fe-
nomeno giuridico positivo, non risulta dalLesame delta strut-
tura formale, ma scaturisce dall'indagine, assai pin difficile, 
dei presupposti imphciti delle singole affermazioni particoiari. 

A questo convinciinento to storiografia romanistica non è giunta 
senra rilevanti osciUazioni, ne e pervenuta to ancora pervenuta) in 
mode unanime. Pure la conclusione e chianmente imposta daII'esarne 
delta patingenesi che net 1889 II Lcnel ha compiuto delle opere cLassi-
che atiraverso it riordinamento dei frammenti (pit) o meno numerosi) 
the di esse ci hanno trasmesso I Digesta di Giustiniano (n. 274) ed aitre 
compilazioni postcIassiche di minore importanza Anche a voler rite-
nere the i guasti ad esse apportati dai glossaton preguustinianci e dal 
commissari tribonianel siano vastissimt rimane netta limpressione 
the i testi genuini fossem ben lontani da 'ma apprezzabile unita stili-
stica e da una ininuziosa organicita di sistemazione. II linguagglo oil-
ginarlo era probabilmente, nei coofronti delle redazioni a nol perve-
flute, phi disteso in maLi punti, phi incisive in mold altri, piii limpido 
dovunque; ma do non toglie che esso si riveli assai spesso sbrigativo, o 
quanto meno privo di ui, sufliciente lavoro di lirna, vale a dire proprio 
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di un'attivitA di note e di appunti the ha dato a sin volta materia a eta-
borazioni non del tutto equilibrate nelle vane parti, a trattazioni evi-
dentemente fatte con rapide ricuciture di queue note e di quegli ap-
punti in orditi espositivi a carattere del tutto superficiale e trathzio-
nab. La riprova Se ne ha neil'unica opera giuridica classics giunta 
sino a not pressoche integralmente, le institutiones di Gab (n. 228): 
un'opera the, pur avendo una sun sistematica interna particolar-
mente curata, mostra lacune, ripetizioni, squilibri di esposizione, 
variazioni di tow, cite e ben diffidile attribuire tutti all'elaborazione 
glossatoria postelassica. Sicthé condudere the ii 'sistema', inteso 
rigorosamente come la visione organica e annonica dell'ordinamento 
gluridico, costitul per i classici solo mm tendenza, 11011 una appnvz-
zabile realizzazione, e ormai, alto stato delle nostre conoscenre, ad- 
dirittura necessario. 	- 

218. Le opere di commento del giuristi classici sow carat-
terFzzate dal fatto di esporre In materia giuridica sotto specie di 
commento a testi legislativi, giurisdizionali o giurispnadenziali 
precedenti. Esse possono essere classificate in quatiro catego-
ne: Zibri luris civilis; libri ad dictum; commenti a testi di iris pit-
blicum; commenti e note ad opere di precedenti giureconsulti. 

(a) I libri furls civilis, di cut (mono autori, per quel the ci ri-
sulta, solo Sabino e Cassio (n. 223), potrebbero anche essere qua-
lificati come opere sistematiche, Se, in sostanza, non at trattasse di re-
visioni del motto approssimativo 'sistema' di ins civile di Q. Mucio 
(n. 151). 

Del Sibyl di Cassio sappiamo troppo poco per poter stabilire sino a 
che punto conispondessero a quelli di Mucio, e in particolare se ne ii-
calcassero pedissequamente lordine espositivo. Del Iibn juris civilLc 
di Sabino sappiamo molto di plO, non perthé ce ne sia pervenuto qual-
the franimento, ma perche fruono largamente commentati da autori 
successivi, le cut opere permettono di individuare vafl lemmi scritti da 
Sabino e permettono sopra tutto di rintracciare le linee maestre della 
sua esposizione (ii cd. sistema sabiniano). It sistema di Guinto Mucio e 
rispettato sine a un certo punto: le due prime part! (dinitto successorio 
e diritto delle persone) approssimativamente coincidono, ma le altre 
due (rapporti obbligatori e rapporti mali) sono presentate in ordine in-
verso a quello della trattazione muciana. 

11 limitatissimo numero del Ubn (solo tie rispetto ai diciotto di 
Quinto Mucio) ha anche indotto a classificare lopera di Sabino tra 
quelle di tipo isagogico. Ma In test non persuade. Anche Se l'utilizza-
zione a fini didattici ne fu larga (II the non siamo tuttavia in grado di 
stabilire), ii carattere prevalente, ann proprio, del trattato sabiniano fu 
quelbo di una sintesi, tanto rigoiosa quanto efficace, del ins CViI€ mu-
diano: sintesi aggiornata (e talvolta integrata da richiami a istitiiti del 
ins honorarium), alla stesura delta quale it giurista dovette concen- 

trarsi negli aim!, sino ai cinquanta, in cut condusse una vita partico-
larmente oscura e laboriosa. 

(1) Libri ad edictum (praetonun, aedilium cunslium, prtwinciale) 
(mono scritti in gran numero da vari giuristi, col metodo di riportare le 
clausole edittali, facendole seguire da tin commento. Particolarmente 
ampie furono le opere ad e.dictum praetort, spesso vastamente inte-
grate, peraltro, da squarci relativi a materie di ins civik. 

Anton di commentari edittali (mono Labeone (n. 222), Masunio 
Sabino e Cello Sabino (ii. 223), Viviano e Sesto Pedio (n. 225), Pomponlo 
(n. 227), Gain (n. 228), Paolo (n. 231), Ulpiano (n. 232), Callistrato (n. 
233) e ancora, a quanto si ricava da tin cenno di Ulpiano, im tat Quinto 
Saturnine, the è forse da identificare con Claudio o can Venuleio Sa-
turnino (n. 227). La sistematica delle lono opere fu, salvo talune spora-
diche variant! (sopra tutto in Paolo), mm sistematica approssimativa-
mente uguale per tutti e venuta via via a stabilizzarsi nei secoli: Is si-
stematica die si attribuisce solitamente alleditto del sec. 11 d.C. nelle 
'iicostruzoth 'the Se ne tentano al giorno d'oggi (n. 206). 

(c) Numerosi, in ogni tempo, furono i commenti a testi di ius - 
publicuvn: dalle principali leges preclassiche a quelle della Ease augustea 
ccl ai senatuscansulta normativi. Ma per mold di east, di cui a out 5mm 
pervenuti sparuti frammenti o soltanto notizie, e da chiedersi Se siano 
stati and concepiti o scritti come opere autonome. Sopra tutto di fronte 
a certi tibri singulares (ad legem Cinciam, ad legem Falcidiam, ad SC. let-
tullianu,n, ad oratiunem dlvi Severi e via dicendo) sorge il dobbin the si 
tratti piuttosto di 'estratti', eventualmente operati in eta postclas-
sica, da piU vaste trattazioni (libri digestonim e ad edictum, sopra 
tutto). 

Oggetto preferito dei commenti al jus publicum furono le leggi au-
gustee: le Zeges Julia et Papia Poppea furono commentate da Mauri-
ciano e Terenzio Clemente (ii. 227), da Gaio (ii. 228), da Marcello (ii. 
229), da Paolo (n. 231), da Ulpiano (n. 232); la tax Julia de adulterils fu 
commentata partitamente da Ulpiano, ma dette occasione anche a mo-
nografle di Papiniano (n. 230) e di Paolo; la Sex Aelia Sentia Eu corn-
mentata da Paolo e da Ulpiano. Labeone (n. 222) e Gab (n. 228) scris-

audio ad legem XII tabulanan (considerate, secondo In tradizione, 
dome in publica: n. 66), adeguandosi probabilmente al testo di Sesto 
Elio (ii; 152). 

(d) I commenti ad opere di precedenti giuristi Imono lattivita 
prediletta dai giureconsulti classici, the con questo metodo riuscivano 
a contemperare II rispetto della tradizione con le esigenze di adegua-
mento dci principi antichi at nuovi tempi ed alle nuove visuali. La 
gamma di questo tipo di opere hi vastissima. Si ando: dalle riedizioni 
agglornate e munite di not" critiche del commentator: (riedizioni che 

- erano pubblicate ovviamente sotto II nome dell'autore commentato); at 
commentant lemmatici (pubbilcati sotto it nome del commentatore), in 
cut gil insegnamenti (o urn scelta degli insegnamenti) deIl'autore corn-
mentato erano trascritti (o condensati) in altrettanti lemmata che co-
stituivano appunto it dato di partenza delle considerazioni del corn. 
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mentatore; alle rielaborazioni di opere o di gruppi di opere di on sin 
goto autore, generalmente in forma riassimliva (rielabora2ioni the 
erano, a seconda dci casi, indicate cot nome dell'autore cpitomato, op-
pure dellepitomatore o di tutti e due). 

Lintitolazionc Eu, corrispondentemente alla vastita delta gamma 
ora descritta, molto varia:' libri ad' (cot nome del giurista commen-
tato atlaccusativo), libri cx (cot nome - del giurista conimentato 
altabtativo), libri (del giurista Tizio) epitornati a (cot nome detlepi-
tomatore allablativo). !ihri piroman4n1', liEn-i pan&ctarum 
libri Lei iontnn . Ma II titolo deltopera spesso inganna circa it carat-

tere del comrneido, sicehe Imilca è anatizzare, quando e possibile, I 
hammenti delt'opera stessa. 

Tratasciando it lungo etenco delle notae, IL quadro e approssimati-
vamente questo. I libri laths civilis di Q. Mucio (ii. 154) furono corn-
mentati da un Lelio Felice (di cut parta Gettio), da Gab (a. 228) e am-
piamente da Pomponio (n. 227), it quale ultimo adottO it sistema del 
commentario lemmatico. I digcsza di Alfeno Varo (it 154) furono epito-
mati da Paulo (ii. 231). 1 pithaS di Labeone (n. 222) furorto epitomati 
egualinente da Paulo. I poseHores di Labeonc [mono ajinotati da Gia-
volono (ii. 229). Lopera di tin non meglio noto Vitelijo occasionO Win 
ad Vitdiliaim di Sabino (n. 223) c di Paolo, it quate ultimo perO sembra 
abbia in realta utilizzato it comrnentario di Sabino. I ti-c Ubri iuris civi-
lis di Sabina furono commentati col sistema lemmatico da Pornponio 
da Paolo e da Ulpiano (n. 232). Libni cx Cassin (cornmentario lemmatico 
di un florileglo del libri iuris civilis di Cassie) furono scritti da Giavo-
teno. Ptauzio (n. 225) dette adito a libri ad (o ex) di Giavoleno, Nerazio 
(n. 224). Pornponio e Paolo. Giuliano (it 226) scrisse libri ad Ursciu,n Fe-
meem (ii. 225) e a Mjnicio (n. 225). Ad Neratium scrisse atcuni tibri 
Paolo. lkaccotte di estratti furono Ic kctones (o variac kctiones) di Porn-
ponio c di Paolo (queste ultime di dubbia genuinit), nonché i libri 
pandecianirn di Ulpiano e di Modestino (n. 233). Un sunto di antichi 
testi (ithn iuri.s epitomanem), forsc da classificarsi piuttosto tra Is crc-
stomazie elementarl (n. 221), scrisse it tardo Ennogeniano (n. 233). 

219. Opere di casistica in senso proprio, doe raccolte di 

casus o problemata, ciascuno coil Ia sua soluzione, furono: I libri 

re.sponson.m; i libri quaestionum, disputationum, epistularum; I 
libri digesto nan. 

Probabilmente questo tipo di raccolte fu quelto in cui mag-
giormente operarono gil auditores (n. 217). Detle risposte e delle 
opinioni espresse dal giurista essi prendevano nota plU 0 meno 
letterale su tavolette o papiri, avendo cura di trascrivere o di 
esprimere sinteticamente it casus (sopra tutto Se si trattava di on 
caso pratico) tat quale era slam formulato dagli interroganti o, 
piü spesso, dedotto dal le loro verbose esposizioni. Si formavano 
cost, man mano, raggruppamenti di documenti a carattere cr0-
nologico che, peraltro, duvevano subire periodici riordina- 

menti sistematici, intesi a classificare Ic questioni per materia 
ed a facilitate pertanto, non solo ai lini dello studio ma anche ai 
fini del reperimento del precedenti , l'utilizzazionc in foturo 
del lavoro svolto in passato. Le schema piU ovvio di questa cIS-
silicazione era offerto dall'edictu,n del magistrati giusdicenti. 
Ouando linalmente si procedeva alla compilazione delta rac-
colta (o dablo stesso giurista, o da tui con !'aiuto dci suol aud Ito-
yes, o dagli auditores dopo La sua morte), to schema tradizionale 
veniva generalmente mantenuto, ma i testi originari erano Va-
riamente sfrondati e rielaborati. Spesso erano tac!uti to generi-
cizzati in Titius e Caius) I nomi degli interroganti e delle parti, 
sovente it casus era espresso in discorso indiretto, In risposta del 
giurista veniva di solito abbreviata (tacendosi motivazioni mu-
till in un discorso rivolto a Lettori specializzati) e introdotta con 
un respondi' 0 un respondit', altre volte anche it parere del 
giureconsulto veniva esposto in forma indiretta. Le riedizioni e 
rielaborazioni posciassiche (da ritenersi numerose e frequenti, 
dato t'interesse pratico di queste raccolte) procedettero ancora 
oltre Imago questa strada. 

Questo in via generate. Ma qualchc pid specifica notizia non 
sara inopportuna. 

(a) I libri re.sponsorum ermo raccolte di responsa, ordinate ge-
neralmente secondo it sistema edittale, ma non senza varlazioni ii-
spetto ad esso. Per come ci sono pervenuti (attraverso ii fittro delle 
riebaborazioni postclassiche), 1 re.sponsa non risultano pubblicati. in ge-
flere, netla forma originaria. It casus ê solitamente riassuiuo, OmcL-
tendosi it nome delle parti ed altre thdicazioni superfiuc, e Ia solu-
zione (introdotta con un respondi , din' ccc.) t spesso integrata 
con uttedori osservazioni relative ad ipotesi simili od anaLoghe. 

Numerosi sono I giuristi ctassici di quatche ritievo, compresi quelli 
sforniti di lug publice respondenth the hanno tasciato notizia 0 traccia 
di libri responsonan. L'elenco sarebbe superfluo. 

(b) I libri quaestionwn o disputationum erano raccolte di re-
sponsa dali dai giurisLi in ordthe a casus puramente immagInarl, ben-
the realistici, prospettati dagli auditores. I giuristi piü illustri racco-
glievano, inoLtre, nci libri epistulanim, le epistulue indirizzate ad attn 
minori studiosi di diritto, che It avessero intenogati su questo a su 
queltargomento. Questo tipo di opert si prestava, motto piU dci !ibri re-
sponsorum, a divagazioni, osservazioni completive, incisi. 

Va sottolineato, a scanso di equivoci, II carattere realistico' del 
cast immaginari che davano materia alle quaestione.s giuridiche: e 11 
dam the diffcrenzia nettarnente queste ultime datic matte questioni di 
sapore giurldico che si leggono nel libri dci retori. Mentre i retori adat-
tavano libcrameriLe Ic qucstioni da torn escogitate alle dimostrazioni e 
perurazioni di ciii volevano dare escmpio (spesso inventando di sana 
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pianta I principI giuridici a i provvedimenti ciii trovavano opportuno 
richiamarsi), I giuristi miravano a risolvere casus nuovi e inconsueti 
sulla base di una rigorosa aderenza al diritto dei low tempi)  subordi-
nando doe La dimostTazione ad an rillevo puntuale dell'esperienza 
guuridica romana. 

Anche per i libri quaestlonu.n e simii l'elenco degli amori sarebbe 
superfine. Piuttosto vanno segnalate alcune opere the stanno a cavailo 
Ira Is raccolta di quaestiones a quells di respunsa e the rappresentano, 
in cm-to senso, dei florilegi di insegnamenti memorabill pmnunciati da 
an certo gimista: I coniectanea di Capitone (n. 222), I pithand e i paste-
Hares di Labeone (n. 222), i menwriatia (menzionati da Gellia) di Masu-
rio Sabina (n. 223), le rnanbranae di Nerazio Prisco (it 224). 

(c) I 1Thr-i digestorurn, in cui si cimentarono pochissimi tra I 
massimi ginreconsulti, erano, in sostanza, delle raccolte molto ample 
di quaestiones c responsa, redatte in modo da riguardare nato il dinitto 
(privato) vigente. 

A prescindere dat manuali didattici, I ithri dige.storum (da 'dige- 
= ordinare) sono, forse, ii tipo di opera, vile maggiormente e me-

gIlo csprime le tendenze sistematiche dei giureconsulti classici. TI lorn 
schema formale comportava due parti; inn prima (piü ampia) dcdicata 
alle materie deil'edictum pmetoris, ad una seconda relativa alle materie 
estranee all'editto (successionc intestata chile, principali leges, semi-
tusconsulta ccc.). Ma, in sostanza, i libri dige-stonan erano qualcosa di 
phi di una raccolta càsistica, perche riguardavano ogni possibile argo-
mento dello scibile giuridico privato, ed erano, inoltre, qualcosa di 
diverso da un commento ai testi sopra citati, perthé questi si limita-
vano a fornire all'autore solo lo spunto per trattare distesamente delle 
fattispecie da essi toccate. 

Fu attraverso I libri digestonnn the Is giurispnidenza romana opero 
il massimo sforzo di coordinamento sistematico del jus clyde can Ii lus 
honorarium. Fondamantali, al riguardo, I dige-sta di Celso figilo (n. 
224), net quail sono rifuse raccolte precedenti (commentarii, epastLdae, 
quaestiones), a i digesta di Salvio Giuliano (it 226), anclfessi derivati 
dalla rielaborazione di raccolte precedenti. Scnissem dige-sta anche 
Marcello e Scevola (n. 229), ma II capolavoro irisuperato fu l'opera di 
Giuliano, che esercito dacisiva influenza sui giuristi posteriori. 

220. Opere a carat tere mono grafico furono dalla giuri-
sprudenza classica dedicate a svariati argomenti dello scibile giu-
nidico. Esse ebbero scopi essenzialmente pratici, doe di informa-
zione specifica o di trattazione approfondita di materie spe-
dali, a particolarmente interessanti, o di particolare rilievO 
pratico per 11 pubblico o per determinati magistrati e funzio-
nan. 

Generalmente le trattazioni monografiche si limitarono a 
pochi libri, od anche ad uno solo (libri sin gulares), e non e da 
escludere che molte di esse siano consistite in semplici stralci,  

phi o meno rielaborati, da raccolte piü vane, operati dagli stessi 
autori di queste o dai loro auditores. In ordine a parecchi libri 
singulares vi sono, anzi, motivi per congetturare che si tratti di 
compilazioni postclassiche, ii ciii titolo C fiber singularis) sta a 
denunciare non già la dimensione materiale del fiber papiracco 
(doe del rotolo di papiro), ma ii carattere monografico (doe 
specifico o singolare, indipendentemente dalla dimensione) del-
l'opera (ii. 256). 

(a) Argomenti di caratteje speciale furono trattati, tra laltro, 
nel libri dedicati al las fisci, ad altre materie finauziarie, alla res ,nilita-
it (doe alle norme speciali sal militari) e alla repressionc criminale. 

IN argomenti fiscali c flnanziarl Si occuparono: Paolo (n. 231: Se 
lure fisci 1I&i 11, cit censibus libri H ccc.), Ulpiano (n. 232: Se censibus 
iibri VI), Marciano (n. 233: cit deiatoribus fiber singularis), Callistrato (n. 
233: Se lure fisci et populi libri IV), Arcadio Carisio (n. 233: tie muneribus 
civilibus fiber singuLartc). 

De re milhtari scrissero: Taruttieno Pátemo (n. 229), Paolo (Se poenis 
mihtwn fiber singzdaris), Macro e Menandro (n. 233). 

Si occuparono della repressione criminale: Meciano (n. 227: cit iu- 
dicus publicis libri XIV), Vcnuleio Saturnine (n. 227: Se iudlcUs publi-
cis libri lit), Claudia Saturnian (n. 227: cit poenis paganorum fiber sin-
gularis), Paolo (libri singulares cit poenis e Se cxtrao,dinariis crimini-
bus), Macro (Se iuthciis publicis libri Ifl, Marciano (cit iudiciis publicis 
Zibri Ii), Modestino (n. 233: de poems libri IV). 

(b) Argomenti di particolare rilievo pratico, sin per IL pubblico 
vile per determunati magistrati e fiinzionari, fonnarono oggetto: del 
libri sni judicia publica in materia criminate; dei On Se officio, scritti 
essenzialmcnte per agevolare Iesercizio di verte canivhe pubbLithe (Se 
officio consulis, pmconsulis, pniesidis pratfecti [urbi, vigilum, pratto-
rio], quaestoris, curator-is '-ci publicac, adsessorum consulariu,n, praeto- 
• ris tutelazt); dei Zibri in materia di cognitio extra oniinnn (Se cognitio-
nibus, Se appellazionibus, cit testibus). 

Dc officio consulis scrissen,; Marcella (ii. 229) a Ulpiano (n. 232). Dc 
officio pmconsulis: Venulelo (it 227), Paolo, Ulpiano. De officio praesi-
dis: Macrn. De officio proefecti urbi: Paolo e Ulpiano. Dc officio pra4e-
cti vigilwn: Paolo e Ulpiano. Dc officio praefecti pr-actor-b: Arcadia Ca-
risio. Dc officio adgessonan: Masurlo Sabine, (it 223: adcessorium) e 
Paolo. De officio consularium; Ulpiano. Dc officio practoris tutciaris; 
Paolo, Ulpiano, Modestino (anche con nifenimento phi specifico alle 
cause dl excusatio del tutore: libri Se excusationibus). Degno di men- 
zione e anche 1 'Aowvopixôc iiov6il3?.og di Papiniano (n. 230) 

In materia di processo privato axtra oniinnn scrissero: Paolo (Se co- 
gnitionibus, die has libdllonsm, die appellatlonibus, ad municipalem), U!-
piano (de appdlationibus libri IV e de omnibus iribunalibus libri X), 
Callistrato (cit cognitionibns /ibri VI), Marciano (Se appellationthus), 
Macro (de appeLTationibus), Arcadio Carisio (die testibus fiber singular-is). 
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(c) Argomenti di particolare interesse, meritevoli di trattazione 
phi diffusa e specifica, [mono le manurnissiongs, Ia nuptiae, Ic verbonon 
obligationes, I testanwnia, I fideicommissa. Sopra tilt to quo ste mono-
grafie dedicate ad argornenti di diritto privato dovettero costituire 
stralci di opere piA vaste. Per molte di esse, anzi, e particolarmente per 
taluni hurl singuhares di tipo teorinante (de lure singuhari, de iuris n 
facti ignorantia ccc.), deve revocarsi in dubbio the to stralcio sia stato 
davvero compiuto in periodo classico, e non sia stato fatto, invece, net 
periodo delta decadenza. 

221. Le opere a carattere elementare furono particolar-
mente coinposte dai giureconsulti delta fase adrianea, non solo 
per le finalita dell'insegnamento, ma anche per queue delta ra-
pida informazione a fini pratici. Esse fufono di due tipi: ma-
nuali sistematici e crestomazie elementari. 

(a) Manuali sistematici, in piccolo numero di lthri, furono le in-
stitutiones di Gaio (n. 225), di Paolo (n. 231), di Ulpiano (n. 232), di Cal-
listrato c di Marciano (n. 233); tutti degni di buona nota per i tentativi, 
the vi si esplicano, dl una impostazione razionale dello stadium iuris. I 
/thil XII instüutionum di florentino (n. 229) rientrano solo in parte 
nella categoria del manuali elementari, in quanto costituirono piutto-
sto an trattato di media grandezza. 

Parlare, come taluni knno, di on sistema istituzionale' proprio e 
caratteristico (doe diverso dal sistema sabiniano' e da quello edit-
tale') sembra azzardato. anche Se è giusto distinguere le opere a carat-
tare istituzionale da ogni altro tipo di produzione letteraria classlea. 
La nota comune a tutte a la tcndenza alla sintesi, nonchë ii fatto di 
aprirsi con un proemio sullordinamento giuridico e sulk sue fonti. Per 
it resto l'andamento espositivo e tattaltro che identico. Le institutianes 
di Florentino (di cui abbiamo conoscenza lacunosa) trattano via via; 
dde fonti (libro I), del matrimonium e della tutda (III-V), dei rapporti 
reali (VI), del rapporti obbligatori (VII-VIU), dello status hominum 
(IX), delta successione ereditaria (X-XI). Quest'ordinc diverge notevol-
mente da quello delle institutiones di Gab (quasi integralmente per-
venuteci), the è it seguente: fonti, diritto delle persone, cose e rapporti 
assoluti reali, successione ereditaria testata e intestata, obligationes, 
tutela del dirltti (actiones). La institutiones di Marciano seguono II si-
sterna di Gain sino alla materia delle successioni, ma poi to abbando-
nano e adottano on criterio diverso, assal porn chime, die fa dubitare 
the l'opera sia stata and rifinita dallautore. Degli altri manuali istitu-
zionali resta troppo poco per poterne discorrere con costrutto. 

- (I,) Crestomazie elementari [mono le numerose raccolte di ,-
gulac, definitiones, sententiac, opiniones, differentiae dei vail giuristi, 
spesso non curate da essi personalniente, ma dai loro auditores. 

Una carattei-izzazione pM precisa, a seconda dei titoli, e impresa 
vana. Scrissero regzdae Nerazjo (n. 224), Pomponlo, Gain, Cervidio Sce- 

vola (n. 229), Paolo, Liclnnio Rufino, Ulpiano, Marciano a Modestino 
(n. 233). Paolo fu aware anche di sententiae e di manna/ia, Ulpiano di 
opiniones (so l'opera è genuina), Modestino di differenthze. 

Un posto a sé ha l'enchiHdion di Pomponio, di cut diremo a suo 
tempo (n. 227), ma di cui Si pub gui anticipare che in probabilniente 
proprio e solo una crestomazia elementare di appunti dettati da Porn-
ponio ai soot discepoli. 

§ 35.—I PRINCII'ALI GIURECONSULTI CLASSICI 

SOMMAmO: 222. Capitone e Labeone. —223.1 corifei delta corrente sabiniana. —224.1 
corlfei delta cormnte proculiana. - 225. (Mi ally' giuristi delta fasc augustea. - 
226. Salvio Giullano. - 227. Africarin e Pomponio. - 228. Gab. - 229. Marcella e 
Scevola. - 230. Papiniarto. —23!. Paolo. - 232. Ulpiano. - 233. Marciano, Mode-
stino C alErt figure minori. 

222. La lista dei giureconsulti classici e delle loro opere 
potrebbe prendere, a volerla fare in modo circostanziato, molto 
piü spazio di quanto vi dediclieremo. Ai fini nostri è sufficiente 
citare i dati essenziali relativi ai giuristi di maggior spicco, ii-
mettendo per ciascuno di essi a quanto gia si e detto circa le 
vane forme in cui si esplicè l'attivita giurisprudenziale classica. 

I due personaggi dai quali occorre prendere le mosse soon i 
due già citati contemporanei di Augusto:! Capitone e Labeone (n. 
216). 

(a) Capitone (C. Ateius Capita) in consul suffeclus net 5 
d.C. e curator aquarum dal 13 al 22 d.C. (anno delta sua monte). 
Ebbea maestro Ado Ohio (n. 154). 

Le fond ci rappresentano Capitone come dotato di notevole 
intelligenza, ma troppo facile a transigere con la propria co-
scienza, pin di ottenere it favore di Augusto o di Tiberio: 'Fin-
Inani divinique iuris sciens egregiurn publicum et bonas dovni 
artes &honestavit'. II giudizio e peraltro, come gia si è detto (n. 
216), quello di in censore severo, Tacito, forse eccessivamente 
concentrato net tentativo di dare on significato politico alla 
contrapposizione, cite innegabilinente vi hi, tra Capitone e La-
bernie e forse, si aggiunga, altrettanto eccessivamente propenso 
a segnalare con favore, ira i due rivali, Labeone, cioe I'uomo 
che,, come vedremo subito, ebbe moti addirittura di stizza nei 
confronti di Augusta. Se si tiene presente che di -Capitone Porn-
ponio segnala come caratteristica precipua it rigido conserva-
torismo (in his, quite ei tradita fuerant, perseverabat '), viene 
difficile sottoscrivere l'immagine di Iui come giurista condi-
scendente verso le novita del principato. 
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Opere & Capitone furono: I Libri de iure pontificlo (almeno 
7), scrltti forse per apprestare materiali suila compiessa materia 
ad Augusta (il quale hi fatto pontifex maximus nel 12 a.C.); i Libri 
coniectaneorwn (almeno 9), in cut vennero discussi problemi di 
diritto pubblico e di diritto privato sollevati dalla costituzione 
del prficipato e dalla legisiazione augustea. Posto che questo sia 
stato il proMo delle opere (delie quaiL in yenta, ben pow ci e di-
reuaniente o indirettamente pervenuto), pub anche sottoscri-
versi La ipotesi di una particulate vicinanza, thttavia entro I ii-
miti della correttezza, di Capitone ai principes. 

(b) Labeone (Al. Antistius Labeo) hi allievo di Trebazio (n. 
154) e figlio di un Pacuvio Labeone, anch'egli giurista. Nacque 
intorno al 45 a.C. e percorse il cursus honorum sino alla pretura, 
avvalendosi, esattamente came Capitone, della inevitabile pro-
tezione di Augusta. Fu solo quando Augusta (evidentemente in 
Im aimo posterlore al 5 d.C.) gli offrl la comrnendatio a consul 
suffectus, che egli, sdegnato che gli fosse stato precedentemente 
preferito Capitone, superbamente la rifiuto, ritirandosi a vita 
privata. Queste notizie, the ci provengono da Pomponio, consi-
guano di ridimensionare In sua figura di oppositore politico 
del princeps, qualc ci è fornita da Tacito, e maggiormente trat-
tengono dal giudicare Capitone una sorta di cortigiano. 

Bisogna dire, d'altra partc, che Labeone era, forse ben piü di 
Capitone. dotato di bent di fortuna e di una larga cultura, sopra 
tutto in grammatica. Si into capire, dunque, come possa essergii 
riuscito facile e gradevole, dopo L'abbandono della vita politica, 
darsi esclusivamente al diritto e dividere L'anno, a quanto ci 
narra Pomponio, tra sei mesi trascorsi in Roma can i discepoli e 
set mesi trascorsi lontano (forse nelle sue terre del Sannio) a me-
ditate ed a scrivere. 

L'opera di Labeone fit, in effetti, vastissima (400 libri, Se-
condo Pomponio). Di essa sono noti: i Libri tie iure pontificio 
(almeno 15), analoghi a quell di Capitone; i Libri ad XII tabulas 
(almeno 2); i Libri responsomm (almeno 15); i Libri epistulan4m, 
di cui abbiamo notizie piuttosto vaghe; I Hi*avthv iX(a 
('remm probabilium libri') citati da Pomponio e da Ulpiano, 
escerpiti da Paolo, forse redatti da tin discepolo; I commentari ad 
edictuin pnietoris (urbani, peregrini) et aedillum curulium, in un 
numero imprecisato di libri. 

Fanno spicco, almeno at nostri occhi, i Posteriore.s libri (al-
memo 40), una - raccolta postuma di quaestiones (forse anche di 
pochi responsa) the fu annotata da Aristone (n. 225) e commen-
tata da Giavoleno. Dell'opera abbiamo indiretta (e non si sa 
quanto deformata) conoscenza attraverso i libri di quest'ultimo  

(ii. 223). La congettura piU probabile e cite essa sia stata pubbli-
cata, sotto 11 name di Labeone, da quaiche suo anlico o disce-
polo, utilizzando il materiale cite Lo stesso Labeone aveva ac-
cantonato e forse anche or di nato per materie durante Is sua 
vita laboriosa. Si tnttô, in altri termini, di on 'fondo' di docu-
menti cite, pubblicato integraimente e senza alcun tentativo 
di scelta, dovctte rivelarsi certo prezioso, ma pieno di ripetizioni 
e di lungaggini. Di qui i'utiiita del lavom di riduzione e di anno-
tazione espletato dal sabiniano Giavoleno; di qui anche Is for-
tuna dell'edizione (non esente da note critiche) giavolenIaiia, 
cite fece ben presto dimenticare La raccolta originale. 

223. Corifei della corrente sabiniana, cioè di quella cd. 
'scuola' della fase augustea eke In traclizione ricollega alla 
figura di Atcio Capitone (n. 216), furono I seguenti: Sabina, Cas-
sio, Celio Sabina, Giavoleno, Aburnio Valente. Per vero, Pompo-
nio, che Ce ne paris nel suo enchiridion (n. 227), aggiunge anche 
IL nomJnativo di an tal Tuscianus, mad da aitri nominato; ma è 
probabile, secondo noi, che il misterioso Tusciano non sia mad 
esistito e cite In sua menzionc sia frutto di un equivoco di copista 
originato dal fatto cite Wa i nomi di Giavoleno Prisco, anch'egli 
menzionato da Pomponio, vi era anche, come vedremo subito, 
quello di Tossianus. 

(a) Sabina (Massurius, o Masurius, Sabinus), seguace di 
Capitone, capeggiô Is corrente sotto Tiberio (n.157). Fu di umili 
nataLi, si nianteime con gli onorari derivatigli dall'insegnamento 
del diritto e solo verso i cinquant'anni riusci a mettcre insieme il 
censo sufficiente per l'iscrizione nell'ordo equester. Fu forse il 
prima giureconsulto che ottemie il ius respondendi: prima di Ti-
berio, thfatti, vi era solo ii ben diverso, e giuridicamente irrile-
vante, rEspondere at auctoritate principis (n. 200). 

Opere di Sabina furono: i celebratissimi Libri III luris civi-
us, del quaLi abbiamo gia parlato (n. 218): Li aimotè Aristone (n. 
225) e II commentarono Pomponio (n. 227), Paolo (n. 231), Ui-
piano (it 232); i Libri ad dictum praetoris urbani (almeno 5); un 
Liber singularis tie officio adsessorum o azLcessorius, in cut l'au-
tore riferiva decisioni del praetor urbanus, álle quail aveva egli 
stesso assistito; i Li/7i memorialiun,, dedicati ad argomenti di 
his publicum e ius sacrum; i Libri responsorum, raccolti forse dai 
suoi discepoli; I Libri ad Viteilhum (non si intuisce bene Se dec11-
cati ad an amico o volti a commentare L'opera di un giurista 
precedente), relativi ad argomenti di ius chile, e piU precisa-
mente alla materia testamentaria. 

(b) Cassio (C. Cassius Longinus), allievo di Sabina, di- 
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resse La corrente con lui e dopo di lui. Fu consul suffecttts net 30 
d.C. e rivestI pal attissime cariche (proconsole d'Africa, legato 
imperiale in Siria). Nel 65 d.C. hi depoflato in Sardegna per or-
dine di Nerone; fatto rimpatriare da Vespasiano, mori sugli 
inizi del principato di costui (69-79 d.C). Si contese can Sabino 
l'onore di dare ii nome alta scuola: Cassianae scholae princeps 
etparens', dice di lui Plinio. 

Sue opere fumno: i Libri iuris civilis, almeno 10, ma proba-
bilmente assal piü del 15 libri ax Cassio di Giavoleno, the appa-
lono esserne in riassunto 0 on floritegio; i Libri responsonim, 
non attestati dalle fonti, ma probabili. Si attribuiscono a Cassio 
anche delle notae ad Vitdhium, ma senza boon fondamento. 

(c) cetio Sabino (Cn. Arulenus Caeiius Sabinus), atlievo 
di Cassio, fu consul suffectus nel 69 d.C. e capo della corrente 
sotto Vespasiano, che molto In favori. 

Sue opere: I Libri ad edictum aediium curulium, citati dai 
posteri; i Libri iuris civihis, supposti con on certo fondamento da 
alcuni autori moderni. 

( 	Giavoleno (L., o C., Octavius Titius Tossianus lavole- 
nus Priscus): nato prima del 60 d.C., hi console fra 1'83 e ii 90. 
Ebbe una carriera singolarmente brillante: comandante delle le-
gioni in Mesia e in Africa, preside delle province di Britannia, 
Germania superiore e Siria, proconsole di Africa. Di ingegno vi-
vacissimo, dedicô tutti i ritagli del suo tempo atlo studio del di-
ritto: studio non sistematico, ma on O' estemporaneo, fatto di 
note, osservaziefli C responsi. 

La caraueristica di Giavoleno Prisco fu di uscire piüttosto 
spesso dalla cerchia delle opinioni della propria scuota, per av-
vicinarsi, anche Se criticamente, a quetle della scuota opposta. 
Esercitô assai poco ii lus respondendi (di cui fit certamente do-
tato): piü che attro risolse questioni propostegli, per La sua aDa 
autoritá, da altri giuristi. 

Opere attribuite a Giavoleno 50mb: I Libri XIV epistulantm, in 
cui sono raccolti responsa e quosstiones so argomenti di ins ci-
vile, in risposta a domande the appaiono spesso poste da altri 
giureconsulti: i Libri XV cx Cassio; i Libri V ex Plautio (n. 225); I 
Libri Lx posterioribus LabeonEs, commento critico ai posteriores 
di Labeone (n. 222), probabilinente una decina. Di questi uttimi 
Si COIIOSCOIIO, attraverso i Digesta di Giustiniano, due diverse re-
dazioni ( lavoleni libri cx posterioribus Labeonis' e Labeonis 
libri posteriores ab Iavoleno epitomail '), che sono (a nostro pa-
rere) ambedue frutto di rielaborazione postetassica del corn-
mentario leinmatico redatto originariamente da Giavoleno. 

(e) Alburnio Valente (L. Fulvius Abuniius Valens): nato  

sulla fine del sec. I, fiorl sotto Traiano e Adriano e hi forse mem-
bro del consiliwn di Antonino No. Scrisse i Libri VII fideicom-
missorwn. 

224. Conifei della corrente procutiana furono: Nerva 
padre, Proculo, Nerva flglio, Pegaso, cetso padre, Celso figlio e 
Nerazio. 

(a) Nerva padre (M. Cocceius Nerva pater), dopà aver go-
duto di molta amicizia da Tiberio, si uccise nel 33 d.C., dispe-
rando che ormai potessero rivivere I tempi della libera repub-
blica. Fu, a dir di Tacito, 'omnis humani divinique iuris 
sciens' e hi molto citato dai giureconsulti posteriori, ma non si 
conoscono i titolo delle sue opere. 

(I') Proculo (Proculus) e autore misterioso, contempora-
nee e rivate di Sabino. Di lui non si ricorda attn che ii cogno-
men: cosa singolare per on personaggio che, stando a Pompo-
nio, ebbe grande rilievo politico ('plurinuan potuit '). Pith dm1 
the Si identifichi con UIIO del vari Procuti erninenti del pnimo 
cinquantemnio del primo secoto, ma non Si puè dire con quale. 
Probabile e the abbia avuto il jus respondendi. 

Proculo scrisse almeno 11 libri epistularum e tascia un certo 
nurneru di responsa, citati dai posteri. Gli si attribuiscono, ma a 
torte, anche notac ai posteriores cli Labeone (n. 222). 

(c) Nerva flglio (M. Cacceins Nerva fihius) hi flgtio del-
l'attm Nerva e presumibilmente padre detl'imperatore di que-
sto nome (n. 159). Scrisse alcuni libri tie usucapionibus e lascio 
mold responsa. 

(c Pegaso (Pegasus) fit contemporaneo e rivate di Celia 
Sabino (n. 223). Fu praefectus urbi sotto Vespasiano: questo alto 
grado da lui raggiunto porta a ritenere die abbia appartenuto ad 
una famiglia senatoria e induce a prestar poca fede allaneddoto 
secondo cui egli sarebbe stato flglio di on modesto comandarite 
di trireme da guerra ed avrebbe avow dal padre, a titoto di so-
prannome, ii nome della nave (o megtio, della polena di Pegaso, 
die stava suila sua prua). FiU probabile e che Pegaso sia, come 
nel caso di Proculo, tin cognomen facitmente identificabile, dai 
cittadini del sec. I d.C., tra quelli delle famiglie attolocate dell'e-
poca. 

Pegaso viene spesso citato dai giureconsulti posteriori, ma 
non se ne conoscono le opere. Fu, con ogni probabilita, 11 relator 
del SC. Pegasianum (n. 213). 

(e) celso padre (P.? fuventius Celsus pater), successore di 
Pegaso, appare citato dai giureconsulti posteriori, ma non se ne 
conoscono le opere. 	 - 
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(') Celso figlio (P. luventlus Ce/sits) hi figlio del Freer-
dente. Giovanissimo, partecipô ad una congiura contro Domi-
ziano, sluggendo per inn fortunata circostanza at supplizio. Fu 
pretore net 106 o ioi d.c., legato in Tracia e due volte console (la 
seconda volta net 129 d.C.). Fece pane del consilium di Adriano, 
ma non giunse, pmbabilmente, a vedere Ia fine del governo di 
questo princeps. Fu proponente (insieme col console ordinario 
Q. julius Balbus) del cd. SC. Juventianum (n. 204). 

Celso si distingue per un grande acume nella discussione dci 
casi dubbi e per mm non meno grande vivacita net bollare Vine-
sperienza o l'ingenuita dci suoi interroganti. Dal modo brusco 
in cui egli rispose at quesito postogli da tal Domizio Labeone, ê 
divenuto proverbiale parlare, in cast analoghi, di quaestio Do-
mitlana' e di responswn Cetsinu,n ' ('Aut non intellego, quid 
sit, jig quo me consulis, aut valid.e stuka €51 consu/tatio tua ). Di 
Celso e anche la famosa definizione del ius (da lui inteso net  
senso di furls prudentia) come • ars honi et aequt (n. 197). 

Opere di Celso furono: i Libri digestorum, in numero di 39, di 
cui una prima pane (libri 1-27) era dedkata at ius honorarium, 
con larghe integrazioni relative at ius civile, nientre it resto ilhu-
strava Ic principali leggi e normative equiparate; i Libri epistu-
/arum (almeno 11); i Libri quaeszionum (almeno 12); i Comnwn-
tarit (almeno 6 libri). Vi è motivo di supporre the i comrnentarii 
ed i libri epistularum e quae.stionunt siano stati pubbLicati ante-
riorrnente ai digesta e siano stati rifusi in questa trattazione 
giustamente celebre. 

(g) Netazio Prism (L. Neratius Priscus), contemporanco 
di Celso figlio, Eu console, praefectu.s aerarii Saturni e governa-
tore delta Pannonia. Fece pane del consilium di Traiano c di 
Adriano. Vi hi un memento, secondo alcune fonti, in cui Traiano 
pensà di raccomandarlo come successort 

Opere di Nerazio Prism furono: i Libri XV regu/arum; i Libri 
Ill responsorum; i Libri VI! me,nbranarum (la ragione di questo 
titolo sta, probabilniente, net fatto cite lopera contiene risposte 
a quesiti giuridici esposti so fogli di pergamena: 'meinbra-
nat D; 1 Libri ex Plautio; i Libri IV epistuiarum; un Liber singula-
it de nuptils. 

225. Altri guuristi delta fase augustea delta respublica uni-
versale furono, per quel che risulta dalle fonti: Veranio, Fabio 
Mela, Cartilio, Urseio Feroce, Atilicino, Minicio Fufldio, Servi-
ho, Ottaveno, Auftdio Chio, Puteolano, Campano. Viviano, Va-
lerlo Severn, Fukinlo Prism, Lelio Felice, Arriano e un Sabino 
delta scuola proculiana. 

Di questi personaggi si sa ben pow e non Si I nemmeno in 
grado di stabilire, salvo the per Sabino it procaliano, Se ed a 
quale corrente (la sabiniana o la proculiana) appartenessero. 
Furono tutU veramente guuristi, ed e sicuro di tutti che siano ye-
ramente esistiti? Sta in fatto che solo taluni di essi furono citati 
come giuristi dal giureconsulti successivi e che Urseio Feroce e 
Miniclo furono I destinatari di due libri ad di Giuliano (n. 
226). 

Menzione a pane, per it torn particolare valore, men tajio 
invece: Pectin, Plauzio e Aristone. 

• (a) Pedio (Sex. Pedius), contemporaneo di Cassio e Pro-
cub, ma da alcuni ritenuto delleta di Adriano, hi giureconsulto 
assai fine, sensibiLissimo alle esigenze di una revisione sistema-
tica del diritto. 

Sue opere: I Libri ad e4ictum pnaetons ( almeno 25); i Li/ni ad 
edictum aedilium cun4ium; I Libni de stiputationibus. 

(b) Plauzio (Plautius), contemporaneo di Cello Sabino e 
Celso padre, iii probabilmente un assiduo raccoglitore e ordina-
tore sistematico di vesponsa di altri giuristi (tome alla maniera 
di Aufidio Namusa net confronti delta scuola serviana: n. 154). II 
corpus da lui redatto hi utilizzato, per note e commenti, da Cia-
voleno (ii. 223), Nerazio (n. 224), Pomponio (ii. 227) e Paolo (n. 
231). 

(c) Aristone (Titius Arista), allievo di Cassio, amico di 
Plinio it giovane, hi, dice questi, pentissOnus privati juris et pu-
b/id'. Per testimonianza di Plinio, si tenne lontano daile di-
spute scolastiche e preferl cimentarsi nella vita vissuta del di-
rite. Non fece carriera pohitica, ma to chiamato a far pane del 
consilium di Traiano. 

Sue opere furono: le Notae ai posteriores di Labeone, ai libri 
fiat civiis di Sabino, ai libri furls civilis di Cassio; i Decreta 
Frontiana (o Frontonianafl, cioè, pare, una raccolta commentata 
del dec,ta di quakhe console (Cornello Frontonefl; i Lthri dige-
storurn (almeno 5), delta cui yenta storica peraltro si dubita. 

226. L'annosa nivalità tra Sabiniani e Proculiani to sopita 
e superata, ai tempi di Adriano, principalmente per Uinflusso 
esertitato sui contemporanei e sui posteri dall'opera eminente 
del giurista Giuliano (P. Salvius lulianus), una delle piü lumi-
nose figure delta giurispnudenza romana. 

Salvio Giuliano, che Poniponio, nell'enchinidion (n. 227), in-
dica come corffeo (L'uLtimo) delta corrente sabiniana, è tin per-
sonaggio In cui biognafia non it motto facile da nicostruire. Di 
lui si sa, dalla Historia Augusta, die to africano, che hi console 
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due volte e che hi proavo materno dellimperatore Didio Giu-
liano (n. 162), nato mntorno at 133 d.C.: e certo per equivoco che 
Ethiopia qualifica invece solo nepos di Iui Didio Giuliano. Sc 
Salvio Giuliano Cu bisnonno di Didio, e evidente, a nostro av-
viso the egli deve essere nato prima del 90 d.C. e che, pertanto 
non puô aver ricoperto cariche pubbliche oltre 11160 d.C. Cia in-
vita ad ammettere the ii suo secondo consolato abbia avuto 
luogo net 148 d.C., anno in cui ci è epigraficamente testimoniato 
it consolato di on Pub! jus Salvius lulianus. Ne consegue che II 
prenome del nostro giurista Cu, con tuna probabilita, Pub/his. 

Giuliano Cu allievo di Giavoleno (n. 223) e gode, come si e 
detto, di alta lama presso i giuristi romani sino a Giustiniano. Ii 
suo thsegnamento lascia un solco profondo nella giurisprudenza 
successiva. Le sue dotirine lucidamente intuite e pacatamente 
dimostrate, chiusero lera delle spesso sterili controversie di 
scuola ed aprirono it varco a quella tendenza sistematica, che fu 
la caratteristica precipua della giurisprudenza della fase adria-
flea. 

Lopera fon4amentale di Salvio Giuliano e costituita dai 
Libri XC digcstomm, in cui pare che l'autore abbia rifuso on pre-
cedente commentario ad edictum ed una raccolta di tpistu!ae. 
La trattazione, che dovette costare (e ne restano gli indizi) pa-
reechi arini di 'avon), si divide, come quella di Celso (n. 224), in 
due parti: nei /ibri 1-58 sono esposte e discusse ampiamente le 
materie deflediciwn perpetuun, ma con larghi squarci (ove cm-
cessario) dedicati at ins civile e non senza divergenze, in alcuni 
pUfiti, da quello che doveva essere it sistema edittale (n. 206); nd 
li/ni 59-90 danno spunto aJl'espusizione, che e intesa a comple-
tare 11 quadro di tutto to scibile giuridico privato, i prificipali 
pmvvedimenti normativi, dalle XII tabulae alla !cx Cincia e alla 
Fakidia, dalle leggi augustee al SC. luvenjianuni e via dicendo. I 
frammenti tramandatici dal Digesta di Giustiniano (n. 274) of-
frono elemefiti relativamente scarsi per 'a ricostruzione palm-
genetica dellopera: elementi tuttavia sufficienti a fame indivi-
duare limportanza, particolarmente Se si tenga conto che di 
essa restano I segni, talora espliciti e ta]ora impliciti (ma ricono-
scibilfl, nella letteratura giuridica posteriore. I digesea di Giu-
liano furono mnfatti rjeditj vane volte: car' note di Marceflo (ii. 
229), Scevola (ii. 229), Paolo (it 231). Sulla lom falsariga furono 
redatti parzialmente ii commentario ad edictum di Paolo e addi-
rittura pedissequamente ii commentario ad ediciun, di Ulpiano 
(n. 232). 

Altre opere di Giuliano furono: I Libri IV ad Urseium Fern-
cern, antologia annotata di un'opera di Urseio Feroce (n. 225), 

probabilmente in 10 libri; i Libri VI a Minicto, antologia anno- 
• tata dellopera di Minicio (n. 225). A Salvio Giuliano viene 
• anche attribuito un Liber singu)aris tie wnbiguitatibus, ma è da 

ritenere che questo fiber singularis sia stato compilato, con rife-
rimento a questioni particolarmente dubbie e con spunti tratti 
dai suoi digesia, net giro delle scuole postclassiche. 

A proposito dellidentificazione di Salvia Giuliano, non Va taciuto 
che Ia cornmunis opinio Si illude di aver trovato I'esatta e minuziosa ide-
scrizione del cuniculu,n vüae di lui in un'epigrafe africana, scoperta 
nei pressi dellantica colonia di Hadrumetum, in cui si parla di un L. 
Ociavius Cornelius Saivius lulianus Aemilicinu.s, figlio di Publio, che da 
Adriano ebbe ii favore di uria duplicazione del salarium qzwcsIuraE 
propter ir,signcm docrinam', che fu console una volta sola e che Cu 

proconsok dAirica sotto i dlvi Fratres (n. 161), quindi dopo 11161. Data 
• che la communis opinin non dubita affatto delta (per not incredibile) 
• leggenda di mm codificazione dell'edictum peipetnum operata da Giu-

liano per incarico di Adriano (n. 205), lepigrafe africana ô parsa rife-
rirsi, almeno in un primo momenta (oggi inolto meno), appunto alla 
codificazione (che perO Giuliano avrebbe Fatto, stranamcnte, da gb-
vane quaestor August!), e dtmque si è coocluso che Giuliano abbia 
avuto ii prenome di Lucio che it consolato del 148 sia stato it suo prima 
ed union consolato, che Is sea data di nascita vada spostata verso II 100 
d.C. e the di Didio Giuliano cgli sia stato, proprio come dice Rutroplo, 
soltanto lavo. La suggestione dellepigrafe impedisec tuttora ai pin di 
rendersi canto die essa non allude affatto alla pretesa wdilicazione 
edittale c rlgua[da probabilmente un Iigtio del giurista, del quale ul-
timo viene ad ssere conEcrmato 11 prenome di Publio. 

227. Net  periodo immediatamente successive a quello in 
cui fiori Salvia Giuliano, dunque sempre nell'epoca tra Adriano 
e Antonino Pic, spiccarono due giureconsulti: Africano e Pompo-
nio. 

Contemporanel di questi due, ma menu illustri, furono Pat-
tumeio Clemente, Giulio Mauriciano, Terenzio Clemente, ye-
nuleio Saturnino, Claudio Saturnino, Quinto Saturnino, Volu-
sio Meciano. Su di essi sorvoleremo, non senza aver tuttavia 
precisato the e molto controverso Se i tre Saturnini Siaflo stan, in 
realta, due soLtanto o si debbano ridurre addinittura ad uno. 

(a) Africano (Sex. Caecthus Africanus) Eu allievo di Giu-
liano, diffusore delle sue idee, molto stimato dai posteri. It suo 
stile, per quanto ci risulta, e piuttosto difficile e oscuro. Sue 
opere furono: I Libri IX quaestionum, che erano una raccolta di 
quaestkines (pia qualche responsuni), per massima parte di Sal-
vio Giuliano, disposta secondo un ordine sistematico vicino a 
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qudllo dei libri juris civilis di Q. Mucio e di Sabino; i Libri epistu-
larum (non meno di 20), di CUi Si ha notizia da un passo di U!-
piano e di cui Si pub supporre che fossem anch'essi una raccolta 
di materiale giuhianeo. 

(b) Pomponio (Sex. Pomponius) sopravvisse a Celso figl•io 
e Giuliano, dei quali fu contemporaneo. Fu sostanzialmente 
estraneo alle controversie fra Sabiniani e Proculiani. Probabil-
mente non esercità ii his respondendi, ma insegnô ii diritto, 
commentando largamente, e talvolta in modo aiquanto pro-
lisso, vane opere dei suoi predecessori. 

Nella vastissima produzione di Pomponio si segnalano le 
opere seguenti: i Libri XXXV (o  XXXVI) ex Sabino, trattato di jus 
civite secondo l'ordine dei libri jut-is civilis di Sabino, scritto pro-
babilmente in gran pane sotto Adriano; i Libri XXXIX ad Q. 
Mucium, trattafo di las civiAe secondo -Yordine di Q.  Mncio, 
scritto probabilmente sotto Antonino Pio; I Libri VII ax Plautio, 
note e commend al materiale raccolto da Plauzio, con partico-
lare riguardo al ins honorarium (n. 225); i Libri ad edictun,, che 
ci sono noti solo attraverso citazioni di giuristi posteriori, dai 
quail apprendiamo cite l'opera comprendeva non menU di 83 
libri (ma e probabile che ii numero dei libri fosse assai superiore: 
150?); i Libri variarum lectionum (almeno 41), tlorilegio di casi-
stica, epitomato in epoca posiciassica in un'opera di soil 15 
libri; i Libri XX epistularutn, the contengono risposte ad intern> 
gazioni di altri giuristi; I Libri V senatusconsultorwn; i Libri V 
fideicommissoru,n; ii Liber singularis regutarutn, annotato poste- 
riormente da Marcello (ii. 229); 1 Libri de stipuktionibus, citati 
da Ulpiano (n. 232). 

Menzione a pane, tra le opere di Pomponio, csige lEnchiri-
dion, on manuals di cui i Digesta di Giustiniano (n. 274) ripor-
tano frammenti estratti da due mahoscrittj diversi: i libri duo 
e'whiridij e 11 fiber singularis enchiridii. Un lunghissimo brano di 
quest'ultimo (D. 1.2.2) è per noi di grande importanza perche 
traccia un sommario storico deIi'ordinamento giuridico, delle 
magistrature (a delle funzioni statali in genere), della giurispru-
denza romana sino a Salvio Giuliano: ii fatlo cite l'esposizione 
si chiude con Giuliano, e non Va oltre, significa the essa, per 
quanta palesemente infarcita di glosse ed interpolazioni post-
classiche, e sostanzialmente genuina, cioè non è stata ricavata 
da un'eiaborazione posteriore, a carattere organico, dell'ope-
retta pomponiana. Si pone, dunque, 11 problema Se Pomponio 
abbia scritto il solo lilier singularis, i soli libri duo (di ciii ii fiber 
singuhv-is dovrebbe essere considerato un estratto' postclas-
sico), oppure tanto l'uno quanto l'altro manuale. La soluzione 
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- piii vemsimile è, secondo riol, quella dellestratto postclassico, 
pubblicato a pafle per motivi antiqnarii; ma non è escluso che 
Pomponio abbia dettato ai suoi auditores due série diverse di ap-
punti e che quindi ambedue gli enchiridia risalgano a liii, o me-
gho ai suoi discepoli. 

228. Una singolare figura di giurista, degna per molts ra-
gioni di particolare studio, e quella di Gaio (Gaius), contempo-
raneo di Africano e Pomponio (n. 227), 11 quale, mentre fu scar-
sameute noto agli uomini della sua epoca, giunse poi ad altis-
sima fama nel sec. V d.C. 

Della biografia di Grao poco pith dirsi di preciso. Si suppone 
the egli fosse gib vivente sotto Adriano (n. 160) e si Its per proba-
bile che non sia mono prima dell'etb. di comniodo (it 161: 180-
192 d.C.), visto che risulta essere stato autore di un commento al 
SC. Orfitianum del 178 (n. 204). Assai strana e la denominazione 
del nostro giurista mediante un nomen cite di solito era solo on 
prenome, Gaius'. Questa circostanza ha fatto pensn, non in-
giustamente, che Gaio sia stato ii discendente di tin provinciale 
cite abbia ottenuto la cittadlnanza romana sotto l'imperatore 
Caligula (usualmente denominato come Gaius) e cite abbia as-
Sunto a proprio nomen, come spesso avveniva, ii prenome del 
princeps in carica. Qualcuno ha anzi perspicuamente precisato 
the Gaio deve essere nato con molta probabilità in una provincia 
ellenistica, sia perche ii suo stile non manca di grecismi e di lo-
cuzioni recite, sia perche egli cita le leggi di Solone, sia perche 
mostra di conoscere II diritto del Galati e dei Bitini, sia inline 
perche estato autorc di on commento ad edictutu prcwinciale. 

A questi argomenti e stato opposto, a ragione, cite non sono 
decisivi. Tuttavia decisivi non sono nemmeno gli argomenti per-
tati a pro della romanità di Gab, cite si riducono alla buona co-
noscenza cite egli ha del diritto romaiio a alla viva parte che 
egli mostra di prendere alle controversie Ira Sabiniani e Procu-
liani. La conoscenza del diritto del suoi tempi da pafle del giu-
rista  nessuno la nega, ma essa non esclude the Gaio, come altri 
giureconsulti romani, possa essere stato di estrazione provin-
dale. Quanto alla sua viva partecipazione alle controversie tra 
Sabiniani (the egli chiama praeceptores nostri) e Proculiani, 
essa e segno evidentissimo cite Gaio era on uomo piuttosto fuori 
tempo; e: quindi lontano dal centro dcll'attiviti giurispruden-
ziale romana, che a quell'epoca era tuttora Roma. Solo un pro-
vinciale residente in provincia poteva ancora considerare di at-
tualita, in pieno sec. 11 d.C., un contrasto di correnti ormai am-
piamente superato. 
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Gaio ha molti tratti in comune con Pamponio. Certamente 
non ebbe ii lus respondendi. Molto scrisse e piá ancora dovette 
insegnare to materie gimidiche (sopra tutto ii diritto privato) 
Bel suo lontano ambiente provinciale. Egli dimostra una larga 
conoscenza del giuristi precedenti, da Q. Mucio a Giuliano, di 
cui spesso e volentieri adotta Ic opinioni, seuza manifestare un 
proprio deciso parere personale. Viceversa, non sempre Ic sue 
conoscenze delle norme piü recenti si rivelano complete. 

Opere di Gaio furono: I Libri a Q. Mucio, citati dallo stesso 
Gaio in Inst. 1188; i Libri VI ad legern XII tabularurn, commento 
the forse si apriva con un cenno storico sulle fonti Jet diritto ro-
mano; i Libri ad edictum praetoris urbani o whicum (pin di 10); 
j Libri XXV ad edicturn provinciale, in ordine ai quali motto si di-
scute per appurare ii significato di 'edicturn provincioie', ma ê 
da ritenere probabile che si trattasse del commento atleditto 
pubblicato nella provincia senatoria in cui ii giurista viveva; I 
Libri II ad edictu,n aedilium cundiurn; i Libri tie fideicornmissis; 
11 Liber singularis tie tacitis fideicommissis, delta cui genuinitä e 
lecito dubitare; I Libri Ill de rnanuniissionibus; i Libri III de vet-
borum obligationibus; i Libri singulares dotalicion ('de dote), 
ad SC. Tertullianurn, ad SC. Orfitianurn, de formula hypothecaria, 
tie casibus (casi giuridici degni di nota), ad legern Glitian, (legge 
di data e contenuto ignoti, forse relativa atla qunda inofficiosi 
testanwntO; I Libri XV ad legenz !uiiatn et Papiatn. 

Sopra tutto Gaio dew In sua immensa notorieta nel mondo 
giuridico postclassico alle sue opere di carattere elementare: le 
Institutiones in 4 libri (o, come Gaio It chiama, cornmentarii) e le 
Regulae in 3 libri. La scuola postclassica, non paga di manipolare 
queste opere gaiane ai fini didattici, trasse dai 3 libri di Regulae 
on fiber singzdaris regularurn e parafrase le institutiones nei ver-
both libri VI1 return cottidianannn sive aureonnn, della cui ge-
nuiniti non si pith non sospettare fortemente. Delle Institutlo-
pies, di cui già conosciamo lordine delle materie (n. 221), qual-
che frammento ci ê pervenuto attraverso I Digesta giustinianei e 
molto, ad incominciare dall'inquadratura generale, e passato a 
far pane delle Instisutiones lustiniani (n. 276). La fortuna ha vo-
luto the di quest'opera il testo sia giunto sino a noi, quasi lute-
gralmente e quasi incorrotto, oltre the per Il tramite detla corn-
pilazione giustinianea, anche per la via diretta di un mano-
scritto pergarnenaceo del see. V d.c. e di due minori frustuli ri-
trovati in Egitto (ii. 304). 

It giudizio da dare sutte Institutiones e die esse sono tin elegante e 
felice 'profilo' dot diritto romano: ml manuale che Si raccomanda  

att'attenzione degti storici e del giuristi per la assoluta novità ed it no-
tevole interesse dogmatico del suo sistema espositivo. L'opera si apre, 
infatti, con mm breve introduzionc sutte fonti del diritto romano (1. 1-
7) e Si divide p01 in tre grandi sezioni sulta base dot criterio che 
'orn,w aviem ius quo uithnur yel ad personas pertinet sd ad ,s sel ad 
actione.s ' Al diritto delle personae è dedicato it libro I e a quello delle 
actiones it tibro IV, ma Is novita (o t'artifieio) sta nelta esposizione rela-
tiva alle its (libri II e III), le quali vengono distinte in coqioraks (e 
quindi oggetto di proprietà) e incorporates, doe in rapporti (assoluti e 
relativi) e vicende giuridiche diversi daila proprieta (rapporti assoluti 
in senso irnproprio, successione nei rapporti giuridici, obhgationes). 
Naturalmente Ic lacune non difettano in questa orditura delle Institu-
tiones: manca, ad esempio, ogni accenno at regime patrimoniale del 
matrimonio (dos), al rapporti reati di garanzia (pignus, hypothecc4, ai 
contratti di creazioné pretoria (depositum, commodatum, pignus, pecu-
nia constitutex eec.), alle conventiones sine nornine e ad altri istituti an-
corn. La spiegazione disceude, pin the attro, dal carattere di 'profilo 
dot trattatello c dalla aecennata novita del sistema espositivo da esso 
adottato. La prima chcostanza chiarisce già di per se l'esistenza di 
tanto gioco di mci e di ombre; laltra circostanza giustifica, in piU, per-
che mat alcuni materiati siano rimasti inutilizzati neila linea delia co-
struzione, e perche invece altri materiali siano stati anche troppo 
sfruttati. 

L'operetta isagogica gaiana (redatta, secondo nol, integratmente 
sotto II principato di Antonino Pin) è, insomma, certamente singolare, 
ma altrettanto certamente organica, compatta, meditata, anche so non 
esente da quaiche ripetizione. Ritenere, come da alcuni si ê detto, che 
si tratti di un quaderno di appunti didattici mth revisionato dall'autore 
non sembra ragionevole. E tanto meno sembra persuasiva In tesi, da 
altri avanzata, the un'opera cost nuova e fresca Ma stata in realta neal-
cata gui IThH iuris civilis di Sabino (n. 223). 

229. Nel periodo che Va datla correggenza di Marco Aurelio 
e Lucio Vero (161-169 d.c.) atla morte di Commodo (192 d.C.) 
emersero altri due notevolissimi giuristi: Marcello e Scevola. Fi-
gure minori furono: Papirlo Giusto, Ftorentino, Taruttieno Pa-
terno. 

(a) Marcella (L.? (Jipius Marcellus) hi forse governatore 
detla Pannonia inferlore e fece certamente pafte del consilium di 
Antonino No e di quello di Marco Aurelio. Fu giurista di pro-
fonda penetrazione e corresse acutamente anche alcune dot-
trine di Giuliano. 

Opere di Marcella furono: i Libri flX! digestonrrn, in cui 
soilo riportati anche alcuni decreta del divi Fratres; I Libri VI ad 
legern lu/lam et Papiam; un Liber singutaris responsonon (the ê 
forse solo un'epitome postclassica del citati libri digestonnn); i 

I 
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Libri de officio consuils (alrneno 5); le Notae ai digacta di Giuliano 
(n. 226) e alle regu/ae di Pomponio (n. 227). 

(b) Scevola (0.? Cervidius Scaevola), consigliere ascolta-
tissimo di Marco Aurelio, fu maestro di Paulo (n. 231) e di Trifo-
nirto (n. 233), che to chiamavano Scaevola noster Dal fatLo 
che on certo numero di interrogazioni a 1W poste sono redatte in 
lingua greca e che egli dimostra di avere buona concenza delta 
Grecia si è volute trarre, piuttosto avventatamente, la, conclu-
sione che egli fosse di origine ellenica o ellenistica. 

Opere di Scevola furnace Ic notae ai digesta di Giuliano (n. 
226) e di Marcella; i Libri XV digacto rum, redatti secondo l'ordine 
dei digesta di Giuliano; I Libri XI responsorum, parzialmertte 
coincidenti con i digesta; i Libri XV quaestionurn, redatti secondo 
lordine dei digesta; I Libri TV regularum; an Liber singularis quac-
stionum pub/ice tractatanAm, the alcuni ritengono una compila-
zione postclassica, fatta sfruttando I libri quaestionurn; on Liber 
.cingu/aris de quaestione farni/iae, di Cu' si sa soltanto it titolo. 

La parziale coincidenza dei libri responsorum can I libri dige-
stavum ha suscitato it probLerna circa it rapporto tra Ic due 
opere. Partendo dalla tesi che non è credibile che esse siano slate 
pubblicate ambedue da Scevola, alcuni hanno sostenuto che i 
libri digestorum siano im'opera edita postuma (per esempio, da 
Trifonino), altri hanno sostenuto esaltamente linverso, altri an-
cora hanno ipotizzato che ambo le opere non siano di Scevola: 
verso la fine del sec. III d.C. (non prima) sarebbe stata compilata 
una raccolta postuma dei responsa dci giurista e net secoli suc-
cessivi da quella raccolta sarebbero slate desunte, per inizia-
tiva di autori diversi, le due opere a noi pervenute. A nostro av-
viso, e plausibile che Scevola non sia it redattore delle due serie 
di libri e che qualche allievo di Scevola (Triftmnino?) abbia pub-
blicato a breve distanza dalla sua morte la raccolta postuma di 
tutti i SLloi TESOI1SU (forse cal titolo & digesta): da questa prima 
edizione (classica) autori posiclassici hanno separatamezite 
tratto I libri dige-storum da an lato, I libri responsorum dall'altro. 

(c) Papirio Giusto (Papirius Instus) itt autore vissuto nd-
l'età di Marco Aurelio e di Conirnodo. Scrisse: Libri XX constitu-
tionum, ove sono riportate costituzioni imperiali dei dlvi Fratre.s 
(161-169 d.C.) e di Marco Aurelio solo (169-180 d.C.). Tenendo 
presente che it numero dei libri di quest'opera corrisponde at nu-
mero degli mini the vanno dal 161 at 180 d.C., e lenendo al-
tresi presente che dalla palingenesi dei passi conservatici Dci 
Digesta di Giustiniano non risulta che Ic costituzioni siano state 
ordinate per materia, si e Isatta la conclusione che le constitutio-
nes siano state raccolte in online cronologica c die ciascim  

libro dell'opera abbia contenuto le costituzioni di un'annata: 
conclusione, peraltro, che to piü recente dottrina ha dimostrato 
efTonca. 

(c) Florentino (Florentinus) lii autore del Libri LV institu-
tionwn, dei quali si ê già parlato (n. 229). 

(e) Taruttieno Paterno (P. Taruttienus Paternus) fu cura-
tor epistu/arum Latinarum sino al 174 d.C. e praefectus praetono 
diii 179 at 183. Fu autore di Libri IV de ye militari, conosciuti e 
sfruttati dai giuristi posteriori. 

230. L'eta del Seven (n. 162: 193-235 d.C.) segnö l'inizio 
delta fase &scendente delta giurispmdenza romana. Ma unec-
cezione e ancora rappresentata da Papiniano, giurista profondo 
c sensibilissimo; che ottenne presso i posteri maggior fama che 
ogni altro giureconsulto di Roma. 

Papiniano (Acm ilius Papinianus) itt motto vicino a Settimio 
Severo, che to nominO dapprima magister libdllorurn e to elevO 
poi, probabilmente net 203 d.C., allaltissima digniLà di raelè- - 
ctus praetorio. DaTla carica di praefectus  praetorio egli fu deposto 
da Caracalla, forse nello stesso anno in cui questi ottenne it prin-
cipato (211 d.C.). Nel 212 d.C., poco dopo 1assassinio di Geta, Iii 
messo a morte. Secondo urn prima versione si sarebbe attirato 
l'odio di Caracalla per it fatto di essersi voluto sforzare di man-
renerlo in pace con Geta, giusta it dcsiderio di Seuimio Severe; 
secondo unaltra versione, essendo stato invitatu dal princeps a 
giustificare 11 fratricidio davanti at senato e at popolo, avrebbe 
risposto fieramente che non tam facile parricidluin excusari 
posse quam fieri 

Lo stile di Papiniano e rimasto famoso per la sua tendcnza 
ad esprimere soltanto lessenziale, e col minor numero di pa-
role. Talvolta la Laconicita del giurista rasenta I limiti dell'er-
metismo, ma stranaixiente avviene che a!tre voLte (sopra tutto 
nelle quaestwnes) egli passi d'improvviso ad una verbosita pie-
torica ed ancora phi oscura nei risultati espressivi. F chiaro, a 
nostro avviso, che la scuola postclassica ha ampiamente postil-
lato e rimaneggiato le sue opere, anche Se sernbn da esciudere 
'a tesi estremista che essa abbia addirittura rielaborato per in-
tero le quae.stiones. II punto di partcnza di tanta Fortuna del giu-
rista nell'ambiente postclassico fit, comunque, it sun linguaggio 
ambiguo, che venne reputato lindice di una eccezionaic profon-
dita di pensiem e venne wnseguentemente sfmttato per le piü 
estrose esplicazioni marginali. 

Le opere di Papiniano furono: i Libri XXXVII qucestionum, 
scritti probabilmente fra II 193 c it 198 d.C.: lordine sistematico 
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e il contenuto dell'opera e piuttosto quello del digesta, perche 
non mancmlo; intmmmezzatj alle discussioni ipotetiche, I re-
sponsa; I Libri XIX responsorum, compilati probabilmente dope 
11198 d.c.: l'ordine sistematico e quello stesso delle quaestiones, 
ma accanto a veri e propri responsa di Papiniano giurista- -sono 
riportati responsa di giureconsulti anteriori, den-eta dei raefecti praetorio e costituzioni imperiali; I Libri If definitionum, esposi-
zione in apicibus del diritto vigente, condotta secondo l'ordine 
sistematico dei digesta; i Libri II tie aduiteriis, opera, die hi has-
stoma in eta postelassica in on fiber singularis de adulteriis, che 
va del pari sotto il name di Papiniano. 

A Papiniano e anche attribuita una breve monografia, inti-
tolata 'Aaruvolttx6ç iev6l326oc, in cui si parla del diritti e dei 
doveri di certi Imizionari chiamati àetuvóLoL e che erano can 
tutta probabilita i qua ltuan,iri viis in urbe purgandjs (n. 111). 
Non a torto, peraltro, alcuni dubitano della genuinità di quest'o-
pen, atinibuendola piuttosto al periodo postclassico. 

231. Paolo (lulius Paulus) fu allievo di Scevola (ii. 229). 
Nulla si sa circa la sua origine, per quanto In eleganza dello stile 
inviti a farlo .ritenere romano o per lo menu italico.- Fu adsessor 
del praefectus praetorio Papiniano. Piü tardi divenne capo della 
sezione di cancelleria imperiale a memoria e membro del consi-
hum impeniaje insieme con Papiniano (a. 230), percie sotto Se-
vern e caracalla. Sotto Alessandro Severn ebbe, inline, unita-
mente ad Ulpiano (n. 232), In carica di praefectus raetario. 

Paolo Iii giurista di buon ingegno e di vasta dottrina, anche 
se non eccessivamente originale. Scrisse moltissimo ed impiegô 
tutte le forme di espressione della giurisprudenza classics. Cli e 
stata rimproverata ma certa quale oscurità di stile ed mm so- 
yerchia tendenza alle costruzioni astratte, ma si tratta di ac-
cuse che la critica piü recente va dimostrando infondate. 
Paolo, infatti, e stato fit gli autori maggiormente studiati, po-
stillati, epitomati e messi a contributo dal giuristi postclassici: 
e agli interventi di questi giuristi the bisogna riferire 11 phi gran 
numero di queUe pecehe che tradiziorialmente gli si addebitano. 

I.e opere attnibuitc a Paolo (talune di mole assai vasta) sono 
circa 90: an numero troppo elevato per essere credibile, sopra 
tutto quando si considerino le grandi responsabilita pubbliche 
da cui il giurista fu obenato. E probabile, quindi, che alcune tra 
queUe opere, e pnincipalmente molti tra i libri singufares, siano 
apocrife, nd- senso the siano state raffazzonate con materiale 
paolino in pèriodo postclassico, cosi come del resto e quasi sicu-
ramente avvenuto per le Pauli sententiae (n. 266). 

Tn le opere di commento figurano: i Libri IV ad Neratiwn, 
crestomazia di passi di Nerazic Frisco (n. 224) con brevi osserva-
zioni; le Notae aIla raccolta di zthavâ di Labeone (n. 222), i ciii 
libri vengono anche citati come da lui epitomati; una epitome dei 
digesta di Alfeno Varo (n. 154) in almeno 8 libri, forse peré riela-
borata in eta postclassica; I Libri IV ad Vitellium, rieclizione 
parziale e annotata del libri ad Vitehhium di Sabina (n. 223); i 
LIbH XVIII ad Phautiui'n, una trattazione sistematica di diritto 
privato, molto vicina al tipo--dei Iii's-i digestorum (n. 219), che 
prende soltanto lo spunto dal materiale raccolto da Plauzio (n. 
225); i Libri XV! ad Sabinum, commentario lemmatico assai 
ampio dei libri I!! iuris éivilis di Sabina; I Libri LXXVII! ad edi-
ctum (proetoris urbani) e i Libri II ad edictwn aedihiunt curu-
hunt, in cui l'ordlne degli editti viene seguito assai fedelmente 
(phi fedelmente the da Giuliano e Ulpiano) con an commento 
clausola per clausola, spesso parola per parola. Sotto il name di 
Paolo va anche un'opera di 23 libri intitolata Breve edictum o 
Brevia, che La dottrina dominante ritiene sia stata scritta a titolo 
di riassunto deIl'opera piü grande: a nostro parere, tuttavia, il 
riassmito non fu fatto da Paolo, beast da giuristi dell'epoca suc-
cc ssiv a. 

Complementi e appendici del commentarl precedentemente 
ricordati furono le seguenti opere: I Libri 111 fideicommissorum; 
il Liber singularis de senatusconsukis; I Libri X ad legem fu/lam et 
Papiatn. Pa questi libri La scuola postclassica escerpi, molto pro-
babilmente, il fiber singularis tie tacitis fideicommissis e il fiber 
singular-is de iure patronatus quad ex lege Julia et Papia venit, the 
vanno sotto II name di Paolo. Molteplici altre opere monografi-
che, sia in uno che in piU libri, di cut tuttavia molte apocrife, 
sono egualmente attribuite al giurista. 

Ma Paolo ha grande importanza anche per Ic sue opere di 
casistica, che furono Ic seguenti: i Libri XXV quaestionum, in cui 
non mancano, accanto alle vere e proprie quaestiones, dei re-
sponsa, delle citazioni di precedenti giureconsulti e persino dei 
rescritti imperiali; I Libri XX1lI responsonvn; I Libri III decreto-
run,, nei quail sono riportati decreta di Severo e Caracalla, del 
periodo 198-211 d.C. In eta postclassica quest'ultitna opera itt 
riedita can aggiunte sotto il titolo di Imperiales sententiae in co-
gnitionibus probatae. 

Paolo non tralascia, infine, le opere elementari: i Libri Ill 
,nanualiu,n, florilegio casistico condotto secondo l'ordine delle 
materie dclL'editto Pretoria: I Li/7i HI institutionwn; i Li/7i Vi 
regulanon, da cui La scuola postclassica trasse an hiber singularis 
regulantm di pi-oporzioni piü modeste; i Libri V sententiarwn, or- 
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dinati secondo il sistema dci digesta, ma, come si e detto, quasi 
certamente apocrifi. 

232. Ulpiano (Dam itius Ulpianus) ha oriundo di Tiro in Fenicia. 
Fece pane del consihum di un pretore e divenne pot adcessor del 
praefectu.s praetorio Papiniano (n. 230), insieme con Paolo. Esi-
liato da ELagabalo agli iniri del 222 d.C., fu richiamato a Roma 
da Alessandro Severo, the to fece magister libellorum, lo ammise 
nel suo consilium, Jo passe praefectus annonae e finalmente lo 
pwmosse, ancora nell'anno 222 d.C., pra4ictus praetorio. Ul-
piano gode della assoluta fiducia e della incondizionata prote-
zione di Alessandro Severn e hi per sei anni assorbito dalle cure 
dello state; ma l'avversione dci pretoriani Lo fece cader vittima, 
nel 228 d.C., di una congiura. Negli anni che pet(S dedicare allo 
studio e alI'insegnamento del diritto, doe essenzialmente negli 
amli 212-222 d.C., egli scrisse moltissimo, sopra tutto a fini pra-
tici. 

Come giurista e come scrittore Ulpiano valse menU del suo 
contemporaneo Paolo (n. 231), anche perche ebbe minor tempo 
da impiegare nello studio. Questa sua maggiore superficialita 
(che to portô assai spesso a ricopiare alla lettera clausole edit-
tall, testi di leggi e di senatoconsulti, brand di scritti giuridici 
anteriori e cost via) Jo rese particolarmente accetto ai compila-
tori dei Digesta giustinianei. Nella sua opera infatti conflui-
scono (onestamente da lui di volta in volta citati) gIl scritti dci 
giuristi precedenti, e in particolare di Giuliano (n. 226), come in 
una sorta di Digesto avanti lettera. Non a caso lo si e definito 
l'Accursio del diritto romano (n. Ii), né e da esciudere che gil 
scritti di cui figura autore siano stati in gran parte compilati 
sotto la sua direzione dai suoi coadiutori e segretari. 

Le opere principali di Ulpiano furono: i Libri LXXXI ad cdi-
ctum praetoris, piá i Libri If ad edictum aediium curulium, corn-
mentari diffusissimi, ma piuttosto aridi e privi del tutto di ri-
ferimenti al his civile; I Libri LI ad Masurium Sabinum, tratta-
zione par essa assai ampia e piena di citazioni testuali di attn 
giuristi. A quarto pare, questa seconda opera rinhase in tronco, 
forse per II fatto che Ulpiano, assurbito nelle cariche pubbliche, 
non poté provvedere a completarla. 

Complementi e appendici dci due commentari citati furono: 
I Libri Vi fidEicommissorum; i Libri IV de appellationibus; i Libri 
Wad legem Aeliam Sentiam; i Libñ £1 ad legem luliam et Papiam; 
i Libri IV a/ legem luliam tie a4ulteriis. 

Come già Paolo, ma molto piU di lui, Ulpiano Si occupô degli 
cflicia dci van funzionari con: i Libri X cit officio proconsulis; i 

Libri III c/c officio consulis; I Libri singularac tie officio consula-
rium, tie officio praefec,i uthi, de officio pruefecti vigilum, cit 
officio curatoris it publicac; I Li/in X de omnibus tribunalibus, 
opera relativa agli officia non presi in considerazione negli altri 
libri. 

Net cainpo della casistica Ulpiano ha tasciato ben pow: i 
Libri If responsorum e i Libri X disputationuni. 

Per i principianti furono composte Ic seguenti opere ele-
mentari: I Li/id II institutionum e i Libri VII regularum. Certa-
mente non di Ulpiano e il fiber singularis regu!arum, che comu-
nemente gIl è attribuito (a. 266); né sono probabilmente di lui i 
Libri VI opinionuin, the pure vanno sotto ii suo nome. 

233. Altri rilevanti (anche se non tutti eminenti) giuristi 
della eta dci Severi furono Marciano, Modestino, Trifonino, Cal-
listrato. Tra Ic figure minori possono essere ricordati i se-
guenti: Arrio Menandro, Tertulliano, Papirio Frontone, Macro, 
Aquila, Antiano. Epigoni di questa schiera, lioriti dope leta Se-
veriana ma sempre nei linüti del sec. III d. C.. furono Ermoge-
niano e Arcadio Carisio. 

(a) Marcial]o (Aelius Marcianus) fu probabilmente on 
alto funzionario della caiicelleria di Severo e Caracalla. Scrisse: 
i Libri XVI institutionum, opera intermedia Era il testo etemen-
tare elI commentario (n. 221); i Libri Vregu!arum; i libri singula-
res ad fonnulam hypothecariam (forse apocrifo), ad SC. TuTillia-
nuni, tie delatoribus; i Libri II c/c appeflationibus; I Libri II tie pu-
bficic iudiciis. 

(b) Modestino (Herenn ins Modestinus), allievo di Ulpiano 
(n. 232), probabilmente di origine ellenica, hi praefectus vigilu.,n 
tra il 226 e il 244. Scrisse in grew e in Latino, in maniera assai 
piatta, ma ben accetta agti studiosi dell'epoca postclassica. 

Sue opere: i Libri IX dif/èrentiarum; i Libri XII pandectarurn; 
i L1/i X regu!arum; i Libri X responsorum; I Libri VI tie ercusatio-
nibus, in grew (ii vero titolo è JTU(?aItfloLc tm1tQot11c xa 
xovç.atoLu), che perO pane della dottrina riliene non genuini; 
i Libri 1V de poenis; i Libri de praescriptionibus (almeno 4), epito-
mati in epoca posiclassica in tin jibe,- singuthris tie praescriptio-
nibus; i libri singutares tie inofticioso  testamento, tie manunils-
sionibus, tie legalis et fideicommissis, de testamentis, cit heurema-
ticis o heurematibus (pareri, opinioni), cit enucteatis casibus 
(forse apocrifo), tie 4iflèrentia dotis (forse apocrifo), de ritu nup-
tianan. 

(c) Trifonino (Claudius Tryphoninus) fece pane del con-
silium di Settirnio Severo. Scrisse: notae alle opere del suo mae-
stro Scevola (n. 229) e I Li/ni XXI disputationum. 
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(c Callistrato (Callistratus) fit probabilmente di origine 
non romana. Scrisse: i Libri II quaestionum; I Libri IV de inre 
fisci et populi, La prima trattazione autonoma dedicata alla ma-
teria finanziaria; i Libri VI tie cognitionibus; i Libri III institu-
tionum; I Libri VI edicti monitorii (a ad e4ictum monitorium), 
breve trattazione, prevalentemente dogmatica, del materiale 
dell'editto pretor o. di cui peraltro il titolo ha senso oscura. 

(e) Ermogeniano (Flennogenianus) e Arcadia Carisio (Au-
relius Arcadius Charisius) furono giuristi di scarsa levatura, i 
quali riuscirano comunque a fare emergere i low nomi dagli 
aimi bui dell'eta dioclezianea. Al prlmo si attrlbuisce dubitati-
vamente da qualche studioso la compilaziane del Codex Her-
rnogenianus (n. 262), mentre è sicuro the gil appartiene turn 
Epitome juris in 6 libri. Dal secondo provengono tre libri singula-
res: uno tie testibus•  uno de ,nuneribus civitibus e uno tie officio 
praefecti practoria. 

CAT!LTOLO IV 

IL DIRITTO ROMANO POSTCLASSICO 

§ 36. - ROMA NEL PERIODO POSTCLASSICO 

Somanjo: 234. Quadro generale. - 235. Limpero diaclezianco. - 236. Limpero co-
atantiniano. - 237. La scissionc dellimpero. - 238. Limpero di Occidente. - 
239. L'impao di Oriejite. - 240. La rescauiazione glustinianea. - 241. La fine 
deli. civilta romana. 

234. Con la conquista del potere da pane di Diocleziano 
(285 d.C.) si apri, per comune riconoscimento degli storlografi 
della romanità. il  periodo della decadenza della civilta romana. 

Ovviamente non è possibile indicare un termine finale pre-
ciso di questo, pmcessa di dissoluzione: non è possibile doe, e 
non sarebbe serb, dire con esattezza quando la civilta romana 
sia finita, tanto phi cite l'imperiu,n Romanum di Oriente rimase 
formalmente in vita, depositario di non scarsi residui della ci-
vilta di Roma, sino al 1456. E possibile pero ricercare, nel se-
guito del tentativi che furono operati per Ia difesa della civilta 
romana, quale fu il tentativo supremo, pur esso in definitiva fal-
lito. Questa ricerca ciporta alla figura dellimpentore Giusti-
niano I (527-565 d.C.). E con liii, col fallimento del sun disegrio 
di restaurazione, die la storia di Roma pith dirsi conclusa, anche 
Se rilevanti vestigia ne rimasero nei secoli successivi, ed anche Se 
proprio al periodo delle cd. decadenza' vanno ascritti, come 
tutti sanno, gli spunti vitali di una nuova storia del mondo occi-
den tale 

Le cause della decadenza della civilta romana sono già state 
sostanzialmente anticipate quando abbiamo detto delle ragioni 
per cui si determine la fine della respublica romana universale 
(n. 163). Estintasi la respublica, rimase in vita come cormettivo 
del mondo romano (la cd. Romània) esclusivamente l'imperium 
Romanum, nel cui quadro Roma e l'Italia si posero non phi come 
fattori & propulsione e di orientamento del sistma politico ge-
nerale, ma come elementi situati sullo stesso piano & impor-
tanza di ogni altro popolo dell'orbic Romanus. Tuttavia l'irnpe-
rium Romanum era. di per sé solo, una formula di organizza-
zione politica troppo meccanica e artiliciosa per poter mante- 
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Here spritualmente unite nazioni tanto diverse tra Into. Anche a 
prescidere daRe invasioni barbariche entro I confini dellim-
pero, era fatale che quel poco che vi era di spirituaimente uni-
tario nel mondo roniano progressivamente venisse meno. Gil 
sforzi prodigiosi di aicune eminenti figure di imperatori da 
Diocleziano a Giustiniano, ad altro non vaisero che a ritardare H 
fenomeno. Lentamente, nel quadro apparentemente immutato 
delL'impero, disparve dalta storia In romanitI': o sopraffatta e 
assorbita daile civilta Jocah o schiacciata e umiliata dad barbari 
invasori. 

La storia dci sec. IV-VI d.c. ê pertailto la storia di questo 
lungo processo di dissoluzione e deile sue implicazioni nel 
campo sociale e giuridico. Un processo di dissoluzione die pun 
essere distinto in tre fasi: a)  La fase dellirnpero unico (285-395 
d.c.), nella quale l'intpevium Romanum, pur quando ebbe carat-
tere di diarchia anziche di rnonarchia irnperiak, si mantenne 
tuttavia unitario, doe unico per tune ii mondo romano; b) La 
Ease dellimpero dupiice (395-527 dC), nella quale i'imperium si 
trovo ad essere scisso in due parti e le due partes impe,rii ebbero 
vicende e sorti nettainente distinte tra loro; c) La fast giustinia-
flea (527-565 d.C.), nella quate si verifico ii grandioso, ma sfor-
tunato tentativo di Giustiniano I per In restaurazione deil'unità 
dellimpero cdii ripristino del valori tipici della romanità. 

235. Dopo la vittoria su Carino (n. 165), if dalmata C. Aure-
ho Valcrio Diocleziano si dispose al ctmpito di restaurare Vu-
nità del sistema politico romano cosi gravemente compro-
messa dalia crisi del Sec. Ill d.c. COmpito difficilissimo, che 
non era ormai piii possibile assolvere mediante if restauro delie 
strutture della respublica, ma ciii lunico modo di andare incon-
tin era queilo di mettere saldamente, per if presente e per lay-
venire, lie leve direttive deli'iinperium Romanum nelle maui di 
unistituzione accentrata e fortemente autoritaria. 

Guardando sotto questo profllo ai problema da risoivere, 
Diocleziano si rese realisticameiite conto del fatto che l'immenso 
impero roma'o non gravitava piü intorno a Roma e allItalia, 
ma aveva ormai due poli di interessi geograficamente distinti: 
da un iato le province oriejitali, con tutte Ic iriquietudini den-
vanti daRe difficoltä sempre opposte ail'assimiiazione delia ci-
vilta comma; dail'aitro le province occidentali, con tutti I pen-
coli connessi alla costante pressione delie popolazioni barbari-
the ai conEni. 

Per conciliate l'esigenza delia unità deil'inipero con La ne-
cessità di decisioni pronte e di rapidi interventi ai due estremi 



482 	 LEMPERO nToc,nmNEo 	 [235] 

delta sua vastissima estensionc, Diocleziano escogità e attuO, 
negli anni tra it 286 e it 293 d.C., tin sistema complesso ed astraL-
taniente ineceepibile (ii ed. sistema delta LeLrarchia), costitujto 
dalla eorreggenza dellimpero do parte di due Augusti, dislocati 
i'uno in Occidente e l'altro in Oriente, c dafla nomina ad opera 
degLi stessi di due Cuesares che fossero i loro rispettivi collabora-
tori e successori in pectore. A questa soluzione organizzativa 
Diocleziano non arrivo dun sol tratto. In on Primo rnomento 
egli Si iliuse, non meno di tanti suoi predecessori, di poter domi-
flare it  vasto impel-n come unico Augustus, coadiuvato in sot-
tordine da tin efficiclite Caesar. Quando si decise a duplicare 
gil Augusti ed i relativi Cesari, voile comunque riservare a Sc 
stesso quanto meno una preminenza onorijjca, attribuendosj it 
titolo di lovius di fronte at titolo inferiore di Herculius assegnato 
at collega. 

To realta ii sistema pate funzionare per qualehe anno esclusiva-
mente grazie al rapporti di amicizia he univano a Diacleziano 11 col-
lega do lul prescelto net 286, Marco Aurelio Valerio Massiniano, an- 
chegli illirico, the della sua lealta aveva dato buona pxova repri-
mendo in Britannia Is ribellione di Carausio. I due Cossares furono 
tmvati net 293 d.C. in C.io Galerlo Valerjo Massjmjano provisto suc-
cessore di Diocleziano, ed in Marco Flavio Valcrio Costanzo Clem, ciii 
era riservata Ia successione di Mwsruniano valenti generali ambedue 
juno dacio e laltro pannoutco the resero importantj servigi rispelti-
vamente nelle guerre combattute in Britannia contra Aletta succes-
sore di Carausio e lungo it Reno contro I tentativi di forzamento degI i 
A1emaTni. Tra I due Augusti la mente direttiva era indubbiari,ente 
quelta di Diocleziano C comunque esisteva una correlazione strettis-
sima. Cost, mentre Massirniano reprimeva in Africa mu rivotta dei 
Maui-i (298 d.C.), Diodeziano Pore inviare Gaierio alla fmntiera del Da-
nubio inferior, contro i Sarmati e i Carpi e poth Poi sostituirsi a lu!, 
che era stato sconlittu di Persiani, net muovere guen-a at re persiano 
Narsete. La vittoria contro costui val-e aflimpero I'annessione deflAr-
menia meridionale. 

La sicurezza ai conlini pennise a Diocleziano di dedicarsi ad uno-
pera di incisivo riordinamenttj deIl'amnilpjstraziane dellimpero e 
dellorganizzazione militare. Le province furono ridimensionote e rag-
gruppate in diocesi, i funzionai-j imperiali furono gerarchicamente or-
dinati in una sorta di militia civile parallels a quelia militare, Ic 
truppe confinarie (/imitanei) furono p05w al comando di dares a loro 
volta dipendenti dat governatori delle singole province. A disposizione 
diretta degli imperatori rimasero un'arniata di nianovra (co?nitalenses) 
e lagguerrita guardia imperiale (comitatus). II totale degli uomini in 
armi raggimgeva normairnente it  mezzo milione e per provvedcre at 
complementi fu istituita una 5orta di 1ea obbligatoria del contadini,  
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che dovevano essere làrniti dal proprietari tcrrieri in numero propor-
zionak alI'estensione del fondi. Ow i pmpnetari terrieri non pates-
sew (o non volessem) fornire allesercito ]a quota di recline (timnes) a 
lam carico, doveva es.sere Ion) cure arruolare a pagatlienta altrettanti 
barbari, a versare atl'amministrazione millrace it danaro (awum irnni- 
cum) occorrente per tali arruolamentE. 	 - 

Oueste misure riuscirono ad arginare lanarchia dilagante ed a ga-
rantire efficicnza at potere imperiale. Per poterle sostenere era perô 
necessario prendere di petto it duplice problema del risanamento 
finanziario dello stato e del risanamento economico della società. II i-i-
sanamento finanziario Cu facilmente ottenuto I mponendo at proprie- 
tari ten-len di rendere mm dichiarazione del redditi (indictio) ogni 
cinque anni (dat 312 ogni quindici anni) e basando suila stessa (oppor-
tunamente verificata) to determinai!one delle al quote di imposta (ca-
pitatin) (u. 250). Diversamente andarono le case per it nisa.namento 
economico, the in auuato solo sulla carta c II cui fallirnento fece si ehe, 
a breve scadeuza, la necessità di irnposte si riversasse in una esazione 
autoritaria Per stabilizzare it valore delta moneta, e quindi at fine di 
stabilizzare i prezzi, fununo introdotte monete di or!., e di argento a peso 
fisso e fu creata una nuova moneta mista di bronzo e argeoto, it foUls. 
Ma I prezzi aumentarono ugualmente. Alto saipo di calmierarli, venne 
ernanato net 301 d.C. on edictum do prelils ,wnn venaliurn che fisso fin-
perativamente per tuuo limpero, sotto comininatoria di Pere gravis-
sime, it prezzo massinio di numerose prestazioni d'opera c di turn i 
possibili oggetti di scanibio, a cominciare dalloro fino. Naturaimente 
questo ricorso at cairniere to affatto illusorio e non baste ad impedire, 
eon La rarefazione delle merci in vendita. Is contlativa lievitazione del 
prezzi. 

Dattra parte, non era solo leconomia a sfuggre at tentativi tipica-
mente c superftcialmente militarcschi delta disciplina dioclezianea. 
NO ancora si sottraevano atle illusioni di Diocleziano i sudditi. Formal-
mente tutti (o quasi) cites Romani, questi erano, nella rea!ta delle 
cose, tuttora divisi a seconda delle diversissirne bra nazionalità, 
quindi tuttora inclini a comportamenti difformi dalle tradizioni ro-
mane e conformi, per converso, alle loro proprie tradizioni nazionati. 
Non è detlo che una restaurazione delta democrazia sarebbe valsa, at 
punto in Cu' at era giunti, ad ama!gamar!i; e dimostrato, comunque, 
che lingentissimo sforzo operalo cia Diocleziano per indurli, in virtü 
de!letichetta di Rornani che ad essi aveva sovrapposto Antonino Cara- 
calla, alLosservanza delta religione di stab (quells pagana) e del!'or-
dinamerito giuridico ufficiale (quelbo del lus Romanorum) si risolse in 
un estenuante lavoro di Sisifo. I patrimont culturali non Si impong000 a 
comando, e I'equivoco di Diocleziano (come di multi autocrati a !ui an-
tenon c successivi) era che IC convinziani siano create dalta disci-
plina, e non viceversa. 

Laspirazione all'ordine, unita at desiderio di restaurare i valori 
delta tradizione genuinamente rornana. spinse particclarmente Diode-
ziano a riprendere con aceentuato rigore le persecuzioni contro i cii. 
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stiani che si erano infiltrati dovunque persino net suo cornitatus. 
L'occasjone gli hi data dallincendlo del palazzo di Nicomedia, di Cu' 
furono appunto accusati I cristiani. Un e4ictum del 303 d.C., seguito a 
breve distanza da ti-c attn editti, vietO it culto ci-istiano orthno Is di-
struzjone delle basiliche e degli arredi sacri, comminO pene gravis-
sime, slob aila matte, a carico del cristiani confessj e persevennti nella 
loro lode (confessor4, menn-e indulse ai lapsi, doe a quelli che avessero abiurato, ed at tradjzorgs, cioè a çxelli the avessero spontaneamente 
consegnato gli arredi del ujito. Sopra tuttu in Oriente e in Africa, dove 
to comunità cristiane cram) molto e fiorenti, le vittime delle persecu-
zioni hirono assal oumerose, ma non per questo it dilagare del cristia- 
nesimo, ultimo Porto del bisogno di tiberta del sudditi oppressi dat-
Iautocrazja accenno ad arrestarsi. 

Diocleziano dette prova non dubbia delta sostanziale onestà dci 
suet propositi quando, net 305 d.C., abdico e indusse contcmporm,ea-
mente ad abdicare it riluttante Massirniano Galerio e Costanzo, dive-
null a lam volta Augusti, si scetsero a Caesares Valerio Severo e Massi-
mino Dais. Senonche 11 sistema dioclezianeo di reggenza e di succes-
sione, messo cosi alla pt-ova fall miseramente. Mono Costanzo ad 
York net 306 d.C., it suo esercito non riconobbe it successore costituzjo-
nate ma acclamo imperatore it giovane figtio di Cosianzo, Flavin Va-
lerio Costarnino. Nello stesso armo a Roma Si proclamo imperatore in 
luogo di Costanzo anche Marco Aurelio Valerio Massenzio, figllo di 
Massimiano. Inline questultimo, revocando la decisione a suo tempo 
presa, tomb atla ribalta, cercando di rioltenere la carica di Auguste. Le 
pretese erano troppe 0 si rese necessario indire una conferenza a Car-
trnntum (una città detlAlta Pannonia sul Danubio) net 307. Dalta con-
ferenza usci Augustus, e collega di Galerio, Un personaggio nuovo, pu-
blio Flavio Galerio Valerio Liciniano meglio noto come Licinio, men- 
tre la posizione di Cesari in riconosciut.a a Valerio Costantino ed a 
Mass-imino Dala. 

Costautino giovane e lungimirante, Si accontento di questo primo 
successo, die comunque to anteponeva a Massenzio. Non cost Massi-
mino Data, the a breve scadenza si autonomjno Augusta, e nemmeno 
U patetico Massimiano, che raccotse Tan esercito per marciarecontro 
Costantino. ma, facilmente sconfitto a Marsiglia, si uccise net 310. Net  
311, venuto a morte Gaterio, la situazjonc divenne nuovamente dram-
matica e, dopo iltusori approcci transattivi, I quattro personaggi ri-
masti in lizza at schierarono in due gnippi: da un lat. Costantino e 
Licinlo (padroni dellOccidente extra-itatico e delle regioni danubian0) 
dalt'altro lato Massenzio e Massimino Data (padroni dellitalia, detlAfri-
ca detl'Egitto e deliAsia Minore). 

Massenzio in sconfitto ed ucciso da Costantino net 312 at ponte 
Milvio a Roma. Massimino Data venne tiquidato l'anno seguente da lici-
nio in Asia minore. I padroni dell'orbe romano si ridussem pertanto, 
net 313, a due: Costantino e Licinio. Fu quelto I'anno stesso in cui 
net suo lontano palazzo di Spalato inoriva, privo ormai di illuslo-
ni Dioclezjano. 

236. La buona armonia tra Costantino e Licinio, sebbene 
cementata da ull matrimonio del secondo con La sorella del 
prirno, non duro a Lungo. Già net 314 scoppiarono Ic discordie 
per it comando netla regione danubiana e net 317 i due non si 
consultarono per la nornina dci Cesari: rnentre Licinio destinava 

a questo Tango it suo figliuolo omonimo, Costantino nominava 
Cesari I propri 11gb Crispo e Costantino II. 

Le ostitità furono sempre crescenti negli anni successivi, 
anche a motivo delta politica di favore che Costantino voleva 
praticare, contro it parere del collega, nei confronti dci cristiani 
(ed una nota leggenda parla addirittura di una visione celeste, In 
croce cristiana e la scritta In hoc sign.) vinces', the 10 avrebbe 
aiutato a vincere at ponte Milvio). Net 323 d.C. i due vennero a 
guerra aperta e Costantino, dopo aver ripetutamente sconfitto it 
rivale in Oriente. to costrinse allabdicazione, ciii fece seguito la 
morte per assassinio. 

Costantino I copri da solo limpem dal 324 al 337 d.C., anno delta 
sua morte: ml inipero con due capitali, che furono rispettivamente la 
vecchia Roma e Ia cd. Roma nova costituita da Costantinopoti, nuovo 
name di Bisanzio, suite jive del Bosforo. Ma, a differenza di Diocte-
ziano, Costantino no" Si muse nemmono per on momento di poter ac-
compagnare ailopera di rafforzamento dett'autorità impe'rialc, rigi-
damente perseguita, quetla di restaurazione dci - valori tradizionaii 
delta civilta romana. At contrario, egti impresse all'impero Un carattere 
intensamenle monarchico, aita guisa delle autocrazie orientati, e lavod 
lemancipazione delle costumanze bizantine, tenaceniente sopravvis-
sute net secoli, dai principi del diritto rumano. Aspro. ma non ingiu-
sw e H giudizio che di lui ha segnato Ammiano Marceflino, qua-
liticandolo come sconvotgitore del principi tradizionali del diritto ro-
rnano novator turbatorque priscarwn Jegu,n el moric antiguitus it- - 
cepti D. 

L'apertura verso I'Orionte spiega altresI it mutamento radicaic di 
politica dell'impero nd confninti del cristianesimo. Per un uomo cIte 
era cresciuto nolladorazione di Apollo, inteso net senso orientate di dio 
dell'universo, fit facile apprezzare it valore ecumenico delta religione 
cristiana. Co. o senza visione al ponte Milvio, e dunque spiegabile che 
uno del primi atti del suo governo, dopo La vittoria so Massenzio. sia 
stato t'editto di Milano del 313 d.C., con cui (confermando e svilup-
pando una precedente decisione di Galerio) conce.se, in una con lest-
tame Licinio, tolleranza alta retigione cristiana, di cut In permesso 11 
cutto tibejo e pubblico. Rimasto solo al potere, egli ieee qualcosa di 
piü. Dopo essere intervenuto a reprimere in Africa i disordini causati 
dalleresia donatista, convocô net 325 d.C. a Mica in l3itinia, un conci-
Ito di tutti i vescovi cristiani aflinché si ponesse fine at gravissino dis-
senso che divideva, in or-dine alta trinità, gli Atanasiani dagli Ariani. II 
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concillo di Ncea, accogliendo la dottrina ariana delta consustanzialita 
del Padre e del Figlio, impresse una piega decisiva at cristianesimo. 

Sc 6 veru the durante l'impem di Costantino la memoria di Roma 
A seolor! notevolmente net mojido romano, ô pur vero che l'imperu at-
traverso un periodo ineonsueto di ordine e di pace. I Goti türono net 
332 on solo vinti, ma convinti a passare al cristianesimo; vinti türono 
anche I Sarmati; solo i Persiani ineductbili tornarono a molestare Fim-
pero net 336. Ml'interno to cenl.ralizzazione del potere fu perfezionata 
attraverso la trasformazionc del consitiurn principis in on consistoriwn 
dl ministri e funzionari e attraverso Is rtduztone del senatus (due Se-
nati: uno per ciascuna capitale) a iioffensivo consigilo municipale. II 
sistema monetaria to rapportato a tre pezzi, divenntl in breve popola-
rissimi: iLl solidus aureus di gr. 455, it .nilioscnse argentcu di gr. 4.54 e 
la sitiqua, pure argentea, di gr. 2.60, part a 1124 del sulidutn (ma per gil 
importi minimi si diffuse anche U foUls di hronzo, part ad I/JO delta si-
!Iqua e ad 1/240 del solidus). 

Quando Costantino morl, net 337 d.C., at aprimno pero subito Is 
lotte per Ia suecessione. It figlio crispo era stato condannato a morte da 
oltre dieci armi per sn grave scandalo in cut era stato implicato, ma re-
stavano come sum eredi aitri ftc figh, Costantino II, Costanzo e Co-
stante, e in piU anche I due rilpoti Daimazio e Annibaliano. 

237. Net  coriflitto seguito alla morte di Costantino i primi 
a sparire dalla scena furono i nipoti Daimazio e Annibaliano, uc-
cisi daile truppe in rivolta. Dei Ut figli, Costanzo, che già dal 
336 era impegnato nella guerra contro i Persiani, si tenne in 
Oriente, meuLre gil altri due si colitesero con Ic armi lOcci-
dente. Mono net 340 Costantino II in battaglia, Costanzo e Co. 
stante procedettero ad mm divisione formale dde loio attribu-
zioni: at primo spettarono Costantinopoli, ['Asia, lEgitto e la 
regione danubiano-balcanica; at secondo spettè Roma, con toe-
cidente e con I'Africa. Si profila penanto una scissione pro-
fonda dell'impero in Oriente e Occidente, che divenne defiuii-
tin mezzo secolo dow. 

Costanzo e Costante si trattarono sin dalI'ir,izio con estremo so-
s-petto e sarebbero venuti forse a conflitto, se Ci,stanzo non fosse stato 
addirittura indispensabile alla sieure±za di tutto Jimpero per lazione 
di guerra, tanto vigomsa quanto fortunats, elm conduceva contra gil 
eserciti persiani dci Sassanidi. Proprio mentre quests, azione volgeva 
alla fine, Costante venne ucciso nd 350 d.C. dal galhco Flavio Magno 
Magnenzio, the si pruclamo Auguste d'Occidente. Ma Costauzo regi 
senza indugio. Magnenzio, battuto una prima volta nella sanguinosa 
battaglia di Mursa (suits, Drava) del 351, in braccato da]le sue truppe 
(tra le quail emergevano gli addestratissimi reparti del God) in Italia e 
Gallia sino a the si uccise, net 353 d.C., a Lugdunum (Lione). 

Costanzo rimase eon do solo, e pareva die stessero tomando nuo- 
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vamente I tempi di Costantino it grande. Tuttavia la situazione en di-
versa perche, a pane Is personalità di gran longs, nieno spiceata di 
quells del padre, Costaizo en troppo assurbito in Oriente contra Is ii-
sorgente minaccia persiana per poter tener testa a tutto i'impero. Gil 
in giocoforza nominarsi tin Cesare ed a questuopo egli ricorse al nipote 
Flavio Claudia Cafe, nil to assegnata Is sede di Antiochia in Oriente. 
Ma l'indipendenza eccessiva subito dimostrata da Gallo induasse Cu-
stanza a fario decapitait (354 d.C.) ed a sostiLuirlo con laltto nipote 
Flavio Claudio ()iuhano, cite prc.se sede a Lutetia Parisiorum (Parigi) in 

Gallia. 
Giuliano 51 rese assai mile  nella difesa deliOccidente dai harbarl, 

né mancO di approfittarne. Net  360 Si fece acciamare impentore daile 

truppe c si dimostrO rivale temibile di Costanzo, che peraltro lanno 
successive mofl prematurafliente dl malattla in Cilicia. Privo ormat di 

competitor1, egli 51 dedicO con giovanile entusiasmo (aveva solo tmntun 
anni) aiLirnproba [atica delta restaurazione, ma to fete, anche per in-
fluenza delta sua vasta culmra, piU con on ritorno a fliocicdauo the 
con on ritorno a Costantino. La conseguenza fit che to trionfante reli-
gione cristiana senza CSSCrC percio perseguitata, venue ricacciata 
ufficialmente in secondo piano di fronte ai cull delta tradizione pa-
gam: II the valse a Giuliano lepiteto'che solitamente to contraddt-
stingue, di Apèstata. Comunque anche it governo di Giuliano ebbe 
breve durata. Sceso in campagna contro I Persiani, Ii bane in numerose 
bartaglie inseguendoli oltre it Tigri, ma questa imprudente avanzata 
misc in ens1 Ic sue linee di comunicazione e durante Is ritirata verso I 
confini deIl'impero egli trovO la  mode in combattimentO net 363. 

Fu l'inizlo del definitivo disfacimento. Le truppe di Giuliano accia-
marono irnperatore I'illirico Flavio Gioviano, the ottetme Is pace con 
I Persiani a prezzo di sensibili rinunce territorial1. Gioviano non pot 
fare altro perche una malattia to uccise net febbraio del 364. A linpera-
tore gil eserciti designarono Flavio Valentiniano, in tribuno delta 

guardia, cite saggiamente si seelse a consors imperil it fratello Flavio 

Valente, assegnandogli lOrlente. flaw che in Occidente i barbari (ii-
travano e premevano da tutte le parti, Valentiniano pmvvide per 
tempo alla propria successione, elevando alla diità imperiale it gb-
vanissimo figlio Flavio Graziano (367 d.C.). Net 375 d.C. Valentiniano 
I moil e gil subentrarono Graziano e Jaltro figlio Valentiniano II. Va-

lente anut invece nel 37, scnlitto ad Adrianopoli dagli Unni invasori. 
Al potere Graziano si associO (379 d.C.) to spagnolo Flavio Teodosio. ge-
nerale di sicura esperienza, affinché ristabilisse le sorti detl'impero in 

Oriente. 
Teodosio I regnO con Graziano e con Valentiniano II sino at 383, al-

lorché Graziano cadde vittima di una Insurrezione capeggiata dallo 
spagnolo Magno Massimo. Qualche anno dopo egli uccise Massimo per 
difendere Valentiniano e rimase at potere solo con quest1; ma anche 
Valentiniano to a sun volta etiminato (392 d.C.) da um usurpatore, Eu-
genio, e Teodosio si vide costretto a prendere Ic armi contro costui. 
Eugenio hi sconfitto ad Aquilela net 394. Teodosio, a scanso di appetiti 
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aitnil, si associO subito at potere I figh giovanetti Arcadlo, per 10-
riente, e Onorio, per I'Occ$dcnte. Mail dill a poco, net gennaio del 395, 
appena cinquantenfle. 

Lopera di Teodosio I to indubbiamente grandiosa, ma forse non 
altrettanto provvida c lungimirante. La sua energia di generate Tiusci 
ad eliminare Sc usurpazioni interne ed a ricacciare I barbari ai confini, 
ma non to impiegata per dissuadere le popolazioni barbariche daRe 
loro mire a installarsi net mondo romano. Anzi Teodosio to it primo che 
su larga scala aznmlse I barbari, in particulate i Visigoti, a Ear parte 
dellesercito romano e addirittura a stanziarsi in determinate zone deL-
l'impero, principairnente in Mesia; ed e evidente che eon ciO egli apri Ia 
via delta normalizzazione ad una situazione the era stata sino ad allora 
considerata deprecabile c pericolosa. Non solo. Mel confronti delta reli-
gione cristiana Teodosio to pia the tollerante: con leditto di Tessalo-
nica del 380 d.C. la proclamo addirittura religione dl stato e con suc-
cessivi provvedimenti contrasto La sopravvivenza dci culti pagani, 
spazzando g]i ultimi residul di quel che era stato un essenzialc tessuto 
connetLivo dellimpero rumano. lnñne, anche nei riguardi delta succes-
sione Teodosio si regolo in modo ambiguo, trascurando di prefissare 
un certo guale collegamento Ira Arcadio c Onorio, anzi aflidando i due 
giovani successori alla guida di due funzionari Ira loro irreducibil-
mente rivali, rispettivamente II pratfettus pnzetorio Rufino e it nwi-
ster mditu,n Stilicone. 

Sta In fatLo the con Is sua morte la frattura tra Oriente e Occidente 
divenne incolmabile e I due imperi the ne risultaruno condussero poll-
tithe sempre phi reciprocaniente indipendenti e talvolta ostili. 

23$. Agitate e dolorose, addirittura convulse, fumno Ic vi-
cende ddll'impero di Occidente, che portarono qucst'ultimo in 
menu di tin secolo alla fine. 

A differenza dehlOrlente, lOccldente era in ufla situazione econo-
mica addirittura nMnosa, era pari.icolarmente esposto alle pressioni 
del barbari e, sopra tutto, mancava dl un vero polo di aurazione poli-
tico e culturale. Menu-c in Oriente Costantinopoli esercitava in pieno 
Ic funzionl di mm capitale, pur se di cultura non piti romana ma essen-
zialmente ellenistica. in Occidcnte Roma qucstc Iunzioni non to espli-
Lava phi. Non solo si poneva come temibile competitore del potere 
imperiale it vescovo di Roma, ma In decadenza economics aveva deter-
minato uno spostamento dci centri vitali deilimpero at di luori del-
Iltalia, in Gallia, in Britannia, in Germania: e questi.centri erano mol-
teplici e in concorrenza u-a loro, senza un profondo legame culturale, 
romano o non romano, the Ii unisse. La dissoluzione cra dunque nelle 
case e it potere imperiale, mancando di una forte personalita che In so-
stenesse, non poteva non rimanerne, o prima o poi, anth'esso vittima 

Flavin Onorio, salito at poterc net 395 d.C. quando era ancora 
quasi tin ragazzo, non era certo luomo che potesse addossarsi la pet- 
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sante eredita di 	Teodoslo. 	II vandalo Stilicone, fedelissurto di suo addhitturain ginocchio. Mel 451 Ltmno imippe in Gallia e in a mala- 
padre, die Quti 	li aveva nosto arrantn cnrnp n,rntnr P,n (con miH,ii 	federate di VislEot, Franchi. Bur- - 	 - 	-----.--- 
per eccessiva rigidit.a di carattere, che aggravare Is situazione. Acee-
cato daiia sua rivalità con RufIno ii consigliere di Arcadio, egli pm-
tesc laggregazione allimpero di Occidente della diocesi di Mesia 
(comprensiva anche della Macedonia e della Grecia), die Teodosio 
aveva in ml primo tempo assegnata alI'Oriente, ma che aveva poi di-
sposto passasse dopo to sua morte allOccidente. Arcadio si rifiuth e ne 
nacque, per Ia prima volta nefla storia dellimpero, on conflitto arnrnto 
tra ic due panes imperil: on conflitto del quale approlittarono senza 
indugio gil iinni per invadere in profondita lOriente ed I (3oti federati, 
al cornando di Alarico, per muovere dallIllirico loru attribuito alla de- 
vastazione della Tracia e della Macedonia. Le invasioni vennero argi-
nate con wande difficolta e Alarico to costretto a stanziarsi in Epiro, 
ma Ia frauura tra i due imperi persistette anche quando linfluenza guI 
debole Arcadio in assunta prima dall'emiuco Eutmpio, pol dalla moglie 
Eudossia, piü Lardi ancora thU prefetto Antemio. La morte di Arcadio e 
quetia violenta di Stilicone, avvenute net 408 d.C., non poscro termine 
alla tensione, anche Se ii nuovo imperatore dOriente, Teodoslo II, 
moRn si adopero per alleviarla. 

Intanto in Occidente Ia rivolta divampo on po dovunque, con rela-
tivo séguito di pretendenti e Alarico, con cui Stilicone si era assai in-
cautamente aceordato per to coiiquista di Orient,., pose prezzi altis-
sirni ad Onorio ed invase ben tre voile l'Italia (I'ultima volta nell'ago-
sto del 410 d.C.), saccheggiando Roma. Onorio, die aveva trasportalo 
la capitale a Ravenna, trascorse anni travagliaLissijni per tener testa 
alla meglio a questa situazione estremamenle eonfusa e se la cavà for-
tunosamente, accordando sedi sulla riva sinistra del Reno, nei pressi 
di Magonza, ai Burgundi (413 d.c.) e in Aquitania, tra Tolosa e 10-
ceano, ai Visigoti (418 d.C.). 

Onono mod no! 423 d.C. senza lasciar figli e in sun luogo to assunto 
Giovanni, on alto funzionario di corte. Ma Teodosio 11 non riconobbe II 
nuovo imperatore e nomina al posto di Onorio la sorelta Galla Ptacidia 
in una col giovanissimo figlio Valentiniano 111, di soil quatiro anni. 
Giovanni in sopraffatto net 425 d.C. e lOccidente sotto ii debole go-
verno di Piacidia (di cui non fu meno debole, divenuto maggiore di 
eta, Valentiniano ILl), cadde preda ad una lotta di fazioni assai simile 
all'anarchia. Ne approfittarono ancora una volta i barbari. I Vandali, 
che gia da qualche anon si erano insediati neila Spagna meridionale, 
passarono nd 429 d.C., al comando di Genserico, in Africa, occupando 
gran parte della provincia dAfrica e della Numidia. Gil lJnni, chialnati 
a contributo dal potente magister mill/urn Ezio, ottennern, in camblo 
del ion, aiuto militare la Pannonia (433 d.C.). Vandali e ljnni, estrema-
mente combattivi, non fecero quasi passaic anon senza agitare qua e 
lb. Ia vita dcIl'impero. Infine, quando net 445 d.C. tulle Ic triM unne 
(che occupavano i territori deile odierne IJngheria. Romania e Russia 
meridionatc) furono unificate sotto Ia guida del dispotico e 'siolento At-
Lila, limper) dOccidente (ma in parte anche quello di Oriente) cadde 

JJcIIa 	LIL_'* 

gundi e Sassoni) ai Campi catalaunici (presso Troyes, nella Beigica); 
£ 	l'anno successive egli invase I'ltalia settentrionale, devastando Aqul- 

len, e si lasciO induce malvolentieri a desistere da un'ambasceria di 
notabili th cth faceva pafle to stosso vescovo romano Leone. Fortuna 
per l'Occidente voile che egli morisse improvvisamente nel 453 d.C. e 
che I suoi figli non si mettessero daccordo sulia spartizione dei vastis-
simi domini. 

Valentiniano to ucciso net 455 d.C. dai partigiani di Ezio, che egli 
aveva fatto assassinare I'anno prima. Del trono occidentale si impos-
sessO il gallo Avito, ma per po. Nei 457 d.C., ritiratosi Avito, sail at 
potere Flavin Giuliano Maloriano. Maioriano to a sua volta deposto C 

ucciso nel 461 dal magister mihium Riciméro, che già aveva indotto 
al!'abdicazione Avito. Fit la volta di Libio Severn (461-465), poi di Ante-
rain (467-471), anchegli deposto dali'incontcntabilc Ricimero. II 
nuovo imperatore designato da questuitimo. Olibrio, mod not 472, 
some in cui Verne una buona volta a moPe anche Ricimero. Del Totem 
si impadroni Glicerio con l'aiuto del nipote di Ricimero, Gundobado, 
ma limperatore d'Oriente Leone mVIO contro Gilcerlo, ad occupare it 
Irono, Giulio Mepote, che sconfisse G!icerio net 474. 

Anche Giulio Nepote non resse. II patrizio Oreste In cacciô da Ra-
venna net 475 e pose sul trono ii proprio Iiglio Romolo, soprannomi-
nato per scherno, dall'imperatorc di Oriente, AugUstolo. Ma 1e tnappe 
germaniche (Eruli, Sciri, Turcilingi), at comando deiI'esperto e deciso 
Odoacre, si ribellarono net 476 d.C. Oreste In ucciso, Romolo Augiistolo 
in deposto, Odoacre si insedib con i suoi Germanici in Italia e, usia-
fruendo del favore del senato di Roma, ottenne dail'imperatorc dO-
riente Zenone dapprima II tito!o di patricius. poi la dignità di suo rap-
presentantc in Italia. 

Col 476 d.C. (o, Sd Si vent, col 480, anno in cui mon neli'esilio della 
Dalmazia Giulio Nepote) i'irnpern di Occidente chiuse per sempre it sun 
ciclo vital,11 titolo imperiale in formalmente riassunto anche sultOc-
cidente dagli imperatori d'Orientc, ma in realta L'Occidcnte ebbe sto-
Ha del tutto autonoma, Nella Spagna e neila Fraixia meridionale Si 

affermo stabilmente Il regno visigotico. sopra tutto per merito di Eu-
rico II (466-485 d.C.: n. 265). Net resto delta Gallia prcsen eonsistenza 
i Franchi di Clodoveo. La Rezia, II Morico o Is regioni alpine caddero in 
potere degli Alamanni e dci Turingi. Vandali e Burgimdi mantennero Ic 
loco gia consolidate conquistc. Finalmente in Italia regnb dapprima 
Odoacre, ma poi sopravvenne a contestargli it potere e a combatterlo 
Teodorico ii Grande, re dcgli Ostrogoti di Pannonia, facendosi forte di 
no incarico che era riuscito letteraimente ad estorcere ali'imperatore 
Zenone (n. 265). 

La lotta tra Teodorico c Odoacre durô dal 488 at 493 d.C. e si con -
close con la presa di Ravenna e l'uccisione di Odoacre. Teodorico 
estese it suo dominio so tutta la penisola e sulla Sicilia, ottenuta me-
diante no trattato dai Vandali. Net  497 d.C. limperatore Anastasio to 
riconobbe re d'Italia. 



492 	 LIMPERO DI ORIENTE 	 [239] 
	 [240] 	 I_k RESTAURAZIONE C1USTINLANEA 	 493 

239. Per La pars Orientis limpero di Occidente aveva rap-
presentato durante 11 sec. tv d.C., uTla sorta di gravosa palla at 
piede sia std piano economico, sia a causa del richiamo a valori 
culturali scarsammite sdntiti, sia per effetto delLe preoccupa-
zioni di ordine poLitico-militare determinate datla pressione dei 
barbari. II distacco daflOccidente hi quindi per limpero dO-
riente, almeno sotto un certo punto di vista, un sollievo. Pu phi 
rapido e agevole U passaggio ad una nuova formula di organiz-
zazione civile, adeguata ai moduli delta tradizione ellenistica e 
caratterizzata solitamente col nome di' impero bizantino'. 

Ftavio Arcadlo, salito at potere in eta di soli undici anni, regnO dal 
395 a! 408 d.C., sballottato dalI'influenza di Rufino a quella di Eutro-
plo, di Eudossia e di Antcmio. 11 suo regno, pieno di intrighi di cone. 
subi I contraccolpi delta lotta contra Stilicone. Ben diverse hi ii lungo 
impero di Teodosio 11, durato dal 408 a! 450 d.C. Dopo i primA auth tra-
scorsi sotto legida delta soretLa maggiore Puicheria, donna di Itmitati 
onzzonti, egli passo, divenuto aduito, a subire la ben diversa influenza 
delta moglic Atenaide-Eudocia, delicata poetessa ispirata at culto del-
lellenismo, e dedico la sua attivita ad assicurare I confini dell'finpero, 
a riordinanie lamministrazione, a promuoverne to sviluppo ecoilo-
mico: del the lascie traccia ammirevole .1 Co&x Theodosianus pub-
blicato net 439 d.C. (n. 263). La sua opera fu continuata dal successore 
Marciano (450-457 d.C.), marito di Pulcheria, CUI Si deve La convuca-
zionc del concilio ecumenico di Calcedotha del 451 d.C., che conferma 
Ic dottrine dell'ortodossia cattolica. 

A Marciano successe Leone 1(457-474 d.C.). A causa di successive ed 
opposte influenze, Leone praticô dapprima una politica di collabora-
none con i Gennani di Occidente, mentre passEi poi ad avversare I 
Gci-mani ed a cercare di ingerirsi a loro dazmno neWimpero di Occi-
dente. Si e vista lesito infausto di questo tardivo onentamento. Ii 
nuovo imperatore Zenone Isaurico (il cud vero flume era Tarassico-
dissa), che, satito at potere nel 475, to costretlo a pagarne it conto, 
ebbe solo it menlo di slruttare lins-uccesso conferendo II titolo di mel 
rappresentanti In Occidente dapprima a Odoacre e p01 a Teodorico. 
Una politica fatta di astuzia e di equivoco, che to praticata anche dal 
successore di Zenone, Anastasio (491-518 d.C.), resosi particolarmente 
inviso at suoi popoli per t'esosa politica finanziaria. 

La successione di Anastasio to raccolta, 0 meglio oflcnuta non 
senza una boom dose di intrigo, dal generate illinico Giustino I net 518. 
Ispiratore delta sua politica hi sin dal primo momento ii nipote (11usd-
niano, che avviô to zio verso una decisa presa di posizione nei con-
fronti detle controversie religiose che ormal cia auDi dilaniavano Vim-
pero. La disputa di base, the a sua volta si ripartiva in mule phi souili 
questioni era qudlla tra ortodossi e nionofisiti (soslenitori I primi delta 
duplice nalura divina e umana del Cristo, sostenitori i secondi di urn 
sua unica e indifferenziabile natura): essa aveva data luogo a Costanti- 

nopo!i a due veil e propri partiti (I ed. 'partiti deli'ippodromo '), it 
partito degli Azzurni (gil ortodossi) e quetlo dei Verdi (i monofisiti), die 
non mancavano nessuna pubblica oceasione, partictitarmente nelte 
competizioni all'ippodromo, per poteniizzarc tra torn e peggio. Gin-
stino, tagliando corto alle esitazioni, fece confermare tortodossia da 
an sinodo locale di vescovi e, in virtu di dO riprese ad avere rapporti 
con la Chiesa roniana e perseguito spietatamente I niOnOfisiti. 

Net 327 d.C. Giustino si ammala gravemente e Giustiniano to no-
minalo sun correggente. Quando dopo qualche mese Giustino morE, 
ii nipote rimase solo so] trono di Bisanzio. 

240. It lungo dominato delt'imperatore Flavio Pietro Sabbazio 
Giustiniano I (527-565 d.C.), nativo di Tauresio (un paese delta 
flardania ai confini tra le odierne Jugoslavia e Albania), segnO 
l'ultima ripresa delta romanità' nella storia del mondo an-
tico. Una ripresa grandiosa (e di cud restano tracce importanti 
anche net mondo moderno), ma effimera, che non ando oltre la 
vita dello stesso Giustiniano. Non sarebbe potuto essere diversa-
mente: non solo perche ormai it mondo antico, sia ad Occi-
dente che ad Oriente, reagiva negativamente alle superate im-
postazioni potitiche e sociali delta civiltà genuinamente ro-
mana, ma anche perché to stesso Giustiniano, pur parlando la-
tino e pur essendo pervaso da una sentita ammirazione per la 
romanità e da una sincera aspirazione a ripristinarne i vatori, 
en egli stesso (con tutto it suo ambiente di amici e consiglicri, 
per non parlare del suo popolo) irrimediabilmente straniero a 
Roma, irresistibilrnente bizantino. Giustiniano fu insomma, 
come e stato ben detto, l'ultimo imperatore romano e 11 primo 
imperatore bizantino'. La suB restaurazione di Roma hi espres-
sione meccanicistica c improduttiva di un grandioso utopismo. 
Una parentesi, l'ultima, ndlla storia incoercibite dei nuovi 
tempi. 

11 grande disegno di Giustiniano, posw in attuazione sin dai 
primi mesA del regno, to di cementare La pace religiosa Ira Chiesa 
orientate e Chiesa occidentale all'insegna del cattolicesimo, di 
fondare le strutture dell'imperq (e delta vita sociale all'interno 
di esso) sui principt dell'antico diritto romano, di unilicare 
Oriente e Occidente sotto it suo imperio, di garantire la sicurezza 
dei confini sia nei confronti dei Persiani, sia net confronti dei 
barbari. Episodic significativo, anche Se limitato, net quadro di 
questi propositi, to la chiusura della Scuola di Atene, decretata 

net 529 per eliminare questultimo reitto del paganesimo. Fu-
rono di validissimo aiuto allimperatore nell'attuazione di que-
sto programrna tatune figure di grande rilievo: it praefectwc 



494 	 LA RESTAURAZJOICE G1[JSTINIANEA 	 [240] 

praeluno Giovanni di Cappadocia, it quae5tor sacri palatil mba-
niano, it comes sacri cuhiculi e valente mono darmi NarseLe, it 
grande generale Belisario, ma septa tuflo la moglie e correg-
gdnte Teodora. donna giunta alla porpora da un passato niolto 
equivoco, ma dotata di un acume politico e di tin seriso della di-
gnita imperiale anche superiori a quelli del marito. 

Le lasi in cui pub approssimativamente dividersi ii lungo 
dominato di Giustiniano soon tre: una prima, che Va dal 527 at 
334 e che pub essere qualificata come qudla della restaurazione 
giuridica dellimpero e dellassicurazione militare dci suoi 
confini; una seconda, che Va dal 535 at 554 e the puô essere qua- 
lificata come quelia della restaurazione territoriale dellim- 
pero, della paciücazione ref igiosa e delladeguaniento ai nuovi 
tempi di importanti istituti giuridici pubblici e privati; una 
terza, che Va dal 554 alla flue dcl regno e che puO essere qua-
fificata come quella della inerzia precorritrice del sostanziale 
lallirnento, in tutti I canipi, del grandioso tentativo di restaura-
none. 

La prima fase (527-534) fu segnata, quasi in parallelo, dalla 
compitaziorle, in on tempo incredibilmente breve, di quel mo- 
numento della civilta giuridica romana che i posteri avrebbero 
chiarnato, in segno di aminirazione, ii Corpus iuris civilLs (n 271-
277) e che to opera particoLarmente affidata alLe cure di Tribo- 
niano. Ma già mentre la compilazione era In corso a ostantino- 
poli, gli eserciti di Belisario conducevano una prima guerra di 
contenimento contra i Persian!. La campagna ebbe fasi alterne e 
Belisario passO da una grande vittoria a Dam ad una sanguinosa 
sconfitta a Sura-Callinico: i Persiani non furono dornati, ma fu-
rono indotti ad 532 d.c. a stipuLare con Giustiniano una assai 
provvisoria pace eterna'. Mel fratteinpo, e precisamente nd 
532, in gennaio, Giustiniano superb fortunosamente anche una 
rivolta inter'na, la cd. rivolta di Nilca. I partiti dellippodromo si 
unirono contro di mi per protestare a causa della durezza del-
l'amministrazione liscale, ottennero in on primo momenta la 
destitutione di Triboniano e Giovanni e corsero per la città al 
grido di Ni/ca (vittoria); quando perO La loro euforia si fu placata, 
Belisario e Narsete passarono alla piü spietata delle repressioni, 
spegnendo per molu anni futuri ogni velleita di insurrezione. 

Raggiunta una relativa sicurezza alla frontiera persiana e 
allinterno, Giustiniano passb alla seconda fase della sua azione 
di governo e si impegn6 subito neIl'i mpresa della riunificazione 
territoriale di tutto limpero. Sin dal 533 d.C. Belisario attaccè I 
Vandali in Africa, occupo cartagine e in pothi altri mesi Ieee 
prigioniero it low re Gelimero. Sicuro so questo lato, egh passb CAFTIN' XI. L'ImperO di Gitistiniaflo I. - It traLtegglo indica i tefl7itori amiessi. 
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net 535 ad effettuare uno sbarco in Sicilia, dove conquistô Sira-
cusa e impegnO gil Ostrogoti del it Teodato e del suo successore 
Vitige: it casus be/IL to trovato net fatto che Teodato aveva usur-
paLo II trono alla regina Amalasunta. Dalla Sicilia lesercito di 
Belisario passô net 536 alla conquista di Napoli C mosse quindi 
verso Roma. Ma la lotta per Roma fu lunga: i Goti si ritirarono 
dalla città solo net 537 per sluggire ad una manovra di aggira-
mento condotta dai Bizantini in direzione di Rimini. Net  540, 
dopo aspro assedlo, La capitale Ravenna era conquistáta. 

La guerl-a gotica non in percia vinta. Mentre it nuovo re del 
Goti, Totila, passava alla controffensiva, flelisario in richiamato 
sul fronte persiano dalla rottura delta 'pace eterria del 532: 
riusci a ristabilire la situazione in un palo d'anni, ma tornando 
in Italia dovette sobbarcarsi allimpresa di riconquistare e Na-
poll e Roma. Net  549 egli venne richiamato in patria per miste-
nose ragioni e l'incarico di portare a compimento viuorioso La 
guerra gotica in assunto da Narsete. Ouesti batte Totila presso 
Roma (a Gualdo Tadino) net 351 e sconfisse pow dopo (552 d.c.) 
it nuovo re Teia presso Napoli, eliminando La potenza dei Goti. 
Lanno seguente, dopo una vittoriosa campagna contro Franchi 
e Alamamii invasori, l'ltalia to proclamata provincia dellim-
pero d'Oriente e Narsete to nominato esarca d'Italia. La vitto-
na in Occidente In completata net 554 d.C., togliendo la Spagna 
meridionale e orientale ai Visigoti. Quasi in coincidenza con 
questi avvenimenti, un concilio ecumenico convocato a Costan-
tinopoli net 553 risolse con fatica Ic complesse divergenze reLi-
giose Wa ortodossi e monofisti, riprodottesi dopo it concilio di 
Calcedonia di un secolo prima (n. 239), e si concluse con una sof-
ferta accettazione delle sue Lesi da pane del vescovo di Roma, 
Vigilo: it quale ultimo chiese anche, non si sa quanto sponta-
neamente, ed ottenme the la cornpiiazione giustinianea fosse 
applicata, in luogo di quella teodosiana, anche in Occidente (n. 
254). 

Intanto, net 542 era motto (probabilmente) Tniboniano e net 
548 era mazicata la volitiva Teodora. TI governo di Giustiniano Si 
avviO lentamente verso La sin ultima Ease, quella successiva at 
554. Nonostante tanti e vistosi successi, Giustiniano comincli, a 
rendersi conto di aver fatto qualcosa di pow duraturo. La niu-
nione delle due panes imperil, attuata sul piano militate, Si FL-
veto palesemente fragile sul piano politico per Ia resistenza 
sempre viva del barbarl occidentali e per I'accentuata riLuttanza 
dci vescovi di Roma a [arsi inquadrare daIl'impero. La pace reli-
giosa, attuata sul piano del concilio ecumenico, si rivelà altret-
tanto effimera sul piano del movimeriti religiosi ereticali, che si CAgnNA XII.! Longobardi in Italia. IiavanzaLa di Atboino. I dornini bizantini. 
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moLtiplicarono anziche ridursi. Ii ritorno aBe tradizioni giuridi-
che geriuinamente romane, attuato so] piano della codilica-
zione, si rivelo impossibile sul piano del costume sociale, chera 
ormai assai distante dafle impost.azioni deilantica Roma e re-
clamava normative di tutt'altro orientamento. La stessa glierra 
persiana, vinta e rivinta piá voite, si concluse indecorosamente 
net 561 d.C. eon lacquisto in danaro di mm pace non phi etema 
nemmeno a parole, ma espressamente pattuita per soil cm-
quanta amii. 

L'espressione forse piü autentica delta resa di Giustiniario I 
di frame alic esigenze reali del tempi hi costitnita, del resin, 
dalla legislazione che egli promulgo proprio nella seconda fase 
del suo regno, sino alla morte di Triboniano, dopo il compimento 
della grande compilazione. Una legisiazione (quelLa delle cd. 
Novel/ag co,lsti!utiones: n. 278) che, sotto la strttta dci tempt 
ormai fortemente mutati, contraddisse in moth evidenti non 
pochi tra i principi romani che la compilazione aveva cercato 
di salvare dal naufragio. 

241. Tre anni solianto dopo La morte di Giustiniano, nd 
568 d.C., ]'Italia to invasa dai Longobardi, che avanzavano sotto 
La guida del Into re Alboino. Provenienti dalla Pannonia, donde 
erano stati scacciati dalla pressione degli Avail, essi cercarono 
di sistemarsi stabilmente nella penisola, penetrandovi sino 
all'altezza di Ravenna e di Roma. Nel 569 si impadronirono di 
Milano e net 572 oceuparono Pavia, di cm fecero to loro capitale. 

Completamente estranei, non solo per radici di civilta ma anehe 
per azione politica, ad ogiil contatto con Bisanzio, I Longobardi apr1-

anehe per Iltalia una nuova pagina di storia, che to quel che si 
dice U Medlo evo. 

In Oriente rirnase, formalmente imperiale e romana, la corrosa, ma 
non disinitta Bisanzio. Sul suo trono Si successero dopo Giustiniano in-
nunierevoli imperalori, di cui non mette conto rlevocare in questa 
sede Ic assai complicate vicende, ma di cut è opportuno ricordare qual-
die nome: C.instino II (565-578), Tiberio II (578-582), Maurjzio (582-
602), Foca (602-610), Eraciio (610-641), Costante 11 (641-668), Costan-
tino IV (668-691), Giustiniano II (692-695), Leonzio (695-693), Tberio It 
(698-705), di nuovo Giustiniano II (705-711), Filippico Bardmw (711-
713), Anastasio II (713-715), Teodoslo III (715-717), Leone III icono-
clasta' (717-141), Costantino V copronirno (741-775), Leone IV'it 
Cazaro' (775-780), Costantino VI (780-796), Irene (796-802), Nicoforo I 
bulgaroctono (802-811), Leone V (813-820), Michele lfl (853-867), 

Basilio I 'it MacMane' (867-886), Leone VI'it filosofo (886-911), 
Costantino VII (913-959). 

Bisanzio, pur essendo sempre phi loncana dalI'ereditã roruana, non 
abbardonO mai la pretesa di rappresentarla. In Italia le rimasern a 
hmgo soggette le plaghe della cd. Italia romanica (Veneiia, Ravenna, 
Napoli, Calabria) e limperatore Maurb,io organizzà militarmentefr  con 
larga autonomia locale, I'esarcato di Ravenna, the fu (come lesarcato 
di Cartaghic) un'isola di resistenza assal valida. Fu In stcsso Maurizio, 
net 597, a disporre testaruentariamente die, mentre ii figilo maggiore 
Teoclosio avrebbe regnato in Oriente, it secondo figlio, Tiberio, sarebbe 
stato imperatore so Roma, sull'Ttalia e suite isole oceidentali. Espres-
sioni pin che alto velleitarie, ma significative di una disposizione po-
litica che avrcbbe esercitaic, nntevoli intlussi sulla storia civilc d'ILa-
ha. 

§ 37. U LMPERIUM ROMANUM 'ASSOLIJTISTICO 

Sarntsno: 242, L'I7IpCTÜ4n Romanu.n assolutistico. - 243. La populaz'ionc dcIIbn-
pthian Rcfrnuinwn. - 244, SCgUC. LL gradaxioni ucusU, - 243. Segue. I lavura-
ton vincoluti. - 246. Segue. L'orgamnone ecciesiastica. - 247. II territono 
dcll'imperiun Romanu'n. - 248. II governo ddll'inpthum Ro,nanum. - 249. 
Segue. L'amministrazionc coin ale. —250. Le finaiize dcII'impthum Romunum. 

242. L'imperium Ramanum assolutistico, foudato da Dio-
cieziano e variamente ritoccato dai suoi succeSsori, rappresenta 
quasi on capitolo estraneo alla genuina storia politica di Roma. 
La struttura di esso c del suo governo in tanto interessa la storio-
grafia della civilta e del diritto romano, in quanto illumina la 
causa precipua delta decadenza delL'una e dell'altro. 

Sotto it profilo strutujrale, l'irnperium Ro,nanwn postclas-
sico altro non fu che La risultante deilo sviLuppo dell'hnpthum 
Rotnanum del penodi precedenti (n. 119 ss., 194 'ss.). La novità 
del periodo postclassico (navita peraitro anticipata dall'evolu-
zione adrianea e severiana della respublica universale) consi-
sidle net fatale (sostanzialmente totale) assorbimento degli 
eiementi del popolo' e del tenitorio' della respublica roma-
na da pane appunto de!l'irnperium. 

Minime e trascurabili hirono in eta postelassica Ic vestigia 
del goveno della respubitca. Esse si ridussem al manteniinento, 
ma come cariche mer-amcnte onorifiche, dci cansules eke davano 
nome agli anni, nonche dci praetoras e dci quaes(ores, tutti peral-
tro di nomina imperiaie. Roma decadde at rango di una qua-
Lunque civitas, distinta dale attire solo perche capitale dellim-
pero, ma Costantino Ic contrappose, to sappiamo (n. 236), come 
seconda capitale, con cittadim muniti di his Italicurn, Costanti-
nopoli (la ed. Ronia nova). Ciascuna capitale to governata da un 
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praefectus urbi, coadiuvato da un senatus (onorfficamente deno-
minato amplissimus ordo o sacratissimus coetus e portato a 
volte sino a 2000 membri) e da van funzionari inferior!. 

L'imperium venne concepito come stato patrinmniale, 
secondo una costruzione tipicamente orientate: esso era cioe Un 
complesso di uojnini e cose facenti tutti pane di un patrimoniurn 
del quale era titolare esclusivo l'ünperator. Tuttavia, quanta ai 
poteri dell'imperatore, non si mancö di distinguere nettamente 
tra La sfera del suo dominium in senso stretto e la sfera del suo 
dominatus politico. Oggetto dell'illimitato drnniniwn imperiale, 
analaga alla proprieta private, fumno i beni personali e fanti-
liari deIl'imperatore (patr&nonium principis), i beth delta corona 
(its privata principis), e le yes publicac (n. 250). Oggetto del domi-
natus furono invece gli uomini tiberi stanziati entro I confini 
detl'impero e i beth di proprietà degli stessi: sugti urn e sugli 
altri it potere dell'imperator era teoricamente vastissimo, ma in 
concreto si riferiva atl'applicazione di atcuni limiti alla Ion Ii-
bera disposizione (imposte, munera ecc) e solo eccezional-
mente si estendeva ad atti di phi intensa disposizionc (messa a 
morte, confisca, vincoli alla disponibilità ccc.). Comunque, 
anche nel caso del dominants vi-  era quanto bastava perche non 
si potesse parlare phi di democrazia, sin pur ridotta o minimiz-. 
zata, ma ci si trovasse di fronte ad una chiara ed autentica au-
tocrazia 

La conseguenza addirittura ovvia delta concezione patrimo-
nialistica dell'impero era che t'imperator in carica avesse piena 
Liberia di trasferirto in caso di moPe (e al limite perSlno inter 
vivos) al successore od at successon the meglio credesse, oppure 
di lasciarlo in successione ab intestato ai suoi figli. Ma in pratica 
In storia agitata del periodo postclassico, con tutti I suoi 
conffiui e con tutte le sue Lotte per In successione, non permise a 
questo sistema di realizzarsi con sufficiente saldezza. Come ab-
biamo visto in precedenza, dopo the in esaurito il breve pe-
riodo dioclezianeo (n. 235), gti imperatori, poco o nulla fidando 
net principio della successione 'legittima', regotarono i conti (o 
atmeno tentarono di regolarli) già in vita, attraverso accordi po-
litici & correggenza e predisposizioni phi 0 meno solenni di 
successori designati in pectore'. 

243. La popolazione delt'irnperiutn Romanum hi costituita 
dai dyes Romani: termine con Il quale si intendevano, a seguito 
della constitutio Antoniniana (ii. 168). la quasi totalità di coloro 
the fossero nati o the comunque avessero derivazione di nascita 
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origo) nei territori delle provinciae in cui l'impero era diviso. Ma 
cives Romani erano ormal privi del carattere autentico dei 

cittadini' perche era bra prectusa la partecipazione al go-
renlo della cosa pubbtica, salvo che (e fintanto the) alte cariche 
tlaiive li chiamasse iI beneplacito delL'ftnperator. Di fronte -a 
iuest'ultimo, insrnnma, i cd. cives Romani erano, a rigore, scm-
,tici sudditi, con diritti limitati alla sfera del ins privatuni ed a 
ivalche settore della rcprcssione criminale. 

Rispetto ai cities Romani, intesi net scnso ora detto, sudditi 
Ii minor dinitto erano pur sempre i Latini Iunkni ed Aeliani ed i 
fediticii Adiani, I qua1i dal punto di vista del ius privatuni soffn-
'ano sin dalta loro istituzione limitazioni notevoli (n. 204). Ma 
la decadenza della schiavitu portô sew, ovviamentc, anche to 
scadere quantitativo di queste categorie, che Giustiniano addi-
rittura finI per abolire. 

Sudditi anchossi, ma formalmente estranei alla ppolazione ro-
mana c latina, craw i barbari venuti a stanzlarsi, a titolo prnvvisorio 
o duraturn, nei territori di Roma. Anthe so ad essi to stato permetteva 
la residenza nella cerchia detl'imperiwn, si trattava pur sempro di 
gent! straniere C atnae gentes '), ammesse at rapporti gimidici ph-
vad can i Romani, nonche spesso a far paflo dellesorcito, rigorosa-
mente a questo solo titolo. 

Aprescindere dagtf hospiles (i Visigoti c I Burgundi, ad esempio: n. 
238), the vivevano entro vaste riserve' coucesso dagti imperatori (ri-
serve dale quali, peraltro, non erano altontanati I cives Romani origi-
nazi), to qualifiche erano vane e flOf 50110 sompre identificabili can 
precisione net loro riflessi giuridici. Vi erano I dediticli (sopra tutto in 
Gallia, in Italia, in Oriente), con caratteristiche di semi-libert& the ri-
chiamano alla mente Is condizione arcaica dei c&ntes verso to gentes 
(n. 27); essi erano ammessi ai rapporti di ins gentiutn. servivano nelic-
sercito e pagavano ml tributo annuale allo stato. In situazione gene-
ratmente migliore del de4iticii erano i foederati, la ciii situazione glu-
nidica era regolata per t'appunto da faeAera internazionali, the Ii ob-
bligavano alla prestazione detle armi, ma assicuravano torn, in cam-
bio, it co,nmercium e spesso ache it connubium con i elves Romani. Vi 
erano ancora, particotarmente in Gallia e in Italia, i Ineti (tone pnigio-
thori liberati c benoficlati da piccoli appezzamenti di term, in cambio 
del servizio nei ranghi piü umili dett'ercito) e i gentiles, in situazione 
pid 0 mono analoga a quella dei lath. 

Tornando ai Gives Romani, si mantennero formatmente net 
periodo postclassico la distinzione tra honestiores e humiliores e 
in suddistinzione del primi in patricii e plebeii, nonche in mem-
bri detl'ordo senatorius c in membri deLl'ordo equester (n. 169- 
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170). In sostanza, conservarono una certa quale situazione di 
privilegio i soil senatorU: I quali, anche quando non erano chia-
mati a coprire cariche imperiali, erano, in virtü dellapparte-
nenza ad uno dci due senatus dell'irnpniuin, quanto meno illw-
sires (se ex-consujes) oppure ClariSsirni, fruivano di esenzione 
dalle imposte normail e dai munera persanaha, C Si valevano 
iiioltre del privilegio di essere giudicati dal praefectus urbi (di 
Roma o, rispettivamente, di Costantinopoli), auziche dai giudici 
normaii. Le aitre qualifiche privilegiate persero invece (salvo, 
per gli hanestiores, in ordine alle pene criminali: n. 257) motto 
dell'antica riievanza giuridica e furono sommerse dalla nuova 
gerarchia di priviiegiati costituita dai funzionari imperiali (n. 
248-249). 

Aitra categoria giuridica che sopravvisse hi quella del decu-
nones municipali (n. 187), anche detti curiales. Essi rr-uivano di 
qualche privilegio in materia di pene e di quaiche distinzione 
formale (esempio: ii titolo di perfectissimi o di egregil), ma in 
cambio furono ridotti ad una condizione estremamente dura sul 
piano economico per via del munera da cui erano gravati. Alla 
loro responsabilita era commessa infatti In percezione delle im-
poste fondiarie e di queue in natura (tra cui Iannana: n. 250), e 
do significava che essi erano tenuti a versare in ogni caso allo 
stato it danaru corrispondente at gettito di imposta previsto per 
In localita in cui avessero lorigo. 

In considerazione della riluttanza del piu ad assumere I pesi del 
decurioiiato, gh imperatori trasformarono progressivamente it dccii-
rionato stesso in ereditaria ed irrecusahile. Decurk,neg si diventava 
non solo per provenienza da magistrature coperte, ma anche di diritto 
(salva mm investitura puramente tormale del senatus municipaie) 
ali'eta di venticinque anni e per it fatto di appartenere ad una famiglia 
decurionale. Ulteriori immissioni erano favorite en' sistema di con.- 
dere H decurionato come altcrnativa at servizio militate ereditarlo. 
Tm Ic moltis .sauzioni previste per i renitenti, caratteristica hi quclia in-
trodotta da Costantino allo scopo di evitare che ai peal del dccurionato 
ci Si sotlraessc abbandonando it municipiwn di origine e trasferendosi 
altmvc: coloro the [055cm scoperti colpevoli di aver CIICtLLLaLO questa 
fraus legi furono tenuti a sobbarcarsi agli oneri del decurionato tanto 
del municipium di origine quanto di quello in cui avessero fissato ii do- 
inidilium. 

244. La reaita delta popolazione deIl'iinperium Ro,nanum 
post-classico non si individua pienamente, Se non si lien come, 
at di là delle diverse e mutevoli distiirzioni giuridiche, delle gra- 

dazioni sociali che andarono progressivamente affermandosi 
sul piano giuridico. Gli imperatori, infatti, curarono assai poco 
gli schemi uniformi ed intervennero net regolamento delta vita 
sociale con miriadi di disposizioni spesso contraddittorie, favo-
rite dal potere assoluto di cui erano depositari e necessitate 
dalle contingenze tumultuose cui dovevano di voLta in volta 
provvedere con urgenza. 

In via approssimativa, In situazione che si venne a determi-
flare hi questa. La società romana, a prescindere dalle distin-
zioni giuridiche sopravvissute dal periodo precedente (n. 243), 
espresse dai suo seno una classe nettamente privilegiata rispetto 
at resto delta popolazione, che In Ia classe del potent". Ne!I'am-
bito delta popolazione residua (che era costituita tanto di. /w-
mthares quanto, sin pure eccezionaimente, da honesiores), si 
formo una ristretta borghesia cittadina economicarnente atdo-
sufficiente. Al di sotto di questa puliulo una massa estrema-
mente varia ed estremamente trascurata di persone che trae-
vano I inezzi di sostentameilto da[ proprio lavoro. 

(a) I potentes, o potentiares, furono una classe sociale cui 
gil imperdtori riconobbero, non sempre di boon grado, larghi 
privilegi e una sorta di autonomia giuridica. Essi erano costi-
tuiti da famiglie di aiti burocrati imperiali o da famigiie di 
grande potenza econoniica, che vivevano come minuscoli stati 
entro to stato, fornite 11 piU delle voite, oltre the di vaste clien-
tele, di veil e propri piccoli corpi di esercito. 

Cli imperatori, mancando delta [orza e spesso anche dellin-
teresse di alienarsi l'appoggio di queste grandi lamiglie. non 
solo toilerar-ono, ma spesso sanzionarono ufficiaimente che esse 
si sottraessero at poteri dello stato ed alla percezione delle tin-
poste. Anziche combattere frontalmente I puientes, east segui-
rono In politica di arginarli nelle loro pretese piU smodate e di 
dirottarne I'avidita sulle popolazioni stanziate nelle rispettive 
zone d'influenza. 

Ebbero a sotfrirne particolarmente Ic genti delle campagne 
e, di riflesso, i curia/es municipali (n. 243). Qualche tentalivo di 
ditesa, se non proprio di reazione, per vera, non mancô. 11 phi 
eficiente hi queilo delta costituzione di meirncOmiae, cioè di 
villaggi rurali di piccoli proprietari (vicani propria possidentes) 
tra I quail vigeva it patto (spesso sanzionato anche da leg" im-
periali) di non trasferire La terra ad aitri che ad on canvicanus: 
ma ovviamente la vitaiita di questo sistema era condizionata 
alta situazione economica, che spesso poneva In ,netrocomia 
nelLa necessiti di ridursi o di dissolversi. L'effetto di tutto 
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quanto questo processo fri the gil squilibri tra ricchi e poveri (gia 
notevolissimi liel periodo classico) at accrebbero a dismism-a e 
the, in definitiva, si deterioro il tessuto connettivo di tutto il si-
sterna politico. 

(b) Maigrado l'estrerna varietà della sua composirionc, Is 
categoria dei non potentes assunse innegabihuente una posizione 
di resistenza e di antitesi rispetto alla classe dei potentes. Se una 
Vera e valida lotta di classe non si istituf, fu per la mancanza 
delle condizioni storiche capaci di permetterla e, in particolare, 
per la deficienza di organizzazione delle categorie cittadine 
meno privilegiate, anzi per le divisioni che spesso it dilaiiia-
vano. 

A loro modo c ciascuno secondo IC proprie forze e le proprie 
capacità, anche i non potentes correvano at pflvilegia, alle esen-
zioni, alla reciproca sopraffazione. La borghesia abbiente, len-
tamente formatasi net seno delle cilia ed intorno alle cariche 
minori della bun,crazia imperiale, evitô di esporsi at rischi con-
riessi ad una sua mescolanza con gli artigiani, gli operai, i brac-
cianti delle città e delle campagne. La conseguenza fu the que-
sta enorme inassa di citiadini romani lavoratori (unicamente 
sicuri delle low capacita di lavoro e spesso in stato di sottoccu-
pazione o di disoccupazione), gravata dal bisogno quotidiano 
sino all'inverosimi1e abbandono ogni velleita Se pur !a ebbe 
mai, di resistenza contro chicchessia e cerco unicamente di so-
pravvivere: o mediante il ricorso al soldo del servizio militate o 
mediante mal pagate e saltuarie prestazioñi cli lavoro. La 
'base' sociale e culturale delPimpero, the quellimmensa 
massa avrebbe dovuto formare, divenne in tal modo friabi!e 
come In crcta, contribuendo non poco aIl'instabilita del sistema 
imperiale. 

245. In condizione forse non sempre pessima dal punto di 
vista stretlamente economico, ma certamente deteriore rispetto 
ad ogni altra dal punto di vista sociale e giuridico, vennc a tro-
varsi, neIl'àmbito della popolazione romana, Is categoria dei 
'lavoratori liberi vincolati'. 

La decadenza delia schiavitu, operatasi non tanto per lay-
versione di mew principio the !a religione cristiana professo 
net confronti dell'istituto, quanto per Is riduzione cospicua della 
fonte normale di rifi,rnimento degli schiavi (la prigionia di 
guerra), pose all'impero Il problema del lavoro libero come ele-
mento costitutivo della sua economia. In astratto, il bisogno 
di mano d'opera avrebbe dovuto esaitare l'importanza econo- 
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mica e sociale, quindi Is rilevanza giuridica, delle categoric 
lavoratrici. Ma in concreto il fenomeno hi influenzato in senso 
tutto diverso daila concomitanza degli abusi dei potentes con gli 
interventi arbitrari, ed in definitiva antieconomici, degli impe-
ratores. 

Per poco the hi Ion possibile. i lavoratori liberi fuggirono 
dalle campagne nelle città per vivervi alla giorriata, oppure H-
pararono con magro entusiasmo ira Ic fila deIi'esercito profes-
sionale. Posti di fronte a questa sgradcvole situazione, cia loro 
stessi incautamente determinata, gli imperatori caddero in un 
errore ancora pM rave: quello di vincolare a certe attivita !e 
masse dei lavoratori, giusta un hidirizzo the si era, del resto, 
profliato già in periodo classico (ii. 175). 

II sisterna del lavoro viricolato si attuo prevalentemente me-
diante l'imposizione del duplice principio della ereditarieta e 
della irrecusabilità, in guisa analogs a quelli adottati per aitri 
Liii nel confronti dei cuñdes (n. 243). Ereditario e irrecusabile hi 
proclamato il lavoro dipendente nelle manifatture irnperiali 
(zecche, tessiture, armcrie ecc.), ciii fluivano per rinforzo anche 
i condannati per crimina. Ereditaria e irrecusabile hi procla-
mata i'appartenenza a certi corpora di prestatori di opera di 
pubblico interesse come quelli dei battellieri (nuvicularii, dei 
panettieri (p&oEs), dei macellai (suariO: in mancariza di di-
scendenti, erano tenuti a partecipare alla corporazione gli altri 
successori nel patrinionio, a qualunque titolo. Ereditario hi pro-
clamato inline il lavoi-o dei campi, quanto meno relativamente 
all'istituto del colonatus. Ne conseguimno, oltre all'aggravarsi 
della situazione economica generale, limitazioni soggettive di 
carattere giuridico, che fecero di gran pane dei cittadini romani 
degli uomini liberi solo negli aspetti formali, ma sostanziai-
mente degli schiavi, sia pure al servizio della comunita. 

Lesaltazionc di questo sistema, economicamejite improv-
vido e socialmente avvilente, giunse at suo cuimine col diffon-
dersi deIl'istituto del colonatus, nel senso deteriore di 'servitus 
tenue'. Nelle campagne l'impoverimento e In quasi totale span-
zione della piccola proprietà contadina aveva portato seco La 
diminuzione dei braccianti agricoli (operarii, Se ingaggiati per 
singole operazioni, oppure mercennarii, se ingaggiati a periodi 
di tempo). Parte di questi trasmigrarono alle città o all'esercito, 
pane vagarono turbo!entemente Ira i campi in cerca cli occasio-
nali lavori o eventualmente di preda (famosi rimasero I cir-
cumcelliones dAfrica, che erano oltre tutto spesso braccati 
come eretici), pane si sottomisem infine ai potentes locali per ri- 
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ceverne sicurezza economica attraverse on impiego stabile 
nelie lore terre. 11 prezzo pagato da questi ultiini per In relativa 
protezione garantita ad essi e alle lore famiglie hi in do: the, 
sotto ]a pressione del potentes e con l'interveiito autoritario degli 
imperatoi-i, In Into situazione di co(oni (che in periodo classico 
era liinitata dai periodi temporali fissati net contrauo di locatlo 
conductia relativo) si trasformo progressivamente in un vincolo 
perpetuo alla terra lore assegnata, trasmesso di diritto ai lore 
discendenti. Decisiva hi, in proposito, una costituzione di 0-
stantino del 332 d.C., che vietO ai coloni di abbandonare j lonj 
terreni, pena to riduzione in schiavita. 

I co/oni non crane dunque obbligati soltanto a' pagamento 
del canone (e ad altre prestazioni di carattere personate) a favore 
del proprietario terriero, doe del locator [urn/i. Essi e i lore di-
scendenti erano tenuti a non allontanarsi dal fondo ed crane ri-
vendicati, in caso di fuga, con un'actio in rem centro chi Ii 
avesse accohi in casa, alla stessa guisa degli oggetti giuridici: di 
pill, it proprietario, alienando it fordo, alienava led era obbli-
gato ad alienate) i coloni relativi. Solo per if resto i cok'ni erano 
liberi: di sposarsi con chi volessero, di avere un proprio patrinio-
nio mobiliare, di alienarne i cespiti o di assegnarlo testamenta-
riamente a chi preferissero, di assumere obbligazioni attive e 
passive; ma in certi casi deteriori, quale queUo del coloni ad-
scripticli, anche it patrimonio mobiliare tornava alla lorn morte 
lure peculu at proprietario del fondo. L'assimilazione ai sen'i, Ii-
mitatamente alla terra, era in ogni modo conlermata dalla ic-
gola secondo cui co/onus si diventava anthe per usucapione 
trentennale da pane del dominus fundi, mentre per converse fa-
ceva cessare La condizione di colono it corso -delta prescrizione 
estintiva (30 anni per i rnaschi, 20 anni per le feminine). 

246. II quadro delta struttura delta popolazione romana 
net periodo postclassico Va necessariarnente completato con on 
cenno relativo alle distinzioni di carattere giuridico determinate 
dalla appartenenza alFuna od allaltra religione. 

It trionfo del cristiallesimo, di cui abbiamo segnato prece-
dentemente le tappe portO seco privilegi per i cristiani e disagi 
per gli appartenenti alle altre religioni. Quanto a questi, limita-
zioni vane subirono i pagani (cost detti perche non erano miites 
Christi e vegetavano nei pagi campagnoli), i cui vecchi culti non 
furono comunque mal espressamente vietati, mentre vere e pro-
pnie persecuzioni soffrirono gli ebrei e gli cretin. Gil ebrei, che 
negli ultimi tempi del periodo dlassico avevano fruito di un trat- 

tamento di tolleranza, sia put cullegato ad una politica di isola-
mento e di impedimenta del proselitisino. furono sottoposti a 
partire da Costanzo (n. 237), ad un martellamento di disposi-
zioni avverse; divieto di matrimonio con -i cristiani, divieto di 
avere schiavi cristiani, divieto di accedere alle cariche pubbli-
the, pene per i proseliti e via dicendo. Cli eretici nella graide 
vanietà che Se ne venne manifestando man mano che si precisa-
vano i dogmi ufficiali delta Chiesa, furono perseguiti, sopra 

tutto a partite dal Sec v d.c., con sanzioni severissimc: esilio, 
confische, in taluni casi persino In morte (n. 257). 

La chiesa cristiana, forte del riconoscimento ulficiale ottenuto 
dagli imperatoni sin dal see iv d.c., si organizth saldamente e tse a 
rendersi autonoma, quanto meno nei quadri the Ia cumponevaflo. dal 
potere imperiale. I clerici delle vane comunità si ordinarono gerarchi-
camente: le vane comunita dei diversi centri Si orgamZzarOflO in ye-

scovati (dioec2ses) i vescovati Icceio capo a Loro volta a nwtrupolitae 

siti nei capoluoghi; su tuni si affernià con lenta ma tenace progrssione 
U primato del vescovo di Roma, ii papa, riconosciulo sempre phi chia-
ramentc sin dai condilia ecumenica the dagli imperatori del Sec. IV 
V. Nome organizzative sempre phi numerosg furonu emanate, in que-
sto periodo, dal concika stessi c, con decretaks, dai papi, tra i quati Si 

distinsero lnnocenzo 1(401-417). Leone Magno (440-451), GeLasici 1(492- 
496). 	 - 

L'autonomia delta chiesa fu completata dafla pmressiva forms-
zione di riechi patnimoni. 

'
dalla cocione ai chierici di molteplici 

privilegia e dalla istituzionc delta episcopaiis audentia. 
II patrirnonio ecclesiastico del vescovati derivô (accrescendoi ra-

pidamente) da]le dona,.ioni c dai lasciti ,noflis CaUMA del fedeli at cor-

pus chrisiianorurn diocesano: del relativi beni (sopra tutto di quell1 
immobiliari) I vescovi erano considerati semplici amininistratOri net-
I'interesse delta comunitá, sicchá non potevano (di regola) aLienarli, 
ma potevano solo impiegarne i redditi a c1i di culto o di carità oppure 

secondo Ic disposizioni pie (cd. piae causue) specificamente inserite 

negli atti Wstamcntafl. I pnvdEgul ctericorutn erano costituiti: anzi tutto 

da escnzioni fiscali (esenzioni dai munera sardida e da quell extraordi-

nw-ia, nonche, nal sec TV d.c., daflimposta fundiaria n. 250); secon-
dariamente dai S. privilegia fan, che sottraevano I vescovi alla giuri-
sdizione (civile e ci-iminale) ordinaria, assegnandoli a collegi formati 
da altri vescovi. e che imponevano speciali procedure statali per i pro - 

cessi relativi ag31 ecclesiastic1 di minor range. Infine I'episcopalis au-

dentia (diffusa particolannente net Sec. TV) era on sostitutivo delta 
giurisdizione statale in matenia civile, cul Ic parti (lvi compresi 1 laid) 
potevano far ricorso, se d'accordo tra lure,  a guisa di giudtzio arbitrate: 
con l'assenso (o cornunque con to tolleranza) del potere imperiale. 11 ye-
scovo adito risolveva to controversia in luogo del giudici siatali, con 
conseguenze esecutive pail a queue delle sentenze di questi ultirni. 
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Gil ecclesiastici divennero, per tat modo, anchessi una categoria 
di potentiores, sia dal puma di vista economico, sia dal punto di vista 
deilo status giuridico. 

247. Ii territorio deil'imperium Romanum era diviso in 
province, raggruppate in diocesi riunite a torn volta in prefeLture 
(due per ciascuna pars imperil) e coslellate little da vail rnunici-
p ía. 

(a) Le provinciae funmo portate do Diocleziano at numero di 87, 
ottenuto ripartendo razionalmente in province piU piccoLo queue del 
periodo precedente. Ma questo numero variô continuamente e le pro-
vinciae giunsero, net sec. V d.C., ad ma totale di 120. 

I relativi govematori crane denominati proconsules, ed avevano it 
range di spectabiles solo nolle tre province privilegiate di Asia, Africa ed 
Acaia. Le altre province erano sottoposte a n?ctores, turd del rango del 
clarissimi, che erano perO denominati in moth diversi: consulates, prae-
tofli, praesides (questi ultimi tratti dall'ordu equester, gil altri prove-
nienti dall'ordo senajarius). 

J reczares erano privi di poled nilitari, ma esercitavano larghis-
simi poteri civili, provvedevano aila riseossione delle imposte, presie-
devano alla sicurezza pubblica ed esercitavano in prima istanza la 
giurisprudenza civile e penale. 

(b) Le dioeceses (öio(xlocc), in cut le provinciag Si raggnippa-
vano erano 12 at tempi di Diocleziano, ma phi tardi salirono a 14 e 
(lasciando da porte ultenori variazioni) furono precisamente; a) per la 
praefectura di Qrjens: Qrjens, Asiana, Pontica. Thracia; b) per Ia pra4Te-
ctui di Illyricum: Achaia, Moesia, Pannonia; c) per Ia praefecrura di 
Italia: vwanatus urbis Romae, Italia annonaria, Africa; d) per Ia pm4è-
ctura di Gallia: Hispania, Britannia, Viennensj.y, Gallia. 

Ogni diocesi era sottoposta ad un vicarius del pmeftctus praetorio 
relative, avente it titolo di spectabitis ed it compito di sostituire it pm-
fetto neila sorvcgiianza sui govematori delle province e neU'esercizio 
delta giurdizione di secondo grado in case di appellatlo contnj Ic sen-
tenze dci rectorcs. Data questa funzione sostitutiva del vicarius, it pra-
fccws poteva scmpre esercitare direttamentc I poteri amministrativi e 
giurisditionali. U sentenze del praefecuts erano inappellabili, mentro 
contro quelle del vicarius si poteva appellare, in ulteriore grado di giu-
risdizione, allimperatore, die perO detegava solitamente alla Eunzionc 
it qua&stor sacri pa/atil o to stcsso pra4ectus competente. 

Farticolare era In struttura delle due diocesi itaiiche. La Italia an-
nonaria, cost detta perche originariamente sottoposta ad un'imposta 
fondiaria in natura (annona), era costituita dalle province: Venetia et 
Hisrna, Liguria, Ae,nilia, Fiaminia ci Picenum Annouaflu,n, Aipes Cot-
tiae, Ractia prima e Ruetia secunda. Ii vicarüatus urbis Romae non corn-
prendeva La città di Roma, che era goveniata in autonomia dal praefe-
crus urbi, ed era costitutto dalle province: Tuscia et Umbria, Campa- 

nia, Lucania a Bruit ii, Apulia et Calabria. .San,nium. Flaminia et P1cc-
num, ValetS, Sicilia, Sardinia, Corsica. La sottoposizione del tenitorio 
italico all'imposta fondiaria, decretata da Diocleziano, fu it segno forse 
phi caratteristico delta sparizione dellantica respub/ica. 

(c) Le praejecrurae orientali erano Oriens e Iltyncum, queue occi- 

dentali erano Italia e Gallia. 
Preposti alle stesse erano I praefecti praeiorio, dotati del rango di II- 

lustres, pit'i di poteri militari, ma con poter di somma giurisdizione e 
di direzione suprema, esercitata quest'ultima mediante edicta. Ad essi 

spettava la lormazionc del ruoli delle imposLe, p0i diramati alle pro- 

vince dipendenti. 
(ci) Minima era atonal in questo quadro organizzativo Lautono- 

naia del ,nunicipia, pienamente coinvoiti nelle pruvinciac. U vecehie 

istituzioni continuarono ad esistere, pm the altro a titolo onorifico. 
L'unica the contava era l'apparterienza, assai poco gradita, ali'ordo de- 

curionum (ii. 243). 
Ii venir meno di ml ordinato funzionamcntO delle strutture niuni- 

cipali ebbe Ic sue ripercussioni neila vita cittadina e sopra tutto nelia 
condizione delle classi povere, che si trovarono ad essere straordinaria-
mente siruttate. Per ditendere it popolo dagli abusi delle magistra-
turn locali gil imperaton non insistettero net sistema dci curarorts rel- 

publicac e del carrectores civitatiwn in  185) e crearono, net Sec. IV 

d.c., it nuovo istituto del defensor civitatis (difensort civico): ufficio 
dapprirna vitalizio, poi quinquennaic, die cercO di fare del suo megllo 
contro I'invadenza del potentiores, ma ben presto si ridusse anchesso, 

inevitabilmcntc, ad una larva. 

240. It governo dell'impenum Romanum era esercitato au-

tocraticamente dall'imperator, capo e creatore di una complessa 

gerarchia arnministrativa. 
L'Eniperator, dapprima concepito come divinita vivente 

( dominus et titus '), dopo it trionfo del cristianesimo vcnne i-i-

tenuto it rappresentante terreno di No. Egli era, quindi, oggetto 
di venerazione religiosa, veniva raffigurato col cape circondato 

da un nimbus, parlava di se stesso con plurale maiestatico e 

con circonlocuzioni allusive at suo carattere sacro nostrum 

flume,,', nostra dementia' me.). Offenderlo, oct offendere i fun-

zionari che agivano vice sacra per lul, cosLituiva sacri/egiutn. 
La sovranità, di ciii era titolare to contitolare, Se gli Augusti 

erano due), comunque fosse a lui pervenuta (n. 242), era solenne-
mente confermata alLimperatore daIl'acclamazione del semi-

tus e, in Oriente, daIl'incoronaziorie effettuata dal patriarca di 
Costantinopoli. Con In sua acclazione it senato rinnovava, Se-
condo La versione di cul si compiacque Giustiniano (n. 254). 

l'antichissima (cx curiata cit imperio. 
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La gerarchia amminjstrativa (hierarchia iurisdichonis, non 
seinpre coincidente con la pura e semplice hierarc/,ja honoris, 
doe con l'ordine delle precedenze a corte) era denominata mili-
tia, ma si divideva in ammjnjs(razjone civile (militia cohorta(js o 
palatina) e amministi-azione militare (militia anna/a) ambeduc 
dislinte da tm caratteristico cingulum, la seconda anche dalle 
armi del suoi componenti. Le nomine relative venivano conferite 
niediante codidilhi imperiali (per i gradi inferiori, mediante pro-
baloria). La durata in earica era di regola annuale, salva con-
ferma. Al congedo (missio), non si perdeva In dignita relativa, 
ma 'a si conservava in posizione di vacant". Gli eleiichi relativi 
eran due: 11 latercujun, ,naius del funzionarj superiori, tenato 
dai tribuni et notarii, e it larerculurn minus del subaltemi, tenuto 
da an impiegato della scrinium memorjae, it latercuiensis. Larghe 
informazioni at riguardo ci vengono dalla Notitia dignizazurn 
(omujum tam civilium quam mititarium in partibus (Jrienttc ci Oc-
cidentis), ma sorta di annuarlo imperiale molto diffuso nel sec. 
V dc. 

(a) La militia anna/a, largamente integrata dai barbari, si distin-
gueva in tre corpi: Is Sc/iota palatina, a comitatus, comandata dal ma- gisier officio,'um (n. 249), Is quale aveva sostituito i praetariani nella 
guardia aU 'imper-atore; Ic legiones a nurrwri (reparti) dci hmitanei o ri-
parienses, sthruiatj entro le fortilicazioni alla frontier-a, per la difesa 
delta scessa; i nunwri del comitate,,ses a piedi o a cavallo, stauziati in 
zone interne come massa di manovra pronta ad accorrere, a] comando 
dci magis:ri (peditupn, equiturn, utnusque nil! itiae), là dove vi fosse hiso-
gno. Presso Is cone risiedevano i due magistri ,nilitu,n pracsentales (ri-
spettivamente, pediturn e equitu,n) can funzionj di capi di stato mag-
glare dell'intera sutittura militare. 

U soldato era pagato di regola in natura (pro annona per it mante-
nimeato del militare e delta tamiglia e pro capiie per it mantenimento 
del cavalli e del mull), ma spesso to soddisfatLo anche in danaro, con an-
coramento delle somme (adaeratio) al prezzo dci generi da acquistare 
per II sostentamento degli uomini e degli animali. Se II militare era 
filiu.c fatnitias, sin dai periodo classico tutto eiO che egli acquistava du-
rante II servizio militare a a causa di esso costitniva oggetto di on veto 
e proprio patrimonio speciale, pienamente  da lui disponibile, denomi-
nato peculluin castrense (ben diverse, dunque, dallordinarlo peculium 
pro/èciicium concesso al figilo solo in amministrazione dal padre). 

(b) La militia palatina (anche detta militia' per antonornasia) 
era costituita da inapiegati retribuiti anch'essi in natui-a o hi danaro. 
Gil impiegati si ±stinguevano in: aid ftmzioziari, nominati per tin solo 
anno e riparhti nelle categoric degli illusires, spectabiles, clarissimi, per-
feczissj,nj;  e funzionari subalterni, a carattere talvolta permanente e 
differenziati secondo vail gradi gerarchici (Us perfectissimi in giü). 

Cli impieghi pubblici implicavano i'esenzione dai munera persona-
ha ed avevano earattere ereditario. Cli alti funzionari crano general-
rncnte avvicendati site direzione dei dicasteri pifl important1. Essi 
avevano II diritto di infliggere rnulctac, non oltre Un ceilo ammontare, 
al recalcitranti e potevano anche fruire della rilevante agevolazione co-
stituita dalle poste imperiali (curszs publicus). 

Al tim. /amiliarurn the fossero inquadrati nella militia palatina si ri-
conobbe, net coro del periodo postclassico, la titolarita di on patri-
monio speciale analogo al peculium castrense: ii pecuhium quasi Ga-
sire fife. 

249. Lorganizzazione aumiinistrativa civilc deIl'imperium 

Ronwnupn era costituita da numerosissimi tifficia a scrinia, di 

cui alcuni facevano direttamente capo all'amminisLraziOfle cen 
trale, altri inerivarto alle amministrazioni periferiche. Al centro 
vi era inoltre, a immediato contatto con limperatore, ii consi- 

storium principis. 
Poi che dellamministrazione periferica abbiamo già parlato 

a proposito delta divisione territoriale dell'irnpero (n. 247), ii di-
scorso sara qui limitato all'amministrazioiie centrale, alla cui 
sommità, subordinati solo alliinperator con l'assistenza ad suo 

cansiglia (consictorium), erano cirique alti funzionaii: it magisier 

officionun, it quaesror sacri palatii, it conies sacrarurn lw-gitio-

num, ii comes rerum privaiarum, it praepositus sacri cubicuhi. 

(a) U magislcr afliciotum, dapprirna spectabihs e p01 (daila fine 
del sec. V d.c.) ithisiris, era la carica piU alt. Egli sovrintendcva agli 
officia, alla schola pa/anna, alla schola degli ageuzes in rebus (on ml-
gliaio di uomini sceltissimi che costituiVano In polizia segreta), alla 
pasta imperiale (cursus publicus) c agli auth servizi di state, alle fabbri-
che d'armi, alle udicuze imperiali (regulate dalI'officum admi.ssionutn 
e dal relativo magister), si himites dell'impero (con ginrisdizione sui 

duces limilanei e sul toro sottoposti), at servizio dei trihuni at notarii ad-

deW alle verEalizzazioni dci pareri maTlifestati net cansistoriwn prin-
tip is e a molteplici aitre attività. 

Gil uflici (scrinia) piU importanti enno quattm: quello a memol*J, 
addetto allapprestannento delle adnotationes imperiali in ordinc ai H-

corsi (preces) per questioni amministrative o intesi a concessioni di 
privilegia; quello ah epistulis, addetto alla corrispondenza con Ic civita-
zes ed alla risposta alle consultationes dci furizionari; quello a lihellis, 
addetto allistruzione delle cause pm-tate alla cognitio iniperiale; quello 

a disposiriunihus, addetto alla prorammazionc del]'attivita di tutta Ia 
corte imperiale. 

(b) LI quaesior sacri pa/ad!, di rango ihiustris, era di poco inferiore 
(e to in quatche periodo anche superiore) al magister oftcionnn. Avcva 
funzioni di supremo consulente giuridico e coadiuvava I'imperator nella 
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prepamzjone e nella stesura delta leges e delta sentnztj 	talvolta era addirittura delegato da!l'iniperator  ad esercitarc is giurisdjzjone su-prema. Da liii non dipendevano  scrinia, ma on certo numero di adiuro-res foniltigli dal magister oflicionan e tratti dagli scrinia a nwmoria, ab epistulis e a libel/is. Tm gli adiuiores vi era it Latewu/en.sj. (II. 248). (c) II conies sacranon /argiionum subeotrato (iiiturrn,  a lla meta  del W. IV d.c.) at raciorrn/js sunlpnae rei, divemie anchegli illustris  ad ebbe funzionj di ministrc, deile firianze e del tesoro. Vigilava sulla i
-i-scossione del tributi, auraverso soot collaboratori 

(cotnites /argitzonum e rationales sum,nunj,n) 
siti nelle diocesi, ad esercitava in materia ti-i-butaria Ia guuristhzjone di appello vice sacra, quindi scnza possibiLita di ricorso aIIimperatcir-e  Sotto di Lul era it tesoni centrale dellimpero (fiscus), suddiviso in van scrinia, at quale I cespiti confluivano  dai the- sauri provinciali in ciii venivano raccolti. Dipendevano  dal comes sa- - craruni /argitiorium anche Ic zecehe imperiali (dirette da procurasorey 'none(anlnt) 1e mimere le manifatture di scato, it commercin  esten, (aftidato a copnites w?nrnercio,w,1) e vane altre attivita. 

( II comes rerum privatarum anchegli illusrris, era incaricato di amniinistrare H patrimonjo della corona (res privata principis). Per on ceno tempo gli  in 
affldata anche Iamminjstrazgone del patrimonto 

personale dcII'&nperator (denominato  in questepoca  parrimonjum  prin- apis), ma di itgola lamministra2ione  relativa era affidata alle cure di uno speciale comes patrftnonjj. 
(4 11 praepositus sacri cubiclj assurto a grande imporranza ad 

at raugo di iliusz,js sopra tutto in Oriente e negli ultimi tempi, era it 
gran ciambcllano di corte solitamejite intirno dell'imperato,t. Assi-stito dal pthnjce,ju sacri cuhicull egli sovrin tendeva at comes at ca-suensis sacri palatif, maestro del palazzo imperjalc (ed. castra pdnci-pis) e capo della paggena (paeAagogja) e della servitd (nrinisterfrjjes do-minic!). Tra gli altri numerosi servizi, dipendevano  dat praeposip it comes Sacrae vestig, maestro del guardamba dellimperatore  e k tre de-curiae dci silen(jarji aventi it compito di curare it maIitcnime,to del 
silenzio attorno alle stanzo ddllimpcnm,.e Un praeposifus sani cub!- cull to talvolta nommato anche per limperatrice 	- (1) II sacrum consistorjum principjs in ii consiglio dellin4,grajor,  derivato dalI'antico consiiwn principis (ri 183) ed era detto consrsto-rüon perchu tutti I membri dovevano restare in piedi (cum-sistere) da-vanti alla Sacra maesta. Ne facevanc, parte con rarigo di illustr.s I quauro conlites consiszorsanj (doe II tnagister officionon ii quaesgor sand pa/afl!, it comes sacranan laigitionun, C  it comes rcnipn privata-rum), nonche i praefectj praetorje, e I magisin 'nhlitum praesentafrs (n. 248). Cot rango subordinato di spectabileg, partccipavar o  aI consesso  anche una venUna di altri funzionarj 

Le funzionj consultjve e di assistenza del coflsjstorium crano Ic piá diverse, ma dipendevano torte dal benoplacito  dellinipeyajo, Questo poteva anche farsi assistej-c dai consistoriani nelleserdjzjo della gun-sdizione suprcrna. 

[250] 	 LB FINANZE DELL IMPERIUM ROMANIJM 	 - 	513 

250. 11 sistema finanziario dell'imperium Romanwn faceva 
capo, per quanto atteneva alle entrate : ai tribusa ad at nut-
na-a; alle v-es public" e at ricavi della low utilizzazione; alla res 
privata priucipis, doe al bent della corona (e at relativi redditfl, 
spettanti al princeps in virtü del suo titolo e non della sua per-
sona. La distinzione tra la yes privaza principis, amininistrata 
dal comes yei privatat, e ii patrimonlo personale del princeps (pa-
trimoniüm principis) fu operata dallimperatore Anastasio (n. 
239): ma forse sin dall'eta del Seven essa at era profilata nel-
I'ambito dellaUora unico ad indiffereriziato patrinwnium prin-
cipis (n. 175). Cassa generate dello stator rimase it fiscus Caesa-
ris. 

Per peter far fronte alle altissime spew dell'amministra-
zione pubblica e per garantire In stato dalie frequenti oscilla-
zioni della moneta, venue radicalmente riformato, a gradi suc-
cessivi, ii sistema dei thbuta e venue ulteriormente aggravato it 
complesso dei munera pub/ira, cice degli oneri consistenti in 
contributi patrimoniali o in prestazioni personali (per non par-
late di quell misti) posti a carico del cittadini. Sorvolando sal-
lestrema varietà del munera e rinviando a quanto si ê detto pre-
cedentemente in ordine at (unzionari preposti (a. 247 e 249) ad 
alla funtione dei curia/es (n. 243), giova lermarsi sul tributa prin-
cipali: limposta fondiaria (capitatio terrena, humana at anima-
hum), limposta personate (capitatio ptebeia), l'iinposta sui me-
stied (collatia lustralis) e i tributi senatorii. 

(a) La capitatio terrena, humana et animalium gravava, 
salvo esenzioni, so tutti i proprietari di fondi rustici e si basava 
sullaccertamento: a) del valore dei terreni espresso in unità 
ideali dette capita o luga (o, in Italia, millenae); 1') del valore ad-
dizionale costituito, per i singoli luga, dai se,vi, dai coloni e 
dagli animalia addetti at loro sfruttamento. I iuga non erano de-
terminati in base aU'estensione, ma in base alla produttivita 
(quindi, al valore) dei fondi: Im vigneto di pocM iugeri equiva-
leva, ad esemplo, ad on seminativo quattio volte pi(i esteso. 
Analoghi criteri si seguivano per gil altri cespiti. Per garantire la 
percezione di mm elevata imposta fondiaria, in introdotto I 'isti-
tuto della epibole (brto),), consistente nellobbligo pusto ai 
pruprietari di tenere ad ogni costo le low terre ad adeguata cal- 
tivazionc. 	 - 

Periodicamente veniva detenninata, in relazione at fabbiso-
gao fiscale, La misura dellimposta, da pagare annualmente, 
per ogni thgum aitraverso una dichiarazione (indictio) opportu-
namente verificata mediante on accertaniento officiate ese- 
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guito dapprima ogni quinquermio e piü tardi ogni quindiceiinio 
(donde luso di qualificare indictia un periodo di quindici anni: 
a. 235). 11 pagamento doveva farsi, di norma, in natura (pro an-
uona) a responsabihth dci curia/es. Tutto in regola sal piano 
astratto, ma non sul piano concreto. Larbitrarieta ed esosità 
degli accertamenti spingeva non pochi proprietari a sottrarsi - al 
tributo, abbandonando in tutlo o in pane i low terreni: prassi, 
quella degli agri deserti contro la quale gil imperatori dovettero 
intervenire piü voile energicamente col sistema dell'epibole. 

(Li) La capitatio plebeia gravava a titolo personale su tutti 
coloro che Ron avessero fondi rustici (ma fondA urbani o patri-
moni mobiliai-i), dai 14 anni (12 per le dome) ai 65 anni, 
L'ammontare ne veniva fissato azmo per anno. 

(c) La cojjatjo lustralis o crysargyrion era da pagarsi ogni S 
anni da chiunque esercitasse un mestiere, ricavandone un red-
clito. Essa hi perô abolita nel 498 d.c.)  per la scarsa redditivita 
determinata dalle vaste evasioni, dallimperatore Anastasio (n. 
239). 

(d) Tributi speciali per i senatorii (A quali erano peraltro 
esenci dai tributi ordinari) furono: la praetura, contributo alle 
spese per i giuochi pubblici (della cui organizzazione erano in-
caricati I praetors);  la gieba senatoria o fo//Lc, da pagarsi anche 
da quelli cite non avessero proprieta fondiarie; launipn oh/au- 
cium, versamento di danaro apparentemeate spontanco da 
farsi ogni cirique o djeci anni. 

§ 38.— LOROINAMENTO DELL IMPERIUM ROMAN UM' 

SoiaR,o: 251. Quadro generale. - 252. Le fas! della decadeoza giuridica posrelas-sica. —253-Il diritto postclasico c le she tbnti. —234. Scgu. Le novae kges im-periali. - 235. Is giurispz-udegjia postelassica. - 256. Seguc. I moth dcl]'aLtivita ghsrisprudcntak postclas5jca. - 257. Levoluzione potclassica delta rtpres-sione eriminale. - 238. I.'evoluzione postclassica del prso privalo. - 259. Levoluzione postclassjca del lus privannn. - 260. Segue. I singoli apporti pri. vat is tin. 

251. L'ordinamento dell'unpen'um Romanum assolutistico 
(Sec. IV-VI dc.) si configura agli occhi dello storiografo ancora e 
sempre come diritto romano', cioe, tutto sommato, come con-
tinuazione e svolgimento del diritto romano classico. CiO non 
solo per letichetta romana che Jo stato postclassico voile maine-
nere, ma anche per motivi di sostanza, e doe per a facto the 
una netta frattura nella trad.izione giuridica romana si verificO  

in Occidente solo verso La fine del sec. V. in Oriente solo dopo 
Giustiniano led anzi, per alcuni aspetti, anche piü in là. 

Negare pero I segni della decadenza, e sopra tutto della de-
viazione dagli orientamenti caratteristici della tradizione ro-
mana, sarebbe, in chi consideri lordinamento giuridico dci 
see. IV-Vl d.c., un chiudere deliberatamente gil occhi di fronte 
all'evidenza. PerciO di diritto romano postclassico deve parlarsi, 
a nostro avviso, non solo in senso cronologico, volendosi inten-
dere che esso fece seguito al diritto classico, ma anche in senso 
valutativo, dovendosi constatare che esso rappresentó, dove piü 
dove meno, il frutto di una corruzione e di un travisamento del 
diritto romano classico. 

Le ragioni di questo profondo inquinamento, the preluse 
alla fine del diritto romano in quanto ordinamento giuridicci vi-
tale, 5mm evidenti. Esse Si ravvisano lacilmente nelle premesse 
già prolilatesi nel tardo periodo classico (n. 163): la svalutazione 
della respubika, II carattere assolutistico dellimperiurn, la pro-
gressiva aflermazione del cristianesimo, la resistenza opposta 
alla romanizzazione da pane delle provinciae ellenistiche, lo 
stanzianiento di popolazioni barbariche entro i confini dellim-
pero, ii rriutamento dellasselto economico generate. Se ii leno-
meno ebbe uno svolgimento relativamente lento, do dipese da 
due ragioni: in primo Luogo, dallaziorie ricardatrice esercitata 
dai principes, che dal richiamo ai valori della romariità traevano 
forza politica per ii mantenimento del bra potere e per if coMe-
nimento dell'impero in una certa artificiosa unità; in secondo 
luogo, dalla mancanza di un valido ed organico 'ricambio' ad 
tin ordinarnento gimidico che, sopra tutto in materia di rapporti 
privatistici, si imponeva al rispetto per 'a sua perfezione tecnica 
e per la, sua ancora vasta utilizzabiLità pratica. 

Caratteristiche peculiari del diritto postclassico furono: 'a 
riduzione della produzione giuridica alle constitut tones princi-
pum (e alle ordinanze dci furizionari dipendenti), doe alle lonti 
normative del jus novum; la tendenziale limitazione della nor-
mazione innovativa ai rapporti giuridici privati di ordine 
pubblico; ii trionfo della cognitto extra ordinetn imperiale; la cor-
ruzione del vecchio diritto, cioè del diritto classico (là dove gia 
non fosse stato innovato apertamente dai principes), ad opera 
delI'attivita giurisprudenziale scolastica e pratica. 

Le prime tre caratteristiche spno di facile comprensione 
quando si tenga presente la Jinea politica degli imperatori post-
classici. La quarta si spiega invece solo riflettendo die U vec-
chio diritto, e in particolare ii ius privatum classico, proprio 
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perche considerato come una sorta di monuniento etemo di .sa-
pienza guuridica, era particolarmente esposto al tarlo di inter-
pretazioni giufisprudenziali the tentassero di conciliarlo con le 
mutate esigeuze dei tempi e con le diverse tradizioni guuridiche 
dci luoghi in ciii andava applicato. Purtroppo l'assolutisruo M-
periale non favoriva to spiegarsi di una giurisprudenza libera e 
responsabite: ecco quindi il motivo per ciii in eta postclassica si 
lavorb dal giuristi essenzialmente al commento, all'aggiorna-
mento, aWadattamento delle opere guurisprudenziali del pe-
riodo precedente, con facili e frequenti defonnazioni del pen-
siero in esse espresso. 

Anehe net campo del diritto, insomma, la tendenza della politica 
ufficiale a perpetuare e ad universalizzare la mmanitâ' sul piano 
fox-mate fini, a nostro avviso, per determinare II docadimento, so] piano 
sostariziale, del valori della civilta romana. Tuttavia non deve tacersi 
the gil storiograñ del diritto romano appaiono seriamente divisi in 
vane contend per quet the riguarda il pmblema della identificazione 
del diritto postclassico: probtema inthnamente connesso, come si è 
detto a suo tempo (n 196), con quello delta identificazione del diritto 
classico. 

Gli orientamenti principali sono quattro. La dottrina tuttora do-
minante, concependo II diritto romano classico come mero svituppo e 
perfezionamento del diritto romano nazionale, riferisce atl'età post-
classica la massima pane degli istituti e delta applicazioni non wIll-
manti con i pnincipi del diritto preclassico: esSa, inoltre, attribuendo 
agli influssi ellenistici il maggior numero delle innovazioni postclassi-
the, qualifica II diritto della decadenza come 'diritto romano-elle-
nico'. Nettamente allopposto di questo thsegnamento è una mino-
ranza di romanisti, In quale sostiene che Ic pretose 'iimovazioni' post-
classiche altro non sono the svthippi di novita giA contenute in mice 
negli istituti del ius honorarium e del Las attraordinarium del periodo 
classico: i guuristi postclassici si sarebbem, dunque, limitati a mettere 
in evideoza queste antiche • novità', o tuttal phi, a trarle ad utteriori, 
rettilinee conseguenze, ragion per cui it diritto postclassico non merite-
rebbe il titolo cli diritto romano-ellenico' phi di quanto non lo me-
riti in stesso diritto classico. Una terza dottrina, mentre assai giusta-
mente denuncia le esagerazioni delle due teorie precedentemente 
esposte nella valutazione deil'apporto del diritto romano classico, 
definisce, tuttavia, U diritto postclassico come diritto romano-elle-
nico', alta stessa stregua dell'opinione. dominante, perche In ravvisa 
inquinato, sia pur non profondamente, sopra tutto dalle costumanze 
giuridiche ellenistiche. Infine, coloro che sostengono In tesi di una cor-
nizione volgaristica' del diritto romano verificatasi verso la fine 
dell'epoca classica traggono da questa convinzione la conseguenza che 
poche siano state le alterazioni sostanziali del diritto romano In eta post-
classica: il diritto postclassico non andrebbe qualificato antonoma- 

sticamente come diritto della decadenza, perche esso rifletterebbe 
uno scadimento (il 'volgarismo') the Si era già manifestato e che gia 
aveva dato I scot cattivi frutti nel periodo precedente; tanto meno esso 
andrebbe quatificato come 'diritto romano-ellenico' perché gil am-
bienti giurisprudenziali di Oriente non soltanto non si sforzarono & 
aceordarlo alle costumauze locali, ma anzi 'cercamno di ricostruirlo, a 
scopo di studio, nelle sue lime genuine, dando can do prova di un 
orientamento addirittura classicism'. 

Gia si è illustrato precedentemente perché ci sembri impossibite 
seguire la dottrina dominante nella son identificazione del diritto ro-
mano classico, 11 quale si piospetta ad un indagatore pacato in un 
quadro assai pin complesso e vario e piogredito del diritto romano na-
zionale. Di qui alt'ammettere, con la dottrina opposta, the il diritto 
postclassico costituf un semplice meccanico e rettilineo svituppo di 
quello classico vi e, peraitro, troppo spazio da superare. Unindagine 
spassionata delle fonti giuridiche postclassiche non puO, invero, igno-
rare quanti e quali sintomi in esso appaiano di concezioni giuridiche 
non tipicamente romane. La yenta e the, Se gik nella faze adrianea del 
periodo classico ebbo inizio irna sorta di trasformazione del genuino di-
ritto romano, tuttavia it processo evotutivo e degenerativo assunse vi-
stosa rilevanza sottanto in eta postclassica e sopra -tutto ad opera dci 
giuristi orientati. 11 che, peraitro, non permette di spingersi sino at 
pinto di accogliere la tesi estremistica deflorientamento etassicistico 
di quetta giurisprudenza e tanto meno tegittima, in ordiiae al diritto post-
classico, l'adozione della qualifica di • diritto romano-ellenico'. 

A prescindere dal fatto the l'etemento ellenistico non fu il solo a Ia-
sciar le sue tracce nel diritto romano postclassico, vi è da considerare 
the, comunque, pm-  inquinato e corrotto nelle sue stnutture specifiche, 
11 diritto romano della decadenza, e particotarmente il Las privatum, 
conservo la ma inconfondibile fisionomin generale romana. Infatti, 
mentre gti imperatori furono estremamente cauti nelle loro innova-
zioni legislative, d'altro canto l'opera di adattamento e di trasforma-
zione esercitata datta giurisprudenza postclassica non pote andare al 
dill di on certo limite: e tale limite fu costituito dalla impossibilità di 
dare veste nomana ad istituti che non presentassero anatogia alcuna 
con quetli romani. Vero e che t'influsso deli'ellenismo sul diritto ro-
mano postclassico e phi di ogni altro evidente nelle fonti di cui dispo-
niamo, ma e da tener presente the le fonti di cui disponiamo sono pro-
vatentemente di derivaz lone orientate e testimoniano, dunque, solo di 
uno degli aspetti, pm-  so del phi importante, del complesso fenomeno 
della decadenza. Se è esatto che in Oriente l'influenza ellenistica ha 
prevalso so ogni altro fattore di con-uzione del diritto di Roma, e perO 
togicamente da presumere, ed e suifragato 4a vad indizi, the in altni 
paesi di diversa civilta, come quetli occidentali, t'etlenismo sia interve-
nuto assai meno net processo di decadimento del diritto privato. Ad 
ogni modo, a not sembra difficile potersi assenire the la stessa compila-
zione di Giustiniano, redatta in Oriente su fonti prevalentemente 
orientali (n. 271 ss.), sia un docmnento del diritto romano-ellenico'. 
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Romano-ellenico o, so si preferisce, elleno-romano it diritto del paesi 
dOriente divenne solo dopo it fallimerito deflestremo sforzo di salva-
taggio dci iura compiuto da Giustiniano 1. Ma apptmto perciô non ê it 
caso di parlare, dopo Giustiniano, di una coritinuazione delta storia del 
diritto mmano 

252. Della decadenza del jus Romanum durante it periodo 
post-classico non è possibile, ovviamdule, segnalare una traccia 
temporale sicura, e tanto meno precisa. Tuttavia, in sede di larga 
approssimazione. possono essere indicati I profihi della deca-
denza in ordine alle tre fast storiche in cui abbiamo a suo tempo 
ripartito II periodo postclassico (n. 243). 

(a) Net corso delta Ease dellimpero unico (285-395 d.C.) to deca-
denza del diritto in particolarmente accentuata per quanto riguarda 
it Las publicum e Ic materie di lus privatum che fossero a phi stretto 
contatto con gil interessi pubblicistici, menu-c it decadimento to, nd 
riguardi del ins privaturn in senso stretto, piü lonnale che sostanziale. 

Ouanto a1 ms publicwn, e indubitabile che sin da Diocleziano esso 
si sia decisamente orientato verso gil schemi dci regna autocratici die-
nistici. Quests nuova piega costituzionale implico I'esaurimento del 
sistemi normativi e sanzionatori del his vetus ed it trionfo in ogni 
campo del ins novurn, vale a dire delle constitutionac prftwipurn e delta 
cognitia extra ordinnn privata e criminate. IS ovvio, ed e facilmente di-
mostrato dal riscontro delle fonti. che, sopra tutlo a partire da Co. 
stantino, notevoli ritocchi ebbero a suhire, in questo quadro, anche gil 
istituti del his privalum (principalmente quelLi del diritto familiare) 
tutte Le voile the to low stmttura o ta low fwizionc si manifestasse in 
conciliabile cot nuovo assetto delta compagine statale e sociale. 

Quanto aL ins privatum in senso stretto, Va rilevato the gil impera-
tori non pretescru, in linen di massima, di modificare i lurn classici, 
anzi Diocleziano combatte inizialmente 'ma asperrima battaglia per 
difendere I principi del diritto classico dalI'incomprensione riottosa 
delle popolazioni delle province orientali (n. 254). Stante questa linea 
di condoms degli imperatori, la giurisprudeuza postciassica, cud non 
veniva pid concesso, almeno a partire da Costantino, it ius publice re-
spondendi, oricnto la Sua attivita verso un'opera di semplificazione e 
voigarizzazione del coniplesso sistema del lw-a classici; ed in partico-
Ian, essa si sforzO, a EIÜ di sernplificazione, di errndeare manuali pm-
tier dagli scritti del giuristi precedenti e di time in luce, tra I van 
principt giunidici degli antichi sistemi normacivi (ins civile, lus !wnoyu-
rium, lus cxiraordinariurn), queUi che fossero da considerate vigenti, 
iasciando in ombra gIl alth, ormai inservibili. Attivita, dunque, quelta 
delta giunisprudeuza, di sostanziale fedelta ai principi classici e di con-
tinuazione c sviluppo, con mezzi ed a fini assal piü modesti, di quell'o-
pen di sistemazione unitaria del diritto, ch'era scata intraprnsa sin 
dalla Ease adrianea del periodo classico. 

(b) Net corso delta Ease dellimpero duptice (395-527 d.C.) la cot-
nizione sostanziale del diritto romano si prupagO dal ins publicum 
alto stesso ILLS privaium. 

L'indeboLimento del potere imperiale, fa scissione Ira Oriente ed 
Occidente, it crescente impovenimento spirituale delta giurlsprudenza, 
l'inadeguatezza delI'antiquato diritto classico at -nuovi tempi sono al- 
trettante ragioni conconenti a spiegare t'inevitabilita del fenomeno 
delta decadenza del his pvivatum in questa Ease; decadenza rapida e 
drammatica in partibus Occidepztis; decadeuza ptd lenta, ma appunto 
per dO pin corrosiva, in parithus Orientis. Cli imperatori assunseru a 
proprio carico liniziativa di qualche essenziale riforma, ma per it resto 
continuarono a pretendere ii rispetto del iura classici c, poco fidando 
nelia capacita interpretativa del giuristi roevi, giunsero a limitare to 
low funzione di orientamento nel]'uso dci iura, predisponendo legrisia-
tivancutc on criterio meccanicistico di consultazione dci medesinil 
(cd. legge delle citazioni , 426 d.C.). 

Fu perô questa, appunto, i'epoca in cui La giurisprudenza, e parti- 
colarmente quella orientate, magi, gravemente inquinando con Ic sue 
etaborazioni i 1w-a classici e fortemente travisando I principi del puni 
diritto romano neik low applicazioni pratiche. Forse non vi fu open 
giunisprudenziaie ciassica the non subisse in questepoca l'adatta-
mento, to sliguramento phi o meno prolondo da parte del nuovi giuri-
sti, ovviamente coperti dallanonimato. 

(c) La fase giustinianea delta decadenza giuridica romana (527-565 
d.C.) assisté all 'ultimo tentativo di salvare it ius privatuzn classico daila 
corruzione, ma assisté anche at fallimento pieno e compieto di quo1 
tentativo. 

Giustiniano, in sostanza, si sfonzo di apportare ai iza'a classici quel 
minimum di modificazioni che fosse indispensabile per adegirnrli ai 
nuovi tempi; ma per it resto egli voile saivarti (anti, dove possibile, ad-
dirittura restaurarli), riversandoLi nella compilaiione dci Digesta e 
vietando ai giuristi successivi di alterare con Ic loro interpretazioni it 
contenuto di questi üttimi. Opera generosa. ma  vana, di cm egh stesso 
riconobbe implicitamente l'inanita quando, dopo averts compiuta, 
dove fare rilevanti concessioni at diritti elienistici niediante una serie 
di nuove costituzioni riformatrici (le Nowliac). 

253. Dal punto di vista formale, it diritto postclassico si 
presenta agli occhi dello storiografo nelia struttura stessa del di-
ritto classico (n. 192 ss.), cioè come risultanza di ius vents e di 

ins novum. Ma dal punto di vista soscauziale to situazione, per 
poco che La si consideri attcntamente, e una situazione pinion-
damente diversa. 

It ins vetus, net periodo postelassico, non solo perse del tutto 
ogni capacità di evolversi e di aggiornarsi per sua propria forza, 
ma venne applicato in giudizio cscLusivamente per it tramite 
delta cognitia e*ira ordinein iuiperiale: esso si ridusse pertanto ad 
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un insieme di principi ormai aridi, In cut realizzazione praUca e - leges in sense primario: per usare una terminologia di comodo, 
]a cmi stessa sussjstenza fuwno subordinate esciusivarnente al noi le chiameremo in appresso 	leges novae' (n. 254). 
lus novum (nelie sue fonti di produzione e net suo meccanisrno In contrapposto alle novae leges tutto ii patrirnonio giuridico 
giurisdizionale). Sotto questo riguardo, pertanto, ii periodo post- classico, se ed in quanto tuttora vigente. costitui Un insieme in- 
classico segnO (e non poteva essere diversamente) ii trionfo differenzi.ato di vetera ftira: on insieme di ciii non metteva piU 
completo del ius novurn: Il quale, anziche eliminate  e surrogare conto segnalare In specifics. derivazione (Se cia leges publicue o da 
totalmente ii ins vetus (come pure avrebhe potuto), preferl per senatusconsuku, da edicta giurisdizionaii o da responsa pruden- 
molteplici ragioni, sia di tradizionalismo che di economia del 	p  hum), ma imporlava soltanto stabilire In certezza. E IS certezza 
mezzi giuridici, integrarsi col his vetus, o megllo integrarlo in se di tutti questi antichi iura era fondamentalmente data dalla te- 
stesso, nei limiti in cul ii suo patrimonlo di istituti, di 	iura '. stimonianza che di essi fornivano le opere scritte della giuri- 
gil parve tuttora degno di essere in qualehe modo utilizzato. sprudenza preclassica c classica: si che gIL imperatori postclas- 

Ciô posto, se si formula la domanda circa queue che furono 	I  sici Si preoccuparono solo di disciplinare Luso di questi serial 
le fonti di produzione del diritto romano postclassico, la risposta 	- nella pratica giudiziaria, seuza menomamente pot-si il problems, 
deve necessariamente distinguere tra lastratto e il concrejo. In  della ricerca e della lettuya delle vere fonti di produzione nel 
astratto, Ic fonti del diritto furono queUe stesse del periodo clas- testo originale (n. 258). Adottando un'altra terminologia di co- 
sico secondo In visione 'gaiana' (n. 	199) puntuaLmente ripe- modo, 	già 	largamente 	usata 	dalla 	storiografia 	romanistica, 
tuta daVe Instizutiones di Giustiniano (n. 276): leges publicae, se- denomineremo percià come 	iura' 0 	VeteTa iura '  ii patrimo- 
natusconsulta, 	constitutiones 	principurn, 	ethcta 	giurisdizionali, nio giuridico classico (e 	in particolare gil scritti della glut-i- 
responsa pnsdentium. Ma in concreto Ic fonti tipiche del tus vetus sprudenza preciassica e classica). 
non crane piü considerate fonti attive, cio& veramente in grado (b) fl rapporto ira vetera iura e leges novae era, nel concerto 
di porre in essere nuovo diritto: esse erario considerate fonti del postclassico, analogo a quello preclassico tra lus civile vetus C 

tutto o (come nel caso dci senatusconsuha) quasi del tutto esau- leges pubiicae (n. 138), nel sense the i vetera iura (documental- 
ste c proprio a causa del fatto (ormai non piá celato sotto Ii veto mente rappresentati, si ripete, dalle opere dci veteres juriscon- 
ipocrita del riguardo al valori repubblicani) che ogni cosa era sufti) erano ritenuti espressione di principi etenji, a fondo ra- 
passata a dipendere dalla volonta deil'imperatore. Lunica fonte Zionale, quindi valevoli per tutti i sudditi dell'irnpem ed esten- 
viva e vitale di produzione giuridica era dunque, sempre in con- sibili per analogia: espressione, insomma, di una superiore ratio 
crew, costituita dai principum placita, cioe dafle constjtuzjop,t,s luris manifestantesi nel cd. jus commune. Le novae leges crane Li- 
da essi, e da essi soltanto, polevano scaturire Ic novita cosi come bere, oltre che di integrarli con nuovi e pin moderni regola- 
potevano discendere Le riforrnc del vecchlo ordinamento giuri- menU, anche di infrangerli o (come succedeva piU spesso) di de- 
dico classico. nigarli per casi particolari o in favore di particolari categorie 

Questa impostazione concreta dci rapporU tra Ic fonti del di persone, ma ciè avveniva a titolo eccezionale, per motivi pm- 
diritto nel mondo postclassico portô come conseguenza Is for- tici ben precisi 	propter atiquam utilitate,n '), e costituiva his 
mazione 	di 	aicune concezioni 	caratteristjche: 	concezioni che, singulare, cioe diritto non applicabile per analogia (quod non 
in yenta, iu mateniale di cm disponiamo (per gran pane mate- est producendum ad consequentias 1. 
riale classico rielaborato da math postclassiche) non alferma 	I 1)1 pi6. Si profilO nella giurisprudenza postclass[ca, sempre 
mai per esplicito, e tuttavia permette, almeno a nostro avviso, di con riferimento ai vetera iura, addirittura l'idea the taluni prin- 

I  intravvedere, all'analisi critica, con suthciente sicurezza. essenziaii (di evidente necessità per In vita di relazione non 
(a) In pt-line luogo (ed e questa In concezione meno con- solo degli uomini;  ma di tutti gli esseri animati) costituissero tin 

troversa ira gil storiografi) le con.stitwioneLs principum, per Cs- -  nucleo veramente C assoltitamente intoceabile di ins naturate, 
sere Ia espressione delI'autocrazia imperiale e per essere ormai djstinto sia da] jug civile die dal iac gentium (a. 198): ii ius del- 
le sole fonti vive di produzione giuridica, non furono piü consi- tato dalla nacura 	a 	tutti 	gli 	essere animati 	C quad nalura 
derate come provvedimenti 	viceni tegis optinentes' (a. 	199), ainnia animajia docuit ) e che appunto percià è perfeuo ed 
ma furono concepite, e frequentemente anche denominate, come eterno (' semper aeguum et bonum eM '). Una concezione, que- 
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son, the I frammenti del Digesta giustinianel (n. 274) attribui-
scono a Ulpiano e Paolo, ma the, nella sua estrema nebulosita 
concettuale, deve essere piuttosto addebitata, secondo noi, a dot-
trinarismi della decadenza. 

(c) Vewra iura e leges novae, essendo gil uni e le altre attin-
gibili solo in documeuti scritti, costituirono, nella visuale post-
classica, la categoria del lus scriptum, che comprendeva dun-
que, diversamente dal ins ex scripto del periodo ciassico (n. 
198), anche i respansa pntde.ntium. 

Come ins 	non scripto Si intese, neli'ambiente postclassico, 
quello facente capo alla consuetudo, doe al 'diuturni mores 
consensu utentium comprobati Ma La fonte di produzione giu-
ridica cosi indiViduata ebbe sempre scarso valore e fu comun-
que concepita come fonte puramente sussidiaria dell'ordina-
inento giuridico, doe come fonte operante solo là dove gia non 
esistessero norme di his scriptum: gli imperatori negarono fer-
mamente che essa potesse avere efilcacia tale da soverchiare I 
vet&a iura e Ic leges novae ('Ut ant rationem vincat aut legem' 
disse in una sua costituzione Costantino) e In giurisprudenza 
postclassica ribadi, interpolando Ulpiano, che • diutunia con-
suetudo pro iure et lege in his quae non ex scripto descendunt ob-
seriari so/el'. 

Non mancô tuttavia, nel contraddittorio amhiente postclas-
sico, i'opinione isolata di qualche amiotatore che facendo forse 
leva sulia considerazione che Is consuetudo e basata non meno 
della lex sul consensus populi, sostenne, in sede di pura ehucubra-
zione astratta, che le leggi potessero essere canceliate per sem-
pre C  abrogate) per effetto di desuetude, di prolungata e to-
tale lnosservanza da pane del destinatmi. 

254. Le leges novae imperiali furono, si e detto (n. 253), Is 
fonte di .produzione primaria del diritto postclassico. Non po-
teva essere diversamente, dato l'assetto costituzionale di impe-
rium assolutistico assunto dal governo (n. 242 e 248): era ovvio 
doe the, nel quadro costituzionale postclassico, vahesse piena-
inente il principlo 'quod principi placuit legis habn vigorem', 
ed anzi che L'imperatore fosse addirittura considerato in ogni 
sua manifestazione di volonta vópog Eupuxoç, legge vivente. 
Ma e tipico delle autocrazie abbondare in giustificazioni del po-
tere che si esercita. Ed una giustificazione ulteriore, di vago sa-
port democratico, hi trovata dalla giurisprudenza postclas-
sica, e valorizzata da Giustiniano 1, in ciè: chic IL potere impe-
riale aveva ricevuto ai suol inizi una regolare investitura pope- 

lam mediante una itt regia tie impenD ( reminiscenza alquanto 
distorta, questuitima, dell'antichissima lex cuniata tie impedo e 
!brse, a Im tempo, di queue leges con ciii veniva attribuito ai 
primi piincipes l'impedum proconsulare maius et infinitum: n. 
181). 

Non torte he costituzioni imperiali ebbero, tuttavia, carat-
tere normativo: ye ne furono anthe di ordinative. II diritto 
postclassico distinse infatti fra leges genera/es, relative a casi 'ti-
plc1' c a categorie di sudditi, e leges speciales (o persona/es), re-
Lative, a casi singoLi e a singoli sudditi. Tanto in Oriente quanto 
in Occidente In lingua delle costituzioni imperiali, generali 
speciali che fossero, si mantenne, di regola, aLmeno sino a Gin-
stiniano, quelia latina. La cosa non dave stupire chi si limiti a 
tener conto della preponderanza numerica delL'clemento ehleni-
stico in Oriente, perche Va messo bene in chiaro chic il latino ii-
mast mache in Oriente L'espressione della uflicialita del di-
ritto. 

(4 Delle leges generates Si conoscono i seguenti tipi: a) om- 
tiones ad senatum: derivavano dalle orationes principum in Se-
natu habit" del periodo classico (n. 201) ed erano manifesta-
zioni di yolonta normativa deLl'imperatore, lette solennemente 
al senato da un funzionario di grado superiore; b) dicta ad prae-
fectos pranonio: derivavano dagLi edicta ai capi delle province 
del periodo cLassico (n. 209) e consistevano in manifestazioni & 
olonta Legislativa deLl'imperatore comunicate ad uno o pill 

proefecti, praetonio aflinche questi Ic trasfondessero o le trascri-
yessero, a Loro volta, negli dicta che ciascuno di essi era auto-
rizzato ad emanare (entro i limiti rappresentati dalLe teges gene-
rates) nella rispettiva praefectura (n. 247); c) dicta a frnzionari 
di cone, perche facessero applicazione dei dettami in essi 
espressi quanto alla materia per ciii erano competenti; 4) dicta 
ad populum (o leges edictales): altra derivazione dagli antichi edt-
cta principum, ma con Is differenza the, essendo indirizzati di-
rettaniente al popolo o ad una pafte di esso, venivano pubbli-
cati mediante affissionc in luoghi di pubblica frequentazione. 

Teodoslo II (imperatore molto sensibile ai guasti prodotti 
dall'esuberanza della legislazione imperiale) stabihi, nel 446 
d.c., che ogni progetto di Ia generalis, approntato soLitamente a 
cum del quaestor sacri palatii, doyesse essere sottoposto al parere 
del consLstorium e del senatus e poi nuovamente, nella stesura 
definitiva, ai parere del consistorinrn. Ma t da dubitare forte-
mente che questo procedimento (disposto all'eyidente scopo di 
evitare la farragine di norme, non sempre armonizzabili tra 
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lore, the era stata creata dalla troppo copiosa legislazione impe-
riale) sia stato per lungo tempo osservato. 

Quanto allefficacia delle costituzioni gencrali nel tempo e 
nello spazio, ii sistema fu questo: urn fez generalis vigeva sinche 
non fosse stata abrogata da unaltra /et genncdis; ogni la genera-
/is, fosse essa emanata dallimperatore di Oriente o cia quello di 
Occidente, aveva vigore per tutto ii territorio dell'impero. Cot-
relativamente alla scissione fra Oriente e Occidente, Teodosio 
II dispose pert, nel 429 d.C., the le leggi emanate in una delle 
due panes imperil non avessero valore nellaltra pane se non los-
sew state ufftci.ajmente comunicate dall'uno a)laitro impera-
tore mediante una .sanctio pragnwtica C se non fossero state ri-
conosciute dal secondo imperatore. 

(b) Nella categoria delle leges speckles rientravano i se-
guenti tipi: a) decreta: dethvavano chiaramente dai decreta 
emessi extra ordinein dal princeps durante l'epoca classica, ma 
erano un genere fortemente decaduto, per ii fatto che gli impera-
tori persero luso, con ii generalizzarsi della extraordinaria co-
gnitio, di decidere direttamente le controversie: al posto del de-
crew degli imperatori si diffusero, in questo campo, Ic senten-
tiae del funzionari che amministravano giustizia net toro nome; 
b) ntandata: derivanti dai mandata classici, si ridussero a mere 
istnizioni amministrative e scomparvero del tutto a partire dal V 
secolo d.C.; c) rescripta e adnotationes: derivavano dai rescritti 
del periodo del principato e furono numerosissimi septa tutto 
con Diocleziano, the assai spesso Eu costretto ad avvalersene per 
mettere in guardia i sudditi orientali cia false interpretazioni del 
diritto romano; con Costantino si iniziô la decadenza di questo 
genere di costituzioni, the fumno consentite soltanto Sc enun-
ciassero principt non in ccrntrasto con le leges generates e sol-
tanto se contenessero (ad evitare I'abuso dell'autorita derivante 
dalla risposta imperiale) La clausola cautelativa si preces vth-
late nituntur (' se le richieste sono fondate sulla esposizione 
veritiera del fatti ). 

In ordine alle leges speckles hi stabilito ii principlo che non 
potessero essere interpretate per analogia (ad exemplum tniht), 
per ii fatto the erano limitate alla persona del destinatario: 
quae prüweps alicul oh merita znduLctt wi si quam poenam irro-

gavit, vet si cui sine ateinplo subvenit, personam non egmditur'. 
(c) Un genere intermedio tra le leges generates e Ic leges spe-

cia/es hi costituito dalle pragmatic" saiwSnes, sulk ciii carat-
teristiche regna, tuttavia, malta oscurita. La lorn redazione era 
affidata a funzionari appositi (i pranaticiarii) estranei ai nor- 

mail scrinia, ma La Into applicazionc era subordinata, come 
per i rescnpta, alla condizione Si preces veritate nituntur' e 
limperatore Anastasio stabilf (491 d.C.) che fossero nulle queue 
contrarie aPe leges genera/es. Di solito, Ic prammatiche sanijoni 
contenevano disposizioni particolarmente importanti di carat-
tere amnijnistrativo, emanate su richiesta di enti pubblici o per 
iniziativa degli stessi ituperatori. Tale Eu, ad esempio, la pm-
gmatica sanctio, pro petitione pupae VigilH'. COfi cui Giusti-
niano confermo nel 554 lestensione della sua codificazione 
all'Italia (n. lie 240). 

255. Levoluzione del diritto romano in periodo postclas-
sico non dipese soltanto dafle leges novae e dalla cognitio impe-
riale. Dipese anche, sebbene indirettamente, dallattivita svolta 
dalla giurisprudeuza. Una giurisprudenza assai meno preparata 
e acuta e responsabile di qudlla del periodi precedenti, ma, alla 
resa del laW, una giurisprudenza forse altrettanto influente, 
addirittura determinaaite. 

La doitrina corrente, net registrare ii carattere sicuramente 
deteriore della giurisprudeoza postclassica, tende inspiegabil-
mente a sottovalutarne linflusso esercitato sugli sviluppi del-
lordinamento giuridico. o tende quanto meno a parlare in or-
dine ad essa di an periodo burocratico in cui l'attivita glu-
risprudcnziale Si sarebbe svolta esclusivainente nel quadro 
della bun,crazia imperiale. Non sianlo di questo avviso. Di giu-
risti in eta postclassica ye ne furono quanti prima c piU di 
prima, salvo the non si tratto piü di giuristi esplicanti con mdi-
pendenza e autorità di giudizio la loro lusti at iniusti scien-
tb , non si tratta di sacerdotes huis' alla veechia maniera, 
non si tratto di giureconsulti gratuitamente rispondenti ai que-
siti di funzionari, di discepoli o di privati. Si trattô di giuristi 
che si ponevano at servizio di un pubblico ufficlo, di una fun-
zione didattica o di un'esigenza di difesa, facendosi per queste 
prestazioni regolarmente pagare. Ciuristi che, quando non ope-
ravano a' coperto dell'autoritI imperiale (della cui burocrazia 
facessero pane), evitavano lo sforzo di scrivere opere in proprio, 
visto che potevano attiiwcre al vasto patrimonio dci vetera iura. 
Giuristi, quindi, rimasti a noi per La gran pane anonimi (n. 256). 

Per reidersi meglio canto di questo giudizio, sara bene pie-
cisare subito quali furono Ic forme dell'attività giurispruden-
ziale postclassica. 

Tall forme consjstettero essenzialmente nella riedizione e 
nellaggiornamento delle opere giurisprudenziali preclassiche e 
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ciassiche, con particulate riguardo a queue deL giuristi delicti 
del Seven (n. 230-233): riedizioni e aggiornamenti che compor-
tarono peraltro modificazioni spesso profonde degli insegna 
mend originari. Una prima ondata (ma non Ia sola, né La plo 
importante) di questa opera (spesso anche inconsapevole) di 
corruzione si ebbe sullo scorcio del Sec. III ed agli inizi del sec. 11' 
d.C., quando leditoria antica passo dalluso dei tradizionali libri 
papiracei a quello dei codices pergamenacci (n. 283): e presumi-
biie infatti che net corso delle relative trascrizioni innumere-
voh notue e parafrasi interiineani e marginali siano andate a 
finite, per inconsapevolezza o leggerezza degli amanuensi, net 
testo delle opere. Ma ê davvero ingenuo, aimeno secondo no', 
credere, come ta!uui fanno, che tutto (o quasi) sia finito qui. Par-
ticolarmente di taLuni autori piü noti e diflusi (Papiniano, UI-
piano e Paolo, ad esempio) e ovvio the anche successivamente 
(doE nei sec. IV e v d.C.) sia stato necessaria approntare nuove 
edizioni: è ovvio, dunque, che ad ogni nuova edizione le opere 
relative abbiano subito, sempre attraverso iinconsapevoLezza o 
La leggerezza degli amanuensi, anaLoghi processi di inquina-
mento del testi con la zavorra di giunte marginali e interlineari 
frattanto appostevi. Turin ía credere, insomma, che, principal-
mente in Oriente, questo fenomeno alluvionale sia continuato 
sino a Giustiniano. 

E un fatto ben comprensibile che gli imperatori postclas-
sici, come già del resto i principes deLI'uitima eta classica, non 
abbiano visto con favore i'attività (sopra tutto quella non buro-
cratizzata) delta giurisprudenza coeva: to prova, ad esempio, la 
definitiva scomparsa del ins pub/ice respondendi (n. 200), di cui 
l'ultimo insignito sembra sia stato on tale Innocentius vissuto 
negli anni tra DiocLeziano e Costantino. Ma un'estirpazione delta 
pianta del giuristi non vi In, Tie VI sarebbe potuta essere. Non vi 
to nenimeno un divieto di liberi commenti ai vezera iu,a. Vi to 
solo IL tentativo di disciplinare in qualche modo (in certo senso 
di moralizzare ') it nicorso a quei testi deLl'antica sapienza 
giuridica, nonche ii tentativo di salvaguardarne La genuinità 
daVe troppe corruzioni implicate dalle successive cdizioni. Solo 
Giustiniaiio I, avendo provveduto a riversare IL megLio delta giu-
risprudenza preclassica e classica nei Digcstq, poté pensarc di 
compiere it passo uiteriore (ma, come vedremo, inane) di vietare 
at giuristi del suo tempo e del tempo successive,  ogni attività the 
impiicasse IL pericoio di una faLsificazione degli insegnamcnti 
contenuti nelia sua raccoita di wterq iura (n. 279). 

Documento interessantc (anche se [ui-se se lie e esagerata la  

importanza) deLl'atteggiamento degli irnperatori pregiustinia- 
nei di fronte alla giurisprudenza postclassica e la cd. legge 
delle citazioni , frammento di una costituzione piO ampia the si 
legge net Coder Theodosianus (n. 263) e che hi invece esciuso, 
perché superato dal divieto di commenti ai Digesta, dal Codex 
lustinianus (n. 277). It primo autore delta legge to i'imperatore 
di Occidente Vaicntiniano III, che la promuigö net 426 d.C. atlo 
scopo di dcttare alcuni criteri meccanici secondo cui giudici c 
privati, e quindi anzi tutto I giuristi delLepoca, dovevano proce-
dere aila consultazione ed alia utilizzazione delle opere giuri-
sprudenziali dei periodi precedenti. Egli stabili a titolo impe-
rativo: a) the it materiaie di iura vetera aventc cfficacia di legge 
Fosse limitato agli scritti di cinque soli giureconsuiti cLassici: Pa-
piniano (n. 230), Gab (n. 228). Paolo (n. 231), Uipiano (n. 232) c 
Modestino (n. 233); b) che, in caso di divergenza di opinioni tra i 
cinque (o tra quelli dei' cinque cite si fosser) espressi in ordine 
afla fattispecie considerata), si dovesse seguire it parere delia 
maggioranza ( pofior numents vincat auctorwn ); c) che, net 
caso A fosse parita Ira Ic opinioni in contrasto, la prevalenza 
spettasse alippinione appoggiata dail'autorita di Papiniano 
(si numents aequalis sit, elus paths prawedat auctoritas, in qua 
awdientis ingenii vi,- Papinianus emineat '); d) che finalmente, 
solo ove risultassero inapplicabili i due criteri precedentemente 
enunciati, Si fosse liberi di adottare, tra i diversi pareri, quello 
prcferito (quos sequi ,kbeat, etigat moderatio iudicantis '). 
L'imperatorc di Oriente Teodosio II, accogliendo net 438 d.C. la 
legge delle citazioni net Codex Theudosianus, tenne fermo it cr1-
tcrio di scelta, ma ampliO notevolmente IL novero dei iura alie-
gabili. Mcdiantc una giunta aL testo originario, stabili the pa-
tessero essere utilizzati anche gli scritti degli aLtri giuristi citati 
dai cinque (praticamente, gli scritti di tutti gli alt-i giuristi pre-
ciassici c ciassici), ad una sola condizione: che delle loro opere 
si avessero a disposizione lezioni non contraddittorie, doe con-
fermate dal confronto tra i codici (si tamen eunon libTi propter 
antiquitatis incertuni codicum collatione finnenwr'). 

Sc ben si guarda, La legge delle citazionibasta di per se sola 
a mettere in evidenza chc la divisione Ira Occidente ed Oriente 
ebbe le sue ripercussioni anche net campo dell'attività giuri-
sprudenziale. Anche a causa delta situazione politico-sociale di 
quelia pane dell'impero (n. 238), la giurisprudenza occidentaie 
In infatti in ogni campo sempre piCi povera di cultura e di estro: 
una giurisprudenza limitata alL'utilizzazione di pochi giuristi 
della fase adrianea e teudente, come vedremo (n. 261), alLa riedi- 
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none delle loro opere in stralci, in parafrasi semplificative, in 
suntj. Tono culturale di gran lunga pM elevato ebbe invece la 
giurisprudenza orientate, Is cui conoscdnza degli antichi autori 
Cu sicuramente assai pin vasta. Tuttavia anche to giurisprudenza 
d'Oriente ebbe I suoi gravi difetti. A pane le incomprensioni de-
rivanti dal fatto the La sua lingua contnte era la greca e non La 
latina, essa ebbe invero troppe rémore nelI'interpretare i vetera 
jun alla luce delle sopravviventi consuetudirii ellenistiche, con 
l'effetto frequente di travisarli. 

256. Sin nella verstone occidentale che in quells orientate 
(n. 255). la giurisprudenza postclassica presenta comunque una 
nota caratteristica: quells dell'involuzione dello spirito giuri-
dico. 

II giurista postclassica, per quel che ci risulta. raramente (e 
sempre fiaccamente) si impegna nellanalisi delle fattispecie da 
risolvere e net rigoroso inquadramento delle stesse entro precisi 
orientamenti giuridici. La sua esperienza del diritto, essenziaL-
mente Libresca, ne Ca tin ragionatore talvotta anche sottile, ma 
sempre privo di realismo e to induce a formulate (o a suggerire 
at potere imperiale) soluzioni approssiinative e incerte: talora 
(specie in Occidente) empiriche (o, Se si preferisce, volgaristi- 
die ), e talaltra (specie in Oriente) astr-attizzanti (o, per megLio 
dire, astruse). 

Lo conferma un esame ravvicinato, anche se necessaria-
mente non approfondito, dei tre campi di attività delta giuri- 
sprudenza postclassica: quello burocratico, quello curialesco, 
quello didattico. 

(a) La giurlspnadcnza burocratica fu quelLa inquadrata a stipen-
rho neila burocrazia imperial,sia centrale che periferica. Essa attese 
a compiti di consulenza, svoLgendo tutta I'attivita preparatorta delie 
constüuzznnes generati e speciali e delle decisioni emesse nei processi di 
cognizione. imperatort e funzionari giungevano dunque alla cono-
scenza dci vetera iMp-a, e alla ricostruzione del precedenti (anche di 
leges novae) utilizzahiLi essenzialmente attraverso II filtro del funzio-
tiari giuristi. 

Probabilmente la giurisprudenza burocratica, per a€evoLarsi it hi-
vow ai fini di queste sue fuiuioni, curo mecolte siswmaticbe delie 
leges novae a straLci di vegera turn da valere come prontuari per Leserci-
zio di pubbliche fun-zioni, sopra tutto per L'esercizio delle funzioni di 
giudizio. E da ritenere, ad csempio, che alla sun attivita siano da colie-
gare i codici Gregoriano ad Ennogeniano (n. 262), I repertori (regesta) 
cut attinsero gli autori delle compilazioni ufficiali di Teodoslo 11 (it 

263) e di Giustiniarto I (n. 271 ss.), Le raccolte di Novdliae constitutiones 

di cul restano tracce (it. 266 e 278), taluni libri singukres e rnonografie 
desunti da autori ciassici c ritenuti orrnai non genuini dalla critica. Ed 

a appena it case & aggiungere che giuristi burocrati furono I funzionari 
indicati come membri delle commission1 compilatrici del Teodosiano e 
delle vane parti del Corpus iu,is giustinianeo. 

(2,) La giurisprudenza curialesca ebbe uno sviLuppo grandissimo 
per effetto del trionfo delta cognitio extra ordinenz. Ancor piU die negli 
uJtimi tempi deLI'eth classica (n. 212), gli advocati, per Peter espletare 
decorosamente Ic low fun-zioni giudiziarie, dovevano essere necessa-
riamente jUl15 periti o quanto meno dovevano essere assistiti in giudi-

zio da iuit periti. Di quesLa esigenza pratica rendono testimonianza le 

stesse costituzioni imperiali, a cominciare dalI'ediclum de pretits di 
Diodleziano (n. 235), die ha una voce relativa aIIonorario da pagarsi 
adtocato sive just perito'. Lobbligo per gli advocatE di aver compiuto 

studi di diritto Cu pert u(flcialmente sanzionato solo net 460, in 
Oriente, dall'imperatore Leone. 

Questo aumento di importanza delta professione foitnse net  
mondo postclassica porto sew, conformemente alla tendenza deile-
poca, una disciplina legale delta professione. Per essere ammessi a di-
fendere davanti ai vad n-ibunati bisognava dare garanzie delta propria 
capacitI C scrietà, Si era iscritti per ciascuna cone goulicante in una 
schala (corporazione) apposita (donde vemie che gli avvocati fossero 
chiamati anche scholastic 0, si dovevano subire le strettoie del numens 
clausus c delle eventuali sanzioni disciplinari del capo di cone, si gode-
varlO per converso svariati privilegi. La conferma del rilevante peso 
auribuito dagli imperatori alla classe curialesca si ha guardando at 
contributo che gli avvocati dettero alk compilazioni ufficiali di Teodo-
510 IT e di Giustiniano: contributo che. fino a prova contraria, O da rite-
nere sia stato non menu importante di quello fornito dagli alti funzio-
wri e dat professori di diritto the Eurono con essi rnembri delle rela-
tive coLnmssion. 

Non si creda, dO posto, che gli wivocati postelassici limitassero la 

loro influenza alle cause di cut specificamente si occupavano. Per 
poter svolgere la [am attività essi dovevano aver confideuza con I vetera 
Eura motto pit) del giuristi bumcrati e degli stessi professari di diritto, e 
to appunto per questo cite vennero chiamati netle commissiont di Teo-
dosio H e di Giustiniaiio I. Del veteru jura 0551 avevano di fatto una 
soda di monopollo. con tutti i penicoli che ogni situazione di monopolio 
implica; ed imo degli indict di questa yenta, e delta preoccupazione the 
nc derivava at potent imperiale, e costituito appunto dalla legge delle 
citazioni (n. 255), la quale non a caso si riferiva aLle allegazioni che del 
ntera lura si faccssero in giudizio. Pertanto, a voter procedere ad attri-
buzioni pit) specifiche, a alla giurisprudenza curialesca postclassica 
die vanno riferite molte riedizioni aggiornate delle opere classiche, e 
alla sue peculiani esigeoze che devono ricoilegarsi molte epitomi e 
sopra tutto multi jiM singulares, le one e gli aLtni di chiara finaLita pra-
Lica, Lratti da autori del periodo precedente. Non solo, ma è sopra tutto 
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Mb giurisprudeuza pratica che sono dovute eerie compi)azioni a Ca-
Lena: compilazioni occidentali. come i Vaticana fragrnenta (n. 268); 
compilazioni orientali (assai piâ ricehe), come i Ire probabili predi-
gesti di cut parleremo a suo tempo (n. 275). 

(c) La giurisprudenza didattica si sviluppo in correlazione 
aIl'aumentata richiesla di giuristi per to esigenze delta burocrazia e per 
queue delt'avvocatura. A prescindere da ogni questione generate di do-
cadenza, ossendo la domanda di giuristi piuttosto rivolta alla quantith 
the non alta qualita degli stessi, e chiaro the 1attivitã didattica si 
orient&, per conseguenza, verso criteri phi the aitro nozionistici ed do-
mentari. 

Le tracce lone piü facilmente individuabili delta giurisprudcnza 
postelassica ci restano proprio in ordine aDa giurlsprudenza ddattica. 
Anch'cssa era organhzzata per corporazioni, per sc/to/ac, con doctores o 
antecessorts stipendiati (e talvoLta compensati dagli stessi studenti), 
che vcnivario nominati, o quanLo meno autorizzati, dai senatus beau. 
La scholae crano di importanza assai varia, a seconda delle localith in 
cut sorgevano, del nurnero degli studenti the le frequentavano, dei fa-
von a del priW/egia di cui godevano da pane del potere imperiale. In 
Occidente ye no fu una ufficialc' a Roma sin dal sec. IV d.C., ye no hi-
rono altre (private e assai piü modesto) in Italia e Gallia, per esempia 
ad Augustodunum (Autun: n. 267), sino a tutto it sec. V. In Oriente, ac-
canto a scuole private e po liorenti come queue di Alessandria, di 
Antiochia e di Cesarea, godettero del favori tinperiali le scuole di Berlin 
e di Costantinopoli. Giustiniano I limito appunto linsegnamento 
officiate del diritto a queste due scuole e a queUa (esistente ormai piü 
che altro solo sulla carta) di Roma. Gil studenti vi seguivano corsi di 
quattro o cinque anii, in pane axeoltando Jo lezioni impartite dalJan-
recessu, e in parte studiando per conto proprio (eventualmente con l'a-
juto di insegnanti privati) taluni testi indicati dal programma didat-
tico. 

Le informazioni phi copiose e sicure di ciii disponiamo riguardano 
Ic scuole imperiali di Oriente, e in particolare la famosissima scuola di 
Berito, magnificata come madre del diritto' (glAq nbv vótuuv). Nei 
s. V d.C. questultima Iii illustrate da una generazione motto rino-
mata di 'maestri del mondo' (rñc oExoutvqç btbdoxctkoi): Ci-
rillo it vecchio, Patrizio, Donnino, Demostene, Eudossio, Amblico, 
Leonzio. Seguirono, net sec. VI, tabuni a Berito e aitri a Costantinopoli, 
i norm rest celebri da Giustiniano, di Teolibo, Cratino, Doroteo, Anato-
ho, Teodoro, Isidore, Takico, Salaniinio. Anche Se I testi di studio 
erano prcvalentemente in Jatino, Ia lingua corrente ncil'insegnamento 
era it greco, e do irnportO la pubblicazione di parafrasi greche, di ver-
sioni in greco dei vetera jura, di apparati di scholia in green agli stessi, 
factiltando enormcmente to involontaria distorsione e Iinquinamerno, 
sopra tutto a causa di equivoci nelLa individuazione del vecehi casus, di 
quelhi the erano stau gli insegnamenti genuini. 

Sempre in Oriente, nelle scuole imperiaU it piano degli studi, sino 
aDa riforma di Giustiniano di nfl parleremo (n. 276) to orientato so 

mm frequenza di quattro aimi (phi, forse, on anno di studio a domici-
lio). durante i quail gil studenti (denominati nett'usa, rispettivamente: 
dupondii, doe giovanotti 'da due soldi', le niatricobe, pol edictales, pa-
pinianistac e finatmente Iyta& doe soLutori dei problemi del diritto) si 
cimentavano: con Ic istituzioni di Gain ed una prima pars iegurn, con 
una pars de iudiciis, con mm pars de rebus (crediiis), con quattro Iibri 
singulares (in rnateria di matrirnonlo. tutela e testamenti), con una 
scelta di responsa di Papiniano e di Paolo. A pane he istituzioni di Gaio, 
gil altri quademi di studio non si rifacevano phi, almeno net sec. V 
d.C., alie opere del giuristi dassici, ma, sceondo noi, at predigesti' 
the crano stall LraLLi dabbe stesse per luso delta pratica giudiziaria (n. 
275). 

257. La repressione criminaie to caratterizzata, neli'età 
postciassica, dal sostanziale trionfo della cognitio extra ordinem 
e del procedimento inquisitorio sul sistema delle qzlaestionac C 

del procedirnento accusatorio, quindi dal completamento di 
quetla nuova sistemazione della materia che si era andata affer-
ruando già ucla Ease adrianea del periodo classico (n. 210-
211). Put senza essere state mai espressarnente abolite, he quae-
stianes divennero, quanto a procedura, solo on lontano ricordo. 
Ad esse (o rneghio, a ciO chic di esse riferivano i 1w-a, doE gti 
scritti delta giurispnsdenza classica ulteriormente rielaborati 
dagli editori postclassici) gil studiosi e gli operatori giuridici 
guardarono solo uS ristrettissimi timiti di quanto era rimasto in 
qualclie ruodo vigente delle ipotesi criminose previste daile leges 
publicae die be avevano anticamente istituite. in pratica, I nove 
decirni dei crimina e della poenae relative erano dettati dalle 
moltissime e complicatissime (nonche spesso farraginose) /eges 

novae del potere imperiaLe; kges chic, oltre tutto, motto spesso si 
ripetevano tali C quail anche a poca distanza di tempo, sia per 
concorrenza della legislazione orientate con quefla occidentale, 
sin sopra tutto per it pocbissimo di rispetto chesalvi alcuni e 
ben noti casi, gil imperatori ottenevano dalla generalita dei cit-
tadini. 

La giustizia criminate ordinaria era esercitata, come già 
sappiamo (n. 247): in prima istanza, dai rectores delle provincrae 
oppure, particotarmente in ordine ai caM phi gravi, dai vicarii 
delle diocesi; in secorida istanza, cioe in sede di appellatio, dai vi-
carii rispetto at vectares e dail'imperator (o da un ministro da tui 
incaricato) rispetto at vicaru; in casi ruolto gravi, dai praefecti,  a 
titolo dcfinhtivo. Vi erano peraltro anche molte (e mutevoli) Fe-
goic e istituti di giurisdizione speciale, sui quail non e it case di 
soflermarsi. La procedura era, per tutte queste istanze, estrema- 
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mente semplice ed altrettanto poco sollecita verso gil interessi 
dell'imputato. Avvertito della presunta commissione di un cri-
mine da mm denunzia privata (the poteva essere anche una 
delatio eventualmente anonima) o da on rapporto di polizia (che 
seguiva spesso ad un sommario accertamento della fondatezza 
dell'illecito), ii giudicante espletava Is sua inchiesta nel modo 
the gil sembrasse piá opportuno, ricon-endo principalmente alle 
deposizioni dei testimoni (deposizioni it ciii peso era molto le-
gato al numero ed al grado sociale del testi), nonche a!l'interro-
gatorlo dell'imputato (interrogatorio stimolato molte voile con 
Is tortura). Se l'imputato, con o senza stimolo di tortura, faceva 
confessione deIladmissum, Is prova si riteneva pienamente rag-
giunta e In condanna di lui seguiva in modo automatico; in caso 
dive no, stava a] giudicante decidere quando dichiarare conclusa 
tin quisitio e se Earle tener diefro unassoluzione oppun una con-
danna. lira implicita ndlla stessa concezione delI'inquisitio la 
liberta del giudicante (in cio adeguandosi ad abbozzi di valuta-
zione differenziata formulati nei iura e suggeriti altresi dagli 
avvocati e dai retori) di lar pesare sulla sua decisione ii grado di 
colpevolezza dell'imputato (Se in dolo o solamente in colpa), 
lintervento della form maggiore a del caso fortuito, ii penti-
mento 'attuato' in corso di reato, le possibili circostanze ag-
gravanti a attenuanti, l'esimente dello stato di necessiti o della 
legittima difesa e via di questo passo. 

Per quanto elastici furono I criterl di valutazione affidati ai 
giudicanti, per tanto rigide, tassative e minuziose fumno le ipo-
tesi di crimina e le ipotesi di poenae fissate dalle ieges imperiali. 
Si sarebbe tentati di dire che sin da atlora si profilo ii principio 
nullum crimen nut/a poena sine [ego , Se non fosse cosi evidente 

e sconcertante, nel sistema penalistico posiclassico, la mancanza 
di una base legislativa .che subordinasse sufEcientemente i giu-
dicanti ad on minimo decoroso di precise regole processuali e 
quindi di garanzie per i giudicabili. Sc è vero the il giudicante 
non poteva condannare on imputato altro the per un certo resin 
o con wia certa pena previsti dada legistazione vigente, e altret-
tanto veio the egti poteva sin troppo agevolmente (salvo Ye-
ventuale controllo rimesso agil organi di appello) sottoporre 
L'imputato alla condanna oppure portarlo allassotuzionc, in 
ambedue I casi pervenendo alla sententia in nome della sua 
troppo libera valutaxione dei fatti. Uthca nom positiva a favore 
degti imputati in in hera persecuzione del casi di caiwnnia. 

Le sanzioni penali a disposizione del giudicanti fmxino, nel periodo 

postclassico, quette stesse della cognitio extra ord&zem classics, salvo 
quatche variazlone comportata datta totale scomparsa dell'lnterdictio 
aqua et ini, e perciö dalI'affermazione della puena capitis come pena 
cut non era possibiLe sottrarsi con 1esilio, nonche daIl'abolizione della 
crucifixio in omagglo al ricordo delta passione di Ges. 

Quanto alle ipotesi di reato (crimina), nella inopportuniti di proce-
dere a troppe specificazioni (e sopra tutto a tioppe registrazioni di 
mutamenti di inclirizzo repressivo), ci limitiamo a segnalare alcune 
tendenze generali e, tra le motte, tatune novità particotari. Le tendenze 
generali furono: anzi tutto, quelta di estendere la repressione pubblica 
anche at delicta del iris privattnn, con esctusione del damnwn iniuria 
datum (it che determinö non poche confusioni tra La terminologia pri-
vatistica di ddictum e quelta pubblicistica di crimen); secondaria-
mente, quell a di penetrare con la repressione crimin ale anche e piü di 
prima alt'interno della vita familiare e nella siera della coscienza reti-
giosa (a tutto vantaggio, si intende, della religione cristiana) B alla 
tuce di questi orientamenti generali the vanno valutate Ic principati 
novita particolari the qui appresso indichiamo. 

(a) fl crimen repetundarum fu esteso, net vano tentativo di porre 
Im freno alla dilaganie corruzione dei pubblici funzionari, anche a nu-
melose altre ipotesi di viotazione del doveri di pubblico ufficio e di 
anwussic: indebita esazione di vectigalia, malversazioni contabili, con-
cessioni itlegittime di congedo a militari ccc. 

(I') 11 cthnen vis fu per lungo tempo punito con pena capitale, al-
meno per gti humiliares, uthficandosi l'ipotesi di vis pTvata con 
quelta di vis pub/lea. Solo Giustiniano tomô alla vecchia distinzione e 
timitö Is pena della vis publica alla dq,ortatio in insulam. 

(c) It crimen peculalus venne punito con la pena capitale in tutU i 
casi di funzionari the avessero sottratto danaro alle casse dello stato. 

('0 It crimen ho,nicidii venne portato a ricomprendere ipotesi 
prima sotiratte ad ogni reazione penate; t'uccisione o esposizione di 
neonati da pane dei genitori, La castraziàne (repressa con pena capi-
tale), la circoncisione di persone non appartenenti alla retigione gui-
daica, lesercizio di ant magiche. 

(e) Il crimen falsi venue esteso ad altre rnmierose fat ti specie e 
spesso punito con pena capitale: sopra tutto nelL'ipbtesi di faisa ,noneta 
e netle ipotesi affini (limatora. tosatura, doratura, argentatura di mo-
neta corrente; fusione pthvata di monete identiche a quette vere). La 
repressione fu estesa anche a van casi di fatso 'ideologico' (es.: uso di 
un falso nomen al fine di name profitto). Giustiniano comminO La 
poena falsi anche at cormttori dei suoi Digesta (n. 274). 

(J) fl crfrnen calwnniae, ad evitare I troppi processi imbastiti sulla 
base di imputazioni infondate, fu punito di regota con la stessa pena 
the sarebbe spettata alla persona ingiustamente e dolosamente cotpita 
da accusatio private. Punita severamente fu anche Is de/atio, sopra 
tutto Se anonima. L'ipotesi di libdlins fainosus venne perseguita con 
pena capitale anche quando l'accusa infamante risultasse fondant. 

g) 11 crime,, aduijerii passo ad essere pimito con pena capitale. 



334 	 IL FROCESSO PRIVATO 	 [258] 	 [258] 	 II. PROCESSO FRIVATO 	 535 

Cost pure il ratto a lincesto. Alto stuprum cum masculis fu applicata 
addirittura Is vivicombustionc. Tuttavia Ia pane dellincesto furono 
mitigate o esciuse in queUe zone di Oriente in ciii la pratica degli ince-
sti corrispondeva a consuetudini locali. 

(h) 11 crbnen sacrilegii inteso come offesa alla religione cristiana, 
ebbe applicazioni vastissime. Vi si aggiunse il crimen violatae reiigionjs 
in ipotesi di pratiche cultuali pagane o eretiche di inosservanza delle 
pnticbe cultuali della religione ufficiale di sinonia e simili. 

258. Parallelamente al triorifo della cognitlo imperiale in 
materia di repressione criminale, Si veriflca, in eta postclassica, 
il trionfo della cognitlo imperiale delle liti private. Ii processo 
PC fonnulas cadde in completa desuetudine é nel 342 d.C. fu coi-
volto nella condanna generale the Costanzo e Costante fecero 
di tutto lantico formalismo: lust formulae aucupatione sylla-
banim insidiantes cunctoruin acE bus radicitus amputentur' 
(siano radicalmente estirpate dagli atti le formule giuridiche, 
fatte solo per trarre in inganno il pubblico can I'esca delle loro 
parole); L'immenso bagaglio di concerti e di mezzi tecnici pro-
pri di quel processo non rimase tuttavia inutilizzato, ma lii, 
sopra tutto da Giustiniano, piegato (talvolta can radicali travi-
samenti) a dar corpo alla nuova procedura, col risultato che I 
vetera lura in materia di procedura civile furono lone qudlli 
maggiormente alterati net materiale di fond postelassithe di cui 
disponiamo. 

Ii processo cognitorio ordinario (tralasciando qui per bra-  
vita In descrizione delle vane procedure speciali che si mgi-
strarono net tempo o in ordine alle diverse materiel si svolse 
approssimativamente sulla falsariga della cognitio extra ordinem 
del periodo clas.sico (n. 212). L'inquisitio della fattispecie era 
quindi rimessa, come nel processo criminale (xi. 257), agli stessi 
funzionari giudicanti in prima o seconda istanza, con questa sola 
e importante difkrenza: die per avere inizio, e spesso anche per 
andare avanti (per avere ogni tanto l'opportuno 'impulso '), le 
occorreva l'iniziativa dell'attore privato. 

Liniziativa del processo, peraltro, non fu piü lasciata esclusiva-
nente ailat-tore, ma dovette essere corredata dall'appoggio del iu-
dex. A partire da Costantino (322 d.C.) divenne obbligatorio effettuare 
la citazione del convenuto col sistema della lifts denunjtiatio: lattore 
esponeva in un Jibe/ks deanintiationis le sue pretesa verso Is controparte 
e iscriveva a ruolo Is causa pitsso it trthunale del giudicante adi to (e 
competente), cliiedendo a quest'.iltimo (pastulaijo simplex) di dar coma 
alla istanza; it giudicante, Se ed in quanto trovasse ad an esame son- 

mario ragionevola Is denwztiatio, Is faceva notificare ida an viàtor at 
convenuto, che aveva quattm masi di tempo (salvo concessione di one 
,eparatio temponan per giusti motivi) per patent costituire in giudizio 
depositandovi II suo libellus contradictionis. In caso di mancata compa-
rizione dell'attore aIl'udienza fissata, Is causa era estinta; in caso di 
mancata comparizione del convenuto, it processo si svolgeva egual-
maine, previa dichiarazione di sua assenza irigiustificata (contuma-
cia). Nel diritto giustininaneo questo sistema fu perfezionato nella cd. 
procedura per Jibe/los: l'attore depositava il Jibe//US conventionis nella 
cancelleria del giudicante accompagnandolo con Is postu/atlo simplex; 
U giudicante, ritenendo procedibile l'azionc spediva al convenuto Un 
exsecator can potere -di costringerlo materialmente a presentarsi in 
udienza per difendersi (we lo volesse) con an libel/us contradictionis. 

All udienza di comparizione, le parti svolgevano in contradditto-
rio, con lausilio del relativi advocati, le loro tesi contrapposte sul 
piano procedurale e su quello sostanziale. Probabilmente laveccbia 
qualifica di lifts contestatio passO in questepoca a designate il mo-
mento dellistituzione del contraddittorio. In una o piü udienze (do- 
came Ic quaIl it convenuto contumace poteva senate Is sua posizione 
con una comparizione tardiva) it giudicante (aiutato o per taluni atti 
sostituito da an suo consiliarftis) raccoglieva Ic prove offerte dalle 
parti. Sul valore delle stesse non vi erano regole rigide di valutazione; 
tuttavia grande importama si dava alla prestazione del giuramento 
(iusiumndum) ed alla pruduzione di documenti, sopra tutto Se raccolti e 
confermati da tahe/liones, mentre Is prova per testimoni raccoglieva 
pow credito, particolarmente quando fosse fornita da an testimonio 
soltanto C unus testis, nul/us testis) o da humilthres. La pratica giudi- 
ziaria indusse anche alla formazione di ma ntta rete di argomenta-
zioni congetturali (praesumptiones): talune assolutamente incontesta-
bili (praesumptiones iuris et de Iwo), talaltre contestabili con Is p1-ova 
del contrario (praesumptiones iuris tantum). 

La sententia era emessa dal giudicante quando le parti non offlis-
seru altre allegatirmes ed egli ritenesse a sua volts di aver portato a 
compimento Is sua plena inquisitlo. Essa era letta nel dispositivo alle 
part-i (era p01 seguita dalla consegna alle stesse della motivazione 
scritta) e poteva essere di absolutlo del convenuto o di condemnoiio 
dello stesso o anche dellattore: Is condemnatio non era pecuniaria, ma 
in ipsam rem, ciôe proprio can ri[erimento alla prestazione dovuta. La 
sentenza di condanna di tin contumace era inoppugnabile, ma contro 
ogni aUra sentenza it soccombente poteva dichiarare allo stesso giudi-
cante, in un termine molto breve di voler interporre appel/atin aIl'au- 
torita gerarchicamente superiore; dopo di che si passava davanti a 
questa autorità ad an riesame della causa. Mezzi di ricorso stnordi- 
nan crania: In supplicatio all'imperatore affinche guudicasse o facesse 
giudicare in appello una causa per Is quale non fosse stata interposta 
appeliatlo in termini; Is richiesta at giudicante di una in integn.m resti- 
tulia che eliminasse le conseguenze di an errore procedurale compiuto 
dallo stesso richiedente o di tin [also posto in essere dalI'avversario; Is 
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richiesta at giudicante ± dichiarare nulls Is sua stessa senteoza per 
rnancanza di esseoziali requisiti (per esemplo, di forma) o di indispen-
sabili presupposti (per esempio, di capacità). 

Lesecuzione forzata delta sentenza di condanna poteva avvenire, 
so ricorso at giudice. o in forma specifica (con I'ausilio degli ufficiali 
giudiziari) oppure per equivalente pecuniario, doe mediante disfractio 
bonorurn (n. 203) o mediante pignvs in causa ludicati captum (pignvs da 
vendersi in Un momento successivo per soddisfare col ricavato it credi-
tore). II soccombente che si opponesse allesecuzione commetteva cr1-
men ed era passibiie di pena corporate. 

259. L'evoluzione postciassica del his privatutn, the era 
nucleo dell'ordinamento giuridico romano, si verilico attraverso 
numerose e importanti Leges novae, degli imperatori pregiusti-
njanei e di Giustiniano, ma ancor piü attraverso l'alterazione 
giurisprudenziale (e l'interpolazione da pafle dei commissari 
giustinianei) del vetera iura. 

Dare Un quadro preciso di questo processo storico, sin pur 
solo per coglierne gil oi-ientamenti generali, è particolarmente 
difficile, tanto piii die so molt! punti (doe in ordine all'esistcnza 
o meno di moRe alterazioni postclassiche) sono tuttora aperte e 
vivaci Ic dispute del giusromanisti. Limiteremo perciô I nostri 
cenni ad uno schizzo delia situazione finale, quella giustinianea. 

(a) In matoria di soggetti giuridici, punto non dubbio e it grande 
progresso ottenuto da on principio gik prefliatosi in eta classica: it 
favor libenatis. Sebbene la schiavitu non sia stata abotita, bisogna Se-
gnatare che, principatmente per influenza del cristianesimo. La con-
dizione dei semi In migliorata e l'otten!mento delta tiberta da parte 
torn hi molto agevolato. Quanta at primo pimto, basti ricordare the si 
dette rilevanza giuridica at contuberniuni (in particotare, aLl'unione 
more uxorio tra schiavi) e alla cognatio serviis, con La conseguenza the i 
padroni furono obbligati in linea ± principio a non scindere le famiglie 
costituentisi Ira i lore schiavi, e the agli schiavi iii riconosciuta Is di-
sponibilith eritro certi limiti del peculiwn send/c the avasero messo 
insieme con i Into rsparnil. Ouanto at secondo punto, vanno tenuti 
sopra tutto presenti: it favore verso it manumissiones non formali (inter 
amicos, per mensam, per qñstulam); it riconoscimento di tm nuovo tipo 
di affrancazioi,e, In nlanumissio in sacrosa,wtis ecciesils; t'ammissione 
alla liberta detlo schiavo the fosse state per on certo numero di anal 
bona fide in posses.cione libenatts; t'abolizione delta let FtØa Caninia a 
del SC. Claudianum de contubeynjo (n. 204); la timitaziona delta Let Aelia 
Sentia a poche ipotesi (principalmente a quells delta nullita delle ma-
numjssiongs in frau4em creditonim); lestensione delta civiuis Rommza 
a tutU i liheni comunque manomessi. 

II novero dei soggetti giuridici hi anche incrementato cot ricono- 

scimento delta soggettività lure privato agli end incorporali: le univer-
sitates personarwn, termine generale sotto cui vanno poste tutte le ipo-
tesi di corporazioni organizzate (coilegia, so4alitates, corpora e via di-
cendo) distinte datle persone del 1cm componenti; talune fondazioni 
patrimoniati, come l'hereditas iacens (in attesa di acquisizione da pane 
dell'erede) e le piae causae. Ouesti anti crane considerati dunque piena-
mente capadi di succedere, di essere titotari di diritti e di obblighi 
patrimoniati, di compiere attivit& giuridica privata a mezzo dei torn 
anaministTatori e rappçesentanti. 

(b) L'indcbolimento delle concezioni potestative caratteristiche 
dei rapporti fan,iliari e parafamiliari port, a piofonde modifiche in or-
dine alla famiia, alla tutela, alla cura. 

I potS dcl pater familias furono fortemente intaccati dalla span-
zione del las vitae at necis, dail'abolizione del lus noxae danA.!, dalta ii-
duzione del jug vendendi a casi strettamente timitati. 

Al fl/ins familias si riconobbe Is libera o4ministratio pecu/ii: non 
solo del peculium casfrense a di quelto quasi castrense (n. 248), ma anche 
del peculium profecticiwn (ricevuto dal padre) e di quelto adventicium 
(ricevuto dalla madre o da altri), con larga possibilita di disporne in 
vitae entro certi timiti anche in matte. 

La cognatio ebbe larghi riconoscimenti e tese a surrogare la tradi-
zionale adgnatio. Per conseguenza si ammise the anche la donna po-
tesse eccezionatmente effettuare una admgatio ex indu/genlia princi-
pis, quando procedesse afladozione per sostituire I ftgti perduti C in 
solacium fluionim amissonim'). 

L'adoptto fu riformata. Non solo si richiese the essa avvenisse tra 
persone distanti tra low almeno per diciotto anni di eta (' adoptio imi-
tatur naturan), ma si differenziO t'adoptio plena, the (al part della-
drogatio) rendeva l'adottato fihius deil'adottante, dal!adoptio minus 
plena, the non estraniava t'adottatc datla sua famiglia & origine e gti 
faceva acquistare it solo diritto a succedere nwrtis causa ail'adottante. 

In online alla tutela impuberwn e sufficiente dire the i poteri del 
tutor furono utteriormente ridotti, mentre sensibitmente attargate hi-
rono le sue responsabilita verso it pupillo, sicche minime ed essenzial-
mente fonnati divennem le differeoze tra tutela ecura. 

(c) Discorso a sé richiede !'istituto del ,nalrinwnium, che it en-
stianesiino tendeva ad esigere fosse indissolubite, conformemente at 
principio quos Dew coniunxit hnmo non séparet'. 

Sebbene la celebrazione matrimoniale fosse it piü delle volte san-
zionata da cenimonie religiose, l'istituto rimase, netia sua essenza glu-
ridica, quelto dcl periodo ctassico. Fondamentate requisito ne 111 dim-
que it consensus nubentium: 'consensus fact! nuptias'. Ma si ritenne 
the, una volts verificatosi l'incontrn delle due volont&, it vincolo ma-
trimoniale, it consoniwn onmis vitae', fosse istituito per sempre, di 
modo che 11 venir mono dell'affectio mañtalis da pane di non dei co-
niugi non implicasse di per s6 it divortiwn. 

It divurtium to mantenuto, perché sarebbe stata impresa disperata 
eliminate an istinito cost profondamente radicato nei costumi antichi. 
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ma fu fortentente ostacolato dalle kges novae. Escluso che csso seguisse 
al venir meno del consensus, to Si anirnise (con gravi timitazloni perso-
nail e patrimoniati a carico del divorzianti) solo quando fosso spe-
cificamenie e concordemente deciso dai coniugi (divoniu,n ex muizw 
cunsensu), o motivato dalla grave colpa di uno dci coniugi verso 'alto 
(divoniu,n ex lusta causa: es., per adulterio delta rnoglie o per Ienocinio 
del marito), o giustificato da una situazione oggettiva (divortium bona 
gratia: per irnpotenza insanabile, per prigionia di guerra di an coniuge 
per passagglo di un coniuge alla vita claustrale). 

Rilevanza giuridica riconobbe it diritto postclassico all'istituto 
degli sponsaiza, doe alla solenne mentio ci reprotnissio futuranam 
nuplianim Ira due fidanzati, sanzionata usualmente con un pubblico 
bacio (ascuin interieniente). Lo si considert una sorts, di pre-matri-
monio determinante Ira ciascuno sponsus e i parenti dell'altro un 
rapporto di quasi adfinitas, e to si accompanO, nelt'uso delle province 
orientali, con to scambio di caparre in danaro, le arrhae sponsaticiae. In 
caw di inadempimenta della promessa matrirnoniale, la parte adem-
piente avers, diritto a trattencre l'arrha ricevuta a suo tempo od a 
chiedere la restituzione net doppio del]'arrha a suo tempo preslata. 

Alla dos dedicb particolari cure Giustiniano, it quale, sviluppando 
gil spunhi del diritto onorario (n. 147), la considero di pertinenza giuri 
thea delta moglie e affidata solo in amministrazione at marito. Costal 
era dunque tenuto alla restitwzione del bent dotali, fatte salve alcune 
giuste ritenute (relentinnes), e vi poteva essere costretto mediante Fe-
sercizio di unactio cit dote (anche delta, stranamente, actin ex stipu-
tatu). Una sorte di contro-dote era costituita dalla donatia propter pm-
plias (prima di Giustiniano: donatlo ante nuplias) prestata dal mafito 
alla moglie. 

(cC Le modificazioni in online alla successione nei rapporti giu-
ridici furono anchesse profonde. Caduta ogni distinzione sostanziaie 
in hcrSitas e bonorurn pussesslo, si ritenne the lheres succedesse at de 
cuius nelt'uriivercitas iuris costituita dal suo patrirnonlo ed appunto per 
dO fosse tenuto, come suo continuatore anche ad assolveme gti obbli-
ghi 

In ordine alla vocatlo ex testwnento Va segnalato laffermarsi di una 
nuova forma generate di testamento, II testamenurn thpenitum (cost de- - 
nominato da Giustiniano): esso doveva essere redatto per iscritto e 
sottoscritlo dal restâtor in presenza di sette lestimoni, sostituendo le an-
tithe forme civilisticho e protorie. Altri tipi di testamento furono: it 
testa,nentu,n per nuncupationem (fatto oratmente davanti a sette Ic-
stimool), it te-stamentum per hoMgrapham .wripruram (olôgrafo, eioe 
scritto e sottoscritto di pugno del testatore, senza necessità dci teal-
moni), H testamentum apud acta condituin (verhalizzato da pubblici 
funzionari). Tra le forme speciali si notano: it zestatnentu,n parentis 
inter tiberrm (atLribuzione testamentaria ai figli dci beni Into spettanti 
ab intestato) e la divisio inter (thems (attrlbuzionc fatta gia in vita dal 
padre ai ugh dci beth the sarebbero loro spettati ab intestato). 

La iocati., ab inlestato, a prescindere da altri ritocchi, fu riformata  

da Giustiniano on due Nomflae del 543 e del 548. I successibili furono 
cost graduati: discendenti in lines maschilc e fernminile; ascendenti e 
fratelli gennani (questi uitimi parificati al genitori); fratelli consagul-
nd c ulerini; aitri collaterali; coniuge superstite. 1 vari ordine.s, cost 
come nella successione lure praetorio (n. 147), erano subordinati l'uno 
ailalin, e non si passava alt'ordo successivo sc non fossero stall esauriti 
gil eventuali gradus di quello precedente. 

Sorvolando set altre riforme, giova ricordare La piena equipara-
zione dci legata ai motto piii clastici fideicummissa (' per  omnia exae-
quata suet legata fideicorntnissis') e Ia creazione giustinianea del be-
neficiurn inventarli, per cui gti heredes cd votuntarii potevano accet-
tare la successione nei limiti deliattivo ereditarto cost come accertato 
in un inventarium del pathmonio relitto, senza esporsi alla responsabi-
lita ultra vires heduia,ts. 

(e) II quadro non sarebbe esauriente, se Si tacesse delta nuova 
concezione the del negozio giuridico venne affermandosi nella gimi-
spnidenza postelassica. Seam entrart in particolari bash dire the 
¶cssenza Vera del negozio to seinpre piu decisamente ravvisata neII'e-
lemento delta voluntas (o animus, o affectio), dalla nil individuazione 
Si facevano dipendere la qualifica dellatto e la sin valotazione come 
valido o invalid., efficace o inefficace: cosa facile ad affermarsl in 
astratto, ma che in concrelo portava a sottigliezze, a dubbi, a discus-
sioni infinite. Per conseguenia, si moltiplith La casistica in tema di di-
scordanza tra Vera volonta e manifestazione esteriore delta stessa, 
nonche (e sopra tutto) in tema di vizi delta vduntas negoziale (per CTWT 

facti, per dolus matus, per ,netus). II negozio fu ritenuto, di regola, Va-
lido e inattaccabile solo quando fosse sicura la conispondenza delta 
forma esteriore alI'interno volere degli autori e quando fosse altresi si-
cum che linterno volere si fosse determinato in piena liberta. 

260. Sempre in tema di evoLuzione postclassica del lus pri-
vatum, qualche celmo particulate meritano i principali inuta-
meriti di struttura e di regime verificatisi in ordine ai rapporti 
reali e a quelli obbligatori. 

(a) Le mutate condizioni economiche e sociali porlarono, anzi 
tutto, alla formazione di tin concetth unitario di do,niniwn, in cui 
confluirono elementi del durniniwn cx lure Qufritium civilistico, dellin 
bonis habeit onorario e delta po.csessio vet ususfn.ctus sui fundi stipen-
diarii vet tributarii (a. 190). La riduzione del territorio delta re-spubtica 
a provincia imperiale e t'estensione ad esso del tributo foncliario (it. 
250) implicarono di necessitã che i principt delta pmprieta provinciale 
si estendessero anche at dopniniu,n immobiliare su suolo italico. Paltra 
parte, Ia decadenza delta distinzione tra ,s pn4ncipi e nec ,nancipi, 
ormal largamente superata dai tempi. portO seco la decadenza delta 
rnancipatio e dellin lure cesaju e ta riduzione dci modi di trasferimento 
alla semplice trathtio. 
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Per effetto di questo piocso di fusion', il nuovo dominiwn In 
considerato in ogni caso e in ogni luogo subordinato al dfritto eminente 
dello state e per esso dellimperatore. Se ne ammise In espropriazione 
per pubblica utilita (una forma di appropriazione da pane delo stato 
the era stata inconcepibile nei confronti dellantico dominiwn ex jure 
Quiritiupn), lo at sottopose a imposts, fondiaria e, sempre nel caso the si 
trattasse di dominjo immobiliare, In si subor&no ad una serie di cd 
servitutes legis, doe di vincoli decretati dallautorità statale in omaggio 
a considerazioni superiori all'interesse del dorninus: passaggio coattivo 
attnverso fondi nell'interesse di altri fondi interciusi, limitazioni di 
carattere edilizio, e cost via dicendo. 

La tyaditio, the era onnai l'unico negozio traslativo del do,niniu,n, 
passô ad assmnere una significazione pill ampia di quella sua propria. 
Mon si richiese die consistesse nelleffettiva consegna della 'Cs dalI'a-
lienante allacquirente ma La si ravvisô anche nellipotesi di tro4itio 
Per chartam, costituita dal mero trasferimento del documenti rap pro-
sentativi di proprieta, o in vade ipotesi di mutalnento dello stato d'a-
nimo dette path riguardo alla yoga (traditic brevi manu: convenzione 
tacita per ciii chi già detiene Is  cosa per altri ne diventa proprietario; 
constitutum possessoriwn, convenzjone tacita per cut chi possiede In 
cosa propria ne diventa detentore per conto di un altm die ne acquista 
Is proprieta). 

Modifiche profonde subi anche l'usucapio, che si fuse con la rat-
scriptio longi temporis della pmprietã provinciale. In eta giustinianea, 
ricorrendo ad tin HUOVO linguaggio, si distinse tra usucaplo (3 anni) Va-
tevole per lacquisto di bent mobiti e proescriptio longi tenporis (10 o 20 
anni) vatevole per l'acquisto di bent immobiti. A titolo di sanatoria del 
molti casi di incertezza determjnatj dal disordine del tempi, si animise 
anche una iongissimi temporis praescriptio (30 anni), applicabile ad 
ogni sorts, di ?Es (salvo queUe vi possessae e qtielle extra cornmerciwn), 
the faceva acquistare Ia proprieta atL'usucapiente anche neU'ipotesi 
the egli non avesse acquisito inizialmente la cosa in possesso con bona 
fides. 

(b) II processo di affievolimento del do.niniwn coincise con on  
processo di valorizzaiione dell'istituto della possessto, la quate fu in- 
tesa anch'essa come una sorta di rapporto giuridico assoluto (dante 
luogo ad un 'fits possessionis '), sia pure di socondo rango, fondato es-
senziatmente sutlanimus ,tn sibi habendi del possessor. Lanalogia Ira 
do,ninium e possessin era cosi intensa die, net tinguaggio volgare, i due 
tot-mini spesso si confondevano. Ed aná, creatosi it concetto che per 
possessio si dovesse intendere (e tutelare, gino alla prova della esistenza 
di un diritto diverso e poziore) luso voLontario di una situazione giuri-
diva, In nozione del possesso si estese dall'ipotesi originaria di posses- 
sin ,i (corrispondente al volontario esercizio nei fatti del comporta-
mento adeguato alla situazione giuridica di dominus) ad ogni altra 
ipotesi di volute e concreto atteggiarsi a titolam di una quaLsivoglia si-
tuazione giuridica (anche di carattere non dominicale o addirittura 
obbligatorio) e persino allassunzione di fatto di an diverso status per- 

sonale, si the si fonnb per questa via La nuova concezione generaliz-
zante della possessio luris. 

(c) In unepoca di ricorrenti crisi economiche e di frequenti sva-
lutazioni monetarie come quells postclassica, le obiigationes, the pre-
supponevano invece sanità dellambiente economico e reciproca fidu-
via, decaddero. Mold ddicta passarono, come sappiamo (n. 257), ad 
essere causa di repressione criminate anziche di obligatio: principale 
se non unico rappresentante di forte della responsabiLita ex delicto (la. 
ccl. 'responsabilita civile') rimase it da,nnwn inuiria datwn, the dava 
luogo altobbligazione di risarcimento. Quanto alle obligatianes da 
causa tecita, distinte da Giustiniano in obltgationes - coniractu e quasi 
a contraciu, da un late si valorizzé l'elemento dell'animus e della con-
ventio (n. 259), ma dalL'attro si ceité in molti mcdi di garantirne la Va-
lidita e La concreta esecuzione sia mediante la Into trashisione in do-
cumenti scritti, piü difficilmente contestabili, sia mediante il ricorso 
alle gananzie reali (pignus e hypotheca). 

Sorvotando su ogni altro particotare, basti qui far cenno della ge- 
neralizzazione e astrattizzazione subite datLa vecohia st'uIatio. Essa 
non fu pit concepita come un contratto Era I contratti, ma come una 
fonnaliffi da aggiungersi agti altri contratti An scopo di renderli piCt 
cent e incontestabii. Si diffuse, pertanto, Lusanza di confermare torte 
le obligaziones a contract, (cioe da negozio giuridico bilateraLe) me-
diante una stipu/atio tra Le parti, dando notizia della sna conclusione in 
tin documento. La clausula stipularionic (consistente nelle parole, riferite 
al debitore: 'et st,uiaLus spopondit') divenne cosi la prove documen-
tata della serieth con ciii l'obligatin era stata assunta o confermata dal 
debitore (sponsor) nei confronti del creditore (stipulans). 

( Sempre in relazione alto state depresso delleconomia, i rap-
pont relativi furono con pieferenza riversati entro lo schema del rap-
peril assotuti, si da far godere al creditore I benefici della difesa in rem 
esperibile erga o,nnes. 

L'eLenco dei cd. turn in re a/lena si acciebbe sensibilmente. Jura 
praediorum e ususfiuctus furono riuniti calla giurisprudenza netta ca-
tegoria delle serAtutes (rispettivamente: raedionnn e personanun); 
particotarmente t'u.susfructus e t'usus ebbero vasta appttcazione (in 
luogo, ad esempia, della locatin conductio it), accrescendosi di nuove 
figure, come t'habitatio. Altri rapporti, che in eta classica erano soL-
tanto obbligatori o (se reali) di Limitata applicazione, si affennarono e 
dilagamno nelle fattezze di rapporti assoluti in senso improprio: Is su, 
peificies, diritto di costruire per se, pagando un solarium periodico, so 
suoLo aLtrui (the originariamente era mm sottospecie della locattu); e 
I'emphyththsis, diritto di uttlizzare tin fondo attrui (tin fondo apparte-
nente di solito ad un tatifondista pow disposto a sfruttarlo in proprio) 
contro II pagamento di in modesto canone periodico. 

Forte sviluppo ebbero altresi come gia accennato, la datio pigno-
,is, soitamente usata per cose mobili, e Is conventio pignoris o hypo- 
theca, ciii abitualmente at ricorreva per vincoLare beni immobili a ga-
rauzia di an credito senza trasferirne il possesso al creditore. 
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§ 39. LE ELABORAZIONI GIURIDICHE PREGIUSTINIANEE 

SOMMARJo 261. Quadro gencrale. - 262. Le coltezionl private di kgs preteodosiane. 
- 263. II Cod= Theodosianus. - 264. La legislazione post-teodnsiana, - 265. I.e 
leggi rornano-barbariche. - 266. I Tiluli di Ulpiano e Ia Sanuaoiaa di Paolo. - 
267. Le altre compilazioni pregiustinianee di lam. —268.! Frag,nenta Vatican.,. - 
269. La Co&flo. —270. to altre compilazioni rniste pregiustinianee. 

261. Già abbiamo detto a suo tempo- quail furono le forme 
ddllattivité giurisprudenziale postclassica (n. 255). II discorso 
Va ora completato con un quadro del resti dell'attivita giuri-
sprudenziale postclassica fino a nol pervenuti: ii die faremo 
parlando prima delle ciaborazioni giuridiche pregiustinianee 
(n. 262 ss.), per passare poi alla compilazione giustinianea e ad 
aicuni elaborati giurisprudenziali ad essa successivi (n. 271 ss.). 
Come si as (n. 13), questi documenti dell'eta postclassica costi-
tuiscono Is gran pane delle fonti di cognizione in senso tecnico 
clii possiamo e dobbiamo ricorrere anche per Is ricostruzione, 
attraverso 11 metodo critico-esegetico, dei periodi storici prece-
dentL 
- Pur senza voler toccare i molteplici problemi della critica 
esegetica, di cui faremo cenno solo piü avanti (n. 310 ss.), si im-
pone qui tin avvertimento: e doe che la giusromanistica con-
temporanea e fortemente divisa (spesso fortemente incerta) sul 
grado di fiducia da prestare alie food di cognizione deil'eta po-
stclassica. Da un lato vi e chi ritiene che gli elaborati postcias-
sici rifiettano sostanzialmente i dettami originari a ciñ fanno 
cape; dall'altro lato vi è chi, pur senza partite da posiizioni di 
preconcetta sliducia nella sostanziaie veridicita di quegli elabo-
rati (posizioni di tin certo indirizzo critico the è ormai da consi-
derarsi superato), ammette tuttavia senza difficoita the i testi 
dell'eta preclassica e classica abbiano subIto-, nel passagglo alle 
edizioni e compilazioni postciassiche, iarghe aiterazioni sostan-
ziali, spesso a carattere innovativo. La disputa, come e chiam, 
riflette, sub specie di critics testuale, la divergenza che esiste piE 
In generale relativamente ai rapporti intercorrenti Ira diritto 
classico e diritto postclassico (n. 251). 

Quale sin ii nostro parere al proposito dovrebbe essere, a chi 
abbia seguito Is nostra ricostruzione, evidente. Escludere che gli 
elaborati postclassici, e segnatamente quell giustinianci, siallo 
dove piü dove meno largamente infedeli ai dettami genuini, si-
gnificherebbc negare We non solo alla verosimiglianza, ma ad 
indizi precisi della realm. E inverosimile che ic profonde c ac-
certate trasformazioni della compagine sodiale, economics, p0- 

Utica di Roma (non fosse altro, ii trianfa della cognitio impe-
Hale) non abbiano avuto Ic loro ripercussioni nel campo giuri-
dico. E inverosimile the queste ripercussioni giuridiche non si 
siano tradotte, nel corso delle riedizioni e delle compilazioni, in 
altrettanto incisive modifiche a testi che, dopo tutto, non erallo 
certo riediti solo per ii low vaiore intrinseco, ma anche per Is 
lam pratica utilizzabilita. Comunque, venendo allesame diretto 
dci testi, e assurdo negare the i confronti tra lezioni diverse deilo 
stesso dettato (per esempio, 11 cirnfronto tra Ic institutiones di 
Gajo e quelle di Giustiniano, tra le costituzioni del Cadet Theo-
dosianus e quelie del Codex giustinianeo, e cosi via seguitando) 
mettano spesso, anche se non sempre, in evidenza variazioni, 
modiliche, rivolgimenti non solo formali, ma sostanziali e limo-
vativi. E do a parte Il fatto che Giustiniano esphcitamente af-
fenna, relativamente ai Digesta (n. 274): multa et maxima 
szJ?14 quae propter utilitatein rensm trans-fonnata sunt'. 

Gil elaborati postciassici a noi direttamente pervenuti si di-
stinguono solitamente in tre categorie; compilazioni di iura, 
compilazioni di leges, compilazioni uliste di iura e di leges. Ve ne 
sono di ufficiali, cioè pubblicati uuficialmente dagli imperatori o 
dai reges barbarici, e di privati, di occidentali e di orientali. E 
stato notato che gli elaborati occidentali pregiustinianci a carat-
tere privato prevalgono di gran lungs su quelli orientali. Ma, se 
si time presente the le compilazioni pregiustinianee orientali 
furono assorbite o comunque superate dalla pubblicazione del 
Corpus just giustinianeo, la cosa Si spiega. 	 - 

262. Giusto agli inizi del periodo postclassico furono com-
pilate in Oriente due coliezioni private di costituzioni impe-
dali, Ic quali ebberó Is pill larga fortuna nel mondo giuridico 
deIl'epoca, tanto da ottenere piü tardi, da Teodosio II, il ricono-
scimento ufficiale (n. 263). Si tratta del Codex Gregorianus e del 
Codex Hermagenianus: detti codices perche ormai era invaiso 
I'uso di scrivere an quaderni di pergamena, 'legati' l'uno con 
l'aitro in codici di ampiezza a piacere. 

L'iniziativa non ebbe caratteri di assoluta novità, essendo 
stata preceduta in periodo classico, ad cscmpio, dal jiM consti-
tutionum di Papirlo Giusto (ii. 229) e dai libri decretorwn di 
Paolo (n. 231), ma- Iii realizzata, per lo meno quanta ai Grego-
riano, so on piano di inconsueta iarghezza tanto nella sceita 
delle costituzioni quanto in quells degli imperatori messi a 
frutto. Parlare di raccolte private', insomma, non si puO. Se 
non si aggiunge subito che evidentemente alla low radice dovet- 



544 	LII COLLEZIONI PRIVATE Dl LEGES PlUInOWSLAKE 	 [262] 

tern essere i regesta delle costituzioni conservati nella cancelle-
na imperiale (n. 255), si che i loro autori furono presumibil-
mente dci giuristi burocrati the a quei regesta avevano facile 
accesso. 

(a) II Codex Gregorianus (CG.) lu compilato in Oriente (Nicome-
Wa?) da un Gregorlo o Gregoriano, di oil non abbiarno notizie di alcun 
genere, intorno agli anni 292 e 293 d.C. La silloge hi destinata in special 
modo aLla pratica giudiziaria civile e comprese, pertanto, particolar-
monte rescripta, genere di costituzioni the era, come sappiamo, an-
con fiorente in quellepoca. Sebbene it piU antico rescnitto the ci ri-
sulti riportato net Gregoriano sia dellanno 196 d.C. (Settimio Se-
vern) pare che esso contenesse in realtà anche rescritti degli mini pie-
cedeati, a partire da Adriano (117-138 d.C.). 

It Coda Gregorianus non ci è noto per conoscenza diretta, ma ê 
stato ricostruito, almeno parzialmente, sulta base di una epitome con-
tenuta nella S Romana Wisigothorum (ii. 265) e di citazioni di aicuni 
suol rescritti contenute nella Ia Rornana Burgundionum (n. 265), nella 
Collarjo (n. 269), nella Consulrario (n. 270) e nei Fragmenia Vaticana (ii. 
268). Esso si ripartiva in non mono di 14 tibri (forse 16), in cui gil argo-
menti erano divisi per tim/i (ciascuno inunito di mm rubrica indica-
tiva del contenuto). Entro i tituli le costituzioni, a brain delle stesse, 
erano riporlate in ordine di data. 

Lo schema generate delta raccolta era presumibilmenie impron-
tato a quello del digesta delta guurisprudenza classics, nella loro farina 
piü evoluta (n. 219). 

(b) Ii Cadet Hermogcnianus (CH.) hi parimenti compilato in 
Oriente da un Ermogene, non meglio conosciuto, o forse anche dal gin-
rista Ermogeniano (ii. 233). Costihii on complomento ad mm appen-
dice, in tin solo libro (diviso in tituli), del Coda Cregorianus e corn-
prese essenzialmente tin gruppo di rescritti dioclezianei degli anni 293-
294 d.C. A nostro avviso, ]'opera non hi compilata oltre it 295; ma vi ê 
chi sosticrie, suits base di un'aggiunta posteriore, che essa sia stata in-
vece pubblicata nel 314 d.C. 

Noanche questo codice ci ë pervenuto direttamente. Una ricostru-
zione assai frarnmentaria ne é stab operata suula base delle stesse 
fonti utilizzate per ricostruire it Gregoniano. 

(c) Aggiunte posteriori at Gregoriano ed allErmogeniano furono 
compiute in vane riprese da giuristi anonimi. Probabili aggiunte al 
Coda Gregorianus sono alcune costituzioni dioclezianee successive at 
292 d.C., the ad esso (e non aliFirmogeniano) vengono rapportate no1-
Ic fond. Aggiunte quasi certe al Codex Ilennogenianus sono alcuni grup-
pi di rescritti diocleziani degli anni 295-305 d.C., nonche talune a] me co-
stituzioni del 314 (Costantino e Licinio) e del 364-365 (Valentinia-
no e Valente). 

(d) Tra Ic altre collezioni private di costituzioni imperiali chc 
precedettero it Teodosiano (e di cot abbiamo notizic e residul mono-
serial) meritano di essere citate Ic cd. Constitvtiones Sinnundi (cost 
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denominate dall'edizione the ne fece it Sirmond net 1631). Si tratta di 
una raccolta in ordine cromlogico di 16 costituzioni in materia di di-
ritto ecciesiastico, che vanno dal 333 al 425 d.C. La compi]azione hi 
dunque fatta ti-a it 425 e it 438, anno di pubblicazione del Coda Thea-
dosianvs (n. 263), it quaie fece venir meno l'utitita di siffatte raccolte 
private. 

263. La prima raccolta ufficiale di costituzioni imperiali hi 
farm fare dallimperatore Teodosio H (n. 239) ed ebbe it nome di 
Cadet Theodasianus. 

I propositi di Teodosio furono, per veto dire, assai phi vasti, 
almeno in un primo momenta. Con una costituzione del 429 
d.C., egli, riconosciuta ufficialmente la vatidità del codici Gre-
goriano ccl Ennogeniano (it 262), neutrino, una apposita corn-
missione affinche compisse, in tempi successivi, questo duplice 
lavoro: raccogliere, ad uso degli studiosi, hate le /eges generates 
da Costantino I in poi (fossero ancora in vigore oppur no), ordi-
nandole in libri e titoli a somiglianza e ad integrazione delle 
due collezioni private precedenti; utilizzare I primi due e questo 
terzo codice, e in aggiunta le stesse opere del giuristi classici, per 
redigere tan testo di diritto vigente che servisse di guida pratica 
del diritto coda magisterium vitae suscipiens '). La prima 
commissione nominata cia Teodosio condusse avanti assai fiac-
camente i propri lavori, talche limperatore si indusse a rifor-
mare ed a ridurre sensibilmente it suo troppo vasto pro-
gramma. Con una costituzione del 435 d.C., egli nominO una 
commissione di sedici membri, assegnandole 'a missione di 
fare, ad integrazione dei codici Gregoriano ed Ermogeniano, una 
raccolta sistematica delle tege.s genera/es (non, dunque, dci re-
scritti e delle altre leggi speciali) da Costantino in poi, anche Se 
fossero state abrogate da costituzioni successive, in modo the 
]'opera potesse servire sia alk, studio teorico sia alla applica-
zione pratica del diritto. Questa volta ii disegno cli Teodosio 
ebbe altuazione molto rapida, anche perche la prima commis-
sionc aveva probabilmente già progettato to schema delta rac-
colta. 

.11 Coder Theodostanus (CTh.) hi pubblicato in Oriente it 15 
febbnaio 438 e itt comunicato, cot gradirnento di Vatentiniano 
ifi, at prai4èctus prastorio dItalia per la presentaziune al senato 
d'Occidente. Entrà in vigore, ferma restando la validita del Gre-
goriano e de]l'Ermogeniano (che Jo integravano am Ic loro /ege.s 
specia/es), it F gennaio 439 d.C. 

Teodosio aveva autorizzato i suoi commissari a modificare e 
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correggere Ic costituzioni raccolte e risulta che I'autorizzazione 
fu largamente utilizzata, sia per depurare I resti delle Iunghe e 
ampollose introduzioni e conclusioni di ciii si adumavano, sia 
per chiarirne it dettato, sia inline per ripartire le costituzioni 
net titoli. Come it Gregoriano, infatti, it Teodosiano era diviso in 
libri e tiruli (eapitoli, questi, muniti ciascuno di una intitolazione 
riguardante ía materia trattata), e molte costituzioni, essendo 
relative a piâ materie, furono scisse in brani per essere distri-
buite nei vari tituti. In ciascun titulus le leges (o, a meglio dire, i 
brani di leges) Si seguivano in ordinc cronologico contraddistinte 
da una praescriptio, chc indicava ii nome dellimperatore o degli 
imperatori the to avevano emanate nonche it destinataria (sena-
tus, populus, praefecri praetorio eec.) della disposizione, e da una 
suhscriptio finale con Ic indicazioni relative alla data. La divi-
sionc delle leges, o almeno di queue piü lunglie, in an p'1 neipium 
iniziale e in successivi paragraft numerati a partire dall'uno, e 
accorgimento editoriale assai posteriore. 

I libri del Teodosiano furono 16, ciascuno con not numem 
vario di tituli. Non è questo it luogo per fame una descrizione 
dettagliata. In lirica generate it sistema della corupilazionc voile 
essere fondamentalmente quello del Gregoriano (e quindi dci di-
gesta classici), ma Ia larga prevalenza delle costituzioni relative 
a materie di Ira publicurn so queue relative a materic di jus pri-
vatum ha fatto si che I tituli dedicati ad argomenti pubblicistici 
siano molto numerosi c die laspetto di insieme della raccolta sia 
notevolmente diverso da quello che era presumibilmente Va-
spetto di insieme del Gregoniano. 

Lordine delle materie nei 16 libri a precisamente it seguonte: II 
libro I riguarda le fonti del diritto e to compctenze dci funzionari impe-
nail; i libri IT-V concenrnno it diritto privato, secondo to schema della 
prima parte dci digesra ciassici (ii. 219); i libri VI-VII trattano delle ge-
rarchic del funzionari imperiali di rango superiore, dci lore privilegi, 
del diritto speciale dci militari; it libro VIII nocoglie molto alla rinfusa 
loges relative at fuoziorari clviii di grado iriferiore e ad alcunc materie 
specifiehe del diritto privato; it libro IX attiene at diritto penale: I libri 
X-XI sono dedicati al diritto finantiario; I libri XII-XV portano norme 
sulk organizzazioni cittadine e so corporazioni vane; II libro XVL con-
come I'ordinamonto della Chiesa c it diritto ecclesiastico. 

II codice Teodosiano ebbe vigenza in Oriente sino alI'entrata in vi-
gore del Codex Justinianus the 10 surrogo (n. 272 e 277). In Occidente 
invece, it Teodosiano, essendo stato recepito dalk Legislazioni romano-
barbariche, sopravvisse non solo alla caduta dellimpero, inn anehe 
allintroduzionc del Corpus iuris giustinianco, sino at Sec. XU. In nostra  

conoscenza di esso si bass dunque quasi esciusivamente so manoscritti 
parziali e flu frusiuii di derivathone occidentaie, nonche nigh straici ri-
portati supra tutto dalia In Romana W,sigothonan (n. 265). Pon 
troppo la conoscenza non ô completa perche mancano per larga pane 
I primi sci libri cii libro undicesimo. 

264. Dopo In pubbhcazione del Codex Theodosianus eutrè 
praticamente in attuazione it sistema della legislazione separata 
delle due parte.s imperil, che Teodoslo aveva proclamato ufficial-
mente sin dal 429 d.C.(n. 254). Ciasciin imperatore fu libero di 
accogliere a di non accogliere (oppure di accogliere con modifI-
che) le !ege-s generales emesse (ed a IS ufficialmente comurti-
cate) daLI'altro e, naturalmente, pubblicè per canto propric, in 
piena liberta, quelle costituzioni di modifica a di integrazione 
del Teodosiano che ritenesse opportune o necessarie. 

Alle leges novae (e in particolare alle leges generales) emanate tra 
I'epoca di entrant in vigore del Cod" Theodosianus e quella di pubbli-
cazione del primo Codex lustinianus si usa dare la denominazione di 
Novel/ac Theodosiani (NovTh.) o, con minor precisione, di Novelle p0- 

st-teodosianc 	doe di costituzioni nuove 	novellue constitutiones') 
rispetto alla raccolta del Teodosiano. Sc no ebbero in numero impreci-
sato ncli'ujrn c nell'altra pan imperil. Non Se no fcccro inal raccolte 
ufficiali, mentre risulta die furono pubblicate vane raccolte private a 
carattere parziale. 

Nessuna raccolta orientate di novelle e pervenuta sino a noi. Per Ia 
stessa ragiOne per din lOccidente ci ha conservato larga pane del codex 
Theodosianus (n. 263) sono giunte nelle nostre mani talune raccolte oc-
cidentali (private) di Novellae Theodosiarzi. Altre novelle sono riportate 
dalta Lac Romana Wisigothorum (n. 265). 

In totale to novelle di cui abbiarno conoscenza (di solito net loro 
testo integrate, comprensivo di preambolo ed epiogo) raggirnigono it 
centinajo. Si tratta di costituzioni sia emanate in Occidente (e non si sa 
so accolte in Oriente) sia emanate in Oriente e accolte in Occidente. La 
piü recente e del 468 d.C. ed appartiene allimperatore di Occidente An- 
temio (n. 238). 

265. Un posto a so, net quadra dde fqnti giuridiche post-
classiche, mcritano le cd. Leges kotnanac Barbamnim (o leg-
gi romano-barbariche '): alcune modeste compiiazioni di scrit-
ii giunisprudenziali c di leges imperiali pubblicate dai re ger- 
manici di Occidente sullo scorcio del Sec. v d.c. (n. 238). 

Lo scupo di queste compilazioni fix vanio. Talune furono 
operate per enucleare quelle regole del diritto romano che I re 
barbari volevano si applicassero anche alle loro popolazioni, 
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quanto meno nei rapporti con lelemento romana; altre furono 
messe insieme per riassumere e sirtetizzare i principi di diritto 
applicabili al soil sudditi di nazionalità romana. I re die pubbli-
carono compilazioni del prima tipo (Enrico e Teodorico ii 
Grande) mostrarono o confermaroro con ciè di accettare, sul 
piano formale, In supremazia deli'imperatore romano e di voler 
inquadrare anche i low popoli nell'ambito dei cittadini dell'im-
pero. Gil attn (Alatico H e Gundobado) dimostramno di riflu-
tare ogni supremazia romana e del diritto romano sui loro p0-
poll, pur senza pretendere, in omaggio at principlo dell'esclusi-
vismo nazionale del diritto, the ii loro diritto nazionale si ap-
phcasse anche ai sudditi romani. 

Le leggi romano-barbariche da tener particolannente pre-
serti sono: il Coda Eurici, 1Edictum T/ZCOdOrICi, la La Rotnana 
Burgundionum e la Lex Romana Wisigothonnn. 

(a) Ii Coda Eurici (CE.) In pubblicato, intomo al 475 d.C. (in 
coincideuza con la fine dell'impero di Occidente), dal re visigoth Eu-
rico, fIglio di Teodorico IL, i cui domInt si estendevario su buona parte 
della Gallia meridionale e della Spagna (a. 238). 

A nostro avviso, ii Codex hi concepito come un edictwn emanato da 
Eurico in sostituzione del prefetto della Gallia e le sue norme si appli-
carono penaito, non solo a! Romani, ma anche at Visigoti. Questi ul-
timi ancora si consideravano, a quell'epoca, formalmente sudditi det-
l'impero di Occidente. 

La compilazione euriciana assaf rudimentale nella forms C nella 
sostanza, ci è nota direttamente solo in piccola parte. Pare the essa si 
dividesse in una trentina di tituli, entro i quali Is materia era esposta in 
Irn breve seguito di seethe proposizioni. Le fond He SOflO stati I tre c0 
dici Gregoriano, Rrmogeniano e Teodosiano (n. 262-264) e le opere 
giuridiche elementari correnti allepoca in Occidente (ii. 266-267). 

(b) L'Edictwn Tlwodorici (ET.) fu pubblicato in Italia, intomo a! 
500 d.C., da Teodorico II Grande, it degli Ostrogoti (489-526), die si 
constderava governatore della prefettura italica in nome dellimpera-
tote &Orieute Zenone (n. 239). Proprio perciô esso si appilco tanto alla 
popolazione romana quanto a queUa ostrogota. 

Formalmente I'Edictum Thwdonci si presenta aim logo al Coda 
Eurici, di ciii aveva allincirca lo stesso carattere: app..mto perejo al-
cmii hamio incautamente ipotizzato the ne sia stato autom Teodorico 
II Visigoto La materia vi e esposta, con grande laconicita, in 154 arti-
coli privi di riferimento alle fonti sinittate per la loro redazione. Non e 
difficile, peraltro, ravvisare tra Is fonti della compilazione I codici Gre-
goriano Ermogoniano e Teodosiano le novelle post-teodosianc, Ic 
Sententiae di Paolo e le Institutiones di Gab. 

(c) La La Romana Burgundionu.n (LRB.) fu compilata per ordine 
del iv Gundobado (474-516) intorno al 500 d.c., ad integrazione di una 

precedente In Burgundionum (o Lex Gundobada). Sembra the la Lex 
Bu,gundionum fosse essenzialmente informata atle consuetudini bor-
gognone e fosse appltcatn al solo Burgundi, o tutt'al piü ai rapporti tra 
Burgundi e Romani (n. 238). La La Romana Burgundionum, invece, Si 
applicava ai solo rapporti tra Romani cii era tratta essenziatmente da 
fonti romane. 

Le fonti della La Romana Burgundionum sono Ic stesse delt'Edi-
cru,n Theodorici. Ma sebbene lindicazione della loro provenienza the-
cia quasi sempre difetto, Is compilazione si presenta meno rudimen-
tale, phi ricca, plO informata del testo teodoriciano. 

(d) La La Romana Wisigothorum (LRW.), che è di grail lunga Is 
piü importante delle leggi romano-barbariche, in pubbticata nel 506 
dal it visigoto Alarico II, ed appunto percib e anche nota wI name di 
Breviarium Alaricianum (o Marie!). Pmbabitmente la nuova compila-
zione non abmgO ii Codex EUTICi, ma convisse con esso, applicandosi 
esclusivamente ai Romani della Francis meridionate e della Spagna 
nei rapporti tra low. 11 Coda Euflci si ridusse, & conseguenza, a valere 
per i rapport! Ira Visigoti e tra Visigoti e Roman'. 

Le fonti della La Romana Wisigothorum sono copiose e appaiono 
messe insieme in modo da conferire alla compilazione II carattere di 
una raccolta di ben distinte opere legislative e giurisprudenztali, pilit-
tosto the quello & una compilazione unitaria. Poco si trova dci redid 
Gregoriano ed Ermogeniano, ma parccchio si rinviene del Codice Teo-
dosiano e delle Move/lag Theodosiani. La La contiene inoltre una targa 
scelta delle Sententiae di Paolo a I'intera Epitome Gal, nonche un passo 
isolato del responsa di Papiniano. E molto interessante, inoltre, la suc-
cinta e rozza inteipretatio tatina the accompagna ogni testo (ad ecce-
hone della Epitome Gai): mm inteipretatio the fone non è stata 'lam-
meno scritta dai compitatori, nel poco tempo the ebbero a disposi-
zione per ii loro lavom, ma the già Si trovava da prima a margine o in 
cake al materiale utilizzato. 

A differenza della La Ro,nirna Bwgundionum, la La Romana Wisi-
gothorwn ebbe, anche per Is ricchezza del materiale in essa raccolto, 
grande fortuna nellalto medicevo. Si giunse a chiamarla semplice-
mente In Romana, Liber legum, Lther juris, septa tutto dopo che Roe-
cesvindo Ic tolse nel 654 valore legislativo e compile, a fini di appli-
cazione pratica, una distinta La Wisigothorum o Recoesvindiana. Nu-
merose fmono Ic epitomi the se ne fecem nci see. VIII- IX; Fepi tome 
(3udfethytana (sec. VIII?), l'ep. Monachi (sec VIII?), Yep. Scintilla (Sec. 
IX) la cd. La Romana Raetica Cwiensis o epitome Sancti Calif (sec. VIII-
IX), lepitotne Lugdwwnsis (sec. IX), e, pin diffusa di mite, I'qitome Ae-
gidff del sec. VIII. 

266. - Tra I resti della giurispmdenza ctassica sogliono es-
seit annoverati I Tituli di Ulpiano e le Sententine di Paolo, ma so 
un piano diverso da quello delle Instilutiones di Gab (n. 228), 
perche si tratta prababilmente di due compilazioni postelassi- 



550 	 I TITUU DI ULPJANO F I  SENTENTIAE • 01 PAOL 	 [266) 

the di vetera lura mmilte di titoli apocrifi. E, comunquc, opi-
nione pacifica che esse conservano un largo substrato di passi 
trascritti fcdelmcntc da opere vane delta giurisprudenza ro-
mana e it cui contenuto è ancora, prevalentemente, diritto 
classico. 

(a) Tituli ex cotpore Ulpiani (Tit. Ulp.. Ulp. reg. 0 U(pj. Cost e nd-
tolato on codice pergamenacee delta Bib1iotca Vaticana rimontante 
at see. X e diviso in 25 tituli. Net  secolo scorso it Savigny dimostro ii-
denttth di questo codice con tin codice cia Imago tempo perduto, che 
era stato in mano at nub, ii quale laveva pubblicato net 1549 cal titolo 
di Ulpiani fiber singutaris regvdanini, e at Cuiacio, 11 quale In aveva ri-
pubbhcato con to stesso titolo net 1576. A loro volta it Tillia e it Cuia-
cia avevano sostenuto Ia corncidenza del manoscritto col jibe, singula-
,is reguiarum di Ulpiano (n. 232) argomentando dal fatto che alcuni 
suck brani corrispondevano letteralmente a frammenti del Digesta glu-
stirilanci (ri. 274) e delta Coliaria (n. 269) muniti appunto di questa in-
scnptio. 

I TIMi ex coqxn Ulpiani sono ordinati secondo lo stesso sistema 
deile institutione.s di Gab, con le quail hanno anche nilevanti e evidenti 
coincidenze di stile. 11 manoscritto vaticano non ricalca tutto II ma-
nuale gaiano solo perche costa tronco in um punto che corrisponde at 
primi paragrafi del libro terzo. Ma Va aggiunto the i Tiluli harmo punti 
di contatto anche con Ic opere elementari di Ulpiano, doe deil'autore 
cut woo formalmente attribuiti, e toccano taluni argomenti (per esem-
plo, quelio del regime patrimoniate del matrimonium) che ailesposi-
zione galana sono del tutto estranei. cIO data, si pone it probiema della 
lore effettiva derivazione. 

A nostro avviso, le cornispondenze risultanti daf Digesta e dalla 
Coiiàtio rendono pressoche certa ildentita del tituh e del fiber singularts 
attribuito ad Ulpiano: i titufi sono doe quasi certamente uno del mano-
scritti (rat manoscritto incompleto) del fiber singu(afls reguiarum. Ma 
it fiber singa!arts reguianirn In veramente scritto da Ulpiano, o comun-
que edito in eta ciassica? No dubitiamo fortemente: non tanto perche 
Ulpiano risulta anche amore di On sq,repn regufan4rn (a. 232); non 
tanto perciM sorprende che egli abbia potato ricalcare cosi pedissequa-
mente In sistematica e to stesso discorso gaiano; quanto perche lam-
piezza dellopera esorbitava dat limiti di tin rotolodi papiro, cio6 da 
queilo che era ai tempi classici an liber singuiaris (n. 256). E chiaro, so-
condo noi, che II fiber singularis regularurn e stato cornposto dopo to 
diffusione delta editoria su pergarnena, quindi non prima del sec. IV 
d.C.; c to confcrma it fatto (gia rilevato da altri) che nei TÉl uli risultano 
eliminate Ic sanzioni per I well bes e gli orb!, in evidente applicazione di 
una costituzione di Costantino del 320 d.C. 

TI jibe,' singulans regularum sembra essere, in conclusione, una 
compilazione postclassica occidentale di materiali attinti prevalente-
mente at corpus delle opere di Ulpiano. Una compilazione che Eu perO 
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• articolata in situli secondo In schema del manuale istituzionale mag-
giormente in use a quell'epoca, it manuale di Gala. Che it dettato ga-
iano abbia finito per inuluire fortemente sulla redazione deII'opera, è 
cosa quindi che si spiega agevolmente. 

(b) Paul! sententiae (PS). Di quest'opera abbondano Ic copie nei 
manoseritti delta La Ramona Wisigothorum (n. 265). A volte it titolo è 
di Sententiac ,v.ceptae'. altre waIte e di Sententiag ad fihiuin'. 

L'opera si divide in 5 libri. ripartiti in iiu4li, ed e ordinata sendu 
to schema del digesta. 11 Lesto delta Let Romanzz Wisigothorum e palest-
mente abbreviato, e to ha dirnostrato it Cuiacio, scoprendo in on altro 
codice, oggi perduto (Cod. Vesontinus), brani non riportati dai mann-
scritti delta fez. Altri estratti delle Sententiac si trovano in an fra 
grnenlurn Leidense pergamenaceo, nei Vaticana fragmenta. nella Co/Ia-
tb, nella Consultaibu e net Digesta di Giustiniano. I passi delta Consul- 
tatio e del Digesta sono a voile notevolmente diversi da quelli cord
spondenti delta Let Ramona Wisigothorum. 

Sino a qualehe tempo fa Si & sempre pensato che i libri V sentenlia-
rum fossero veramente di Paolo (231) e die it resto riportato nella Lax 
Rornana Wisigothorum no costituisse in smito. Oggi la grande maggie-
ranza delta dottrina ritiene, giustamente, che Paolo non abbia mai xe-
datto i libri sententiarum e cite questi siano una raccoita di massime 
compilata in Occidente durante it principato di Diocleziano a di Co- 
stamina, nella quale furono sfruttati come forte principaie gli scritti 
di Paolo, o forse anche gli scritti di Ulpiano e di altri autori. 

It tmninus post quern delta compilazione è costituito dal 327-328 
d.C., anne in ciii Costantino le conferl valore ufliciale. 

267. Altre compilazioni pregiustinianee di turn sono tEpi-

tome Gal, i Fragnunta Augustodunensia, gli Scholia Sinnitica. 

(a) Epitome Gal (EG). Questopera, in due libri, e condotta sulla 
fa!sariga dci primi tre libri delle Institutiones di Gab. Da questo ma-
della, tuttavia, lEpitorne non di i-ado si discosta per uniformarsi at 
nuovo diritto vigente in Occidente. 

L'Vpitornt ci è nota attraverso la in Romano Wisigothorum, in cui e 
inserita. Ad essa, come si e detto (n 265), manca to solita interpre!atio: 
it che si spiega perche 1'Epionw è cssa stessa la inrerpreiatio semplifica-
tiva e riassuntiva del testo gaiano, che motto piobabilmente non era 
piü in usa nelle scuole giuridiche del regno visigotict.. 

Motto si discute se l'Epilome Gd sia stata scritta dat compilatori 
delta 1,ex Ronwna Wisigothorum 0 sia stata compusLa anteriormente, 
ndlle scuole occidentah, e poi sfruttata anche dalla compilazione vlsi-
gotiea. A noi scmbra che to seconda opinione ski preferibile e che I'!?-
pitame, cost come Ic altre interpretaliones, debba essere attribuita ad 
un'epoca aLquanto anteriore a quelia delta Let Romana Wisigothorum. 
L'ipotesi piü attendibiLc a cite sia stata redatta in Gallia, ad uso di insc-
gnamento elementare, nella seconda metà del sec. V dC. 
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(1,) Fraginenta Augustodu,witsia (Fr. August.). Si tratta dei resti di 
una parafrasi assai scialba delle institutiones di Gaio trovati ad Autun 
(lantica Augustodunurn): i brani di Gain appartengono ai libri primO, 
secondo e quarto. It fatto che sia parafrasato anche ii libro quarto (§ 80-
107). in cut si parts del desueto processo formulate, fa capire che non 
siamo in presenza di unopera intesa a sostituire nella pratica dellinse-
gnamento it manuale gaiano, ma siamo piuttosto di fronts ai resti di 
on quaderno di esercitazioni per Is retta comprensione delle institutia-
nes. La lettura di frammenti avverte tuttavia the to sforzo di volga-
rizzazione dellestensore on e statu eccossivamente felice nei risul-
tati. 

I fragmenta rirnontano probabilmente alla fine del see. IV a agli 
inizi del see v d.c. 

(c) Scholia Sinaitica (Sch. Sin.). Furono scoperti nella seconds 
meta del Sec. XIX in im monastero del monte Sinai e sono, a differenza 
delle due opere precedentemente citate, una compilazione orientate. 

ciii Scholia consjstono in brevi commenhi, redatti in lingua greta 
ai libri 35-38 dellopera di Ulpiano ad Sabinuin (n. 232). Essi richia-
mano spesso passi di altre opere di Ulpiano o di altri giuristi classici 
(Paolo, Florentino, Marciano, Modestino), nonche brar,i di costituzioni 
imperiali raccolte nei codici Gregoriano, Ermogeniano e Teodosiano. 
L'opera appartiene con tutta evidenza alla scuola di Oriente (Berito?) e 
rimonta probabilmente at V sec. d.c. 

Comm la connnwzis opinlo, è stato sostenuto da alcuni the gli 
Scholia Sinaitica furono composti dupo Giustiniano perche Vt 51 tro-
vano commentati tre passi u]pianei the nei Digesta (n. 274) sono ceila-
mente alterati. Ma la tesi e contrastata daila circostauza che gli scho-
lia fanno riferimento anche ai codici Gregoriano, Eniogeniano e leo-
dosiano, it cui uso fu interdetto da Giustiniano (const. Summa 3). E 
evidente, pertanto, che La nccolta rimonta at periodo isa II 438 e it 529 
d.c. a the I at frammenti di Ulpiano furono aLterati (se furono alterati) 
in eta pregiuslinianea (anteriore alla redazione degli scholia). 

268. Tra Ic compilazioni miste di iura e di Ieges del periodo 
postclassico emergono per importanza I cd. Fragi'nenta Vati-
cafla. 

I Fragmenta Vaticana (IV. o Vat.) furono scoperti net 1821 
cia] Mai, leggendo un codex rescriptus (palinsesto) delta Biblio-
leca Vaticana, net quale, sotto una scrittura del Sec. VIII, poteva 
intravvedersi una scrittura unciale (minuscola) del secolo P/-V 
ma] cancellata. I lavori di decifrazione furono resi assail difficili 
dal [alto che it secondo amanuense aveva diviso in ire ciascun 
doppio fogiio pergamenaceo del primo manoscritto e the non 
tutti I fogli di esso erano slati sfruttati per it cot rescriptus, S 
questo era conservato intern. Per tali motivi si sono potuti rico-
st.ruire interamente soltanto 9 fogli delta scriptura prior, mentre  

alt-i 24 fogli sono leggibili solo per tin term o, tunal piU, per due 
tent. 

Lopera era divisa in una serie & tituti, di cui ci sono rimasti 
i seguenti: ax empto et vendito, tie usufructo, de re uxoria, de excu-
satione, quando donator intellegatur revocasse dunationem, de 
donationibus ad legem Cincia,n, tie cognitoribus tic proc.uratori-
bus. Ogni titolo contiene un certo numero di passi di giurecon-
sulti (Papiniano, Ulpiano. Paolo e l'ignoto autore di un'opera de 
interdictis), cui fanno seguilo (ma a volte vi sono intercalate) al-
cune costituzioni imperiali, principalmente di Diocleziano. E 
motto discusso Se it sistema espositivo sia stato quello dei digesta 
(n. 219) o sia stato un sistema diverso. 

A nostro avviso, confonne a quello delta dottrina dominante. l'o-
pera Iii una compilazione occidentale redatta essenzialmente ad uso 
del pratici e parallela alle compilazioni a catena (peraltro assal phi nc-
die) che probabilmente si facevano in Oriente A favore dell'origine 
occidentale depongono van indizi: la citazione di atcune costituzioni di 
Massimiano, Is mancata utilizzazione del libri tie excusalk,nibus di Mo-
destino (che erano scritti in greco), it rifenimento sempre a localita 
dellOccidente e mat dell'Oriente. 

Difficile e it probiema dell'epoca della compilazione. Si è autore-
volmente sostenuto che essa sia stata farm ai tempi di Costantino, e 
piü precisamente intonjo at 320 d.C., perche, sales una coslituzione di 
Valentiniano I, Valente e Graziano del 369-372 (che si ritiene aggiunta 
posteriormente alla raccolta), IC costituzioni pin recenti sono di Co-
stantino. Tuttavia, adeguandoci alla maggioranza delta dottrina, noi 
pensiamo che Ia raccolta sia stata compiuta dopo it 372 (data delta Co. 

stituzione citata di Valentiniano I, Valente e Graziano) e prima del 
438, cioè prima delta pubblicazione del Codex Theodosianus (n. 263), 
the lautore delta raccolta medesima dimostra di non conoscere. 

269. Una singolare compilazione postelassica, mista di 
Aura e di leges, è La cd. Collatio legum Mosaicarrnn at Romananirn 
(Coil.), anche denominata in passato La Dci (quam praecepit Do-
minus ad Mosen). 

Si tratta dei resti di una concatenazione di testi, redatta in 
Occidente, it cui scopo e di mettere a confronto I priricipi giuri-
dici romani con i princip mosaici, probabilmente per dimo-
strare the quest1 ullimi precedettero di gran lunga I primi net  
tempo. La dotirina e oggi divisa tra una maggioranza the as-
sume essere stato it compilatore delta Collatlo un cristiano, ed 
una nutrita minorauza che ritiene si sia invece trattato di un 
ebreo. A nostro avviso è pi6 persuasiva, tutto sornmato, La tesi 
the l'autore dellopera sia stato un fanatico cristiario, it quale ha 
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stator (n. 262-263), noncha per parecchi squarci tratti daUe Sententiae 
di Paolo (n. 266). La Consu/totio, infatti, come dice la stossa denomina-
zione, pare non fosse altro the una raccolta di pareri dati intomo ad 

it 	 alcune questioni da on giurista, non identificato, che motivava Ic sue 
opinioni citando vahe costituzioni e vari passi della suddetta opera di 
Paolo. Meno credibile è che to scritto fosse un manuale didattico. 

§ 40. - IL CORPUS [URIS CIVILIS DI GIUSTINIANO 

soigManlo: 271. Giustiniano I e Ii sua opera legistativa. - 272. It prime Codn hart-
nianus. —273. Le castituzioni prepaxatorie dci Digesta. —274.1 Digtsta. - 275 
Segue. La compitazionc dci Dige5ta e i predigesti. - 276. 1-t !nstituiiones C La ri-
fon,,a dellinsegnainentu. - 277. 11 Codiax repetitae prasLenttonis. - 278. I- No-
veaae giustinianec a postgiustiidanee. - 279. Le cornpilazioni giundiche bizan-
tine. 

271. 11 programma, rimasto comunque inattuato, di Teo-
dosio fl, che voleva fare una grande compilazione di leges novae 
integrandola opportunamcnte con estratti del vetera iura (a. 

• 263), fu largamente superato da Giustiniano t (a. 240), it quale 
non soltanto idea, ma seppe realizzare in un tempo incredihul-
mente breve una serie coordinata di tre compilazioni di iura e 

di leges valevoli - tanto per i bisogni della pratica quanto per 
quelli della scuola. Queste Ire compilazioni, riformate poi da 
successive novellae di Giustiniano stesso e degli imperatori po-
steriori, furono una ricchissima raccolta del meglio della tradi-
zione e della scienza giuridica romana: una raccolt.a che è quasi 
integralmente pervenuta lino a no', facendo svanire pressoche 
totalmente nell'ombra dci secoli it materiale precedente. La de-
nominazione di Corpus juris civilis (anche in contrapposto al 

Corpus iuris canonici), assegnatate net 1593 da Dionigi Gotofredo 
(n. II), e giustamente rimasta a segnarne la graiidiosità. 

Dal Rome di Giustiniano quale autore del Corpus iuris non 
pub essere pert dissociato quello di Triboniano, che dell'opera 
di compilazione fu, per ricorniscimento di Giustiniano stesso, it 
coordinatore e il principale realizzatore. Le notizie che abbiamo 
sufla vita di questultimo sono scarse ed inquadrate in valuta- 

• zioni non sempre benevoli della sua figura morale. Quaestor 

sacri paiatii sin dal 529 e membro di tutte Ic commissioni legi-
slative, egli perse la carica net gennaio del 532 per effetto della 
rivolta di Nika, passando, pow phi di un anno dopo, alle fun-
zioni di magister officioriim; ma net maggio del 535 to ritro-

viamo nuovamente quaestor sacri palatii ed è da presumere che 
in tale qualita sia stato l'ispiratore, e praticamente lestensore, 
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voluto provare ai pagani del suo tempo che ii loro diritto aveva 
precedenti lontani nella legge mosaica. 

La Collatic era divisa in libri e ogni libro era suddiviso in brevi ii-
lull, ciascuna dci qurali si apriva con una norma delle leggi mosaiche 
(Moyses dicir eec. '), cut seguivano passi di open giurisprudenziali e 
di costituzioni imperiali. I giuristi sfruttati sono Gaio, Papiniano, 
Paolo, Ulpiano e Modestino (I cinque della legge delle citañoni). Le co- 
stituzioni sono estratte quasi osciusivamente dai codEd Gregoriano ed 
Ermogeniano, mentre it codice Teodosiano non risulta conosciuto. A 
not sono rimasti soLtanto 16 tituji del primo libro, prevalentemente re-
lativi ad argomenti di diritto criminate. 

Generalmente Si pensa che la Collatki sia stata compiuta prima del 
438 d.C., data di pubbticazione del Codcx Theodosianus, ma dopo II 380 
d.C., the è la data di uria costituzione di Teodosio I da sa riferita. In 
senso contrario, altri hanno sostenuto una data assai pit antica, di poco 
posteriore ai codici Gregoriana ed Ennogcniano, ed hanno pertanto at-
fermató the la costituzione di Teodosio 1 del 380 d.C. sia stata inserita 
ncl!'opera posteriormeute. 

270. Altre compilazioni, miste di iura e leges. a noi diretta-
mente pervenute sono: ii cosi detto Liber Syro-Ronianus, it 
trattatello intitolato Dc actionibus e La Consuftatio. Le prime due 
sono opere orientali, Ia terza è invece occidentale. 

a) Del cost detto Libro sijo-romano di diritto' (ii veto titolo 
detl'opera ê ALXULL)ILUIa') Si possiedono alcunc versioni in SiJIaCO 
della meta dellVfll secolo, una versione in arabo e mm in armeno: er-
sioni, torte, che sono state condotte su un originale greco del V secolo. 
La scopo della compilazione fu eminenteruente pratico, sebbene SC ftC 
dubiti, e sembra che IC versioni siriache siano state apprestate appunto 
per usa dci cristiani delta Mesopotamia. 

B notevole it fatto che non figuri alctma traccia di tus honorarium 
in questopera, in cut ê traLtato soltanto ins ch'ile, aggiornato con le co-
stituzioni emanate da Costantino in poi. Ma 1importanza del libm sire- 
romano è per noi grande sopra tutto perche it diritto in esso contenuto è 
essenzialmcritc diritto romano, c minimi o insignificanti sono gli 
influssi dci diritti stranieri. 

(b) it trattatello Dc actionibus è unoperetta sciitta in greco, in 
cui sane contenute alcune brevi dcfinizioni concernenti I funi c Ia strut-
turn delle azioni pin importanti. Fu compilato probabilmente netl'eta 
pregiustinianea, e dovette avere malta difiüsidne net mondo orientate. 

(c) La Consultatio veterLc cujusdam iurisconsulti (Cons.) fu opera 
di ben misero valore dottrinale, compilata probabilmente in Gallia 
verso Ia fine del V sec. d.C. (ma secondo alcuni autori anche dopo, net 
Sec. Vi d.C.). Essa ci e pero utile per le costitmioni the vi sono ripor-
tate, e che provengorlo dai codici Gregoriano, Ermogeniano e Teodo- 
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delle importa4nti novellae che Giustiniano emanO sino a! 542, the 
pub ritenersi lanno della sin morte. Chi tenga presente cite i'll-
lirico Giustiniano, uomo di stato indubbiamente insigne, era 
oppresso da gravose cure politiche c non era un esperto del di-
ritto (per non parlare deilé acide e ingiuste accuse di ignoranza 
della stessa lingua latina che qualche avversario gli ha lanciato) 
Si renderà conto the In sua imponente legislazione non pub es-
sere derivata concretaniente da lui, e sin pure dai suo consisto-
rium, ma deve essere ricollegata, nelia sua profondita e nella 
sua coerenza, alla specifica preparazione ed alla viva intelli-
genza di quello the egli spesso chiama ii 'vir excelsus' Tribo-
niano. 

L'idea della opportunita. di un codex legion che sostituisse 
gli ormai inveechiati codici Gregoriano, Ermogeniano e Teodo-
siano (n. 262-263) era sorta forse in Giustiniano già negli anni 
della sua collaborazione con In zio Giustino I (ii. 239), e cia 
spiega perché tra i primi atti del suo governo vi sin státa In no-
mina della commissione incaricata di redigere ii prima Codex 
lustinianus (n. 272). Ma è chiaro per multi segni die durante i la-
von di questa prima commissione II programma diveime piü 
ardito e, sopra tutto, si trasformo. Progressivamente, anthe Se in 
tempi assai brevi, iambizione dell'imperatore e del suo ministro 
divenne quelia di ripnistlnare, in parallelo can l'unita dell'im-
pero, l'autorita del ius Romanorum, fissandolo in testi esau-
rienti e, quanto at vctera iura, definitivi: l'ambizione, vedremo 
p01 Se e quanto realiizzata, di porre un arglne alla ulteriore con-
ruzione, sopra tuuo in panibus Orientis, di quel che era il va-
lore piá alto e signilicativo delia civilta romana. 

La spirito del Corpus iuris non pub essere dunque inteso, Se 
non In si inquadra negli ideali di restaurazione della romanita., 
the Giustiniano persegul tanto attivamente e tenacemente in 
tutti i campi. Conscio dell'lnquinamento sublto dai principi giu-
ridici rumani in due secoli e pi(1 di decadenza, Giustiniano 
voile, almeno entro certi limiti, porvi riparo, non solo fissando in 
maniera indelebiie I inra nella sua compilazione, ma anehe op-
portunamente modificandoli e interpolandoh, in modo da eli-
minare tante incertezze e discussioni the erano state salle-
vate, nelle scuole e unella pratica, dalla lettura dei pareri diver-
genti dei giunsti. Quando gli fu possibile, egli torno senza esi-
tazioni ai primitivi insegnamenti, o almeno a quegli insegna-
mend the, in buona fede, non rendendosi conto dde modiliche 
apportatevi nei periodo postclassico, egli aveva ragione di rite- 
nere genuinamente classici. In molti casi egli si sforzo di to- 

gliere di mezzo le contraddizioni e le antinomie, scegliendo 0 

creando In soluzione migliore, per poi adattare ad essa con ade- 
guate interpolazioni, I testi discordi. Talvolta, inflne, innovô 
riconoscendo i'insopprimibilita di piü modenic esigenze: tutta-
via cercé, sempre che gli hi possibie, di rendersi interprcte fe-
dele delle direttive giunldiche piü gernilnamente romane. 

E in questo senso che pub e deve parlarsi di 'classicismo' 
di Giustiniano. Egli non si propose affatto, salvo cite in qualche 
punto sporadico, di procedere at restauro dei testi giuridici clas-
sici, die sarebbe stata opera arida di antiquariato. Egli si pro-
pose invece di ripristinarc ii dinitto classico nel suo insieme, e 
di ripristinarlo non per metterlo in una vetrina, ma per fario so-
pravvivere. Quando, in on già ricordato passo della const. 
Tanta - Aébmxcv (§ 10), egli dice cite malta et maxima ... propter 
utilitatem rensm transformata sunt ', bisogna credergli piena-
mente. II saivataggio del diritto classico alla vita delie future 
generazioni impiicb interventi chirurgici e manipolazioni pm-
fonde: interpoiazioni non solo formah, ma sostanziali e spesso 
innovative. Chi, in name dell'lndubbio orientamento ciassici-
stico di Giustthiano, nega In frequenza e l'importanza degli in-
terventi compilatorl (i cci. emblemata TribonianO, non tanto si 
sottrae allevidenza di una rigorosa esegesi del testi, quanto mo-
stra, a nostro av-viso, scarsa comprensione stoniografica del 
senso e del valore dell'iniziativa giustininaiiea. 

Ma veniamo ad un esame piü approfondito della grande 
opera legislativa di Giustiniano. 

272. Poco dopo i'ascesa a! potere, Giustiniano emano In 
costituzione Macc qzw.e necessario (13 febbraio 528), con la quale 
dispose In compilazione di un Codex legurn con i materiali dei co-
dici Gregoriano, Ermogeniano e Teodosiano (n. 262-264). Il co-
dice doveva dunque differire dal Teodosiano, non solo per ii suo 
carattere piti moderno, ma anche perche vi andavano rifusi i 
testi raccolti nei codici Gregoniano ed Ermogeniano (quindi 
anche le leges speciales), mentre ne andavano escluse le costitu-
zioni the non fossero phi in vigore in quanto esplicitamente o 
tacitaniente abrogate da costituzioni successive. 

Della confezione del codice hi incaricata una commissione 
presieduta dall'ex-quaestor sacri palatii Giovanni e composta a!-
tresi: da Triboniano, dai magisth .nilitum Leonzio e Poca, dal-
l'ex-praefectus raetorio Basilide, dal quaestor sacri palatu Tom-
maso, dai comes sacraranon largitionum Costantino, dal pro-
fessore costantinopolitano Teofilo e dagli avvocati Dioscoro e 



558 	 LE COST1TUZTONZT PREPARATORJE flu DIGESTA - 	12731 
	 [274] 	 iDIGESTA' 	 559 

Presentino. La commissione to autorizzata a modjfjcare oppor-
tunamente Ic costituzioni accolte nella compilazione, nonche a 
spartirle o a raggrupparle secondo le esigenze dellordine siste-
matico seguito. L'opera fu compiuta in tempo brevissimo e 
vdnne pubblicata con In costituzione Summa it public" (7 
aprile 529), che ne fisso lentrata in vigore peril 16 aprile 

11 Coda luslinianus del 529 non è pervenuto sine a not, perche to 
rifuso, dopo soli qualtro amii, net Coda rRpetitae pradecinnis (it 277). E 
presumibile che esso fosse on raffazzonamento del Codex Theadusia-
ntis, né potrebbe pensarsi diversamente, data lestrema brevità del 
tempo ocwrso per redigerlo. Nellidea della sua protbnda diversità dal 
secondo Codice ci conferma it ritrovamento di on papiro (P. Oxy. 15. 
1814), in ciii sono clencate per indicem Le costituzioni contenute nei ti-
toli 11-16 del I libro: ben poco corrisponde a questo indict, lordinc 
dc!Ie costituzioni del punto corrispoudente del secondo Codice. 

273. Fu, probahulmente, in coincidenza con Ia redazione 
del primo Codice che a Giustiniano venne in mente, forse per 
consiglio di Triboniano, di procedere ad una grande compila-
zione di iura. Si trattava, almeno nelle prime intenzioni del-
l'imperatore e del suo ministro, di adeguarsi a modelli, come 
vedremo (n. 275), già diffusi in Oriente, ma di distaccarsi da essi 
net sense di attingere it materiale direttamente alle opere dei 
giuristi classici. Compito immane. che avrebbe prevedibilmente 
richiesto, secondo In stesso Giustiniano, an lavoro di almeno 
dieci anal. 

Ma it proposito di Giustiniano, to abbiamo detto (n. 271), 
Hon aveva carattere aridamente antiquario. Per tornare ad es-
sere il nerbo della vita giuridica del sec. VI d.c., I vetera iura do-
vevano venir necessariamente rivisti secondo orientamenti 
adeguati alla realta dci tempi. E siccome da essi crane, scaturiti 
negli ultimi due o tie secoli, priocipalmente in Oriente, dubbi e 
discussioni in gran numero, era necessario anzi tutto spianare it 
campo ai compilatori della raccolta cdii direttive precise di Ca-
rattere legislative. 

A questa indispensabile opera preparatoria dei Digesta Giu-
stiniano attese in due tempi. Prima del lavori di compilazione, 
con-una prima serie di costituzioni; durante gli stessi lavori di 
compilazione, con unaltra gene di costituzioni di volta in volta 
richeste daRe difficolta the sorgevano net corso dell'opera. 

(a) La prima seric di costituzioni preparatorie ( dinumero impre-
cisato e non tune identificabili) to emessa ti-a I 'agosto e it novenibre  

del 530. Forse Ic costituzioni furono riunite, per comodita di consuLta-
zione, in una raccolta sistematica, the Giustiniano stesso denomina 
Quinquaginta decisiones. 

Di questa raccolta non rimangono tracce, e molto si discute Era gil 
studiosi circa Is individuazione, entro it materiale del Coda repetilae 
prdectionis (H. 277), delle costituzioni in essa già contenute. 11 numero 
di cinquanta (si badi) si rilerisce alie decisionec, cioè alle soluzioni 
adottale dallimperatore (e per Jul presumibilmente, da Triboniano) in 
ordinc a problemi controversi: non è cioe it numero delle costituzioni 
emesse da Giustiniano, che fit probabiLmente inferiore a cinquanta. 
Dato che i Digesta, come vedremo (n. 274), lurono divisi in cinquanta 
libri, si potrebbe essere tentati di credere che Ic decisiones giustinianec 
abbiano avuto rigirnrdo ciascuna at problemi (plc1 o meno numerosi) 
attinenti agli argomenti prefissati per ciascuri libro; ma non vi è alcun 
indizio che suffraghi scriamente questa possibilita. 

(b) La seconda serie di costituzioni preparatorie, che Giustiniano 
qualifica come constituuiunes ad commodwn propositi opens penmen-
tes, Iii emessa, dope Is nomina della commissione del Digesta, tra it 
febbraio del 531 c lottobre del 532, via via che I lavori procedevano, 
cosi almeno Si SU0UC dagli studiosi, analizzando, in relazione allor-
dine delic materie del Digesta, data e contenuto deile costituzioni di 
Giustiniano riportate dal Coda repel itae praelectionis. 

E phi che probabile, pertanto, che queste costituzioni siano- slate 
di Volta in volta richieste (e suggerite) proprio dalla commissione inca-
ricata della compilazione dei Digesta. 

214. Esauriti i lavori preparatori dde Quinquaginta den-
siones, Giustiniano emanO, it IS dicembre 530, la costituzione 
Deo auctore, con cui diede incarico a Tribuniano, ormai diven-
tate quaestor sacri pa/atli, di scegliersi dei collaboratori, per 
procedere ad una grande compilazione di iura, condotta secondo 
l'ordine dell'edictum perpetnum e del precedente Codex: quindi, 
plU esattamente, secondo l'ordine del digesta della girnispru-
denza classica (n. 219). La compilazione avrebbe appunto rice-
vuto it flume di Digacta scu Pandectat (D.). 

Giusta le disposizioni dell'imperatore, dovevano essere 
escerpiti i soli scritti dei giuristi classici rnuniti del ins pub/ice 
respondendi, senza alcun ordine di preferenza degli uni sugli 
altri, ed in particolare seuza dover preferire it parere di Papi-
niano (ii giureconsulto numelo uno della cd. legge delie cita-
zioni: n. 255) a qUello altrul. La commissione era tenuta a rife-
rim nominativamente l'autore e l'opera dei singoli frammenti 
raccolti, ma era nel coutempo autorizzata ad alterare nella phi 
lam maniera i dettami originani, sia per eliminare ogni antino-
mia e contraddizione Ira i testi, sia per adattare i testi stessi at 
diritto nuovo. 
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Triboniano scelse come collaboratori due profrssori di Co- net Digesta soltanto giuristi muniti del jus re.spondendi o the i giurecon- 
stantinopoli (Teofilo e Cratino), due professori di Berito (Do- sulti di gran lunga plU sfruttati sono i cinque della legge delle cita- 

teo e Anatolio), il comes sacranim largitionum Costantino e (si zioni, con assoluta prevalenza di Ulpiano (libri ad edictum e libri ad Sa- 

badi bene) undici avvocati di Costantinopoli (Stefano, Mena, 	[ 
binurn). Su poco piu di 9000 frammenti oltre 6000 80110 di Ulpiano, 

Prosdocio, Eutolmio, Timoteo, Leonide. Leonzio, Platone, Gia- 
Paolo, Papiniano, Gaio e Modestino, circa 2500 sono di altri 7 giurecon- 
sulti classici (Cervidlo Scevola, Pomponio, Giuliano 	Marciano, Afri- 

como, Costantino, Giovanni). In ratio, la commissione fix Corn- cano, Giavoleno e Marcello), mentre I rimanenti (circa 550) sono di hen 
posta di 17 membri. 27 altri giuristi. Quanto alle opere escerpite, Giustiniano Si vanta di 

Contrariamente alle previsioni (n. 273), 1 lavori procedettero aver messo a couti-ibuto an totale di libri ammontante a circa 2000, ma 
con straordinaria rapidita. In data 16 dicembre 533 Giustiniano I Ebri da CU1 50110 stati effettivaniente estrflti frammenti ammontano, 
fu in grado di pubblicare l'opera mediante la costituzione bum- per t'esattezza, a 1625. 
gue Tanta-M&oxr.' indirizzata ad senatum et omnes populos. Co Giustiniano stesso, nella costituzione Tanta - ALbwxrv, distinse i Di- 

stituzione, questa, Is quale stabii anche cite i Digesta sarebbero gesta in sette panes, Ma per comodita pratica (di divisione in volu- 

entrati in vigore, con form di legge, il 30 dicembre ddllo stesso 
mina). si per esigenze didattiche. Le sette panes sono: a) AQWtU (libri 
1-4): contengono I principi generali sul diritto e sulla glurisdizione; b) 

almo e che d'ora in poi fosse assolutamente vietato (sotto corn- pan jig iwliciis (Iibrt 5-11): dottrina generale delle azioni e protezione 
minatoria della pena spettante ai falsari, La deportatio in insu- giudiziaria della proprieti e degli altri diritti reali; c) pars tie rebus 
lam) di compiere opera di cornmentario scolastico sifi mate- (libri 12-19): obbligazioni e contratti; 	umbilicus (cioè La parte cen- 
dali in essi raccolti, salvo the Si trattasse di versioni letterali in trale: libri 20-27): altri istituti della materia delle obbligazioni e rap- 
greco (xatà ,roM), di indici riassuntivi 	v&xc;), o di brevi porti giuridici di farniglia; e) do testwnentis (libri 28-36): successione 

note di rinvio ad altri titoli (rn4ntX): ciô aflinché la verbo- testamentaria; fi pane senza nome (libri 37-44) successione pretoria e 

siti dei commentari non creasse confusioni in online al senso molteplici istituti eterogenei, relativi at diritti reali, at possesso, alle 

schietto del materiale raccolto ('tie verbositas Comm aliquid le- 
obbligazioni; g) altra parte senza nome (libri 45-50): due libri sono de- 

gibus a4ferat  ex confusione dedecus '). 
dicati alla stipulatio e ad istituti connessi, altri due libri sono dedicati 

'), at diritto penale ('libri terribiles 	uno ë dedicato alt'appellatio. un 
I Digesta seu Pandectae Si compongonó di 50 libri di varia altro e infine dedicato al diritto municipale, ma Si chimle, si noti bene, 

ampiezza, ciascuno diviso in due o phi tituli (salvi i libri 30-32, con due titoli di carattere generale (D. 50.16-17: 	de verbonim si- 
the costituiscono un titolo unico: de iegatis a fideicommissis). gnfficatione' e' tie diversis regulis iuris antiqui '). 
Entro ogni titolo si incontn una serie di frammenti gimispru- 
denziali classici, ciascuno munito di una inscriptio contenente 275. 	Il fitto che l'immensa opera del Digesta sia stata por- 

il nome dell'autore, II libro e "opera escerpita (es.: ULPIANUS libro tata a termine nel giro di soil tre anni (dal dicembre del 530 al 
quadragesimo ad edictum). Le edizioni modeme numerano pro- dicembre del 533) ha suscitato già da secoli il problerna del me- 
gressivamente i frammenti entro i titoli; i pratici medievali di- todo usato dai compilatori a questo fine. Ii quesito sarebbe di 
stinsero i franinienti pid lunghi in tin principium e in mm o piü importanza piuttosto limitata, se In discussione di esso non 
paragrafi successivi numerati a partite da uno. aprisse uno spiraglio per Is soluzione di un altro problema ben 

phi rilevante: quello relativo alle compilazioni oriental1 pregiu- 

Ai Digesta hi premesso, secondo an disposto della costituzione Den stinianee dei vetera iura. 

azwtore, un ln,tc degli autori c delle opere escerpite. Ma l'indar, perlo- 
meno nell'edizione in nostro possesso (Index Florentinus premesso al In ordine at lavom svolto dai compilatori, Giustiniano si esprime 
manoscritto del Digesta detto Littera Florentina: n. 11), non riporta tutte netle sue costituzioni in maniera piuttosto vaga. Egli dice the fmono 
le opere utitizzate ed indica anche titoli di opere che non risultano wi- consultate Ic opere del giuristi classici, e dobbiamo credergil, ma non 
lizzate: II cite ha indotto giustamente a peosare die esso non sia stato assicura the il ritaglio del frammenti accolti nei Digesta fu operato dai 
affatto compilato dopo Is redazione dei Digesta, ma sia stato redatto compilatori direttamente sugti originali di queste opere. Supporre the 
sulla base di elenchi antecedenti alla redazione stessa, doe sulla base essi abbiano fatto ricorso a qualche scorciatoia e, dunque, perfetta- 
di clenchi delle opere the aIlinizio della compilazione si as program- mente lecito, almeno a chi si rifiuti di ammettere the la grande bre- 
mato di mettere a frutto. vita del tempo impiegato (una brevita non prevista dallo stesso impe- 

E da rilevare die, malgrado lordine di Giustiniano, non figurano 	l  ratore nella costituzione Den auctor) sia stata davvero frutto, per dirla 
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con le Parole di Ghistiniano, di tin miracolo. Ora, per la individuazione 
di questa scorciatola vi è da tener conto di in dato di fatto di, grandis-
sima importanza In scoperta delle cd. • masse bluhmiarie operata 
appunto da Federico Bluhme (it. 11) agLi inizi del sec. XIX. 

11 Bluhme, studiando attentamente I singoli tituli del Digesta, ha 
osservato (e dimostrato persuasivamente) the in essi, di regola, I tram-
menti della giurisprudenza classica (ognuno riconoscibile daila sua 
inscriptio) non sono disposti e mescolati secondo Ic pure e semplici esi-
gcnze del discorso da svolgerc, ma si pisentano come agglutinati in 
ti-c o quattro gruppi ben distinti, ciascuno del quail fa capo ad una certa 
aerie & opere classiche o di libri di opere classiche. Secondo gil accertá-
menti del Biuhmc, I raggruppamenti principali delle opere messe a 
contributo, raggnippamcnti the egli chiamo mcssae, sono tre: una 
massa sabiniana, & 576 ½ libri, la quale annovera tra le sue opere fonda-
mentali (accanto a molte aUra) i commentarl ad Sabinum di Ulpiano, 
Pomponto e Paolo, phi talimi libri dci commentarl edittali di Utpiano, 
Paolo e Gab; una massa edictalis, di 579 ½ libri, cite almovera fra Ic sue 
opere fondamentali i commentari ad edictum di Ulpiano, Paolo e Gab, 
salvo i libri centrali, che (evidentemente per Ii loro strctto collegamento 
con gil argomenti di ms civile) sono stati ammessi a far pane delta 
massa sabiniana; una massa papinianea, di 292 libri, the annovera fra 
le sue opere fondamentail i responsa e le quaestiones di Papiniano. In 
aletmi tituli, pifl brevi, non figurano utilizzate tutte e• tre le masse, ma 
due o una soltanto; in altri titoli appare quaiche frammento astratto cia 
opere di una quarta massa, piia esigua, di 177 libri a forse meno (appen-
dix). In tutti I tituti I gruppi di framn,enti estratti daile vane ,nassae 
sono ordinati l'uno dopo laltio in maniera variable (prima la massa 
sabiniana e poi la e4ictaiis, o prima la e4ictahs e pot la sabiniana ccc.); 
quaiche interferenza tra I gruppi esiste (avviene doe che tra i fram-
menU di una massa sia stato inserito, per Ia esigenze del discorso ge-
nettle, qualche frammento di massa diversa), ma at tratta di ecce-
zioni cite confermano la regola. DaDa scoperta delle massac il Bluhma 
he quindi tratto l'ipotesi che 1 compilatori, dopo aver prefissato in co-
mine 10 schema del libri e titoli del Digesta, si sarebbero ripartiti in 
ti-c sottocommissioni, ciascuna cal cOmpito di èscerpire da tin detent-
nata massa di lam I frammenti adatti ad ogni singolo titolo; Is sotto-
commissione incaricata di lavorare sulla massa papinianea Si sarebbe 
occupata anche delle poche opere dell'appendit. Terminato questo 
primo lavoro, Is commissione plenaria non avrebbe avuto, riunendosi 
di nuovo, the da ordinate meccanicamente, anti-u i tituli, I gruppi di 
frammenti escerpiti, operando solo minimi spostamenti di testi. 

Lindividuazione delle massae è stata sostanziaimente confermata, 
in vat-i sensi, da studi posteriori. Lipotasi delle sottocommissloni, pe-
raltro, non nisolve soddisfacentemente il problema delta eccezbonale 
rapidità del lavori delta cominissione tribonianea: Se è veto the ogni 
sottocommissbone aveva solo ml terzo del totale di circa 2000 fibrE da 
consultare, e pur veto che ognuna di esse era costituita solo da un terzo 
del totale dci commissari. Non sono mancati tentativi, talora vera- 

mente ingegnosi, di superare questi dubbt con congetture pifl o meno 
compiesse circa l'cfficiente metodo di lavom the sarebbe stato adottato 
dai commissarl a dai loro raggruppamenti intenni. Ma, in yenta, ci 
sembrano congettune the postulano tutte, quale piü quale meno inge-
nuamenta, una coordinazione, on impegno, una assiduith nei lavori 
piuttosto Inverosimbli in lines generale, salvo che in tramontate catene 
di montaggio o in modernissime elaborazioni a computer': coordi-
nazione, impegno, assiduita nci lavori che sono comunque ancor 
meno verosimili in lines specffica, doe con riferimento a quell che sap-
piamo circa i moth di vita nella Bisanzio di Giustiniano, circa Ia altre 
moltepilci occupazioni da cui fumno pur gravati I commissarl e circa Ic 
particolari traversie di Triboniano in relazione ai fatti che dettero 
luogo alia rivolta di Nika del 532 (n. 240). 

E ragionevole dunque pensare the, in analogia a quanto at e visto 
per il Coda Theodosi anus e per it prima Coin lustinianus, ad a quanta 
si dira per Ic Institutiones e per 11 sacondo Coder lustinianus, anche nel 
caso del Digesta la brevita del tempo impiegato si spieghi essential-
mente in base al fatto che gih esistevano precedenti elaborazioni piü 
o meno vaste, cite i commissarl tribonianci seppero convenientemente 
mettere a frutto. Del resto, Se non risulta che stano state composte, in 
Occidente e in Oriente, compilazioni ufbciali di lura prima di Giusti-
niano, abbiamo, peraltro, notizia e conoscenza diretta di alcune corn-
pilazioni private (basti pensare ai Fragynenta Vaticana: n. 268), Ic 
quaIl testimoniano la strada su cut era avviata la giunisprudenza post-
classica nella sin elaborazione del iura. Non solo, ma la costituzione 
Omnem di Glustiniano (n. 276), parlandoci dell'ordinamento degli 
stud giuridici nellc scuole orientall, ci rende noto come ormai in que-
ste non Si studiassero pi4 direttamente, nel V sec. d.c., le opere glut-i-
spnudenziali classiche, ma at studiassero vane, e sia pur malfatte, 
compilazioni scolastiche (prima pars legum, pars de iudicits, pars tie 
,bus, libri singularac) evidentemente a low volta derivate da tutto an 
lavoro compilatorio orientale iniziatosi col Sec. IV d.c. (n. 256). 

Vail autoni moderni at sono posh, sin dagli inizi del secolo, so qua-
sta strada congetturale dei ed. 'predigesti'. Ma essi hanno peccato, a 
nostro avviso, taluni per eccesso e talalifi per difetto; tutti (o quasi) 
hanno poi errato net ritenere the i precedenti del Digesta siano da ray-
visare ncIle compilazioni di carattere scolastico di ciii parla Is costitu-
zione Omnem, anziché in phi ample compilazioni a disposizione delta 
pratica giudiziania, da cub queUe compilazionb scolastiche erano den- 
vate. Cost In Hofmann ha addirbt-tura sostenuto che i Digesta funono In 
riproduzione, con ritocchi ad interpolazioni vane, & una compilazione 
privata precedcnte e il Peters ha a sua volta nibadito, con pill brillante 
dlmostrázione, the i Digesta erano gia stati bell e compilati, nel V sec. 
d.c., da in privato, it quale aveva adottato proprba II metodo delle 
masse individuato dal Blubme. Test indabbiamente troppo ardite, che 
si risoivono in una inammissibile sconfessione delle dichianazioni di 
Giustiniano, tanto phi che, we si ritenesse the I compilatori giustinia-
net altro non abblano fatto the spolverare e mettere a punto, durantc 
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tie anni, un testo precedente, if problema delta rapidità della compila-
zione si trasformerebbe in quello della singolare lentezza della mede-
sima. Assal piü verosimili debbono essere giudicate, pertanto, Ic non 
poche teorie piá recenti, secondo Cu' I compilatori avrebbem utilizzato 
solo predigesti parziali, che avrebberu controllati e integrati con Is 
consultazione diretta delle opere classiche. Tuttavia anche queste dot-
trine (the qui non è ii caw di esporre minuziosainente) soddisfaiio, in 
concreto, hen poco, per due motivi! primo, perche non tengono conto 
delle masse blubmiane, che devono invece essere considerate 'ma sco-
perta tuttora valida; secondo, perche partono dal presupposto the i 
predigesti avrebbero avuto carattere scolastico elementare. 

A nostio avviso, Is distiuzione del veteza iura In massae, cosi come 
individuata dal Bh±me, non fu opera originate del compilatori giusti-
nianei, ma in opera della giurisprudenza postclassica orientate del 
see. IV e V d.c. ed ebbe finatita essenzialmente pratiche, di messa a di-
sposizione degli avvocati e del burocrati (prima ancora die del do-
centi) di crestomazie di facile consultazione. Lo scheletm della ire 
mass" principali ci sembra daltronde evidente! da an lato it commen-
tario ad Sabinum di Ulpiano (con in piü I libri ad edictum da lul dedi-
cati essenzialmente a term di ius clyde, doe sabiniani '); dall'attm, ii 
commentario ad edictum dello stesso Ulpiano; infine (e a pane) if corn-
plesso delle oetebratissime opere casistiche di Papiniano. Questi tre 
testi 'di base' furono fittamente integrati, durante due secoli, con 
tutti i braid di altri autori die servissero ad arricehirli sia di espilca-
zioni sia di varianti. Le tre compitazioni (due 'ex co,flore (Jipiani ed 
una 'ex corpore Papiniani') divennero col tempo altrettante diffuse 
• catene' di testi giurisprudenziali, contraddistlnte dal tipo di mate-
nate utilizzato e ordinate rispettivamente secondo Il sistema sabi- 
niano Ia prima, secondo to schema dei digesta classici le altre due. 	- 

B umano die, disponendo di questi we predigesti, i commissarl 
giustinianei (non si sa e non si pub sapere se lavorando sempre in corn-
missione plenaria o tavorando in sottocommissioni) abbiano, non vo-
gliamo dire addirittura rinunciato all'idea di rifarsi direttamente alle 
opero ctassiche, ma abbiano, questo si, prescelto la via, indubbiamente 
pint cornoda e ragionevote, di impiantaré tutto it loro lavoro Sal gia di-
sponibili'predigest!' e sui frammenti della giurisprudenza classics 
già da questi raccolti, elaborati a ordinati. Sc It, cose solo andate cosi 
(come multi atm seil indizi, the qui non e it caw di riportare, invitario 
a credere), i commissari hanno dovuto sobbarcarsi ad una impresa 
certo non Indifferente, ma certo pIn compatibile cot tempo relativa-
mente limitato in cut risulta che la portarono a termine: hanno do-
vuto, cioe, raifrontare i testi del we predigesti can gil originali clas-
ski, integrarli con altri frammenti tratti da quegli originali e dalle 
opere sopravvenute a into conoscenza attraverso l'appendix, no-
dificarli sulla base delle disposizioni giustinianee (n. 273) e delta Into 
stesse decisioni, spesso riassumerli, attre voile restaurarti e, infine, ii-
versarti e ordinaril entro I tituli predisposti del Digesta. 

276. Prima ancora the fossero pubblicati i Digesta, Giusti-
niano incarica Irna ristretta commissione, composta da Triho-
niano, Teofilo e Doroteo (membri gia tad della commissione 
dei Digesta), di redigere un manuale elementare di diritto, it 
quale potesse surrogare netle scuole Ic ormai invecctiiate institu-
tiones di Gain (n. 228). 

L'opera In compiuta in brevissimo tempo c hi pubblicata 
con la costituzione imperatoriam malestatem del 21 novembre 
533, indirizzata alla cupida iegum inventus'. Anche ad essa 
vemle conferita forza di legge, atla pari dei Digesta, unitamente 
ai quaIl entrö in vigore II 30 dicembre 533. 

Le Institutiones Zustiniani Augusti (I.) furono divise in quat-
tro libri, sul modello del manuate gaiano. II primo libro tratta 
delle pirsorle, it secondo dei rapporti assoluti reali c della suc-
cessione testamentaria, ii terzo della successione intestata e 
delle obbtigazioni da atto lecito, 11 quarto delle obbligazioni da 
alto itlecito, delle azioni e dei iwliCia criminali. J frammenti am-
messi nelte institutiones formano, entro ciascunto dei vari tituli 
in cui ogni fiber si ripartisce, un discorso unitaric, delle ciii pro-
posizioni non è indicata In lonte. Cib non toglic che In nostn sia 
opera di compilazione. E stato accertato, difatti, che it discorso 
risulta datla cucituna di passi estratti dalle institutiones di Gaio e 
dalle res cottjdianae dello pseudo-Gaio con passi derivanti dalle 
opere istituzionali di Florentino, Marciano, Ulpiano e Paolo, ccl 
ancora con frammenti ammessi mel Digesta e con brani di costi-
tuzioni imperiali. 

Quanto at metodo seguito dat compilatori della Institutiones, si 
pensa con bum fondamento the Teofilo e Doroteo at divisero ii lavoro, 
nel senso di redigere ciascuno due libri, sebbene vi sia incertezza circa 
Is attribuzione delta prima e delta seconda coppia di libri att'uno o 
all'altro autore. In ogni caw, In commissione ptenania, presieduta da 
Triboniano, riesaminO e compteto, in una stesura unitania, lopera pre-
paratoria del due antecessores. 

Gil intend didattici perseguiti con Is compilazione delle Instltutio-
nes trovarono attn insigne manifestazione nella costituzione Qinnem 
it publicae, che Giustiniano indirizzo, il 16 novembre 533, ai pIn lIla-
stri professorl universitri del tempo (Teofilo, Doroteo, Teodoro, Isi-
doro, Anatolio, Taleleo, Cratino e Salaminlo: tutti di Berito o di Co-
stantinopoli) per avvertiril di una rilonna del vecchio piano di studi 
delle scuole di diritto (n. 256). 

Secondo Is Qinnem, a partire dal nuovo anno accademico (533-534) 
gIl auditores di Costantinopoli e di Berito avrebbero dovuto studiare: 
net primo anno, le Institutiones ed I arta; net secondo anno, i sette 
libri de iadiciis o gli otto de rebus, pIn quattro libri singulares delle due 
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panes successive (H 23, II 26, it 28 e it 30: in Lema di dote tutcia, testa-
menti, Icgati); Del terzo anno, Is pars (de rebus o de ludicus) non sm-
diala lanno precedente, p11i altri Ire libri singulares (20-22); Del quarto 
anno, I residui died ithri singulares e I libri residui della pars de testa-
mentis; rid quinto anno Ic costituzioni del Coda lustinianus, aggiun-
gendovi In lettura personale degli alIri 14 libri dei Digesta (dal 37 a! 
50) non ajicora studiali. Giustiniano si preoccupO anche di dispone che 
gil studenti di prima alma non venissero piü denominati col tennine 
scanionato di duporzdii (doe di giovanotti del valore di due soldi), ma 
avessero ii nome piü dignitoso di !uctiniani nuvi. 

La riforma scolastica di Giustiniano comportO quindi I'abbandono 
della vccchic c imperfette compilazioni scolastiche precedenti, mentre 
come sole scuole ufficiali [umno proclamate quella di Custantinopoli c 
quella di Berito. Stabili infine, ottimisticamente, I'imperatore: disci-
pull ni/til ha/want absconditum, s& omnibus perlectis, quae nobis per 
Triboniani virt ace&i ministeriuin cetemrurnque crJmposia sun!, et Dna-
totEs 'naxirni et iujtitiae satellites invcniontur n iudicioru,n opt&ni tuft 
athtetae qwznz gubernatores in o,nni ioco aevoque felices'. 

277. II notevole numero di costituzioni innovative ema-
nate a partire dal 530 d.C. rese necessari una riedizione ed un 
perfezionamento del primo Codex lustinianus (n. 272). Di questo 
lavoro Giustiniano incaricO, ai primi del 534, Triboniano, it pro-
fessore beritense Domteo e ire avvocati della disciolta commis-
sione dci Dlgesta (Mena, Costantino c Giovanni). L'opera hi 
condotta a termine entro Uanno e In pubblicata con La costitu-
zione Cordi del 17 novembre 534, che abrogo 11 primo codice e le 
costituzioni posteriori non inserite in esso dai compilatori. 

II Codex repetitue praclectionis (Cl.), l'unico die ci e conser-
vato, e ripartito in 12 libri, a ricordo delle dodici tavole decem-
virali. Ogni libro contiene numerosi tituli ed ogni titolo corn-
prende un certo numero di costituzioni ordinate cronologica-
mente: ciascuna con una praescriptio, relativa al nome dell'im-
peratore e del destinatario della costituzione (es.: Imp. Alexan-
der A. Liciniano), e con una subscriptio, relativa alla data di 
ernanazione dellatto (es.: D. XIV [Cal. Oct, Pompeiano et Peligno 
cuss.). 

Lot-dine delle materie e il soguente: libro I: fonti del diritto, 
diritto pubbiico ed ecclesiastico; libri H-VIII: diritto privato, se-
condo l'ordine dci digesta classici; libro DC: diritto penale; libri 
X-XJI: diritto coslituzionale e ammjnjstrativo. 

La commissione incaricata della redazionc del secondo Co-
dice ebbe ampi poteri di scindere e riunire Ic costituzioni, Se-
condo le esigenze dcll'inquadramento sistematico, di eliminare 
Ic costituzioni non piU in vigore, di riformare 11 dettato delle co- 

stituzioni accolte nella compilazione. Di questi poteri I corn-
missari fecero larghissimo uso, come dirnostra it confronto tra i 
testi che si trovano accolti tanto Del secondo Codice giustinianeo 
quanto Del Codex Theodosianus (n. 263) e nelle altre raccolte pre-
cedenti e successive di leges novae. Ma Ic tracce della gran fretta 
con cui l'opera venne attuata sono piU che evidenli. 

278. Lattività legislativa di Giustiniano non Si chiuse con 
La compilazionc del Codex repetitae praelectiouis, ma continuô 
sino alla sua scomparsa (565 d.C.) e hi particolarmente feconda 
sino al 542 d.C., anno in cui probabilmente mod Triboniano (n. 
271). 

Forse disilluso del suo programnia di restaurazione del di-
ritto romano, l'imperatore si dedico, in queste novdlae consti-
Iuziones (alcunc in latino ed altre in greco), a riformare intere 
branche del diritto, con uno spirito di indipeudenza molto mag-
giore di quanto ne avesse dimostrato prima (n. 241). Altre co-
stituzioni, emanate dopo la sua morte dagli imperatori succes-
sivi, vengono egualmente denominate, nelVLtso corrente, novel-
lae, in quanto fanno pane anch'esse di collezioni integrative 
del Coder Justini an us. 

Belle Noveiiae giustinianee e postgiustinianec non In fatta una rae-
coita ufficiale, sebbene I'imperatorc l'avessc proniessa nella costitu-
none Cordi. Rimangono a fbi alcune raccolte private, di variO carat- 
tere, fra cui vanno particolarrnentc menzionate Ic seguenti. 	- 

(a) Epitome Jujiani: epitome lotion di 124 novellae (con due dupli-
cati), pubblicata da on Giuliano, professore a Costantinopoli, intorno 
al 555 d.C. Ebbc molta diffusione in Italia. 

(b) Authenticurn: raccolta occidentale di 134 nave/la, can tradu-
zione tetterale in latino (non sempre esatta) delle costituzioni greche. 
Pare che questa collezione sia stata compilata in Italia dopo it 1000 e 
rappresenti la traduzione di una collezione orientate del Sec. VI d.C. ii 
name deriva dal fatto che Ia colLezione to dapprima considerata falsa, 
mentre poi Ia Scuola bolognese (n. 11) ne aiim-mo la autcnticità. 

(c) Collezione green dcllc Novello.e: contenerite, in redazione eon-
forme al!'originale, 168 novel/ac, ma anchc quaichc costitozione impe-
dale anteriore al 535 d.C., quattro editti di praefeeJti praetonio, quattro 
costituzioni di Giustino II (565-378 d.C.), tre costituzioni di Tiberio II 
(578-582). Pare the la collezione sia stata appunto fatt.a sotto Tiberio H. 

(d) Possono ricordarsi ancora: l'epitome di Teodom scolastico di 
Ermopoli (line sec. VI): l'epitome di Atanasio di Emesa (line sec. VI); 
lappendice ad alcuni marioscritti del1'Eprome Icdiani (iruportanre 
perch! riporta In praginatica sanctio pro petitione Vigilhi: n. ii e 240). 



562 	 LE WMMIAZ1Offl GIORmICHE DIZANTINE 	 [279] 	 [279] 	 LE cOMPn.AZJONI O]UPID!CHE DIZANJINE 	 569 

279. II carattere di definitivita attribuito da Giustiniano 
alla sua compilazione ebbe, nelle sue costituzioni, due spiegabili 
ripercussioni. In prime luogo, fu abolita La legge delle citazioni 
di Valentiniano III (n. 254): legge ormai superata dalla scelta 
the, in ordine ai vetera jura, aveva fatto In stesso Giustiniano con 
La compilazione dei Digesta (e con ic costituzioni ad essa con-
nesse). In secondo luogo, come già detto (ii. 274), to vietata ogni 
attiviti di etaborazione del materiale sistemato nei Digesta (e 
implicitamente nelle Institutiones). Che le leges novae raccolte 
nel Codes non potessero formare oggetto di elaborazionc giuri-
sprudenziale era, per Giustiniano, addirittura ovvio. 

In particolare, ii divicto di elaborazioni in ordine ai Digesta 
era un colpo diretto alla giurisprudenza, sia pratica che scola-
stica, del niondo bizantino, la quale aveva dato pmva, con La 
sin attività pregiustinianea, di eccessiva liberta e indipendenza 
nellinterpretazione del iura classici, spesso troppo disinvolta-
mente adattandoli aLle tradizioni orientali. D'altra pane, non 
Va tralasciato di ribadire che Giustiniano, da buon autocrate, ri-
tuggiva dallammettere che gLi sviluppi dcll'ordinamento giuri-
dico potessero dipendere da altro che dalla volonta imperiale e 
the questo suo orientamento era potcnziato dal valore di hi-
sirurnentum regni', e phi precisamente di elemento connettivo 
del ricostituito imperium Rornanum, ch'eg]i atiribuiva alla 
grande compilazione. 

Tuttavia In giurisprudenza bizaritina non esitô, ancora in 
vita dell'iniperatore, ad aggirare prima, poi addirittura a violare 
ii divieto, spintavi dalla necessità di provvedere alle esigerxze di 
studenti e Lettori di lingua greca e di adattare I principi romani 
(ancor troppo roniani) del Corpus iurt aile ben diverse condi-
zioni del mondo giuridico bizantino. Non soltanto furono fatte, 
in ossequio alla disposizione imperiaLe, versioni letterali in 
green (xatà tMa), brevi sunti dci titoli (tv&xeç), richiami di 
testi paraileli contenuti in altri tholi (taQátLt) 	Si fecero 
anche vôixcç che erano tall solo di nome, mentre avevano La 
sostaliza di parafrasi, e furono scritte note di cornmento (3rnQq-
yqa4at) o addirittura opere monografiche su singoli argomenti 
(queste ultime a partire dal sec. VII d.c.). E cia sospettare, del 
resto, che tutta questa elaborazione in lingua greca aiim non 
fosse inizialmente the la riproduzione, con imperfetti adatta-
mend, del materiale aceurnulatosi, prima di Giustiniano, nelle 
scuole orientali, a ridosso del cost detti predigesti (n. 275): II 
che contribuisce notevolmente a spiegare come mat si sia potuto 

dar corso tanto presto e facilmente alLc riclaborazioni in greco 
della compilazione. 

Di questa complessa attività ci limiteremo a fornire ma qua-
dro sommario. 

(a) Indices dci Digesta furono fatti, nel see. VI, do quattlo colla-
boratori ciA Giustiniano nellopera della compilazione: Dorotco. Ci-
nIb, Stefano, Teofilo. Altri indices del see. VII sono di autori anonirni. 
Si tratta, per quel the possiamo giudicare dal resti perverrnti a nostra 
conoscenza, di riasstmti pill o meno estesi integrati da muQoyQ4a e da 
apOOEWQuL in cui la liberta del commento tradisce spesso Ia fedelta. 

Particolarmente libero appare l'index di Teofilo, die si arrestava 
p,obabilnaente al libro 19, doE alla fine della pars de ithus. Sc si tienc 
presente die Teofilo non (ccc pane della commissione incaricata della 
compilazione del secondo Codex (n. 277), vien facile spiegare lincom-
pletezza deII'int: evidentemente Teofilo mod nel corso dell'anno 
534 ed ebbe appena IL tempo di preparare per i suoi studenti l'inda dci 
lcQdvra, della pars de iudicUs e della pars de rebus. Inoltre, tenuto conto 
che l'index tool limo è ma tutti II meno fedele at Digesta, si impone lipo-
tesi che esso, ancor pin degli altri, sia stato redatto rirnaneggiando 
fretLolosamente indices precedenti relativi al predigesti (n. 275). 

(b) Indices del Coder repetitae pradeainnis composero, sempre 
per quanto ci risulta Taleleo, Isidoro, AnatoLio e Teodoro. Anche in essi 
II comniento libero ogni tanto emerge: sopra unto nell!ndex di Ta]eleo, 
die e ii pit esteso, e di cut Si sospetta sia una riedizione aggioniata 
delI'inda scritto in relazione at prima  Codex (n. 272). 

(c) Tra le parafrasi del Digesta e a noi nota, per it tramite del Ba-
silici, quella di un anonimo, the venne poi personalizzato, per comodo 
di citazione, nellAnonimo. La parafrasi ha ben poco a the vedere con 
del xcztA tóôu, non solo perché e ricca di arniotazioni, ma sopra tutto 
percho c singolarmente infedeLe nella traduzione del brani degli autori 
riportati net Digesta. Questa caratteristica ha fatto pensare gia da 
tempo che In parafrasi dellAnonimo sia slam la rielaborazione aifret-
tata di una parafrasi pregiustinianea condotta sugli originali classici 
o, come noi preferiamo ritenere. sui predigesti. 

DeLlo stesso autore delta parafrasi sembra essere stata urn raccolta 
delle contraddizioni die si rilevano nei Digesta. Anehe in questo case 
lautore, per comodita di eftazione, e stato personalizzabo: dal tibia 
della raccolta, the era inQL -vavno4,uv6v, E derivata la denomina-
none dell'autore come Enantiofane. 

(to Una parafrasi delle Institutiones pubblico anche Teofilo, die 
della compilazione hi coautore. Lampiezza deilopera ê tic volte mag-
giore deliorigmnole; quanto alla fedelta, e.ssa e minima verso Ic Istitu-
ziorti giustiniance, molto piü acccntuata verso IL manuale di Gaio. Ut 
fronte a queste constatazioni, e sempre tenendo presonte che Teofito 
probabilmente mod nel corso del 534, Ic ipotesi da farsi sono due: o la 
parafrasi non è in malta di Teofilo, oppore, come no' preferiamo crc- 
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dere, il maestro costantinopolitano imbasti, per linsegnamento del 
primo armo accademico successivo alla compilazione, on rimaneggia-
memo sommario di una sua parafrasi del manuale di Gain. 

(e) A partire dal Sec. VIII, e.ssendo ormai invecchiata la compila-
none e praticamente fliori usc in Oriente la lingua latina, si avverti 
l'opportunita di procedere a nuove compilazioni in lingua greca, sia a 
carattere generale e sia a carattere monografico. Sono appunto del sec. 
VIII tEcloga ('ExXoy t&v vópwv) di Leone Isaurico a di suo figlio Co-
stantino Copronimo, una libera riclabora,ione in 18 libri del mate-
Hale giustinianeo e postgiustirsianeo, nonche tre raccolte speciali: una 
in tema di diritto fondiario (Nótoç y&oQytxóç), una in tema di diritto 
militare (Nopoç otQancwrLxóç) ed una in tema di diritto marittimo 
(Nóg.oç Toökov vavrLxóç). 

Verso la fine del sec. IX Basillo it Macedone (867-886) free poi corn-
pilare due brevi manuali di carattere generale: il Thvchimn (Q6x"-
çoc vótoç) e l'Epanagoge ('Etuvuywy tthv votmv), di cut hi pubbli-
cata net secolo seguente anche una edizione ampliata, In Epanagoge 
aucta. 

® Sullo scadere del sec. IX, Leone il filosofo (886-911), realiz-
zando un disegno di sun padre Basilio it Macedone, ieee compilaro da 
mm commissione presieduta dal pmtospatario Symbatto una gram-
diosa compilazione in lingua greca, in cul fu rifliso secondo lordine 
sistematico del Codes, tutto il materiale del Corpus iwis civiks. 

L'opera e nota come Lthri Basiicon.m (TA BaoOuM v6tim, o 
xona LX(a) ed e divisa in 60 flint, suddistinti in tituii. II mate-

riale giustinianco sembra desunto non direttamente dal Corpus iuris, 
ma dalle parafrasi, dagli indici c dalle epitomi greche: sopra tutto dalla 
parafrasi dell'Anonimo, dallindice di Taleleo e dallepito,ne novellanan 
di Teodom (n. 278). 

Tra il see. X e it sec. XlliBasilici furono corredati da una ricca 
rnesse di commenti, detti scholia, tratti dalle parafrasi e dagli indici 
del maestri bizantini sopra ricordati. Se ne possono distinguere due 
set-ic: gli scholia antiqua (taQayQwa tthv ,c&auiv) del see. X c gli 
scholia recent iom (váaL 3rnQayQa0O dell'eta successiva. 

(g) Per rondere phi accessibili i troppo ampi Libri Basiicorwn, ne 
furono fatti, trail see. X ed il see. XI, degli indict e dci repertori. Tra gli 
indict ricorderemo la Synopsis (magna) Basilieorum del sec. X (da cui hi 
ricavato net see. XIII In piü succinta Synopsis minor o Libe, iuridicus at-
phabeticus). Tra i repertort Va segnalato il Tipucitus (da • tt now 
xtttat; dove si ti-ova? del giudice Patzes. 

Lestremo tentativo dottrinalc della giurisprudenza tardobizantiim 
di riallacciarsi in qualchc rnodo alla compilazione giustinianea hi mm-
pinto mel sec. XIV da Costantino Armenopubo, autore di ma sintesi 
dei Basilici in 6 libri nota come Manual.e fegum ('EOLAoç). 

CAPITOLO V 

LO STUDIO DEL DIRITTO ROMANO 

§ 41.— LE FONTI DI COGNIZIONE DEL DIRIflO ROMANO 

230. Quadro gencraic. - 281. Le fond primarie di cognizione. - 282. 
Segue. Le iscrizioni. - 283. Segue. Ii nmteflale documentaijo. —284. U fonti se- 
nmdarie in senso atecnico. - 285. Segue. Cicerone. - 286. Segue. La storio-
grafia pre-augustea. - 287. Segue. La storiografia augustea e post-augusta. - 
288. Segue. I grammatici. gli eniditi, i tecnologt. - 289. Segue. I retori. - 290. 
Segue. I padri della Chiesa. 

- 

280. Avuto riferimento a quanto gia Si e detto a suo tempo 
(ii. 13) circa le fonti di conoscenza del diritto romano ed i rela-
Si criteri di classificazione, sara opportuno tracciare on tin 
quadro sommario delle cd. fonti primarie (con particolare ri-
guardo a quelle tccniche: n. 281-283) e delle fonti secondarie in 
seuso ateenico (n. 284-290). Il quadro e diretto a dare un'idca ap-
prossimativa (motto approssimativa) della loro consistenza e 
del loro variabile valore probatorio o indiziario. Esso sara poi 
ampliato senza essere perció reso completo e esauriente) dai 
cernii the seguiranno circa i mezzi di cognizione del singoli pe-
riodi in cui abbiamo ripartito In presente esposizione (n. 291-

309). 
Due avvertenze, per quanto ovvie, non vaimo qui trala-

sciate. 
La prima avvertcnza e che le notizie cite seguiranno sono 

destinate ad informare (precisiamo: ad informare solo approssi-
mativarnente) circa i mezzi su ciii i giusrornanisti' si basano 
per fare storia del diritto romano. Per quanto attiene ai modi che 
essi adottano, ai 'metodi' the essi applicano, in questo loro la-
voro, cercheremo di fornire anche qualche cenno sulla metodo-
logia, con particolare riguardo aIl'esegesi critica delle fonti (n. 
310-316), ma teniamo molto ad avvertire il lettore cite, ai di 
fuori ed al di là di alcuni mdimentali impianti comuni ad ogni 
lavoro di ricerca storica, non esiste tin metodo di lavoro unico e 
onnivalente, e tanto meno è pensabile the 11 metodo delJ'inda-
gine possa essere esposto su paghia o impartito ex cathedra. Mel 
quadro degli orientamenti generali da liii esplicitamente o im- 
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plicitamente accettati, agni storiografo, se veramente e tale, ha 
II 'suo' metodo, nato dai suoi propri interessi, daile sue proprie 
attitudini, dalle sue proprie esperienze e, naturalmente, dalle 
sue proprie capacità di comprensione. Ii metodo, insomma, e 
qualcosa di troppo personale per pour essere trasmesso ad altri. 
Al pit (ed e comunque tin bene), In si pUb far conoscere, nelle sue 
esplicazioni concrete, agli altri studiosi (e in particolare ai di-
scenti): i quail, se ccl in quanto In valuteranno criticamente (e 
non giureranno, pigramente o servilmente, in verba magi-
sin'), troverarino in Se stessi i germi della creazione di quello 
the sara per ciascuno ii suo metodo personale. 

La seconda avvertenza da fare e strettamente connessa a 
quella ora fatta. Un lavoro storiografico degno di questo Home 
non puô essere svoito dal giusromanista' interrogando solo le 
fonti coeve (o comunque antiche) di conoscenza della mat eria 
del diritto romano. Ii giusromanista (cosi come ogni storiografo) 
deve conoscere e far propria, convenientemente assimilandola, 
anche l'esperienza cli coloro che In hanno preceduto nella ri-
cerca. I cenni da noi dati a suo tempo in proposito (n. 11-12) 
sono estremamente vaghi, forse anche involontariamente fuor-
vianti; d'altra parte sta di fatto the, a prescindere da poche e ri-
dotte eccezioni, ancora non esistono, purtroppo, delle stone 
affidanti della storiografia giusromanistica. A maggior ragione 
si impone pertanto allo storiografo del diritto romano l'obbligo 
di considerare quail mezzi di conoscenza della sua materia 
anche, e non meno, gil scritti the al diritto romano sono stati de- 
dicati net secoli successivi, Se non addirittura le reazioni di or-
dine politico e sociale (quindi Ic intcrpretazioni) che il diritto 
romano possa avere nei secoli successivi determinato od occa-
sionato. Per IL che rinviamo alle opere indicate pit in là (n. 317-
331) ed alla ulteriore bibliografia citata in quelle opere. 

281. Giusta La definizione generale gia data (n. 13), debbono 
intendersi per fonti primarie di cognizione del diritto romano I 
documenti e le testimonianze dirette di esso, sia nelle sue norme 
che nelle sue applicazioni. Le testimoniarrze possono trovarsi un 
pa' clovunque, come trascrizioni fedeli di norme o rappresenta-
zioni obbiettive di situazioni. I documenti, quale che sia IL loro 
contenuto, rivestono La forma di iscrizioni, di papiri o di ritro-
vati archeologici in genere. 

I 'ritrovati archeologici ' in genere, nella loro straordlnaria Va-
rieta (avauzi di cose, di raffigurazioni pittoriche o scultoree, suppel-
lettili, monili, monete ccc.) meriterebberu on discorso assai lungo, che  

qui peraitro deve essere necessariamente tralasciato. Quella di • ar-
cheologia' è ormai mm denominazione amplissima die, soda con mia 
accezione approssimativa nel see. XVII, per ii moltiplicarsi delle sco-
perle ed II Into estendersi a sempre piá vaste zone della term not.a agli 
antichi, per 11 variare della loro natura e per l'affinarsi dci metodi di 
studio, ha portato a svariate specializzazioni. Si parla infatti di Ar-
cheologia preistorica (anche detta Paletnologia), Egittologia, Archea-
logia della regione mesopotamica (anche delta Assiriologia), Anheolo-
gia del vicino Oriente (Siria, Anatolia), Archeologist greca, Etnixcolo-
gia, Archeologia romana, Archeologia cristiana, Archeologia bizan-
tins, Geografia e topografia antica, Numismatica e Metrologia. 

Out sia detto soltanto questo; che per certi periodi o per cede zone 
non si dispone di testimonianze scritte (dirette o indirette) delle istitu-
zioni giuridiche di Roma antics, ragion per cut bisogna particolar-
mente Mare nellausilio dell'archeologo, ii quale con l'osservazione, 
lanalisi e l'ordimmento del ritrovamenti supplisce agli inevitabili Ii-
miti della filologia. Larcheologia ha il merito, ad esemplo, di aiutare 
validamente 11 giusromanista nella ricostruzione del perIodo arcaico 
del dhino romano (Vffl-IV sec. a. C.) c nella zicostruzione della vita ro- 
mama nelle province dell'Impero. 

Tra i ritrovati archeologici vamlo annoverate le monete, Ic quali, 
sia per Ic scritte the per le figurazioni (anche allegoriche) in esse conte-
nute, fanno testimonianza delle condizioni socio-economiche del 
tempo in cut furono emesse. I risultati della numismatics sono dunque 
preziosi per L'opera dello storiografo, che a quells disciplina attinge 
thu per Is ricostruzione dell'evo antico. Le piu importanti raccolte sta-
tall di monete antiche sono queUe di Londra (British Museum), Parigi 
(Cabinet des Medal/ks presso Is Bibliotheque Nationak), Berlino (Stuat-
tidies Museum), Budapest (Mayar Nemzeti Muzeurn), Vienna (Munzen-
kabinett), Modena (Gabineno Estense), Firenze (Museo Archeologico), 
Roma (Museo Vaticano e Museo Nationale) e Napoli (Musco Nazionak). 

282. Le 'iscrizioni' sono rappresentazioni grafiche effet-
tuate, in latino 0 in altra lingua, so materiali durevoli (pietra, 
marnio, bronzo ecc.). Luso di esse, oggi poco frequente, hi molto 
esteso nell'antichita. Ed attnverso I multi resti the flittora ri-
mangono delle antiche iscrizioni (o, quanto meno, attraverso 
gli 'apografi', Ic riproduzioni fedeli che restano. di iscrizioni 
scomparse) e dato riunire molte ed interessanti notizie sul di-
ritto vigente nei van periodi della storia romana. 

Quando sono relative ad argomenti giuridici, le epigrafi 
possono normalmente considerarsi fonti in senso tecnico. Ma 
non sempre e lecito partire da questo presupposto: gil elogi Se-
polcrali, ad esempio, possono hen dare notizie - inesatte, od 
usare una terminologia giuridicamente inipropria o non rigo-
rosa, e via dicendo. Vi è, inoltre, a proposito delle iscrizioni, ii 
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pericolo, cia lener sempre presente, the ii Japicida (cosi come lo 
scriba, per quanto riguarda I manoscritti) sia uncorso in errori di 
trascrizione o in omissioni, o che, peggio, abbia cercato di ripa-
rare on en-ore esistente nelloriginale do ciii trascriveva con pa-
role o frasi di suo proprio conio. Ne Va dimenticato the, quanto 
alle iscrizioni oggi non phi esistenti, puô anche darsi che ne sia 
inesatto l'apografo e, persino, che egse siano state oggetto, per 
motivi campanilistici o altro, di una parziale o totale falsifica- 
none. 

Solo  nel see. XIX e stata pubblicata una raccolta completa ed 
esatta delle iscrizioni latine (Corpus inscriptionwn Lazinarum 	CIL.), 
ciii si è poi aggiunta una raccolta delle iscrizioni in lingua greca (Cor-
pus inscnptionum Gruecarum = CIG.). 

(a) 11 CIL.. ore in 16 volumi, e articolato. per quanto riguarda to 
distribuzione del materiale, secondo on crlterio geogralico. Le iscri-
zioni, concernenti a) Pompei, Ercolano e Stabia, soon rionite net vol. 
IV; b) to Gallia Cisalpina, net V; c) Roma, net VI e XV; 0 II Lazio, net 
XIV; e) Calabria, Apulia, Samnium, Sabina, Picenum, net IX; f) Brut-
tium, Lucanla, Campania, Sicilia, Sardinia, net X; g) Aemilia, Etruria, 
Umbria. nelIXi; It) to Spagna, nel II; 1) Ic province orientali e I'Illlrico, 
net III; 0 Is Britannia, net VII; m) I'Ahica, nell'VIII; ii) la Gallia Narbo-
nense, net XII; o) le altre Gallic c to Germania, net XIII. Sorni stati 
pubblicati (e possono ancora esser pubblicati) fascicoli dl supplemento 
con IC nuove scoperte, si the il CIL. viene continuamente aggiornato. Si 
sottraggono al criterlo geogralico: it vol. 1, del 1863, the conliene Ic 
iscrizioni phi antiche (sino at 44 aC.), edite dal Mommsen, e i calendan 
e i fasti, cdlii dalto I-!enzen (di questo volume e in corso di pubblica-
zione, dal 1918, una nuova edizione ampiarnente aggiornata); II vol. 
XVI, in cut sofa raccolti I diplomi militari; it vol. XVII, di ciii è apparso 
per ora solo un Priam fascicolo. che Sara dedicato alle pietre niiliari. 

Possono considerarsi supplementi at Cit.: I nove volumi delta 
Ephemeris epigra/ica (1872-I913), contenente Pero anche articoli e dis-
sertazioni di epignilia romana; II fascicolo Corporis inscriptionum La-
jinavum supplementa Italica Silo dal Pals (1888), contenente addenda 
at vol. V del Cit.; le inscriptions Wines de Gaute (Narbonnaise), a cura 
di Espérandieo (1929); le Anti/ce inschnflen aus Jugoslavien. 1. Noricum 
urn) Pannonia superior, a cura di Hoffder e Saris (1938), aggiornate.ora 
do A. e J. Sasel, Inscriptiones Lounge quas in Jugoslavia inter winos 
MCMXL et MCMLX rpenae et editae sun! (1963); le inscriptions !atinn 
dAjiique (Tripolitaine. Tunisie, Maroc), a cura di Cagnat, Merlin. Chate-
lain (1923); The inscriptions of Roman Tripolitania, a dun di Reynolds 

Ward Perkins (1952; on supplemento, a cura sempre di Reynolds, e in 
Papers Brit. School Rome, 1955); Ic Inscriptions latines du Maroc, a cura 
di Chatelain (1942); ie Inscriptions latines de k Tunisie, a cura di Merlin 
(1944); The Roman Brick-siarnps not published in vol. XV-1 of the Cor-
pus Inscriptionuin Lazinarum , a cura di Bloch, in Harvard Studies in 

Class. Phi). 1947 (= rist. 1967); Ic Inscriptions du port d'Ostie, a cura di 
Thylander (1952); l'Epigrafia juiridica tie La Espana roniana, a cura di 
D'Ors (1953): Ic Inscriptiones nonnuliae nondwn editae in Italia rrpertae, 
a cura di Ciprotti, in Helikon 1964; it vol. CIL. Auctariupn. Inscriptiones 
Latinae Liberac rei publicae. Imagines, a con di Degrassi (1965). 

(/i) II Corpus Inscriptionum Graecarum (GIG.), s'iniziO net 1815 e 
consta di quattro volumi (pubblicati Ira ii 1828 e it 1859) cm si ag-
giunse net 1877 Un indice. Le iscrizioni contenute not CIG, si trovano 
rappruppate secondo un criterlo gèografico e ciascuna è illustrata do 
on ampio commento. 

Non era ancora terminala to pubblicazione del GIG., che nuovi 
studi e nuove scoperte soflecitarono to pubblicazione (avvenula Ira II 
1873 e ii 188$) di on nuovo corpus, it Corpus Inscriptionwn Atticarum 
(CIA.). Ma anche Ia nuoa opera apparve inadeguata all'incakare del 
ritmvamenti ed alle nuove esigcnte scientiiiche. Fu percià che nel 1902 
it Wilamowitz-Moetlendorf diede it via ad 'ma raccolta in cui conflui-
rono le parti giA elaborate nelle edizioni precedenti: Ic Inscriptiones 
Graecae (1G.). In questo corpus 1e iscrizioni 50110 accompagnate do lm 
brevissimo cornrnento C sopra tutto do uno scrupoloso apparato cr1-
tico, do ample introduzioni at singoli volumi, ricche di notizie topo-
graliche, storiche ed archeologiche, utili aII'hiquadrameuto delle iscri-
zioni delle singole città o delle singole regioni. 

DeIle Inscriptiones Graecae e in corso to pubblicazione di mm 
agile editio minor, anch'essa in van volumi. 

(c) Sono stati, inoltre, redatli degli utilissimi florilegi di epi-
grali latine. Ira quesli II phi importanle e quello del Dessau, inscript-
lones Latinae selectac (ILS.: 3 volL, 1892-1916). Le epigrah sono raw-
colic per argamento e nell'ambito di diascuri argomento sono disposte 
cronologicamerite. 

Per on quadro generate di lutta to inateria, si cfr.: Enciclopedia 
Cambridge di archeclogia (trad. ital. 1981). Rassegne periodiche sul ma-
teriale di interesse giuridico nella rivista SDHI. Periodico specializ-
zato L'Année épigraphique (dal 1888, cit. ALP.). 

283. Ii niaterjale documentario è costituito do documenti 
scrittori antichi usualmente distinti in papiri, pergamene, tavo-
lette cerate e ostraka. Ma si avverta che sono giunti sino a not 
anche altri niateriali utilizzati nell'antichità per scrivere: dal-
lEgitto, ad esempio, ci sono pervenuti documeriti scritti su 
stoffe, sidle bende delle mummie e simili. 

(a) I papiri' (papyri o chartat) erano estratti dal midollo del 
fusto di una pianta paLustre assai diffusa in Egitto, particolarmente 
nella regione del Delta del Nib, e conosciuta anche in Etiopia e in Pale-
stina (nonche oggi in Sicilia, dove 6 stata importata m,l Sec. X d.c. 
dagli Arabi). 

Dividendo it midollo in pezzi orizzontali e ricavando do questi 
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pezzi, dopo la scartecciatura, sottili strisce in senso verticale, si ompo-
nevano del fogli (cd. collemi) thcollando prima le strisce tuna accanto 
allaltra, in on primo strato, e sovrapponendo e incallando poi sul 
primo strata on sccoiido strato di strisce correnti in senso normale a 
queue dello strato inferiore. I fogli erano, a Ions volts, incollati fra lore 
luno dopo laltro (avendo eura die Ic fibre no lessens tutte orientate 
parallelamente) fino a formare uno striscione di una certa lunghezza, 
die Si an-otolava in un fiber (o volumen o tumos) intorno ad tin baston-
cello Iigneu fissato al tcrrnine dellultirno foglio c denominate untbQi-
cu-s- 

II prima coLlema del rotolo (pmtocotlunt), anziche avert ic Iibrc 
orizzontali altinterno, Ic avova all'esterno ed era utilizzato per Is mdi-
cazione sommaria del contenuto del rotolo. 

Quanta allinchiostro, si riconeva normaimente al nerofumo misto 
a gomma (atramenmm) cci eccezionalmente (sopra tutto per II pmto-
collo) a] russo: is serittura era operate con on gimwo 0 COD una Can-
nuccia intinta netlinchiostro. 

Ricchissimo di papiri reel, latini e demotici (questi ultimi cost 
chiamati perché redatti ncll'aiitica lingua e grafia delle popolazioni 
egiziane del periodo greco-romano) e lEgitto (che hi provincia romana 
sin dal 30 aC.), ave ii clima secco He ha favarito la conservazione. Ma si 
tsovano numerosi papiri anche in altre zone deltAfrica Settentrionale e 
deflAsia minute, nonche in qualche biblioteca reperita in Italia (tra cut 
e celebrn quells della Villa dei papiri ad Ercolano). 

(b) Le pergamene' (ntenthranae) ei-ano otteimte, sin dal 
tempi pil antichi, attraverso la rasehiatura e la concia delle pelli di 
animali e so di ease si scriveva allo stesso modo che sui papiri. 1] ter-
mine di pergamena Va ricollegato a' Fatto che nei primi decenni del 
sm. II ac. Eumene re di Pergamo, volendo creare una biblioteca the ri-
valeggiasse con quells famosa di Tolomea VI re dEgitto, In da quo-
stultimo ostacotato mediante un embargo sulla esportazione a 
Pergamo dei papiri egiziani: II che indusse Eumene a potenziare e per-
fezionare Is produziane di menthranae rel suo paesc. 

Usate dapprima in rototi come i papiri, Ic pergamene passarono, in 
periodo postelassico. ad  essere largamente usate in fogli ripiegati in 
quattro (quaterniones) e legati insieme sul margine sinistro, in modo da 
formare un codex a imitazione dei polittici. Gran pane di esse Sono per-
venute sino a not attraverso Ic biblioteche medioevali e in virtul della 
circostanza che si ritenne di poterle utilizzare per ulteriori scritture, 
cancellando sommariamente Ic tracee delle scritture originali (palinse-
sti a codices rescripiO. L'interesse dei moderni per l'antichit* ha fatto 
Si die, con sistemi che non sono stati in passato sempre acconci, si sia 
fatta rivivere in questi palinsesti Is scriptwa prior: del die ricorderemo 
un esempio insigne parlando del manoscritti delle institutiones di Gain 
(n. 304). 

(c) Le tavolette curate (tabulae ceraae, cerae, deitci, p1/canes) 
erano tavolette ligrsee rettangolari, di format,, piuttosto piccolo, che 
venivano lievemente scavate so una o so ambedue Ic facce in modo da  

poterle ricoprire di cera (generalmente nera): per scrivervi at incideva 
II piano di core con on bastoncello acuminato (stilus). 

Sc unite in mm serie di due o piul, le tavolette erano denominate 
polittici' (cioê dittici, trittici am.) ed crano tenute insieme da una 

cordicella the, passando piU voite altraverso dei tort praticati sul mar-
gino sinistro, permettevano Is formazione di an iibriccino, CtiI at dava 
usualmente anche il name di codex ( da cauda, pezzo di legno) o di 
coda pugillans (codice the poteva essere tenuto in on pagan). 

Di solito, ii testo del polittico era scritto sulle facce =rate poste 
atlintenio del coda mentre Ic facce esterne (doe la prima e LuLtima) 
erano non cerate e ricoperte da una scrittura ad inchiostro (cci. sthpsura 
exterior) con Is quate, per comodita di consultazionc, si riproduceva 0 S 

riassmneva 11 contenuto della scriptura interior. Un SC. Weronianwn 
adversus falsarios (n. 303), rifacendosi a quello elm era già luso corrente 
nella redazione dei doemnenti testamentari, dispose the i documenti 
relativi ad atti inter vivos fossero invalidi so non redatti in origmnale e 
copia: l'originale costituito da una a phi pagine di scriptura interior le-
gate e sigillate anche sul lato destro; Is copia costituita dalla seriptura 
exterior (estesa, so necessario, anche a pagine interne, Os.: Ia terzultima 
o is penultima) da lasciarsi aperte per In consultazione. 

Le tavolette tuttora materialmente conservate (provenienti princi-
palmente da Pompei da Ercoiano e dalla Transilvania) sono molto 
poche perche il materiale, gia reperito in eattivo stato di conserva-
zione, difficilmente resisic allatmosfera nci luoghi di raceolta (per 
esempio musei). La lore conoscenza e prevalentemente affidata ad 
apografi, cioe a copie fatte a rnano con maggiore o minore pazienza, 
oppmt (da non moltissimo tempo) a fotografie. 

(t ) GB Ostraka' erano nulI'altn, che coai di vast o di anfore 
di terracotta, che venivano graffiti neila pafle convessa per brevi anno-
tazioci (o, nelle pubbliche votazioni, per indicare ii rieme del candi-
dato prescelto). 

e) Le edizioni di documenti greet e tatini (anche non giuridiel) 
si citano indicando di solito o 'a Iocalita di provenienza del documenti 
stessi, o quella in cut sono attualmente conservati, o ii name del perso-
naggio antico CIII si riferiscono. o In studioso o listituzione eulturale 
da ad sono state curate Ic edizioni, o combinando vaniamente Ic dette 
earattenistiche. Per motivi di brevita si e introdotto luso di sigle, come, 
ad esemplo: P. Aberd. (= Catalogue of Greek and Latin Papyri and Ostraca 
in the possession of the University of Aberdeen, a cum di E. G. Turner, 
Aberdeen 1939); B.G.U. (= Aegyptische Urkunden aus den kig. Museen zu 
Berlin, Griechische Urkunden, 4 yoU. litogr. in fol., 1895-1812, vaIl. V-XV 
a stampa. in 80,  1919-37); P. Oxy. (= The Oxyrhinchus Puri, vol1. 1-17 a 
cura di B. P. Grentéll, A. S. Hunt e altri, 1898-1927, vol1. 18-29 a cum di 
E Lobel, Ch. Roberts e altri, 1941-63); 0. Amer. ( Greek Ostraca in Ame-
rica, a curs di E. S. Goodspeed, in American Journ. of Philclogie 1904 
(cit. anche A)P!!). 

Per an nicco elenco delle principali edizioni di papiri ed ostraka 
rinviamo, comunque, a E. G. Turner, Papiri greci (traduz. dall'inglese 
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di M. Manfredi e L. MigliardiZingale, 1984), 179 ss., che e aggiornato 
sino al 1983. Un corpus' del papiri latini e CPL. (= Cotpus papyronm 
latinan.m, a cura di R. Cavenaile, 4 voll., 1958-59). Per i numemsi repe-
rimenti successivi (e cosi sia detto anche con riguardo alle tavolette 

rate) bisogna far capo alle relative edizioni, alle rassegne contenute in 
alcune riviste giuridiche (sopra unto SDHL)I  ed alle notizie fornite dal 
periodici specialinati, quail; Aegyptus. Rivista italiana di Egittologia e 
di Papirologut (Milano, dal 1920; cit. anche AE.); Archiv far Papynisfor-
schung und venvandtc Gebicte (Leipzig, dal 1900; cit. AP.); Byzantian. 
Revue intemationale des etudes byzantines (Paris, dal 1924; cit. BYZ.); 
Byzantinische Zeitsebrift (Leipzig, dal 1892; cit. BZ.); Chronique dE-
gypte. Bulletin p&iodique de La Fondation Reim Elisabeth (Bruxelles, 
dal 1925; cit. C/won. d'Eg.); Etudes de papimlogie (Le Caire, dal 1932; 
cit. Eat. Pap.); Journal of Juridic Papyrology (Warszawa, dal 1946; cit. 
H'.). 

Ne! Wi5rteybuc/z der griechischet Papyrusurkunden, mit Rinsehiuss. 
tier griechischen Inschflften, Ausschriflen, Ostyaka, Mumienschjjde, "Sw. 
aus Aegypten, a cura di Preisigke e Kiessling, voll. I, II (Worterbuch), 
vol. III (Besondere W&terliste), Heidelberg Berlin 1924-1931, Si citano, 
per ciascuna parola, tutu i luoghi the la contengono. Va pure ricordato 
l'Heidelbe.r Kontrarindex tier griechisehen !apynlsurlwnden, a cura di 
0. Gradenwitz, F. Bilabel e altri (Berlin 1931) dove, allo scopo di fadili-
tare lintegrazione del termini monchi nella pane iniziale, le parole 
sono ordinate alfabeticamente movendo non dal principio di ciascuna 
ma dalla fine. A questo fa da completamento, per i termini giuridici 
gredi, il Ruckthufiges Worterbuch tier griechischen Sprache, a cura del 
Kretschmer (COttingen 1944). 

Per un quadro generale di tutta III materia, si cfr.; 0. Montevecchi, 
La papirologia2  (1988). 

284. Le fonti secondarie in senso atecnico del diritto ro-
mano, delle quali abbiamo a suo tempo fornito la noziorie e 
sottolineato i'eiasticita del concetto (n. 13), costituiscono II ha-
gaglio di gran lunga piü voluminoso di notizie con cui il roma-
nista e tenuto a fare i conti. Si tratta di una massa ingente di 
scritti, sopra tutto in lingua latina e greca, che, si ricordi, del di-
ritto mmano nor intendono riferire in senso tecnico, ma che 
fanno comunque cenno di esso esplicitamente o implicitamente 
o che, in ogni caso, anche Se ad esso flOfl Si riferiscono nemmeno 
per implicito, esprimono pur sempre, pid a meno vivacemente, 
Ic caratteristiche di tin ambiente del quale il diritto romano era 
elemento costitutivo. 	 - 

Trascurare le fonti secondarie atecniche nel lavoro di ricerca 
romamstica sarebbe, cio posto, colpevole ed esporrebbe la rico-
struzione storica al pericolo di gravi inesattezze. Ma e umano 
che II romanista, preso com'è dai già molti problemi delle altre  

fonti cui deve far capo, spesso si trovi ad incorrere proprio in 
questa colpa, anche (sia detto a sua parziale giustificazione) per 
effetto delle peculiari difficolta di analisi the le fonti non teem-
che, ciascuna a suo modo, comportano. Di qui i'esigenza, oggi-
giorno sempre piU sentita, di studiare il diritto romano su basi 
interdisciplinari, doe con l'ausilio vivo di tutti gli specialisti che 
occorrano per individuarlo nel quadro poliedrico della civilta 
storica di cui esso è espressione. II che, peraltro, è assai pin facile 
a dirsi che non a farsi, sta,ne anche la riluttanza che alla coope-
razione manifestano le personaiità spesso - eccessivamente mdi-
vidualistiche degli studiosi. 

In attesa the questo auspicabile avvenire Si concreti, I it-
manisti, chi pin chi meno, fanno quel che possono, doe, in ye-
rita, piuttosto poco. Anche se non mancano alcune panorami-
che generali (ma alquaiflo epidermiche) e alcuni studi piü ap-
profonditi (ma ristrettl), la letteratura non giuridica e lasciata 
sostarrzialmente da pane. La bihliogralia in proposito è comun-
que raccolta e riassunta, anno per anna, nelia nvista L'Annëe 
philologique (APR., dal 1923). 

In questa sede riteniamo opportuno far cenno dellapporto 
the, per comune riconoscimento, sono in grado di darci (e solo in 
piccola pane ci hanno forse finora fornito) taluni generi lette-
nfl ed autori latini e greci, a cominciare da Cicerone. 

285. M. Tullio Cicerone (106-43 aC.) occupa, per yenta, un 
posto intermedio ira le ford tecniche e quelle atecniche del di-
ritto romano. Giurista egli non hi e non asserl mai di esserlo 
(anche Se nei surd propositi vi hi quello, forse mai realizzato, di 
scrivere tm'opera de iure civiii in artem re4igendo), ma conosci-
tore, pur se non sempre profondo, di diritto pubblico e privato 
egli certamente lo hi, sia in connessione con l'attività politica e 
III avvocato che largamente esercitô, sia in connessione con i 
suoi vasti interessi di carattere retorico e di carattere lilosofico. 
II molto che ci è pervenuto di lui, dci moltissimi scritti che egli 
laseR,, Va quindi tenuto in particolare considerazione dal gius-
romanista, pur Se occorre di volta in volta procedere ad una at-
tenta - e difficile valutazione dei motivi di o±dine personale, po-
litico, curialesco, speculativo, o anche di disinformazione o di 
disinteresse per l'esatta informazione, i quail possono aver in-
dotto Cicerone a darci una notizia giuridica non del tutto (a, in 
qualche caso, per niente affatto) attendibile. 

(a) Cli scritti ciceroniani sogliono essero nonrialmente distinti 
in quattro gruppi: quello delle lettere, quello delle opere retoriche, 
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quello delle opere filosofiche, quello delle orazioni politiche e giudizia-
ne. Senza fermarci sulk lettere (all'amico Attico, a M. Bmto, al fra-
1db Quinto, ad ainici e congltmti, doe a familiares vaH) die costitui-
scono gia di per sé una miniei-a ricchissima e fittamente esplorata di 
informaztoni. daremo qualche cenno relativamente agli altri gnippi, 
con particolare rtguardo a quello delle orazioni. Solo Va aggiunto, a 
pmposito delle lettere, che della raccolta fanno pane anche vane epi-
stole non redatte da Cicerone, ma a lui spedite dai snot con-Ispondenti 
e the tra queste nitime figura una famosissima (secondo akuni apo-
crifa) epistola del fratello Quinto: epistola, anche nota come Comtnen-
tarfolum petitinith (piccola guida del candidate, alle elezioni), nella 
quale Quinto (o chi per lui) spiega tra il serio e il faceto, nellimminenza 
delle elezioni consolani del 64 aC, tutta nna sale di espedienti non 
precisamente correttl cut e consigliabile elm Cicerone ricorra per con-
quistarsi II favore degli elettori. 

(b) Numerosi riferimenti al diritto arcaico ed a quello preclas-
sico si trovano nelle opere retoriche e, in particolare, nei due libri gb-
vanili De inventione' (risalenti, press'a poco, alla stessa epoca in cmi 
verme scritta, probabilmente da Contificto, la Rlzetorlca ad Ifernrniu,n) 
e nei libri del Topica. Tali niferimenti per lo storico del diritto romano 
sono preziosi sopra unto per i nessi con opere giuridiche dell'eta re-
pubblicana: si pensi, ad esempio, alla probabile derivaztone del mate-
niale contenuto nei Topica da Quinto Macjo Scevola o da Trebazio 
Testa. In queste e nelle altre opere retoriche (Partitiones oratoriae, De 
oratore, Brutus, Orator, Dc optizno gencre oratonpn) Cicerone sostiene (e 
in pane' dimostra) the l'oratore deve essere an valido conoscitore di 
filosofia, scoria, diritto e psicologia per poter parlare di ogni argo-
mento con autorita e consapevolezza. 

(c) Delle opere filosofiche ciceroniane, oltre a quelle (Paradoxa 
stoicorum. Academica, De finibus bonorum et .nakrum, Tusculanue di-
sputationes, Dc na/urn deonan, De senectuze, Dc dlvi nationg, Dc fato, Dc 
atnicitia, Dc q7lcus) di argomento guoseologico, etico e teologico (ma 
non per questo prive di interesse per in storico del diritto: si penal qui 
alle discussioni, nei due libri tie afficils, sull'utile e lonesto), meritano 
particolare menzione il Dc re publica e 11 Dc iegibus, scritti negil anni 
della maturftà. Nel primo, in forma di dialogo, viene trattato it pro-
blema del miglior assetto di govenlo, the secondo l'antore e quello di 
Roma, ove le u-c forme (monarchica, aristocratica e democratica) non 
si succedono l'una allaltra perpetuamente per una serie cli reazioni a 
catena (secondo la concezione polibiana), ma sono sapientemente con-
temperate nei tre poteri, rispetttvamente, dei consoli, del senato e 
delle assemblee popolarL Guardando at futura, poi, Cicerone auspica 
l'avvento di no princeps illuminate, di tin sommo moderatore (tutor ci 
procurator rei publicac) che salvi Ic istitu2ioni repubblicane ormai Va-
cillanti. Nd Dc legibus (dialogo comlesso col 1k re publica, proprio 
come i Nó11oi di Platone riprendevano e completavano U discorso della 
flo),nticc) Cicerone, dimosti-ato che il diritto non si fonda sulk opi-
nioni degli uomini ma so una legge naturale innata negli uomini e  

identificabile con In mente divina ordinatrice di tutto l'universo, pro-
senta on vasto schema di leggi ideali, scritte imitando lo stile aitaico 
delle XII Tavole o comunque dei tempi piQ antichi, ed infine discute del-
l'antichita delle magistrature e del doveri dei cittadini. 

( 	Onalche pamla in phi meritano le ora?zioni, Ic quail possono 
essere suddistinte in politiche (con largbe aperture sugli aspetti costi-
tuzionali, religlosi e amministrativi dellordinamento statale romano) 
e giudiziarie (con molti particolari in materia di repressione cniminale 
e, talune, In materia di iris privutuin). 

Orazioni politiche furono: quella pro lege Manilia tie iniperfo Cn. 
Po.npei (n. 82), pronunciata da praetor nel 66 aC.; quelle de lege agraria 
(in numero di ti-c), con le quail pot-to avanti con successo la dissuasio di 
urn nlforma agraria proposta nel 65 dal tribuno Servilio Rullo; Ic quat-
tro pronunclate In senato da console tra l's novembre e il 5 dicembre 
del 63, comm L. Sergio Catilina e  suol amid, ai quail irrogO, senza re-
golare processo, la condanna a morte (n. 82); quella pro L. Conteiio 
Sulla (un omonimo del grande dittatore), pronunclata nel 62 per difen-
derlo dall'accusa di complicita con Carillon; quelle pronunciate dopo 
diciotto mesi cli esilio procuratogli da Clodio (n. 132), sulla fine del 57, 
per ringraziare 11 senato e il popolo the lo avevano richiamato (post '-
ditum in senatu e ad populwn), nonche per riottenere In casa sul Pala-
tino (de domo sua ad pontffices); quella con cut ritorse contro l'impla-
cabile Clodio, nel 56, un responso degli aruspici (de hanispicum re-
sponso); quella con cut sostenne in senato, sempre nel 56, che si do-
vesse prorogare a Cesare il govenlo delle Gallic (de provinciis consula-
ribus: n. 82); quella pronunciata in senato, nel 55, a titolo di replica e 
di invettiva contro il consolare Pisone (in Pisonem); quelle pronunctate 
tra il 46 ed il 44 per ottenere In benevolenza di Cesare a favore di tre 
personaggi (pm M. Claudio Marceilo, pro Q. Ligario, pro rege Deiotam); le 
quattondtci indirinate tra II 44 e il 43 contro M. Antonio, note cal titolo 
di Phiiipplcae (n. 83). 

Oi-azioni giudizianie di argomento criminalistico fumno: quella pro 
Set Roscü, Atneylno (80 aC.: acdusa di parricidluin insenita in un lose0 
tentativo di sottrune il patnimonio a questo nobile cittadino umbra di 
Ameria: n. 42); quelle, accuratamente preparate nel 70 a.C., per otto-
nero Ia condanna tie repetundis (n. 137) di C. Conielio Verre, the era 
stato avidissimo pro praetor in Sicilia (in realtà, Cicerone, dopo avery a 
fatica ottenuto & essere Im e mm un compare di Verre, C. Cectho, l'cw-
cusator dell'ex-magistrato, pronunziO Is sola actio prima in Ve,w,n, 
conseguendo II risultato di una fissazione di udienza a breve termine; 
dato the Verre, vista In main paratd, si allontano da Roma in esilto, non 
vi fri bisogno di passare alle altrt cinque ora2ioni che Cicerone aveva 
predisposte e the a noi sono comunque pervenute nella redazione 
scritta); quella pro M. Fonteto del 69 (orazione, questa, in difesa di un 
magistrato concusslonarlo, ex-governatore della Gallia Narbonensis, 
non molto diverso da Verre); quella pro Cluentlo Habib (66 aC.: aecusa 
di venefieio); quella pm C. Rahirio perduellionis leo del 63 (una vera e 
propriá montatura politico-giudiziania contro Rabirio, accusato del- 



582 	 LA sTomoGRAm PRE-AUGI.JSTEA 	 [286] 
	

[286] 	 LA STOMOORJ.FIA PRE-AUGIJSTEA 	 583 

l'antichissimn peniueliio, in on processo ricostruito sui modeili ar-
calci, per aver ucciso circa quaranta anni prima, nel 100 a.C., it tn-
buno Saturnine: n. 42 e 44); quella pm L. Altoona, pronunciata da con-
sole net 63 per difendere Murena dallaccusa di ambitus promessa 
contro di 1W da Servio Sulpicio Rub (n. 154) a da M. Porcio Catone (ii. 
82) e per evitare che, annullandosi Ic elezioni consolari die avevano ía-
vorito Morena, rispuntasse come candidato alla massima magistra-
tura Laborrito CatOina; quello pro A. LIC&ZiO Archia poeta del 62, per 
difendere questo poets, oriundo di Antioclila, dallaccusa di aver usur-
paw Is cittadinanza mmana; quella pro L. Va/trio Flacco del 59 (cri-
men rietundanan); quella pm P. Sestio del 57 (cthnen arnbitus e cthnen 
yEs); quella pro M. Caelio Rufo del 56 (una complessa faccenda di yb-
ienza di sacriiegio e di veneficio); quella pro L. COnIC/jo Ba/bo del 56 
(questione di cittadinanza); quella pro Cn. Plancio del 54 (crimen soda/i-
ciorum); quella pro M. Aemiflo Scauro del 54 (malversazioni net go-
venio della Sardegna); quella pro C. Rabirio Postwno del 54 (fatti di 
concussione); quella pm Mileine del 52 (ucdsionc di Clodlo da pane dl 
tin torbido sostenitore degli ottimati). 

Orazioni giudiziarie di argomeñto privatistico fumno, inline: 
quella pm P. Quinctio dell89 a.C. (vversario S. Nevio), quella pro M. 
Thl!io forse del 71 (avversario P. Fabio), quella pm A. Caccina del 69 o 
del 68 (avversario S. Ebuzio), quella pro 0. Roscio co,noedo del 67 0 66 
(avversario C. Fannio). Tutte orazioni dei primi tempt dellattivita cu-
rialesca di Cicerone, delle quali non e facile (e perciO to omettiamo) Se-
gnalare in poche parole i problemi trattati. 

286. Lutilita degli scritti degli antichi storiografi di Ron e 
sopn tuttO notevole per la ricóstruzione del diritto pubblico' 
romano, le cui vicende sono intiinamente coimesse con quelle 
della cd. storia pólitica'. 

Tale utilita e per noi tanto maggiore, in quanto singolar-
mente scaThe e scarne 5mm, in materia di assetto costituzio-
nale e amministrativo, le fonti di cognizione in senso tecnico di 
cui disponianio. Da tin lain pith avere influito so ciô ii fatto the i 
giureconsuiti romani non molto Si occuparono degli alti pro-
blend della struttura dello stato, attenendosi di preferenza al 
filone essenzialmente 'privatistico' segnato dal ius Clyde e dai 
suoi compiementi nonnativi. Dall'altro lain, deve riconoscersi ii 
suo peso alla circostanza che Giustiniano I non ebbe eccessivo 
interesse a tramandare, attraverso la compilazione del Digesta 
(la quale costituisce I quattro quinti di quanto ci è pervenuto 
della opere giurisprudenziali mmane), gli scritti relativi al vec-
chio e superato diritto pubblico dei tempi della repubblica na-
zionale e di quella universale. 

Purtroppo non è nemmeno possibile riporre cieca fiducia nelie 

opere antiche di storiografia politica. Non pub non tenersi presente, di-
fatti, che gli antichi concepirono gli scritti stonlografici essenzialmente 
come lavori di retorica a di stilistica e the, pertanto, anche a prescln-
dere da casi accertati di tendenziosith, è sempre necessarla molta 
cautcla nellutilizzare notizie, che quasi mai fuxono, a loro tempo, ac-
cortamente e sufficicntementc vagliatc da chi le raccolse e si prooc-
cupb di tramandarle. Cfr. Historicorum Rornanonm Reiiquiae, a CUra 
di H. Peter 12  (1914), 2 (1906), red. con bibl. aggiornata a cum di Kroy-
mann (1967); Malcovati, Oratorurn Romanorum fraginenta. Liber it 
publicac I' (1976). 

Prima del ifi sec. a.C., Se non e ancora possibile parlare In Roma di 
storiografia, bisogna tuttavia osservare the gia Si raccoglievano i ma-
teniali che gli annalisti prima e gli stoniografi poi avrebbero ampia-
mente utilizzati. (Mi inizi della registrazione scritta del pnincipali av-
vcnimenti interessanti la comunità Si fanno risalire ad una consuetu-
dine sacerdotale per cut, ogM anno, almeno dal 400 a.C., ii pontifa 
maximus faceva esporre una tabula dealbata an cut erano segnati I noun 
dei cousoli e degli altri magistrati dell'anno, gli avvenimenti memora-
bill, oltre all'indicazione dei giorni fasti e nefasti. La tradizione vuole 
che Ic tavole siano andate distrutte nell'incendio galIleo (387 aC.?) e 
siano state ricompilatc a cum dello stesso collegio pontificate: furono 
utilizzati anche documenti di provenienza diversa, quail i libri lintel 
(doe scritti su lino) e i registni di altri collegi sacerdotali (commentarii), 
oltre aile cnonache in cui I patrizi tramandavano le gesta degli ante-
nati. Ouesto materiale, unito alla tradizione orate delle leggende rela-
tive all'origine di Roma ad alla sua storia, hi rihiso negli Anna/es ma- 
ximi, redatti sotto it pontificato massimo dl P. Mucio Scevola, durato 
dal 130 al 115 a.C. (n. 80, 153). SW punto v. anche infra n. 294. 

Solo pochi frammcnti ci sono pervenuti delle opere degli annalisti 
del see. III  a.C., che esposero le vicende di Roma dalle origin!, inizial-
mente adottando come lingua il green, con l'intento di far conoscere 
le giorie Pattie anche at di là dellambito del romanesimo East non di-
sposero di alemia fonte degna di fede per it periodo p!ü antico, it die Ii 
pot-to ad abusare della leggenda. La mancanza di senso critico the e 
stata sempre ascritta agli annalisti si spiega col fatto the non ci tro-
viamo ancora di fronte ad una scienza autonoma, ma piuttosto ad tin 
mezzo di propaganda politica. Non pub pertanto considerarsi 'ma 
coincidenza porn e semplice la cfrcostanza che i primi annalisti, Fabio 
Pittoro a Cincio Alimento, parteciparono attivamente alla vita politica 
(Cinclo hi pretore net 210 a.C.). Console (net 133) fu Lucio Calpurnio N-
sone Frugi. A questi nomi vamlo aggimiti quelli di Cello Antipatro (cui 
si den la narrazione ben documentata, anche Se enfatica, della seconda 
guerra punica) e di Valerio Aniziate (le cui stotie, in 75 libri, sono pero 
caratterizzate da un'evidente partigianenia anche familiara). La ioro 
cronache furono largamente shuttate dagli storiografi posteriori. 

Opera assai piu obbiettiva, sebbene condotta in maniera schema-
tica (capitu/atim), scrisse Marco Forcio Catone, it Censore (234-149 
a.C.). 14 sue Origines, in sette libri, sono notevoli per i'allargamento 
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delle notizie storiche: tatone, infatti, to it prima a trattare deliorlgine 
di rutte le città d'ItaIia, comprese queue della Gallia Cisalpina. Da unto 
del poeM framrncnti pervenutici appare it suo metodo, The rifiuta ii 
cronachismo degli Anna/es maxftni ed e vOlto a scegliere gli eventi phi 
significativi e storicamente esempiari. Nefle Origines mancavano gli 
stessi nami di persone eminenti net campo politico e militate. poiche 
lautore si proponeva soitantu di tramandare ai posleri it ricordo delle 
gesla degli antiehi. 

Lagilato periodo di exist della repubblica democratica e ritratto 
dal vivo nei Commentarii tie be/Jo Gallico, in sette libri, e in quelli tie 
be/to clviii, in tre libri, di uno del protagonisti, C. Giulio Cesare (100-44 
a.Cj: 11 titolo Conznzeniarii' sembrerebbe anrnmciarc dci rapporti 
appena elaborati. In realtà p01 ci si trova di fronte alla costruzione, tnt-
nuziosamente calcolata, di un'apoiogla personale in cut la yenta e it 
falso sono sapientemeute mescolati. 

Conlemporaneo di Cesare fu C. Sallustia Crispo (86-35? aC.), au-
Lore del Be//urn Catiinac, del Re/turn Iugurthinum e delle Historiac. II 
suo valor-c di storico e grande, nonostante egli non faccia rnistero delle 
tenderize antisenatoric c rnaLgrado Ia sua concezione pessirmstica della 
storia. 

Con Cesare e Sallustio ebbe inizio Ia Vera storiografia iatlna, ma, 
giã un secolo prima di Joro, della storia romana si era occupato con ri-
marchevole profondita Polibio di MegaLopali, it fondatore della sto-
riografia pragmatica. Nato alla line del sec. 111 e deportato net 168 (o 
net 167) come astagglo a Roma, diveune amico di Scipionc Emiliano e 
di altri illustri personaggi del tempo. Dci suoi 40 ILhT-i di ImoQLoI ci 
sono pervenuti solo i primi cinque ed alcuni frammeriti degli altri. L'o-
pera di Polibio si propane it grandioso disegno di rapprcsenLare la-
scesa di Roma alla signoria mondiale, nel quadro di unesposizione 
storico-universale che trova la sin spiegazione net fatto the all'epoca di 
Polibio i Romani avevano riunito con Ia forza delle armi lintero mondo 
mediterranco. Dopo La narrazione degli avvenimenti romarii e greci dal 
264 al 220, it racci,nro polibiano si spingeva sino al 144 aC. L'opera non 
ê ispirala tie dal rimpianto per lindipendenza della suer patria né dal-
l'odio per i vincitori. Polibio narra senza indignazione C senza dolom Ia 
storia deilasservimento del suo paesc, non perché sia indifferente e 
neppure perehé sia imparziale; anzi egli sembra sinceramente parteg-
glare per i vincitori. 

Tm gli autori del I Sec. aC. Va, inline, ricordato Cornelia Nepote 
per le sue brevi manografic De viris il/ustrihus, in almeno sedici libri, di 
cui rimane soltanlo 11 Elba' de exce/tentibus ducihus exterarum gentiuna 
(utilizzabile per Ic biografic di Amilcare e di Annibaie), phi le vite di 
Catone maggiore e di T Pomponlo Attica, l'amico di Cicerone. Primo 
modello dun genere destrnato a grande Fortuna, it genere biografico, 
Cornelia non si propose di scrivere delta storia: intese esporne, con im-
pegno moralistico e pedagogico, IS virtntes dci personaggi. Tuttavia le 
notizie the egli ci fonjisce sono notevoli, per la gran copia di fonti the 
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egli ha utilizzato, pur senza preoccuparsi di armonizzarle ti-a lure e di 
impiegarle criticamerite. 

287. Sempre con riguardo alle opere di storiografia, motto 
ricche (anche Se non ricchissime) sono state Lctà cLassica ed 
anche Ida postclassica. 

Ai tempi di Augusta fort In Roma it patavino Tito Livio (59 aC. - 17 
d.C.), giustamente ritcnuto it massimo storiografo della romanità, thai 
momento che seppe Fondere i due precedenti goner-i (degli annales e 
delle historiae) net disegno di un trattato di storia che abbracciasse Yin-
ten vita delta state romano dalia fondazione della citla at tempi del 
pnincipato augustco I tibri ab urbe condiga, 142 di numcm, incomincia-
vano dalla milica venuta di Enca in Italia c giungevano ff0 al 9 aC., 
narrando gli avveniincnti anna per anno. DelI'opera non rostano perO 
che 35 libri (i pnmi died e queffi dal XXI at XLV), mentre it resto pub 
essere approssimativarnentc ricostruito attraverso I sommari dci libri 
redatti in epoca aiquanto posteriore (periochae). La storia di Livio, na-
zianalislica e pawottica, voile con-ispondere allideale di rinnova-
mento pmpuguiato da Augusta. Livio non Si assume it cómpito di Va-
gliare eriticamente it materiale immenso che ebbe a disposizione, ma 
si limitô ad attingerc can parsimonia alle nanazioni degli annalisti c 
piultosto preferi utilizzare con diligenza Polibio. Sarebbc ingiusto, pe-
raltro, negargil una certa tcndenza ad evideoziare la discutibihta di 
avvenimenti leggendari o anche di fatti conlraddiltoriamente docu-
mentati. Credere ciecamente alle sue numerose notizic di diritto costi-
tuzionale, come pur mold fanno, è, a nostio avviso, notevolmentc in-
genuc, anche Se on fondo di yenta (da ricostruire criticamente) it phi 
delta voile non manca. 

Contemporanco di Livio to Dionigi di Alicamasso, che scrisse in 
greco una Pwtrnrx AQaLoXoyEa, daile origini aiVinizio della prima 
guerra puiñca, di cut non restana che gli undici hbrl iniziali (che si 
spingono Fino al 264 a .C.) ed un'epitome dci nimanenti nove. Lopera di 
Dionigi e una preziosa raccolta di estratti dagli annali ufficiali e dagli 
antichi autori latini sulic istituzioni, i coslumi e Ia religione di Roma 
antica. Ma ii difetlo fondamentale sta nelia prekrenza accordata alla 
quanlità delle native, spesso affastellate in mode totairnente acritico, 
ed in una stucchevolc verbosita. 

Pure motto importante e la storia uniyersale, Biwxq loto-
Qudj. di Diodoro Siculo, pubblicata nel 30 aC. Del suoi 40 libri, the 
nantvano la storia romana dalle origini alle campagne di Cesare in 
Gallia, sono conservati solo i prim1 cinque C qucili daIl'undicesimo at 
ventesimo. 

Lopera di Livio fu largamentc sfrultala da main storiografi poste-
non, the tornarono a trattare gli argomenti da lot affrontati. II cam-
pano Veilcio Patercolo in due libri di flistorlue tratteggiO somrnaria-
mente gli avvenimenti dalle origini al principato di Tiberià. 11 grecO 
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Plutarco di Cheronea, autore di vile parallele di illustri personalita gre-
che e romane, Roll Si preOccupO eccessivamente di controllarn lesat-
tczza del pochi avvenimenti ripmt.tr to scrittore di Cheronea amo 
septa tutto lintrospezione psicologica, ii che costituisce ml pregio e, ad 
un tempo, on limite deII'opera sua. Pure a Livia in gran pane attinse un 
erudito delleta di Tiberio, Valerio Massimo, it quale scrisse nove libri 
fattorum et dictonon ,ntnwrabiliupn, che costituiscono mm sorLa di 
spezzenaniento della storia romana e non ronmna in rubriche ad use 
delle scuole di retorica del tempo. 

Non mancarono, sotto ii regime di Tiberlo, storici anticonformisti. 
Basti qui ricordare ii name di Cremuzie Cordo, senatore di tendenze ii-
benli, che vide bruciati I sum Anna/es (dopo ml processo intentatogli 
nel 25 da Sciano) per aver esaltato I cesaricidi. 

Dunnte ii principato piü titjcraLe di Traiano la storiogralia ro-
mana toccO Ia sua massi ma vetta con Cornelia Tacito (fine I Sec. 
d.c.), incomparabile storlografo delleta del principato, cui dedico i se-
did libri di Annaies da Tiberio a Nerune, e I quattordici libri (gli uni e 
gli air-i non tutti conservati) di Historiae, da Galba a Domiiiano. Tacito 
seppe, a differen2a del contemporanei, vaghare i fatti, discernendo i 
veil c verosimili dal falsi e inverosimili, e raccontaw In yenta scnza 
adulazione e senza sdegno. Inoltre merito sLio sommo è layer tentato 
di spiegare lordine logico (ratio) e le cause (causae) degli avvenimenti: 
tentative, a dire il vero. spesso visibilmente frustrato dalla intransi-
genza moralistica (talvolta conlinarnte eon l'insofferenza) nei con-
frond di multi personaggi. 

A breve distauza segul C. Svetonio Tranquillo (I-ri see. d.C.), die 
scrisse le biografie del principes da Giulio Cesare a Domiziano. Nono-
stante l'abbondanza di aneddoti e la scarsa analisi delle cause degli 
avvenimenti Va particolannente segnalata lattendibilita di questo 
scrittore, elm ricavè gran pane del niateriale dagli archivi dellimpera-
torn (sotto Adniano egli hi titol.are dellufficlo ab epistulis). 

NeIIe epoche successive Ia stonogralia romana decadde. Possono 
Luttavia essere utilizzati con giovamento, ai fini delta nicostruzione 
stoniografica delle istituzioni giuridiehe romane, Ic opere die seguono: 
a) La storia nimana di Appiano Aiessandrino (II sec. d.C.), di cui riman-
gono squarci relativi alla crisi deLla repubbtica: e da notare the Ap-
piano non segue lordinc cronologico, ma scrive come una serie di sto-
ne particolari di vari pup&i; h) la storia (Historiae Romnnac) del sena-
tore greco Cassio Dione Cocceiano (ii Livio del Bizantini '), the tratto 
tutte le vicende di Roma dai tempi mitici di Enea aH'anno del suo se-
condo consoiato (229 dc): dellopera, in ottanta libri, ci sono perve-
nuti soltanto i libri dal XXXV al LX, che narrano gli avvenimenti dal 
68 ac. al  46 d.C., e gran pane del libri LXXVIII e LXXIX, che riguar-
dano gli aImi 216-219 d.C.; gli altri libri ci sono non attraverso i corn-
pendi di Giovanni Sifilino (Sec. XI) e di Zonara (sec. XII); c) Ic blo-
grafie di imperatori, Cesari ed usurpatori do Adriatic, (117 d.C.) a ca-
nine (285 d.C.), con 'ma lacuna tra Ia line di Gordiano III (244 d.C.) e 
gli inizi di Valeriano (253 d.C.), tradizionalmente attrituitc a vani au- 
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tori, I cd. Scriptores historiac Augustac: Elio Sparziano, Volcacio Galti-
cano C Trebetilo Pollione avrebbero scnitto ai tempi di Diocleñano, 
mentn attn (come Flavin Vopisco, Giulio Capitolino ed Elio Lampri-
dio) apparterrebbero alI'eta seguente; ma sulla identita degli Scripio-
rs historiag Auustae la critica modema ha sollevato scri dubbi e di- 
scussioni; 	IL Breviaru,n ab urhe conditu di Eutropio (IV sec.), che 
narra La storia di Roma dalla fondazione al 364 d.C.: si tratta di un 
compendio the attinge da vane fonti (epitome liviana, Svetonio, crona-
che imperiali ecc.), scritto in stile chianissimo su nichiesta dell'inipe-
raLore Valente, di cut Euiropio era epistoiografo di cone; e) Ic stone 
(Rerun gestunt.n libri )CtKi) dellultimo grande storico di Roma, Am-
mbno Marcellino, nato ad Antiochia di Siria II 330 d.C. C morto dopo 
ii 395: narravano Ic vicende dellimpero partendo dalia monte di Domi-
ziano (96 d.C.), epoca alla quale si era fermata la trattazione di Tacito 
(cut Ammiano si ricollega), e giungendo sine al 378 (morte di Valente); 
ma i pnimi tredici libri (con gli avvenmiend sino al 352 d.C.) sono an-
dati perduti; f) In storia deile magistrature romane (11c uoxC,v tij 
Twpuitov aoitsioç) di Giovanni Laurenzio ii Lidio (Giovanni Lido), 

vissuto net VI sec. d.C.: l'opera e preliosa per Ic fonti che I'autore ha 
utilizzato, sia pure con scarso senso critico. 

288. Fonti di grande interesse, ma di assai dubbia preci-
sione, sono le opere del poeti e del comici. Ma, Se anche e mdi-
speusabile, at fini di ogni seria ricerca, prenderie mite in at-
tenta considerazione, e piuttosto raro che dalle notizie che esse 
forniscono si tragga sufficiente fiducia all fini della rieostru-
none storico-giuridica, e dO anche quando (si pensi alla Pharsa-
ha di Lucano) U 1cm scope dichiarato e di rendere in poesia pre-
cisi avvenimenti o istituti storici. In particolare, per quanto ni-
guarda Ic opere del comici romani (Plauto, Terenzio), si pone it 
grave problema della effettiva risporidenza delle situazioni in 
esse descritte alla vita soeiale e giuridica di Roma antica. Per ta-
lune di esse, infatti, e provata la corrispondenza, di massima, 
alla realta socio-economica del mondo attica: realta, in cui erano 
fioriti I modelli cui gli autori rornani (specie PLauto) si riface-
vane. 

Di gran lunga plO attendibili sono Ic notizie (a volte vere e 
proprie testimonianze), peraltro poche e frammentarie, che ci 
pervengono dagli scritti del grammatici, degli eruditi, del team-
log1. 

(a) L'uti]ita del grammatici latini deriva dalle citazioni lette-
raLi di leggi e frammenti di giureconsulti, the essi ci offrono allo scopo 
di dare esempi del linguagglo mmano. 

Possono essere particolarmente ricordati: M. Terenzio Varrone 
(116-36? aC.), per 1 cinque libri rimasti del Dc lingua farina; Valerie 
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Probo (I Sec. d.c.), autore di in lessico delle abbreviazioni giuridichc 
(furls ,wtarum sat de httens singu/aribus fiber), di cut rimane traccia at-
traverso riferimenti altrul e due manoscritti: il ms. 326 di Linsiedein, 
dclx sec., eli ins. 4841 della BibL Naz. di Parigi; Pompeo Festo (II Sec. 
dc.), the scrisse un'opera De verborum sign fficatu, In quale costitul un 
estratto di aiim scritto dallo stesso titolo, composto da Venin Macco 
mel I sec. d.c. con materiale vario (n. 154); Paolo Diacono (VIII sec. 
d.c.), autore di im compendlo del lessico di Festo, utile a noi perche del 
libro di Festo non ci e pervenuta the In seconda metà; Nonlo Marcebo 
(II o III see. d-c.), autore di =opera intitolata Conpendiosa doctrina 
per htreras. Car att ere arthoologieo e filologico ad Un tempo vogliono 
avere i Lthri originwn she etytnologiarum di Isidoro, vescovo di Siviglia 
(VINE sec. dc): di essi it quinto e particolarmente dedicato alla mate-
Ha giuridica, the viene, peraltm, trattata con straordinaria legge-
rena. Qualehe ausillo possono, inline, apportare i commend e gli sco-
lii graminaticali di Asconio Pediano (I Sec. d.c.) e di altri anonimi (ad 
esempio, gli Scholia Bobiensia) abe opere di Cicerone, gil scoffi di Acro-
no (II see. d-c.) a Terenzio e ad Orazio quelli di Porthio (II see. d.c.) 
ad Orazio ed I commenti di Servio (IV sec. d.c.) a Virgilio. 

(b) L'attendibilita degli eruditi deriva dallo stesso carattere 
delle loro opere, volte specificaniente al riferimento esatto di dad e no-
tizie. 

Vanno segnalati, fra gli altri: Plinio it Vecchio (I sec. d.c.), per Is 
sin Natw-aljs hjsto,'ja, e Atilo Cello (IL Sec. d.c.), autore di venti libri di 
Nodes Alticat, che figurano composti in una campagna dellAttica a ii-
boccano di notizie e di citazioni affastellate insieme. 

(c) I tecnologi si ocdupavano di diritto so ed in quanto questo 
potesse interessare di scorcio le materle da essi trattate e si sforzavano, 
occupandosene, di essere chiari e precisi; 

Tra gli scrittori di agricoltura vanno citati aneora una volta Catone 
maggiore (n. 286), per II Liber de agri cuhura, e Varrone, per i Libri tres 
rnnn nisticarum; l'uno e l'aitro preziosi per la ricostruzione del diritto 
agrarlo romano. Molto will sono anche gli scrittori di agrimensura, 
materia strettamente coimessa con it diritto agrario: Giulio Fmntino (I 

. d.c.), autore anche di on libro Di aquis uthis Rom", e gli altri an-
tort noti sotto la denominazione comunc di Grornatici vetnes (Igino, 
Siculo Fiacco a Baibo, del I sec. d.c.; Agennio Urbico, del V Sec. d.c). 
Qualche interesse presonta, inline, it noto trattato De architectura di 
Vitnivio Pollione (I see. d.c.). 

289. Notizie giuridiche in copiosa misura Si incontrano 
negli scritti del retori romani. Ma qui i dubbi circa l'attendibi-
lila o l'obiettivita dci riferimenti debbono essere particolar-
mente gravi, sebbene innegabilmente grande sia la tenta2ione 
di prestar fede a cost numerose e circostanziate attestazioni. 

A prescindere da cicerone, i retorl maggiori della latinita furono:  

L. Anneo Seneca (prima meta I sec. d.c.). padre di Seneca il fliosofo (n. 
157) e autore di died libri di Conlrove,siae; M. Pablo Ouintlliano (se-
conda metà I sec. d.c.), autore delle Institutiones oratorine, in dodici 
libri; C. Plinio cedlio Secondo il giovane (I-Il sec. d.c.), del quale sono a 
noi pervenuti dieci libri di Epistolo.e, tra cut importantissimo l'ultimo, 
the contiene urn scambio di lettere eon Traiano, avvenuto quando Pli-
nio amministrava In Bitinia. 

Tm questi autori Plinio e di certo it maggiormente eredibile 
quandoparla di diritto. Seneca e Quintiliano portano spesso a sostiato 
della low esercitazioni oratorie complessi casi giudiziari, rifiniti a 
volte sin net minimi particolari: tuttavia, sebbene si sia voluto da a'-
cuni sostenere II contrarlo, è opinione giustamente prevalente the, pur 
essendo ovviamente dovemso consultarle ogni volta, sia pressoché im-
possibile fidarsi delle loro opere (alcune delle quail, oltre tutto, proba-
bilmente apocrife), non solo at fini della rieostnizione degli isti-
Intl gLuridici romani (dato che gli eleiaenti di derivazione greca 
sono dovunque evidenti e sovrabbondanti), ma anche, at fini limitati 
della piü approfondita conoseenza della terminologia teenico-giuridica 
romana. 

290. Gli scritti dci padri della Mesa sono anchessi pieni di 
riferimenti all'ordinaniento giuridico romano e di citazioni di 
leggi e di scritti del giureconsulti classici. Ma la pnidenza non 
sara mM troppa nella ion consuitazione, dovendosi considerare 
non solo the I padri della Chiesa fumno generalmente privi di 
adeguata conoscenza tecnica del diritto, ma anche the l'intento 
polemico o apologetico pub averli spesso traviati, allontanandoli 
da una pacata ed obbiettiva rappresentazione dellordinaniento 
giuridico del mondo Pagano. 

Le figure che maggiormente spiccano nel campo della patio-
logia latina sono: Tertuiliano (II-III sec. d.c.), per lApoiogeticon; 
Arnobio (III sec. d.c.), per !'Adversus Nationes; Lattanzio (III 

d.c.), per Ic Institutiunes divinac, ove egli, per convincere i 
pagani the Is migiior soluzione del problema morale ê queba cristia-
na, segue il metodo espositivo dei manuali giuridici (institutiones) 
correnti nelle scuole; Ambrogio (IV sec. d.c.), sopra tutto per il De 
officils ,nintstronen; (emlamo (IV-V sec. d.c.), per le sue molteplici 
opere ed anche per il sun Chronicon dalla naseita di Abramo, consor-
vato in frammenti; Agostino (IV-V see. dC), sia per le Confessiones, sia 
per il trattato De civitate Del, the vuol essere una confutazione del Dc 
rwublica di Cicerone. 

Mella patrologia greca emerge il vescovo Eusebio di Cesarea (UI-IV 
see. d.c.), autore, oltre the di una fondamentabe storia - ecolesia-
stica, di una Vita Constantini. 
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§ 42. LE FONTI DI COGNIZIONE DEl SINGOLI PERIODI 

Somnio: 291. Quadro generals, —292. Le fonti di cognizione del diritto araico. - 
293. Segue. Le fonti primarie, - 294. Segue. Le fonti secondarie —295. Le fonti 
di cognizione del diriuo preclassico. - 296. Segue, Le fond primarie: Zeges. - 
297. Segue. Le fonti primarie: sena!asconszdta. - 298. Segue. La fonti seconda-
ne. - 299. Le fond di cognizione del diritto etassico. 11 monwnentwn Ancyru-
man. - 300. Segue 14 fonti prinimie: lega - 301. Segue. Le fonti primath: se 
natuscunsu&a. - 302. Segue. Le [anti primanie: constitutiones pthwipunz. - 303. 
Segue. Documenti della prassi giuridica. - 304. Segue. I.e fonti secondarie. Le 
Institutiones di Gab c ii relativo conspectus Tenon. - 305. Segue. Le fonti econ-
dane: altri resti deiji scritti giurisprudenziali classici. - 306. I.e forth di cogni-
zione del diritto postelassico. - 307. Segue. II sommanio delle Institutionec di 
Giustinlano. - 308. Segue. II sommaria del Digestz lustiniani. - 309. Segue. II 
sommario del Coda repttitae praetectionis. 

291. I materiali e documenti di eta romana, utilizzabili per 
la ricostnizione storica del diritto romano, send relativarnente 
abbondanti in ordine al periodo postclassico, mentre Sono scm-
pre piU scarsi in ordine agli altri periodi, mart maim che si ri-
salga verso Ic origini (ii. 13). La cosa non puô stupire, ovvia-
mente: e naturale doe che i read del tempi piá antichi siano 
quantitativamente meno di quelli dei tempi piü recenti. Deve 
aggiungersi perà (e qul ci troviamo di fronte ad una peculiarita 
del nostri studi) the allh rarità delle documentazjoni piü antiche 
corrisponde anche una grande povertà di 'riproduzioni' post-
classiche delle fonti di eta precedente: il che e essenzialmentc 
dipeso dal fenomeno postclassico e giustiiiianeo delle compila-
zioni, di cul gia molto si e parlato a sue tempo (n. 261 as., 271 
as.). 

Cercheremo, cia posto, di fornire un quadro succinto 4elle 
fonti di cognizione provenienti dalle vane epoche o comunque, 
anche se di coniezione posteriore, relative alle vane epoche della 
storia del diritto romano. 

72). 292. Cominciamo dal periodo arcaico (sec. VII-IV aC. n. 15- 

In proposito Va detto che, se il raggrupparnento del primi quattro 
secoli della storia mmana in on periodo unico non fosse già imposto da 
precise esigdnze storiografiche (n. 15), esso sarebbe in ogni caw, sug-
gerito da motivi di pratica opportunita di indagine. 11 periodo arcaico 
è infatti tin periodo poverissimo di mezzi di sicura cognizione delle sue 
vicende. Esso abbraccia un'epoca quasi leggendaria, piotostorica', 
the pone il ricercatore di fronte a pmblemi e difficolta assai diversi da 
quelli che Si proseiitano per Is ricostruzione dci periodi successivi, cioè 
della cd. 'epoca stories'. 

L'esperienza storiografica ha ormai dimostrato the abbondano,  

uS racconti tradizionali riportati dalle fonti di eta successiva: i pro-
cn,nismi (o 'anticipazioni storiche ), doe i fenomeni di volontaria o 
involontaria anticipazione di avvenimenti, talvolta per tratti di inters 
secoli; i concentramenti storici', cioe i fenomeni di concentrazione 
di avvenimenti diversi e sigrrificanti intorno a questa o quella figura di 
personagglo (Romolo, Numa, Servio Tulilo, Appio Claudio), o intorno 
ad on avvenimento cerfirale; le esagerazioni di fatti, Ic incomprensioni 
della lore portata originaria, le duplicazioni dl avvenimenti, la conner-
renza di tradizioni diverse ccc. Gli stessi storiografi romani si resero, 
del resto, parzlalmente conto della inattendibilita della tradizione sui 
primi secoli e cercarono di scusare Is scarsezza di notizie addotte con 
laffermare che tutto il materiale documentario dci primi Ire secoli e 
mezzo era andato distrutto nell'incendio galIleo del 387 aC. Ma do è 
vero soltanto in pane. In gran pane In scarsità di notizie attendibili sui 
primi secoli dipese: ann tutto dal farm the solo agli inizi del sec. V aC. 
si  diffuse Is scrlttura In Roma; secondariamente calls âssai poca cars 
the i Romani, a differenza dci Greci, seppero dedicare alla registra-
zione degli avvenimenti coevi. 

Le difficolta sinora accennate 500° aumentate dalle incertezze 
della cronologia romana, davvero notevoll sul periodo arcaico (n. 332). 
Una quasi perfetta collimanza di date Ira le vane fonti in nostro poe-
sesso incomincia pith dirsi, soltanto can il 280 aC., prime anno della 
guerra di Pirm, mentre, man mano che si risale verse le origini, Is colli-
manza Ira 1e vane fonti dimbuisce sino a diventare discnepanza co-
stante e talvolta addirittura sorprendente. Cost per quanto riguarda 
lanno della fondazione di Roma, In cronologla vulgata' (da fbi qui 
generalmento seguita) da per risultato il 754 a.C., quella del Fasti Capi-
tdlini a 752, quella dl Dionigi di Alicarnasso t'anno I della VII Ohm-
piade (752-751), quella di Polibio e Diodoro lanno II della VII OlIm-
piade (751-750), quella di Livio il 750, quella di Fabio Pittore il 748, 
quella di Cinclo Alimento l'anno V della XII Olimpiade (729-728); per 
non parhare di Timeo di Tarnomenio, the ponta Is fondazione della dvi-
tas al 714 aC. (In stesso anno della fondazione di Cartagine), e di molti 
storiograñ moderni, the, in critica a tutti i dati era riferlti, sostengono 
(forse non incredibilmente) essere state Roma fondata il 753 aC. 

293. In considerazione di quanto si è detto or ora, non deve 
stupire che manchino quasi integralmente Ic fonti primarie di 
cognizione, sia tecniche che atecuiche, dell'ordinaanento giurl-
dice quiritario. Persino le monete, di solito piuttosto abbon-
danti, difettano del tutto, dato die II conio delle prime monete 
di bronzo non hi certamente a4nteriore al 350 a.C:(n. 75) 

Unica vera foote primaria di cognizione in senso teenico del diritto 
quiritarin e Is stele arcaica (Cippus antiquissinuts) del Fern romano 
(FIRA. 1. 19), scoperta nel 1899 sotto il famoso lapis niger della piazza 
ove si adunavano i comitui curiata (Ccrrnitiu,n) ed ow, secondo Is tradi- 
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zione, sarebbe stata la tombs dl Romolo. L'eti di questa stele e in-
certa, ma non posteriore alla metà del sec. V aC. Ben pow leggibili Ic 
parole delliscrizione bustrofedica' (a righe alterne destrone e sini-
strorse), la ciii ricostruzione forma oggetto delle plO disparate conget-
ture dci dotti. Pare sicura, nelle prime due tinee, In scritta quo! hone 
(iapidem o locum) violasn salaDs esiod , In quake commette ai cittadini 
it compito di esercitare Ia vendetta contro leventuale violaturn (dichia-
rato sacer) del cippo. Nei seguito si legge chiaramente, tra laltro, la 
parola recei' (= regi  ), con riferimento, e da credere, at rex diventato 
in in via di diventare) rex sacronon. 

Una fonte di cognizione apparentementc ottima circa ii periodo ar-
calco potrebbero sembrare i cd. Fasti Capitolini: una lista di magi-
strati maggiori (consoli, dittatori, irthuni miJizu,n consulan polestate 
ccc.) a partire dal 510 aC., o meglio dal primo anno della repubblica 
(che per i Fasti a II 509 aC.). La lista a stata trovata incisa so marmo, 
nel 1536, nella Regia del Patatino ed e stata trasferita poi net Musco Ca-
pitollno, ove O attualmente left. CIL. 12.1 ss.). Ad essa e agiunta una 
lista di trionfi (Fasti triumphates), in cm sono segnate Ic vittorie mill-
Earl coronate dalja celebrazione del Erlonfo (di-. CIL. 1245). Senonche 
Va subito detto the la credjbilità di Fasti, almeno per quarto riguarda 
gil avvenimenti sino at If see. aC., è molto scarsa. Si .tratta, invero, 
molto probabilmente, di una epigrafe fatta nella seconda metà del sec. 
I aC., forse per Incarico di Augusto, da antiquari, che Is redassero sulla, 
base delle trattazioni annalisticlie del secolo precedente. Lintento en- •  
comiascico e propagaridistico dci Fasti smlnuisce ancor 1MU it loro Va-
lore probatorlo, che ê nato del resto gilt infirmato cia molte ricerche 
delta critica storica. Sal punto, comunque, Is discussione a vivacis-
sinla. 

Vi sono luke i ritrovati archeologici. Sono abbastanza numerosi 
ma altrettanto discussi, anche so aceresciuti di nmnero (e, per ora, dl 
credito) dal ritrovamcnti recentemente Eatti nella zona sacra di S. 
Omobono. 

Per dare qualche esempio degli stessi, citeremo quello delta 
tomba del littore ', trovata nella dna etrusca di Vetulonia, ove si è 

rinvenuto un fascio di sei verghe in ferro con in cima una doppia asela, 
da Ciil Si e ritenuto pertanto (ma non da tutti) di trovar conferma atla 
test die vuole l'istituto del licro,s importato a Roma dagli Etnischi. 
Altro esomplo E qtiello delta cd. tomba François' di Vold, ove si 
vedono i resti di mm pittura morale the rafligura episodl di battaglia, 
indicando in cake to personaggi i loro norm: vi si nota, tra laltro. tin 
Macsirna che libera 'Cade Vipinas' e poco phi oltre on Marcc Ca-

rnitinas' the uccide Cneve Tai(nies) Rurnax'. Lassonanza degli 
ultimi due nominativi con nomi romani è impressionante (Marcus Ca-
mu/us, Cneus Tarquinius Roinanus). Quanto to prim1 due nomlnativi, 
Is tradizione romana, raccolta dallimperatore Claudio, assegnava a! re 
Servia TuILio anche il name di Mastarna (Macstrna) c In faceva compa-
gno danni di Ceiius Vibenna (Calle Vipinas). Non a it caso di riferire IC 

discussioni ckie Si SOflO accese per l'intcrpretazione delta rafligurazione 
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volcente, che comunque conferma non solo it predomirilo etnisco in 
Roma, ma ache L'esistcnza di taluni personaggi delta leggenda. 

294. Le fonti secondarie di cognizione del periodo arcaico 
Sofia relativamente numerose, ma nella gran magioranza non 
hanno carat! crc teenico ed inoltre sono tutte, quale piá quale 
meno, fortemente sospettabili di imprecisioni, derivanti dal 
pmno accoglimento delle narrazioni delta leggenda. 

Lunica forte di cognizione in senso tccnico del periodo arcaico è 
costituita da squardi del fiber singularis enchiridii di Sesto Pomponio 
(n. 227) conservatici in 0.12.2. lvi Si coritiene no riassunto della prirni-
tiva storm costituzionale, che potrebbe essere assal utile, se non appa-
risse evidentemente lnfluenzato anch'esso dalla tradizione corrente; 
to stesso e a dirsi per quanta hi si ctarra circa to fond del diritto ar-
caico, con particulate riguardo alIc /eges XII tabulanon. L'aiuto cite 
questi squarci possono portare alla ricerca storlografica e, insomma, 
di scarso rilievo. Le difficolta sono accresciutc dal sospetto che II fiber 
singularis enchiridii non sia stato redatto da Pomponio, ma sb frutto di 
una rielaborazione del periodo postclasslco. 

Tra Ic fonti di cognizione in senso atoenicu spiccano per maggior 
attendibilita to narraziani di Modern Siculo e di Potiblo, condotte in 
gran Porto, son dati forniti dalla phi antica annalistica. Assai meno at-
tendibili 500° invece I racconti di Livio, Dionigi, Appiano e Plutarco, 
cite utjlizzano anche limniaginosa annaListica delle eta graccana c sit-
Inns. Molte conslderazioni sul dirltto arcaico (ma quanto attendibiti?) 
Si trovano net libro II del Dc repubtica di Cicerone. 

La nostra fede nella tradizione sui plü antichi tempi aumenterebbe 
certo notevolmente, Se fosse sicuro he sin dal see. V aC. furono dettati 
e tenuti in ordine I cd. libri magistratuum. contenenti Ic liste dci magi-
strati annuali, e i pit o meno analoghi cd. lthri iiniei (scrittl so tela), 
gli um e gil altrl custoditi nel tempio di Giunone Moneta. Viceversa 
ogni notizia in proposito è assal malsicura. 

Assai malsicura è p01 anche Ia tradizlone secondo cut it puntifex 
,naxi,nus redigcva anno per anno una nota dei principali avvenimcnti, 
esponendola in pubblico so dl una tavola e utilizzandola at fine delta 
composizione del suoi armali (cd. Annafes maxim!). Questa consuetu-
dine di registrare i dbmi ,nilitiaeque terra .nanque gesta' Si Comb,  
infatti, a quarto pare, non prima delle guerre puniche, cio dell'epoca 
in cull Roniani si dettero ad imprese militari di mare, oltre the di terra 
(n. 286). 

Non phi antichi degli Annales nuiximi dovettero essere I cd. corn-
mentarit (o libri) ponlificwn e quelli di altri sacerdozi a magistrature 
(co,nrnentarii augunon, ada fratrurn ,4rvaliurn, co,nrnentarii del XVviri 
sanis faciundis ccc.), the costituivano una sorta di registro dclle iii-
combcnze derivanti daila carica e degli usi giuridici formatisi in pro-
posito, it quale era corrcdato di numerosi exempla di sltuazioni prece- 
denteniente verilicatesi. 	 - 
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295. I problemi delta conoscenza del pet-judo del diritto ro-
maim preclassico (see, IV-1 aC.: ii. 73-154) sono, in linea gene-
rate, assai meno gravi di quelli rejativi alla conoscenza del pe-
riodo arcaico, dato che numerose Conti di cognizione, originarie 
e derivate, sono a disposizione degli storiografi. Giova, tuttavia, 
osservare che it materiale di CUj si dispone, non è, purtroppo, 
üniformemente distribuito net tempo e tra gli argomenti 

E indiscutihile, inEatti, he la storia dci secoli IV e III, almeno sino 
aII'età delle guerre puniche, presenta oscuriti e incertezze di informa-
hone non motto diverse da çudle presentate dala storia del periodo 
arcaico: di modo che sehhene so scala minore, it ricercatore ha aucura 
dx fare i suol conti con La tradizione, non sompre veriticra e quasi mai 
completamente esatta. Quajito alla storia degli annl seguenti, le Conti 
di cognizione sono invece abbondantissime, ma con stragrande preva-
lenza delle Conti atecniche sulk tecniche e conseguentemente, con 
prevalenza dellinlormazitrne circa la stork politica generate, a tutto 
discapito della storia del fenomeno giuridico. 

E superfluo ricordare the, per quanta attiene alla fase di assesta-
mento delta respublica nazionale (see. iv-iu ac), Ic ditlicoltà delta 
ricosnvzione storiografica sono accresdute (come gia si è avvertlto) 
dalle incertezze delta crunologia romana. 

296. Le numerose Conti primarie di cognizione del periodo 
preclassicO Si trova10 raccolte soprattutto in CIL. P (Inscriptio-
ties Latin" antiquissiinae ad C. Caesaris mortem), VI (Inser. 
urbis Romae), XIV (lnscr. Latii veteris). 

Non mette it caso di ricordare le fonti primarie in senso 
atecnico. Sara utile invece un elenco delle principali Conti pri-
marie in senso tecnico, cominciando dai resti epigrafici di 
leges. 

(a) Tabula i3antina (Lex Osca Tabulac Bantinue da tin law, Lea 
Latina dall'altro). Frammento di tavola bronzca, scoperto net 1890 ad 
Oppido Lucano (anticamente Bantia): si trova nel Museo Nazionale di 
Napoli. La tavoLa (destinata ad essere infissa su no muro in luogo pub-
blico) a incisa an arnbedue le facce. evidentemente perch., ritenutasi 
ad un certo piano inutile la pubblicita del testo iscritto sulk prima fac-
cia, Si voile tuttavia utilizzare it bronzo incidendo unaltra legge sul 
verso. 

II recto riporta una kx in lingua osca sulle magistrature ed in ge-
nero lordinamento delta citta; IL verso riporta la sanctia di una Mt ro-
mana riguardante l'osscrvanza delta legge da pane del magistratl. E 
oscuro II rapporto tra le due leggi. Controversa La natura delta k La-
tina (cfr. FIR,!. 1.52): da sleuth si ipotizza Lrattarsi di una let de foedere 
cum Banda, risalente alla fine del II sec. aC. (in ogni caso di eta non 
anteriore alla legge agraria di Tiberio Gracco). 

(b) Fragmenta XI tabulae a.eneae rnagnae. Scoperti in luogo e 
data ignoti (ma non dope it 1521): so ne trovano sette a Napoli e due a 
Vienna; gli ultirni due, da tempo perduti, sono conosciuti attraverso 
apografi. Anche questa tavola era incise so ambeduc Ic facce. I train-
mean sono anche noti come tavole del Bembo (tabulac Be,nbinae). 

La faccia A (riconosciuta da lClenze net 1821: FIR!. 1, 84) contiene 
tin amplissimo brawn delta Ira Acilia rq'etundanitn del 123 aC, L'iden-
tificazione delta let Acilia (operata dal Mommsen) e pera contrastata 
da alcuni, che lianno creduto di poter invece identificare net testo delta 
epigrafo fa Ma Sen'ilia rejetundaruni del 111 s.C. 

La faccia B (ricostruita dal Rudorfi: F1RA. I, 102) contiene mm 
squarcio (molto male ed irregolarmente incise) dl una ira agraria (Rae-
bia?) del III sec. a.0 in Cth Si parla del regime deIl'czger publicus in 
Italia, in Africa e a Corinto. 

(c) Gracca versio tegis Romanae de piratis persequendis. Scoperta 
a Delfi (nel 1893-96) sulla base mutila di un monumento a Paolo Emilio 
(FIP.A. 1, 121). Si ritiene generalmente the questa let de piratEs perse-
quendis sia stata rogata net 101 o rid 100 aC. 

(d) Tabula et loge Cornelia de XX quaestoribus. Scoperta net Sec. 
XVI a Roma, costituisce l'ottava lavola bniniea di una seric di almeno 
now, ove era riprodotta not legge rogata da Silia (81 aC.), cheelevava 
i quati ores at numem di 20 e riordinava le norme relative a questa ma-
gistratura. Si trova net Museo di Napoli (FIlM. 1, 131). 

(e) Tabula ex lege Antonia de Tennessibus. Scoperta net secolo 
XVI a Roma, presso Ic mvinc del tetnpio di Saturno, insieme con quella 
a Iege Cornelia de XX quaestoribus. Si tratta delta prima di una scrie di 
guattro o cinque tavole bronzec, suile quail era inciso un plebiscito 
fatto votare dai tribunE plebis del 70 aC. (primo fra i quell 6 noininato 
C. Antonio). II plebiscite riconosce alla città di Tennessus motor in Pisi-
dia it carattere di civitas Iibcra ci foederata. Si trova net Museo di Na-
poli (F1RA. I, 135). 

(f) Tabula cx lege (Rulnia?) de Gallia Cisaipina. Quarta di urn 
serie imprecisabile di tavole bronzee, scoperte net 1760 a Velela (presso 
Piacenza); attualmente net museo di Parma (FIR,'!. 1, _ l 69). 

La legge (probabilmente data) trattava delta en1petenza giurisdi-
zionale del magistrafi municipali delta Gallia clsalpina: essa e, dtm-
que, posteriore aL 49 aC. (anno in ciii i Cisalpini ebbero la cittadi-
nariza romana) ed anteriore at 42 aC. (anno in ciii la Gallia Cisaipina 
fu incorporata nel territorio romano). 

Anticamente at riteneva the Ia legge in questione Si chiamasse Ru-
bna, argomentandosi da una formula in essa riportata; oggi, invece, si 
dubita fortemente anche di do. 11 Gradenwitz e riuscito a dimostrare 
(net 1915) che il testo delta ia de Gallia Cisaipina e state redatto te-
nendo presenti testi vari di Leggi precedenti. Sui molti problerni di 
questo importante ritrovato: Let Rubria, a cura di Bruria (1972). 

(g) Fragtnentwn Atestinum. Scoperto ad Este net 1880, ora net  
Museo estense (flRA. 1 176). Vi si leggono squardi di una legge (data?) 
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municipale analoga alla precedente. ma  che non pare abbia avuto null 
a the fare con essa. Sembra che la legge sia da attribuire al 49 aC. 

(Ii) Tabula Ffe,acleensis. Grande tavola di bronzo, spezzata I 
due patti, scoperta presso lantica Heraclea in Lucania, nd secoL 
XVIII: le due porn si trovario net Musco di Napoli (FIRA. 1, 140). 

La tavola e incisa su ambedue Ic facce, di cui una C recto '), scritta 
in greco, riporta contratti di affitto di fond! rustici. II verso delta tavola 
riproduce alcune disposizioni di una legge non identificata. relative 
alle distribuzioni di frumento in Roma, alla po]izia stradaic e ad altre 
materie aftini. 

Multi autori ritengono (vivamenle osteggiati dagli studiosi phi it-
centi) che la lex sia tan frammento di una lex Julia mwticipalis (di Ce-
sar: n. 184). 

(1) Tabula x leg municipii Tarentini. Nona di una sci-ic di a!-, 
meno died tavole broozee su cui era riportata una lex data da un ma-
gistrato romano alla citta di Tarenturn (Taranto) per regolare I'ammi-
nistrazione municipale. Fu scoperna a Taranto nel 1894 C St maya nel  
Museo di Napoli (FIRA. 1, 166). Controversa la data del provvedi-
menlo, the si sostiene posteriore a quclia della lex Plautia Papiria del-
1'89 aC. (n. 81). 

(fl Tabulae ex kge colo,,iae G.n,.tivae luliaE sive Urso,lePisis. 
Ouattro tavole bronzee, di una stile di almeno nove, scoperne ad Urso 
(oggi Ossuna, in Andalusia) nel secolo XIX. Si trovano nel Museo di 
Madrid (FIRA. 1, 177). 

La legge in data alla colonia di Urso (colonia Julia GenEtiva) da 
Marco Antonio, su ordine di Giulio Cesare, nel 44 aC., e riguarda lam-
ministrazionc di quella colonia. 

297. Ecco ora Un elenco dci principali resti di senatuscon-
suha del periodo preclassico. 

(a) Tabula SC.i de Bacchanaiibus. Tavola di bronzn scoperta nel  
1640 a Tiriolo in Calabria, conservata nd Musco di Vienna (FIRA. 1. 
240). 

Riporta un SC., ispirato da Catone, per la repressionc dell'assncia-
zione segreta dei Baccanali (186 aC.: n. 135). Segue una epistuk del consu-
lts, dh-ctta at magistrati dell'Ager Tenranus (in Calabria) perche pub-
blichino ed applicliino il provvedimento. 

(b) Tabula SC.oru,n tie Thisbensibus. Tavola di marmo scoperta 
netlantica Thisho.e (oggi Kakosi, in Beozia) nel 1871, conservata nel  
Museo di Atene (FIRA. 1, 242). 

Contiene In versione greca di due SC. (del 170 aC.) che confermano 
l'amicizia e la protezione di Roma per la cinà di Thisbac. 

(c) Tabula SC.I de Tiburtibus. Tavola di bmnzo scoperta a Tivoli 
nel see. XVI, poi andata perduta (FIRA. 1, 247). 

LI senate,  riconobbe the I Tiburtini erano innocenti di eerie colpe 
che crano state loro attribuite. La tavola riportava una epistula del pro-
tore L. Cornelio (159 aC.), mediante la quale il contenuto del consuilu,n 
en comunicato ai Tiburtini.  
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(c) Tabula SC.i de collegus artificum Graecis. scoperta a Delfi 
net 1898 (FIRA. 1, 248). 

Contiene, in versione greca, it resoconto di una aimosa controversia 
tra la corporazione degli artisti (texvrnL ALovuoLaxd) c Ia corpora-
none degli artigiani istmici, cui fa seguito il parere di massima del se-
nato c lincarico ai magistrati locali di definite nei particolari ogni 
questione. 11 provvedimento e del 112 aC. 

(e) Tabula SC.i de Mclepiade Clazo,nenio sociisque. Tavola di 
bronzo scoperta a Roma nel sec. Xvi, ora nel Musco di Napoli (FIRA. I, 
255). Continue il testo latino (quasi illeggibile) e la versione greca del 
SC., che rimonta al 78 aC. II SC. concedeva al navarca greco Asciepiade 
e a due suol sod (Polistrato e Menisco) vade immunitã e privilegi, come 
segno deltamicizia di Roma. 

(J) Tabula SC.t de Amphiarai OTopil agris. Tavola marmorea sco-
perta nel 1884 ad Oropo (Boozia). Riporta la versione greta (FIR/i. 1, 
260) di mm epütula dei consoli del 73 aC. ai  magistrati di Oropo, nella 
quale si da notizia del parere espresso dal senato in ordine ad mm con-
trovenia fra i sacerdoti del tempio di Ainfiarao e I pub! icani di Roma. 

298. E inutile rifare lelenco delLe non poche fond secondarie 
di cognizione in senso ateenico del periodo preclassico, di cui gia 
Si è parlato innanzi. 

Quanto alle lonti secondarie in senso tecnico, occorre, anzi 
tutto, ricordare ancora una volta l'excursus del /iber singularis 
enchiridli di Sesto Pomponio (n. 227), II quale e presumibil-
mente, nei suoi cenni sul diritto e sulla giurisprudenza pre-
classici, assai pin attendibile che nei cenni sul periodo arcaico. 

Non mancano, riferiti da autori phi tardi, frammenti di giurecon-
sulti preclassici ma si trattá di assai poca cosa (cfr. BREMER: n. 318). 

Piuttosto a da sottolineare che nei Digesza di Giustiniano si leg- - 
gono: a) frammenti del liber singularis öwv di Q. Mucio e dei li/ri dige-
storu,n di Alfeno Varo (ri 154); b) frammenti di autori classici, che rite-
riscono nominativamente opinioni dei giureconsuili preclassici, op-
pure adombrano il pensiero della giurispnidenza preclassica sotto la 
denominaziono generica di veteres'. 

Riferimenti al pensiero giuridico preclassico C classico si nnveflgono 
anche nelle instituriones e nel Codex di Giustiniano, me perO il 
termine 'veteres' desi,a spesso anche I giuristi postclissici pregiustinianel. 

Sulla base di queste ciiazioni e di questi riferimenti si e anche ope-
rata la palliagenesi delle opere di vail giuristi. 'luttavia ii credito die 
pub darsi agli accennati riferimenti è assai relative, perche i frani-
menU appaiono spesso notevotmente alterati, mentre altre voile sorge 
il dubblo che II pensiero preclassico sia stato traviato non tanto dai glos-
satori postclassici e dai compilatori giustinianei, quarto dagli stessi 
giureconsulti classici che vi hanno fatto richiaino. 
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299. La conoscenza da pane nostra del diritto romano clas-
sico (sec. I-rn d.C.: n. 155-233) è molto migliore della conoscenza 
del periodi precedenti a causa del numero relativamente alto di 
fond d cognizione, originarie e derivate, di cui disponiamo. 

Caratteristica del periodo classico e la relativa scarsezza di 
fond di cognizione in senso atecnico, e sopra tutto delle opere di 
storiografia. Nell'ambicntc del principato, e particolarmente a 
partire da Adriano, In storiogratia politica non aveva, invero, phi 
ii modo di esprimersi con sufficiente liberta di giudizio, di modo 
che decadde rapidamente l'interesse per questo gdnere di atti-
vitI letteraria, mentre anche le altre forme letterarie versa-
vatic, come è noto, in decadenza. 

Tra le fonti primarie di cognizione in senso atecnico relative al pe-
riodo classico, una ye ne che merits di essere qul segnalata per ii silo 
altissimo valore storiografico, politico e giuridico. 

Si tratta di on documento fondamentale, non solo per Is ricostru-
zione della personalita di Augusto e per Is conoscenza delle sue am-
vita, ma anche (e sopra tutto) per Is comprensione del motivi ideolo-
gici die (mono alla base del suo principato. II testo e noto sotto ii 
Dome di Res gestac di,4 Augusti ad e pervenuto a  not  quasi integral-
mente attraverso vail ritmvamenti epigrañci. 

Narra Svetonio (Aug. 101) the alla mono di Augusto le Vestali con- - 
segnazono al senato ii suo testamento e tre volumi sigillati, the furono 
aperti e letti solennemente. Uno del documenti era linda mum a Se 
gestamm, redatto personalmente da Augusto con l'intenzfone di farlo 
riprodurre so due pilastri di bronzo posti davanti al mausolea, the egli 
aveva fatto erigere sin dal 28 aC. per accogliervi Ia spoglie sue e del 
soot familiari. La volonta di Augusto Eu eseguita dal silo successore, Ti-
berlo, ii quale permise the numerose copie deUiscrizione romana fos-
sero fatte nelle province, per essere apposte net templi o sugli allan 
eretti per it culto di Augusta rerdutasi, durante il medicevo, liscri-
none originate, non rimase per lungo tempo aleuna traccia delI'Index. 
Solo net 1555, durante le guerre delI'Austria con i Turchi, avvelme che 
gil anibasciatori inviati daIl'imperatore di Germania Ferdinando I al 
sultano Solimano it Grande scoprimno in Aiwyma (oggi Ankara), gia Ca-
poluogo della ealazia, una riproduzionc mutila delliscrizione to-
mana tin Ia rovine del templo dedicato al divo Augusto e alla dea 
Roma. Liscrizione latina (in set pagine) era incisa sulle due pared del 
pronao del tempio ed era accompagnata da 'ma versione greca (distri-
buita in diciamiove pagine) incisa sulla pareto destra della celia. 

Ii testo led. monumentum Ancyranuin), sia nella redazione latina 
che in quells greca (utilissima, dove non e lacunosa anche essa, per  col- 
mare Ic numerose lacune della prima), consta & trentacinque Capi- - 
tolL preceduti da una praescriptio (the nellesemplare latino risulta in-
cisa in testa alle prime tie pagine, nel greco in testa alla prime dicias-
sette) e seguiti da una breve appendice relativa alle itnpensae ed 
alle elargiziom effettuate da Augusto. 

Del nwnwnentum Ancyranwn €1 lana una prima copia dagli sco-
pritori; ne fu pot pubblicata una seconda, aiquanto migliore, aol 1695, 
cia! Gronovius (ii fllosofo J. F. Gronov). Dopo the una serie di altre 
copie paniali e scarsamente corrette era giunta in Europa ad opera di 
numerosi studiosi die, attratti dal ñtrovamento, at erano recall nel 
corso del xvm secolo c nella prima meta del XIX in Ankara, net 1861 
Napoleone Ill invià in Anatolia gli archeotogi George Perrot e Edmund 
Guillaume con liiacarico appunto di effettuare una precisa ricognizione 
deilepigrafe. Lottimo apografo di tutto ii testo latino e di gran pane 
del greco da questi effattuato fu utilizzato dal Mommsen per Is sua 
prima edizione del 1865. Un cake completo della iscrizlone di Ancyra 
operato, per incarico deUAccademia della scienze di Berlino, dal 
Human nel 1882 permise al Mommsen di pubblicare Del 1883 una Se-
conda, magistrale edizione delle Res gestue. Per quests, lo studioso to-
desco utilizzb anche I pochi framnienti di versione greca del testo sco-
perti ad Apollonia di Bitinia ed appartenenti ad on esemplare (greco) 
inciso so di mm base marmorea, trail 14 e 1119 d.C., a cura di un citta-
dIBO emineiate di quells citta led. nom.nwn1wn ApoUoniens4. 

Con Is seconda edizione mommseniaoa (che resta ancor oggi fon-
damentale) poteva dimi quasi eompletamente rag giunta Is cono-
scenza del contenuto deli'Index. Ulteriori passi in avanti per una piü 
esatta ricostruzione del dcicumento augusteo permisoro di complete I 
rinveiaimenti di altri frammenti del monumentwn Apofloniense e, sopra 
tutto, i risultati di due fortunate campagne archeologiche nella città di 
Antiochia di Pisidia. Nel como della prima esplorazione, compute nel 
1914 dalI'inglese Ramsay, vennero alla lure, nell'area delle rovine del 
templo di Augusto, quarantanove frammenti di una iscrizione riprodu-
cente ii testo latino deilinda. Altri duecentoventi frammenti deiI'epi-
grafe furono pot riponati alla lure nel 1924 da una spedizione archeo-
logica della Michigan University, patrocinata ancora dal Ramsay, e 
composta da David M. Robinson, Enoch E. Peterson e 1-1. S. Feizy. In 
questo term esemplare (cd. munurnentum Antioclienum) it contenuto 
dellint appare distribuito in died pagine, suile cui prime due e in-
cisa Is praescriptio. Ii testo (eselusivamente in latino) coincide con 
quello del monunwntum Ancyranurn, tranne die per aLamo varianti che 
tuttavia permettono di escludcre ogni fihia2ione tra le due epigrafi: 
quindi o queste ebbero per archetipo comime un exemplum inviato da 
Roma ad Ancyra e di cui vemiezo fatte vane copie destinate alle diverse 
città della regione, ovvero esse furono cifettuate indipendentemente 
1mm dall'altra, sulla scoria di excrnpla inviati direttamente da Roma 
alle singole citti. 

300. Non molti sono, ovviamente, I resti di leges del periodo 
classico giunti sino a noi attraverso Ic epigrafi. Tra i phl impor-
tanti, possono ricordarsi I seguenti. 

(a) Tabula ex lege quae dicitur tie imperia Vespasiani (CIL. 6. n. 
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930; cfr. FIlM. 1, 154). Grande tavola di bronzo scoperta a Roma net Se-
cob XIV (la espose solennernente at pubblico net 1347 it famoso tn-
buno' Cola di Rienzo) e oggi conservata net Museo Capitoline. Con-
tiene parte delta mgatio e tutta la sanctio delta Ia de irnpeno con cut it 
popolo aeclamô (nell'arino 69-70 d.C.) una disposizione (gin minuta-
mente predisposta dal senato), con cui furono conferiti a Vespasiano 
(n. 158) i mold poteri connessi con La posizione di pthwep. 

(b) Tabula a lege civifatis Natbonensis de Flwnonio provinctae 
(CIL. 12 n 6038; di-. FHt4. t. 199). Frammento di tavola di broozo sco-
perto a Narbona net 1888 e attualmente conservato net Musco di Pa-
rigi. Contiene parti di una legge data da Augusto alla pmvincia Nar-
bonense e retativa alle funzloni e ai diritti ononhci del f/amen Angu-
stalls. 

(c) Tabula a lege municipli Salpensani (CIL. 2 a. 1963; dr. FIR4. 
I. 202). Tavola bronzea scoperta net 1851a Malaga. Contiene Un ampio 
frammento delta /ax data al municipium spagnolo di Salpen.sa nell'età 
di Domiziano. 

( Tabula a lege municipil Malacitani (CIL. 2 n. 1964; FIRA. I. 
208). Tavola bronzea scoperta unutamente alla precedente e conservata 
con quella net Museo di Madrid. Contiene on amplo frainmento delta 
tar data at .nunicipium di Malaca. 

(e) Tabulae a lege municipil Irnitani (Gonzales, in IRS. 1986, 147 
ssj. SO tavote broozee delta /et data in eta di Domiziano at inunicipthm 
di Jyni (oggi: El Saucejo). Tsr lone derivante, come Ic due precedenti, 
da una lax Flavia municipa/Lc di Domiiiano. 

(/) Tabuke legum mctdll, Vipuscensis (CAL. 2 ii. 5161; FIR). I, 
502). Due tavole seoperte in anni diversi delta fine del secolo XIX in una 
miniera di rame ad Aljustrel (Portogalto): attualmente conservatc net 
museo di Lisbona. Contengono frammenti dell'ordinamento date da 
una kx (o da due successive kges?) a quel distretto, con nonne partico-
lad relative alto sfruttamento deUc miniere di name. 

(g) Tabula Hebana (Nolizie Scavi 1947, 49-68; Oliver e Palmer, in 
AIPH. 1954). Tavola bronzea ritrovata in pezzi, ma seam gravi lacune. 
net  1947, net territorlo delta colonia di Heba, nelta Maremma toscana. 
Contiene luttinia pane di una rogatio ordinante onoranze postume a 
I3ennanico (ed. lax de honorthus Gennanico deceynendis, del 19-20 dc: 
v. n. 177). La lax prescnive, Era taltro, la formazione di cinque centuric 
intestate a Germanico, da aggiungersi alle dieci già esistenti, ai fini 
delta votazione per Is destinatlo magisu-aiuum (cansutes e praeion's). 

301. A prescindere dai senatusconsuita e daile oraiiones pSi-
cipum it cui testo ci è stato riferito da fonti giuridiche o lettera-
ne, sono degni di segnatazione i seguenti documenti epigrafici 
o papirologici del periodo del principato. 

(a) Tabula SCorum tie ludis saecu!aribus (CIL. 6 ri 877 e 6 Suppl. 
n. 32323-24; cfr. FLEA. 1, 273). Grande colonna di marine, di cui on  

frammento to seoperto rel sec. XVI ed e attualmente conservato net 
Museo Vaticano, mentre molti ai tri frammenti furono scoperli net 1890 
C Si trovano net Museo delle terme di Diocteziano in Rorna. 

La tabula riporta la descrizione del ludi saeculares del 17 aC. e tra-
scrive, a questo proposito, it testo di due senatoconsulti dello stesso 
anno retativi a quei giochi pubblici. 

(b) Tabula Sjargrjsis (Gonialez e Fernandez, in twa 32 [1981] I 
as.). Tavola bronzea (in due frammenti) scoperta net 1981 a La Cafiada, 
ove sorgeva 11 municiplo di Siarum nella Betica. 

Contiene i read di tin senatoconsulto del 19-20 d.C. reLativo agli 
onori funebri (comprensivi di an iustitium) da rendersi a Gerinanico. 
Vi si leggono anche Ic prime parole delta mgatio consigliata ai consult 
per In presentazionc at comizi, quale risulta dalla tabula Habana (n. 
300). 

(c) Tabula oration is Claudli de lure honon4m Gallis dando (CIL. 13 
n. 1668; cfr. F/Ru. 1, 281). Grande tavola di bronzo scoperta a Lione net 
see. XVI ed lvi attualmente conservata. 

Riporta una florita oratto di Claudio at senato per ottenere l'cma-
nazione di Un senatuscunsulturn the concedesse ai pill benemeriti pro-
vinciati delta Gallia Narbonense ii lus hononon, doe it diritto di nyc-
stht lit caniche magistratuali romanc. E piul the probabile che alla 
tn-alto Cl. .du abbia corrisposto on conforme SC. Glaudianurn. 

Interessante è la breve, seppur retorica, sintesi delta sloria romana 
primitiva, lvi esposta con tutta una serle di notizie relative at contribute 
che i Galti delta Narbonense avevano offerto alla vita politica roma-
na. Molte di tali notizie son" estranee alle altre fonil. 

(d) Oraitu Claudit de actate recuperatonan et Se accusatoribu.s 
coercendis (BCU. 2 it 611; Jr. FlEA. 1, 285). Papiro egiziano conservato 
net Museo reaLe di Bentino, contenente una proposta (certo convertita in 
senatu5consuhum) dettimperatore Claudio, tendente a far stabilire die 
i recuperatores dovessero avere 25 anni compiuti e che dovessero essem 
puniti gti accusatori che desistessero ingiustificatamente dalLaccusa. 

II documento è notevole per it particolare riguardo con cui limpe-
ratore Si rivolge at senato. 

(e) Tabula SC.oru,n Hosidiani ci Volusiani Se aedificits non di-
ncendis (CIL. 10 n. 1401; dr. nRA. I, 288). Tavola bronzea, scoperta in 
Ercolano net see. XVI, attualmente conosciuta solo attraverso apo-
grail, perche da gran tempo perduta. 

Ii SC. Ilosidianum (della. 44 d.C.) vieta di comprare edifici per di-
roccarti e venderne I materiali. L'attro provvediw.ento è one dichiara-
zione del senato (dell'a. so d.C.) che riconosce non contraria at SC. Ho-
sidianum l'alienazione di alcune casupole in mvina fatla da una ma-
trona: esso non ha, dunquc, caratlere norniativo. 

) Tabula SC., de nundinis saltus Beguensis (CIL. 8 it 270; 16. 1, 
n. 11451; dr. FlEA. 1, 291). Due lapidi relative alto stesso senatocon-
sulto, scoperte, rispettivamente net 1860 e net 1873. a El-Begar net ter-
rltorio di Tunisi. 

11 senatoconsulto (della. 138 d.C.) concedeva a tal Lucitio Africano 
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il privilegio di far mercato due voite al mesa nella zona, in tenitorlo 
probabilmente privato. 

(g) Tabula SC.i de sumptibus ludonon gladia!oncm rninuendis 
(CIL. 2 SuppL n. 6278; efr. FIRA. 1, 294). Tavola di bronzo scoperta net  
1886 presso Siviglia, ora conservata nel museo di Madrid. Riporta In 
sententia di an senatore (in una votazione per rIationem) circa Is pro-
pasta contenuta in una oratic di Matco Aurelio e L. Commodo (176-178 
d.C.), relativa alla necessita di ridurre Ic spese per gli spettacoli gladia-
toni. 

302. Ecco ora un delco del principali resti epigrafici o pa-
pirologici di constüutiones principum del periodo classico. 

(a) rains/a edicti Augusti tie aquaeductu Venafranu (CIL. 10 n. 
4842; cfr. FIRA. 1, 400). Tavola di marmo scoperta nel 1846 dal Momm-
sea presso Venafro (in Mouse), eve è attualmente conservata. Con-
tiene il regolamento suggerito da Augusto per le questioni che sareb-
bern potute sorgere in dipendeuza della costruzione di an aequedotto 
nella zona di Venafro (11 aC.?). 

(b) Tabula edictoru,n Augusti ad Cyrenenses (cfr. FIRA. 1, 403). 
Grossa stele marmorea scopefta a Cirene nel 1926. 

So cli on suo law si trova una iscrizione greca, molto ben conser-
vata, Is quale riporta cinque editti di Augusto. I primi quattro provve-
dimenti (del 6-7 a.C.) dettano name relative alla gimisdizione crimi-
nale nella Cirenaica, nonche alle immunita spettanti alla citth di Ci-
Itne. F riportata, inoltre, una sentenza relativa a tie cittadini rnmani 
accusati dalle autorita della provindia a dai Cirenei. Le singole disposi-
mOrn sono dette hixp1wta (clot decreta '), mentre il loro thsieme 
viene definito t6cq.rrn (cioe: edictwn'). 

L'ultimo dei cinque editti rende noto ai Cirenaici tin SC. Calvisia- - 
nurn tie pecuniis repetundis del 4 aC., con cul si ririnova a semplifica il 
procedimento repetundarum (n. 202). 

(c) Tabula edicti (incerti principis) de viotatiane sepulchrons.n (cfr. 
FIR/I. 1, 414). Tavoletta marmorea, the si conserva nel • Cabinet des 
medailles' cli Panigi e che si sostiene assert stata acquistata a Nazareth 
nel 1878. Contiene, in lingua greca e in forma riassuntiva on editto im-
periale (8tátayw KaIlm(?oç), di data incerta, forse emanato da Augu-
sto, che commflia pene assai gravi per la violazione dei sepolcri. 

(t ) Fanna idiotogi (rvthpwv iorb LbCov )6óyov) (BGU. 5 n. 1210; cfr. 
FIR/I. 1, 469). Longo rotolo di papiro (di oltre 2 metri) scoperto tra le 
ravine di Theadeiphia nel Fayüm (Egitto) e attualniente conservato nel 
museo di Berlino. 

II papiro, In cut redazione rimonta almeno aIl'eta di Antonino No 
(150-160 d.C.), coñtiene gli estratti di numerosi mandata, principal-
mente di Augusta, relativi a materia fiscale e messi assieme per Sc-

vim di guida pratica (yvthriwv = norma , fonna', prontuario) al ma-
gistrato addetto alla its privata' (ó L(?óc toO WIo,j Xóyo,, o, per bre-
vitI, 6 StóAoyo;) a ai suoi dipendenti. Aile costituzioni imperiali 
sono uniti anche estratti di decisioni del praefectus Augusta/is. 

Cli argomenti toccati dal yvthMtov (ii quale si divide in panagrafi, di 
cui quelli conservati ammontano a 115) sono svariatissimi, in conala-
zione con In varietà degli istituti giuridici the possono dar motivo ad 
imposizione di tributi. Vi sono norme sulla validita delle none tra per-
sone cli divensa nazionalltà, suite successioni ereditarie, sul dinitto so-
polcrale, mile vendite a credito, sullassegnazione del posti di saner-
dote della divinità egizie, oltre a riumenose notizie sull'onganizzazioae 
amministrativa e fiscale dell'Egitto grea-romano. 

(e) Tabula edict! Vespasiani et rescript! Doinitiani tie immunitati-
bus inedicousm (cfr. FIR/I. I, 420, 427). Tavola marmorea scoperta a 
Pergamo nel 1934. Contiene on editto di Vespasiano (74 d.C.) ed un re-
scritto di Domiziano (93-94 d.C.) relativi allorganizzazione dell'inse-
gnamento pubblico della medicina, al privilegi del medici ad alle san-
zioni contro gli abusi. 

(f) Epistula Hadriani tie bonorurn possessione Uberis rniiturn 
danda (BGU. 1 n. 140; cfr. FIRA. 1, 428). Versione greca di una epLctu!a, 
mediante Is quale Adriano concesse (119 d.C.) ai figli dei militari di ot-
tenere In bononsm posscssio del Into padre nella classe untie cognati. Si 
trova in un papiro scoperto nel secolo XIX e conservato a Berlino. 

(g) Tabula rescripti Ho4riani tie Scholz Epicurea Atheniensi (CIL, 3 
n. 12283; cfr. FIRA. 1, 430). Cippo mannoreo scoperto ad Atene nel 1890 
ed ivi conservato. Concede al capo della setta epicurea di Atene di redi-
gere il suo testamento in lingua greca e da altre disposizioni e privi-
legi in ordine alla sceita del successore. 

(It) Rescriptum Sever! et Caraca/lae tie praescriptione fungi ternporis 
(BGU. I n. 267 a P. Strassb. 1 n. 22; cfr. FIR/I. 1, 437). Due papiri egi-
ziani, l'uno conservato a Berlino e laltro a Strasburgo, the riportano 
In stesso rescnitto di Severn a CaracaUa (a. 199 dc). 

II rescritto, diretto a an provinciaie. e Is pit antica attestazione 
della praescriptio fungi temporis (In quale, peraltro, è da credere che sin 
stain riconosciuta ancora prima): con tale prnvvedimento In praescn-
ptio Lt. viene riconosciuta applicabiie a favore dei possessori di fondi 
provinciali (n. 260). 

(i) Constitutia Antaniniana tie civitate peregrinis danda (F. Gins. 1 
n. 40; cfr. FIRS. 1, 445). Quasta famosa costituzione (212 d.C.: a. 168) e 
contenuta, assieme ad altri editti dell'imperatore Caracalla, in un pa-
piro fortemente lacunoso della collezione di Giessen. 

(0 Dip!ornata ,ni/itaria (CIL. volI. 3 e 16; cfr. FIRA. 1, 221 ss.). Nu-
memsi dittici brnnzei contenenti Is certificazione di privilegi con-
cessi dagli imperatori ai soldati e ai vetenani delI'esercito: his connu-
1111 con le focariae (concubine), cittadhianza romana per i figli place-
dentemente nati, immunità vane ecc. 

Di queste concessioni di privilegi si soleva fare una lista su bronzo 
ogni due anni, affiggendola, a titolo di onore, sul Campidoglio o, a par-
tire cia Domiziano, nel tempio di Minerva sul Palatino. Ciascun mitite 
pnivilegiato niceveva a sua volts on certificato costituito da un dipty-
c/ion di broom, the portava sulla prima faccia esterna i nomi di sette 
testimont, nelle due facce interne la trascrizione della disposizione, 
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nella seconds faccia esterna una seconda trascrizione in caratteri piü 
piceoli. 

(in) ApokrOna:a Scveri (P. Cot 123). Tredici decisioni di Settimio 
Severn, affisse in Alessandria nel 192-200 d.C.: piü precisaniente, re- - 
sponsa dell'imperatore a quesiti, relativi at phi svartati argomenti 
(dal diritto amministrativo a quello privato e processuale civile e cr1-
tninale) pubblicati in me giorni consecutivi din-ante ii soggiorno di 
Settimio Severn e del quindicenne Antonino Caracalla in Egitto (no-
vembre 199- primavera del 200 d.C.). 

303. Gli scritti dci giureconsulti classici non mancano di 
offrirci qualelie esempio di atti giuridici privati e processual-
privati (cd. negotia ': cfr. FIlM. 3') concretanlente compiuti e 
traslusi in documcnti nel periodo del principato. Ma di gran 
Lunga phi abbondante e varia e In niesse che si ê potuta diretta-
mente raccogliere attraverso secoli di ritrovamenti epigrafici 
e papirologici. 

Meritano qui on cemo particolare quattro categoric di do-
cumenti: le tavolette di Transilvania, le prime e seconde tavo-
lette ponipeiane e IC tavolette ercolanesi. Quattro notevolissimi 
e caratteristicI bloechi di materiali, the hanno mo]to contribuito 
alla nostra conosceuza della prassi giuridica rnmana. 

(a) Triptica Transylvaniae. Nei periodo dal 1786 a] 1855 vermero 
scoperte, entro le miniere dora di Verespatek (oggi Rosia Montana, già 
Aibunus ,nathr) in Transilvania, circa 40 tavolette ccrate, conservate 
ora in gran parte net Musco di Budapest che castituivano altrettanti 
docurnenti & svariati negozl giuridici. La forma di questi docurnenti e 
quella dci trittici. Le tavolette sono unite a tic a tre C sono legate, a mo 
di libro, do on nastrn di lino die passa atiraverso one triplice sede di 
fort praticati sul lato lungo sinistro delle sci pagine risultanti. La carat-
teristica dei trittici è di avere aria doppia scrittura in omaggio at Sc. 
Neronianum de fà[cañis (n. 283): la scriptura interior si tn,va nelle pa-
glue 2 e 3 ed e resa segreta e inaltcrabilc rnediante una legatura di lino 
the passa attravcrso un foro praticato sul law destro delle due tavo-
lette, nonche mediante una serie di sigilli the fissano it nastro sul mar-
gine sinistro della pag. 4, ove sono ancho segnati i nomi dci testimont; 
la scriptura exterior si trova nelle pag. 4 e 5 e ripete o riassuinc it testo 
della serittura interna; Ic pag. I e 6 non sono scritte. 

Ix tavolette transilvane (redatte in no difficilissimo corsivo) fu-
rono decifrate per Ia prima volta (ma solo parzialmente) dal Mass-
mann net 1840. La thigliore hitcrpretazione e riproduzione avvenne 
piU tardi ad opera del Moinmsen e dello Zangemeister (CXL. 3, 192 ss.). 

(1') Tabubie Pornpeianae pthnae. Net  1875, in Irna casa di Pompei, 
die era appartenuta aL banchiere L. Caccilius lucundus, fu trovata una 
cassetta di legno quasi campletamente carbonizzata per teruzione del 
79, entro ciii erano 127 dittici e triuici, redatti in scrittura corsiva, an- 

con leggibili. La lettura di questi documenti è stata compiuta dal De 
Petra. Le tavulette contengono una serie di dpochae (quietanze) di 
molto interesse. Dal fatta the queue redatte in data anteriore al oi d.c. 
non rispettana Ic prescrizioni del SC. Neronianwn (ii. 283), mentre Ic 
altre si, sembra doversi dedurre che it senatoconsulto wiverstcs foisarius 
fu emanato nd 61. 

(c) Tabuiae Hercujanenses. Le tavolette ercolanesi costituiscono 
mm delle piti recenti e importanti scoperte di documenti della prassi 
giuridica romana. Esse sono venute alla luce tra 111930 e 111940 nella 
rinnovata campagna di scavi archeologici operata da Amedeo Maiuri 
nella zone dellantico Herculaneum, put esso vittima, come Pompei, 
dell'eruzione vesuviana dcl 79 d.C. Alla Into lettura e decifrazione si 
sono dedicati Giovanni Pugliese-Carratelli per la pafle fi]ologica e Vin-
cenzo Ararigio-Ruiz per la pane giuridica. 

Ti-a, Ialtro le tavolette ercolanesi hanno farnito agli studiosi del 
diritto romaiio Un capioso materiale docmnentario processuale. Si è 
potuto infatti, ricostruire, nelle sue linec csscnziali, tutto Un processo 
intentato cia tins certa Petronia lusta a] fine di accertare Ia sua ingentfl-
tas. Ma aIIm ancora e sperabile die yen-a a nostra conoscenza attra-
versa ulteriori letture c decifrazioni delle tavolette ancora indite. II 
Corpus del materiale finora decifrato e pubblicato in PP. dal 1946. 

(ci) Tabuins Pompeianae secundac to tavolette di Murecine, o Ta-
volette dell'archivio dci Sulpicii). Si tratta di una nuova serie di tavo-
lette cerate venute alla luce net 1959 in localita Murécine (prnssima 
alla presumibile zona portuale di Pompei): tavolette appartenenti 
alIarcbivio di tins ricca famiglia di affaristi puteolani, quella del SW-
picli. La stato di conservazione e pessimo, ma e in corso la pubblica-
zione di una settanlina di pezzi (i soli decifrabili) a cura dell'Accade-
mia di Archeologia di Napoli e di studiosi singoli (Hove, Camodeca, 
Wolf S akin). La decifrazionc e linterpretazione, non [acili stanno p0-
nendo in evidenza una messe varia e interessante di atti negoziali e 
processuali. 

304. In relazione agli scritti della giurisprudenza classica 
come fonti derivate di cognizione del diritto classico, giova ri-
cordare che di essi minimo numero e a noi pervenuto diretta-
mente. La massima pane delle opere giurisprudenziali classi-
che sono, infatti, a noi imperfettamente note attraverso compi-
lazioni del periodo postebassico e particolarniente atiraverso i 
Digesta di Giustiniano: 11 che implica if probleina di depurarle 
delle molteplici alterazioni, deformazioni e interpolazioni the 
hanno subito. Considerate In stato di frammenti che Ic opere giu-
risprudenziali classiche hanno nelle compilazioni, vane volte se 
ne è tentata La palingenesi, vale a dire la ricostruzione nella 
struttura e neilo schema originaria. Di tutti questi tentativi, di 
gran lunga ii migliore e quello del lime! (ii. 318). 
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Tra le opere classiche giunte a not indipendentemente da - 
compilazioni postclassiche, l'unica quasi integralniente conser-
vata e costituita dalle Institutiones di Gaio (n. 228). II testo ne hi 
scoperto fortunosamente nel 1816 dal Niebuhr, ii quale, leg-
gendo ml codex rescriptus (palinsesto) della Biblioteca capita-
lam di Verona, in ciii nel IX see- dc- erano state riprodotte (pre-
via cancellazione imperfetta della scriptura prior) le Epistulae 
& S. Gerolamo, si accorse the tra le righe della seconda scrittura 
apparivano i resti dellopera precedentemente riprodotta sal 
materiale pergamenaceo e che questi resti appartenevano ad 
un'opera giuridica. Una phi attenta ricerca, alla quale coopeth ii 
Savigriy, fece si che si ravvisasse nella scriptura prior ii manuale 
gala no. 

Ii manoscritto delle Institutiones, in caratteri unciali, ri-
monta al V sec. dc. Esso fu parzialmente decifrato e pubblicato 
dal Gaschen, net 1820. Una nuova e phi completa lettura ft fatta 
posteriormente dal Biuhme, il quale, per far tornare in vita gli 
sbiaditi caratteri della scriptura prior, Si avvalse di cciii reagenti 
chimici che per?) in alcuni punti conseguirono leffetta opposto, 
rovinando irrimediabilmente le pagine. La lettura del Bluhme 
pennise al Gschen di pubblicare. nel 1824, ama seconda edi-
none nugliorata dellopera. Un ultimo, phi completo e -dotto Ia-
voro di decifrazione hi compiuto dallo Studemund, the nel 
1874 pubblicô ml insuperato apqgraphum del Codice Veronese. 
Sin per le parti rimaste illeggibili, sin per Ia mancanza di tre 
fogli, ii codice rivela peraltro soltanto undici dodicesimi del 
testo gaiano. 

Qualche lacuna del Veronese si e potuta colmare, in tempi piü 
recent!, mediante due altri ritrovamenti: a) Lm papiro (P. Oxy. 17. 
2103), pubblicato nel 1927 dal Hunt e dal Buckland: breve frammen-
to del IV libro, relativo ai paragrafi 57 e 68-73, al quale dobbiamo Se, 
Ira l'altro, è stato colmato ii vuoto di Gal 4.72-73; 1,) alcuni 
frammenti pergamenacei egiziani (PSI. 1182), i quali furono 
pubblicati daIl'Arangio-Ruiz nel 1933 e, con miglioramenti di edizio-
ne, net 1935: questi frammenti sono relativi ai paragrafi 153-154 e 
167-174 del libro III, nonché ai paragrafi 16-18 del libro IV. 

Lo schema delle institutiones galanc e stato gia esposto a sun tempo 
(ii. 228), ma qui riteniamo mile ripmdurre un plu analitico conspecrus 
tnan, the abbiatno compilato tenendo conto di quello redatto da Boecking 
e delle integrazioni e correzioni apportatevi, nelle loro edijzioni di Gaio, 
da KUbler e da Bizoukides. 
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Prooemium de omni lure 

Omnes populi partim lure clviii partim lure geutiüm 
titunttir................................................................................... 1. 	1 

Populus itaque Romanus partim silo proprio, partim 
communi omnium hominum lure utitur .............................. 1, 

Forties luris populi Romani ...................................................... 1, 2 
a) Leges ................................................................................. 1. 3 
b) Plebiscita ........................................................................... 1, 3 
c) Senatusconsulta ............................................................... 1, 4 
'0 	Constittitiones prineipum ................................................ 1, 
4 	Edicta magistratuum ....................................................... 1, 6 
/) 	Responsa prudentium ....................................................... 1, 7 

Omne his, quo utimur, vel ad personas - pertinet vel ad res 
yel ad actiones ...................................................................... .. I, s 

I. Ins quod ad personas pertinet 

A. Onines homines aut liberi sunt aut snvi ................................ 1, 9 

Liberorum hominum all ingenui sunt alii libertini 1, 10 
1. Ingenul ..... ...................................................................... 1..!! 
2. Libertini ant dyes Romani aut Latini am dediti- 

ciorum numero sunt ....................................................... I, 	12 
a) Qul vocentur peregrini deditieii et qui dediticionim 

flUmerOfiant.............................................................. 1, 13-15 
b) Oulcives Romani et qui Latini fiat ........................ 1, 16-22 
c) Differentia condicionis libertinorum Latinorum 

corrnnque, qui dediticiorum nero stint: -- 
aa) -. .quod ad ins mortis causa capiendi testamen- 

tique Eacienth ------------------------------------------------------ 1 	23-25 
bb) ..quod ad modos pertinet, quibus ad civita- 

tern Romanam pervenitur ................................. 1, 26-35 
Ad legem Aeliam Sentiam de manumissioni- 
bus.............................................................................. 1, 36-41, 47 

e) Ad legem Fuflam Caniniam de servis testamento 
marnimittcndis .......................................................... 1.  42-47 

B. Quaedam personae gui turis sunt, quaedam. a/jaw 
iuH suntsubiectae .................................................................. 1, 48 

Aa. Ouae alieno iuri subleetac sunt aliac in potestate, 
aline in maim, aliae in maneipio sunt............................... 1. 49-50 
1. 	Inpotestatesunt ............................................................ 1, 51 

a) . ..servi dominorum .................................................... 1, 52-54 
b) ... iberinostri,quos ................................................... 1, 55 
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wi) ...procreavimus: 
al) lustis nuptiis (a quibus nupilis abstinere de- 

bernus: 58-64) .............................................. 
a2) non iustis nuptils, sed qui postea redi- 

guritur in potestatem .................................. 
bb) ...adoptavimus (quthus ynodis aduptic fit: 98- 

2. In maim nostra stmt ...................................................... 
...femiflae. quae in manum couvelliunt ......................... 

an) 	...usu ................................................................... 
H,) ...farreo ................................................................ 
cc) ...coëmptione, quam fack muller: 

al) aut matrimonii causa rum marlin 
silo................................................................ 

a2) aut fiduciac causa sive rum extranco 
sive cum rnarito suo .................................... 

3. lnmancipiosunt ........................................................... 
personae mancipatae .................................................. 
an) ...Iibemrum ......................................................... 
bb) . . .earumve, quac in manu sunt... ........................ 

(Quac sit rnancipatio) ......................................................... 
Mi. Ouibus rnodis ii, qui alieno iuri subiecti sunt, Co iure 

jiberentur ........................................................................ 
1. Oui in potestatesunt ..................................................... 

a) Semi- ....... -- .............................................................. 
1) ilber, .......................................................................... 

2. Quacinmanusunt ....................................................... 
3. Qui in inancipiosufit .................................................... 

C. & his personis, quae neque in potestate neque in 
manu neque in mancipin sunt quaedarn vet in tuida sunt 
vet in curoiione, quaedarn newm iure tena,tur ...................... 

Detutela ........................................................................ 
a) Outs et quomodo tutor fiat. 

aa) Testamento tutor dart potest: 
a.!) ...Iiberis, 	quos 	in 	potestate 	ha- 

bemus ...................................................... 
a?) oxori, quae in manu est (lutoris optio: 1, 

150-154) ....................................................... 
bb) Legitima tutela. 

al) Jngenui 	sunt 	in tutela agnato- 
rum (gentiliumve); 'us agnationis capi-
Lix deminutioneperimitur .......................... 

a2) Liberti sum in patronorum tutela .............. 
a3) Lx causa mancipil nianumissi sunt in 

tutela manumissorum ............................... 
Cc) Cessiciatutela ..................................................... 
dd) Ex variis causis a magistratu petiti tutores ...... 

cc) Amagistratudatitutuns ................................... 
if) Dc generibus et speciebus tutelarum .................. 

b) Impuberum tutela et leminarum inter se 
comparatae: de tuLorum auctoritate ....................... 

c) Quibus modis tutela finitur....................................... 
2. Decuratione ................................................................ 
3. Dc satisdatione tutorum et curatormn ........................ 

U. has quod ad res pertinët 

A. Res vet in nostro palrirncmio sunt vet extra nosinsin pa-
irunanium habentur ............................................................. 

1. Summa revum divisia: alia sunt divini iuris atiat hu-
nafli................................................................................ 

au) Divini juris (nullius in bonis): 
a.!) ...sunt res sacrae ci religiosae .................... 
a2) Sanctae quoque res quodam modo di-

vim iuris sunt .............................................. 
bb) Humani iuris (plerumque alicuius in bonis 

sunt) ................................................................... 
a]) ...res publicae (nulLius videntur in bonis 

a2) ...res privatae (quae singulorum sunt) ....... 
2. Quaedam res corporal sunt, quaedam incorpo-

roles ............................................................................... 
3. Res ant mancipi stint aut nec mancipi ......................... 

B. Singuian.rn reTurn adquisiriones (et aUena;iones). 

I. Per earn, cut adquiritur (vel a qua aliena-
tur), personam. 

a) Civiles adquisitiones alienationesve. 
aa) ...ab us factae qui ordinariam rcA alie-

nandac facultatem habent: 
a.!) ...rerum corporalium. Ipsa rei nec 

mancipi traditio .......................................... 
Mancipatlo, In lure cesslo .......................... 

a2) serum incorporalium. Res Incorpora-
les traditionem non recipiunt; sed 
alias in iure cedi tantum possunt. ut iura 
praedionirn urbanorum, ususfructus et 
hereditas, aliae eLiam mancipari pUs-
stint, Ut jun praediorum rusticorum ......... 

Obligationes nibil eormn recipiunt, sed 
novatione transferuntur ............................. 

a3) serum mobilium immobiliumque, sive 
mancipi sunt sive nec mancipi, usuca-
plo. 

1, 56-64 

1, 65-96 

1, 97-107 
1, lOS 

1, 109-110 
1, 111 
1; 112 

1, 113 

1, U4-115 
1, 116 

1, 118 a 
I, 117 
I, JIB 

I. 119-123 

I, 124 
1, 125 
1, 126 

1, 127-136 
I, 137 

1, 138-141 

I, 142 

1. 143 

1, 144-147 

1, 148-154 

L 155-164 
1,165, cfr.167 

I, 166-166 a 
1, 168-172 
I. 173-184 

1, 185-187 
I, 188 

1, 189-193 
1, 194-196 
I, 197-198 
1, 199-200 

2, 2 

2, 3-7 

2, 8 

2, 11i 

2, 12-14 
2, 14 a-IS 

2, 19-21 
2, 22-27 

2, 28-37 

2, 38-39 
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Divisio dominli. Ut alius possit ex lure a]) Ab mitt0 non jute fiunt: 
Quiritium dominos esse, alias, donec USU ...heredenonsoikmni more inslituto 2, 	115-117 
ceperitreminbonishabere ....................... 2. 40-42 rum mulieres sine tutoris auctoritate 

Banim rermn usLlcapia, quae non a testantur ...................................................... 2, 	118-122 
domino nobis traditae aunt ........................ 2, 43-44 ...suoheredepraeterito ............................... 2, 123-129 

tJsucapio non procedens alienae rd a2) Testamenta hire farm rumpuntur: 
bonaefidcipossessori .................................. 2, 45-51 ...adgnationepostumi ................................. 2, 130-137 

ILJsucapio ems, qui sdt atienam rem Se quasi adgnatione ...................................... 2, 138-143 
possidere ...................................................... 2. 52-61 ,..postcriare testamento .............................. 2, 144 

hi') Aliquando 	dominus 	alienandac 	mi 	pate- a3) Testamenta in-ita fiunt capitis demmnutione 
statem 	non babel, et 	qui 	dominus non - testatoris ...................................................... 2. 145-146 
est, alienate potest .............................................. 2, 62-64 a4) Praetor dat bonorum possessionem Se- 

b) 	Naturales adquisitiones ............................................ 2, 65 condom 	tabulas 	testamenti 	ab 	initio 
aa) Traditto, occupatio, exJiostibus caplo 2, 66-69 non iurc facti ye' postea rupti veL irriti 
bb) Vis fluminis: aliuvio, insula in fluajine na- fact' .............................................................. 2, 147-150 

2, 70-72 ,..ab intestato, si testamentum contraniavo- 
cc) Solo cedit superCicies, planta in nostro p0- luntateinfinnatumest ................................2, 151-151 a 

sita, 	frumentum 	in 	nostro 	saturn; 	item ee) Heredos aut necessarii aut sui et necessarii aut 
meum ht, quad in eartulis mets aliquid sat- extranci ............................................................... 2, 152 
pserit, sed non quod in tabula men pinxe- all 	Necessariusheres ........................................ 2, 153-155 
rit ...................................................................... 2, 73-78 a2) Sul 	et 	necessarjj 	heredes; 	us 	absti- 

dd) Si quis ex aliena materia novam speciem fe- nendi ............................................................ 2, 156-160 
cent ..................................................................... 2. 79 a3) Extranei heredes; ins deliberandi et cm- 

2. Adquisitiones 	alienatianesque 	per eas 	personas, tio ................................................................. 2 	161-173 
quac sub tutela stint ........................................ .. ............ 2, 80-85 if) Do substitutionibus. 

3. Adguisitianes atienationesque ..................................... 2. 86: 95-96 a!) 	Vulgaris substitutio .................................... 2 	174-178 
a) pet eas personas, quas in potestate manu rflanci- a2) 	Pupiltaris substitutia .................................. 2, [79-184 

piovehabemus ........................................................... 2. 87-90 gg) Deservisheredibusinstituendis ........................ 2, 185-190 
b) ... per servos, thquibususumfructumhabemus ....... 2, 91 hh) 	De legatis ............................................................ 2, 	191 
c) per hamines liberos at servos alienos, 	quos a!) Legatarum quattuor genera ....................... 2, 	192 

bona Me possidemus ................................................ 2, 92-94 per vindicationem .................................... 2. 193-200 
per damnationem ..................................... 2. 201-208 

C. 	QUiL'US 	,nodis 	per 	uniw,sitatem 	res 	nobis 	adqui- ,.sinendimodo ............................................ 2. 209-215 
nintur ................... ... ................................................................ 2, g'gg ... per praeccptionem ................................... 2, 216-223 

a2) De modo legatorum: lex Furia, Voconia, 
1. Dc hereditatibus (et bonorum possessionibus) ........... 2, 99 Falcidia ........................................................ 2. 224-228 

a) ...quae nobis ex testamento obveniunt ..................... 2, 100 a3) Dc inutiliter rolictis legatis: 
aa) Testamentonim ordinatlo. ...propter 	locum 	legatt 	In 	testamen- 

a!) Testamentorum 	genera 	tria: 	calatis to .................................................................. 2. 229-234 
comitiis, 	in 	procinctu, 	per 	acs 	et Dc poermecausa relictis legatis ... ............ 2, 235-237 
libram .......................................................... 2 	101-103 J)elegatismcertispersonisrolictis ............ 2, 238-243 

a2) Specialiter de testamento per aes et 11- ' Dc legatis ci, qui in potestate heredis, 
bram 	............................................................ 2 	104-108 aut ab co, qui in legatani potestate sit, 

a3) Testamentan,jljturn ................................... .2, 	109-111 relictis .......................................................... . 2, 244-245 

½) 0th testamenta (acere non possum C?) .............. 2, 	111 it) 	Dc fidcicommissis ..... ............. ............ ... ,., 2. 246 

cc) Qui testamenta facere possunt ........................... 2, 	112-113 	1 a!) De hereditattbus fideicommissarus ........... 2, 247-259 

dM Testamenta secundum regiilam luris civilis ..' a2) Dc singults 	rebus 	ac 	libertatibus per 
facienda ............................................................... 2, 	114 fideicomrmssumrelictis ............................. 2, 260-267 
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ii) Differentiae 	fideicommissorum 	et 	legato- 
rum...................................................................... 2, 268 
a!) 	Quae none sunt ............................................ 2, 269-283 
a2) Ouaeerantolim ........................................... 2, 284-288 
a3) Tutorisdatiod!rectaesscdebet .................. 2, 289 

b) De hereditatibus intestatorum. 
an) ...ingenuorum. 

a)) 	...ex jure civili: 
sul heredes ................................................... 3, 1-8 
adgnati......................................................... 3. 9-16 
gentiles................................. .. ...................... 3, 17 

a2) ox 	lure praetorio (cognatonun exclu- 
sio 	aliaeque 	iuris 	civil is 	iniquitates 
emendatae) .................................................. 3. 18-25 
Gradusbonorumposscsstonis .................. 3, 26-31; 23 
Bonorum 	possessores 	boo 	heredum 

consLituuntur .............................................. 3, 32 
Bonorum posscssio datur non modo 

emendaiidi vet impugnandi veteris luris 
gratla,sedetiamconlirmandi .................... 3, 33-34 
Bonoruni possesslo cum re aut sine re..... 3, 35-36 

½) (Dc 	hereditatibus 	intestatonin.) 	I iberto- 
mm...................................................................... 3, 39 
a!) ... civiumRomanorum ................................. 3, 40-54(72-73) 
a2) ... Latinorum ................................................. 3, 55-73 
a3) ...eorum, qul dediticlonim numero 

sort .............................................................. 3, 74-76 
2. Bonorumemptiones ..................................................... 3, 77-79 

(Quo lure bonorum possessores et bonorum emptores 
succedaid) ...................................................................... 3, 50-81 

3. Si quis alieno iuri sub icitur .......................................... 3, 82-84 
4. Heredi Latis in lure cesslo .............................................. 3, 85-67 

D. Obtigarioues. Sumina divisio in duas species diduci-
fur: omnis enftn obligatto vet a coniractu nascitur vet a 

	

delicto .................................................................................... 	3, 88 

1. Obligationes, quae a contractu nascuntur. Hamm 

	

quattuOr genera Stint ..................................................... 	3, 89 
a) Adquiruntur obligationes: 

cia) per nosmet ipsos: 
a!) re contracLac obligationes (metal 

	

datlo et indebitL solutio) ......................... 	3, 90-91 
a2) verbis contractae obligationes (stipula-

tb, dotis dictio, promissio lurata Ii- 

	

berti) ............................................................ 	3, 92-109 
Verborum obligationes ad alias accedentes; 

	

de adstipulatoribus .................................... 	3, 110-114 
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de sponsonhus, fideprornissoribus, Me-
lussoribus .................................................... 

aS) litteris contractae obligationes (nomi-
na transscripticia, chirographa, syngn-
phae) ............................................................ 

a4) consensu contnctae obligaLiones .............. 
Emptio et vcnditio ...................................... 
Locatio et conductio .................................... 
Societas...... .................................................. 
Mandatum ................................................... 

bb) (Adquiruntur obligationes) per ms personas, 
quae in nostra potestate manu manci-
piove sum ............................................................ 

b) TolLuntur obligationes: 
act) ...soutione ........................................................... 
hi') ..acceptilatione .................................................. 
cc) imaginaria soluUone per am et libram ........... 
dd) - - .novatione ........................................................ 
ce) ...Iitiscontestatione ............................................. 

Obligationes quae cx delicto nascuntur ....................... 
a) Fm-turn ....................................................................... 
b) Vi bona rapta ............................................................. 
c) Damnum iniunia datum ............................................ 
'0 Iniuria ........................................................................ 

IlL Ins quad ad actiones pertinet 

A. Actiones. 

1. Divisiones earum. 
a) Lx varia eorum substantia vol lure, quod 

persequirnur. 
aa) Duo actionun, genera: in rem et in 

personam, vindicationes eL condictiones .......... 
bb) Aut rem tantum, aut poenam tantum, aut 

rem CL poenampersequimur ............................. 
I') Ex forma. Quaedani ad begis actionem expni-

muntur, quaedarn sua vi ac potestate con- 

aa) Legis actiones ..................................................... 
a.!) Lege agebatur moths quinque .................... 

...sacramento ............................................... 
per iudicis postulationem ....................... 
per condictionem ..................................... 
per mattes injeetionem ............................ 
per pignoris capionem ............................. 

a2) Legis actionibus maximam panem 
sublatis per formulas litigamus ................. 
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3, 115-127 

3, 128-134 
3, 135-138 
3, 139-141 
3, 142-147 

3. 148-154 b 
3, 155-162 

3, 163-167 

3, 168 
3, 169-172 
3, 173-175 
3, 176-179 
3, 180-181 

3, 182 
3, 183-208 

3, 209 
3, 210-219 
3, 220-225 

4, 1-5 

4, 6-9 

4, 10 
4, 11 
4, 12 

4, 13-17 
4, 17 a 

4, 17 b-20 
4, 21-25 
4, 26-29 

4, 30-31 

612 
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bb) Formulae. 
all Genera fonirniarum. 

Ad legis aetionem expressae formulae 
Aiterius generis fictiones in qujbusdam 

formulis....................................................... 
gil) Partes 	formularum 	(demonstratio, 

intentio, adiudicatio, condemnatio) ......... 
a3) Formularum pro ipsarum partium di- 

versitate variae species et effectus 
In ins et in factum conceptae 

Formulae...................................................... 
Formularum condenrnatio aut certae, aut 

incertac peetmiac est ................................... 
Dc pericolo in conceptione formularum 

ineundo: 
in intentione, si plus petitur ................... 
in condemnatione ................................... . 
in demonstratione, si falsum demon-

stratur.......................................................... 
Dc formulis in quibus interdum non 

solidum, quod nobis debetur, consequi-
mIlr. Praesertim si agitur cum corn-
pensatione aut deductione .......................... 

2. Dc actione instituenda et qui agern vel conw-
ninpossunt .................................................................. 
Conveniri aut agere possumus vel nostro vel alieno 
nomine........................................................................... 

a) Alieno nomine conveniri possumus: 
cia) a contractu earum personamm, quac 

in potestate nostra aunt (actiones quod 
iussu, exercitoria, institoria, tributoria, 
de pecuiio, de in rem verso) ............................... 

bb) ex mateticio earum personarum, quac in 
potestate nostra sunt (actiones noxales) .......... 

cc) ex contractu carum personarurn. quae in 
inanu mancipiove stint ....................................... 

cM) ...animalinm nostrorum nomine ....................... 
ce) ..De hominum mortuorum none deditione ..... 

h) Al icno nomine agere possumus ................................ 
cia) Qui alieno nomine agunt quomodo in litem 

substituantur...................................................... 
bb) lie formis actionum alieno famine constitu-

tanim.................................................................. 
3. De satisdationibus ab actoribus reisve cxi-

gendis.......................................................................... 
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4. Ouibus modis actiones finiantur. 
a) ludicia legitima et quat imperio continen-

... tur ............................................................................ 

	

4, 32-33 	 b) Perpetuae et temporales actiones ............................ 

	

4 34-38  8 	 c) Quac actiones heredi atquc in heredem neque 
• competunt nequc daritur .......................................... 

	

4 2044 	 ii) Si reus ante rem ludicatam post acceptum judi- 
• Cium satisfacit acted ................................................. 

B. 	Exceptiones ........................................................................... 

4 45-47 I. Proprie SIC dictae 
a) Causa, origo et forma exceptionum .......................... 

4 	48-52 h) Rifectus: exceptiones peremptoriae, dilatoriac ....... 
2. Replicatio, duplicatio,iriplicatio ............................... 

4 	52-56 
3. Dc 	praescriptionibus, 	quae 	rcceptae 	stint 	pro 

s  
actore............................................................................. 

(de praescriptionibus, quac otim pro iw opponebantur: 
134) 

4, 58-60 

c.Inrerdicta 	............................................................................... 

1. Interdictum decretuinve quid sit ................................. 
2. Divisioucs interdictonun. 

a) Interdicta mint aut prohibitoria, aut resti- 
tutoria, aut exhibitDnia .............................................. 

10 Interdictorum ad possessionem pertinentium 
divisia......................................................................... 
aa) Adipiscendac possessionis ................................ 
bb) Retinendae possessionis..................................... 
cc) Recuperandac possessionis ................................ 

c) Tertia divisio interdictorum .................................... 
aa) Interdicta simplicia ........................................... 
bb) Interdicta duplicia ............................................. 

3. Dc ordi ic et exit" interdictorum ................................ 

D. Dc le,nere (itigantiu.n coercitionibus et de poenis. 

1. Oulbus reorum calumnia coercetur .............. 
2. Oulbus actorum calumnia coercetur ............ 
3. ludicia quibus damnati ignominiosi frunt .... 

4, 61-68 

4, 69 

cf. 4, 82 

4, 70-74 a 

4, 75-79 

• 4, 80 
4, (80) 

4, 81 
4, 82 

4, 83-85 

4, 86-87 

4, 88-102 

4, 103-109 
4, 110-111 

4, 112-113 

4, 114 

4, 115 

4, 116-119 
4, 120-125 
4, 126-129 

4, 130-137 

4, 138 

4, 139-141 

4, 142 

4, 143 
4, 144-147 
4, 148-153 
4, 154-155 

4, 156 
4, 157-159 

4, 158; 160 
4, 61-170 

4, 171-173 
4, 174-181 

4, 182 

E.Jjein iusvocandoctdevadimuniis ..... ... .......... .... ........ ... ....... 	4, 183-187 

305- I minori frammenti della giurisprudcnza classica che ci 
sono pervenuti direttarnente sono I seguenti. 
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(a) Sex. Pompunli rguIa de servitutibus (FIRA. 2, 449). Brevissimo 
frammento, contenente una regula in tema di servitU ed estratto proba-
bilmente dal Jibe, singuiaris nguianun di Pomponlo. La reguta to leuia 
nel sec. XVI dal Ferronius su di un manoscritto mutilo (nra perduto) 
trasmessogli, pare, dallo Scaliger. 

(b) Fragments ex libris responsorum Papiniani (FIRA. 2, 435 ss.). 
Frammenti manoscritti dei libri quthto e nono dci responsa di Papi-
niano, scoperti in Egitto net 1876-77. 

Si distinguono in due gruppi: a) Fragmnzta a9erolinensia: ethEl Is 
prima volta dal Kruger e conservati a Berlino (sono relativi a] Jibro 
quinto); b) Fragmenta Parisiensia: editi Is prima volts dal Dareste e 
conservati a Parigi (sono relativi at libro nono). In cake at responsi di 
Papiniano sono riportate annotazioni di Paolo a Ulpiano. I margini 
sono corredati di quakhe glossema in lingua greca. 

La Schulz ed it Wieacker sono concordi nell'attribuire le due serie 
di frammenti ad una copia orientale aiquanto rimaneggiata del re-
spansa di Papiniano, con note di Paolo e Ulpiano. I frammenti risali-
rebbero a] IV Sec. d.c. 

(c) Resposum Papiniani (FIRA. 2, 437). Si tratta di un responso 
estratto dal jibes' I msponsomm di Papiniano, con it quale si chiudevano 
multi manoscritti delta Lex Romans Wisigothonun sotto it titolo Se 
pactis inter vifl4m et uxorem 

Multi manoscritti delta La portano nell'inxcriptio, per errore, 
Papianus invece di Papiniaruss': II the è stato causa di annosi 

equivoci. If testo e perciô noto anche come Reponsum Papiani. 
(M Fragrnenta Benilinensia Paulo tnbuta (FIRA. 2, 421 ss.). Tre 

brevi frammenti, di cut it prima a riportato da Boezio nel commento at 
Topica di Cicerone (2. 4. 19), glialtrI due sono stati scoperti net XIX 
sec. a Bruxe]Ies dal Thomas in margine ad un commento anonimo at 
li/ni Se inventions di Cicerone (Ins. 10057 delta Biblioteca di Bruxelles, 
del XII see.). 

() Fragmenta Paula Bodlejensia (FIRA. 2, 423 s). Pergamena egi-
ziana conservata ad Oxford, alla Biblioteca BodLeiana. Riporta due 
frammenti giurisprudenziali, che Kruger e Scialoja (traverso la corn-
parazione con D. 17.2.65.16 e D. 17.2.67.1) hanno dimostrato apparte-
nere at jibro 32 del commeijtarin ad edictum di Paolo. 

(fl Fragrnentum flerolinense Paulo tributum (FIRA. 2, 427 s). Per-
gamena conservata a Bertino, contenente on frammento giurispru-
denziale, che it Meyer he dimostrato appartenere a Paulo. 

(g) Fragnwntwn Vindnbontnsc quad dicitzu Se fannula Fabiana 
Paulo tributun, (FIRA. 2, 429 ss.). Pergamena egiziana consel-vata a 
Vienna nella Collezione dellArciduca Ranieri d'Asburgo, relativa (a 
quanto risulta calla pane leggibile) alla formula Fabiana, doe ad un'a- - 
zione concessa at patronus in ordine alta bo.tonan possessio liberti. 

It frag,nenrum, in scrittura unciale del lv secolo (Ca. 300 per Schön-
batter), è stato pubblicato net sec. XIX da Pfaff e Hofmann. Non si du-
bita piu che esso appartenga a Paolo, ma, mentre 11 Gradenwitz to ri- 

tiene estratto dai libri ad Plautium, it Ferrini (seguito ma dal Wieac-
1cm-) sostiene che ê escerpito dal libri ad edictwn. 

(It) Fragmenta Vindobon.ensia a libris inst itutionwn Ulpiani 
(FiR/i. 2, 305). Pergamene egiziane conservate nel Museo th Vienna, 
pubblicate net 1835 dallEndticher e contenenti claque frammenti delle 
Institutiones di Ulpiano. L'attribuñone aU'epoca di Ulpiano è resa 51-
cm-a da due suhscriptiones leggibili sui frammenti papiracei e da D. 
43.26.1. ove si  trova l'inizio del prima frammento sotto Ia rubrica UI-
pianus lthm prima i,tstitutionurn'. 

U. aitlo frammento della stessa opera e riferito da Boezio net corn-
mento at Topica di Cicerone (34). 

(I) Fragnwnta Argentorasensia ax libris disputatinnum Ulpiani 
(FIRA. 2, 308 ss.). Tre fogli pergamenacei egiziani, conservati Lelia Bi-
blioteca di Strasburgo (Arge.nroratum) e contenenti brani dci libri se-
condo a terzo delle Disputationes di Ulpiano. Furono scoperti, in mc- 
menti 	

mo- 
ment successivi (1903 e 1904), dal Lene] in tin gruppo di papiri pro- 
venienti dallEgiLto e acquistati dalla biblioteca citata. Furono pub-
blicati, sempre dal Lenel, net 1903 e net 1904. 

(0 Fragnwnta Ulpiani Sodiciensia (FIRA. 2, 313 s). Papiro egi-
ziano conservato ad Oxford, pubblicato net 1938 dal Roberts. Vi si 
contengono due frammenti dci libri ad edictuin di Ulpiano. 

Alffl due frammenti del libri ad ediciwn e on frammento del libri ad 
Sabiuum si leggono in testi Icuterarl: luno proviene da una citazionc di 
Pacatus, Libra I adv. Po,phiriwn, pubblicato da Dom Pitra, Spcikgium 
Solesnunse; it secondo deriva da una citazione di Prisciano (Inst. oral. 
3.4.21). 

(,n) Fragmenta Modestini ax libris regularum et differentia,um 
(FIRA. 2, 450). tin frammento delle Regulue In seoperto net sec. XVI da] 
Pithou in un codice ora perduto a to da lot pubblicato. Un frammento 
anonimo riportato nei libri differe,ttiarum di Isidoro to esattamente ii-
conosciuto come estratto dalie Differentiae di Modestino dal Earthius 
net Sec. XVffl. 

(n) Fragnwnta incerti aucroris ad Legem lulian, et Papiam (FIR/i. 2, 
315). Papiro di Ossirinco (del LV o V sec.) pubblicato net 1927 dal]o 
Hunt, contenente due frammenti di un commento di autore incerto 
(Wieackcr congcttura: Ulpiano) ad legein luliam et Pap jam. 

(o) Fragnw.nta mccvii w1cJoris quad vulgo Dositheanum dicizur 
(FIR/i. 2, 617 ss.). II grammatico Dositea, vissuto net m see. d.c. e forse 
net IV, compose una grammatica latina per diseenti di lingua greca e vi 
aggiunse tre libri di frammenti latini di vario argomento tradotti in 
green (EQplveUpata Live intepretanenta): tra i frammenti del libro 
teno si trova on Imigo brano di argomento giuridico e di autore incerto 
(si a pensato a Ulpiano, Paolo, Cervidlo Scevola, Gab, Pomponio), che e 
stato per Is prima volta pubblicato did Pithou net Sec. XVI. 

Tanto ii two greco quarto la versione latina sono mutii e Forte-
mente oppitssi da glossemi e svarioni di copiatum. I1 merito di aver 
interpretato H fragnzentum Dositheanism, riportandolo motto vicino al 
presurnibile originale classico, spetta al Lachmann. 
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In sostanza it testo si occupa della tripartizione del lus in civile, Na-
turak, gent iupn, nonehé delle nwnwnissthnes. 

(p) Fragnwnta Berolinensia intent aucoris de iudiciis (FIlM. 2, 
625 s.). Scoperti nel 1867-1877 in Egitto, unitamente ai frammenti dci 
re.sponsa di Papiniano (cfr. sub b), si conservano attualmente a Berlino. 
Primo editore fu ii Mommsen. 

Sul 'elm del manoscritto (del V 0 VI Sec. d.c.) si legge, a mo di 
chiusa, de iudiciis fib. U': si ê ritenuto, pertanto che ii frammento fa 
cesso pane della pars tie iudiciis' del commento ad edictum di qual-
the gireconsulto classico (Huschke, Alibrandi, Lend e nra Schulz e 
Wicacker). II Momntsen ha pensato, invece, ad unopera autonoma di 
qualche giurista classico. Non è improbable che Is pane tie iudiciis sia 
stab soparata dal complesso del commentano edittale per raglan1 di-
dattiche. Ii passo giuntoci si occupa in particolare dci dediticli. 

(q) Fragtnenta inceni auctons tie jure fisci (FIlM. 2. 627 ss.). Due 
fogli pergamenacei1  scoperti nel 1816 dal Niebuhr nella Biblioteca Ca-
pitolare di Verona unitamente at codice di Gaio c pubblicati, in una 
con Gain, dal Qasehen nel 1520. 

La scrittura del manoscritto, semi-unciale, sembra del V-VI sec. 
d.C.; i frammenti palono rimontare alla fine del 11 sec. d.c., sebbene si 
sia sostenuta anche una datazione piQ tarda. La tesi deII'appartenenza 
dci frammenti alle Patili Sententiae o alle Regulvz o alle Upiniones di Ui-
piano è oggi abbandonata. 

(r) Tractazus incerti auctoris tie gradibus cognationu,n (FlEA. 2, 
631 s.). Oucsto brano di autore ignoto, ma certamente classico, viene ii-
partato in quasi tutti i marioscritti della Notitia dignitarwn utriusqzw 
i.npenz delleta teodosiana (ii. 248). Fu pubblicato La prima volta dal 
Boccking ne1941.l  

(4 Fragmentu,n Pauli Leidense (Cod. Leid. BP.L. 2589). Foglio 
pergamenaceo della Biblioteca Universitaria di Leyden, pubblicato da 
David e Nelson nel 1935. La scrittura rimonta alla fine del III, 
inizi del IV secolo d.c.: Si tratta, dunque, del piU antico manoscritto 
giuridico die ci sia pervenuto. 

TI frammento, the riporta talimi brani delle Pauli &ntwtiae, forni-
sce notizie prezioso nil crftnen repetundanun e sul cripnen ,naiestatis. Sc 
si confronta il testo delle Sententiae (5.28, 29) trasmesso dal Breviarium 
Alaricio.num e quello riferito do[ nostro manoscritto, si constata che it 
prinio contiene appena un ter-so del contenuto del secondo, ma anehe 
die le differenze sostanziali fra le parti comuni dci due testi sono ml-
nAme. 

(t) Frag,nenrum Ulpiani ex )ibrü ad e4ictu,n (PSI. 14. 1449). Pub-
blicato dall'Arangio-Ruiz nel 1957, riporta brand del 1. 32 ad edictum 
di Ulpiano, parzialmente corrispondenti a testi inseriti nei Digesta di 
Giustiniano (0. 19.2. 15. I e 2; D. 19.2. 13. 4). La scrittura none ante-
riore al sec. iv d.c. 

306. L'età postclassica (Sec. IV-V1 d.c.: n. 234-279) e quella 
die maggiormente abbonda di mezzi di cogniiione del diritto  

romano. Quattm quinti delle fonti a nostra disposizione proven-
gono, infatti, daWeta della decadenza (n. 13). Tuttavia, delle 
fonti di provenienza postclassica, poche, anzi pochissime sono 
effettivamente dellepoca. Per lo piU si tratta di fonti classiche o 
preclassiche riprodotte o rielaborate dalla giurisprudenza pra-
tica o didattica deIl'epoca del Basso Impero. Di queste compila-
zioni e rielaborazioni postclassiche a noi direttamente perve-
nute alcune ebbero caraflere ufficiale, alit-c carattere pura-
niente privato; alcune furono relative soltanto ad iura, altre 
sohanto a leges, altre furono miste di fun e di leg- 

No

. 

 riteniamo sia ii caso di diffondersi sui rnanoscritti a no! perve-
nuti. Gia ne abbiarno fatto cenno a suo tempo, di volta in volta che ab-
biamo parlato delle vane compilazioni (n. 261 ss., 271 ss.). Per ii 
resto, notizie esaurienti si rinveniranrio nelle edizioni critiche citate 
infra n.318. 

Sara invece opportuno dedicate I numeri the seguono (ii. 307-309) 
al sommario delle Istituzioni, dci Digesti e del secondo Codice giusti-
nianco. 

307. Ecco l'elenco del tituIi che compongono I qualtro libri 
delle Inst hut iones lustiniani Augusti (n. 276). 

I. lb. Dc capitis minutionc 
17. Dc legitima patwnorum tu- 

1.  De iustitia ci lure ida 
2.  Do iure naturali et gentium et 18. Dc legitima paiontium tutela 

civili 19. Dc liduciaria tutela 
3. De lure personarum 20. Do Atiliano tutore ye1 en quA 
4.  Dc ingenuis ex lege lulia et Titia dabatur 
5.  De libertinis 21. Dc auctoritate tutoruni 
6. Oul es quibus ex causis ma- 22. Quibus moths ta1eIa firiltur 

nrnnitterc non possunt 23. Dc curatoribus 
7. Dc lege Fulia Caniriia sublata 24. Dc 	satisdatione 	tutorum 	et 
S. Dc his qui sth yel alieni luris curatoflim 

stint 25. De excusationibus 
9. Dc patria potestate 26. Dc suspectis tutoribus et cu- 

10, Dc nuptiis ratoribus 
11. Doadoptionibus 
12. Quibus moths ius putestatis II. 

solvitur 
13. Dc tutelis 1. Dc rerum divisionc 
14. Quj dad Intones testaniento 2.  De rebus incorponlibus 

possunt 3.  Dc servitutibus 
15. Dc legitima adgnatonun tu- 4.  Dc usu [ructu 

tela 5.  Dc usu et habitatione 
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6. Do usucapionibus et longi 
temporis possession.ibus 

7. Be donationibus 
8. Ouibus alienare beet vei non 
9. Per quas personas nobis 

adquiritur 
10. Dc testanientis ordinandis 
II. De militari testaniento 
12. Quibus non est permissum te-

stament. facere 
13. 1k exhertdatione lib erorum 
14. Do heredibus instituendis 
15. Do migari substitutione 
16. De pupiLlari substitutioue 
17. Quibus modis testamenta 

infirmantur 
18. De inoflicioso testamento 
19. Do heredum qualitate et dii-

fereritia 
20. De legatis 
21. Do ademptione legatomm 
22. De lege Falcidia 
23. De fideicommissariis heredi-

tatibus 
24. De sThgulis rebus per fidel-

commissuin relictis 
25. Do codicillis 

I. Be hereditatibus quae ab in-
teslato deferuntur 

2. Be legitima adgnatorum suc-
cessione 

3. Dc senatus cnnsulto Tertul-
liano 

4. Do senatus consulto Orfitiano 
5. Dc successione cognatorum 
6. Dc gradibus cognarionis 
7. De successione libertorum 
8. Dc adsignatione libertorum 
9. Dc bonorum possessionibus 

10. Dc adquisitiune per adroga-
tionem 

11. De eo cui libertatis causa 
bona addicuntur 

12. Do successionibus sublatis, 
quae flebant per bunorum 

venditioneni et ex senatus 
consuLto Claudiano 

13. Be obligationibus 
14. Quibus modis r, contrahitur 

obligatio 
IS. De verbormn obligatione 
16. Do duobus reis stipulandi et 

pmmittendi 
17. Dc stipulatione servorum 
18. Dc divisione stipulationuni 
19. Dc inutilibus stipulatiombus 
20. Do fideiussoribus 
21 De Iitterarmn obligatione 
22. De conscusu obligatione 
23. Do emptione et venditionc 
24. Dc locatione et conductione 
25. Be socielate 
26. Dc mandato 
21. Dc obligationibus quasi ex 

contractu 
2$. Per quas persona nobis obli-

gatio adquintur 
29. Quibus modis obligatio tolli-

tur 

IV. 

I. Dc obligationibus quae ex de-
licto nascuntur 

2. Vi bonorum raptorum 
3. Dc lege Aquilia 
4. De iniurijs 
5. De obligationibus quac quasi 

cx delicto nascujitur 
6. De actionibus 
7. Quod crnn co, qui in aliena 

potestate est, negotium ge-
sLum esse dicitrn 

8. Do noxalibus actionibus 
9. Si quadnipes pauperiem fe-

cisse dicitur 
10. Dc his per quos agere possu-

mus 
ii. Dc satisdationibus 
12: De perpetuis et temporalibus 

actionibus et quae ad heredes 
vol in heredes trausewfl 

13. Dc exceptionibus 
14. Dc repUcationibus  

I. 

1. Dc iustitia et 'Lire 
2. Do originc ions et omnium 

imagistrattium et successione 
prudenlium 

3. Do legibus senatusque con-
sultis ci longa consoctudine 

4. Be constitutionibus principum 
5. Do statu homi.num 
6. Dc his qui sui ye1 alieni luris 

sunt 
7. Do adoptiunibus et emanci-

pationibus et allis modis 
quibus potestas sulvitur 

8. Dc divisione renim et quali-
tate 

9. Dc sonaLoribus 
10. Do officio consults 
11. Dc officio pnefecti praetorio 
12. De officio praefecu urbis 
13. Dc officio quaestoris 
14. Dc officio praetonim 
15. Dc officio pmcfecti vigilum 
16. Dc officio proconsulis et Ic-

gati 
I?. Do officio praekcti Augusta-

us 
18. De officio praesidis 
19. Do officio procuratoris Cac-

saris ye' rationalis 
20. Dc officio iuridici 
21. Do officio thus, oW mandata 

est iurisdictio 
22. Be officio adsessorum 

II 

1. Do jurisdictione 
2. Quod quisque iuris in alterum 

statuerit, Ut ipso codem iure 
uLatur 

3. Si quis ins dicenti non obtem- 

peravent 
4. Be in ins vocando 
5. Si quis in ius vocatus non 

lent sive quis rum vocaverit, 
quern ex edicto non debuerit 

6. In ins vocali Ut eant out sates 
ye' cautum dent 

7. Ne quis eum, qui in [us voca-
bitur, vi exirnat 

B. Qui satisdare cogantur vel in-
rate promittant vet suac 
promtssioni committantur 

9. Si ex noxali causa agatur. 
quemadmodum caveatur 

10. Dc to, per quern factum erit, 
quo minus quis in iudicio si-
stat 

it. SE quis cautionibus in iudicio 
sistendi causa factis non 
obtemperabil 

12. Uk feriis et dilationibus et di-
versis temporibus 

13. Deedendo 
14. Dc pactis 
15. Dc transactiunibus 

1. Depostulando 
2. Dc his qui notantur infamia 
3. Be procuratoribus et defenso-

nibus 
4. Quod cuiuscumque universi-

tatis numne vel contra earn 
agatur 

5. Be negotiis gestis 
6. Dc calumniatoribus 

Iv. 

1. Be in integrtim restitutioni-
bus 
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15. Be interdictis 	 17. Be officio judicis 
16. Be poena temere huigantiuw 	IS. Be publicis iudiciis 

308. Ecco lelenco dci titali in CUI si dividono i cinquanta 
Iibri dei Digesta lustiniani Augusti (n. 274). 
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2. Quod metus causa geatum 
wit 

3. Dedolomalo 
4 Do minoribus viginti quinque 

.is 
5. De capite minutia 
6. Do qaibus causis maiores vi-

ginti quinque annis in lute-
glum restituantur 

7. Dc aheriatione iudicii mu-
tandi causa facta 

8. Do receptis: qui arbitrimn re-
ceperint, ut sententiam dl-
cant 

9. Nautac caupones stabularii 
ut recepta restituant 

ETA 

1. Do iudiciis, ubi quisque agere 
yel conveniri debeat 

2. Do inofficioso lestamento 
3. Do hereditatis petitione 
4. Si pars hereditatis petatur 
5. be possessoria hereditatis pe-

titioiie 
6. Be ftdeicommissaria heredi-

taLis petitione 

VI. 

I. De rei vindicatione 
2. De Publiciana in rem actione 
3. Si ager vectigalis id est em-

phyteuticarius petatur 

%'IL 

1. Do usu fmctu et quemadino-
dum quis utatur fruattir 

2. Do usu fructu adcresccndo 
3. Ouando dies legati usus fni-

ctus cedat 
4. Quibus rnodls usus fructus 

vol usus amittitur 
5. Do usu fructu eanun rerum, 

qune usu consumuntur ye! 
minuLrntur 

6. Si usus fnictus petetur vel ad 
atlum pertinerc negetur 

7. De opens servormn 
S. Do usu ci habitation, 
9. Usufnjctuarius quemadmo-

tum caveat 

VIII. 

1. Deservitutibus 
2. De servitutibus pracdioruin 

urbane. 
3. Dc scrvttutibus praedionim 

rust i co rum 
4. Communia praediorrnn tam 

urbanorum qoam rusticorum 
5. Si servitus vindiceLur ye' ad 

alium pertitiere negetur 
6. Ouemadmodum 	servitutes 

ainit tan tur 

Lx 

I. Si quadrupes pauperiem fe-
cisse dicaiur 

2. Ad !egen Aquiliam 
3. De his, qui effuderint vol de-

iccerint 
4. De noxalibus actionibus 

kIN 

1. Finluw regundonim 
2. Familiae herciscundac 
3. Communi dividtmdo 
4. Ad cxhibendum 

XI 

1. De interrogationibus in lure 
faciendis et de interrngatoriis 
actionlbus 

2. Do quibus rebus ad cundem 
iudicem eatur 

3. Do servo cornzpto 
4. Do fugitivis 
5. De aleatoribus 
6. Si mensor [atsum modum di-

zerit 

7. Do religiosis et sumptibus fu-
nerum et ur Eunus ducere Ii-
ceat 

8. Dc nortun inferendo Ct sepul-
chic inaedihcando 

1. Dc rebus creditis si certum 
petetur et de condictione 

2. De iureiurando slve volimLa-
rio sive ncccssario sive judi-
cial' 

3. De in litem iurando 
4. Do condictione causa data 

causa non serum 
3. De condictionc ob turpem vet 

inlustam causam 
6. Be condictione indebiti 
7. De condictione sine causa 

MI!! 

1. Dc condictione furtiva 
2. De condictione a lege 
3. Be condictione triticiaria 
4. Do eo, quod certo loco dan 

oportet 
3. De pecunia constituta 
6. Commodati vel contra 
7. De pigneraticia actione vet 

contra 

I. Do exercitoria actione 
2. Dc lege Rhodla de lactu 
3. De institoria actio,ie 
4. Do tributoria actione 
5. Quod cum eo, qui in aLiena 

potestate est, negotlum go-
stuin esse dicetur 

6. Dc senatus consulto Macedo-
niano 

xv. 

1. Dopeculio  

2. Quando de peculio actio an-
nalis est 

3. Do in rem versa 
4. Quod iussu 

XVI 

1. Ad senalus consultum Voile-
ianuln 

2. De compensationibus 
3. Depositi ye1 contra 

1. Mandati vet contra 
2. Pro socio 

1. Dc contrahenda eniptIone et 
de pactis inter emptorern et 
venditorem composiLis ct 
quac res vcniri non possunt - 

2. De in diem addlctione 
3. Do loge commissorta 
4. Be hereditate vel actione yen-

dita 
5. Dc rescindenda venditione et 

quando licet ab enaptione dl-
scedere 

6. Do periculo ci wrnmodo rei 
venditae 

7. Dc servis exporlandis yel si 
its majicipium veneat, ut ma-
numittatur. vel contra 

1. 1k actionibus empti venthti 
2. Locati conducti 
3. Dc aestiu,aiOria actione 
4. 1k rerum pennutatione 
S. Do pruescriptis verbis et in 

factum actionibus 

1:4:1 

1. De pignoribus et hypothecis 
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10. Be suspcciis tutoribus ci Cu- 	8. Dc lure detiberandi 
ratoribus 

XXIX, 
Xx". 

et qualiter Ca contrahantur et 
de pabtis Comm 

2. In quibus causis lacite con-
trahitur pignus ye! hype-
theca 

3. Ouac res pignori yel hypothe-
cat datac ebligari non poe-
sunt 

4. Qul potiores in pignore vet 
hypetheca haboantur ci do 
his qui in pdonmi creditomm 
lecurn succedunt 

5. Dc distractione pignorum vol 
hype thec arum 

6. Quibus modis pignus vel hy-
potheca solvitur vel non 

1. Do aediliclo edicto et de re. 
dhibiiione et quanti minoris 

2. De evictienibus ci duplac sti-
pulation, 

3. be exceptione it' venditac ci 
craditac 

I. Do usuris ci omnibus acces-
sionibus et mora 

2. Dc naudco faenorc 
3. Be pmbationi bus et prae-

sumptionibus 
4. Dc fide instnimentonnn 
5. Dc tiestibus 
6. Dc 'uris et facli ignerantia 

du. 

I. Desponsalibus 
2. Do ritu nuptiarum 
3 Be lure dotiurn 
4.  Be pactis dotalibus 
5.  Dc (undo dotali 

w. 

I. be donattonibus inter virum 
et uxorern 

2: Do divortiis ci rcpudiis 
3. Solutu matrimonio dos quem-

admodum  petatur 

xxv. 

1. Dc inipensis in its dutaics ía-
ctis 

2. Be return aniotarum actionc 
3. De agnoscendis et alendis Ii-

beris vel parentibus vel pa-
tronis ye1 libertis 

4. Dc inspiciendo vcntre custo-
diendoque paa-tu 

5. Si ventris nomine muliere in 
possessiencuc missa eadem 
possessie dole male ad alium 
translata esse dicatur 

6. Si mujier ventris omine in 
possessionein calumniae cau-
sa fuisse dicatur 

7. Be cuncubinis 

XX Vi. 

1. Detutelis 
2. Do tcstamentaria tuteta 
3. Dc confirniando tutoro ye] 

curat ore 
4. Be legitimis tutoribus 
5. Dc tutoribus et curatoribus 

datis ab his, qui ins dandi ha-
bent, et qui et in quibus cau-
sis specialiter dart possunt 

6. Ow petant tutores vet curate-
reset ubi petantur 

7. Do administratione et pen-
cullj tutonirn et curatorum, 
qui gesserunt vol non, et de 
agentibus vel conventendis 
nonvel pluribus 

8. Dc aucteritate et consensu tu-
torUlfl et Curatorum 

9. Quando e facto tucoris vet 
curatoris minores agere vol 
conveniri pc6simt 

I. Dc excusationibus 
2. Ubi pupilius educari vel mo-

rari debet et de atimcntis ci 
p ra e st a n d is 

3. Be tuteLac et raticgiibus di-
strahendis et utAh curationis 
causa actione 

4. Do contraria tutelac et utili 
actwne 

5. De eo qui pro tutors prove cu-
rMeLt negona gessit 

6. Quad (also tutore auctore ge-
scum esse dicatur 

7. Dc fideiussoribus et nemina-
toribus et heredibus tutorum 
et Curatoniifl 

8. Dc magistratibus convcnien-
dis et heredibus eurum 

9. Dc rebus eorurn, qui sub tu-
teta ye1 cum sunt, sine de. 
minnon alicuandis ye] sup-
ponendis 

10. De curateribus furioso ct allis 
extra minores dandis 

I. Qui teslamenta facae pos-
sunt et quemadmodum te-
stamenta fiant 

2. Do tiberis ci postmnis heredi-
bus instituendis el exhere-
dandis vet pneteritis 

3. Dc iniuste rupto irrito facto 
testamente 

4. Be his quae in testamento de-
lemur, inducuntur vet in-
scri bun tur 

5. Dc heredibus iustitucnths 
6. Dc vulgari et pupillari substi-

tutiorie 
7. Be condictionibus institutio-

num 
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1. Do tesLainento militis 
2. Be adquirenda vel amittenda 

hereditate 
3. Testamenta quemadinodum 

aperiantur, inspiciantur et 
describantur 

4. Si quis Omissa causa testa-
menu aib intestate yel alio 
modo possideat hereditatern 

5. be senatus censuRe Silaniano 
et Claudiano, quorum lesta-
menta (IC aperiantLir 

6. Si quis aliquem testari prohi-
buerit vet coegerit 

7. be iure codiclijorum 

min 

Dc legatis et fideicommissis 

1. Do legatis et fideicommissis 

XXXII.  

1. Dc legatis et fideicommissis 

XXXIII.  

1. De annuls ci menstruis toga-
Us 

2. Be usu et fructu et habita-
tione ..a opens per Legatum 
ye' fideicommissum datis 

3. be servitute tegata 
4. Do dote praetegata 
5. De options vel clectione Ic-

gata 
6. Do tritico vine vel oleo legato 
7. De instrucLo vet instnhinento 

legato 
8. DepecuLio legato 
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9. De penis legata 
10. Do supolloetili legata 

xxxw. 
1 Do alimentis vel cibarlis lega-

tis 
2. Do auro argento mundo orna-

mends unguentis veste vol 
vestimentis et staLuis Iegatis 

3. De liberatione legata 
4. Do adirnendis vol transferen-

dis tegatis 
5. De rebus dubils 
6. Do his, quay pocnae causa re-

Iinquuntur 
7. De regula CatoniaDa 
8. De his quae pm non scripto 

habentur 
9. Do his, quac ut indignis aufe-

nintur 

1. Dc condicionibus et demon-
strationibus Ct causis ci 
modis eárum, quac in testa-
mento scribuntur 

2. Ad legem Falcidiam 
3. Si cut plus, quam per legem 

Falcidiam liceret, legatum 
esse dicetur 

XXXVI. 

1. Ad sentus consultmn Trebel-
lianum et Peg asianum 

2. Quando dies legatorum vel 
fideicomujissorum cedat 

3. lit legatomin seu fideicom- 
missorum 	sorvandorum 
causa caveatur 

4. Ut in possessionem legatorum 
vel ljdeicomsnissorum causa 
esse liceat 

mwll- 
1. Do bonorum possossiothbus  

2. Si tabulae testamenti eta - 
bunt 

3. Do bonorum possessione flu. 
rioso infanti muto surdc 
caeco Competenti 

4. Do bonorum possessione con-
tra tabulas 

5. De legatis praostandis contra 
tabulas bononim possessione 
Petits, 

6. Do collatione bononim 
7. Dc collation. dotis 
8. Do coniungemlis cum Oman-

cipato liberis eius 
9. De ventre in possossioneni 

mitteDdo at curatore ems 
10. De Carboniano edicto 
11. De bononmi possessions: Se-  

cundumtabulas 
12. Si a parente quis manumissus 

sit 
13. De bonorum possessione ax 

testamento militia 
14. Do lure patronatus 

XXm. 

1. Do opens libertonim 
2. Debonisliborti 
3. Do libertis municipum et 

aliamm universitatium 
4. Do adsfgna.idis libcrtis 
S. Si quid in fraudem patrom 

factum sit 
6. Si tabulae testamenti nullae 

extabunt, unde Iiberi 
7. Undo legitimi 
8. Undo cognati 
9. Do successorto edicto 

10. De gradibus at adfinibus et 
nominibus earum 

IL tJndeviretuxor 
12. Do voteranonim at militum 

success lone 
13. Quibus non competit bonorum 

P05 50 S s to 
14. Ut ex legibus senatusve con- 

- Do opens novi nuntiationo 
Z. Do damno infecto at pmie-

ctionibus et suggrundis 
3. Do aqua et aquae pluviae ar-

cejidac 
4. De publicanis et vectigajibus 

ci commissis 
S. Do donationibus 
6. Do mortis causa donationibus 

:1. 

1. Do rnanumissionibus 
2. Do manumissis vindicta 
3. Do manumissionibus, quae 

servis ad universitatem perti-
nontibus impornintur 

4. Do manunñssis testamento 
S. Do fideicommissarils liberia-

tibus 
6. Do ademptione libertatis 
7. Do statuliberis 
8. Out sine manumissione ad It. 

berta tern perveniunt 
9. Qui at a quibus manunsissi Ii-

bed on fiunt 
10. Ad legern Aeliam Sentiam 
11. Do lure ameorum anulorum 
12. Do natalibus rcstttucndis 
13. De liberali causa 
14. Quibus ad libortaton, procla-

mare non Ilceat 
15. Si ingenuus esse dicatur 
16. Ne do statu defunctorum post 

quinquennium quacratur 
17. Do collusione detegenda 

627 

XLI. 

1. De adquirendo rerum domi-
"jo 

2. Dc adquirenda vol amittenda 
possessione 

3. Do usurpationibus seu usuca-
pionibus 

4. Pro emp tore 
5. Pro herede et pro possessore 
6. Pro donato 
7. Pro dereticto 
8. Pm legato 
9. Pro dote 

10. Pro suo 
Ii - Communia de accessionibus 

possessionum 

XLII. 

1. Do no tudicata et de effecm 
sententiarum et de interlocu-
tionibus 

2. De confessis 
3. De cessione bonorum 
4. Quibus ex causis in possessio-

nern eatur 
5. Do rebus auctoritate iudicis 

possidendis seu vendendis 
6. Do separationibus 
7. Do curatoro boiis dando 
8. Q. in fraudern croditorum 

facta sunt ut restituantur 

xml. 

1. Deitherdictis 
2. Quorum bonorum 
3. Quod legatorum 
4. Ne via fiat ei qui in possessio-

nem missus cut 
5. Dc tabulis exhibendis 
6. Ne quid in loco sacro (vol itt-

nere) fiat 
7. Do locis et itinenibus publicis 
8. Ne quid in low publico vol 

itinere flat 
9. De ben publico fruendo 
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sultis bonorum possessio 
detur 

S. Quis ordo in bononun posses-
sionibus de= 

5. Do suis et legitimis heredibus 
r. Ad senatus consultum Tertul-

lianum et Orfitianum 
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10. Do via publica et Si quid in ea 
faction esso dicatur 

11. Do via publica et itinere pu-
blico reficiendo 

12. Dc fiuminibus, ne quid in 
flumine publico ripave dos 
fiat, quo pejus navigetur 

13. Ne quid in flumine publico 
fiat, quo aliter aqua float. 
atque Liii priors aestale 
fluxit 

14. Ut in flumine publico navi 
gare liceat 

15. Dc ripa munienda 
16. Do vi 01 do vi armata 
17. LItI possidetis 
13. De superficiebus 
19. De itinere actuquc privato 
20. Do aqua cottidiana 01 aestiva 
21. Derivis 
22. Do fonte 
23. Dc cloacis 
24. Quod vi out clam 
25. Do remissinnibus 
26. Be precarlo 
27. Be arboribus cuedendis 
28. Do glando legenda 
29. Do homine libero exhibendo 
30. De liberis exhibcndis; item 

ducendis 
31. Utrubi 
32. Do migrando 
33. Do Salviano interdicto 

XLIV. 

I. Do exceptionibus, praescri-
ptionibus ot praeiudiciis 

2. Bc exceprione rei iudicatae 
3. De diversis tcmpoSibus prae 

scriptionibus et do accos-
sionibus possessionum 

4. Do dolo malo et metus except-
lone 

5. Quarum rerum actio non 
datur 

6. Do litlgiosis 
7. De ohilgationibus et actioni-

bus 

XLV. 

1. Do vcrborum obligationibus 
2. De duobus constituondis 
3. Dc stipulatione servorum 

XLVI. 

1 Be fideiussonbus et manda- - 
toribus 

2. Do novationjbus eL dologatlo-
nibus 

3. Dc solutionibus et libcratio-
nibus 

4. Do acceptilatione 
5. Do stipulationibus praetoriis 
6. Rem pcpilli vel adulescentis 

salvam fore 
7. ludicatum solvi 
8. Ratam rem haberi et de rati 

habitione 

XLVII. 

I. Do privatis delietis 
2, Defurtis 
3. Do tigno iimcto 
4. Si qui testamento liber esso 

iussus frielit. post mortem 
domini ante aditam heredita-
tern subripuisse aut corru-
pisse dicetur 

5. Fm-ti adversus nautas caupo-
nes stabularios 

6. Si limilia furtum fecisse di-
cot ur 

7. Arbunnn furtim caesarum 
8. Vi bonoruw raptorum 
9. Dc incendio mina naufraglo 

rate nave expugnata 
10. Do iniuriis et famosis libellis 
11. be extraordjnarjis criminibus 
12. Desepulchnjvjolato 
13. De concussione 
14. Do abigeis 

15. Do praovaricutione 
16. Be receptatoribus 
17. Be ftiribus balneariis 
18. Do cffnactoribus et expilatori-

bus 
19. Expilatao hereditatis 
20. Stellionatus 
21. De termino mow 
22. Do collegiis illicitis et corpo-

rib us 
23. De popularibus actionibus 

XLVIII. 

1. Do iudiciis publicis 
2. De accusatjonibus et inscri-

ptionibus 
3. Dc custodia et exhibitione 

reOrrnn 
4. Ad legem luliam do adulterils 

coertendis 
5. Ad legem luliam maicstatis 
6. Ad legem luliam de vi publica 
7. Ad legem luliam do vi privata 
8. Ad legeni Cornelison do sica-

rils ci venclicis 
9. Ad legem Pompeiam de parri-

cidlis 
10. Dc kge Cornelia de faIths 
II. Ad legem luliam repetunda. = 
12. Do lege lulia de annona 
13. Ad legem luliam peculatus et 

do sacrilegiis et residuis 
14. Ad legem luliam ambitus 
IS. Do loge Fabia de plagiariis 
16. Ad sonatus consultum Turpil-

liarum et de abolitionibus 
crintinum 

17. Do roquirendis vel absentibus 
d a mu an dis 

IS. De quaestionibus 
19. De poenis 
20. be bonis damnatomm 
21. Do bonis eorum, qui ante sen-

tentiam vel mortem sibi 
conscivorunt vol accusatoreni 
corrupcnmt 

22. Be interdictis et de relegatis 
et deportatis 

23. Do sententiam passis in resti-
tutis - 

24. Dc cadaveribus punitonim 

XLIX. 

1. Be appellationibus ci relatio-
nibus 

2. A quibus appelLari non licet 
3. Outs a quo appellatur 
4. Ouando appellandum sit et 

intra quae tempora 
5. De appellatioi,ibus recipien-

dig ye1 an 
6. Dc libellis dimissoriis qui 

apostoli dicurtur 
7. N±iL innovari appeUationo 

interposita 
8. Ouse sententiae sine appella-

tionc rescithantur 
9. An per alium causae appella-

tionum reddi possunt 
10. Si tutor vol curator magistra-

tusvo ereatus appellavent 
II. Eum, qui appellaverit, in pit-

vincia dotendi 
12. Apud cum, a quo appellacur. 

atiam causam agere compel-
len du m 

13. Si pendente appeflatione 
mon intervenerit 

14. Deiurefisci 
15. Do captivis et postiiminio et 

redemptis ab hostibus 
16. Do re militari 
17. Do castrensi pitullo 
18. Do veteranis 

L 

1. Ad municipaLem et de incolis 
2. Do decurionibus et fihiis eorum 
3. Dc albo scribendo 
4. Do muneribus et honoribus 
5. Dc vacatione et excusatione 

munerum 
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13. De variis et extraurdinariis 
cognitionibus et si index litem 
guam fecisse dicetur 

14. Be proxeneticis 
15. Do censibus 
16. De verborum significatione 
I?. De diversis regulis iuris anti-

qui 

giunt yel ibi adamant 
De his qui in ccolesiis manu-
mittuntur 
Do legibus et constitutionibus 
principum at edictis 
Dc mandatis principum 
De senatus consultis 
Dc veteri iure enucleando et 
auctoritate juris prudentium 
qui in Digestis referuntur 
Dc hurls et facti ignorantia 
Do precibus imperaturi offe-
rendis et de quibus rebus 
supplicare liceat ye' non 
Quando libellus principi da-
tus this contestationem facit 
Ut Jite pendenLe set post pro-
vocationem at definitivam 
sententiam milli liceat impe-
ratori supplicant 
Sr contra ills utilitatemque 
publicain vel per meudacium 
fucrit aliquid postulatum vol 
hinpetratum 
Dc diversis rescriptis et prag-
maticis sanctionibus 
Be statths et imaginibus 
Dc his qui ad status confu-
giunt 
Dc officio praekctorum prae-
torio Orientis et Lilynci 
De officio praefecti practorio 
Africae et de omni ciusdem 
dioeceseos statu 

28. De officio praefecti urbis 
29. Dc officio magistri militum 
30. Dc officio quaestoris 
31. Be officio magistri officiorum 
32. Dc officio comitis sacrarum 

largitionum 
33. De officio comitis rerum pri-

vatanam 
34. Dv officio comitis sari patti-

monhi 
35. Dc officio proconsulis ci Ic-

gati 
36. Dv officio comitis Orientis 
37. Be officio praefecti Augusta-

lis 
38. Dc officio vicarli 
39. Dc officio praetonim 
40. Dc officio rectoris provinciac 
41. Ut nulli patriae suac admini-

stratio sine speciali permissu 
principis permittatur 

42. Dc quadrirnenstruis tam clvi-
libus quam militaribus bre-
vibus 

43. Dc officio praefecti vigitum 
44. Dc officio prae[ccti annonae 
45. DC officio civilium iudicum 
46. De officio iudicum militarium 
47. Ne comitibus ret militaris ye1 

tribunis lavacra praestentur 
48. Dc officio diversorum iudicum 
49. Ut onmes tarn civiles quam 

militares indices post adini-
nistrationern depositam per 
quinquaginta dies in ciWlati-
bus vel certis locis perma-
neant 

50. Be officio elus qui vicem all-
cuius ludicis obtinet 

51. Dc adsessoribus et domesticis 
et cancellariis iudicrnn 

52. De annonis et capitu adinini-
strantium yel adsessorum 
alionlmve publicas sohlicitu-
dines gerentium vel corum, 
qui aLiquas consecuti sunt di-
gnilatcs 

53. Dc contractibLis iud.icum vel  

eoruin gut sunt circa cus et 
inhibendis d.,nationibus in 
cog faciendis et ne admini-
strationis tempore proprias 
acdcs aedificent sine san-
ctione pragmatica 

54. Dv motto muttanim, quae ab 
iudicibus infliguntur 

55. De defensoribus civitatum 
56. Dc rnagisLratibus municipati-

bus 
57. De officio iuridici Alexan-

driae 

El. 

1. Deedendo 
2. Dv in ius vocando 
3. Dc pactis 
4. De transactionibus 
5. De calculi errore 
6. Dc postulando 
7. Dc advocatis diversorum iu-

dicionim 
8. Dc advocatis fisci 
9. Dc ermre advocatorum vet ii-

hellos scu prcccs concipien-
ilum 

10. Ut quae desunt advocationi 
partium iudex supplest 

11. Do causis, ex quibus infamia 
alicul inrogatur 

12. Dc procuratoribus 
13. Ne Jiceat potentioribus patio-

cinium litigantibus prae- 
stare vel actiones in Sc trim-
sfcrre 

14. Dc his, qui potentiorum no-
mine titulos praediis ad-
figunt yet eorum nomina in 
Inc praetendunt 

15. Ut ncmo privatus titulos 
pnediis suis vet alienis inipo-
nat vel vela regalia suspen-
dat 

16. Ut nemini liceat sine ludicis 
auctoritate signs imprimere 
rebus, quns alias tenet 

Dc hire immunitatis 
Do legatiunibus 
Dv administrationc return ad 
civitates pertinentium 

9. De decretis ab ordine facien-
dig 

10. De operibus publicis 
11, Do nundinis 
12. Be pollicitationibus 

309. Ecco ieknco del tituli in cui Si npartiscono i dodici 
libri del Codex lu.srinianus repetitae praelectionis (n. 277). 

1. Dc 	summa 	Trinitate et ut 13.  

nemo de ea publice conten- 
dere audeat 

2. Dv sacrosanctis ecciesils et de 
rebus et privLlegiis eamm 15. 

3. Be episcopis et clericis et or- 16. 

phanorrophis 	ci 	brephotro- L7. 
pit et xenodochis et ascete- 
riis et monachis et privilegio 
eorum et castrensi peculiO et 18.  
de redimeudis captivis et de 19.  
nuptiis clericorum vetitis scu 
peinhi Ssis 

4. Dv episcopali audientia et de 20.  
divemis capitulis, quae ad ius 
curamque 	et 	reverentiam 21.  
pontificalem pertinent 

5. Dc haereticis at Manichaeis ci 
Samaritis 

6. Ne sanctum baptisma here- 
22 

tur 
7. Dc apostaiis 
8 Nemini licere signum satva- 

Loris Christi yel in silice ye! 
in marmore am scüipere aut 23. 

9. 
pingere 
Dc Iudaeis et caelicolis 24. 

10. Ne 	Christianuin 	mancipium 25. 

haereticus yel paganus vel Lu- 
daeus 	habeat 	vel 	possideat 26. 
vel cirvumcidat 

11. Do paganis sacrificlis et tern- 27. 
pLis 

12.  De 	his 	qui 	cccLesias confli- 
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17. Ne fiscus wi Its publica pro-
curatiuncm ailed patrocthii 
causa in lite praestct 

18. De negotils gestis 
19. Do his quac iri metusve causa 

gesta Stint 
20. Dedo]omalo 
21. Dc in integrum restitutione 

minonim viginti quinque 
mis 

22. De 1110 familias minore 
23. Dc fideius,ioribus minomm 
24. Si tutor vel curator intervc-

ucrit 
25. Si in communi eademque 

causa in integrum restitutio 
postule cur 

26. Si adversus rem judicatam 
27. Si adversus venditionem 
28. Si adversus venditionem pi. 

gnoris 
29. Si adversus donationem 
30. Si adversus libertatem 
31. Si adversus Lmnsactionem 

vet divisionem minor restitui 
velit 

32. Si advenius solutionem a de-
bitore yel a se [adam 

33. Si adversus dotem 
34. Si adversus delictum suum 
35. Si adversus usLlcapionem 
36. Si adversus fiscum 
37. Si adversus creditorem 
38. Si ut so hereditate abstineat 
39. Si UI omissam hereditatem 

vel bonomm possessionem 
vet quid aliud adquirat 

40. In quibus caasis in integrum 
restitutlo necessaria non est 

41. Qui et adversus quos in inte-
gnim rest] tui non possunt 

42. Si minor Se maiorem dixerit 
vet piobatus fuerit 

43. Si saepius in integrum resti-
tutio postuletur 

44. Do his qui veniam aetatis rn-
pe EnverU n t 

45. Si major factus rattan habue- 

46. Ubi et apUd quern cognitia re-
stitutionis agitanda sit 

47. De repntationibus, quac fitmt 
in ludiclo in integrate resti-
tutionis 

48. Etiam per pruratorern cau-
saw in iiflegmm rtstitutio-
nis agi posse 

49. In integrum restitutione po-
stulata ne quid novi hat 

50. Dc rostitutione militum et 
eon'm qui rei publicue causa 
ab lueni itt 

SI. Dc uxoribus miLitum vel 
eorum qui rei publicac causa 
abs .t 

52. Dc temporibus in integruan 
restitutionis tam minonarn 
aliarumquc penonanim, quae 
restitni possunc, quam here-
dma Comm 

53. Quibus ex causis niaiores in 
integruin restituuntur 

54. De atienatione judicil mu-
tandi ealisa facta 

55. De receptis 
56. De satisdando 
57. Dc formulis at impetratione 

actionum sublatis 
58. Do iureiurando propter ealum-

niam dando 

III 

Do iudiciis 
De sportulis et sumptlbus in 
diversis iudiciis faciendis et 
de exsecutoribus litium 
Be pedaneis iudicibus 
Qui pro sua jurisdictione in-
dices dare dative possum 
Ne quis in sus, causa iudicet 
vet sibi ius dicat 
Oui legitimam personarn in 
iudiciis habent yeL non 

7. Ut nemo invitus agcrc vel ac-
cilsare cogatur 

8. Dc online iudiciorum 
9. Do litis contestatione 

10. De plus petitionibus 
11. Do ditationibus 
12. Deferiis 
13. Do lurisdictiune omnium iu-

dicum at de foro competenhi 
14. Quando imperator inter Pu-

pils vet viduas vel misera-
bites personas cognoscat et 
tie exhibeantur 

15. Ubi de criminibus agi oportct 
16. Ubi de possessione agi opor-

tet 
17. Ubi fideicommissum peti 

oportet 
18. Ubi conveniatur qui certo 

boo dare promisit 
19. Ubi in rem actio eAerccri 

debet 
20. Ubi de hereditate agatur et 

ubi scripti heresies in posses-
sionem mitti postulare do-
bent 

21. Ubi agi oportet de ratiociniis 
tam privatis quam publicis 

22. Ubi causa status agi debeat 
23. IN quis de curiali vel cohor-

tail aliave condicione conve-
niatur 

24. Ubi senatores ye1 clarissimi 
civiliter vel criminaUter con-

- veniantur 
25. In quibus causis militantes 

fort praescrfptione Ut] non 
possunt 

26. Ubi causae fiscales vet diet. 
rose domus homlirnmque 
eiUs agantur 

27. Quando liceat sine iudice 'ml-
cuique vindicate so vet Pu-
bReam devotionem 

28. Do inofficioso testamento 
29. De inofficiosis donationibus 
30. Do inofficiosis dotibus 
31. Dc petitione hereditatis  

32. Dc rei vindicatione 
33. Dc usu fructu et habitatione 

et niiistcrio servorum 
34. Dc servitutibus et de aqua 
35. De lege Aquitia 
36. Familiae erciscundae 
37. Communi dividundo 
36. Comiminia utriusque iudicii 

tam famitiae erciscundae 
quarn cummuni dividundo 

39. Finium regundorum 
40. De consortibus ciusdem bUs 
41. Dc noxatibus actionibus 
42. Ad exhibendum 
43. Dc aleae lusu et uleatoribus 
44. Dc religiosis et sumptibus hi-

return. 

Iv. 

1. Dc rebus creditis at de iureiu-
ran do 

2. Si certum petatur 
3. Desuffragio 
4. Dc prohibita sequestratione 

pectin i ac 
5. Dc condietione indebiti 
6. Dc condictione ob causam 

datorum 
7. Do condietionc oh turpem 

causam 
8. Dc condictione furtiva 
9. Do condictione ex lege cc sine 

causa vet iniusta causa 
10. Do obtigationibus ci. actioni-

bus 
LI. Ut actiones at ab hervde et 

contra hercdem incipiant 
12. Ne user pro marito vet mar-i-

P15 pro . uxort vet mater pro 
fitio conveniatur 

13. Ne fihius pro pane vel pacer 
pro fib emancipato vel Ii-
bertus pro patrono conve-
niatur 

14. An semis cx suo Facto post 
manumissionem teneatur 

15. Quando fiscus ye' privatus 



debitons sut debitores exi-
gelt potost 

16. De actionibus hereditariis 
17. Ex delietis deflinctorurn in 

quantum heredes convenian-
tur 

18. Dc constituta pocunia 
19. Do probationibus 
20. De testibus 
21. De fide instrumentorurn et 

amissione Comm et antapo-
chis faciendis et de his quae 
sine SCflptLIfl Lied possunt 

22. Plus valere quod agitur quam 
quod simulate concipitur 

23. Dc commodato 
24. De actione pigneraticia 
25. Dc exercitoria et institoria 

actione 
26. Ouodcumeo qui in aliens est 

potestate negotiurn gestuin 
esse dicitur, vol de pecuho scm 
quod iussu am de in rem 
Verso 

27. Per quas personas nobis 
adquiritur 

28. Ad senatus consultmn Mace-
donian urn 

29. Ad senatus consulturn Vefle-
ianunl 

30. Dc non nuInerata pecunia 
31. Dc compensationibus 
32. Dc usuris 
33. Dc nautico fenore 
34. Deposit! 
35. Mandati 
36. Si scrvus a cmi mandaverit 
37. Pro 50cm 
38. Do contrahenda emptione 
39. De hereditate vol acLione yen-

dita 
40. Quae ms venire non possunt 

et qui vendere vel ernere ye-
tantur 

41 Quac its exportari non de-  
beam 

42. Dc eunucHs 

43. De patribus qui fitios distra-
x erunt 

44. De recindenda venditione 
45. Quando liceat ab emptione 

di see dere 
46. Si propter publicas pensita-

tiones venditio fuerit cole-
brata 

47. Sine censu yel reliquis fundum 
comparari non posse 

48. Dc periculo et commodo rd 
venditae 

49. De actionibus empti et yen-
din 

50. Si quis alteri ye' sibi sub atte-
rius noniine vel aliens pecu-
ida enierit 

51. De rebus alienis Don alienan-
dis et de prohibita return 
aLienatione vel hypotheca 

52. Dc communium rerun, alit-
flat one 

53. Rem alienam gerentibus non 
interdict return suarum alie-
natione 

54. Dc pattis inter einptorem ci 
venditorew compositis 

35. Si servus exportandus veneat 
56. Si mancipium ita venierit, ne 

prostituatur 
ST Si mancipium ita fuerit alie-

natuni. Ut manumittatur vel 
contra 

58. Dc acdiliciis actionibus 
59. De monopoliis et de conventu 

negotiatorum illicito id ar-
tifrcurn ergolaborumque nec 
non balneatorum prohibitis 
illicitisque negotiationibus 

60. Do nundirils 
61. Dc vectigalibus et comlnissis 
62. Vectigalia nova institul non 

posse 

63. .De commerciis et meitatori-
bus 

64. Do return pennutaticine et de 
praescriptis verbis actione 

65. Do locato et conducto 
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66. 1k emphyteutico lure 19. Si dos constante inatrimonto 
iotuta fuent 

V. 20. Ne fideiussores yet rnandato- 
its dotium dentur 

1. De sponsalibus et arris span- 
salicils ct proxeneticis 21. Rerum umotarum 

2. Si rector provinciae ye! ad 22. Ne pro dote mulieri bona ma- 

cu, 	pertineutes sponsalia riti addicantur 

dedermnt 23. Dc [undo dotali 

3. Do donationibus ante nuptias 24. Divortio facto apud quem Ii- 

vet propter nuptias ci sponsa- bert m.,i ye1 educani de- 

ticiis bent 

4. 1k nuptiis 25. De alendis libenis ac parenti- 
5. Do incestis et inutilibus nup- bus 

tiis 26. Dc concubinis 
6. Do 	interdicto 	mauimonio 27. Dc naturalibus !ibenis et ma- 

inter pupillam et tutorem seu tribus eorum et ex quibus 
curatorem liberosque eorum easibus tusti efliciuntur 

7. Si quacumque praeditus po- 28. Dc tutela testamentarta 
testate yel ad eon, pertinen- 29. Dc confirmando tutore 
tes ad suppositarum iurisdi- 30. Dc legitima tutcia 
ctioni 	suac 	adspirare 	tern- 31. Qui petant tutores Vt1 curato- 
ptaverint nuptias Its 

8. Si nuptiae ex rescripto petan- 32. Ubi petantur tutores yell cura- 
tor tores 

9. Dc secundis nuptiis 33. Dc 	tutoribus et curatoribus 
10. Si secundo nupsenit mulier, illustrium 	ye1 	cLarissin,arum 

cul maritus usum fructum re- personanim 
liquerit 34. Qui dare tutures ye! curatores 

11 Dr dotis pn,missione vol nuda et qui dart possunt 
pollicitatione 35. Quando muller tutclae officio 

12.  De iure dotium fmigi potest 
13.  Dc rei uxoriac actiunc in cx 36. In quibus causis tutorum ha- 

stipulam actionem transfiisa benti 	tutor vel curator dart 
et de natura dotibus praestita potest 

14. Dc pactis cunventis tam super 37. Dc 	administratione 	tutorum 
dote quam super donatione et curatorum et de pecunia 
ante nuptias et paraphernis pupillari feneranda vet depo- 

15. Dc dote cauta ci non flume- nenda 
rata 38. Dc periculo tutorum et cura- 

16. Dr donationibus inter virum torum 
et uxorem et a parentibus in 39. Quando ex facto tutoris vel 
liberos factis et de ratihabi- curatoris minores agert 	vol 
tione conveniri possunt 	- 

17. Dc repudlis et iudicio de mo- 40. Si 	ex pluribus tutoribus vet 
ribus sublato curatonibus wanes ye1 unus 

18. Soluto matriwonlo dos quem- gere pro minort vet conic- 
admodum petatur fin posslmt 
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41. Ne tutor vol curator vectigal 
con ducat 

42. De tutore vol euratore gui 
sails non dedii 

43. Dc suspectis 
44. De in [item dando tutors vol 

curatore 
45. Dc Co qui pro tuture negotia 

go ss it 
46. Si mater indemnitatem pro-

miserit 
47. Si contra maths voluntatem 

tutor dams sit 
48. Ut causac post pubertatem 

adsit tutor 
49. Ubi pupilli educentur 
50. De alimentis pupillo prae-

standis 
51. Arbitrirnn tutelae 
52. Do dividenda tutela et pro 

qua pane quisque tutoruin 
nven tat or 

53. Do in 'item iurando 
54. Do heredibus tutoi-um 
55. Si tutor non gesserit 
56. Dc usurts pupillaribus 
57. Dc fideiussoribus tutorum scu 

curatorum 
58. Do contrario iudjcio 
59. Do auctoritate pnzestanda 
60. Quando curatures vol tutores 

se desinant 
61. De ctore a tutore scu cura-

tore dando 
62. Dc excusationibus et tempo-

ribus earum 
63. Si IaIsis adlegationibus excu-

satus est 
64. Si tutor ref pubticae causa 

aberit 
65. Dc excusatione veteranonim 
66. Oui numero libejorum Se 

e xc us an 
67. Out aetate 
68. Qut morbo 
69. Out numero tutelarum 
70. Dc curatort furio6i vel pro- 

digi 

7L - Do pracdiis vet allis rebus ml-
norum sine decrt,a, non 
alienandis vel obligandis 

72. Quando decreto opus non est 
73. Si quis ignorans rem rninoris 

esso sine decreto comparavit 
74. Si major factus sine decreto 

factam alienationem ratam 
habuorit 

75. Do magisntlbu convenion-
dis 

Vi. 

I. Dc fugitivis sorvis ci libertis 
manciplisquc civitatum at-
tilicibus ci ad diversa opera 
deputatis ad rem privatam 
ye' domirilcam pertinentibus 

2. Dc furtis et de servo cornipto 
3. De opens tibertcmm 
4. Dc bonis libertonm ci do lure 

paUonatus 
5. Si, in fraudom patmni aliena-

tio facta est 
6. De obsequiis patrunis prae-

tajidis 
7. Dc libertis et corujn liberis 
8. Dc iure aureorum anulorum 

et de natalibus restiiuendis 
9. Qul admitLi ad bononim pos-

sesionem pOssunt ci inira 
quod tempos 

10. Ouando non petentium panes 
petentibus adcrescunt 

II. De bonorum possessions so-
cundum tabulas 

12. Do bonorum possessions con-
tra tabulas quam praetor li-
beris polticetur 

13. De bonorum possessione con-
tra tabulas liberti, quac pa-
tn,nis vet libertis conim 

- datur 
14. Uude liben 
[5. linde legicimi et undo cognad 
16. Dc edicto successorlo 
17. Dc Carboniano edieto  

18. Unde vir ci uxor 
19. Dc repudianda bonorum pos-

sessions 
20. Dc collationibus 
21. Dc testamonto militis 
22. Qui facere testamentum pos-

sunt vel on possunt 
23, Dc testamentis: quemadino-

dum L.tamenla ordinantur 
24. Dc heredibus instituendis ci 

quae personae heredes insti-
LW non possunt 

25. Dc institutionibus et subsil-
tutionibus scu restitutioni-
bus sub condicione factis 

26. Dc impuborum ci allis substi-
tutionibus 

27. Dc neecssariis et servis here-
dibus instituendis vol sub-
st I tuendis 

28. Do liberis priseteritis -vet 
exheredatis 

29. Do posLun,is heredibus insti-
tuendis vet exheredandis yel 
praeteri tis 

30. Do lure deliberandi et do 
adeunda vet adquirenda he-
reditate 

31. Dc repudianda vet abstinenda 
he re d it at e 

32. Ouemadmodum aperiantur 
icstanienta et inspiciantur ci 
describantur 

33. Do edicto divi 1-ladriani to!-
lend. et quemadmodurn 
scriptus bores in possessionem 
mittatur 	 - 

34. Si quis atiguem testari prohi-
buerit vol coegerit 

35. Do his quibus Ut indignis au-
fenantur et ad senatus con-
suttum Silanianimi 

36. be codicillis 
37. Dc legatis 
38. Dc verborum et rerum si-

guific a tione 
39. Si omissa sit causa tesus-

menu 

40. Dc indicta viduitate et de tege 
lulia inisiccila tollenda 

41. De his quac pnac nomine in 
testamcz'to vet codici]lis i-c- - 
ljnquuniur 

42. Do fideicommissis 
43. C-ominunia do legatis et fidel-

commissis et do in rem mis-
sionc tollenda 

44. Do falsa causa adiecta legato 
vel fideicommisso 

45. Do his quac sub modo legata 
vet fideicommissa rclinquun- 

46. Do condicionibus insertis tarn 
legatis quam fideicommissis 
ci libertatibus 

47. Dc usuris et fructibus legato-
rum vet fideicommissonim 

48. Dc incertis personis 
49. Ad senatus consultum Irebel-

liantim 
50. Ad legem Falcidiam 
51. Dc caduciN toltendis 
52. Dc his gui ante apertas tabu-

las hereditates iransmiiLunt 
53. Ouando dies legati vel fidel-

commissi cedit 
54. lit in possessionem legatorurn 

vel tideicommissorum 5cr-
vandoruju causa mittatur et 
quando satisdari debet 

55. De suis et legitirnis liberis et 
cx Ella nepotibus ab intestato 
vonientibus 

56. Ad scats consultum Tertul-
ii an urn 

57. Ad senatus consultum Or-
fittanurn 

58. Dc legitimis heredibus 
59. Communia de successionibus 
60. Do bonis materois et materni 

generis 
61. De bonis, qune liberis in poth-

state constitutis ex matri-
menlo vel aliter adqoinm-
tur, et corum adn.inistra-
tione 
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62. Dc hereditatibus decuriorrnm 
naviculariorum cohortalium 
militum et fabricerisium 

VII. 

I. Dc vindicta libertate et aped 
consilium manumissione 

2. Dc testamentaria marrnmis-
s lone 

3. Dc lege Fulia Caninia Lol-
lenda 

4. De fideicommissarits liberta-
tibus 

5. Dc dediticia liberLate tollenda 
6. Dc Latina tibertate tollenda 

et per certos modos in civita-
tern Romanam tnnsfissa 

7. De servo communi manu-
misso 

K. De servo pignori dato manu-
niisso 

9. Dc servis ti publicac manu-
niittendis 

10. Dc his qui a non domino ma-
nun,issi sunt 

II. Qul manurrtittere non p05-  
stint et ne in fraudent crvth-
torum manumittatur 

12. Qul non possunt ad libertatem 
pervenire 

13. Pro quibus causis servi prae- 
mium accipiunt Libertatem 

14. Dc ingenuis manumissis 
15. Communist de manumissioni-

bus 
16. Dc liberali causa 
17. Dc adsertione tolienda 
18. Quibus ad libertatem piocta-

mm non heeL et de rebus 
rum, qui ad libertatem 

proclamare non prohibenLur 
19. Dc ordine cognitionum 
20. Dc collusio,w detegenda 
21. Ne de store defurtetorum post 

quinquennium quacratur 
22. Dc longi teTnporis praescri-

ptionc, quac pm Jibertaic ci 

non dversus libertatem op-
port itur 

23. Dc peculio eius qui libertaLem 
mcmii 

24. Dc senatus consulto CIau-
diano tollendo 

25. Dc nudo cx iure Quiritium 
tollendo 

26. Dc usucapione pro emptore 
ye! transactione 

27. Dc usucapione pro donato 
28. De usucapione pro dote 
29. Dc usucapione pro hcrcde 
30. Communia de usucapionibus 
31. Dc usucapione transformanda 

ci de sublata differentia itrum 
mancipi et nec maricipi 

32. Dc adquirenda et retinenda 
pOSscsSione 

33. De praescriptione longi tern-
pods decem vel viginti an-
noru m 

34. In quibus causis cessat longi 
temporis pracscriptio 

35. Ouibus non obiciatur longi 
lemporis praescriptio 

36. Adversus crethtorem 
37. Dc quadriennhi pruescri-

ptione 
38. Ne rei dominicae vet templo-

rum vindicatlo temporis 
exceptione submoveatur 

39. De praescriptione triginta yel 
quadraginta annonim 

40. Dc annahi exceptione Italici 
contractus tolleranda et de 
diversis ternporibus et exce-
ptiortibus et praescriptionibus 
et interruptionibus ear'.im 

41. De adluvionibus et paludibus 
et de pascuis ad alium statum 
t.ran slat is 

42. Dc senLentiis praefectnrum 
practorlo 

43. Ouomodo et quando index 
sententiarn profent debet 
pracsentibus parLibus ye1 una 
abs en te 

44. Dc sententils ex periculo reel-
Landis 

45. Dc sententiis et interlocuLlo-
nibus omnium iudicum 

46. De seutentia quac sine certa 
quantitate proata est 

47. Dc Sententiis, quac pro eo 
quad interest profenmtur 

48. Si non a competenti indite 
iudicatum esse dicatur 

49. Dc poena iudicis, qui male iu-
dicavit, vel efts, qui iudicem 
vet adversarium comunpere 
curaviL 

50. Sententiam rescindi non 
posse 

SI. Dc fructibus et litis experlsis 
52. De re judicata 
53. Be exsccutione rei iuthcatae 
54. Dc usuris ti iudicatae 
55. Si plures una senLentia con-

demnati mint 
56. Oulbus res iudicata non nmet 
57. Cornininationes epistulas pro-

grammata subscriptiones au-
ctoritatem rei iudicatae non 
habere 

58. Si cx falsis iristrumentis vet 
testimouiis iudicatum eriE 

59. Dc corifessis 
60. Inter alios acta vel iudicata 

allis non DOCCLV 
61. Dc relaLionibus 
62. De appellaiionibus et consul-

La t ion lb u s 
63. Dc tcznporibus et reparalin-

nibus appeltationum We 
consultationum 

64. Quando provocare ncccsse 
non est 

65. Ouorum appellationes non 
recipian tur 

66. Si peridente appellatione 
mors interveneri L 

67. Dc his qui per metum iudicis 
non appehlaverunt 

68. Si unus ex pturibus appetla-
vent 

69. Si de momentaria possessione 
fuerit appelLatum 

70. Ne liceat in una eademque 
causa tertio provocare vel 
post duas sententias jutS 
cum, quas dclinitio prfe-
ctorum roboraverir. eas re-
[rae tare. 

71. Out bents cedere possunt 
72. Dc bonis auctorilate iudicis 

possidendis scu venumdandis 
et de separationibus 

73. Dc privilegio fisci 
74. Dc privilegio dons 
75. Dc revocandis his quac per 

fraudem alienata stint 

VIII. 

1. Dc interdictis 
2. Quorum bonorum 
3. Ouod legatonim 
4. Undevi 
5. Si per vim vel alio modo ab-

sends perturbata sit posses-
sin 

6. lJti possidetis 
7. Dc tabulis exhibendis 
8. De liberis exhibendis see de 

ducendis ci de hornine libcro 
exhibendo 

9. Dc precario ci de Salviano in-
Lerdicto 

10. De aedificlis privatis 
Ii. Dc operibus publicis 
12. Dc ratiociniis opcnnn pubti-

corum et de patribus civita-
turn 

13. Dc pigutoribus 
14. In quibus causis pignus tacite 

contrahitur 
15. Si aliens res pignori data sit 
16. Quac res pignori obligari pos-

stint yel non et qualitier pi-
gnus contrahatur 

17. Oui potiores in pignore ha-
be an tur 

18. Dc his qui in prionim credito- 
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rum locum succedunt 
19. Si antiqulor creditor pignus 

vend iderit 
20. Si communis res pignorata 

sit 
21. Do praetorio pignore ci ul in 

aetionibus etiam dobitorum 
missio praetorti pignoris pro - 
cedat 

22. Si in causa iudicati pignus 
capture sit 

23. Si pignus pignori datum sit 
24. Do partu pignoris et omni 

caus a 
25. Dc ,vmissione pignoris 
26. Etiam ob chirographariam 

pecuniam pignus toned 
27. Do distractione pignorum 
28. Debitorem venditionem pi-

guarani impedire non posse 
29. Si vendito pignore agatur 
30. Do luitione pignoris 
31. Si unus ex pluribus heredibus 

creditoris vol debitoris partem 
suam debiLi solvent vol acec-
peril 

32. Si pignoris conventionein flu-
Ineratio secuta non sit 

33. Dc lure dominli impetrando 
34. Do pactis pignoL-um et do 

wmmissoria loge in pignori-
bus rescindenda 

35. Do exceptionibus sivc prac. 
scriptionibus 

36. Do litigiosis 
37. Do contrahenda to commit-

tenda stipulatione 
38. De inucilibus stipulationibus 
39. Do duobus reis supulandi ci 

duobus mis promittendi 
40. Do fideiussoribus Ct manda-

t or lb us 
41. De novationibus to delegatlo-

nibus 
42. Dc solutionibus et liberatlo-

nibus 
43. Do acceptilationibus 
44. Dc evictionibus  

45. Creditorem evictionem non 
debere 

46. Dc patria potestate 
47. Dc adoptionibus 
48. De emancipationibus libero-

rum 
49. De ingratis liberis 
50. Dc postliminio et tic redemp-

ifs ab hostibus 
51. Be infarnibus exposilis liberis 

ci servis et de his qui sangul-
nolentos emptos ye' nu-
triendos accepenint 

52. Quac sit longa cousuetudo 
53. De donationibus 
54. Do donationibus quae sub 

modo ye1 condiciorie vol cx 
corlo tempore conficiuntur 

55. Dc rcvocandis donarlonibus 
56. Do mortis causa donationibus 
57. Dc infirmandis poenis caeli-

barns or orbitatis et decinia-
riis sublatis 

58. De iure liberorum 

Ix. 

I. Oui accusan non posmint 
2. Be accusaUonibu et inscri-

ptionibus 
3. Dc exhibendis vol transmit-

tendis roEs 
4. Be cusLodia reorum 
5. De privatis carceribus iithi-

beodis 
6. Si reus vel accusator mortuus 

fuerit 
7. Si quis imperatori maledixe-

nt 
8. Ad legem luliam maiestatis 
9. Ad legem milan de adulterils 

et do stupro 
10. Si quis earn rains tutor fuerit 

corruperit 
ii. Do mulleribus qui sorvis pro-

priis SC iunxerunt 
12. Ad legem IuLiam de vi publica 

sell privata 

13. Do raptu virginum scu vidua-
rum nec non Sanctimonia-
hum 

14. Do emendatione servorum 
15. Be emendatione propinquo-

rum 
16. Ad legem Corneliam do sica-

riis 
17. Dc his qui parenres vol liberos 

occidenint 
18. Do maldfteis et mathcmaticis 

et ceteris similibus 
19. Dc sepulchro vioiato 
20. Ad legem Fabiam 
21. Ad legem Viselliam 
22. Ad legem Corneliam do falsis 
23. De his qui sibi adscribunt in 

testamento 
24. De falsa monela 
25. Do mutatione nominis 
26. Dc legem ]uliam do ambitu 
27. Do legem luliam repetunda-

rum 
28. Do crimine poculaLus 
29. Be crimine sacrilegii 
30. Do seditiosis et his qui plebem 

audent contra publicam 
quietem colligere 

31. Guando civilis actio crimi-
nail praciudicot et an utra-
que ab codem exerceni pa, 
test 

32. Do criniino expilaLac hercdi-
tatis 

33. Vi bonorum raptonlm 
34. De criminc stellionatus 
35. Do iniuriis 
36. Dc fmosis ]ibellis 
37. Do abigeis 
38. Do Mill aggeribus non rum-

pendis 
39. Do his qui latroncs ye1 in allis 

crijninibus reos occultaverint 
40. Do reguirendis 
41. Do quacstionibus 
42. Do abolitionibus 
43. Do generah abolitione 
44. Ut intra certum tempos ci- 

minalis quaesiio tern,ine-
tur 

45. Ad senatus consultum Turpil-
lianum 

46. Dc calumniatoribus 
47. Dc poenis 
48. No sine iussu principis certis 

iudicibus liceat confiscare 
49. Dc bonis proscriptonm, sen 

da mna torum 
50. Dc bonis mortem sibi consci-

scentium 
51. Dc sententiam passis et resti-

tutis 

'C- 

1. Delurefisci 
2. Dc convoniendis fisci debito-

rihus 
3. Do fide et into hastac fiscalis 

et de adiectionibus 
4. Do venditione return Liscalirnn 

cum privatis communium 
5. No fiscus rem quam vendidit 

ev in c a t 
6. The his qui ex publicis rationi-

bus mutuam pecuniam ac-
cepenmt 

7. Poems ftscalibus creditores 
praefeni 

S. Dc fiscalibus usuris 
9. Do sententiis adversus fiseinn 

latis retractandis 
10. Dc bonis vacantibus et do in-

Co rp or at ion e 
11. Dedelatoribus 
12. Dc petitionibus bonorum sub-

latis 
13. Be his qui Sc dcfenrnt 
14. Si liberalitaris imperialis 

ones sine sine licrede defecerit 
15. Do thesauris 
16. Dc annona et tributis 
17. Dc indictionibus 
18. Dc superindicto 
19. Dc exactionibus iributorum 
20. Dc superexactionibus 
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Do capiendis et distrahendis 
pignoribus tribuLon4m causa 
Do apccl.is publicis or de-
scriptionibus curialium 
Do canone Largitionatium Ii-
Palo rum 
Xe operae a collaLoribus cxi-
gantur 
De immunitate nemini Conce-
denda 
Do conditis in publicis horreis 
Ut nemini ]iceat in coemp-
done specierum se excusaro 
ct de muncre sitoniae 
De cotLatione donatorum vet 
relevatorum aut translaloruni 
seu adaeratoruni 
De collationc aeris 
Dc discussoribus 
[titolo mancante] 
De decurionibus or fitiis eoruxn 
or qui'docuriones habentur 
quibus modis a Lw-tuna curiae 
LiberenLur 
Si libertus or servos ad de-
curionatum adspiraverit 
De praodiis curialium sine 
decroto non alienandis 
Quando et quibus debetur 
quarta pars cx boors decurlu-
num et de modo distributio-
nis cc rum 
Do i.rnponenda lucrativis de-
scrip bone 
Do pracbendo salariu 
Si curialis relicta civitate rus 
hahitare maluerit 
Do municipibus et originarlis 
Dc incolis et ubi quis donilci-
hum habere videtiw et de his 
qui studiorum causa in alia 
civitate degunt 
Dc horioribus et muneribus 
non continuandis inter pacrom 
et 1111am et de intervalhis 
De ynuneribus pairimoniorum 
Quemadmodum civilia mu-
flora indicunuir 

44. Dc his qui sponte munera su-
Scepertint 

45. Dc his qui a principe vacatio-
fern accepenmt 

46. Dc vacationc muneris 
47. Dc decretis decurionum super 

immunitate quibusdam eon-
cedenda 

48. Dc excusationibos muncrum 
49. Dc quibus inuneribus or prae-

stationibus nemini liceat se 
exeusare 

50. (Jul aetate Se excusant 
51. Ouimorbo 
52. Do his qui numero liberorum 

ye1 pauperLate exeusationem 
meruerunt 

53. Do professoribus et medicis 
54. Deathletis 
55. Dc his qui non impletis gil-

pendiis sacramento soluti 
stint 

56. Quibus muncribus excusan-
Cur ii, qui post inipletam ml-
litiam vel advocationem per 
provincias suis cominodis Va-
cantes commorantur or de 
privilegils eonlm 

37. Dc conductoribus vectigalirnn 
fisci 

58. De liberthais 
59. Do infamibus 
60. Dc reis postulatis 
61. Dc his qui in exsiIium dati yel 

ordine mod stint 
62. Dc fulls Esmilias et quem-

admudum paler pm his te-
neatur 

63. Dc periculo successorum pa-
rentis 

64. De muticribus in quo loco 
munent scxui congnientia ci 
honores agnoscanc 

65. De legationibus 
66. Dc cxcusatiunibus artificum 
67. Dc potioribus ad munera no-

minandis 

Si pmpLer ininlicitias creatio 
facts sit 
De sumptumn rccuperatione 
Si post creationem quis de-
cesseri 
Do tabulanm scribis Iogogra-
phis ct censualibus 
De suscepioribus praeposiiis 
ci. aTcarils 
1k -ponderatoribus et sLid il-
lation. 
Do auri publici prosecutori-
bus 
De his quac ex publics colta-
tione illata Sunt non Ustir-
p an d is 
Do auro coronado 
Be irenarchis 
De argenti pretio quod the-
sauris infertur 

Dc tollenda lustratis auri ci,!-
latiune 
De navieulariis seu naueleris 
pubiicas species transportan-
tibus 
Dc praediis navicularionim 
Do navibus non excusandis 
Me quid oneri publico impo-
natur 
Dc naufragiis 
De metaLlarlis ci metallis or 
procuratorilius metallomni 
De murilegulis ci gynaeciariis 
a procuratoribus gynaccii et 
do monctarils et bastagarils 
Dc vestibus holoveris Ct aura-
tic et do intinctIone sacri 
muricis 
Dc fabricensibus 
Dc vetoris numismatis pow-
state 
Nullis licere in freak ci equc-
stribus seLls ct in balteis 
margaritas et smaragdos et 
hyacinthos apiare CL do air- 

tilicibus paLalinis 
13. Dc classicis 
14. Dc decuriis this Romae 
15. Do privilcgiis corporatonim 

urbis Rornat 
16, lie pistoribus 
17. Dc suarils or susceptoribus 

vini et ceteris Corporatis 
18. Do collegiatis et chaiopratis 

et nummularlis 
19.. Do studiis liberatibus urbis 

Romac cC Constantinopolita-
nae 

20. Dc honoraiorum vehiculis 
21. Do privilegils urbis Constan-

t inopol i ta flat 
22. Dc metropoli Beryto 
23. Do canone fnimentario urbis 

Ro mac 
24. Do fn,menlo urbis Constanti-

nopolitanac 
25. Dc annuals civihibus 
26. Dc mendicantibus validis 
27. TM nautis Tiberinis 
28. Dc frumeuto Ale xandrino 
29. Dc Alexandriae primatibus 
30. Do iure rei publicae 
31. Do admiriistratione rerum 

publicarum 
32. Dc vendendis rcbus civitatis 
33. Dc debituribus civitatum 
34. Dc periculo numiiaturum 
35. Dc periculo comm qui pro 

magistratibus iritervenorunt 
36. Quo quisquc .,dine conve-

niatur 
37. No quis liber invitus actum 

rei pubLicac gerere cogatur 
38. Iniuncti muneris sumptus ad 

ornncs coltcgas pertinere 
39. Dc his qui ex officio quad 

administraverunt conveniun-
tur 

40. Dc solutionibus ci Iiberatio-
nibus debliorum civitatis 

41. Dc spectaculis et seacnieis et 
lenornbus 

21.  

22.  

23.  

24.  

25.  

26.  
27.  

28 

29.  
30.  
31 
32.  

33.  

34.  

35.  

36. 

37.  
38.  

39.  
40.  

41.  

42.  
43.  

68.  

69.  
70.  

71.  

72.  

73.  

74.  

75.  

76.  
77.  
78.  

1.  

2.  

3.  
4.  
3. 

6.  
7.  

8.  

9.  

10.  
II. 

12. 
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42. Do expemis publicorum lu- nialibus ci emphyteuticis ci 2. Do 	practoribus 	ci 	honore 25. Dc 	castrensianis 	et 	ininisLe- 
dorun saltuensibus praelurao ci gleba et folli ci rianis 

43. De aquaeductu 65. Dc coRatione fundorum pa- septem 	solidonim 	funccione 26. Dc decauls 
44. Dc gladiatoribus penitus tol- trimonialium 	et 	eniphytcu- sublata 27. Dc mensoribus 

lendis ticorum 3. Dc consulibus et non spar- 28. Do privilegils corum qui in 
45. Do venation. ferarum 66. Dc fundis rd privatac et salti- gendis ab his magisis mill- sacru palatlo militant 
46. Do maiuma bus divinae donnas turn uL patriciis 29. Dc privilegiis scholarum 
47. Ut armorum usus inscio prin- 67. Dc fundis et saltibus 	ci do- 4. Do praefectis 	praetorio 	sive 30. Dc castrensi omnman palati- 

cipe interdictus sit minicae urbis et magistris militum in forum peculin 
48. Do agricolis censitis vel cola- 68. Do agricolis et mancipiis do- 	i dignitatibusexaequandis 31.  Deequestri dignitaic 

ins minicis 	'el 	fiscalibus 	sive S. Dc praepositis sacri cubiculi 32.  Dc perfectissimatus dignitate 
49. Do capitatione civium censi- rei privatac et do omnibus cubicularils cc 33. Qul militate possunt vel non 

bus eximenda 69. Do praediis taniiacis cc de his priviLeglis conim et de servis ad militiam ye! 
50: In quibus causis coluni cen- qui ex colonis dominicis ahis- 6. 1k 	quaescoribus 	magistris diitaum 	adspirarnibus 	ci 

siti 	don,inos 	accusare 	p05- que 	Iiberae 	condicionis officiorum 	comitibus 	sacra- Ut nemo duprici militia yel 
sunt procreantur rum largitionum ci rci pri- dignitace et militia simul ha- 

51. Dc colonis Palacstinis 70. Do diversis praediis urbanis vane cur 
52. Do colonis Thracensibus et rusticis tcmploniin et clvi 7 Do primicerio ci secundocerlo 34. Negotiatores no mflitent 
53. Dc colonis Illyricianis tacum et Omni reditu dviii ci notarils 35. Dc ic militari 
54. Ut nemo ad suum patrocinium 71. Dc locatiorie pracdiorum ci- S. Ut dignitatum ordo servetur 36.  Be castrensi peculio militum 

sttscipiat vicos vel rusticanos vilium 	vet 	fiscalium 	sive 9. Do magistris scriniorum ci praofectianorum 
COMM templorum sive pci privatac W. Dc comitibus consistorianis 37.  Dc erogatione mi3itaris anno- 

55. Ut nisticani ad nulLum obso- vol dominicac 11. Dc 	comitibus 	et 	tribunis nae 
quiium devoceniur 72. Dc conductoribus et procura- scholarum 38. Dc excoctione et translationc 

56. Mon licere metrocomiae ha- toribus 	sive 	actoribus 	prae- 12. Do comitibus ref rnilitaris militarium annonaxum 
bitatoribus 	toca 	sua 	ad diorum liscalium et domus 43. Dc 	comitibus 	ct 	archiatris 39.  Be mihtari veste 
extraneurn transferre Augustae saud palatil 40.  Dc metatis et epidemeticis 

57. Ut nullus cx vicanis pro alie- 73. Quibus 	ad 	conductionem 14. De comitibus qui provincias 41. Dc salgamo hospitibus non 
ms debitis vicanomm tenea- pracdiomm 	fiscalium 	acce- regunt pracbendo 
cur dere non ticet 15. Dc professoribus qui in urbe 42. Do conmeatu 

58. Dc censibus ci censitoribus Ct 74 Dc 	collationc 	fundoru. Constantinopolitana 	docen- 43.  Dc tironibus 
peracquatoribus 	et 	inspecta- fiscalium yel mi privatae vet tcs cx loge meruerint comiti- 44.  Dc liturum ci itinenini custo- 
toribus 	 - dominicue vol civiLatum vel van, din 

59. Do 	omni 	agro 	deserto 	ci templorum 46. Do 	decurionibus 	et 	silentia- 45. Dc desertoribus et occultato- 
quando steriles fertilibus irn- 75. Dc 	privilcgiis 	domus 	Augu- riis ribus wruin 
ponuntur Mae yel rei privatae et qua- 17. 1k domesticis 	et protectori- 46. Dc veLeranis 

60. Do fundis limitrophis cc terris rum 	collationum 	cxcusatio- has 47. Dc 	fills 	officialium 	milita- 
et patudibus et pascuis limb fern habent LB. Dc praepositis labarum Hum qui in betlo nuriuntur 
taneis vol cascellorum 76. De grege dominico 19. Dc proxin,is sacionam sun- 48. Be oblatione vutonum 

61. Dc pascuis publicis et privatis 77. Do palatlis et domibus domi- niorum cetenisquc qui in sa- 49. Dc 	numerariis 	acluarils 	et 
62. De fundis patrimonialibus ci nicis cris scrinifs militant - chartuariis 	cc 	adiutoribus 

sattuensibus et empbyteuticis 78. Dc 	cupressis 	ex 	luco 	Da- 20.  De agentibus in rebus scriitiariis 	et 	exepioribus 
CL WMM conductoribus phnensi ye! Perseis per Ae- 21.  Be 	principibus 	agentun, 	in sedis 	cxcetsae 	cetcrorumque 

63. Do manctpiis et colonis patri- gyptum 	non 	cxcidcndis 	vel rebus iudicuni tam eiviliuin quam 
monialium 	et 	saltuensiun, vendendis 22.  Do curios's milicarium 
ci 	emphyteuticartonmi 	fun- 

NIL 
23.  Be palatinis sacrarum targi- 50. Do cursu publico anguriis ci 

donim tionum et rerurn privatarum parangariis 
64. Dc fugitivis colunis patilmo- I. Dc dignitatibus 24. Be stratoribus 51. Do traetoriis et stativis 
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52. Dc apparitoribus praefecto- 	59. De diversis officlis ci appari- 
rum 	praetorio 	et 	privilegiis toribus iudicum et probato- 
comm 'is eonrm 

53. Dc 	apparitoribm 	praefecti 60. De exsccutoribu 	et exactor1- 
urbis has 

54. Dc apparitoribus niagistrorum 61. De 	lucris 	advucaLorum 	a 
mibtum et privilegils eorum concussionibus 	officiorum 

35. Do apparitoribus procousulis sive apparitonim 
a iegaU 61. Be primipilo 

56.  De 	apparitoribus 	comitis 63. Publicac laetitiae yel consu- 
Oricutis ]am nuntiatorus vel insinua- 

57.  De 	cohortalibus 	principibus tores constitutionum et alia- 
corniailariis 	a 	primipilari- rum 	sacranim 	vet 	ludicia- 
bus limo 	litterarum 	ex 	descrip- 

58.  Dc 	apparitoribus 	praeEecti hone ab invitis ne quid acci- 
annonae piant imniodicum. 

§ 43. LESEGESI DELLE FONTI DI COGNIZIONE 

S0MMARIO: 310. Quadro generate. - 311. L'analisi linguistica. -312. Lanalisi still-
stica. - 313. Le analisi stnilturali. - 314. Le anatisi comparative. —315. Lana-
Hsi storico-giuridica. —316. Meni ausiliari dell'esegesi criflca. 

310. L'esegesi critica delle fonti di cognizione (teeniche e 
atecniche) del diritto romano, to abbiamo già accerniato a suo 
tempo (n. 13), e alla base delta ricerca romanistica e si svolge, 
come è ovvio secondo niodi e intuizioni the sono propri delta 
personalita, del talento e, perche no?, anche delta fortuna di 
ogni singolo studioso. Fame una dettagliata descrizione sarebbe 
assurdo. Tuttavia, guardando allargomento in modo motto ap-
prossiniativo, una metodologia elementare (e cornunque non 
tassativa) puô anche essere abbozzata. PuO dirsi, in altri ter-
mini, che le fonti di cognizione del diritto romano vanno sot-
toposte ad un minimum di analisi esegetiche', cioI di valuta-
zioni qualitative, che sono Ic seguenti (n. 311-315): a) lanailsi 
linguistica; b) l'analisi stilistica; c) Ic analisi strutturali; d) le 
analisi comparative; e) i'analisi storico-giuridica. Per it che it 
giusromauista, a prescindere dai suggerimenti o daile reazioni 
che gil provengono dalia opportuna consultazione delta bi-
bliografia' che si è andata formando prima delta sun ricerca (n. 
317-331), si avvale, alto scopo di essere agevolato nel suo lavoro, 
di alcuni mezzi ausiliari die non mancheremo, a suo tempo di 
indicare (n. 316). 
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Prima di parlare pii da vicino delle analisi esegetiche riteniamo 
peraltro opportune segnalare tre orientameoti metodologici, a dir cost, 
rinunciatart che ci paiono particolarmente perniciosi. 

(a) Un primo orientarnento rintmciatario Sta nellaprioristica ri-
duzione delta studio delle fonti romane soltanto a quelte che sono (o 
sembrano) propriamente giuridiche, doe essenzialmente aile fonti tee-  
niche di conoscenza delta materia. 

Larbitrarieta delta qualifica di arm ionic come tecnica (in con-
creto, olire the in astratto) e stow già illustrata (n. 13), ma a cia si ag-
giunge, nella generalita dci casi, la povertà desolante di una ri.costru-
zione the consider-i estranei all'ordinamento giuridico romano toni I 
molteplici dati che si rtcavatio daile altre fond e dalle altre stone suite 
stosse basate. Siecome un'anaioga teradenza riduttiva e diffusa anche 
nelle aline storiografie specialistiche (per esernpio, nella letteraria, in 
quella deIl'artc, in quella epigrafica e via dicendo), it risultato è spesso 
cite coesistono, ignorandosi a vicenda. discorsi paralleli, e turn phi o 
mono insufficienti, chiusi in Se stessi, aridi, che (anne insomma erudi-
zione, ma non altrettanto storia. Lo specialismo (come abbiamo soste-
nuto a suo tempo: n. 12) ha la sua ragion d'essere e presenta innega-
bib vancaggi, ma sembra chiaro che Ia situazione on accennata possa 
o debba essere superata, ohio che con una maggiore considerazione re-
ciproca tra gil storiografi delta romanitn, sopra tutto con tin metodo 
di -lavoro basato sulla collaborazionc, salle equipes, sullorganizzazione 
dipartirnentale di diverse for-ne e capacità di ricerca, net comune in-

tento di convergere verso la sempre migliore conoscenza delta rvalta 
di Roma in tutte Ic sue slaccettature. 

(I,) Ma quaiê lapporto specifico del giusromanista' in questa 
direzione? Ecco manifestarsi, a questo proposito, ml secondo orienta-
menLo rinunciatario, almeno da pane di aleuni studiosi, i quail pen-
sane che it cèmpito proprio del giusrumanista sia quello di ricostruire 
it pensieru giuridico' roniano solo attraverso to studio degli scritti 
dci giureconsulti e delle testimoniarize ad essi comuoque relative. 

A parte che non si vede come si possa ragiorievolmente individuate 
it pensiero di on giureconsuito quale die sia, se non se ne rapporti la-  
pen allindividuazione del diritto di cut ebbe a occupansi (e vice-
versa), la itmitazione delta storia del diritto romano alia storia del 
pensiero giuridico romano lascia ingiustamonte da pane, ci sernbra, 
Pitti quegli aspetti dellordinan,ento giuridico di Roma (per esempio. 
gli aspetti pubblicistici) di cmi, come sappiamo, I giureconsulti Si into-
ressarono piuttosto di scorcio e di cui, come è piü che probabile, non 
ci 50Db rimaste tracce apprezzabili nei resided di cui dispomamo (tutu di 
cdizione postclassica) delle opere giurisprudenziali. Ne Va tralasciato 
di aggiungere che, lane alcuno ceceiloni di scritti giuridici dichiarata-
monte tab, in genere gil scritti giuridici' romani si riconoscono 
esciusivamente in base allesame del contenuto, in base doe alla iden- 
tificazionc del diritto di cui 5' occupano. 	- 

(c) Ad c,gni mode, Ia posizione di rinuncia che sernbra, almeno a 
not, la phi pericolosa e quella di molti studiosi contemporanei che, con 
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motivazioni vane, sottovalutano it metodo dellesegesi critica del testi 
romani. Sia pm-  giustamente reagendo ad eccessi delta critica interpo-
lazionistica cost come esercitata da vafl giusromanisti fiorlti sulla fine 
del secolo scorso C nei prim1 decenni del rostra secolo (persone, bisogna 
ammetterlo, cite troppo facilmcnte desumevano dalle alterazioni te-
stuali reperite o ipotizzate In congettora di importanti riforme del di-
ritto classier. venifleatesi in eta postclassica), questi studios' esagerano 
oggi, non rneno precipitosamente, net partire dal presupposto the Ic al-
terazioni, i glossemi, le interpolazioni ravvisabii nelle fonti preclassi-
che e classiche abbiano obbedito, di rcgola solo ad opportunitA di ca-
rattere eminentemente formale (raccorciamenti, sunti, esplicazioni 
chiarificativc) e non at bisogno di adattart a ounce situazioni fonti giu-
ridiche the, per essere state redatte in tempi anteriori, sarebbero riu-
scite, se non modifteate nella sostania, pralicamente inutilizzabili. 

Ora qui bisogna intendersi bene. Non vi è duhbio the parecchie 
mende fonnali e contraddizioni sostaitdali riscontrabili ndlle edizioni 
e compilazioni postelassiche possano essere thpese, direttamente o in-
direttamente, da rimaneggiamenti di lot-ma o di contenuto degli 
scritti orlginali preclassici o classic1. Tutto cib non vale peraltro ad 
esciudere la piü the ragiouevoie possibilita che alcune di queue mende 
formali c di quelle contraddizioni sostanziali siano da ricollegare pro-
pr-li, alio sforzo, operate dal rieditori e dal compilatori posidassici, di 
riversare la novità deU'ordinamento giuridico posiclassico nelle vec-
chie, e in parte superate, inquadrature espositive del period! prece-
denti. Se si tien canto del fatto the questa possibilita non C solo valida 
in sede di buon sensu, ma C anche corifermata do csplicitc amrnissioni 
postelassiebe (di Giustiniano, ad esempio: n. 271) e da qualche pun-
tuale raffronto tra la redazione postelassica e quella originaria the ci e 
pervenuta di alcuni frammenti, la conclusione deve essere, sempre a 
nostro avviso, questa. L'esegesi critica delle fonti preciassiche e classi-
che a not arrivate in edizioni o compilazioni postelassico-giustinianee 
deve tendere, con molta prudenza ma senza remote di sorta, alla mdi-
viduazione non solo delle alLcrazioni 'formali' e delle alterazioni 
sostauziaLi non innovative, ma anche alla individuazione tile alte-

razioni sostanziali e innovative , doe delle alterazioni the denim-
ciano a sembrano denimciare un mutamento nel secoli dellasse tto del 
diritto romano. 

In altre parole. e per dirla ancora piü esplicitarriente, e incredibile 
the lordinamento giuridico romano sin rimasto immobile e sostanzial-
mente invariato durante i secoli del periodo posteLassico. E assurdo, 
pertanto, the Ic edizioni postclassiche di opere delle eta precedenti, e 
supra tutto Is delaborazioni ptclassiche di quelle fonti in compila-
zioni del tipo del Digesta o del Codex giustinianei, non abbiano coeren-
temente obbediro anche e septa tutto alla esigenza pratica di aggior-
narle, doe di adattarle, mediante interpolazioni innovative, agli svol-
gimenti postclassici dellordinamento giuridico romano nelle due 
parti dell'inipero. Ravvisare l'indizio delta innovazione in ogni altera-
zione testuale ê certameott ecccssivo (ed 6 anzi certamente eccessiva  

una ricerca tanto esasperata delle cd, interpolazioni, che Si trasformi in 
una caccia' alit interpolazioni stesse). Tutiavia, quando Ci si trovi di 
fronte ad on testo the sembri attendibilmente interpolato, Ia prima 
ipotesi do considerare C certamente quella dellalterazione non innova-
Liva effettuata a hni di parafrasi. di sintesi, di chiarimento a di sam-
plificazione del dertato originario, ma non Va pereib tralasciato di 
chiedersi se lalterazione altrimenti non sia spiegabile che come inter-
polazione innovativa. 

Mal, comunque, sarebbe scrio accantonare it rigore (e ii tormento) 
delI'esegesi critica plti aecurata possibile, neIlavventato pregiudizio 
che essa non sia strettamente necessaria, come invece C, ad una indagine 
scientifica degna di questo Home- Na andrebbe di mezzo Is credibilita' 
stessa delta scienza mmanistica. 

311. Lanalisi linguistica, cioe relativa at linguaggio im-
piegato, e la prima Ira Ic analisi critico-esegetiche do compiere 
e Va applicata a qualunque tipo di forte (tecnica o atecriica, pri-
maria o secondaria), purche, ovviamente, si tratti di lonte 
scritta, portatrice di una notizia espressa mediante una scrit-
tura. Di essa darerno qualche cenno, qui appresso, con riguardo 
alle sole fond a carattere tecnico e secondario, dal momento 
che, per quarto riguarda Ic fonti atecniche secondarie e mite 
quante Ic fonti primarie, e hen diffidile che it giusrpmanista, in 
quanto tale, possa dire di piü e di meglio di quarto abbiano po-
tuto dire i relativi editori e studiosi specialisti 

L'analisi linguistica di una forte (scritta) di cognizione tee-
nica e secondaria consiste, dunque, net controllare to corn-
spondenza delta forte at presupposto costituito dal linguaggio 
(grammaticale e sintattico), che si ha ragione di ritenere proprio 
dellepoca, dclI'ambieote, della categoria sociale, del tipo di ma-
nifestazione di pensiero o di volontà (giurista, scriba, Legisla-
tore, funzionario ccc), dello specifico individuo (singolo giuri-
sta, singolo imperatore o alit-i), cui la fonte e esplicitamente o 
implicitamente attribuita. Sc La corrispondenza vi e, la fiducia 
nella forte e nella sua genuinità' si rinsalda. Sc la corrispon-
denza non vi ê, 1 casi soon due: o la fonte e alteraLa (per effetto 
di interventi denunciati dal linguaggio che si suppone caratteri-
stico di altre epoche, di altri ambienti, di altre categorie so-
dali, di altri tipi di manifestazione di pensiero a di volonta, di 
altre persone), oppure I dati che si presuppongono come propri 
del linguaggio di riferimento' vanmi opportunamente mo-
dificati. 

II presupposto at quale si rib lanalisi linguistica (anche della, 
meno propriamente, analisi filologiea') e, innanzi ratio, quello mdi- 
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cato dagli specialisri di Elologia latina (e greta), i quail gil da motto 
tempo hanno lavoratu e lavorano, specie sulia base del materiale pro- 
•saslico delle vane epoche, alla ricostruzione seropre phi pi-ecisa sia 
del linguaggio letteraric, (o dci principali esponenti delta letteratura), 
sia, purtroppo on p0' mono, del linguaggio corrente negli ambienti 
di media cuitura del diversi secoli. Tuttavia ii linguaggio conente, coel 
come ricostruito delta linguistica generate, at giusromailisti non basta. 
Essi vanno, giustamente, alla ricerca del linguaggio latino (e, motto su-
bordinalamente, del linguaggio grew) the era proprio, in particulate, 
del diritto nelle sue vane esplicaz.ioni (legislativa, giurisdizionale, gin-
risprudenziale e via dicendo), nelle vane epoche (arcaica, preclassica, 
ciassica, postclassica) C, so possibile, fiche persone del suoi principahi 
rappresentanti. 

Ad esempio, si legga ii seguente testo di Ulpiano in materia di e-
swmn,tum militfs (n. 209). 

D. 29.1.1.1 (Ulp 45 ad ed.): Miles autem appdlaturvda militia, id est 
dw'iria, quinn pm nobis sustinent, out a ,nu!titudine, out a maTh, quad ar-
cere milites -solent, aut a flume?,, milk hominum, ductum a Graeco 
verb,,, tractum a tagmute; nam Graeci mule homiuu,n ,nultitudinesn 
tagma' appellant, quasi millensimum qunnque dictum... exercUus 

autem namen ab aerciiatione truth. 
Ulpiano ha comprensibilmente voluto dare mm definizione am 

prossimativa di miles'. Ma it sun discomo, cost come è riportalo nd 
passo del Digsta, sintatticamente non lila: basis guardare alla scon-
cordanza tra • miles (singolare) e suslinent (plurale), alla varia- 
zione dello disgiuntive 	vet.. au!.. out... ). al quasi.., dictum in 
tuogo di quasi... (Gracci) dicant'. 

Sc ailanalisi lilologica aggiungiamo lanalisi stilistica (n. 312), 1 
dubbi sutla genuinita del testo si confermario. Le etimologie dl Ulpiaiio 
sono spesso abborracciate o banali, ma non to sono sino al punto di 
identifleare (Id est) Ia 'militia ' con In duritia', di far derivare In 
stessa militia dal male die i militi sogliono combattere ('a Ynalo, quad 
arcere milites sole-nt '), di inserire ml superilue rinvio al green 

Lagma. 
E evidente che siamo in presenza di un cumuio di glosse, e di glosse 

ale glosse, che hanno soffocato e in parte eliminato to scritto genuino 
di Ulpiano e che sono state tutte raccolte alla ninfusa in una delle vane 
trascrizioni che l'opera del giurista ciassico ha subito successivarnente 
alla sua prima edizione. 

312. L'analisi stilistica di una fonte (scritta) di cognizione 
tecnica, sia primaria e sia sopra tutto secondaria, consiste net  
controllare La corrispondenza delta fonte at presupposto costi-
tuito dallo stile espressivo, che si ha ragione di ritenere proprio 
dell'cpoca, ddll'ambiente, delta categoria sociak, del tipo di ma-
riffestazione di perisiero o di volontà, dello specifico individuo, 
ciii In fonte e esplicitamente o implicitamente attrlbuita. Se la  

corrispondenza vi è, la fiducia nella fonte e nella sua genuinita 
si rinsalda. Se ]a corrispondenza non vi è, I casi sono due: o In 
fonte e alterata (per effetto di interventi denunciati dallo stile 
che si presume caratteristico di altre epoche, di altri ambienti, 
di altre categoric sociali, di altri tipi di manifestazione di pen-
siero o di volonta, di attic persone), oppure I dati che si presup-
pongono come caratteristici dello stile di riferimento vanno 
opportunaniente modificati. 

Anche in relazionc at profile dello stile i giusromanisti (spesso 
unificando la ricerca stilistica e quella linguistica) hanno Lavorato 
finora moltissimo, ma to hanno latto, on di rado, con arbitrio o con 
superficialita, dando luogo ad una Vera C propria giungta di sospetti di 
aicerazione delle fonti preclassiche e classiche (septa tutto di quelle 
giurisprudenziali): sospetti the sono troppe volte visibilmente inconsi-
stent1 o almeno fragili. 

Alcune idee generali non mancano, ma sono ancora piuttosto scm-
plicistiche. Da quella del glurista classico' (Inciusiva del giurista 
preclassico), che e sempre asciutto ed essen'ziale neli'esposizione, so-
brio no' nsponsa, alieno dalle pamnti e dalle divagazioni; a quella 
del compilatore giustinianeo' (o per lui deli'jndaffarato Trihoniano), 
che interviene di form ncUa modilica dci dettati chassici e the spesso, 
Fortunatamente, si autodenuncia on it Nos' muiestatico; a quella 
del tettore postclassico' piuttosto pasticcione (o per lad delta scuola 
postcLassica': volgarizvathce in Uccidente, ruagnitoquente in Orien-

te), da ciii derivano fiumi di postilte, pareiitesi, glossemi di aggior-
namento, note esplicative, giunte di conipietamento, sunti sempli-
ficativi, parafrasi di chiarimento eccetera. 

II lavoro di precisazione, di documentazione e di correzione di que-
ste e di altre idee generali ê stato iniziato, e per alcuni risvolti è stab 
ftuiziato anche bene. Ma è un Javoro faticoso, che tarda ad andare 
avanti, anche pertht Ic teorle conservative', che haimo oggi tanto 
successo (n. 310), se proprio non dicono the è on lavoro inutile, per to 
ineno, to fanno, sia pure Involontaniamente, capire. 

Ouindi lanalisi stilistica delle fonti scritte, di cui disponiamo, è r-
rinunciabile, ma Va praticata con cautcia anche niaggiore di quella 
che richiede l'analisi linguistica. 

Di essa daremo IL seguente esempio. 
La caduta di an cittadino in prigionia del nemicu scioglieva it suo 

matrimonio sine nianu (o. 129) per ii venir meno del requisiti relativi, 
rondendo percib libera la moglie di passaic a nuove none. Ma anche 
qui valeva it principio est modus in rebus'. Lo si deduce da tin testo di 
Giuliano. 

ii 242.6 (jul. 62 dig.): Uxores Conan, qui in hustiwn potestate<m> 
pervenerunt, pussunt viden nuprarum locum retipwre en solo, quad a/il te-
mere nubere non possum. [et generalirer definiendum en, done-c cmum 
en maritum vivere in captivitate canstitutum, nulla.n habere licentiam 
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conscguenza die alla mogLie sara restituita la dote e al marito sara resa 
la dnnntio propter nuptias. 

Decisioni estese dai compilatori, per amore del genera/her' c 
della compLetezza, alla ipotesi che il marito non sia caduto in prigio-
nia, ma si sin allontanato da casa per stabilirsi (iegere) in cittA, nonche 
addirittura all'ipotcsi che in prigionia del nemico sia caduta la moglie. 

313. Un altro gruppo di analisi esegetico-critiche, nil vajmo 
sottoposte le fund di cognizione, e formato dalle analisi struttu-
raiL cioe dalle analisi relative alla struttura del discorso cite 
ogni fonte enuncia. 

Oueste analisi sono almerto tre: lanalisi logico-generale, la-
nalisi logico-giuridica e l'analisi logico-sistematica. Di esse, La 
prima vale, ovviamerite, per ogni tipo di fonte di cognizione 
scritta, mentre In seconda e In term si adattano particolarmente 
alle fond scritte a carattere tecnico e secondario. 

(a) LanaLisi Logico-generate di una fonte di cognizione scritLa 
consiste ncl controtlare la corrispondenza della fonts, al presupposto 
costithito dalla conseguenzia!ita logica, the deve esistere Ira gli ele-
mend che compongono il suo contenuto enunciativo, doe il suo di-
scorso', o tra questo e ii discorso contenuto in altra fonte (o altre 
fond) di identica matriec (per cscmpio, dello stesso autore), o in altra 
fonte (o altre fond) della stcssa epaca e dello stesso tipo (legge, scritto 
di giureconsulto, costituzione imperiale, narrazione storica, epigrafe 
ecc.). Sc la corrispondenza vi è, Ia liducia nella Ionic e nella sua genul-
nità si rinsalda. Sc Is corrispondenza non vi e, Se risultano ciot delle 
illogicità ', e probabile (mal sicuro) che vi sia un'alterazione: a nella 

facie esaminata, OPPUtO Della fonte (a nelle fonti) in cui risulta trattato 
to stesso argomento. 

La necessita e L'importanza dctl'analisi logico-gencrale delle fond 
di cognizione sono di We evidenza, da non meritare iflustrazione. Va 
solo messo a fuoco il punto die Ic inconseguenze logiche non sono ma] 
un segno assolutamente certo di alterazionc, sopra tutto quaiido risul-
tano dal confronto tra fonti diverse. A volte possono essere L'indizio di 
an cambiamento di opiniane o di una riforma del diritto. 

Un esempio puuttosto evidente 6 quello the segue. 
In P. 16.3.26.1 viene riportata on responso di Paolo reLativo a que-

sto caso: Lucia Tizio ha rilasciato an chirografo in lingua greca (chiro-
grafo che qui non si trascrive) nel quale ha riconoscuuto di avert avuto 
in deposito In summa di diecimila denari e di essersi impegnato, Ira 
l'allro, a pagare per essa interessi (usurae) mensili in aria certa misura. 
La domanda è: possono essere chiesti in giudizio gli interessi? Ed ecco 
la risposta di Paolo (casf come e riferita non da Iui stesso, ma, eon on 
respond it', da on suo allievo, the ha evidenternente curato la raccolta 

dci responsa). 
P. 16.3.26.1 (Paul. 4 rep): ..Paulus respondir eu,n contractum de 
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mores eorum migraTe ad alitul natrimon turn, nisi ma/lent ipsae mulieres 
causam rpudhi praestarm sin autein in incerru esi, an vivus apud hones 
teneatur vet mw-ic praevcntus <sit>, Lunc, Si quinquenniurn a tempure 
captiviuzlis exceseril, licentiwn ha bet muller ad alias migrare nuptias, ita 
tamen, in bona gratia dissoluturn vidEatur pnslrnum "wtnrnonium et 
unusquisque suum ins habeat imminutu,n: eodnn lure ci in rrwriio in ci-
vitate degente a uxore cap uva observando]. 

IL frammento, estratto dal libro 62 dci digesta di Giuliano (ove si 
parlava della tat Cornelia de captivS et postlirninio), presonta on chia-
rissimo scarto' di stile e di impostazione del discarso tra il prima 
peIlOdO (uxores - possuni) die 6 sicuramente giulianeo, e i periodi sue-
Cessivi, che sono sicuramente di altra mano e di evidente intonazione 
legislativa quindi giustinianea. 

Ed infant si legga it prima periodo. In esso, ii giurista, tratLando 
della captivitas (prigionia di guerra) come causa di scioglimento del 
matrimonia, esamina In posizione delle mogli di coloro che sono stati 
catturati dal nemico e dice che queste possono essere considerate all-
eon sposate al marito • solo perche non possono aMare a none alla 
leggera (témere) con un altro uomo . Ii die signifies, in altri termini, 
che ii matrimonia si scioglie certo per captivitas del marito, ma Ia scio-
glimento deve considerarsi avvenuto solo dal mamento in cui Is Ca-
duta di in] in potestà del nemico sia recta e irteversibile (potendo 
anche avvcnire, ad csempio, che alla cattura fatta sul campo di hatta-
glia il marito si sia sottratto poco dopo con la fuga). Pertanto le mogli 
del captivi non possono convolute a nuove none da on momento allal-
tro, non appena abbiano ricevuta una mezza notizia della cattura dci 
loro rnariti, quando ancora e incerta La caprivitas di questi ultimi. 

Nel secondo e terzo poriodo del Iranmiento Ia prospeniva cambia 
del tuna. Non piü ci si riferisce alla incertezza dello stato di captivilas 
del marito, ma ci si riferisce, si bad; bene, alla incertezza o meno della 
morte del marito dui-aifle la prigionia. Tagliando corto al discorso di 
Giuliano (che probabilmente continuava can qualehe spiegazione pió 
dettagliata deli dii zeinere nubere') e usando on linguaggio visibil-
monte diveso (non piU'alit nubere', ma Pnigrare ad düi math-
munium e ad alias migrate nuprias ), i compilatori giustinianei 
stabiliscono, in via generale e auLoritaria ( generatiter definiendum 
est ), due case. Primo: sinche è certo che Il marito prigioniero O viva, la 
moglie non ha alcun permesso' (licentia) di sposarsi con altri, a meno 
che voglia dar luogo, con questo comportainento, ad un d!vorzio ex 
tuna causa', per sua colpa (una forma postclassica di divorzia, quella 
a iusra causa, derivata daliantico repudi,.m del coniuge malcontento e 
offeso: n. 259). Secondo: so vi è incerLezza circa Ia vita del marito pri-
gioniero, In maglie Its licentia di risposarsi, purché siano decant a!-
mdno cinque anni dal giorno della cattura, e con la precisazione che 
il suo divorzio dal marito sara ri tenuto del tipo bona gratia' (altra 
forma postclassica di divorzio, relativa aile ipotesi in cui ricorresse una 
causa di giustificazione dello sciogtirnento del matrimonlo), con La 
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quo quanitur deposit" pecunfrie modum excedere [, et iden secundurn 	- 	 provvedimento nonnativo 'ad hoe '). Fertanto, put so è piuttosto 
conventionem usurat quoque actione depositi petE possunt]. 	 difficile (e da sostenere dopo piü the attenta meditazione), la fonte in 

Mella prima parte di questo brano, la risposta di Paolo e, ovvia-
mente, negativa. 11 deposinnn (the, nella specie, è tin deposito di da-
man, dunque un cosi detto depositurn irregulare) è un contratto essen-
zialmente gratuito, the non ammette interessi o altri compensi per il 
depositario, sicche costui non pub esercitare l'actio depositi (con fraria) 
anche per il pagamento degli interessi convenuti cot deponente: In fat-
tispecie contrattunie in esame esce fuori dai limiti (dal rnodus') di un 
deposito di danaro. Ma il frammento non finisce qui. Abbandonando Is 
costruzione infinitiva rena dalliniziale Paulus respondit', II testo 
continua con queste parole: pertanto anche gil interessi possono es. 
sere, richiesti, In base alla conventlo intervenuta tra le parti, con I'aetüj 
depositi' (et idea secundurn carwentionem usurae quoque actions depo-
siti Pei possunt '). 

Qul i'intervento e visibitissimo: non solo sul piano sintattico (cam-
bin di costruzione neli'inten,o di tin solo periodo), ma anche e sopra 
tutto sul piano logico. Se il contratto sottoposto a Paolo e on deposito, 
che non comporta interessi, e illogico proseguire dicendo the 
quindi' (et idea) l'azione di deposito e esercitabile per gh interessi 

sulla base degli accordi intervenuti tra le parti. 
Come è nato gia da molti studiosi affermato, Is proposizione a 

ide., - possum' e stata interpolata dai giustinianei. I quaIl, volendo (di-
ciamo pure: non ingiustamente) riconoscere come azionabile anche il 
patio relative agli interessi, hanno, nella fretta, interpretato Is risposta 
di Paolo come so dicesse che il contratto a iui sottoposto. put [uoriu-
scendo dai iimiti del deposito, meta seinpre, fondamentalmente, on 
depositum, ed hanno pertanto inserito, a titolo di conseguenza, Is frase 
suli'esperibilita nella specie dcli'actio depositi. 

(I,) Lanalisi logico-giuridica di una fonte di cognizione scritta a 
carattere tecnico e secondarlo consiste nel controllare la corrispon-
denza della fonte al presupposto costituito da una peculiare conse-
guenzialita logica, che dove esistere Ira 11 son contenuto enunciativo 
& valore giuridico e i principi di diritto, cui la fonte fa esplicito 0 im-
phcito richiamo, o an si ha ragione di ritenere the Ia fonte debba con-
formarsi. Sc Is con-ispondenza vi è. Is flducia nella fonte e nella sua 
genuinita si rinsalda. Se la corrispondenza non vi ê, so risultano doe 
delle illogicita giuridiche, e probabile (mai sicuro) the t sia un'altera-
zione; o nella fonte esaminata, oppure nella fonte (o nelle fonti) in cui 
ristilta enunciato o impilcato il principio & diritto. 

Per non ricerca storico-giuridica l'importanza deIl'analisi ora de-
scritta e addirittura ovvia. Si tengano presenti perb due avvertenze. In 
primo luogo, the, come per le illogicita generiche, cost per le illogicita 
giuridiche non vi è mat certezza dellalterazione. In secondo lunge, die 
il priricipio giuridico', cui si ritiene the la fonte in esame debba tog!-
camente adeguarsi, non è mat sicuro e incontestabile (fatto salvo, e 
sino ad con certo punto, il caso che esso sin chiaramente enunciato da un  

esame pith anche suonare come sconfessione totale o parziale del prin-
cipio giuridko portato da altre fonti e i'alterazione pub anche doversi 
ravvisare, conseguentemente, in queste Ultime. 

Un esempio incontestabile di inconseguenza giuridica ê dato dal 
seguente frammento di Trifonino. 

D. 23.3.75 (Tryph. 6 dLcp.): Quwnvis in bents rnariti dos sit, [rnulieris 
tamen en, et] inerito placuit, ut si <muller> in dotem fund urn macstE ma-
turn dedit, cams nomine duplae stipulations cautwn habuit, isque ma-
rito evictus [sit] <est>, statim earn ex stipulatione agere posse. 

Prima di sposarsi, una donna (sul inns) ha fatto la datio dotEs al 
marito di un fondo non stimato; fondo per il quale essa, acquistandolo 
precedentemente presso no tizio, si era fat-ta coprire da costui con una 
stipulatlo duplae (vale a dire can Is promessa solenne di pagarie il dop-
plo del prezzo, neltipotesi che si presentasse 'in terzo a rivendicarlo 
come proprio, doe a fame Is evictio). A seguito della datio dotEs, il fondo 
o diventato di proprietà del marito, e contro il marito Its agito con sue-
cesso il terzo per effettuarne I'evizione. CM agira, per Is rivalsa, nei 
confronti del tizio che ha venduto il fondo alla donna? 

A rigor di termini, dovrebbe darsi da fare ii marito, in quanto pro-
prietario delie cow dotali; ma in questo speeffico caso, risponde Tri-
fonino, porch agire 'statirn' (immediatamente) Is moglie, visto the 
personalmente a lei è stain ritasciata prima del matrimonio Is pro-
messa solemie di pagare il doppio in caso di evizione. Soluzione gin-
stissima, La quaie pero non implies the il fondo dotale spetti alla mo-
glie anziche, secondo Is mgoie del diritto classico, at marito. 

La frase con cui si apre it frammento e, dunque. contraddittoria. 
Trifonino non pub aver scritto che, sebbene Is dote si trovi nel paid-
monio (in bonEs) del marito, tuttavia essa è della moglie. Questa e 
un'asscrzione postelassica o giustinianea, doe di un'epoca in cut si rite-
neva diffusamente appunto, in analogia con i diritti greci, the Is dote 
fosse di proprieti delta moglie e the it marito la avesse tra i propri beat 
solo at fine di amministrarta. Un'cpoca in cui Giustiniano (CI. 5.12.30 
pr.. a. 529), volendo porre fine a dubbi e discussioni ormai socolari, 
proclamo che to cow dotali sin cial primo momento erano state della 
moglie ed erano rimaste poi nella proprieta di lei sul piano pratico (na-
turalfter)', specificando che In sottigliezza giuridica per ciii esse erano 
entrate formalmente a far parte del patrimonio del marito non doveva 
eliminare o confondere Is yenta di fatto ('non enirn quad !eguln subti-
hate transitus earurn in maria patrimoniwn videtur fin-i, ide., rei venitas 
deleta vet confusa en '). 	 - 

Eliminando il £ mulinis tamen efl', tutto per it diritto classico (at-
meno in ordine al pensiero di Trifonino) Si chiarisce. Trifonino he 
detto: veto e che la dote è di pioprietà del marito, tuttavia dO non 
esciude che, nella ipotesi di una stipu!atio duplae delta quale sin be-
neficiaria Is moglie, questa possa direttamente agire per evizione 
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contra chi Ic ha vendutu it fondo (salvo a dover riversare it rjcavo delta 
sua azione at inarito). 

(c) Lanalisi logico-sistematica di una fonie di cognizione scritla 
a caratiere tecnico e secondarlo consists net controilare Ia corrispon-
denza delta fonte at presupposto costituito dalla collocazione che si sa 
O 51 ha ragiono di ritenere che le spetti nellambito del sistema se-
condo cui e organizzata lopera di cul essa fa o faceva pane. Se la cor-
rispondenza vi e la fiducia nella fonto e nella sua genuinitã si xiii-
salda. Sc Ia corrispondenza non vi è, è probabile (mai sicuro) the vi sia 
Lm'alterazione: o net senso che Is fonie e erroneamente assegnata ad un 
Inogo dellopera che sisiemaiicameiffe non le e propria (net qual cao, 
occorre rimetterlo net luogo sistematicamente giusto), oppure acl senso 
che essa e (ratio di un inserimento estranco (net qua' caso it discorso 
da essa fatto e da ritenersi intei-polato). 

L'analisi logico-sistematica e applicabile e da applicarsi anche alle 
compilazioni postclassithe (lvi compresa Ia compilazione giustinia-
nea): sia per capire se qualche testo vi è stato aggiunto allultimo mu-
mento o addirittura a case fatte, sia per stabiire quale dichiarazione 
Si trovi nella sedes rnateriae (e dunquc valga in senso Pieria) e quale 
dichiaraziunc Si trovi Fuori sede (e quindi debba eventualmente cedere 
allaltra). 

Sopra tutio è utile e doverosa, I'analisi logico-sistematica, net ri-
guardi delie palingenesi delie opere det giuristi preclassici e classici, 
che si fannu, come vedremo appresso (a. 318), mettendo insieme e nor-
dinando sulla base detle relative inscripziones i Frammenti che di 
queue opere ci sono pervenuti attraverso Is compiLazioni postclassiche 
o per altra via. Non poclii sono I passi, the queste patingeriesi hanno 
permesso di scoprire affetti solo da ulla inesarta inscripzio e di cui I'm-
scriptio si è potuta verosimilmente conggere. Ma non pochi sorb 
anche I passi che sono stati invece giudicaLi interpolati pnlprio a causa 
di una collocazione sistemauca ingiustificabile. 

Ecco un esempio famoso, relativo a passi contenuti nei Digesta giu-
stinianel - 

I frammenti provementi dai libn 28 e 30 del commentario ad cdi-
ctum di Ulpiano, e cast pure (anche Se in modo menu evidente) I fram-
menti provenienti da libri 29 e 31 del commentarlo edittale di Paolo, 
risultano ocduparsi del pignus e delta relativa actio pigneraticia. Possi-
bile che to stesso argornento sia stato traitato dai due giuristi classici 
(e the, prima di loro, sia stato regolato dalI'editto che essi commen-
tano) in due luoghi diversi? 

La indagini del Level hanno messo in chiaro, da oltre un secolo, die 
Ulpiano net libro 30 e Paulo pel libro 31 discorrevano probabilmente di 
un istituto diverso dal pignus e doe delta fiducia e deIlactio fiducia*: 
istituto ancxjra vigente in diritto classico, ma abolito in diritto giusti-
fiance. I compilatori giustinianci hanrio pertanto provveduio a sosti-
tuire, nei frammcnii pruvenienti dal libro 30 di Ulpiano e dal libro 31 
di Paolo, Ia menzione della fiducia con quella del pignus.  
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314. Subordinatamente alle analisi individualizzate, di cui 
Si e detto dianzi, Is fond di cognizione scritte (tecniche o atecni-
che, primarie o secondarie che siano) possono trovarsi nella ne-
cessità di essere sottoposte ad analisi comparative, cioè ad 
esami di confronto fra loro: it che si verifica quando due o pin di 
esse siano altrettante redazioni di un medesimo testo di inte-
resse giuridico (una legge, una formula giudiziaria, an brano di 
giureconsulto, an alto privato, uno scritto filosofico-giuridico e 
via seguitando). Sc Ic vane redazioni sono tra loro approssIma-
tivamente identiche, la fiducia nella geuinità delle fonti con-
correnti, almeno in linea di massima, sf rinsalda. Se invece Ic 
vane redazioni sono totalmente o parzialmente disuguali, sorge 
IL problema di stabilire quale sia la fonte pió attendibile, doe 
meno Jontana dalla redazione originate (se non addiritnira coin-
cidente con questa). 

Per nisolvere it problcma dde rednioni disuguali, i princi-
pali presupposti da cui bisogna partire nellespletamenLo doPe 
analisi comparative, sono quelli qui appresso indicati. 

(4 Se di an testo Si hanno due o piuS redazioni diverse in due 0 phi 
fonti diverse (epigrall, edizioni, compilazioni ace.), una soltanto e la re-
dazione (e quiidi Ia fonte) phi vicina at dettato genuino (o ad esso 
forse addirittura identica). Ma solo H ricorso ad altri mezzi di indagine 
(Se ye ne sono), o ad ipotesi formulate in base ad altri elementi, pub ri-
velare o, piü spesso, fare intuire quale redazione essa sia. 

Si guardi at seguente rescritto di Diocieziaio e Massimiano (a. 286 
d.c.), it cui testo è riportato in modo diverso dal Fragmenta Vaticcana 
dal Codex lustinianus. 

Vat. 283 (Dioclet. et  Maxim. Auxtilo Carrenoni): Si praediorurn sti-
pendiarion4m proprietatern dedisii ita, at post mortem cuts qul accepit ad 
te redirct, donatio inrila en, cum ad tempus proprietas transfeni nequive-
nt. (net!.). 

Cl. 8.54(55).2 (Dioclet. et Maxim. Aurelio Zenoni): Si praedionnn 
propricratem do.w dedi.cti ita, Ut post mortem cius qul accqñt ad Ic redi-
,t, donaiio valet, cum etiam ad tempts certum vet incertum ea fieri po-
test, Iege scilicet quac ci imposüa en consen,anda. 

Anche so in Cl. it destinatario del rescritto ha un cognomen diverso 
(Zenone invece di Carrenone), a pressoche sicuro the it rescritto sia 
sempre quello di Vat. 283: I'alterañone O intervenuta involonlaria-
mente in sede di irascrizione del testo. Volontarie e profonde sono in-
vece Ic aLtre variant di Cl. rispetto a Vat. 

II caso prospcttato dallinterrogante riguardava un fonda provin-
ciale (pió precisamente. on fundus stipendianius sito in una provindia 
senatoria), che era stato dato in donazione con la clausola che sarebbe 
stato restituito al dunante (o ai suoi credi) dopo la morte del donatario. 
Par nor' trattandosi nella specie di an trasferimento do] doininium at 
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lure Quiritiun,, ma solo del trasferimento di una proprietas ad esso aria-
loga da cost della pcssessio vet usus/ctus ': n. 190), gIL imperatorl 
stando alla redazione dci Vat, affermano che Ia donazione è nuLla 
ç Inrila percho la proprfetas (ed a maggior mgione it dominiwn) non 
p06 CsseTe alienata a termie. 

GiusLiniano, neIl'accogliere it rescritto net Cl., ha cambiato radi-
calniente idea. Innanzi tuno, elimina stipendiariorum ', visto the ai 
suoi tempi non si to phi dilfcrenza Ira dominium ex juTe Quiritium e pro-
prielas provineiale. In secondo luogo, surroga le parole inria ast - tie-
quiverit can le parole valel - conservanda ', e quindi afferma che la 
donazio pruprietalis e valida perche pub esserc fatta anche a termine 
(certus quando o incertus quando) e perche La pattuizione (let) relativa 
Va rispettata. 

(b) Se di tin testo Si hanno due o phi redazioni diverse in una 
stessa compilaxione postelassica, una soltanto a la redazione incon-otta 
(e forsc addirittura corrispondente at dettato genuine), mentre Ic altre 
sono redañoni corrotLe dai compilatori o dai preccticnti editorl. In tal 
LSO, Si accerta quale redazione Si Lrovi riefla sedes niatenae' •  delta 
compilazione e Si presume, sino a pt-ova contraria, the essa sia Ia reda-
none che i coinpilatori avevano interesse a corrompere ed hanno cot--
rotta. 

La gamma delle combinazioni è motto vasta. Out porteremo on 
solo esempio. 

Mel casi in Cu' II giudice emetta una condanna contenuta entro i It. 
mitt delle possibilita economiche del debitore (' in S. quud debitor 
facere palest') deve egli sottrarre alla condantia anche un quantum, che 
permetta at debitore di non versare in sialo di completa indigenza? Si 
leggano, at riguai do, questi due frammenti dui Digsta. 

EL 42.1 .19.1 (Paul. 6 ad Plant.); is quoque, qul cx causa douationts 
convenitur, in quantum facere potest condetnnatur ci quiden is so/us de-
ducto acre a&no ... immo nec totum quod habet extorqucndum d pub: 
sth & ipsius ratio ha&nda est, tie egeat. 

D. 50.17.13 pr. (Pad 6 ad Plain.): In condernnatione personan4m, 
quae in Id quad facere possum darnnantur, non totum quad habent exlor-
quendum est, sed et ipsarum ratio habenda en, me egeant. 

Net sestO libro del suo cotnmento allopera di Plauzio, Paolo (n. 
231) si occupava delta dote e del problemi attinenti alla sua restitu-
zione dopo to scioglimento del matrirnonto. Trovatosi di fronte ad un 
responso di Plauzio relative aI beneficio delta condanna limitata alI'id 
quad facere pores,, di ciii si avvantaggiava it marito nei confronti delta 
moglie che to convenisse con lactic id uxoriae, egli ha aperto un piccolo 
excursus per parlare anche di altre ipotesi di condanna'net limiti del 

possihile, ed ha indicato anche it case del donante cunvenutu dal do-
natario per it versarnento delta donazione prumessagli: case, sia detto 
di passata, the certamente non era stato enunciate da Plauzio (ii. 225), dal 
momento the risulta con sicurezza essere stato preso in considerazione 
solo da on successivo rescritto di Antonino Pi.. 

A proposito delta fattispecie del donante, Paolo segnala aitresi (con 
riferimento a quarto detto da Antonino Plo), die II patrimonlo di astui 
(e solo IL paimonk di costul) va calcolato aL netto', doe dedueendo 
limporto di quanto spetta agli altri ereditori 	ci quidem is sotus, 
[condemnattir] deducto acre alieno '). Dopo di do, come Se vi ci pensasse 
meglio, Paolo aggiunge: anzi io ritengo the a li (donauLe) non debba 
essero nemrneno estorto unto qucUo the ha: hisogna invece avere con-
siderazione di lot acché non si riduca completamente sul lastrico' 
(immo nec tojurn quod habet extorquendun, ci puta: sad Cr ipsius ratio ht 
benda en, me egeat). In aliri termini: a favore del donante convenuto 
dal donatarlo bisogna fare una deductio tie egeat', una deduzione di 
quatcosa dallimporto delta condarma per non impovcrirlo del tutto. 

Prescindiamo qul dal problema Se la henevola eccezione fissata con 
Ic parole immo - egeat' sia sLata scritta proprio da Paolo o sia stata 
irivece scritta (con quiet silo scomposto uso del verbo extorquere) da tin 
leLtore postclassico. La cow the qui irnporta segiiaLare c the I giusti-
nianel, dopo aver riprodotto II testo (piu o rneno glossato) di Paolo in 
D. 42.1, hanno voluto trasportarlo anche net titolo D. 50.17 (Dc diver-
sis regzdis iuhs antiquE') e to hanno totalmente falsificato nella so-
stanza. Essi hanno, infatti, falsamente attribuito al i2L9 antiquum e a 
Paolo turn regola generate che e invece di loro esciusiva fattura: In re-
gob per cut in tulti I casi di cundc,nnalio limitata allid quod facere po-
rest bisogna operare la deductio me debitor egeal. 

(c) Se di on testo si hanno due o phi redazioni approssilnativa-
mente identiche in turn cornpilazione postelassica, e in particolare net  
Digcsta (caso in cut Si parla usualmente di /ax grninara ) IL tesbo è 
con moLta probabilita, non eurrotto dai coinpilatori. Questo perti non 
implica con sicurezza the II testo sia genuine, doe corrispondente at 
suo lontano originate, perché non at pub escLudere the esso sia perve-
nuto ai cornpilatori da edizioni o compilazioni intermedie, nelte quaIl 
era stato corTotto. 

Ecco un csempio motto interessante e discnsso. 
Prima che si faccia it matrimonio, un debitore delta futura moglie 

fa una solerme prumissio dot is dellimporto del suo debito at futuro ma-
rho. Put. Ia donna, sempre prima die si pruceda at matrimonlo, esi-
gere II suo credito dal debitoic? E, in caso affermativo, rimarra it de-
bitore obbligato verso it futuro inarito in base alla promissio? 

La questione risulia trattata net sesto libro del eommento dedicato 
da Giavoleno Prisco ai posieñor&c di L.abeone (n. 222e 223). Ma, per una 
singolare svista dci complains giustinianei, di quel brano dell'opera 
giavoleniana sono state riportate nei Digesla due redazioni diverse tra 
loro. 

D. 23.3.80 (lavol. 6 ex post. Labeoni4: Si dtbitor ,nulinis dotem 
spuns,o promistht, posse muliervm ante nzçrias a debitore earn pecun tarn 
petere neque eo nomine poszea debitorepn viro obligation futururn all 
Labco. [/alsum est, quia en proni (5510 in pendenti esst, done.c ob/igatio in 
eQ cctusa est.] 	 - 
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D. 23.3.83 (lavoL. 6 	post. Leis): Si debftor nwheris dotem compreioth degli autori 	eci; tenuto conto, altresi, del faun che 
sponso promisent, ru/n posse rnnlieran ante nuptias a debüore earn pent 	I Giustiniano victo net modo piU fermo (con comminazione deile pene 
niurn pelere, quia ea pmmissio in pendenti essex, danec obligatio in ea del crünen di falso) la modifica per qualunque motivo del contenuti 
causa en. ospitati net JJiges:a, e the era addirittun impensabile che autori pri- 

Si ]cgga it prime testo (fr. 80). In esso prima si riporta l'opinione di vati osassero deviare its quanto disposto nelic costituzioni imperiali 
Labeone e poi si passa a dire che questa opinione è sbagliata: 	se 1jn riurtite net Coda (at quale pith essere assimilato, come testo legislativo 
debitore delta donna Its fatto 'a prornissio dolls at fldanzato di id, at- 	• inderogabile, it testo delle Institutianes); tenuto presentc, inline, che già 
ferina Labeonc the Ia donna puô ben chiedere at suo debitore, prima prima delta cornpilazione del 529-534 correvarlo, nella scuoLa e negli 
del matrimonio, quella somma di danaro e che II debitore non sara pin ambienti giudiziari bizantini, versioni e commend in grew dci mate-  
obbligato a quel Litotes verso Nome. E falso, perche quella prvrnissio riali, die sarebbero poi stati accolti (ed eventualinente interpolati) 
dotis o (letteraim.: sarebbe) tuttora incombente (in pendenti) sinche nella compilazione stessa: sorge Spontanea I'ipotesi the i parafrasti e 
lobbligazione assunta verso it fidanzato permane in quella condizionc I commentatori 	bizantini 	delta 	compilazione 	giustinianca 	abbiano 
(doe: permane legata at matrimonlo da effettuare)'. 11 contrasto un, j molte volte, anche per ragioni di fretta, cercato di adattare alla meglio 
due periudi non potrebbe essere piU evidente. Ic versioni C I commenti precedenti ai contenuti, almeno in pane 

La contraddizione on indicata scompare, invece, net second, testo flUQVi, delta compilazione stesa, non sempre riuscendo perfettarnente 
(fr. 83), it quale alibraccia la test del t  faisum est' e presenta I'opinione I neLl'imprcsa. 
di Labeone (che, peralim, non viene espressamente nominate) letteral- I Dalla irnperfezlone di questi adattamenti frett6losi scaturiscono, 
mente capovolta: 'Sc tin debitore delta donna ha fatto Is prornissio dunque, gil indizi relativi alla stesura pregiustinianea (eventualmente 
dolis at lidanzato di lei, (afferma Lebeone the) Its donna non pub chic- I addirittura germinal del testi the it Corpus iwü ci pone sott'occhio. In- 
dert at suo debitore, prima del matrlmonio quella summit di dariaro, dizi deboli, certo. ma  non inconsistenti, I quail impongono at riccmir. 
percM quella prornissio doris ccc.'. tore di prendere sempre visione, nello studio delle fonti delta compila- 

Qualè, dci due frammenti, queUo pervenuto al compilatori giusti- zione giustinianea, anche del corrispondente materiale delle compila- 
nianei da una edizione precedente? La risposta non è dubbia: it prima Zion' bizantine (Par!. e B.), at line di accertare Se e quanto ii secondo 
franimento (doe it fr. 80). Me puts essere seriamente ritcnuta dubbia to possa essere utile a meglio identificare, ovviamente in via ipotetica, 
congettura che i compilatori, press in esame In stesura del prima fram- L' 	iler' percorso precedentemente dalle prime. 
mento. Si siano risolti ad accettare Ia tesi del 	falsum en' S ab- 
bia,io, piuttosto malamente (dimenticando cioè la menzione di La- 315. 	L'analisi storico-giuridica delle fonti di cogriizione (di 
beone), unificato I due periodi di esso net periodo tmico del fr. 83. II I tune Ic specie di fonti di cognizione, compresi I ritrovati areheo- 
modo di agire del compilatori giustinianci e la fretta con cui lavora- I logici) e un'analisi, eke dew farsi a titolo di integrazione e di vano sane, net =so ..esposto, di assoluta evidenza. 

I superamento di tutte le afire e che costituisce it punto di transi- 
zione dalla fase esegetica alla Ease ricostruttiva dello studio gius- 

(d) Se di 'in testo delta compilazione giustinianea la i-ispettiva rornanistico. 
parafrasi o it relativo commento in lingua greca contenuti in Par!. 0 in L'analisi storico-giuridica consiste net controtlare la com- B. (n. 279) riportano it contenuto in modo sensibilmente diverso, la di- 

patibiita deltanotizia' addotta da una o piU fonti, di CUI Si versita C indizio del fatto che la parafrasi o ii commento riflettono una 	r 
redazione anteriore a quclia interpolata dai compilatori o a quella re- sia precedentemente accertata La sufficiente ineccepibi]ità, col 

cepita dagli stessi in stesura gia precedentemente alterata da mano presupposto costituito da tutto ci 6 che si ha ragione di ritenere 
postclassica. La redazione greca riferisce, in altri termini, iii, contenuto sostanzialmente 	attendibile 	in 	ordine 	all'epoca, 	alI'ambiente 
cooforme a qudllo del testo genuino, o aliments conforme ad una reda- storico generate e storico-giuridico, alla categoria sociale, at tipo 
zione di esso alterata in eti pregiusunianea: redazione che C stan poi di manifestazione di pensiero o di volonta (legge, scrub 	giuii- 
trasfusa nella compilazione giustinianea in versione ulteriormente mo- sprudenziale, aLto privato ccc.), cventuairnente anche alla vi- 
dificata. cenda e all'individuo cui la notizia esplicitamente a implicita- 

II presupposto so dUl si basa I'indizio ora indicato nasce calla con- niente si riferisce. Se In compatibilità vi ê, In tbnte o le fonti 
statazione che non troche c non piccole sono le divergenze che inter- 

portat' 	delta notizia si rivelano on mezzo ulteriore di cono- corrono fm 	i testi delta 'parafrasi', compilatone giustinianea e Ic 	 IC 
scenza detlepoca, dell'ambiente e di quanto altro e stato pre- paragraphai', gil 	indices' di autori contemporanel di Giustiniano, 

the sono riportati mile compilazioni greche (n. 279). Date che e pow supposto sulla base degli accertamenti precedentemente ope- 

probabile che esse siano dipese (salvi casi sporadici) da gmssolane in- rati. Sc La compatibilita non vi ê, Sc cioe la notizia Si rivela aBa- 
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cronistica, I casi sono due: o la notizia è inaffidabile (perche 
faisa o erronea), ed in ta] caso prvnde for-ia it sospetto the 'a 
forte o Ic fonti relative siano falsilicate, mal datate, ma] rico-
stmite dagh editori, male interpretate in sede di precedentc 
esegesi critica; oppure 'a notizia e, tutto sommato, affidabile, ed 
in tal caso bisogna adeguatamente revisionare in base ad essa it 
presupposto (cioe, per dirla in altre parole, bisognet-à risen-
vere' in termini diversi La storia giuridica cm Ia notizia si rife-
risce). 

Le notizie da sottoporre ad analisi stonco-giuridica non sono ne-
cessariamente notizie 'nuove', cioè portate da fonti ultimamente 
scoperte, quail i phi récenti ritrovati archeologici, epigrafici c papiro-
logici. Esse possono essere, e motto frequentemente sono, anche noti-
zie vecchie, le quail assmnano una significazione nuova a seguito di 
una revisione esegetica deUc fonti che Ic fomiscono. 11 lavoro, dunque, 
non manca allo studioso che intraprenda, sul limitare della rlcostru-
none storica CU' SI accinge, lanalisi storico-giunidica dde notizie che 
emergono, o the niemergono eon volto nuovo, dalie fonti di cognizione a 
soar portata. Ed e iavom delicatissimo (nonche, appunto perciô, afl)pia-
mente contestabile. sul piano critico, da altri studiosi) perche motto 
difficile ed altrettanto opinabile è, ovviamente, it giudizio di aflida-
bihti (e del grade, di affidabllità) di una notizia, quando essa risulti 
non conforme alia communis opinio' in matoria. 

L'analisi storico-giunidica si riliuta, pnI ancora delie altre analisi 
esegetiche, alla formuiazione di carom lissi e rigidi. TutLavia non è 
inutile quit fare cenno, con panticolare riguardo ai probiemi ncostrut-
tivi del periodo anraico, di due (lo si avverta: rischiosi) metodi di ii-
cerca (o phi precisamente di induzione), at quail si suole far capo per 
iniegrare talunc iacune deHinformazione o per coreggere iaiuni dati 
leggendari: Is induzione evoluzionistica e La comparazione storica. 

(a) La jnduzlone evoiuijonjstjca' 6 an metodo di contralto ed 
integrazionc della leggenda, it quale panic da questo presupposto: 
quando di un istituto dci tempi storicl (cioè del tempi storicamente 
certi) Is struitura mal si adatti alla attuate funzione del medesimo; cia 
signifies che to liavzione originaria dcli'istituto era probabiErnente di-
versa ed era phi strettamente, adeguata alla struttura mantenutasi 
per inerzia neIi'istituto stance. 

Cf, ad esempio, la ,nancipatio, ncgozio formaLe richiesto per it 
trasferimento (tanto oneroso quanto gratuito) del duminiutn cx lure 
Ouiritium sulk ms mancipi, era, in tempi storici • una vendita del tutto 
littizia C imaginada venditia ') della cosa attuantesi, tra alienante e 
acquirente, con l'intervento di no portatolt di bilancia (' /th pens') ed 
alla preseuza di cinque testimoni. Da cia si è ragionevolmente indotto: 
che listituto sia sotto prima dellintroduzione della moneta coniata, 
quando it corrispettivo era costituito da verghe di brouzo non coniato 

aes rude '), per la pesatura del quale occorreva effet-tivamente an  

bripens; cite esso, essendo relativo ad un eiemento della familia della-
lienante (dal bue o dal cavallo smo ad uno dci figli), determinasse una 
alterazione socialmente rilevani.e della composizione della familia 
stessa, si da richiedere Is conoscenza del suo verificarsi da pane dci 
dyes, e per essi di almeno Cinque cittadini mmani e puberi; the, at 
tempi della sua lontanissima introduzionc, it trasfenmento della terra 
e della dornus sovrastante non fosse concepito come praticabile; che Is 
paUla pot&ias, Ia manus maSalis e it dorniniuni a lure Quiritium (re-
lativo, quest'ultimo, anche alle mc nc mancipi) siano stati In conse-
guenza delta progressiva scissione di un oniginario potere unico del 
pater sugii oggetti della familia, it cosi detto (detto da noi) manci-
piW,i ', mite illazioni, indubbiarnenie raglonevoli, perche basate sutia 
ricostruzione ipotetica di una certa coerente evoluzione storica; ma cia 
non perLanto soiamente Illazioni, che possono ben essere smentite da 
prove o da Indizi sceondo Gui Is storia Si e svolta, in realtà, tutta in on 
aiim modo. 

(b) La 'comparazione storica' è un metodo di contralto ed irate-
grazione delta Leggenda, it quale pane da questo presupposto: dato on 
certo pnblcma organizzativo sociale o giuridico, di car non sia altri-
mend ricostruibile (o sin ricotruibiIe solo in linea motto approssinaa-
tiva) la soluzione adottata in periodo arcaico, è ragionevolinente pen-
sabile che esso sia stato risotto dagh antichissimi Romani in modo 
analogo a quello in cui si sa che it problems fu risolio, in condizioni 
analoghe, da altri popoli antichi, specie Se appartenenti aDo stesso ha-
cino culturale (o, come anche Si dice, se appartenenti alla stessa 

koine '). Cost, ad esempio, essendo incerto e discusso Se a Roma la 
successionc lestamentaria sia stata praticata prima di quella intestata 
0 vicevcrsa, I sostenitorl delta seconda tesi Si SOflO richiamati, fra L'al-
tro, at diritto attico (importato nella Magna Grecia), net quale è pits-
socha sicuro che in successione intestata abbia preceduto quells testa-
montana. 

E appena it caso di dire the Is comparazione stories (o armiogia 
sioniea, che dir si voglia) e on metodo non mono insicuro di quelio dci-
i'induzione evoluzionlstica: an metodo, duique, da adottarsi solo in 
caso di assoluta mancauza di altri indizi. 

316. Mezzi ausiliari deilesegesi critica delic fonti romane 
sono, oltre i comuni vocabolari latini e greci, I dizionari e gil in- 
dici che passiamo ad elencare. 	 - 

- 

(a) HItLJMANN Ii., SECKEL E., Hand/exicon zu den Quellen des nmi-
schen Rec/it? (1914, risE. 1971). E motto accurate nefle versioni 
motto preciso nei ritèrimenti essenziali. Ottimo dunque, per one prima 
(e non impegnativa) presa di concatto con Ic singolc voci. Purtroppo, 
stampato in cannier! gotici (non a tutti familiari). Fonilsce Ic tradu-
zioni in lingua tedesca. 

(h) VIR. = Vocabularium iuthpnidentthe Rarnanae (iussu InstitutE 
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Savigniani compositwn) (1894 ss.). Relativo a tutte le parole latine e 
comuni' contenute nei testi della giurisprudenza romana ripmdotte 

dat Digesta lustiniani e dalle edizioni e raceolte precedenti (fatta ecce-
zione per i ritrovamenti, non molti, verificatisi nel corso di questo se-  
cob). I significati vengono dati (in lingua latina) solo per le voci ap-
parse in fascicoli pubblicati sin verso it 1970: anzi, in questi fascicoli 
(dovuti alle cure di autori diversi) vi sono anche, accanto ad alcuni 

foci', Ic avvertenze (del tutto subbiettive) che essi sono (one di pm-
venienza compilatoria (Ti-lb.', con o senza punto intem,gativo). 

come si I detto, I nomi propri e mancano altitsl I vocaboli 
greci 

Da tener presente e the II VIR., non indica, quanto alle moltissime 
voci contenute nei Digesta, it libro, titolo, frammento e paragrafo in cm 
esse figurano nei Digesta stessi, ma indica Is pagina e it rigo in cut esse 
figurano in D. cii major (n. 318). Siccome l'editio major del Mommsen è 
stampata in due volumi (I vol.: lib. 1-29; II vol.: ilk 30-50), per indicare 
it primo volume si usa (in cifre arabe) Un numero piá grande per la pa-
gina e un nmnero piü piccolo per it rigo (as.: Ulp. 460, is = Ulp. D. 
16.1.6), mentre per indicare II secondo volume si usa lo stesso sistema, 
ma sovi-apponendo una lirieetta orizzontale at numero pid piccolo, it-
lativo at rigo (as.: Pap. 424,H= Pap. D. 401.20 pr). Chi non dispone 
dl D. ciL major Poo servirsi di due mezzi: delle tavole di confronto', 
contenute nelle prime 75 pagine del prima fascicolo del VIR.; ovvem di 
una edizione Mommsen-Kruger del D. (n. 318) a partire dalla quindice-
sima, nella quale sono stall segnati, ai margini di ogni pagina, In pa-
gina ed 11 rigo corrispondenti delta ed. major. 

(c) VCI. = Vocabularium Codicis lustiniani (1923-1925; list. 1965). 
E diviso in due parti: la prima (Pars Latina, edita da VON MAn R.) e re-
lativa alle parole contenute nelle costittizioni in latino; la seconda 
(Pars Grueca, edith da SAN NIcoLO M.) è relativa alle parole COHIOIIUtC 
nelle costituzioni in grew. La voci sono in ordine allabetico e, aecanto a 
ciascuna, sono indicati I passi del Codice in con le stessa ricorre. 

(d) VII. 	Vocabularium Institutionum Iustiniani Augusti di A..i- 
BROSINO R. (1942). Si divide In tre pant: la prima delle voci latine (p. 1 
ss.); In seconda del nomi propri (p. 301 ss.); In terza delle voci greche (p. 
309 ss.). II sistema di esposizione e quello adottato net VCI., salvo the, 
oltre all'indicazione del passo in run ogni voce si rinviene, vi è anche Is 
indicazione del rigo relativo alla edizione del Kruger. 

(e) VNI. = Legion lustiniani impemtott vocabuthrium: Nowilae. 
La pars Latina è curata da BARTOLETII Cowo A. M., sotto la direzione 
di ARcm G. G. e si articola in dieci tomi (1977-1979). La pars Graeca, Cu-
rata e diretta dagli stessi studiosi, I in corso di pubblicazione. 

( Heiddbe,er Index zion Theodosianus ed Erganzungsband zum 
Theodosianus, di Grtr,Emvrrz 0. (1929). 

(g) Vocabolario delle lstiluzioni di Gaio, a cura di P.P. ZANzuccm 
(rist. 1961), con gIl Addenda (relativi at passi estranel at Codice vero-
nese) pubblicati da E. DE SIMONE in Lahea 8(1962) 330 ss. 

(h) Lessico di Cilia (relative al frammenti gaiani contenuti in  

Soioumo: 317. Guadro generate. - 318. Edizioni e raccolte di fonti. - 319. Opere sulla 
stoxia della eiviIffi romans,n 	le. - 320. Introduzioni allo studio de dirieo 
ruman. - 321. Oper gen 	ul

a 
  storia del diritto romano e sul diritto pub. 

blico, - 322. Open generali sulk font e sun. giurispnsdcnza. - 323. Opere ge• 
nerali sal diritto privato e processuale privato. - 324. Opert gcnerafl sul pro-

sso private. - 325. Priucipali rivinte giusronianisnohe. - 326. AItri periodici. 
- 327. Enciclopedie e lessici. - 328. Itaccolle di scritti di uilo stesso autore. - 
329. Miscellanee. -330. Open suhla tradiziorie romanistica. -33!. Meat per Is 
utteriore ricerca bibliografica. 

317. Coerentemente a quanto abbiamo gia detto all'inizio 
di -questo capitolo (n. 280), passeremo ora a dare tm'indicazione, 
anche questa sommaria, - delta letteratura 'modenia' (di re-
gola, non anteriore at sec. XIX) relativa alla civilta romana ed 
at suo ordinamento giuridico. Limiteremo anzi i nostri cermi alle 
opere di carattere generate, alle raccolte di saggi cci ai periodici 
principali cut I possibile ed opportuno far capo per conseguire: 
sin 'ma conoscenza piü vasta delle opiniorii (spesso diverse dalle 
nostre e diverse anche tra Into) the sui van punti delta nostra 
trattazione modernamente si nutrono dalla giusromanistica in-
ternazionale; sin una inforniazione piU dettagliata di tutto 
quanta si è pubblicato specificamente (non solo nellevo con-
temporaxieo, ma anche, e non di rado con rilevante acume, nei 
secoli precedenti) in ordine to singoli argomenti. Concluderemo 
la rapida panoramica con on cenno relativo ai mezzi che stanno 
a nostra disposizione per lulteriore ricerta bibliografica, cioè 
per In ricerca delta letteratura generate e speciale che immanca-
bilmente soppravverra, in avvenire, alla pubblicazione del pre-
sente manuale (ii. 331). 

Gib abbiamo avvertito, sempre allinizio di questo capitolo (n. 
280), the sarebbe at confini del ridicolo voler tracciare una metodo-
logia' unica ed esauriente dello studio chile nostre fond di cognizione. 
Ad ogni modo, tin quadro generate delle problematiche e dci metodi di 
indagine e reperibile in: Aumm vju, LInstoirs et ses tn&IOdeS, in Ency-
ciopedie tie La Plejade (1961). Per una traccia relativa alle fonti di cono- 
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aEL, PaUngenesia, a cura di Di SALVO S., LABRUNA L. e DE SIMONE B. 
L985). 

(t) Erganzungsindex zag Jus and Leges, di LEvY E. (1930), relativo a 
)nti non considerate dagli altri vocabolari. Vocabolario di comple-
imento • di quelli sopra indicati, ma purtroppo manchevole delle in-
icazioni, sin pur poche, relative a quanta e venuth alla luce dope Is 
an pubblicazione. 

§ 44.— LA BIBLIOGRAFIA Dl RIFERIMENTO 
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sceoza del diritto romano, pub darsi tmo sguardo anche a Gu.cRrno A., 
L'esegS dePt food dcl diritto ,umano (1968, a cura di L. LABRuNA); ID., 
Giusromantstica ele,nentare (1989); LA1lrm4I R., Preinessa at corso di 
Esegesi delle food del diritto romano2  (1988). 

318. Prima di tutto un sojnmario delle edizioni e raccolte 
di lonti antiche (le principali con I'indicazione della reativa 
sigla abbreviativa), di cui si fa uso nelle ricerche contempora-
flee. 

(a) Per le ftrnti preclassiche, classiche e postelassicha (pregiusti-
fiance), Ic edizioni piü usate e affidarni sono Ic seguenti: 
BOCKING K, BETHMAIqW-HOLLWEG M. A., Corpus inns Roniani antejusti-

niani, 3 voll. (Berlin 1837-1844; rist. 1971). 
BRm4s = BRmqs C. C., Fonte4 inS Romani antiqwT', nv. da GRADENwrTz 

0.. 3 voll. (Tubingen 1909-1912, rist. 1969). 
CTh. = Coda Theodosianus, cum perpetuis commentariis Jacobi Go-

THorxErn, 6 you. (Lugduni 1665; boons lied. e quells del RnTER a 
Lipsia, 1736-1745). 	Theodosiani libri XVI, cum constitutlonibus 
Sirmondianis, et leges novellae ad Theodosianum pertinentes, ed. 
MOMMSEN Th. e MEYER P. M., 2 volt. (Bemlini 1905; rist. 1954). 
Coda Theodosianus, rec. KRUGER P., 1. jib. I-IV (Bcrolinj 1923); 2. 
jib. V-WIT (1926) (incompleto). - L'edizione generalmente usata e 
quells di Mommsen e Meyer. 

DAvm M., NELSON H. L. W., Gal Instilutiones commentarii IV (Leiden 
dal 1954, ancora incompleto: pubblicati, sino a! 1968, 3 volumi di 
Text [sino a 2.2891 e 3 volt. di Kommentar [sino a 2.286 a]). Inoltre 
Editio minor del testo2  (1964). 

FilM. = RIctOBONO S., BAvia C., FERRINI C., FuRIAM C., AnNoio-Rutz 
V.. Fantes lw-is Romani antelustiniani (Florentiac): 12.  Leg" (1941, 
vane rist.); 22. Auctores (1940, vade rist.); 32•  Negotia (1969). 

GIXARO P. F., Textes de droit mmai#, nv. da SENN F. (Paris 1937). Mc e in 
corso una nuova edizione a cura di vail studiosi; soon apparsi per 
ora ii 17 Commentaires (Paris 1967), cur. SAUTEL C. e DUMONT F., e ii 
27  Les Lois des Romiiins (Napoli 1977), cur. GiuprgE V. 

HArwa G., Corpus legum ab impevatoribus Romanis ante lustinianurn 
latarum, quac extra constitutionum Codices supersunt (Lipsiae 1857; 
rist. Aalen 1965). 

HusduxE B., iurispn.dentiae antelustinianae re/iqulue, p-it'. da SECKEL E. 
e KUBLER B., 3 voll. (Lipsiae 1908-1927); estratto dl Gal Instihdio-

a dura di KUBLER (1939). 
KRUGER P., MOMMSEN Th., SmDEMuND G.. Colle.crio librorum iuris ante-

hatiniani 1',2,3 (Beiolini 1927,1878-1890). 
SEECK 0., Regesten dci- Kaiser und Pv2pste ftir die Jahre 311 bis 476 n. 

C/zr. (Stuttgart 1919; list. Frankfurt a/M 1964). 
SrrzIA F., Dc actionibus. Edizioiic c commento (Milano 1973). 
STuOEMUND W., Gal institutionum comm. IV codicis V&vnensis denuo 

collati apogrnphuin (1874, rist. 1965). 

(b) Per Ia fonti giustinianee e postgiustthianee si usa far capo alle 
seguenti edizioni! 
I., D., Cl., NovI. = Corpus inns civilis, ad. MOMM5EN Th., KRUGER P., 

ScROLL R. Kvou. C., I". Institutiones (KRUGER). Dige.sta (Mom-
SEN, KRUGER); 2". Codex repetitae pradectionis (KRUGER); 36. 
Novellac (ScaOu, KEOLL) (Bemlini 1928-1929); valie rist. succes-
sive. Di consultazionc generate. 

D. eel, major = Digesta lustiniani Augusti, ed. Mojoisuw Th., 2 voll. (Bero-
hal 1866-1870; rist. 1962-1963). La prima e fondamentale edizione 
critica delt'opera, con ampio apparato di note. 

D. Fbi'. = lustiniani Augusti Pandcctgnm codex Florentinus (1988, ed. 
fototipica in due volumi), a cura di A. Coimo e B. SANTALUCIA. 

D. ital. = Digesta lustiniani Augusti, ed. BONFANTE P., FADDA C., FunuNI 
C., RJCCORONO 5., 5caLoj. V. (Mediolani 1908-1913; rist. 1960). 

Cl. ed major = Codex instinianus, rec. KRUGER P. (Berolini 1877). 
Par!. = Institutionu,n Graeca panzphrasis Theophilo vu/go tributa, recen-

suit at versione latina instruxit Frimi C. (Mediolani 1884-97; list. 
1965). 

B. (H.) Basilicorwn libri LX, ed. Hriiaicn G. E., 6 you. (Lipsiae 1833-
1870), Supplementum ad. ZACHAXIAB VON LINGENTHAL K. E. (1846), 
Supplemenrum altevuin ed. Mnc C., Famm C. (Mediolani 1897). 
Il vol. 6.1 (Prolegomena) è stato ristampato con prefazionc di SCHEL-
TEMA H. I. (Amsterdam 1962). Edizione approssimativa e non del 
tutto corretta, ma l'unica completa e tradotta in latino. 

B. (5th.) Basiliconon libri IX (Groningen). Series A: Tatus, I (lib. 1-8. 
1955, ed. ScHarna C VAN DER Wa), 2 (lib. 9-16, 1956, ScnEITEIIA H. 
S. e VAN DER WAL N.), 3 (lib. 17-25,1960, SdHELTEMA e VAN DER Wa), 4 
(lib. 26-34, 1962, SCIJELTEMA C VAN DER WAL), 5 (lib. 35-42, 1967, 
SCHELTEMA C VAN DER Wa), 6 (lib. 43-52, 1969, SCHELTEMA e VAN DER 
Wa), 7 (lib. 53-59, 1974, ScHELTEMA e VAN DER Wa); Series B: Scho-
lia, I (jib. 1-11, 1953, ScHELTEMA), 2 (lib. 12-14, 1954, SCHELTEMA e 
HOLWERI,A fl), 3 (lib. 15-20, 1957, SdI1amLA e HOLWERDA), 4 (lib. 21-
23, 1959, SCHELTEMA e HOLWERDA), 5 (lb. 24-30, 1961, SdHELTEMA a 
HOLWERDA), 6 (lib. 3842.1, 1964, SCHELTEMA e HOLWERDA), 7 (lb. 
42.2-48,1965, SCHELTEMA e HOLWERDA). 

his Graeco-ropnanu,n, a cura di ZEros J. a ZEP0S P.; 1. Novel/ac et Aureae 
But/ac Imperatorum post Justinianum (ex ed. ZACHARLAE VON LINOEN-
THAL K. B.); 2. Lege.s Imperatontm Isawvru.n el Mace4onwn; 3. 
Theophili Antecessoris institutiones; 4. Pmctica a actis Eustachii 
Romani. Epitome Legion (ex ed. ZAcHARIAE VON, LINOENTILAL); 7. Pm-
chiron Auctwn; 8. Coder Civilis Moldaviae (Atene, rist. 1962). 

.Subsidia at Legurn lustiniani imperatoris vocabularium: 1. Le costitu-
zioni giustinianee nei papiri e ne/le epign4i, a cura di AMELOTH M. e 
Luzzrno C. I. (Milano 1972); 2. Drei dogmatische Schriften lusti-
nians, a cura di SCHWARTZ E. (P ed. curata da AJ4EL0TII M., ALDER-
TELLA R., Mxoua,.rn L., 1973); 3. .ScHtti teologici eel ecciesiastici di 
Giustiniano, a cura di Arnnni M. e Miouaoi ZDJOALE L. (1977). 
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(c) Frincipali raccolte di tonti epigrafiche e papirologiche 50110 Ic 
seguenti (ma v. anche n. 282 e 283): 
Minus L., WucicEN U., Grundzuge uS Chrestomathie der Papyrus-

kunde, 4 vaIl. (Leipzig 1912; rist. Hildesheim 1963). 
CIG. = Corpus Inscriptionurn Graecarum, aucto,ltate et inpensis Acade-

miae litterarum Borussicae editum, 4 you. (Berlin 1828-1877). 
CIL. 

	

	Corpus Inscriptionurn Latinanan, consilio Acadcmiae littcrarum 
Bonis.sicae editum, 16 vol1. e van suppi. (Berlin 1863 ss.). 

CPL. = CAVFLNAILE R., Corpus papyroru,n Latinaru,n (Wiesbaden 1956-
1959). 

1G. tuscriptiones Graecae, consllio et auctoritaLe Academiae litterarum 
Borussicae editum, vail you. (Berlin 1873 ss.), con edizionc mi-
non,, ma in pane integrativa, dal 1913 (' 1G.), ancora incom-
pleta. 

IGR. = lnscñptiones Graccue ad res Ro,nanas pertinentes..., collectae et 
editae cura CAGNAT R., TOInAIN S., LMAm 1., 3 volI. (Paris 1903). 

JLS. = DESSAU H., Inscnptiones Latinae selectae, 3 vol1., 5 tomi1  (Bero-
11th 1892-1916 St. 1954-55). 

OGIS. = DInENrnrnOFR W., Orientis Grueci iincriptiones select". Supple-
menturn: Sylloges inscriptionwn Graeicarum, 2 vaIl. (Lipsiac 1903-
1905; rist. Hildesheim 1960). 

P11?. = &osopographta Imperli Romani, suet. I-liP, a curt di GROAG E. e 
STEIN A.: 1 (A-B: Berlin-Leipzig 1933), 2 (C: 1936), 3 (D-E: 1946), 4.1 
(G: 1952), 4.2 (H: 1958). 4.3 (1-1: 1966), 5.1 (L: 1970). 

PLRE. = The prosopography of the late Roman Empire, a cum di JONES A. 
H. M.. ed altri, 1 (Cambridge 1975). 2 (1980). 

('0 Motto utili per Is lettura delle [anti sono Ic palingenesi Se-
guenti: 

= BREMER F. P., lurispn4dcntiae anrehadrianae quae supers. 	3 
voll. (Lipsiae 1896-1901, rist. 1964). E una racrolta di tune Ic noti-
zie suIl'attiviia e sulk doltrine del giuristi precedenti all'ctà di 
Adriano riferite da altri autori latini e greci, giuridici e letterari. 
Lopera è divisa in Erie volumi: H vol. I conceme i giuristi delicti re-
pubblicana, distinti per secoli dal V alI'VllI ab Uthe condila; ii 
vol. 21 concenle I giuristi del principato, da Augusta a Nenine; it 
vol. 2.2 concerue I giuristi da Nerone ad Adriano. L'ordine secondo 
cui sono inquadrati i singoli giuristi e quello cronologico. 

L. = LENEL 0., Palingenesia luds civi/is, luris consultonon reliquiae quae 
iustin,ani Dige.stis continentur ceteraque iurtc prudeniiae civilis fra-
gmensa rninora secunthan auctores ci libros disposuit 01., 2 vol1. 
(Lipsiac 1889). Opera monumentale, di cui peraltro to stesso autore 
e stato II primo ad avvcrtire l'opportunitA di una nuova edizione, 
the Lenesse canto, sia pur con cautela, del principali risultati della 
critics intcrpolazionistica E stata ristampata nel 1960, a Graz, con 
tin Supplernentum ad fldern papyrurwn di StKRL L. E. (per qunlche 
integrazione, V. CERVENCA G., Si. due lacune della Palingeiwsia di 0. 
Lenet, in Jura 1966). -_ Lopera oifre Is ricostruzione ipotetica della 
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struttura e dellordine deLle materie negli serial della giurispru-
denza classics e preclassica, quaIl erano originariamente, e cioe 
prima di essere smembrace e spezzettate in frammenti dagli autori 
delle compilazioni postclassiche (Vaticana fragnwnta. Co/latio ecc.) 
e giustinianee (Digesta, Insitiujiones ccc). - Nel primo volume Si 
trovano it opere dci giuristi Is cui iniziale va dalla letters A sino a P 
(da Aelius Gal/us sino a Paulus). Net secondo volume si raceolgono 
Ic opere dci giuristi to cui iniziale Va dalia letters P alLa V (da Pc-
dius a Vivianus). Le opere appartenenti a ciascun giurista at susse-
guono nell 'ordine alfabetico data dal Into titolo. I frammenti delle 
opere di uno stesso giurista sono segnati con numeri pmgrcssivi da 
I alla line, a prescindere daLL'opera a ciii apparterigono. Accanto 
ai Lesti trascritti e indicato it luogo dci Digesta o dellaltra conipila-
zione in ciii Si leggono. - Un testo della Palingenesia Si cita dunque 
in tal modo: LENEL, Pal. Caliistr. 92 = D. 1. 3. 38 (Callistratus (ibm 
prima quaestionum); oppure, piü brovemente, L. CaLlistr. 92 D. 1. 
3. 38; o anche Call. D. 1. 3. 38 (= L. 92). 

EP. 	Lua 0., Das Edictum perpetuum3  (Leipzig 1927; rist. 1956). Si 
divide in due parti, alLe quaIl a premesso uno specchio (Uebersicht 
des Edits) di tutta Is serie del paragrafi delL'editto, con t'indica-
,ione dci libri di Ulpiano, Paolo, Gala e Giuliano che Dc tratlaiio 
(p. XV1-XXIV). - La prima pade (p. 1-48) espone Is tesi generale 
della. circa Ia materia e II sistema delL'editto (Das Edilctsystem) e 
circa Is disposizione delle singote sue sezioni. - La seconds pane 
del libro (p. 49-553) espone, paragralo per paragrafo, Is ricostru-
none specthca dcll'editto e delle fortitude. Questa pane e divisa in 
45 Litoli, che riguardano ciascuno mm rubrics generate: ogni titolo 
e suddiviso in paragrali, I quail sono segnati con numeri progits-
sivi e si riferiscono a ciascun editto ricostruito (in tutto 292 pan-
grab per i 45 titoLi). Alla ricostnuzione dell 'Edictum dci praerores 
segue (p.  554 ss.) quells deIl'Edictum aedilium cundium, in 3 titoli 
e 4 paragrafi. - Si avverta, peraltni, che Is nicostruzione deil'e-
ditto pretorio (che non è qul suddistinto in urbano e peregrino), e 
altresi deLl'editto edilizio, e frutto di tin tentativo largamente 
ipotetico (Versuch seine,' Wiedetherstellung e it sottotitoLo dello-
pen): tentativo comunque indubbiamente migliore delle pn]po-
ste di ricostruzione, devote ad altri autori, che to hanno prece-
duto. Si avverta, inoltre, che In ricotruzionc ê stata condotta sui 
commenti ad edictum dci quattro giuristi del n-rn secolo dianzi ci-
tad (pAil alcuiji elcmenti desunti da altri scritti guurisprudenziaLi) 
suits base del presupposto che essi ilfiettessoro fedelmente 11 
a testo • unificato e codilicato, secondo una certa tradizione (n. 
205), per ordine di Adriano. 	L'Edictum del Lend (nella teria edt- 
zionc) si cita in tal rnodo: LuEL, EP.3, § 207; oppure, meglio, EP 
§ 207. 

(4 Florilegi di fonti giuridiche, utili per l'insegnamento, sono (ti-a 
altri Sn cui si sorvola) i seguenti: 
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ARANGI0-Rutz V., GinmNo A., Breviarium iuris Roman? (1989). 
DOLL K., Corpus turis. Fine Auswahl der Rechtsgmndsdtze der 

Ant ike ubersetzt und nut dent Uflat herausgege&& (1960). 
Nsrn E., Istituzioni di diriito ,omano A - Test! 1 (1973, rist. 1986), 8 - 

Tesii 2 (1975, rist. 1986). V. anche infra n. 323. 
SCIIARR E., ROmisches Privatrecht (Lateinisch and Deutsch) (1960). 
Sciamn H. I. Florilegiwn iurispnaientiae Graeco-Romanae (1950). 
SOMMER 0., Terry Ice studlu soukroms pthva ftrrcikdo [ordinati secondo 

it sistema di Lenel, .EP.] (1932). 
Si lenga conto che niolte fonti sono edite anche tradotte o con Ira-

duzioni a fronte del testo. Era quesle edizioni si ricordano: VrnNAn G., 
Corpo del dim0 ccc., Digesto (Napoli 1856), Codice (Napoli 1860); Otto, 
SCHILLING, SINIENIS, Das Corpus luris CiViES (RomantT) ins Deutsche 
ubenetz (1831-33; rist. 1984-85); El Digesto de Jusiiniano, vets. castii. 
di DOlts A., HERNANDEZ-TEJEJC0 F., FUENIFESECA P., Gth GA.- 
JUDOM., BUBILLO L., 3 tomi (Pamplona 1968-1975). 

(f) Le fohti non giuridiche sono pubblicate, in edizioni eritlehe' 
da ti-c preziose collane, I'una tedesca led. Teubucriana '), laltra fran-
cose (intitolata: Les Belles Lettrcs '), l'ultima inglese ( Oxonyen-
sis '). Accanto ad CSSC si segnalano le edizioni delta 'Loch Classical 
Library, del Corpus Paravianum' e del Classici latini Wet'. 

Le fonti piü importanti che interessano singoli periodi sono IaI-
volta anche racccilte, insieme con fonti documentarie, in specifici vo-
lumi. Era questi si ricordano: Fonti so Cal, Mario (ed. Celuc., 1971); 
Dal prodronti della gunra soda/c alla dittatura di Silla (1€ fonti) (ed. 
Celuc., 1972); GREENIDGE A. H. J., CLAY A. M., GRAY E. W., Sources for 
Roman history. 133-70 B.C.' (1960); EHrcwBnG V., JON?S M. D., Docu 
'nents illustrating the reigns of Augustus and Tiberius' (1967); SMALL-
WOOD E. M., Documents illustrating the Pnncipates of Gains, Claudius 
and N&ro (1967); CHARLESwoflH M. P., Documents illustrating the reigns 
of Claudius and New (rist. 1951); MC-CRUM M., WOODIIEAD A. G., Sefrct 
documents of the principates of the Flavian emperors (6896)1  (1966); 
SMALLWOOD V., Documents illustrating the principates of Neiva, Traian 
and Hadrian (1966); BARKER E., From Alexander to Costantine, Passages 
and documents illustrating the history of social and political ideas 336 
B.C. to 337 A.D. (1936). Ancona: JONES A. H. M., A history of Rome tniu-
ght the fifth Century, 1. The Republic (1968).2. The Empire (1970). 

Naturalmente I principali documenti hanno anche edizioni criti-
elm integrali a se stanli: ad esempio, Ic Res gestae divi August! (Momt-
SEN Tb. Berlin 1865; GAGE 3., Paris 1933; MALCOVATI E., Roma 
1936; GuAn4o A., LABRUNA L. Milano 1968); I'Edictum tie pretiis diode-
zianeo (LAIJFFER S., Berlin 1971; GMccHERO M., Genova 1974), la Non-
tin Dignhtatum (SEECK 0., Berlin 1876). 

E in corso (sotto Ia direzione di A. Bisc&xin) turn c Raccolta delle 
fonti di cognizione del diiitto publico romano dalle origini alla fine 
del principato x intitolata Corpus iuris Romani publici (Milano, dal 
1976).  
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(g) II modo di citazione delle fonti e queue cd. lilogico'. 
Ciascuna fonte Va indicata net modo piü breve che sia compatibile 

con In chiarezza. Alla indicazione dellautore (in caratteri conch') e 
dell'opera (in caratteri 'corsivi) seguirà lindicazione (in numeri 
arabi) delta ripartizione cut appartienc it brano che si ella. Ove l'opera 
sia divisa in ripartizioni cli primo, secondo e ulteriore grado, Si indiche-
ranno I numeri conispondenti a ciascuna ripartizione (procedendo 
calla maggiore alla n,inore) e intermezzandoi con pmiti fermi. 

Esenipi: Gal 3.27 (= § 27 del commentario III delle !nstitutiones di 
Gain); XII tab. 3.4 (= vets. 4, tavola III delta lex XII tabularurn riella Sua 
ricostruzione corrente); Consult. 1.4 (= frammento 4 del § I delta Con-
sultatio veteñs cujusdam iurisconsuiti); NovTh. 112 (= § 2 delta No-
vella XIII di Teodosjo II); CTb. 1.3.4 (= cost. 4 del tit. 3 del libro I del 
Coda Theodosianus); 1. 3.2.1 (= § 1 del tit. 2 del libro Ill delle Institu-
(tones di (iustiniano); D. 24.3.64.2 (= § 2 del frammento 64 del tit. 3 
del libro XXIV del Digesta di Giustiniano); Cl. 4.30.8.1 ( § S delta co-
stituzione 8 del titolo 30 del libro IV del Coder tustinianus); B. 48.10.6 
(= § 6 del tibIa 10 del libro XLVIII del Basilica: si aggiunga dopo B, tra 
parentesi, H. o Sch., a seconda che l'edizione usata sia quella antica di 
fleimbach o quella moderna di Seheltema). 

319. Passiamo ora allindicazione di alcune Dpet-c sulla 
storia delta civiltà romana in generate. 

(a) Tra le moltissime trattazioni generali (non tutte relative aIIm-
tern arco storico di Roma) Irascegliamo Ic segiaenti. 
AA.VV.. Storta di Roma, prog. da A. MOoouAwo e A. SCHMV0NE 1 (1988) 

4 (1989), altri due volumi in corso. 
ALTHEIM F., Romische Geschichte, 3 vol1. (1956-1958). 
ANDREOTrI ft., L'Impen, rumano (1959). 
JIARBAGAILO C., Storia r4nfv&sak 2. Roma antica. Limpero trust. 1968). 
BENOTSON H., Grundnss der romischen Geschichte mit Quellenkunde. 

1. Republik urui Kaiseyzeit bis 284 n. CIv.3  (1988). 
C..RyM_ SCULIARI H. H.,AHistory of Rome' (1973; tr. it. 1983). 
CHASTAUNOL A., La fin du monde antique, de .Stilicon a Justinien, du V an 

debut du VP siècle (1976). 
CHRIsT K., Die ROnter. Fine Ein/uhning in ihrer Geschichte una Zivi-

lisation (1979) Romjsche Geschichte' (1980); Geschichte tier rö-
mischen ICaisey-zeit von Augustus his Konstantin (1988). 

CLEMm.m G., Guida alla storia romana. Eventi, struzzure sociali, metadi 
di ricerca' (1981). 

I)EMANDT A., Die Spatantike. Romischc Geschichte Von Diocletian his Ju-
stinian (1989). 

DEMouoIur E., La format ion tie l'Furope a los invasions barbares (1989). 
DE SANCIIS 0., Storia dci Romani P (1980), 21  (1960), 3.1' (1967), 3.2' 

(1968), 4.1 (1967), 4.2-1 (1963), 4.2-2 (1957), 4.3 (1964). 
DEvo'm 0., Gil antichi Italici (1967). 
I)URUY V., Histoire des Pomain?, 7 voll (1888-1904; tr. it. 1929 ss.). 
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FERIIABINO A., Nucwa storia di Roma, 3 voll. (1942-1948). 
FERRERO E., BAItEAGALLO C., Roma antica, 3 you. (1912-1922). 
Fm,o L. (cur.), Sonia delle idee poUtiche econnmiche e saciali I. LaS- 

thud classica (1982). 
Fn.ox T. A history of Rome (1923; tr. it. 1932). 
GIANNELU G., MAzzApmo S., Trartato di storia mmana 1' (1965), 21 

(1962; vane rist.). 
Gwn M., The world of Rome (1960); History offlome (1978). 
HARTMANN L. M., KBOMAYER J., ROmische Geschich& (1921; IT. it.' 

1952). 
HEUSS A., Romisehe Geschicht? (1976). 
Homo L., Nouvelle histoire romaine (rist. 1969). 
JonEs A. H. M., The later Roman Empire (284-602), 3 you. (1964; tr. it. 

1974); The decline of ancient world (1966; ft. it. 1972). 
Kor4pLm4 E., Romische Geschichte'. 2 volt. (1977); Geschichte tier 

Spatant Ike (1978). 
KovAuov 8.1., Istoria Rima (1948; tr. it., 2 volt., 1955 e vaHe rist.). 
LEVI M. A., MELOm P., Storia rornana degli Etruschi a Te.odosi& (1967). 
MANN, E., Roma e l'Italia net Me4itenaneo anticu (1973). 
MASCHnN MA., ROrnische Geschichte (Or. ital., 1953). 
MOMMSEN Th., R.5pnische Geschichte 13h2 (1919-1920), 57 (1917); 

prima tr. it. del volt. 1-3 di di San Giusto A. (1903-1905), del vol. 5 
di Dc Ruggiero E. (1887-1890). L'opera e state pill volte e da vail 
editori tradotta di nuovo e ristampata: da ultimo, net 1962-63, a 
cm-a di C. PUGLIESE CAmTELu. 

Nwrnmi B. C., Ropnische Geschichte 1' (1828), 22  (1830), 3 (1832) (tr. 
it. 1846-1851). 

NIESE B., Gnrndriss tier romisehen Geschichte nebst Quellenkunde5  
(1923; tr. it. 1921). 

On000nsn G., Geschichte des byzantinischen Staate? (1963; tr. it. 
1968). 

PAls B., Storia di Roma dalle origini a//'inizio delle guerre punid&. S 
volt. (1926-1928). 

PMETI L., Storia di Roma 1 (1952), 2 (1952), 3 (1953). 4 (1955), 5 (1960), 6 
(1960-1961). 

PASSEmNI A., Line.e di storm ,onvzna in eta imperiale (1972). 
PIGANLOL A., Histoire de Rome (1962); La conqu&te romaine' (1967; ft. it. 

1971). 
Poucrr J., Its origins tie Rome. Tradition et histoire (1985). 
ROSENBERG A., Finleitung and Quellenkunde vu romLcchen Geschichte 

(1921). 
RosTovzEv M., it history of the ancient world, 2 voti. (1928-1930; tr. it. 

1965). 
SEECK 0.. Geschichte des Untergangs tier antiken Welt, 6 volt.' (1920- 

1923; rist. 1966). 
STARS A. history of the ancient wo,'i& (1974; W. it. 1977). 
Veer J., Die tmische Republik' (1968; ft. it. 1968); Der Niedergang 

Rams (1965; tr. it. 1965).  
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(b) Tra le raccolte di alter divulgazione, ma an basi rigomsament 
critiche, indichiamo le seguenti. 

La Storia di Roma (sino atteta. contemporanea) a cut-a dell'Jstituto 
di StIIdI romalli. Di questa collana)  oltre al volumi su settoni ed aspetti 
particolari (cite saranno indicati infra, net luoghi opportuni), si ricor-
dano: PmENI R., Le origini ed II periodo regio. La Repithblica fino al/a 
conquista del primato in Italia (1954); GIANNEW 6., Roma nell'eta dde guerre puniche (1938) CoRRADI C., Le grandi canquiste mediterranee (1945); Rossi R. F., Dai Gracchj a Si//a (1980); PAmBm.i R., Len di Cesare e di Augusta (1950); GxzEn1 A., L'Impejro da TiberlO ag/i Antonini 
(1960); CALDERINI A., I Severi. La citi de/l'Impero net III secolo (1949); P.&mnErn R., Da Diocleziano a/la caduta dell'impem d'Occidente (1942); BsjoLmI 0., Roma di [rome a Etsanzio e at Longobardi (1941); Un-
zxrro G. 1., Roma e IS province. 1. Organizz.az  lone economia, societa (1985); MANSUELU G. A., Roma e le province. 2. Topografia. wtanizza- 
done, cu/turn (1985). 

Raccolta phi hstretta e IS Methuen's History of the Greek and Roman World, di cut si coufrontino I seguenti votumi: SCULLAP.D H. B., A history of Roman world from 753 to 146 b. C.' (1960; Ms,sa F. B., SCULLAIU) H. H., A history of Roman world from 146 to 30 b.c.3  (1961); Sa4oN E. T., A history of Roman world from 30 b.C. to aD. 138 (1966); P.ktnK H. M. D., WAnuf4oToiq B. H., A history of Roman world from 138 to 337' (1958). Ottima, e hen aggiomata, e IS coltezione [rancese delta Nouvelle 
CIjo', in cui figurano: HEIJROON 1. Rome et La Méditeryanee occid6itale 
jusqu'aux guen-es punique.s (1969, IT. it. 1972); ttcom Cl. (e altri), Rome 
et ía conqu&te du mondernedite,raneept, 264-27 a,'. IC., 2 volt. (1977-78); PErrr P., La paix moraine (1971); SIMON M., BENVIT A., Le Iudaicme et 
le Christian jsnje antique (1968); REMONOON R., La cite tie l'Empire m. 
main tie Marc-AureJe 4 Anastase (1964) Mussgp L., Les iw.'asions: Its 
vague.s gennaniques2  (1969). 

Naturalmente sono dedicati ai probtemi mmani, nelt'ambito della 
sup ainpia articolazione, anche moW volumi (atcuni del quail sono 
stati o SarannO citati anch'essj nel tuoghi opportuni) del notissimo 
Handbuch der klassjschen Afterturnswisserinchaft in systematischer Dar-
ste/lung: fondato net 1886 dal Muller, cmato in seconda edizione 
dall'CIJrro, continuato (e ulterormente aggiornato) sotto la dfrezione del 
BENGTSON, con la collaborazione degti specialisti delle vane matenie. 

Offigetto

nto, riapetto atle opere couplessive sopra indicate, ha 
ent history (= CAL].), anch'essa a cura di van autoni. I 
a vicjno interessano (9-12, 1932-1961, alcimi in nuova 
ti oggetto di tr.it. (in corso). Dello stesso genere, ma 

di mole minore, e la Fischer We/tg&schichtg, yoU. 6-10 (1965-1968) tra-
dotta in Italia cal titolo Storia universaje Fe/trindli (volt. 6-10. 1967- 1970). 

Una visione sintentica ma compteta delta romanita si ha anche 
nella trattazione globale, per settori, diretta da UssAijr V. e ARNALDI 
(1958), a eta si cotlegano idealinente, e in pane sostanziatmente, Ic 
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Guide alIt, studio delta civilta mmana dinette 1a ANALD1 F. e CALDERONE 

S. (Roma dal 1978). 
Impianto molto ampio ha l'eccellente opera cullettiva (ideata e di-

retta da TwpomNl H. e coordinata ora anche da 1-JAASE W) A45tieg und 
Wiedergang tier romischen Welt, Geschichte und Ku/au Ruins tin Spie-
gel der • neg4eren Forschung (dal 1972 = ANRW.). Di essa e uscita una 
prima scric dedicata aMa libera respublica ed è in corso la riechissima 
seconda serie (di 36 volumi in molteplici tomi) dedicata a! principatus. 
Seguira una terza serie relativa aila monarchia assolutistica sino a 
Giustiniano. 

(c) Per la lingua c letteratura Si consultino, in particulate, Ic opere 
seguenti - 
MLAruca A. G., La let jeratura di Roma imperiale (1946). 
ANDRE J. M., Bus A., L'hisloire it Rome. Historiens ci biogniphes dans to 

iitt&rature latine (1974). 
BAYET 1., N0UGARET L., LittOrature Sine' (1965). 
CAzZANIOA I., Stork delta letteratura tat ma (1962). 
DE LABRIOLLE P., Histoire tie to litterature latine chret tame (1947). 
OrvoTo G., La lingua di Roma2  (1944; rist, 1969). 
JIADAs M., A history of ham literature (1952). 
LANA 1., Storia delta civilta letteraria di Roma e del mondo ,omano (1984). 
MARCIIEST C., Storia delta letteratura la/mat, 2 you. (rist. 1966). 
NOXIEN E., Die romische Literatur6  (196 1: tr. it. 1958). 
PAnT0RE E., La letteratura latina del/eta repubblicana e augustea1  

(1969); La letteratura faUna ddl'eta imperials' (1969). 
RONCONI A., La letteratura romana (1968). 
ROSTAGNI A., La letteratura di Roma repubblicana ed augustea (1940); Sto- 

ritz delta letieruzura latina, a cura di LANA 1., 3 you. (1964). 
SnIANZ M., Hrius C., Kgbon 6., Geschichte der rO,nischeri Litera- 

Iur bis zum Gesetzgebungswerk des Kaisers Justinian, you. 1-4 (1-2) 
(rist. 1959 di diverse edizioni). E in corso di pubblicazione una 
nuoa opera dello stesso tipo. a cura di R. HEAzOG e P. SIIBRFCHt 11 
prima volume pubblicato stato ii quinto: Restauration und Erneu- 
rung: 284-374n. Ch, (1989). 

So&oNEn M., La Ietteratura cristiana antica gtca C rotnana (1969). 

(M Per lane romana si consultino, in particolare, le opere Se- 
guenti. 
DIANCm BANDINELLI R., Roma. L'artt romana net centro del potere dalle 

origini al/a fine del ii secolo d.C. (1969); Roma. La fine dellane an- 
tica. L'arle dell'irnpero rornano do Seitimio Severo a Teodosio I 
(1970); Dat!' ellenis,no at med joevo (1978). 

BORDA M., La pittura romana (1958). 
CREMA L., LarchiteMura rumana (1959). 
FROVA A., Larte di Roma e del nwndo rumano (1961). 
MAcDONALD W. L., The architecture of the Roman Empire 1(1965). 
MAIuIU A., Lapeinture mmaine (1953). 
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STuETnR H. A., Romische Kunszgeschichte (1973). 

(e) Per Ia scrittura e la tradizione manoscritta Si consultino in par-ticolare IC opere SegLlenti: 
CErqcwrrj G., Linea,nentj di storia delta scnttura la/ma (1954); Paleograjia iatina2 (1978). 
DAIIq A., Les pnanuscrjts (1949). 
KLnERG T., Buchhandel und Verlagnvesen in der Anti& (1969). PASQUAIJ C., Storia delta tra4izione e crizica del testo1  (rist. 1962). SCHUBART Vt, Das Such bei den Griechen und Ranter,3  (1962). SPEYER W., Die )iterarischp Fë4ischung in heidnischen und christlichen 

Ahertum (1971). 

(ft Per In cultura varia si consultino, tra l'altro, !e opere seguenti. 
ADORNO F., La filosofia antica 2 (1965) 
BLrmIE H. 1).. Einfuhrung in this anti/ce Theaterwesen (1978). 
BOYD C. E., Public libraries and literary culture in ancient Rome (1916). 
DEUA Con, F. (a cum di), Iniroduzione alto studio delta cu/turn classica, 

3 votl. (1972-1974). 
HrnEuouesc'H .1., Le vocabulajre Latin des relations in des pants politi-quay sous to R4puhlique (1963). 
HOwAW E., Die KzdturderAntik (1948; tr. it. 1967). 
K0FaINO H. M., Ant unit Patient in den- antike,, Welt (1977). MAnou H. 1., Histoire tie I'é4ucatton dans rantiquite (1965; tr. it. 1950). 
MAZZARINO S., Il pensiero sturico classwo, 3 tomi (1966-1967). MICHEL A., Histoire des doctrines polittques a Rome (1971); La philosophic politique a Rome d'Auguste aM arc Aurète (1969). 
NEUGEBAUEI 0., The exact sciences in antiquityl (1957). 
ticotn Cl., Leg idees politiques a Rome sous to Republique (1964). 
SCAiBOROUOB J., Raman medicine (1969). 
STAHL W.H., Roman science (1952; tr. it. 1974). 
Stusrzn B. A., Rornische Kunstgeschjchte (1973). 
ToDry J. L., The history of ideas. A bibliographical introduction. 1. Classi-cal antiquity (1975). 
WHEELER M., Rome beyond the imperial frontiers (1955; tr. it., col titolo 

La cApt/ta ymnana dire i confini ddt'lmpero, 1963). 
WaLE G., Musica Romana. Die Be&utung der Must/c On Leben der 

Rämer(1967); Einfuhrung in this re$pnjscheM$j/cJj (1977). 

(g) Per la religione Si consultino, in particolare, le opere Seguenti. 
ALTHFOI F., RO,nicche Religionsgaschjcht& 2 volt. (1956). 
BAYRT 3., Histo ire politique el psycologique de In religion romainè (1969; tr. it. 1965). 
BoucHE-LEcLERcQ A., Histo ire itt to divination dans Ta.nriquite, 4 voIl. (1879-1882; rist. 1963). 
DJMEZIL 6., La religion romaine archaique (1974; tr. it. 1977). 
GAUDEMET 1, La formation du (froll séculier et du d,oit des lEglise aia IV 

€1 V' sicks' (1979). 
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GRENIER A., Les religions tyusque et romaine. (1957). 
LAnE K., Romische Religionsgeschich& (1967). 
LE ClAY M. La religion romaine (1971). 
LEIIMANN Y., La religion romaine (1981). 
MoREAU J., La persecution du Christianisme thins VEmpire romain (1956). 
PAST0mNO A., La ref igione romana (1973). 
Piom G. B., La rWiione rornana (1967). 
SoRDI M., II Cnstianeslnlo e Roma (1965). 
SZEMLFR C. J., The priests of the Roman republic (1972). 
TURCHL N., La retigione di Roma antica (1939). 
Wissowa (3., Religion und Kultus der ROm& (1912; rist. 1971). 

(I.) Per leconornia si consultino, in particolare, Ic opere seguenti. 

ALTUBiN F., STIERL R., Finanzgeschiche der Spdtantilce (1956). 
ANDREAU J. La vie financiere dans Ic monde remain (1987). 
B2UNT P. .4., Italian manpower: 225 b. C. - a. D. 14(197!). 
BROCKMEThR N., Soziafgesckichte der .Anrikc. Ebs Abriss (072). 
CAFOOROSSI COL0ONEM L. (cur.), L'agricoltura romana. Guido storica e cr1- 

tica (1982). 
CHABLESw0RTh M. P., Trade mutes and commerce of the Roman Empire' 

(1924; tr. it. 1940). 
Cicconi E., Lineamenti della evotuzione tributana net mondo antico, I lii- 

hurl e l'amministrazione finanziaria net mondo antico (1921; rist. 

1960). 
CLEmCL L.. Economia e finanza del Romani. 1. Dat/c origini a/ia fine 

delle guerre sanniiiche (1943). 
Cit&cco RuoGilci L.. Economia e societa neW Italia Annonaria'. Rap- 

poni fra agricottura e commercio dal IV at VI secolo d.C. (1961). 
CRAWFoRD M. H., La rnone:ain Grecia e a Roma (tr. it 1982). 
Dr LAEr S. J., Portonum. Etude stir torganisation douanière chez les Ro- 

mains-, sorlout a l'epoque du Haut-Empire (1949). 
DE MARTINO F., Storia economica di Roma antica, 2 tomi (1980). 
DE RoBERrIS F. M., tavoro e tavoratori net mondo romano (1963). 
DUNCAN-JONES fl., The economy of the Roman Empire: quantitative sat- 

dies (1974).. 
FINLEY M. J., The ancient economy (1973: tr. it. 1974 cal tiiolo L'econo- 

mia degli antichi e dci modernO. 
Fn.NK T. (ed. aitri), An economic survey of ancient Rome, 6 vail. (1933- 

1940; rist. 1959); Economic history of Rome (rist. 1962; tr. it. 1924). 
CwMrr M., Roman history from coins (1958). 
HATZFELD J., Les trafiquants itahens dans (Orient he/Unique (1919). 
HEICHELEIM F. M., Wirtschaftsgeschchte des Atiertums, 2 vol1. (1938; 

nuova ccl. ingl. 1958-1970; tr. it. 1972). 
KOLENDO J., L'agricol'ura neJl'Italia romana (tr. it. 1980). 
JONES A. H. M., L'econo,nia romana. Stuth di storia economica e amznini- 

strativa antica (1984). 
MARtIN L, Rechemhes nit its agronomes latins et leurs conceptions éco- 

numiques et sociates (1971)  

MAITINOLY H., Roman coins from the earliest times to the fall of the We-
stein Empire (1962). 

Mnjn 3. 1., The spice trade of the Roman Empire, 29 b.c. - ad). 641 
(1969). 

NIc0LET C., Rewire a César. Econamie et societe dans In Rome antique 
(1988). 

PEKARY T., Die Wirtschaft tier griechisch-ramischen Anti/cd (1979; 
Ir. it. 1986 col titolo di Storia economica del mondo antico).. 

Rosrovzrv M., Social ans economic history of the Roman Empir& (1927; 
tr. II? 1965). 	 - 

ROUGE J.. Recherches sur l'organisation tin commerce maritime en ,nedi- 
terran2e sous l'Ernpire remain (1966). 

SALVIOLI 6., II capitalismo antico. Storia deit'econamia rumana (1929, 
proceduta da ed. francese 1906). 

SERrrn E., Comunila nirali nellIta (ia ansica (1955). 
Tozzi C., Economisti greci e romani (1961). 
WEEER M., Die romische Agrargeschichte in ihrer Bedeutung far this 

Stains- und Privatrecht (1891; rist. 1966; It. it. 1967). 
WESIIRMANN L. W., Slave system of Greek and Roman antiquity (1955). 

(1) Per la vita quotidiana si consultino, in particolare, Ic opere Se- 
guenli. 
ANIWE J., L'alipnentar ion ct/a cuisine a Rome (1961); L' otium dans La 

vie morale et intellecludlie romaine (1966). 
AUGUET R., (7ruante et civilisation: its jeux m?fldifls (1970). 
BLOMNER 13., Die rOin isehen Fri vataliertumef (1911). 
CAkCopIno 3., La vie quotidienne 4 Rome a lapogee de l'Empire (1939; Ir. 

It. rist. 1983). 
CEDE J.-P., La caricature et La parodic dans Ic monde remain antique 

(1966). 	 - 
Cgoox J. A., Law and life at Rome (1984). 	- 
Gwir M., The gladiators (1967). 
MAkQUARDT J.. Das Privatlehen der ROnWT2  (1886; rist. 1964). 
NICOLEr Cl.. Le m&ier de citoyen dans ía Rome republicaine (1976; tr. 112 

1980). 
PAou U. E., Vita rumana (1976). 
Ronigr J. N., La vie a ía campagne thins l'Antiquite romaine (1985). 
TOYNBEE J. M. C., Animals in Roman life and an (1970); Death and burial 

in the Roman world (1971). 

(1) Per la condizione femminile si consultino, in particolare, Ic 
opere Seguenti. 	 - 
BALSO0N J. P. V. D., Roman women. Their history and habits (1962). 
BURCK B.. Die Frau in der gflechisch-romLschen Antike (1969). 
CAWTAaELn E., L'arnbiguo ,natanno. Condizione e imrnagine delta donna 

nell'antichita greca e romana2  (1983). 
FAU 6.. L'Emancipation feminine dans to Rome antique (1978). 
GOODWATER L., Women in antiquity: an annotated bibliography (1975). 



678 	 OPPRE SULLA STORM DELIA CIVILTA ROMANA 	 [319] 
	 [320] 	ENTRODUZIONI AUfl STUDIO DPI DIRITTO ROMANO 	679 

KJtBcK B., Untersuchungen zur politischnr and sozialen Rolle der Frau in 
des wale?! romischer, Republik (1975). 

FEnE L., Posizione giuridica e ruolo sociale delta donna romana in eta re-
pzthblicana (1984). 

(m) Per imbanistica si consuitino, in particolare, Ic opere se- 
siLent'- 
AMpoLo C. (cur.), To cittd antica. Guida siorica e critzca (1960). 
CASTAGNOU F. (ed altri), Topografia e urbanistica di Roma (1958); Roma 

anika. Profilo urban istico (1978). 
CoAXELU It., Guido a,'cheologica di Roma (1974) 
DUDLEy D. R., Urbs Roma: a source book of classical texts on the city and 

its monuments (1967). 
DURFF L., NEItAUDAU J.-P., Urban lone et metamorphoses de to Rome an- 

tique (1982). 
FRIJTAZ A. P., Lepiante di Roma (1962). 
Luou C.. Roma antica. 11 centru munumentale (1946): Fontes ad lopora- 

p/lam veleris Uthis Rornae pertinentes, 6 voll. (1952-1965). 
Carla archeclogica di Ronia, a curB del Mm. hal. P. I. (dal 1962). 

(n) Per i prohiemi militari e bellici si consultino, in particolare. le 
opere segitenhi. 
ArmrnwsKr S., Military organization and society (1954). 
BRISS0N J. P. (cur), Probleines de to guerre d Rome (1969). 
DOMASZEWSKI A., Die Rangordnung des rontischen Hen& (1967). 
FORNI G., It reciutarnento delle legioni do Augusto a Diocleziano (1953). 
GABBA E., Esercito e società net/a tarda Repubblica ru,nana (raccolta di 

scritti) (1973); Per to slorua ddl'esercito romano in eta imperiale 
(1974). 

G.UFFRE V. II 'diritio ,nilitare 'del Roman' (1983). 
CRossE R., Romisehe Militargeschichte ,øn Gattienus his zwn Beginn 

der byzantinischen Themenverfassung (1920). 
FIOFFMANN D., Das spatro,nische Bewegungsheer und the ivotitia Di- 

gnitatum, 2 vu11. (1969-1970). 
MAC-MULLEN it., Soldier and civilian in the later Roman Empire (1963). 
MA1nq y FENA M., instituciones milüares rornanas (1956). 
MARQuARDT I., Dc lorganisation militaire chez les Remains (1891). 
PARKER M. D., The Roman legions (1928). 
PASSERINI A., U coorti pretorie (1939). 
Swnt R. E., The service in the post-Marian Roman army (1958). 
VAN BmwarM IL L'armee de Diocl&ien et Ia refonne costantinienne 

(1952). 

(o) Per Ia cronulogia si consuttino, in particolare, Ic opere so-
guenti. 
BcKnn1A$ E. J., Chronology of the ancient world (1968). 
DELLA Corm F., Lantico cakndario dei Romani (1969). 
GINZRL F. K., Handbuch der ,naihemaiischen and technischen Chronoto-

gie, 3 you. (1906-14; rist. 1938). 

LEUZE 0., Die romisehe )a*rzahlung (1909). 
MIG{ELS A. K., The calendar of the Roman Republic (1967). 
MOMMSEN Th., Romische C/none/ogle (1859). 
SAMUEL A. E., Greek and Roman chronology. Calendars and years to clas-

sical antiquity (1970). 

320. I-Iarmo (in vario model carattere prevalcnte di intro-
duzione alto studio del diritto rornano Ic scgiienti opere. 

ALBANESE B., Pmmesse alto studio del dirillo privato romano (1978). 
ALBERTARJO F., introduzione storica ago studio del diritto romano giusti-

nianeo I (1935). 
ALVAREZ SuApjz U., Horizonte actual del derecho romano (1944). 
ARANOIO-RUIZ V., CuARmo A., PUGLIESE G., 11 diritto romano: costituz., 

fonti, dir. privato, dir. penale (1980). 
BloNDE B., Pruspettive romanistiche (1933). 
BRETONE M., TALAMANCA M., It diritto in Grecia ca Roma (1981). 
CnM.n P. Potere ed ordinamento nell'esperuenza costituzionvie rornana2  

(1987). 
CHTAZZFSE L., Introduzione alto studio del dingo romano3  (rist. 1961). 
CRUZ S., Direfto roman,, 1'. fntroduçao, Forties (1973). 
DAUOE D., Roman law. Linguistic, sonic.l and philosophical aspects 

(1969). 
DAVm M., Des- Rechtsttistorjker und seine An/gabe (1937). 
De MA.mm AVONZO F., Cs-utica testude e studio storico del diritto' (1973). 
Dogs A., Presupuestos crüicos para ci esrudio del derecho romano (1943). 
DuLcxErr 0., Philosophie der Rechtsgeschichje: die Grunilgestalten des 

Rechtsbegni/fs in seine,- historisehen Entwicklung (1950). 
GIUSSEN J., introduction historique an droit (1979). 
GRosso 0., Premesse generali at corso di dirito romano (1966). 
GuINo A., L'ordinamcnto giuridico romano (1990); Pro/i/o del diritto 

ro,nano7  (1989; W. spagn. 1956). 
1-LAERTEL C., POuv E., Romisches Rechi und rarnische I?echrsgeschithie 

(1987). 
HUNADA H., ROmaijo nywnon (1967). 
lGixsovi J., Derecho mnlano y esencia del dnecho (1975); Espiritu del de. 

recho romano (1980; tr. it. 1984). 
JHERmO R., Der Geist des rOmischen Rechts auf den verschie4enen Stu- 

fm seiner Entwicktune, 3 voll. (1926-1928, rist. delta 6' ed. 1968, 
tr. fr. della 3s ed. L'esprij du droir romain2, 4 you., 1686-1888). 

Jowwicz H. F., Nzcnoias J. K. B. M., Historical introduction to the study 
of Roman laws (1972). 

LAPIEZA LIII A. F.. IntrrjducciOn at derEcho roman,, (1972). 
LuIA M., Ins. Visioni ro,nane e ,noderne' (1967). 
Nicr.ous J. K. B. M_ An introduction to Roman law (1962) 
NOOUEIRA A. C., !ntro4uçao ao direito romano (1968). 
ORESrANo R., Introduzione alto studio del diritro ro,nano3  (1997). 
ROBENSOM OF., Fm<ous T.D., CORDON W.M., An introduction to european 

legal history (1985). 
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ROBLEDA 0., introduzione alto studio del diritto privalo roman') (1979). 
SANCHEZ DEL Rio .y  PEGUERO J., Notas so/we los tetnas generales del derecho 

romano (1955). 
Scmun A-A., Roman law. Mechanismus of dm'e.lopment (1978). 
SchuLz F., Ft-i nzipien des romischen Ret/its (1934; tr. it. 1946). 
SOELLNEX A.. Fin fuhrung in die römische Rechtsgeschichtê (1985). 
Toama A., intraduccion metodologica at estudio del derecho Romano 

(1974). 
Uwj. H., Roma Huku!w, Tarihi Gins ye Kaynaklar (1967); Umumi Me 

fhumlar ye Ha/c/ann Himayesi (1967). 
VAN WAR.wln P., An introduction to the principles of Roman civil law 

(1976). 
Vmin M., Le droit ropnaipf (1965). 
Viso L. R., inb'oduccion at estudio del derccho romano (1966). 
WATSON A., The law of the ancient Romans (1970). 
WEsnop C. W., Introduction to early Roman law, 5 you. (1941-1954). 
WIEACXER F.. Vom rornischen Ret/il 3  (1961). 
Wunsu A.. Das rOmische Recht. Geschichte mid Grundhegriffe &s  Pri- 

vzurechts mit cinem Anhang uber Strafrecht und Strafprozess 
(1966). 

WILKINSON L. P., The Roman experience (1974). 
WOE" H. J., Roman law. An historical introduction (1951). 

321. Opere gencrali sulla storia del diritto romano e sul di- 
ritto pubblico sono le segurnfli. 

(a) Sulla storia del diritto costitozionale e delta giurisprudenza: 
AA. VV. [AMEL0m M., BoNim R., BRUTTr M., CAPCOROSSI L., CASSoLA F., 

CERVENCA C., LAUUNA L., MAst A., MAZzA M., SANTALUCL& B., TAL- 
!LANCA M], Lineamenti di storia del diritto romano' (1989). 

ABBOT F. F., History and description of Roman political institutions,  
(1963). 

AMIRANm L., [ma storia giuridica di Roma. I re, to città, it principe (1989). 
ARANGIO-RUIZ V., Stat-ia del diritlo ,umano7  (1957; vane nat.). 
BAVIERA C., Lezioni di storia del diritto romano, 3 volt. (1914-1925). 
Br1i B., La crisi delta repubblica e la genesi del principato a Roma, a cura 

di G. CmFO (1982). 
BIONDI B., it diritto romano cristiano, 3 volt. (1952-1954). 
BLFJCKEN I., Die verfassung der romfrchen Repubtik4  (1973); Vet-fas- 

sungs- und Soziatge.schichte des rornischen Kaiserreiches 2  ([981). 
BoNmxrE p., Diritto romano (1900; rist. 1976); Storia del diritto ro- 

many4 , 2 voIl. (1934; rist. n.e aggiornata bibliogr., 1959). 
BRASIELLO U., Linearnenti di storia del diritto ,omano (1972). 
B,rnoNE M., Storta del diritto romano' (1989). 
BRUNS C. G., LENEL 0., Geschichle unit Quellen des romischen Rechts 

(in H0LTzEND0RN, KOHFER, Enzddop/Jdie tier Rechtsv.'issenschafl 
1) (1979). 

BuRDESE A., Manuale di diritto pubblico romano3  (1987). 
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CAy0O10SSI CoLocnrsI L., Storia delle istituzioni ro,nane arcaiche (1978). 
CASS0LA F., LABRUNA L., Linde di usia storia dc/Ic istituzioni repubblicane' 

(1979). 
COSTA E., Storia del diritto romano pubblic01  (1920). 
DE FRANCISUL P., Arcana irnpeni, 3 voll. (= 4 tomi) (1947-1948; rist. 1970); 

Storia del diritto rumano, 3 vol!. (1943-1944, incompleto); Sinte-si 
storica del diriUo mmano' (1969). 

DE MARTINO F., Storia del/a costituzione ro,nana 12 (1972). 22  (1973). 3' 
(1973), 4.1' (1974), 4.22  (1975), 5(1975), 62  (indici generali) (1990). 

DIJLCKFIT C., SCHWARZ F., WALDSmm W., ROmische Rechtsgeschicht# 
(1989). 

ELLUL 3., Ristoire des institutions de l'Antiquité (1961-72; tr. it. 1981). 
FIEZZA P., Cot-so di stria del diritto romano' (1974). 
FUENTESECA P., Lecciones tie historia del dnecho mmano (1963). 
GAUDEMET 3., Institutions J€ l'Antiquit# (1982); Les institutions tie lAn-

tiquilé (1972) 
CIOFME V., It 'diritto pubb(ico 'nell'esperienza romana (1977). 
Giosso C., Lezioni di slot-ia del diritto romano' (1965). 
Homo L., Les institutions pulitiques romainac' (1953; ft. it. 1975). 
Huoo 13., (kschichte des romischen Rcchts (1790 e ss., con vane cdiz.; 

Er.'!. 1856). 
HUMBERT M., institutions potitiques et sociaks tie t'antiquit# (1986). 
HUWADA H., Romaho I. 1(6/ia HOgen (1968). 
KARLOWA 0. ROmische Rechtsgeschichie, 2 you. (1885-1901). 
KASER M., ROmische Rechrsgeschichté (1967; tr. it. 1977). 
Kowyi K., Powszechna historia panstwa I prnwa 1(1965). 
Kos*aEv A. I., Rfrnskoe pravo (1986). 
KunER N., Romisehe Rechtsgeschichte? (1948). 
KUBLER B., Geschichte des r&,nischjen Rechts (1925). 
KUNKEL W., ROmische Rechtsgeschichte Elne FinfithnmC (1972: ft. 

ingl.z 1973; Ir. it., col titolo Li,w di stona giurid?ca romana, 1973). 
LAHCZA ELU A. B., Historia del derecho romano (1975). 
LoNGo C., Scnpmao 0., Slot-ia del dirüto mmano (1935). 
MARQUARDT J., Römische Staatsvevwaltune, 3 voll. (part, a cura di 

DESSAU H., DoMAszEwsgl A., WrssowA C., 1881-1885; rist. 1957). 
Mj,sciii C. A., Storia del ditto romano (1975). 
MENDOZA INIOUEZ C,, Derecho romano (1963). 
MEYER E., Einfuhrung in die antike Staatskunde (1974); Romtcc/ier 

Stain und Staatsgedank& (1975). 
MJSI'otalr J. B., Les institutions politiques des Remains, 2 volt. (1882-

1883). 
MOMMSEN Th., Rt5pnLcc/ies Staatsrecht, 3 volt. (1887-1888; Ir. fr. di Ci-

LARD P. F. 1883-1986; faceva parte dell'Handbuch tier njmivchen 
A/let-turner a cura di MARQUAROT I.e MOMMSEN Th., giunto alla 2 
ed. net  1871, tradotto in Ir. con ampliamenti daU'HU11mERT C. dal 
1890 [= Man, ant. rom3 nuova ed. a cura di NicoLEn C., 1984-85); 
Abriss des r&nischen Staalsrechts (1893; tr. it.2  di BONFANTE P., ri-
veduta da Ajt,rqolo-Ruiz V., 1943, rist. 1973). 
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NicosIA CL, Line.a,nenti di storia delta costituzione e del diritto di Rom 1 
(1971; list. 1977), 2 (rist. 1979). 

I'AccmoNi C. Corso di diritto romano 1. Storia delta costituzione e dejie 
fonti del diritt& (1918). 

PADELLETII G., Corn,oi.o P., Storia del diritto romann2  (1886). 
RICCOBONO S., Jr., Profit,  storico del diritto ,mnano (1956). - 
Scnnu'.o G., DrnOao A. Manaale di storia del diritto mpnano2  (1949; 

rist. 1965). 
Scawmo F., ROmisches Recht 1(1950). 
SEIDL E., Romische Rechtsgeschichte wad romisches Zivilpmzessrecl& 

(1970). 
Sam H., Romisches Recht in Grundzugcn far die Vorlesungen. 1. 

ROmische Rechtsgeschichte (1925; rist., insieme al Rm. Private. 
cit. infra, 1968); Romisches Ve4'assungsrecht in geschichtlicher 
Entwicklung (1952). 

PAmcIo 1., Histofla y ftwntcs dcl derecho romano (1988). 
ROTONDI G., Leges public" populi Roniani (1912; fist. 1962). 
TONDO S., hofito di storia costituzionale ,omana 1(1981). 
TaRrir A., Derecho pub/leo rornano y sistema tie fuentes 2 voll. (1979- 

1980). 
V0IOT M., ROmische Rechtsgeschkhte, 3 volt. (1982-1902; rist. 1963). 
VON Lemow U., Das ,nmtcehe Vol/C. Seth Sto.at und set,, Rechi (1955). 
VON MAn R. ROmische Rechtsgeschichte. 7 voll. (1912-1913). 
Wmss E., Gnmdzuge dci- romischen Rechtsgeschichte (1936). 
WIEACKrR F. Romisehe Rechtsgesehichte 1(1988). 
WiulMs P., Le draft public romain' (1910; rist. 1971). 
ZACUAIuAB VON LINGENTHAL K. E., Geschichte des griechisch-romischen 

Rech& (1882; rist. 1955). 

(b) Sulla reprassione criminale, in particolare: 
BRAsmao U.. La repressione penale in diritto romano (1937). 
COSTA E. Crimini e pent da Romolo a Giustiniano (1921). 
DuPoNT Cl., LR droit cruninel thins les constitutions de Constantin. Les in-

fractions. Les peines, 2 voll. (1953. 1955). 
Fnim C., Diritto penale rumanu (Tecyic genera/i) (1899); Esposizione 

storica e dottrinale del diritto peru/c (da EncicL del dir. pen. it. dir. 
dal PESSINA, 1901). 

Gtonnrn C. I principi del diritto penale romano (1970). 
Giuvnk V., Ii diritto penale nell'esperienza mmana (1989). 
KUNKEL W., Ifntersuchungen zur Entwicklung des romischen Kri,nina/-

vcfahrens in vorsullanischer Zeit (1962). 
MOMMSEN Th., ROmtcches Sirafrecht (1889; list. 1955; tr. fr. 1907). 
PUOUESE C.. Diritto penale romano in Awoio-R= V. Gi.msmo A. Pu-

OUESE G.. Ii diritto rumano, elf retro a. 320. 
REm W., Das JCr&ninalrecht des Romer von Romulus his auf Justinian 

(1844; rist. 1962). 
Snwmruca B., Diritto e processo penale neil'antica Roma (1989). 
SnACHAR-DAVIDSON 3. L., Problems of roman criminal law, (1912; rist. 

1969). 
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ZuMn A. W., Das Krirninalrecht dci- ramischen Republik, 2 voll. (4 
mmi) (1866-1869; rist. 1971); Dci- Kriminalprozess der romischen 
Republik, 2 coil. (1871; fist. 1971). 

322. Opere principali sulle fonti e sulla giurispruderrza 
soiio Ic seguenti. 

BRETONE M., Tecniche e ideologie dci giuristi mmani2  (1982); Diritto e 
pensiero giuridico roman., (1976). 

CANNATA C. A., Lineamenti di storia dcliii giurisprudenza europea2  1. La 
giurisprudenza ,omana c. it passaggio dafl'an&hita at ,nedioevo 
(1976); Histoire tie La jurisprudence europeenne 1. to jurisprudence ro- 
maine (1989). V. anche infra n. 330. 

CASAVOLA F.. Giuristi adrianci, con note di prosopografla e bibliografla 
su giuristi del 11 secolo d.c. di G. DE CRiSTOFARO (1980). 

CosrA E., Storia del/c fonti del diritto romano (1909). 
Fntrcim C., Storia dc/k fonti dcl diritto romano e delta giurisprudenza ro- 

nuna (1965). 
FiniNG IL, Alter und Folge der Schriften romischer Juristen von Hadrian 

his Alexander (1908; fist. 1964). 
GARCIA GARRrn0 M. J., Derecho privado Romano 2. Casos y decisiones ft.- 

risprudenciales (1980). 
GUARINO A.. Prof/a storico del/c fond del diritto romano (1945); Le ra- 

gioni del giurista. Giurisprudeuza e potere irnperialc nell'eta del Prin- 
cipato (1983). 

HONORE T., Emperors and Lawyers (1981). 
LOLESIAS 3., Las jientes del derecho romano (1989). 
Kin K. T., Gesehighte der Qucilen des rOmischen Rechts4  (1919). 
KRUo P., Gcschichte dci- Out/len des romischen Rechts1  (1912). 
KUNKEL W., Herkunft und soziale Ste/lung der romischen Juristen 

(1952; rist. 1967 con appendice di aggiorn. bibliagr.). 
LANTELLA L., Le opere dc/la giurisprudenza romana nc/la storiografia 

(1979). 
LOMBARDI L., Saggio sad diritto giurisprudenziale (1967). 
M&scm C. A., It diritto mmano 1. La prospettiva storica delta giurispru- 

denza classica (diritto privato e processuale)2  (1966). 
MELILLO G., Econamia e giurisprudenza a Rom. Contributo at lessico 

economico dei.giuristi ro,nani (1978). 
METRO A., Le fonti di cognizione del diritto romano' (1989). 
NocEp.A G.. v !urispnadentia . Per una storia del pensicro giuridico ro- 

mano (1973). 
NoaR D., Rcchtskritth in der romischen Anti/Ce (1974). 
FOrAy E., Privatrechtliche Denlcweise der romischen Juristen (1979). 
RiccoBoNo S., Lineamenti delta storia deile fond e del diritto romano 

(1949). 	 - 
R0RV H. 3.. An introduction to the study of Justinian's Digest (1886; Ir. it. 

1887). 
Srno F. D., Zur Geschichte der rOmischen Rechtswissenschaften. Em 

Prolegomenon (1858). 
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SCHULZ F., If istorv of roman legal science (1946; rist. 19S3; testo tedesco 
con flute aggiunte, Geschichte der rOmischen R&thtswissenschafr, 
1961; Ir. it., StorTh delta giurLspTudenzu romana, 1968). 

WATSON A. Law making in the later Roman Republic (1974). 
WENC.ER L.. Die Qudlen des rômischen Rechts (1953). 
WIEACKER F., Textstufcn klassischer Juristen (1960). 

323. Opere gencrali sul diritto romano private e proces-
suale privato sono Ic st:gUelUi. 

(a) Trattazioni manoalistiche: 
ALSELtIARIO E., Diritto romano (1941). 
ALVAREZ SUkREZ 13., Instituciones de derecho romano, 2 volt. (1973). 
ANDREEV M., Rimsko casino prawo4  (1971). 
ANKUM J. A., El,nenten van mmgins rechi (1980). 
ALANGIO-Ruiz V., Istituzioni di diritto roman,)4  (1960; vane risi.; ft. 

spagn. rist. 1973). 
A,IAS-RAMOS J., Derecho romano?, a cura di ARIAS BoNu J. A., 2 volt. 

(1972). 
Bcrn E., Diritto romano I (1935); Istituzioni di diritto romano 12  (1932; 

rist. 1947), 2.1 (1962). 
BIONDI B., Js,ituzioni di diritto mmano (1965). 
BoN.kk4Th P., Corso di diritto romano 1,2 11-2], 3, 4, 6.1 (1925-1933; rist. 

del 1 vol. 1963, del vol. 2.1 1966, del vu1. 2.2 1968, del vol. 3 1972, 
del vol. 4 1979, del vol. 6 1974); Istiluzioni di dithio rumano'°  
(1951; rist. 1987). 

BRAvo G0NzALES-B1AL0SrucSKv L., Compendia tie derecho romano' (1968). 
BROSZ R., MOItA M., POLAY E., A rOmai magOnjog ek,nei, 2 vol1. (1967- 

1968). 
BUCKLANO W. W.. A text-hook of Roman law from Augustus to Justinian3, 

a cura di STEIN A. (1963). 
BuRnisI A., Manmade di diritto privato mman& (1987). 
CARAMES FERRO J. M., instituciones c/c derecho privado romano (1963). 
CORREIA A., Scm.SCLA G., Manuale di, direitc, romano' (1961). 
CoSTA E.. Siona del diritto romano privato daMe origini aMa compilaionc 

giustinianea1  (1925). 
Coo B., Lec instituUons juridiques des Romainsa,  2 volt. (1940). 
(voN) CZYIILARZ K., SAM Nicott M.. Lehrbuch der Inszitutionen des 

rOmischen RechtsU  (1933). 
D* NOBREGA V. L., Compendio de direito romano 1(1968). 
DLz A., instituciones de din-echo romano, 2 you. (1947). 
Di M.&itzo S., Istiiuzioni di diritto mmano5  (1968). 
Di PIETRO A., LAPIEZA Eu.j A. B.. Manual tie derecho romano (1976). 
DORs A., Derecho privado romano' (1973). 
FERRINI L., Manualedi Pandette4, a cum di Gicosso G. (1933). 
FUENTESECA P.. Derecho privado romano (1978). 
GAWOULA PEREDA J., Deriwho rornana (1962). 
GARCIA GARRIDO M. 3.. Derecho privado romano, 2 vaIl. (1980).  

GAUDEMET 3., Le bolt priW romain (1974). 
GiRAID P. F., Manuel élënwntaire dg droit romain0 , rivistu da SENN F. 

(1949). 
GuAIONo A., Dirillo privato romanot (1988). 
HANoA V., JACOTA M., Drept privat roman (1964). 
1-JAUSMANINGER H., SELR W., RO,nisches Privatrecht' (1985). 
HERNANDF:Z TEJEiO F., Derecho romano (1959). 
Ho,45F1.L 1-1., MAYER-MALY T., Sw, W., Pomisches Ret/it aufgrund des 

Werkes von P. JOrs, W. Kunkel, 0. Wenger in 4. Au/I. "eu bearheitet 
(1987). 

HORVAT M., Rimsko pravo5  (1967). 
HuvIuN P.. Cours êiementaire de droit remain, a dura di MONLER R., 2 

volt. (1929). 
LWLESLAS 3., Derecho romano. Inst ituciongs de derecho privadoA (1983). 
Joas P., KUNKEi. W., WENGER L., Rlhnisc/,es Privarnrcht' (1949). 
KAsEK M., Des n)mische Privarrechi 1. Das alrromische, das vorkias- 

sische and klassische R€ch (1971), 2. Die nachklassischen Entwi- 
cklungen1 (1975); Römisches Privatrecht. Bin Studienbuch" (1989; 
ft. ing1. 1968; tr. spagn. 1968). 

1Ur K. T., Dos romjsche Recht (1930). 
KOLANCZYK K., Prawn Rzymskie1  (1978). 
KoRoc V., Rimsko pravo (1967). 
KREILER H., Römisches Recht 2.Prjvatrecht (1950). 
LEAGE L. W., Roman private law, founded on the Institutes of Gains and 

Justinian' (1961). 
LEE K. W., The elements of Roman law (1956). 
LIEBS D., Romisches Recta. Ein Stud ienbuch3  (1987). 
LuNGO G., Manuale elernentarc di diritto romano' (1953). 
MARRONE M., Istituzioni di diritto romano (1989). 
MxroN A., A ni,nai magdnjog demeinek tankonyve. instilutiok (1957). 
MEIL'. S. A. B., Inst it ucoes de direito roman,) (1966). 
Minus L., ROmisches Privatrecht bis auf die Zeit Diokletians 1(1908). 
MOLCUT E., Drept privas roman (1984). 
MorJwR R., Manuel AlAmentaire c/c bolt romain P (1947), 2 (1948; rist. 

in unico vol. 1970). 
MONWR R., CARDASCLA G., IMBEH J., Histoire c/es institutions ci des fairs 

sociata des origines a /'aube du mnyen age (1955). 
NAmX E., Istituzioni di diritto romano (rist. 1986) A - Testi 1 (1973), B - 

Tent 2(1973), C - Guide ai testi (1975). 
N0VWKU PERETJERSKU H.,Rirnskoje ciastnoiepravo (1948). 
OSUCHOWSIO W.. Za,ys rzymsklego prawa p?watneg& (1967). 
OURLIAC 1'., DE MALAFOSSE I., Droil remain et ancien droit, 2 vo11. (1957). 
PAccrnom G., Corso di diriuo roman,, 22. Diritto privato (1920); Manuaje 

di diritto romano3  (1935). 
PASTORI F., Cli istifuti rornanisticj come storia e vita del diritto' (1988). 
PENÃ GEJZMAN A., Derecho romano, 2 volt. (1962). 
PEROZZJ S., lstituzioni di dtrfttoromano', 2 you. (1928; rist. 1963). 

9 
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(I') Ancona utili sono I seguenti manuali pandettistici: 
DtRNBURO H., Pandekten', a cum di SoKou,wsro P.. 4 voll. (19104912; 

ft. it. 1903-1907). 
CLOCK F., Ausfiththc he Erlauterung tier Pandecten inch Heilfeid, 

111*,. 1-28 (1790-1830), continuato da MUHLENERUCU C. F. ed altri, 
libb- 29-44 (1932-1892) (= 63 tomi; tr. it. a cura di vad autori, in 45 
voll. col titolo Commentaria alie Pandette). 

Wmmcnrm B., Lehrbuch des Pandektenrechts', a cuxa di Kin Th., 3 
voll. (1900-1906; tr. it. con now di FADDA C. e BENsA P. E., 1902-
1914; rist. 1930). 

324. Opera geuerali sul processo private sono le seguenti. 

Aja~g B., It prncesso privato rumano delle • legis actione.s • (1987). 
ALvMIEZ Suhpiz Ti., Curse tie dere.cho romano 2. Direcho proce.sol civil 

(1951). 
Aw.mo-Rrnz V. Cows tie droit romain, Les actions (1925; rist. 1980); 

Difesa del diritti. It processo privato (1949); Corso di diritto m,nano, 
Ilprocesso privato (1951). 

BEIIRENLS 0., Der ZwtMftafelprozess (1974). 
BBmR E. I., Die Aktionen des rOmischen Privatrechts, 2 voll. (1871-

1873). 
BmrroLml C., Appunti didattici di diritto romano. II processo civile, 3 voll. 

(1913-1915). 
BTnwjm-HnwEG M. A., Der rOmische Civilprozess des gemeinen Re-

citEs in geschichtlicher Eniwicklung, 3 you. (1864-1871; rist. 1959). 
Bisc.arn A., Lezioni s.d processo romano antico e classico (1968); Aspetti 

del fenomeno processuale neli'esperienza giuridica mman& Note e ap-
punti (1973). 

BUONAMICI F., Storia della pmcedura civile rornana (1886; rist. 1971). 
CAWNATA C. A., Pm/i& istituzionale del processo privato romano 1. k legis 

actinnes (1980), 2. It processo formulate, (1983). 
COSTA E., Piofilo storico dcl processo civile romano (1918). 
Ds Avu MAtTEL A., Derecho romano 3. Organizacion judicial y pmcedi-

miento civil (1962). 
DE MApn4o F., La giurisdizione net diritto romano (1937). 
Girmo A. E., Lecons de procedure civile romaine (1932). 
Gimi, P. F., Histo ire de rorgans.nfrm judiclaire des Remains 1(1901). 
KAItLOWA 0.. De, rö,nisc he Civilprozess zur Zeit der Legisactionen 

(1872). 
KASER M., Das rOmische Zivilprozessrecht (1966). 
KELLER F. L., WACH A., Den rO,nische Civilprozess und die Actionen' 

(1883; rist. 1966; ft. it. della 2 ct!. 1872). 	- 
KELLY S. M., Roman litigation (1966); Studies in the civil judicature of the 

Roman Republic (1976). 
LUzzm C. I., procedure civile rumana 1. Fsercizio del diritti e dife.sa  

privata (1946), 2. Le • legis actiones (1948), 3. 14 genesi del processo 
formulate (s.d., ma 1950); II proble,na d'origine tiel processo extra 
ordinem • 1(1965). 
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PEnOPOU1OS G.. 'Ioto(a xaL eloqy4oac toii pmpatxo &xa(o1J2 (1963). 

PUGLWSE C., Srrza F., VACCA L., Istituzioni di diritto romano' (1990). 
PUBAN I., Rimsko prawo, Isveska (1956). 
RABEL E., Grundzuge des romisehen Privatrechts (1915; rist. 1955). 
RADIN M., Handbook of Roman law (1927). 
RWCOBONO S., Som,narw deile lezioni di Istituzioni di diritto romano 

(1896; rist. 1980); Corso di istituziani di diritto romano (1913). 
ROSY H. J.. Roman private law (1905). 
SAIIPER F., Derecho romano (1974). 
SANFILIPPO C., Istituzioni di diritto romano' (1964). 
SANTA Cxuz TEDEIRO J., Instizuciones tie derecho ratnana (1946). 
ScmLLER A. A., Roman 1aw (1967). 
SCIIMIDLIN B., CANNATA C. A., Droit privé remain 1(1984), 2 (1987). 
Scmjr.z F., Classical Roman law (1951; rist. 1989). 
SCHWmD K, Romisches Reck 11(1971). 

ScIAScIA C., Manual tie direito romano (1957; tr. it. 1969). 
SEmL E., Romisehes Privatrechta (1963). 
SERAnNI F., Istituzioni di diritto romano comparato cot diritto civile pa- 

Ind' (1921). 
Smao F., Diritto privato economia e societa neila storia di Roma 1. 1 

(1984), in corso. 
SmER H., ROmisches Pnivafrecht (1928; rist., insiame al vol. Ram. 

Rechtsgesch. cit. al  n. 321, 1968). 
Soirn R., MnTms L., WENOBI L., Inst itutionen. Geschichte und System des 

,tmischen Privatrechts" (1923; rist. 1949). 
SroJcEvlt D., Rimsko privatno praw& (1970). 
TALAMANCA M., Istituzioni di diritto romano (1990). 
TOMULESCU C. St., Drept privat roman (1973). 
Tositnir A., Manual tie derecho privado romano (1987). 
VALENcIA RrsTrno H., Derecho pnivado romano (1986). 
VAN OVEN J. Ch., Overzicht van Romeins Privaatrecht' (1980). 
VAN WARMELO P., Die oorsprong en betekcnis van die Romeinse Rej 

(1965). 
VENErnxov H., ANDREPV M., Ri,nsko prawo (1949). 
ViLwts R., Rome etle droit privé (1977). 
Viso L. R., Derecho mm/inc 1. Personas y derecho tie familia (1969). 
Voci P., Istituzioni di diritto roman& (1954); Piccolo mhnuale di diritto 

romano 1. Pane generate (1979). 
VOLTEREA E., Istituzioni di diritto romano (s.d., ma 1961). 
WAThON A., The law of obligations in the later roman Republic (1965); The 

law of persons in the later roman Republic (1967); The law of property 
in the late, roman Republic (1968); Roman private law around 200 
d.C. (1971). 	 - 

Wuss E., Institutionen des rOmischen Privatrechts' (1949). 
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MURGA J. S., Jierecho romano dasico 2. El proceso (1980). 
NIcoslA C., It processo privato romano 1. Le origini (1986); La regola?nen-

tazione decemvirale (1986). 
NocEn 0., a Reddere las.. Saggio di unix storM dell'annninistmzione 

delta giustizia in Roma (1976). 
PUGLIESE 0., It processo civile romano 1. Le legis actiones • (1962), 2.1. 

11 processo formuiare (1963); It processo formulate. Lezioni, 2 you. 
(1948-1949). 

ScIMDJA V., Procedwn civile mniana (1936). 
Smo?4 D., tintersuchungen zion justinianischen Zivilprozess (1969). 
WENOER L., Institutinnen des ,tmischen Zivilprozessrechts (1924; tr. it. 

1938; tr. lugl. 1940). 
WLASSAK M., Römische Prozessgesetze. 2 volt. (1888-1890; Zion romi-

sc/ten Pmvinzialprozess (1919). 

325. Principali riviste giusromanistiche (con le relative 
abbreviazioni d'uso) sono le seguenti. 

BIDR. = Bullettino dell'lstituto di dirieto romano 'Vittorio Scialoja' 
(Roma). Fondant nel 1888 dallo Scialoja, è stata per Iunghi anni Is 
piü autorevole rivista italiana. Prima serie voll. 1-41 (1888-1933); 
seconda serie: yoU. 42-61 (1934-1958); terza serie: dal vol. 62 (1959).. 
Annuale. 

Index = Index. Quaden2i came,ti di studi romanistici, International survey 
of roman law (Camerino, dal 1970). Annuale. 

two = lion. Rivista internazionale di diritto romano e antico (Napoli). 
Fondant net 1950, esce in volumi annuali (dal 1937 in due parti: dal 
1976 in unico thmo) 

Labeo = Labeo. Rassegna di diritto m.nano (Napoli). Fondata net 1955, 
esce in fascicoti quadrimestrali. 

RH. = Revue historique de droit francais et etranger (Paris). Massima Era 
le riviste francesi, accoglie anche audi sul diritto intermedio: tn-
mestrale. Is sua storia, piuttosto tormentata, si riassume in que-
ste diverse intestazioni: Rev. historique du dr. franc. et  U,., volt. 
1-15 (1855-1869); Rev. Se legislation ancienne et moderne franc. et  
eU. volt. 1-6 (1870-1876); Nouvelle rev. hist. i/c dr. franc. et  ér., 
voti. 1-45 (1877-1921); Rev. hist. ecc. (quells attuale), quarta serie, 
cIa! 1922. 

RIDA. = Remit inteynatlonale des droits i/c l'antiquité (Bruxelles). Pon-
dam net 1948, ha convissuto due anni, in unico volume, con gil 
Arch. d'hist c/u dr. oriental (= ARIDA. 1952-1953), poi ti Its assorbiti 
(del 1954). Annuale. 

SD/Il. 	Studio at documenta historiae et iuris (Roma). Fondata net 
1935: annuale. 

T. = Tijdschrift voor Rechtsgeschiedenis. Revue d'histoire du c/wit. The 
legal history review (Leiden). Dal 1919, con interruzione per un de-
cennio. Dapprima trimestrale, dal 1973 semestrale. Non esctusi-
vamente mmanistica. 
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ZSS. = Zeitschrift der Savigny-Stiftung ftr Rechtsgeschichte. Roniani-
stisehe Abteilung (Weimar). La pid illustre rivista romanistica: esce 
in volumi annuali, paratlelamente a due altri volumi, rispettiva-
mente dedicati at diritto germanico e at diritto canonico. Con it ti-
tolo e Is impostazione attuali Eu fondata nel 1880, ma i suoi prece-
denti sono: Is Zeitschr. f gesch. Rechts-wissenschaft, fondata cia SA-
vioy F. C. (15 volt.!  1815-1850), e Is Zeitschr. f Rechtsgeschichte (13 
volt.. 1861-1878). 

326. E opportuno fornire Un elenco (incompleto), di attn 
periodici interessati aU'antichita romana, anche allo scopo di 
indicarne le abbreviazioni e le sigle. 

AA. = Acta antiqua Academiac scientiarwn Hungaricac (Budapest, dal 
1953). 

AAL. = Atti ddrA,c,sesii dei Lincei. Classe scienze mom/i (Roma). 
AAP. = MIt ddrAo.frsa Pontaniana (Napoli). 
A4ATC. = Atti e ,ne,norie ddtAccad. Toseana • La Colombaria (Fireuze). 
AEW. = Abhand!ungen c/cr bayerischen Akadnnic der Wissenschaften. 

Philosoph-hist. Abteiliog (Munchen, del 1823; ultima serie, cot ti- 
tolo definitivo, dal 1929). 

AC. = L'Antiquite classique (Bruxelles, dal 1930). 
ACME. = Acme. Anna/i delta facolta di Lettere e filosnfia deW universita 

di Milano (Milano, dal 1948). 
ACP. = Archly fur die civilistlsche PraLxis (Tubingen, del 1820; uttima 

serie dal 1925). 
AE. = Aegyptus. Rivista italiana di egittologia e di papirologia (Milano, 

dal 1920). 
• AEP. = L'Annëe epigraphique (Paris, del 1888). 
• 4EV. = Aevum. Rassegna di sclenze storiche linguistiche e fiiálogkhe 

(Milano, dal 1927). 
AFLY. = Anna/i delta Facolta di Lettere e Filnsofia dell'Universita dl Na-

poll (Napoli, dal 1951). 
AG. 	ArchMo CiuHdico 'Filippo Serafini (Modena, del 1868; sesta 

serie, quella attuale, dal 1945). 	 - 
A/IDE. = Anuario c/c historia del devecho español (Madrid, dal 1924). 
Al. = Acta juridica (Capetown, dal 1958). 
All'. = Atti dell'Istitnto Veneto di ScMnze, Lettere eel Ant (dal 1840; uttima 

serie, cot titolo attuale, dal 1926). 
AJPH. American Journal of Philology (Baltimore, dal 1880). 

• ALT. = Das Altertum, hrsg. vrnn Zentralinstitut fur Alte Gesch. and 
An,haol. der Dr. Akad. der DDR. (Berlin). 

ANA. = Atti ddrAademM di Scienze nwrali e politiche di Napoli (dal 
1864). 

ANN. = Annales (Economic, Soci4tés. Civilisations) (Paris, dal 1929; vade 
serie). 

AP. = Arch lv. fur Papyrusforschung (Leipzig. dal 1900). 
APIS'. L'AnnM phi/ologique (Paris, dal 1923). 
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AR. = Atene e Roma. Rassegna trimestraje deli'Associazione Italiana di 
Cullura Sass ica (Firenze, dal 1989). 

ARCH. = Archeologia Classica. Rivista dell'Istituto di Archeologia dc/VU- 
niversita di Roma (Roma dal 1949). 

ARCHlY.). = 'AQ(Eiov 6L0nLX0O Aixa(ov (Atene, dal 1934). 
ASD. = Annali di storia del diritto (Milano, dal 1958). 
ASW. = Abhandlungen tier phit-hist. K?. der suchsischen Akade,nie der 

Wissenschaften (Leipzig, dal 1850; col titolo attuale, dal 1920). 
ATH. = Athenaeum (Pavia, dal 1913; nuova serie, dal 1923). 
ArC).. = AUi dell'AccoAemia dc/k Science di Torino (dal 1865). 
ATM. = Anna/i triestini, a cura deJl'Universita dl Trieste (dal 1931; nuova 

serie dal 1939). 
AUBA. = Anna/i del/a Facolta di Giurispnulenza ddl'Universita di Ban 

(nuova serie dal 1938). 
AUCA. = Anna/i de/l'Universirà di Camerino (dal 1926; nuova serie dal 

1934). 
AUCT. = Anna/i del Seminar!o Gthridico dell'Universira di Catania (nuova 

sate dal 1946). 
AUFE. Annali dc/f Università di Ferrara (dal 1936). 
AUGE. = Anna/i della Facolta di GiuHspn.denza delrUniversita di Genova 

(dal 1962). 
AU!. = Annales de to Faculte de Droit Jistanbul (dal 1957). 
AUMA. = Annali dell'Universita di Macerata (dal 1926). 
AUME. = Annali dell'lstituto di Science giuridiche cii econn,nic/w dell'U- 

niversita di Messina (dal 1927). 
AUPA. = Annali del Seminarin Giunudico ddll'Universita di Palenno (dal 

1916). 
AUPE. = Annali ddll'Universita di Perugia (dal 1885; settima sale, quells 

attuale, dal 1946). 
AUS. = Acta universitatis Szegediensis (Acta iwudica politica) (Szeged). 
A 17W. = Acta Universitatis Wratis!aviensis (Wroclaw). 
BCPE. = Bolleltino del Centro internazionale per In studio dei Papiri Erco- 

lanes! (Cronache Ercolanesi) (Napoli, dal 1911). 
BSGW. = Berichte den sachsLcchen Gesellschaft den Wissenschaften 

(Leipzig dal 1846; ultima serie, col titolo attuale, dal 1919). 
BSL. Bollettino di Studi latini. PeTiodica quadrimestrale d'infnrmaziane 

bibliografica (Napoli, dal 1971). 
Bfl. = Byzantioit Revue internationals des etudes byzantines (Paris-Bru- 

xelles, dal 1924). 
BZ. = Byzantinische Zeitschrift (Leipzig-Berlin-Munchen, dal 1892). 
CHI. = Chiron, Mitteilungen tier Kommission fir alte Geschichte uS 

Epigraphik des deutschen archedogisehen Inst ituts (Munchen, 
dal 1971). 

dC. = Cicenoniana. Rivista di Studi Ciceroniani (Roma, dal 1959). 
CT. = The Classical Journal (Chicago-Washington, dal 1905). 
CLAPH. = Classical philology. A quarterly journal devoted to research in 

the languages, literatures, history, and life of classical antiquity (Chi- 
cago, dal 1906).  

CPH. - Czasopismo prawno-histotyczne (Warsawa, dal 1949). 
CO. = The classical quarterly (London, dal 1907; ultima serie, Oxford, 

dal 1951). 
CR. = Classical Review (London, dal 1877; iiltima serie, Oxford, dal 

1951). 
CW. = The Classical world (Nev, York, Beclehem, Pennsylvania, dal 

1907). 
EM. = Emthta Boletin de linguistica y fllologla cldsica (Madrid, dal 

1933). 
ENGR. = Epigraphica. Rivista ira/lana di Epigrafia (Faenza). 
F!. = I! Foro italiano (Roma, dal 1876). 
FIL. = Ii Filangieri (Milano, dal 1876). 
CI. = Giurispnuienza Italiana (Torino, dal 1860). 
GN. Qnomon (Berlin-Munchen, dal 1924). 
GYM/i. = Gymnasütm. Zeitschrift für Kultur tier Antike und hu,nanisti- 

sche Bildung (Heidelberg, dal 1890). 
HEL. 	Hclikon. Rivista di tyadizione e cu/tuna classica (Messina, dal 

1961). 
HER. - Hermes. Zeitschrift fur klassische Philologie (Berlin, dal 1886; 

Wiesbaden, dal 1953). 
HI. = Historia Zeitschnift fir cite Geschichte (Wiesbaden, dal 1950). 
HZ. = Histonische Zeitschri/t (Munchen, dal 1859; ultima serie dal 

1906). 
J. = Jus. Rivista di scienze giuridiche (Milano, dal 1940; vane serie). 
JAWG. = .Tahrbuch den Akademie tier Wissenschaften in Gottingen 

(Gottingen). 
ThAC. = Jahybusci, far Antike uS Christentwn (MUnster). 
JP. = Journal of juristic papirology (Warszawa, dal 1946). 
IRS. = Journal of Roman Studies (London, dal 1911). 
KL. = Alto. Beitrage zur altar Geschichte (Berlin, dal 1901). 
KOIN. = Koivwvta. Organo deltAssoc. di Stud! tardoantichi (Portici-Na- 

poll, dal 1978). 
JAr. = Latomus. Revue études latines (Bruxelles, dal 1937). 
LOR. = The law quarterly review (London, dal 1885). 
MAAR. = Memoirs of the American Academy in Rome (Roma, dal 1915). 
MAD. = Memonie deWAccademia dc/k Scienze dell'lstituto di Bologna (dal 

1906; ultima serie, dal 1937). 
MAL. = Memorie del/a Classe dl Scienze moral!, storiche e filologiche dcl- 

l'Accademia del Lincei (Roma). 
MAM. = Memonie dell'Accadnnia di Modena (dal 1833; ultima serie, dal 

1926). 
MEFRA. = Mélanges d€ l'Ecole Francaise de Rome, AntiquitC (Roma). 
MH. = Museum Helveticum (dal 1944). 
MN. = Mnemosyne (Leyden, dal 1852; ultima sale, dal 1948). 
MT. = Memorie dell'lstituto giuridico deltuniversita di Torino (nuova 

serie dal 1928). 	 - 
NAG. = Nachrichten den Akademie den Wissenschaften in Gottingen. 
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Phiinlog-Jiist. K!. (cia! 1845; ultima serie, col titolo attuale, dal 
1941). 

01K. = Oikwnene. Stadia ad historiam autiquam dassicarn el arienlalem 
spectantia (Budapest, dal 1976). 

OP. = Opus (Roma, dal 1981). 
PHIL. = Philotugus. Zeitschrif 1 far da.s- ktassische Ajtertupn (Leipzig, dal 

1841). 
PP. = La payola del passato (Napoli, dal 1946). 
PSI. = Pubhcazioni del/a Socierâ ira/lana di Papiri glwci e Iafini (Firen2e) 
PUMO. Pubblicazioni delta Facolta di Giurisprudenza deJIUniversita di 

Modena (dat 1925). 
QC. = Quaderni catanesi di studi classici e rnedievaii (Catania, dal 1979). 
OF, 	Quadenii fiorentini per la storia del pensiero giuridicu pnoderno 

(Firenze, dal 1972), 
QS. = Quo4erni di stoth2 (Sari, cia! 1975). 
RAE. = Rendiconti de/lAccademia dellistituto di Bologna (dal 1926, ul- 

tima sorb, dal 1937). 
RAL)R. Revista tie la Sociedad Argentina tie Denecho romano (Cordoba, 

dal 1954). 
RAT. = Rendiconti ddt'Accadnnia del Lincei (Roma, guava serie dal 

1957). 
RDC. = Rivista di diritta civile (Padova, dal 1955). 
RDCO. = Rivisia di dirfito cummerciale (Milano, dat 1903). 
RDN. Rivista di dirlito delta navigazi one (Roma, dal 1935). 
PD)'. = Rivista di diritto processuale civile (Padova, dal 1924). 
REA. = Revue des etudes anciennes (Paris, at 1899). 
RET. = Revue des etudes latines (Paris, dal 1923). 
RFIJ.. = Rivista di fitotogia e istn'zione classica (Torino, dal 1873; nuova 

serie, dat 1923). 
RFIS. = Rivista internazionate di filosofia del diritto (Genova, dal 

1921). 
RCD. = Revue gtneraLe tie tfroit (Paris, dal 1817). 
JUL. Rendiconti de/lIstituto Lombardo di Scienze e Ieuem C/nsse Let- 

(eye (dal 1864; ultima serie, dal 1937). 
RISC. = Rivista italiana per le scienze giuridiche (Roma, dal 1886). 
Ri. = Rechtshiscorisches Journal (dal 1982). 
RM. = Rheinisuhes Museum far Phitotogie (Frankfurt, dal 1842). 
ROM. = Ro.nanitas. Revista de cultura rotnana (Rio de Janeiro, dal 

1958). 
RPM. = Revue dt Phildogie (Paris, dal 1877). 
RSA. Rivista storica dell'antichiia (Bologna, dal 1972). 
P5W. = Rivisla di storia di dirftio iwliano (Roma, vol1.. 1-16. 1928-1943: 

Milano, dal 1944). 
RSI. = Rivista storica italiana (Napoli; ultima sere dal 1948). 
RTR. = Rivisio tnniestnale di dinito e pmcedura civile (Milano, dal 1946). 
SAW. 	Sitzungsberichte do' Akademie der Wissenschaf ten Wien (dal 

1848; ultima serie, dal 1913). 

SB. = Sitzungsherichte tier Berliner Akaàernie tier Wissenschaften (dal 
1836; ultima serie, dal 1948). 

SBA. 	Sitzungsbthchte do' Bayerischer Akadernie tier Wissenschaften 
(Mthichen. dal 1860; uttima serie, dal 1942). 

SDSD. = Studi e docu,npnzi di storia e did (to (Roma, dal 1880). 
SEM. = Seminar (Lancaster-Washington, dal 1943). 
SC. = Studium generate (Berlin, dal 1948). 
SHAW. = Sitzungsherichte do' llcidelberger Alw4emie der Wissenschaften 

(dal 1910). 
SPA. - Studi Pavia (a cura deLI'1Jniverità di Pavia, dal 1912). 
SPR. = Studi pannensi (a cura delI'UniversitA di Parma, dal 1951). 
SSA. = Studi sussansi (a cura dell'Universitk di Sassari, dal 1901: so- 

conda serie, quelta attuale, dal 1921). 
SSE. = Studi senesi (a cura dell'Unjversita di Siena, dal 1884). 
SIT. = Studi urbinati (a cura dellUniversita di Urbino, dal 1927). 
SUC. = Studi econornico-giuridici ddI'L'niversira di Cagliari (dal 909). 
VDI. = Ve,sbiik drevnei istorii (Mosca, dal 1937). 
WS. = Wienn5tjdign dal 1879). 
ZGR. = Zeitsebrift far gcschichtliche Rechtswissenschaf't (Berlin, dal 

1815). 
ZPE. = Zeitschrift fir Papyrologle and Epigrraphik (Köln, dal 1967). 

327. Ecco ora no elenco di encidopedie e di lessici relativi 
a] diritto romano a, piü in generate, alt'antichità classica. Sara 
opportuno aggiungere unindicazione di enciclopedie di vario 
diritto contenenti voci di diritto romano. 

(a) Per una prima informazione sono utili: BnOER A., Encyclopedic 
dictionary of Roman law (1953) e molti consimili dizionart elementari, 
editi in vane lirigue, die tralasciamo per brevita di indicare; nonche 
l'accuratissimo Oxford classical dictiona,y2 (1970), di cut e stain pub-
blicata una verione italiana col titola Dizionario di antichita classiche 
all Oxford (1981). 

Of Principali opere enciclopediche coo voci o riferimenti giusro-
martistici sono Ic soguenti: 
ED. = Enciclopedia del dirirto volt.: 1 Ab-Ale (1958); 2 All-Are (1958); 3 An-

Arti (1958); 4 Atro-Bana (1959); 5 Banal-Can (1959); 6 Cap-Cine 
(1960); 7 Cir-Compa (1960); 8 Compe-Cong (1961); 9 Coni-Contratto 
(1961); 10 COnITIAtIG-Cor (1962); 11 Casa-Delib (1962); 12 Delillo-Di-
riao (1964); 13 Dis-Doprp (1964); 14 Dote-Ente (1965); 15 Entr-Esro 
(1966); 16 Esty-Fat (1967); 17 Fav-Forn (1968); 18 Fom-Giud (1969); 
19 Glunta-Igi (1970); 20 Ign-Inch (1970): 21 Inch-Interd (1971): 22 
lntere-Istig (1972); 23 Istit-Legge (1973); 24 Legis-Locus (1974); 25 
Lodo-Mair (1975); 26 Mccc-Mora (1976); 27 Morale-Negozio (1977); 
28 Negozio-Nuncio (1978); 29 Obligaz-Omicidio (1979); 30 Onzissione-
Online (1980); 31 Ordine-Parte (1981); 32 Partec-Perdo (1982); 33 Pc- 
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ren-Pluralis (1983); 34 Piuralita-Premed (1985); 35 Prerog-Proce4 
(1986); 36 Pmcesso-Progra (1987); 37 Prol-Puni (1988); 38 Quahf-
Reato (1987); 39 Reaz-Resp. (1988). 

NNDI. = Wovissimo digesto ha/lana, vo11.: 1, tomo P A-Ap (1957); 1. 
tomo 20  Aq-Ay (1958); 2 Az-Cas (1958); 3 Cat-Cond (1959); 4 Conf-Cre 
(1959); 5 Cri-Dis (1960); 6 Dit-Fail (1960); 7 Pals-Go (1961); 8 Gr-!nva 
(1962); 9 Inve-L (1963); 10 Ma-Mu (1964); 11 N-Ora (1965); 12 Ord-
Pe.s (1965); 13 P/ct-Proc (1966); 14 Prod-Ref (1967); 15 Reg-Rip 
(1968); 16 Ris-Sen (1969); 17 Sep-Sp. (1970); 18 Spi-Ten (1971); 19 
Teo-Uip (1973); 20 Un-Z (1975). Appendici dal 1980. 

PW. = PAuLy, WISSOWA C. (ed altri), Realenzyklop/idie der kiassisehen 
Altertumswissenschaft. Opera fondamentale pubblicata dal 1894 
con ii seguente criteria: i vaIl. (24 in vari tomi) della P scrie con-
tengono le lettere A-Q; I you. (10 in varl tomi) delta P serle, mdi-
call solitamente con laggiunta di una A'. contengono Ic lettere 
R-2. Sono stati pubbLicati irioltre sinora vari volt. di Supplernenta 
(sinG dal 1903). - In particolare, la PW. e cost di seguito articolata: 
1.1. (1894) Ahil-Aiexandnis; 1-2 (1894) Aiexandros-Apoiloknfles; 2.1 
(1895) Apotlon-Artemis; 2.2 (1896) Artemisiu-Baxbaroi; 3.1 (1897) 
Bazbarus-Campanus; 3.2 (1899) Carnpanus-Claudius; 4.1 (1900) 
Claudius-Cornificius; 4.2 (1901) Corniscae-Dernodoms; 5.1 (1903) 
Demogenes-L)onatianus; 5.2 (1905) Donatio.Ephoroi; 6.1 (1907) 
Ephoros-Euiychns; 62 (1909) Euxantios-Fornaces; 7.1 (1910) Fornax-
Glykon; 72 (1912) Glykyrrhiza-!Ielikeia; 8.1 (1912) Helikan-Hesthz; 
8.2 (1913) Resiiaia-Hyagnis; 9.1 (1914) Jiyaia-Imperator, 92 (1916) 
Imperiwn-Jugwn; 10.1 (1917) Jugurtha-lus Lath; 102 (1919) lus Ii-
beronan-Icarochos; 11.1 (1921) Katoikoi-Kornodie; 11.2 (1922) 
Komograinmatcus-Kynegoi; 12.1 (1924) Kynesiot-Legio; 12.2 (1925) 
Legia-Libanon; 13.1 (1926) Libanos-Lokris; 13.2 (1927) Lokroi-Lysi-
nwchldes; 14.1 (1928) Lystrnachos-Mantike; 14.2 (1930) Mantikles-
Mazajon; 15.1 (1931) Mazaios-Mesyros; 15.2 (1932) Met-Mo/apis 
lapis; 16.1 (1933) Molaizes-Myssi; 16.2 (1935) Mystagogos-Nereae; 
17.1 (1936) Nereiden-Numantia; 17.2 (1937) Nunwn-Olympia; 18.1 
(1939) Olympia-Orpheus; 18.2 (1942) Orphische Dichtung-Pa/atini; 
18.3 (1949) Piatlnus-ParanatelAonta; 18.4 (1949) Paranomon-Pax; 19.1 
(1937) Pech-Petrunius; 19.2 (1938) Pettos-Philon; 20.1 (1941) Phi/on- 
Pignns; 20.2 (1950) Pigranes-Plautinus; 21.1 (1951) Plautius-Pole- 
mobates; 21.2 (1952) Polernon-Pontanene; 22.1 (1953) Pontarches-
Praefeciianus; 22.2 (1954) Praefctura-Priscianus; 23.1 (1957) hi-
scilia-Psa)ychiadai; 23.2 (1959) Psymathe-Pyrarniden; 24 (1963) Py-
ranws-Quosenas; 1.A1  (1914) Ra-Ryton; I .A2 (1920) Saa)e-Sanna-
thon; 2.A1 (1921) Sarmatia-Sdino5: 2.A2 (1923) Selinuntia-Sila; 3.A1 
(1927) Silacensis-Sparsus; 3.A2 (1929) Spana-Stluppi; 4A1 (1931) 
Stoa-Syinposion; 4A2 (1932) Symposion-Tauris; SAl (1934) Taurisci- 
Thapsis; 5.A2 (1934) Thapsas-Thesara; 6.A1 (1936) Thesauros-Timo-
machas; 6.A2 (1937) Timon-Tribus; 7.A I (1939) Tributwn-Tullius; 
7.A2 (1948) M. Tullius Cicn'o-Valenus: SAl (1955) Va/erius Fabria-
ntis-P. Vergilius Marc; 8.A2 (1958) P. Vergthus Maro-Vindeleia; 9.A1 

(1961) Vindeljcj-Vu/ca; 9.A2 (1967) Vujcanius-Zenius; bA! (1972) 
Zenobia-Zythos; 1. Suppl. (1903: Ab-De,nokrazia); 2 Suppl. (1913: lIe-
rodes-Herodotos); 3 Suppl. (1920: Aachen-Iuglandem); 4 Suppl. 
(1924: Abacus-Ledcm); 5 Suppl. (1931: Agamemnon-Statilius); 6 
Suppl. (1935: Abretten-Theodoros): 7 Suppl. (1940: Adobogiona-Tçia-
xubie(ç); 8 Suppl. (1956: Achaios-Va/eriu4; 9 Suppl. (1962: Ad-
hiss-Uris); 10 Suppl. (1964: ACCaUS-Uttie4iI4S); 11 Suppl. (1968: Abra-
gila-Zengisa); 12 Suppl. (1970: Abdigildus-Thukydides); 13 Suppl. 
(1973: A/rica proc.-Viae pu/il. Porn.); 14 Suppl. (1974: Aelius-Zone); 15 
Suppl. (1978: Acilius-Zoilos). - Molti autori indicano in FYI. anche 
con la sigla RE. 

PWK. = Dc, k/tine Lexikan der Antike, auf dir Gnaidlage von PW., edito da 
ZIEGLER K.-H., SONThEIMER W. (5 voll., 1962-75). 

(c) Fm 1c enciclopedie ormai inveechiate, ma con voci giusmmani- 
stiche ancora interessanti, Si segnalanu: 
DI. = Digesio ira/juno (dal 1899). 
EQ. = Enciciopedia giwidica italiana (dal 1884. incompleta). 
MDI. = Nuovo digesto i/al lana (dal 1937). 

( AlLre trattazioni generali per voci ordinate allabeticamente 
sono quelle appresso indicate: 
DE. = Dizionario epigrafico di antichità rvmane, a eura di DE RucolEko 

E. (dal 1895, fino alla lettera L, incompleto. tist. 1961). 
DS. 	DAREMBERO Ch., SAOUO E. led altri), 'Dictionnaire des antiquitEs 

grecques et romaine?, 5 volt. (1873-1912). 
Lexikon der a/ten Welt, a cum di ANDERSEN C. S altri (1965). 

328. Raceolte di scritti di uno stesso autore. 

ALBmAPI0 E, Swill di diritto romano 1. Persane e farniglia (1933), 2. Di-
rita reali e possesso (1941), 3. Obbligazioni (1936), 4. Eredita e pro - 
cesso (1946), 5. Storia, metodotagia, esege.ci (1937), 6. Saggi critici C 
studi vuri (1953). 

ALLBRANDI I., Opere giuridiche c stariche (1896). 
ARANGIO-Ruiz V., Rariora (1946; rlst. 1970); 8cr-it/i di dingo romano 1 

(1974), 2 (1974), 3 (1977), 4 (1977); Studi epigrafici e papirologici 
(1974). 

Atcm G. ci., Giustiniano legislator, (1970); Te,xlosio II e la sua cadifica-
zionc (1976); Scritti di diritlo romano (1981) 1. Mctodologia e giuri-
spnidenza, Studi di diritto privato 1, 2. Siudi di diritto privato II, 3. 
Studi di diritto penak. Studi di diritto postclassico e giustinianec; 
Siudi suite fonti del diritto net tardo impero (1987). 

Biscnopmj J., Gesa,nmelte Werke S. Anliqwiricche Briefe (iist. 1966). 
BAVIEIA C.. Serial giuridici (1909). 
BECK A., Itinera iuris (1980). 
BENOTSON H., K1eine Schriften zur a/ten GesChiChIe (1974). 
BERvE H., Gestahende Krafie der Antik& (1966). 
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&ONDI B.. Scritti giuridici (1966) 1. Diritto mmano. Pmblani generali, 2. 
Fanti. Diritto pubblico, penale, pracessuale civile, 3. Diritto privato, 
4. Diritto ,nodenw. Varietà. 

BONFANTh P., Scritti giuridici vail 1. Famiglia e successione (1916), 2. Pm- 
pyle/a e servitA (1918), 3. Obbligazioni, comunione, possesso (1921), 
4. Studi genera/i di diritto, di legislazione, di scienzepolitiche (1926). 

DE Ronpins F.M., Scritti vayH di diritto romano3 vol. (1987). 
BolaoLuccI G., Studi romanistici (1906). 
BOYANCE P., Etudes Ste La religion romaine (1972). 
BxxSIELLO U., Problemi di diritto romano esegelicamente va/utah (1954). 
BRAS5LOFF S., Studien zur rOmischen Rechtsgeschichte (1925). 
BRETONE M., Tecniche e ideologie del giuristi ,omani1  (1982). 
BRooGtNl G., Coniectanea (1966). 
BRUCK F. F., Uber romisches Recht tnt Rhamen der Kulturgeschichte 

(1954). 
CALA5So F., Scritti (= ASD.. 1965); Storicitä del diritto (1966). 
CASIELLI 0., Scritti giuridici (1923). 
ClApEssom P. Studi so Gab (1943). 
Cou U., Scritti di diritto romano, 2 voll. (1973). 
C0WNET P., Etudes h&oriques ste it droit de Justinien 1(1912), 2 (1925), 

4 (1932), 5 (1947) 
CosnmNI C., Miscellanea romanistica (1956). 
Cmpo 0., Note critico-bibliografiche di diritto romano pubblico e privato 

(1970). 
flp DoMINLcIS M. A., Scritti romanistici (1970). 
DE FRANCISCI P.. Saggi mmanistici 1(1913). 
DE M*nTso F., Diritto e societä ne/l'antica Roma (1979); Diritto privato e 

societa rornana (1982); Nuovi studi di economia e di diritto romano 
(1988). 

DE Scm 0., Scritti minor! 1 (1970). 2 (1970), 3 (1972), 4 (1976), 5 
(1993),6 (1972). 

DE Visscin F., Etudes de droit romain (1931); Nouvelks etudes de droit 
contain public et prive (1949); Etudes tie droit romain public et pñve, 
3 sc. (1966) 

DONATUTI 0., Studi di diritto romano, 2 tomi (1976-1977). 
EISELE H. F. F., Beitrage zur rOmischen Rechtsgeschichte (1896: rist. 

1972); Studien zur rOmischen Rechtsgeschichte (1912; rist. 1971). 
FADDA C., Studi e questioni di diritto (1910). 
FEENSThA It., Fata iuris Romani. Etudes d'histoire do droit (1974). 
FERnn DM11 SPADE 0.. Scritti giuridici, 3 you. (1953-1956). 
FEXWI! C., Opere (1929-30) 1. Studi di diritto romano bizantino, 2. Stud! 

sulie fonti del diritto romano, 3-5. Studi varl di diritto ,vmano e ,no- 
demo. 

GAUImMm J., Etudes de droit romain, 3 you. (1979); SociEtE a mar! age 
(1980); Les gouvmtants a Rome. Essais de droit public romain 
(1985). 

Gazmt M., Kleine Schriften, 3 you. (1963-1964). 	- 
GEORGESCU V., Etudes tie phi lologie juridique et de droit romain (1940).  

GiryAw A. E., Etudes de dm11 romain (1972) 
GIorrnErn C., Nuovi studi di diritto gtco e romano (1980). 
GUARD P. F., Melanges cit droll romain, 2 you. (1912-1913). 
GROSSO G., Tradizione e misura umana del diritto (1976). 
GuARmo A., Le origin! quiritarie (1973); Inezie di giureconsulti (1978); Ta- 

gliacarte (1983); lie ragthni del giurista. Giurispn4denza e potere mm- 
periale ne//eta del principato (1983); La società in diritto romano 
(1988). 

JIOETINK H. R., Rechtsgeleerde opstellen (1982). 
HUVELIN P., Etudes d'histoire du droit commercial romain (1929). 
IGLESIAS J., Estudios: Historia tie Roma, Derecho romano, Derecho 'no- 

deni& (1985). 
JuERmo R., .4 b/ia ndlungen aus dern romischen Ret/it (1885; rist. 1968). 
KASER M., Ausgewahite Schriften, 2 yoU. (1976); Romische Rechts- 

quellen and angewandie Juristenmethude (1986). 
KUNKEL W., Kleine Schriften. Zwn romischen Strafverfahren und rami- 

sc/ten Verfassungsgeschichte (1974). 
LAnE K., Kleine Schriften zu Religion, Ret/it, Literatur und Sprache der 

Griechen und Rome, (1968). 
L*um* M., Studii e ricordi (1983). 
LENa 0., Gesa,n,nelte Schriften, 2 you. (1990). 
LEvY E., Gesanvnelte Schriften, 2 you. (1963). 
LEvy-Biurn. H:, Que/ques problemes du Ms ancien droit romain (1934); 

Nouvel Its etudes sw le trés ancien droit romain (1947). 
LONOO G., Ricerche romanistiche (1966). 
LUZZATTO G. 1., Scritti minori epigrafici e papiralogici (1984). 
Mo.oGinr..o A., Connibuto a/la storia degli stud! classic! (1955); Secondo 

cant,. ecc. (1960); Terzo con!,-. (1966); Quarto contr. (1969); Quinto 
cant,-. (1975); Sesto contr. (1981); Settimo contr. (1984). 

Mom.siq Th., Juristische Schriften, 3 voll. (1905-1907) sono I primi tre 
volmiji delle Gesa,nmelte Schriften (1905-1913). 

N0MInS P., Firs et jus. Etudes de droit romain (1948). 
ORESTANO K., Azione, diritti soggettivi, pei-sone giwidiche scienza del di- 

rib (1978); Diritto. incontri e scontri (1981). 
P.nlyAL.olo M., Scritti guiridici 1(1941). 
PADU U. E., A/ti studi di diritto greco e romano (1976). 
Panrnsi H., Civitas maxima, Studi di star/a del diritto internazionale. 2 

yoU. (1974); Apologia del/a storia giwidica (1973). 
PAamdn J., Aus nachgelassenen and klcineren versteuten Schriften 

(1931). 
PERNICE A., Miscellanea zur Rechtsgeschichte und Texteslcritik (1870). 
PExozzi S., Scritti giuridici (1948) 1. Proprietct e possesso, 2.-Sen'itü e oh- 

bligazioni, 3. Famiglia, successione, procedsra e scritti var!. 
PIGANIOL A., Scripta varia (1973) 1. Genera/ites, 2. La origines tie Rome a 

La Republique, 3. L'Empire. 
PmNOSHEm F., Gesamtne/teAbhandlungen, 2 you. (1961). 
PUGUESE C.. Scritti giuridici scelti, 3 you. (1985). 
RABEL B., Gesamnwlte Aufsatze 4. Arbeiten zur altgriechischen, helleni- 

stischen and rOmischen Rechtsgeschichte (1971). 
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RAGGI L., SCritti (1975). 
RJUXThONO S., Scrirti di diritto romano 1. Studi sulk fond (1975), 2. Dal 

diritto romano classico at diritto ,nodenio. A proposito di D. 103.14 
(1964). 

RoTONDI C., Scritti giuridici (1922) 1. Swift sulfa storia deile fonti e nil di- 
ritto pubblico mmano, 2. Studi sul diritto romano delle obbligazioni, 
3. Studi di diritto romano e attuale. 

&kRop,m M., Studi sul dirt/to del tw'du impero (1986). 
SCHLAVONE A., Storiografln e critica del diritto. Per una 'archeologia 

del diritto privato ,nodenw (1980). 
Scumn A. A., An american experience in roman law. Writings from pu- 

blications in the United States (1971). 
SCL&WJA V., Studi giuridici 1-2. Diritto mmano (1933-34). 
ScLkscIA G., Varteta giuri4ica. Sn-i/ti brasiliani all din/to romano e mc- 

demo (1956). 
SEORE 6., Scritti giuridici 1. (1930), 2. (1938), 4. (1939); Serial vari di di- 

ritto romano (1952). 
SERRAO F., Classi pdrtiti e legge ne/la repubblica ronuzna (1974). 
SESmN W., Scnipta vania (1980). 
SoLAZzI S., Scritti all diritto romano 1. 1899-1913 (1955), 2. 1913-1924 

(1957), 3. 1925-1937 (1960), 4. 1938-1947 (1963), 5. 1947-1956 
(1972), 6. Uttimi scrijil, Glosse a Gait,, a Notate (1972). 

STEiN E., Opera minora selecta (1968). 
STROUX I., Romische Rechrswissenschafr mid Rhetorik (1949). 
TAMASSIA N., 5th/ti di storia giuridica, 3 you. (1964-1967). 
TAUBENSdIILAG R., Opem ,ninora, 2 you. (1959). 
VssAw F., Studi giuridici. 3 you. (1960). 
WmAn F., Grander und Bewahrer (1959): Vom romischen Recht 

(1961); Ausgewahite Schriften, 2 you. (1983). 
W1AssAL Ni., &chrshisronische Abhandlungen (1965). 
WoLF! H. 3.. Opuscala dispersa (1974). 
YMCON R., Mechka.tn berntshpat rumi (1968). 

329. Tn Ic molte niiscellanee di scritti di autori van segna-
liamo Ic seguenti (avvertendo sin d'ora che, in mancanza di spe-
ciliche sigle, Ic citazioni sono solitamente lane premettendo tin 
5cr.' o St.', o 'Et.' o 'Es.', o Me!.' eec. al  nome deLla 

persona onorata). 

AC!!. = Acta Congressus juridici internaionahs, 4 vol1. (1925). 
Aequitas undBona Fides'. Feslgabe ftlr P. Sin,onius (1955). 

Althistorische Slut/ten H. Bengtson zum 70. Gebw'stag dargebracht 
(1983). 
Aniologia giuridica mmanistica at antiquaria 1 (1968). 
Archives de droit prive. voL. 16 = Fs. F. Pringsheim (1953). 
Atli deliAccademia rornanistica costantiniana 1 (1975), 2 (1976), 3 

(1981),4 (1991), 5(1983), 6(1986), 7(1988).  

AC/B. = Atli dcl Congresso internazionale di diritto romano di Bologna 
(1934). 

AC. = Atli del Congresso internazionale di dithto romano di Roma 
(1934). 

AC!SD. = Atli dci Congressi inte,nazionah delta Societä italiana all storia 
del diritto (I Congr., 1963; II, 1967; m, 1975; IV, 1980); La sloria del 
diritto net quadm dc/fe scienze storiche (1966); La critica del testo, 2 
voll. (1971). 

AC/V. = Atli del Congresso internazionale di diritto romano e di storia del 
diritto di Verona (1948, editi net 1953). 

ACNSR. = Atli de, Congressi nazionali (italiani) di swill nnnani (I Congr., 
1929; II, 1931; III, 1935; IV, 1938: V. 1939-1946). 

ACSS. = Atli dei Congressi intèrnazionali di scienze stoniche (1903). 
Atli del Colloquto sul tema 'La Gallia ,omana', pramosso daWAccade- 

mia Nazionale del LineS in coUaborazione con /'Ecole Française 
tie Rome (1973). 

Ant del Convegno di diritto rumano di Copanello I (1984), 2 (1988), 3 
(1989). 

Atli delseminario ronuinistico gardesano 1(1976), 2(1980),3 (1988). 
Atli del Seminario ,o,nanistico intmwzion&e (Pen4gia-SpolMo-Todi 11-14 

otto/we 197/) (1972). 
Atli del Seminarlo sulta problematica contraituale 1987 (1988). 
Augustus'. Studi in onore del bftnitlenarui augusteo (1948). 

Avis ro,nischen unit barger/ichen Reck:, Festgabe E. T. Bekker (1907). 
Beitr.ge zur alten Geschichte unit deign Nachleben, Festschrift F. All him 

(1969). 
Beitrage zur eumpaIschen Rechtsgeschichte und zum geltendzn Ztvilrecht, 

Festgabe J. Sands (1977). 
Centro studi e docunwntazione suRf ta/ia romana, Atti I (1967-1968) 

(1969). 
Cicero, Sn Mensch seine? Zeit (1968). 
Conferences fat/es a l'instiiut de droit remain en 1947 (1950). 
Confe,enze augustee net bimillenario dc/la nascita (1939). 
Conferenzt per ilXItI cenlenario dc/le Pant/cIte (1931). 
Conferenze rotnanistiche, tenute ne/la Universita di Pavia nell'anno 1939, 

a ricordo di G. Caste/li (1940). 
Conferenze rornanistiche, Universita Trieste, 1(1960), 2 (1967). 
Coniectanea nenlandica iw'is Romani', Inleidende opstdlen over Ro- 

,neinsRecht (1974). 
Costituzione ,vmana e crisi delta repzthblica. 41/i del convepw Si. Emilio 

Be/ti (1987). 
Da Roma a/la Terza Roma. Documenti e slut/i: 1. Roma Coslantinupoti 

Mosca (1983); 2. La nozione di'romano' tra cittadinanza e univer- 
salita (1984): 3. Popoli e spazio romano tra diritto e profczia (1986). 

Das Staatsdenken der Rom& (1978). 
'Daithe nosier', Essay in legal history for B. Daube (1974). 
De iustitia ci jun. Festgabe far U. von La/now (1980). 

Des ordres a Rome (1984). 
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Fiuzelne Prob(erne dci- Reck tsgeschichte mid des roniischen Rechts. Rate- 
rate der inteniationalen Arbeitskonferenz für Rechisgeschichte und 
rOmisches Recht (1970). 

Eranion G. S. Maridakis 1(1963). 
Essays in honour of B. Beinart. lieu legesque anteriorr.s necnon ,rcentio- 

res, 3 you. (= Al. 1976, 1977, 1978). 
Essays in legal history read before the International Congress of historical 

Studies in London in 1913 (1914). 
Esiudios tie derecho romano en honor tie Alvaro dOrs, 2 volt. (1987). 
Esiwlius de derecho romano, Homenaje J. Sdnchez del Rio y Peguero 

(1967). 
Estudios en honwnaje at Prof. Juan Iglesias, 3 tomi (1988). 
Estudios fund icoN en hornenaje a U. Alvarez Su4rez (1978). 
Etudes d'histoire du droll canonique ded lees a C. Le Bras, 4 you. (1965). 
Etudes d'histoire du droll prive offcris a A. Petot (1959). 
Etudes dhistoire juridiquc offals a P. F. Girard par se-i dEves, 2 volt. 

(1913). 
Etudes]. Macquemn (1970). 
Fesigabe A. Herdlitczka (1972). 
Festschrift W. Felgentrager (1969). 
Festschrift W. Flume, 2 volt. (1978). 
Festschrift G. Hunausek (1925). 
Festschrift H. Hubner zum 70. Geburistag (1984). 
Festschrifl M. Kaser (1976). 
Festschriftp. Kosehaker, 3 you. (1939; rist. 1977). 
Festschrift H. Lewa!d (1953; rist. 1978). 
FestschrifI H. Nie4enneyer (1953). 
Festschrift E. Rabel, 2 vo11. (1954). 
Fesischrifl H Schnon' von Carokfeld (1972). 
Festschrift F. Schutz, 2 you. (1951). 
Festschrift F. Schwind (1978). 
Fesischrift A. Steinwenter (1958). 
Feslschnift L. Wenger, 2 vaIl. (1944-1945). 
Festschrift F. Wieacker (1978). 
FlEas chàrin, Miscellanea di studi cicissici in onore di F. Manni, 6 volt. 

(1980). 
Flores tegum H. J. Schettema anrecessori Groningaun oblati (1971). 
'Gaio net suo tempo ',Atti del Simposin roman istico (1966). 
Gedlfrhtnisschrifr W. Kunkel (1985), 
Geddchtnisschrifi L. Mitteis (1926). 
Gedachtnisschrift H. Peters (1967). 
CedachtnisschrifcE. S€ckel(l927). 
Gesellschafz und Recht hn gniechischen-romischen Akenurn (1968). 
Honunages G. Bou/wn(= Index 15, 1987). 
Hotnmage A. Grenier, 3 volt. (1962). 
Honmages M. Renard, 3 volt. (1969). 
Ii modello di Gaio net/a fonnazione del giurista. Atti del Convegno roninese 

(4-5 rnaggio 1978) in onore di S. Rornano (1981).  

U mondo del dint:0 nefl'epoca giustinianea. Caraileri e problematiche 
(1985). 

In tnenioiy of W. W. Buck/and (= Tulane Law Review, vol. 22, 1947). 
'uris professbo'. Festgabe far Al. Kaser zion 80. Gthartstag (1986). 
le4s et lex , Fesigabe turn 70. Geburstag von M. Gurzwiller (1959). 

La certezza del diritto neli'espe.rienza giuridica rornana (1987). 
La fdosofia greca e it dir/to romano, 2 volt. (1976-1977). 
La nvoluzione romana. Inchiesta Ira gli antichisti (1982). 
Legge e sociela ne/la repubblica romana, I (1981). 
tec Empereurs ronia ins dEspagne, Acte.s di. Colloque international 

(1965). 
Its origine.s de to Republique romaine (1967). 
LEuropa e II dinitto rrnnano', Swdi in men,, dip. Koschaker (1954). 
Maior viginli quinque annis' Essays in commemoration of the sixth 1* 

s/non of Institute for legal history of the University of Utrecht (1979). 
Mélanges C. Appleton (1903). 
Mélanges]. Carcopino (1966). 
Mélanges F. Dc Visscher (= RIDA. volt. 2-5, 1949-1950). 
Mélanges L. Folk/ti (1971). 
Mélanges H. Fitting, 2 volt. (1907-1908). 
Melanges P. Fournier (1929). 
Mélanges P. F. Guard, 2 votl. (192). 
Mélanges P. Huvdin (1938). 
Mélanges H. ISy-EnAhI (1959). 
Mélanges Ph. Meylan, 2 volt. (1963). 
Mélanges A. Piganiol, 2 sail. (1966). 
Mélanges F. Schwartz, 4 volt. (1954). 
Mélanges L. Se4ar Senghor (1977). 
Mélanges F. Senn (= Anna/es Universitatis Saraviensis, vol. 3, 1954). 
Miscellanea C, Ferrini. Con ferenze e studi net fausto evento del/a sua boa- 

tificazione (1947). 
Miscellanea greca e roman,a (1-IV): Studs pubblicati dall'Istituio italiano 

per to storia antica (Roma). 
Mvu1 F. 'A. HetQomotAov (1984). 
Mne,neion S. Solazzi (1984). 
Mnernosyna B. Bizouki des (1960-1963). 
Mneniosyna D. Pappulias (1934) 
Neue Belt-age vu Geschichte der Alien Well 2. Romisches Reich 

(1963). 
Per it Xlv centenario delta codificazione giustinianea. Pubb/. delta Faco/tà 

di giuHspnidenza delta Università di Pavia (1933) 
Prinzipal und Fretheit (1969). 
flecherches stir (es sln4ctures soda/es darts (ant iquité c/assiqtw (1970). 
Recited deludes an rhonneur de M. Lambert, 3 volt. (1938). 
Recueil dEtUdes stir les sources,  du dry/i en thonneur de A. Gny, 3 volt. 

(1943). 
Recuejis de I. Société Jean Rodin, vari you. (ii 20 1970). 
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Ricerche storiche ed econo,niche in memoria di C. Barbagallo. 3 volt. 
(1970). 

Ricerche sal/a organizzazione gentilizia ro,nana, a cun di G. FRANCIOsI. 1 
(1984). 2 (1938). 

Romanitas-Christianitas, Untersuchungen zur Geschichte and Literalur 
der rrnnischen Kaiserjeit, J Straub zion 70. Gehurtstag gewidinet 
(1982). 

Roniisches Recht in der europaischen Tradition. Sy.nposion aus An. 
lass des 75. Gehwtstag von F. Wieacker (1985). 

Satura R. Feensira LAY annum aetatis complenti ab ahsmnis collegis anti- 
cis oblata (1985). 

Schiavith, ,nanomissione e classi dipendenti net mondo antico (1979). 
ExóXtu. Studia D. Hoiwerda oblata (1985). 
Scritti per iIXL delta 'none di P. E. Bensa (1969). 
SCI-ifti di diritto romano in onore di C. Ferrini, PubbliCati dat/a Università 

di Pavia (1946). 
Scritti in onore di C. Ferrini, Pubblicati in occastone delta sua beatifica- 

zione (Milano): 1(1947); 2(1947); 3 (1948); 4(1950). 
Scritti in me,noria di A. Giuffré, 1' vol. (1967). 
Scritti giuridici raccolti net centenario delta Casa editriCe Jovene (1954). 
Serial di diritto ed economia in unam di F. Mancaleoni (1938). 
SCHW giuridici e di scienze econotniche pt4bblicati in onow,  di A. Moriani, 

2 voll. (1906). 
Scritti giuridici in onore di Sand Romani, 4' vol. (1940). 
SCIItti in memoria di E. Sereni (1970). 
'Sein and Warden !in Recht ',Festgabe U. von Lubtow (1970). 
Seniañas de eshsdios romanos. Instituto de historia Vice-Rectoria Aca- 

demica (Univ. Cat. Valparaiso) 1(1977). 
Slavery in classical antiquity (rist. 1968). 
Societa mnlana e produzione schiavistica, a cura di A. Giardina e A. 

Schiavone, 3 voll. (1981). 
Sodalitas. Scritti in more di A. Guarino, 10 voll. (1984). 
Spotnenica M. Horvat (1968). 
Studia in honorem V. Folay septuagenarU (1985). 
Studien in ro,nischen Recht, M. Kaser von semen Hamburger SeMlern 

gewidmet (1973). 
Studies in Justinian's Institutes in memory of I. A. Thomas (1984). 
Studi in memoria di E. AWertcUiO, 2 voll. (1952). 
Studi in memoria di A. Albertoni, 3 voll. (1935). 
Studi in more di V. Arangio-Ruiz, 4 voll. (1953). 
Studi in onore di G. 1. Ascoli (s.d.). 
Studi di storia e di diritto in onore di F. Besta per it XL anno del sac inse- 

gna,nento, 1° vol. (1937-1939). 
Studi in more dip. Betti, 5 voll. (1962). 
Studi in anDre di B. Biondi, 4 voll. (1966). 
Studi in onore di A. Biscardi, 6 voll. (1982-1987). 
Studi in more di P. Bonfante, 4 voll. (1929-1930). 
Studi di Maria e diritto in onore di A. Bonolis, 2 volt. (1942-1945). 

Studi in memoria di B. Brugi (1910). 
Studi in anDre di C. Ca/We, 10 vol. (1939). 
Studi giuridici in ,nemoria di P. Ciapessani (1948). 
Studi in more di M. A. De Dominicis ( Atti deirAccademia rornanistica 

costantiniana, 4, 1981). 
Studi in onore di P. De Francisci, 4 voll. (1956). 
StudiperL. be Santo (1989). 
StatE in more di G. Donatuti, 3 voll. (1973). 
Studi giuridici in more di C. Fadda, 6 voll. (1905). 
Studi di storiografia antica in memoria di L. Fenvro (1971). 
Studi in more di G. Grosso, 6 voll. (1968-1974). 
Strati in more di U. F. Paoli (1955). 
Strati in onore di S. Perozzi (1925). 
Studi in memoria di U. Ratti (1934). 
Studi in onore di E. Redenti, 2 volt. (1951). 
Studi in more di S. Riccobona, 4 voll. (1936). 
Studi in onore di F. Santoro-Passaretli, 60  vol. (1972). 
Studi in more di C. Sanfilippo, 7 voll. (1982-1987). 
Studi in onore di G. Scaduto, 3 vol. (1970). 
Studi in more di G. Scherillo, 3 voll. (1971). 
Studi giuridici dedicati ccl afferti a F. Schupfer, 3 voll. (1898; rist. del vol. 

Diritto roman, 1975). 
Studi di diritto romano, at diritto moderno e di storia del diritto in anDre 

di V. Scialoja, 2 voll. (1905). 
Studi giuridici in ono?E di V. Sinwncefli (1917). 
Studi in onore di S. Solazzi, neZ cinquantesimo anno del sno insegnapnento 

universitario (1948). 
Studi in onore di A. So/mi, 2 voll. (1940-1941). 
Studi giuridici in memoria di F. Vassal/i, 2 voll. (1960). 
Studi in more di E. volw.-m, 6 voll. (1971). 
Studi in anDre di G. Zanobini, ? vol. (1965). 
Studi dedicati a/la memoria di P. P. Zanzucchi (1927). 
Studi in onore di G. Zingati, P vol. (1965). 
Studies in the Roman law, dedicated to the memory of F. be Zulueta 

(1959). 
Swnmum iris, summa iniuria '(1968). 

Syrnbolae iuridicae a historic" M. David dedicatag (1968). 
Symbnlae 5ribugenses in honorem 0. Lend (1931). 
Symbolize R. Taubenschla.g dedicatae (= Ens 48, 1 [1956], 2 e 3 [19571). 
Symbolac ad ja9 et hictoria,n antiquitatis peninentes, L Ch. van Oven de- 

dicatag (1946). 
Sympotica F. Wieacker (1970). 
Synteleia V. Arangio-Ruiz, 2 tomi (1964). 
The crisis of the roman Republic (1969). 
The legal mind Essays for Tony Honaré (1986). 
Uik ha Recht, Rechtsgeteerde opstellen aangeboden win P. J. verdam 

(1971). 
vana, Etudes de droit ro?nain 1(1952), 2 (1956),3 (1958),4 (1961). 



704 	 OPERE SULLA IRADTZIONE ROMANISTICA 	 [330] 
	

[331] 	MEZZI PER LtLTCPJORE RICERCA BWLIOGRAFTCA 	 705 

330. Oltre alLe opere di storia degli ordinamenfi giuridici 
medioevali e moderni, si confrontino Ic seguenti pubblicazioni 
sul diritto romano nelle eta postromane. 

AA.VV.. U droll romain et so reception en Europe, a cura di KunszEwsn 
H. e WoLooxiewlcz W. (1978). 

BoNmi k. Probkmi di storia delle codificazioni e delta politica legisLa-
tiva, 2 you. (1973-1975). 

Bucxn&no W. W., MCNAIR A. D., Roman jaw and Common law. A cornpa-
rison in outiline1, a cura di LAWSON F. M., St. con. da HALL S. C. 
(1965). 

CAISSS0 F., lntroduzione at diritto camune (1951). 
CANNATA C. A. GAsm10 A., Lineamenti di storia delta giurisprudenza eu-

ropea4  2. Dal ,nedioevo allepoca contemporanea (1989). V. anche 
vetro n. 322. 

CONRAT M. C., Geschichte tier Quellen mid Literatur dts rzimischen Rechts 
mi fruheren Mittdalter (1891; rist. 1963). 

GENZMER E.. II diritto roma,w come fatture delta dyE/ta eumpe (1954). 
Gunas, BRITO A., La fijacian del derecho. Contnbución at estudlo de so 

concepto y de sus clases y condician&s (1977). 
Handbuch der Quelien unit Literatur der neueren europaischen Privat-

rech/sgeschichte, diretto da C0ING H., nclI'ambito del 'Max-Flanck-
Institut für europaische RechLsgeschicbte ;in corso dal 1973. 

JRMAE. lus Romanum Medü Aevi, edito a fascicoli dal 1961, a cura di 
autori van coordinati da GENiMER E. e da altri. In come. 

JOLOWrCZ H. F.. Roman foundation of modern law (1915). 
KoscusnR P., Die Krise des rornischen Rechis unit die romanistische 

Rech/swissenschaft (1938); Europa unit das rlirnische Recht3  (St. 
1958; tr. it 1963). 

Lrporrm CL, Histoire des institutions et des fails sociaux2  (1963). 
MARGAPANT a F., El derecho privado ramano coma inn'oduccion a to cut-

two /uñdica contemporanea2  (1965), 
PAU.zztNI FINErrI L., Sloria delta ricerca delle iriterpolazkni net Corpus 

turis giustinianeii (1953). 
SAvIONT F. C. Geschichte ties romischen Rechis Em Mitielcdt&, 7 you. 

(1850-1851 rist. 1956; In it. di Scialoja 1864-1887). 
STEIN P.. Legal institutions. The development of dispute settlement (1984; 

tr. jiM. 1 fundamenti del diritto europeo, 1987). 
SUMMER MAINE A., Ancient law. Its connection with the early history of 

society and its relation to modern frleasbo (1884; rist. 1963); Società 
primitiva e diritto an/icy (scelta di scritti a cura di CAssrn A., 1986). 

USCATESCU 6., Del derecho ro.nano at derecho sovietico (1968). 
VINOGaAP0FP P., Roman law in Medieval Europa2, a cura di DE ZULUETA 

F. (1929; tr. it. 1950). 
WESENBERO 6., WESENn 0., Neuere deutsche Privarrechtsgeschichte inn 

Rahmen dirt europaischen Rechtsentwicklung (1985). 
WlacKER F., Privatrechtsgeschichte der NeuzeiP (1967; tr. it. 1981). 

331. Una ricerca di Letteratura, che voglia spingersi oltre I 
limiti delle mndicaziorii bibliografiche the precedono in questo 
libro (n. 318-330) ed oltre I limiti delle indicazioni bibliograliche 
aggiuntive contenute nelle opere da noi qui citate, Into far capo 
ai repertori, agli indici ed alle rassegne che passiamo ad den-
care. 

(a) Repertori generali della bibliogralia romaiñstica (ciascu- 
no del quali a ovviamente ferrno all'arnio di suit edizione) sono I seguenti. 
Cs L., HBNKION It., Collectio bibliographica opeiwn ad ins Rornanum 

pertinentium: 1.1 (1949), 1.2-3 (1951), 1.4-5 (1953). 1.6 (1956), 1.7 
(1958), 1.8-9 (1959); 1.10 (1961), 1.11-12 (1962), 1.13-14 (1964), 1.15-
16 (1965), 1.17-18 (1966), 1.19-20 (1968), 1.21 (1971), 1.22 (1973). 
123 (1974), 1.24 (1975); Suppi. I.- India notansrn cumulativus vol. I-
20 (1949-1968) (1969), 2.1 (1950), 2.2 (1960). Dal vasto impianto. ma 
tuttora incompleta, arizi forse s(ortunatamente interrotta per In 
none del Caes (1977). La sm-ic 1 e relariva agli articoli pubblicati in 
periodici e misce!lanee; Ia serie 2 contiene !'elenco delle disserta-
zioni di laurea pubblicate a stampa (per on solo queUe fTaDCeSi c 
tedesehe); IS. serie 3 sara dedicata a 'opera praeter theses separatim 
vet etiani coniunctim edita'. 

SAacrnm M. (ed altri), mt (motto At ratione onlinatus) operwn ad ius 
Romanurn pertinenlium quae ab anna MCMXL usque ad annum 
MCMLXX edita sun!: I: A-E (1978), 2: F-L (1980), 3: M-Z (1982). Sup-
plementum 1971-1980,3 volt. (1989 ss.). 

(I') Altri repertori, di piU !irnitata importauza o di non plU fresca 
attua!ità, sono: BERGER A., SCHILLER A. A., Bibliography of Angloa,neri-
can studies in Roman, Creek and Greco-Egyptian law and related scien-
ces I (1939-1945), 2 (1945-1947), in Seminar 1945 e 1947; BERTOUNI C., 
Bib!iografia 1895-1899 (nwnografie) e 1900-1906 (rhtte), in ELDR. 
1908, nonché Bib/IOgTUJ5a dell'anticu dirüto greco e rotnano, in B!DR. 
1910, 1913 e 1916; Bibliografia & Maria antica e diritto romano (a cura 
de c1'ErmaD, dal 1971); Bioiwi B.) Guide bibliografiche. Diñlto romano 

t
(1944); CowNn P., Sthliographie des travaux de druit romain en langue 
francaise (1930), nonche Bibliographies, Repertoire des Vocabulaires, 
Index, Concordances et Patingenesies de droit remain' (1947); DE FItArcr-
s P., It dEntin nimano. Guido bibliognafica (1880-1922: autori italiani) 
(j!, )); GEORGESCU V., bibliographic generate des sciences /urkliques 
(droit mmain et droit de t'ontiquitt) 1 (1926), con 14 supp!ementi an-
nuali; HENJJON It., Bibliographic des travaux tie druit remain prive pu-
bilk en Belgique et aux Pays-Bas (1935-1947), in AJIDE. 1947; Mnou 
ZEAU S., Dix annécs tie bibliographic classique (19141924) (1927), rae-
colta sisteniatica con cenni sul contenuto dei principali lavori (la pub-
blicazione e proseguita, annualmente, col titolo di L'année philologi-
que, su cul infra); M0NIER It., LEM0SSE M., Bibliographic des travaux r-
cents de droll rumain 1 (1944), 2 (1949); PIGjq1oL A., Bibliographic dlii- 
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stoke romaine (1930-1935), in REf. 1936-1941; POisy E., Dos thmische 
Rccht in den sozidistisc/zen Ldndern, in Labeo 13 (1967); POMA G. CU 
studi recenti sull'arigine delta repubbUca romana, Tenderize e prospective 
delta rice-ca /963-1973 (1974); Rrcc000No S., Cli studi di dirittu romans 
in Ito/ia (1942); Rob4sno Si.. Bibliografia. in BIDR. 1928, 1931 e 1932: 
SANFILIPPO C.. Bibliografia nrnanistica ilaiiana (1939-1949) (1949); 
ScrnuJR A. A., Bibliography of Roman law (1966); ZANZUCCHI R P., Rwi- 
sta 	Ietteraura romanistica ira/lana 1907-1908, in ZSS. 1908 e 1909; 
VOLTERRA F., Bibliografia di dirffio agnnio ronlano (1951), dr. auche gli 
indici generali delta rivista ZSS.: Generalregister zu den Ban4cn 1-50 
(1932).c Generalregister zu den Bande 51-75, 2 vol1. (1967, 1970) a eura 
di SACHERS E. 

(c) Ulteriori mezzi di reperimento degli scritti su]l'antichita to-
maria sono Ic classiche rassegne L'année philolugique, Bibliographic 
critique de Fantiquité greco-larine (APE!., dal 1923), e L'ann2e pigraphi-
que. Revue des publications epigraphiques relatives it I'anriquite romaine 
(AEP., dal 1888). Vane, ma irregolari Ic riviste di informazionc papiro-
logica (v. rem n. 283). 

Cli-., inoltre, per phi rapide e sistematiche informazioni: BENOTSON 
H., EinfithnAng in die Alte Geschichte' (1975); CHRIST K., ROnüsche Ge-
schichie. Einfuhrung, Quellenkuiide. Bibliographie' (1980); HEININ i-I.. 
Die Geschichte des Altertums im Spiegel tier sowjetischen Forschung 
(1980). 	 - 

La bibliografia fondamentale delta filologia classica e data sifle-
maticamente da SEMI F., Manuale di filologia classica (Padova 1969). 

Utili indicazioni sono in: Introduction bibliograpkiqu 4 l'histoire du 
drvit ci a Fethnologie jw'idique. dtretta da GILISSEN J. (ed. dal 1965); Re-
pertorium bibhog-naphicum Insiitutorwn et Sodalitatum lung historiae, 
edito dallAssociation internationale d'histoire du droll et des institu-
tions, a cura di FENSnA R. (1969); Bibliografla del/c edizioni giuridiche 
antiche in lingua ito/lana (1978). 

(a') Tm gli indict the elencano i risuliati raggiunti delta dottrina 
n,manislica Si segnalano I seguenti. 
Index ftp. = Index intevpu1ationun quoc in lustiniani Digestis inesse di-

cuntur, a can di Lrvv B. e RABEL B. - Ha la medesirna struttura 
dci Digesta: e diviso cioè in libri, thou, frammenti e paragraE. Solo 
the al numcro di ciascun Irammento o paragrafo non segue it rife-
rimento del testo, ma veng000 annotate con particolari segni ed 
abbreviazioni queue parole e queue frasi del testo medesimo che 
Sono state sospcttate di intcrpolaiione; vi è poi Ia ricostruzione del 
testo classico evenwalinente proposta, con l'indicazione dell'au-
tore che ha sospettato l'interpolazione 0 proposLo la ricostruzione 
e Jo scritto in cui ha preso in considerazione II testo (con l'indica-
zione delta pagina). - Linda ftp. si  compone di tre volumi e di on 
suppLemento: si arresta ai 1936, nonostante ne sia sLata intnLpresa 
to corttinuazione (sino at 1964) presso l'tJniversitâ di Heidelberg 

Index Up. Cl. = index inrcvpolationwn qua, in lust iniani Cod ice inesse di-
cuntur, a cum di BxoocrNI G. - per la sua Eunzione e la sua strut-
Lurazione cfr. supra sub mt ftp. - Mc ô stato pubblicaLo, net 
1969, soltanto 11 P volume, in quo Ca commemorantur, quae yin 
docti in scriptis ante annum 1936 editis suspicati sum'. 

Reg. Cm. = Registm delle alterazioni (g!ossemi €4 interpolaziorzi) ned1€ co- 
stituzioni del Codice l'eodosiano e ne/k Novelle Post-tendosiane Se-
gnu/ate dalla critics, a cum di DE DOMLmCLS M. A., In BIDR. 1953, 
con Suppkmento (relativo al solo CTh.), in Jura 1964. 

Ind. glosse - Ind ice del/c glosse, dc/fe interpolazioni e dc/k principali rico- 
sinizioni segnalate dalla critica rie lie fonti pregiustinianee ucciden-
ta/i, curato da VOLTERRA F., in RSDA. 1935-1936 (Incompleto). 

18 interpolazioni risultanti dal con fronio fra it Gregoriano, ('Ermoge- 
niann, if Teodosiano, le Novelle post-teodnsia,w €4 it Codice giusti-
"tango, a cm-a di MARCH! A., in BIDR. 1906. 

Con fronti testualt. Contribute alla dottrina del/c inteipolazioni giustinia- 
net, di CmAzzEsr L., in .4UPA, 1931, II Cu' indice delle fonti è stato 
redatto da Mzmo A., in Ira 1966. 

Indice delle parole, frasi e costrutti rirenuti indizia di intepoluzione net 
testi giuridici mmani, di GuAp,v CITATI A. Contiene in disposi-
none alfabetica una raccolta di quelle parole, locuzioni, modi e 
CostrUtti the sono stati sospettati dalla dottrina come cstranei at 
linguaggio dci giureconsuiti romani o, quanto meno, usati con par-
Licolare frequenza dai post-classici, e da quosti adoperaLi in ml 
particolare significato diverse da quello classico. Pubblicato net  
1927, Si ô arricchito in seguito di due suppLementi (I'uno Inserito 
negli St. Riccobono I [1936], "aUTO in Fs. Kosckaker I [1939]). 

L'appendicg di LANnANcm F. 11 dirirto net retori rontani (1938) su Ic pa- 
role cd I costmtti che, ritenuti interpolati neJiopera delta giuri-
sprudenza. sono adoperati, invece, dat retori. 

(e) Per la bibliograna che uscirA sLlccessivamente alla pubblica-
none di questo libro vanno consultati: anzi tutto, gli articoli, Ic recen- 
sioni e le rassegne pubblicate nelie riviste romanistiche di cui ab- 
biamo parlato retro n. 325, nonche net periodici elencati retm n. 326; 
secondariamente, e con attenzlone particolare, Ic seguenti rassegne. 

Rassegna bibliografica della rh'ista fura: gil scritti vi sow, indicati, 
entro tmo schema sistematico generate, in relazione allintena annata 
cu' II periodico at riferisce. 

Sche4ario delta rivista Labeo: gli scritti vi sono ricordati, sotto ma o 
pià voci' indicative del Ion, contenuto, man mano the vengono alla 
lure, in ogM fascicolo quadrimestrale. Un indice generate delle voci e 
tin indice generate degli autori facilitano, a chiusura di oi annata, IS 
ricerca. 

® Esistono anchc voile iniziative di tesaurjzzaziorie eiettronjca 
delta letteratura relativa alle singole fonti di cognizione in senso tee- 
nico. Si tratta, peraitro, di imprese ancora allo stato ernhrionale o 
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quasi, dole quali lion sono sicure la cuinpkwzza, IS continuita e, in 
definiciva, 1affidabi[ità. 

§ 45, —1 TEMPI DELLA STOMA GIURIDICA ROMANA 

SOMMASI0: 332. Quadro gcoerale. —333. Preistoria c protostoria ilalica. —334. Periodo 
arcaico. - 335. Periodo preclassico. - 336. Periodo classico. —337. Periodo post-
classico. 

332. Mccessaria premessa alia tavoLa cronoLogica the 
sara tracciata Dci numeri seguenti è questa: La datazione delta 
storia romana, anche a prescindere dalle questioni che si fanno 
intorno all'epoca esatta di fondazione della citlà. e intorno all'e-
satta durata di certe tasi parlicolarmente agitate, deve acco-
gliersi con un certo margine di elasticita. do per vane ragioni, 
di cui ecco le principali. 

(a) Le liste del magistrati eponimi anteriori all'amio 300 s.C. sono 
riportate in misure diverse dai Fast i Capitolini (n. 293) e dagli storio-
grail antichi: non solo e non tanto a causa di disatienzioni in cm poe- 
sono essere incorsi I vari itdattoni, ma anche e sopra tutto perché, 
stando ala tradizione nelle sue diverse versioni, vi hirono anni con piU 
coppie consolari (delle quali non e sicuro the queue posteriori alle 
prime Mann slate considerate SOltafllO suffectac), anni con magistrature - 
supreme di carattere non consolare (es.: 1 decemviri, I tribuni ,nilitum 
constilari potesiate) ed anni (unto o piu) in ciii si ebbe mancanza corn-
pleta di magistrature. La consegueriza a the coanno tra gli storm-
grail moderni almeno tre dislinte cronologie: a) to rcronologia 
lunga' o vulgata' (cioè la piü diffusa). per In quale IS cacciata dci re 
risale al 510 a la prima coppia di consoli entrO in carica no] 509: 1') IS, 
cronologia media', per Ia quale Tarquinio ii Superbo to rovesciato 

solo nel 504 S.C.; c)  IS, 'cronologia corta , per to quale ii regno ebbe 
fine solo nel 500 aC. 

(b) Tralasciando i vail calcoli die si operano per nidurrt In crono-
logia vulgata (the è quella die not, con quaaiche nitocco, qui adottiamo) 
in termini reaLi, Va aggiunto cite in eta aritichissima l'anno era compo-
sLo da died mesi lunari (ciasduno di 29 giorni e quaLcie era) e che, 
anche dopo che it leggendarlo calendario di Numa Ponipillo' ebbe 
ponato I mesi a dodici (con i'aggiunta di gennaio e febbraio), i mesi H-
maseio hmari e si dovette stabilire, per fani corrispondcrc a] corso 
del sole, che ogni due anni si inlercalasse tra U febbraio e II marzo an 
nwnsis inlercaluris (detto anche ,nercedonius) di 22 o 23 giornl. Dab le-
stremo disordine In arbitrio) con ciii i pontifices solevano procedere 
all'inserzione del mercedonlo, Giulio Cesare provvide net 46 aC, in 
veste di pontefico inassimo. ad  aria razionale riforma ( calendario 
giuliano ): lanno in calcoLato in dodici mesi solari (sette di 31]  

quattro di 30, uno di 28 giorni) e si devise che ogni quattro armi Si 
avesse un anna bisestile', net sense die it 24 febbraio fosse ripetuto, 
cioe contain due voile ( bis sexto Kat Mathas '): In ragione per cut ri-
pete ii 24 e non ii 28 febbraio dipese dal fatto the i Ujorni dal 24 al 28 
febbraio crano quelli del regifugium (ii. 39). Con dO furono eliminate 
quasi totalmente le dlfficolta per it futuro, ma non furono potute eli-
minare moite inesattezie relative a) passato. 

(c) Alie inesattezze di cui sopra altre Se ne aggiunscro in segiñto, 
per i'uso mntrodotbo dal monaco scita Dionigi Esiwuo  (comunemente 
detto ii Piccolo') di cakolare gli anni successivi ala nascita di Cristo 
a partire dal 25 dicembre 753, adortando con ciO is cronologia di Var-
lone (ii. 288). Ouando neil'BOO d.c, si diffuse l'ulteriore usanza di con-
bare gil anni anteriori alia nascila di Cristo procedendo allindietro ri-
spetto al 753 sue., quindi con numerazione negadva, si commise Per-
rore di indicate I'anno 753 come anno - I (cioè come anon I ante Chri-
sturn natu,n e non come anne zero) e cost via seguUando. 

333. Preistoria e protostoria italica [cfr. n. 161. 

fine a! 1700 at. circa Eta delia pietra e del brorzo in Italia. 
1700-1200 aC. circa EtA dcl bronro. Insediamento di tenemare neiI'Italia 

seLtentrionaic. Acme delta civilta dci nuraghi in 
Sardegna 

1200 aC. circa lnizio 	delicta 	del 	ferro. Inimigrazione 	di 	elementi 
etnici trausalpini (i cd. ILalici) nella penisola. 

X-IX see. aC. 11 Palatino viene ahitato. Necropoli ad incinerazione 
rid Foro. Inizio delta immigrazione degli Etni- 
schi. 

900 aC. circa Civiila villanoviana. 
VIII Sec. s.C. Necropoli ad incinerazione sull'Esquilino. 
814 aC. Data tradizionale delta [ondazione di Cariagine. 

334. Periodico arcaico (754 aC. - 367 aC.). 

Vill-Vil see, aC. 	Colonizzazionc greca de]]'Italia meridionale e della Si- 
cilia [dr. n. [6]. 

775 s.C. 	 (keel dellEubda fondano una coIonia ad Ischia, i cui 
abitanui po dopo danno origine, in terraferma, 
ails colonia di Cnma, 

754 aC. 	 Data tradizionaic delta fondazione di Mona anche at- 
tribuita al 753, 752, 751) [v. n. 171. 

736 aC. 	 Fondazione di Siracusa. 
VII see. aC. 	Espansione degli Etnischi act Lazin [cfr. n. 17-18]. 
616-510 aC. 	Dominazione degli Etrusebi a Roina [v n. 191. 
VI sec. s.C. 	II territorio delta civitas viene diviso in quattro taibA 

urbane v scdici rustiche [v. n. 28]. Istituzione del-
l'exerciius cnturiatus. Espansione degli Etrusehi 
nella Campania c nellitalia settencnionale [V. n. 
191. 
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538 aC. Ad AIia, in Corsica, gil Etnischi prevalgono sui Greet 
510 aC. Pretesa espulsione dei re e tóndazione delta rapubhca: 

Bnato e Collatino designatl primi corisoli della re- 
pubblica. Di certo: fine della dominazione etna- 
sca a Roma [v. n. 20]. 

509 a.C. Primo amlo della repubblica e inaugurazionc del Tern- 
plo capitolino dl Giove, Giunone, Minerva [di. n. 
191. In ValSa (Poplkolae) de provocations (?) [cfr. 
n. 321. Primo trattato di Roma con Cartaginc (?) 
[v.n.21,74, 75]. 

500 	C. Probabile data di inizin del Fasti consolari [cfr. n, 
293]. 

V-RI see. aC. Rlvoluzionc della plebe [cfr. n.221. 
497 o496 aC. Vittoria del Romani sui Latini presso it [ago Regillo [v. 

11. 211. Costruzione sullAventino del Templo della 
Triade agraria: Comm, Libero, Libera [cfr. a. 19]. 

494 a.C. Prima secesslone della plebe stil monte Sacro (o sullA- 
veatino?) [cfr. n. 221. 

493 a.C. Istituzione del tribuni e dci cuncilia plebis ftibuta, degil 
aediks e del indices decemviri (mcdiante kges sa- 
cratue?) 	[v. a. 	221. Alleanza mmano-latina ad 
opera di Spurt Cassio (fóedus Cassianum) [v. n. 
211. 

486 a.C. Foedus ffe,nicu,n: tmttato di amicizia its Roma ed Er- 
nici [V. n. 21]. 

480 a.C. Sconfitta del Cartaginosi presso Cuma. 
477 a.C. Strage del Fabi ad flume Cremera nelia guerra cont. I 

Velenti N. a. 213. 
474 a.C. Vittoria aavale dci Siracusani e dci Cuinani sugli Erna- 

schi. 
471 a.C. Seconda secessione della plebe (sul monte Aventino). fl 

numero dci tribuai viene portato da due a quattro 
[vn.22]. 

451450 a.C. I decanvifl legibus sc,*undis, presieduti da Appio 
Claudio, redigono Ic Xli tabulac [v. a. 23, 66]. 

449 at. E battuto it tentative di Appie Claudio di instaurare 
una tirannide, Consolato di Lucia Valerio e di 
Marco Orazio. Leges Vaie,iae Horatiac Ole pkbisci- 
tis [v. a. 22], de pmvocarione [v. a. 32, 134], da tn- 
bunicia potestate [di. n. 22-23, 66]). 

448-368 a.C. Quasi ogni anno al Peters, in luogo dci cunsules, I hi 
buntmiiJwn cunsutad potestate (prima 3/4. p01 
6/8), tra ciii sono ammessi anche plebei [V. ii. 23]. 

445 at. Plebiscitum Canukiu,n, che ammette it connubiwn tra 
pathzi e plebei [v.n. 23. 661. 

443 aC. tslituzione della censun (?) [di. n. 451. 
442 a.C. Roma seonfigge gil Equi [cfr. n. 211. 
431 aC. Roma sconfigge Voisci e Sabiul [cfr. 11.21]. 
426 a.C. I Romani conquistano Fidene [cfr. a. 21]. 
406-396 a.C. I Romani assediano e conquistano Veto, the e distnitta 

del dittatore M. Furio Camillo. Introduzione del 
soldo per i militari (?) [cfr. n. 21]. 

400 a.C. I Romani e i Latini ricacciano gli Equl ed I Volsci. 
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390 a.C. 	 Avanzata celtica verso Roma e scoufitta di Romani 
presso it flume Affia [cfr. ii. 21]. 

387 a.C. 	 Inceadlo di Roma ad opera dcl Gaul [oft. n. 21]. 

335. Periodo preclassico (367 a.C. - 27 a.C.). 

367 at. 	 Con to Leges Lici,uae-Scciiae (de am alieno, d.c modo 
p0mm, de consult pkbeio, d.c decemviris sanis fa-
ciwulis) patriziato c plebe raggiungono tin corn-
promesso politico [oft. n. 10, 20, 23, 34, 65, 80, 91. 
107]. kiconoscimento dellesercito centuriato pa-
trizio-piebeo anche come somma assembles deli-
berante (comitia centuriata) (?). Dei due practures 
dellesercilo (consules) uno pub essers piebeo: 
primo console plebeo, L. Sestlo Laterano. istitu-
zione del praetor urbanus e degli ae4iks cundes, 
cariche riservate ai patrizi [v. n. 23]. 

358 at. 	 Rijuionn.ento della lega romano-latina. 
357 a.C. 	 In Manila d.c vicesima ,na,wmissionum N. n. 90, 971. 
354 aC. 	 Trattato di amicWa tra i Romani e Sanniti [v. n. 741. 
351 a.C. 	 II printo dittatore piebeo, C. Marcio Rutilo (7) [di. a. 

2!]. 
350 at. 	 Coniatura delie prime monete romane, gil asses libraks 

di bronzo, 4ivisi in dodicesimi (unciae) [cfr. 11. 
751. 

348 C. 	 Trattato di amicifia ta i Romand e i Cartaginesi (rin- 
novo di un precedente trattato del 509 a.C.?) N. 
n. 74]. 

343-341 at, 	 Prima guerra sannitica (?) [v.n.74]. 
342 a.C. 	 Secessione militare dei plebel [cfr. a. 74], 
340 at. 	 Insurrezione del Latini con l'appoggio di niolte cittA 

campan sotto hi guida di Capua [v.a. 741. 
339 at. 	 Leges Publiliat Philonis Me ceresme pThbeio [v. n. 112]p de 

pa/turn auctoritate [v. n. 101], de pkbiscitis [v. n. 
1321 [cfr. n. 74, 91, 101]. Ai tribuni viene ricono-
sciuto it potere di imarcedsm contra tune Is magi-
strature ordinarie della re6publica. 

338 a.C. 	 Vittoria del Romani sui Latini a Sinucssa. Sciogli- 
mento della lcga latina. Annessionc di Capua, I 
ciii cittadini diventano cives sine su)fragio delta res-
publica [v. n. 74]. 

327 a.C. 	 Amodio di Neapohs da pane del Romani e scoppio 
della seconda guerra sannitic [v. n. 751. 

326 aC. 	 Rosa di Neapolis e sua ammissione nell'alleanza ro- 
maaa. La Poetelia Papiria de nexis [v. II. 131, 
138]. 

321 aC. 	 Sconfitta del Romani alle Furcuiae Caudinat [cfr. a. 
75]. 

318 a.C. 	 II pithiscinan Ovinium, conferinato dai cumitia cenlu- 
HaM, attribuisce at censores la scelta del membri 
del senaius [v. 11. 75, 981. 



712 TAVOLA CRONOLOGICA: PERI000 PRECLASSICO 	 [3351 

316-304 aC. I Sannilt uiieati con gil Ernici, can gil Etnischi e con 
gil Umbri attvcauo su piQ fronti. 

312 	C. Appius Clandins caecus censore (console ad 3(Y7 e nd 
296 aC.) [cfr. n. 1521. 

310 aC. (?) In forza di un 	rilorma promossa da Appio Claudio, 
I'appartenenza alle vane ciassi dci coathi centu- 
riati e sEabilita in base al censo anche ruobiliare 
Fv- n. 94J. 

306 aC. Rinnovo del tranatn di comrnercio tra Roma e Cana- 
gine [cfr. n. 751. 

304 aC. I Sanniti vengonu ricacciLi net Sarno. Conciusione 
delta pace che pane fine alla seconda gucna san- 
nitica (v. n. 751. Cnaeus Flavins pubblica i forum- 
lad delle ac/jones: 	'Ths Flavianum' 	[cfr. n. 66, 
127]. 

300 	C. La Ogalnia: i plebei cooptati nei masslini collegi saster- 
dotali del ponrefici e degti auguri Iv. u 	75,  1161. 
La Vaitha (Con,i) de provocatione left. n. 32, 1341. 

298-290 aC. Terza gue!n saimitica N. n, 751. 
287 aC. Tea secessione delta plebe. La Hortensia ck pkbiscitis 

[v. n. 75. 101]. 
286 	C. L.a .tquilia cit darnno dao [efr. n. 1381. 
283 aC. Vittoria dci Romani Sn' Galli Senoni at lago Vadivaone 

(Bassano) [v. n. 75]. 
282 aC. .Alleania di Roma con Ia coloma greca di Thurii 

76]. 
281 	C. Guerru con TaranLo. afleata di Pirro N. n. 761 
280 aC. Sbarco di Pirro in Italia e vittorta degli Epiroti presso 

Eraclea N. n. 761. 
279 C. Vittoria di Pirro ad Ascoli di Puglia Lv. n. 761. 
279-278 aC, Negoziati con Pinio. Trattato con Cartagine Iv. ii. 761, 
278-276 aC, Pinto in Sicilia [v. n. 761. 
273 aC. Vittoria del Romani sugti Epiroti a Maluentum (Benc- 

vento) c ritorno di Pirro in Epiro [v. n. 751 
275.270 aC, Assoggettamento delta Magna Gracia ai Remand Icfr. 

..761. 
273 aC. Trattato di amicizia di To]omeo Filadelfo con Roma. 
272 aC. Resa di Taranto al Roman' [v. n. 761. 
264 aC. I Romani sbarcano a Messina in aiuto del Majoertini. 

lnizio delta prima guerra punica (264-241 aC.). Si- 
racusa alleata di Roma. Conquista di Agrigerno 
[V. n. 76]. 

260 aC. Vittoria navale Sw Curtagincsi di C. Duiiio a Mylae 
(Mitazzo) [v. n. 761. 

256 aC. Sbarco di Attitio Regolo in Africa: sua disfatta e catlura 
(v. n. 761. 

233 aC. Per Ia prima volta un plebeo, Tibenjo Coruncanio, di- 
vicne pcnthfe.x ,naxftvuts [cfr n. 1271. 

250 aC. Assedio di Lilibco da Forte del Romani [dr. n. 761. 
249 aC. Sconfitta dalla flotta romana a Trapani [cfr.  P. 761. 
247 aC. Anlilcarc Barca in Sicilia [dr. n. 76]. 
242 aC. (?) Istituziouc del pretorperegth,us [cm. n.76, 107]. 
241 aC. Lutazin 	Catulo 	a] 	comando 	delta 	flotta 	ronlana 
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sconfiggc I Cartaginesi alic isok Egadi. LI numero 
deile tribu territoriali viene pontato aI totale defi- 
mtivo di 35 [v. n. 76, 88]. 

241 aC. (?) Riforma del coniiti ccntnriatj Iv. a. 951. 
238.237 aC. Occupazionc rornana delta Sardegna e delta Corsica 

Icfr. n. 771, 
229-113 aC. Canipagne contra gli thin [cfr. n. 771. 
227 aC. QUaIIT'O pretori elciti annuain',ente [cfr. n. 107]. 
226 aC. Traitato tra Asdniba!e e Roma, detto dellEbro [cfr. u. 

771. 
222 aC. Resa di Medlolanum. Sottoioissioac del Bet e degli In- 

subri, sconfitti a Ciastidium Iv. n. 771. 
220 aC. Cosinazionc delta Via Fiaminia 
219 aC. Annibale assedia e conquista Sagunto [cfr. n. 77]. 
218 aC. Roma dichiaru guerra a Cartagine. Seconda guerra pu- 

Sea (218-202). Vittorie cli Publio e Cuco Scipionc 
in Spagna. Annihale sconhigge al Ticino it console 
P. Corneljo Scipione e alia Trebbiu Tibeniu Scm- 
pronio Longo. La Claudia ut senrnorthus Iv. n. 
171. 

217 aC. 11 console C. Flazninio Nepotc e sconfitto da Annibaic 
al Trasimeno [v. n. 17], 

216 aC. I consohi C. Iereniio Varronc e L. Emilio Paolo sono 
sconfitu a Canne da Annibale (2 agosto) Iv. n. 
77], 

212-209 aC. Assedio ed espugnazione di Siracusa e riconquista di 
Capua e di Taranto. Filippo V di Macedonia, che 
intendeva portare aiuto ad Annibale, e trattenutu 
in Oriente thu una flona romana ed iropognato in 
guerTa dalla iega etolica delle cite 	greehe e dal 
regno cli Pergamo (I guesra maccdonica) [v. n. 77]. 

211 aC. Scontta e monte in Spagna del due Scipioni, Cnco 
Publio[v.n,77]. 

209 aC. P. 	Cornello 	Scipione 	(i'Africano), 	figlio 	di 	Pubilo, 
sconfigge Asdnibale S espugna Carthago Nova 
(Cartagena) [v. ii. 773. 

207 aC. I Romani vincono sW Cartaginesi a] Metauro Morte di 
Asdmbalc [v. n. 77]. 

205 aC. Publio Cornelio Scipione viene ektro console. Filippo V 
di Macedonia conclude tina pace scparata con 
Roma [v. n. 773. 

203 aC. Vittoria romana sugli eàerciti cartaginesi e so quelil di 
Siface, 	re 	di 	Muinidia. 	Vitto'ria 	di 	Scipione 	at 
Canipi Magni. 

202 aC. Vittona di Scipione in Africa, presso Zama Lv. n. 77]. 
201 	C. Pace con Cartaginc. Massinissa re di Nurnidia, atleato 

di Roma. Trionfo di Scipione I'Afnicano. 
200-197 aC. La F.H. twmmouw (?). tex Vaflia (?), L.ges Si/ía 

Ca)pwnia [cfr n. 138, 142]. 
200-197 	Z. Secorda gurnn macedonica. Vittoria di 'Ito Quinzio 

Flaminino an Filippo V a Cinocefate [v.a. 78]. 
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198 aC. Sextus Aelius Paetus Cams console (censore tie! 194): Itoomni. Ptesa di Nunianala da pane di Scipione 
lus Adiangon 	[V. ti. 1521. Emiliano e sottomissione della,  Spagna [cfr. n. 781. 

197 aC. Eletti anirnalmente sei pneturi [cfr. a. 107] Tribunato di Tiberio Gracco; destituzione del it!- 
196 aC. T. Quimio Flaminino proclama In liberta della Grecia buno Ottavio (lex Sanpronia cit magisfratu M. 

dalla egernonia macedonica [v. ii. 78]. Octavio abmgando). Riforma agraria: istituzione 
192 aC. Roma dichiara guerra ad Antioco 111 no di Siria [v. a. dci tyeyvfri agrU dandis adsignandis ludicandis (let 

781. Se,npmnia agraña). P. Mucius Scaevola console N. 
191 aC. Sconfitta di Antioco Ill alle Tennopoli [v. n. 781. n. 80, 153]. 
190 R.C. Vittoria nomana so Antioco a Magnesia e sottomissione 132 at. Uccisione di Tibenio Gracvo N. n. 801. 

degli Etoli [v. n, 78]. La Plo.no,*z tie cin,u,nscri- 131 aC. La Pap&ia tabdiaria [cfr. a. 921. 
ptione adulescentium [v. u. 138]. 123 aC. Tribunato di Cain Gracco: Ia Semprunia frunrentaria. 

188 aC. Pace di Apamea can Antioco. La judjcjcaia. La AcWa twetundannn La Rubria 
186 aC. La Atilia tie tuwre dando [v. n. 1381. Sc. tie flacehanali-' tie 	coionia 	Canhagine,n 	dtducenda. 	Altre 	leggi 

bus [v a. 2971 Sempronie N. n. 80, 136, 137J. 
184 aC. Consura di M. Porcio Catone Nc n. 152]. 122 s.C. Secondo tribunato di Cab 	Gracco. Tribunato di M. 
183 aC. Suicidio di Annibule. Mode di Scipione Africano a Li- Ldvio Dmso N. ii. 80, 811 

terno. 121 aC. Uccisione di Cal.. Gracco [V. n. 801 La Minutia ifs legs 
181 aC. La Batbia [cfr. a. 107, 137]. Rubria abroganda. Senatus consultwn ultirnwn: re- 
180 aC. La Vilfla annalis [cfr. n. 87, 1051. pressione 	anti-graccana 	affidata 	al 	console 	L. 
178 aC. Morte di Filippo V di Macedonia. GIl succede Perseo. Opimio [cfr. a. 801. 

Abrogazione della La Batbia [cfr. ii. 107]. La Car- 120 aC. (?) La let Aebutia, pur non abolendo It kgis actiones, per- 
ndia PuMa [cfr. n. 137]. mette di accordansi per ii ricorso alla procedLira 

177 aC. Let Claudia de sociis [v. n. 861. dichianativa per formulas [v. a. 1421. 
171 aC. Roma dichiara guerra a Person [v. n. 781. 117 at. Let Claudia de snciis [cfr. n. 86]. 
170 aC. Senatusconsulta cit Thisbensibus [v. a, 297]. 112 aC. Giugurta a Cirta massacre, 'nercajiti romani e italici. 
169 aC. La Voconia testamenta,t [v. n. 138]. SC. cit colkgiis artificwn Graecis [cfr. n. 2961. 
168 at. II console L. Emilio Paolo batte Perseo a Pidna e lo fa ill at. luizio della guerra giugurtina [v. n. 811. La Servilia re- 

prigioniero, ponendo termine aDa guerra di Mace- petundonan [cfr. n. 137, 2961. 
donia N. a. 781. 109 s.C. II comando della guerra contro Giugurta t aOldato a 

167 aC. Divisione della Macedonia in quattro picc.le repubbli- Q. Cecilio Metello [cfr. n. 811. 
.he. I. storico Polibio arriva a Roma insieme 107 at. Primo consolato di Cmo Mario. die assume it camando 
gli altri ostaggi consegnati dalle citta achee al- della guerra conno Giugurta [v. n. 811. 

]rate di Perseo [cfr. n. 781. 106 aC. La Ssrvilia Caepionis indiciaria [cfr. a. 136]. 
159 aC. SC. ifs Tibuflibus [v. n. 2971. 	 I  105 at. - Fine della gucim giugurtina. Riforma di Mario nel it- 
150 aC. I Cartaginesi muovono guerra a Massinissa re di Nu- clutameuto dell'e.sercito [V. a. 811. 	 - 

midia. 104 a.C. Second.. consolato di Mario. 
150-100 aC. Principali giuristi, Bnito, Manilio, Publio Mucio, Ruti- 103 aC. Terzo consolato di Mario. Primo tribunato di Satur- 

ho Rut.., Aulo Virgioio [cfr. ii. 1531. ito. La DomWa cit sacerdoitis [cfr. n. 97, 1161. 
149 aC. lnuiio della terra guerra puriica (149-146) [v. a. 781. Prime leges Appuleiae [cfr. n. 811. 

Manias Manhlius console [v. a. 253]. Let Cafpuinia 102 aC. Guano consolato di Mario. die can t'esercito rifonnato 
npetundanan N. u. 1351. sconfigge i Teutoni ad Aquae Sextiae [cfr. U. 811. 

147 aC. La Macedonia viene ridotta in pn,vincia [cfr. ti 781. 101 s.C. Quinti, consolato di Mario, che con II proconsole Q. Lu- 
147-139 aC. Irisurrezione spagnola. 	 I  tazio Catulo sconfigge i Cimbri at Campi Raudu, 
146 aC. Scipione En,iliano distrugge Cartagine. Vieae coati- presso Vercelli, La de piratis persequendis (1') [cm. 

tuita la provincia di Africa. L. Mumn,io espugna e ii. 2961. La Scrvilia Glaucia [tSr. n. 81, 137]. 
distrugge Coninto [cfr. n. 781. Una pane della Gre- 100 at. Sesto consolato di Mario. Secondo tribunato di 
cia è annessa alla proviacia macedonica. afijo: legge agrania di Saturnino e uccisione di 

140 aC. Tentativo di C. Lello di rinnovart la legge agraria sulla . questultimo [V. n.81]. Nascita di Cesare. 
ilmitnione del possesso d.ell'ager publicus (?). Do- 100-27 aC. Priacipali 	giuristi: 	Quinto 	Mucio, 	Servio 	Sulpicio, 
mata in Sicilia una rivolta di schiavi [cfr. n. 801. Aquilio Gallo, Aufidio Nainusa, Alfeno 'lam, Auto 

139 aC. La Gabinia tabellana [cfr. n. 92]. Oflhjo [cfr. n 1541. 
137 aC. l.a Cassia tabdiada [cfr- a. 92]. 	 F  98 aC. Let Cascilia Didia [cfr. a. 92. 133]. 
133a.C. Attalofflultimoredi Pergamolasciailsuoregnoai - 



716 TAVOLA CRONOLOOICA: FERIODO PREciAsSIco 	 [335] [335] TAVOLA CRONOLOGICA: FERI000 PRECLASSTCO 	 717 

95 aC. Quintus Mucjus Scaevo]a console Iv. n, 1541. La Li-i- . 	Aurelia iudiciaria (cfr. n. 1361. Le orazioni di eke- 
riM Mucia [i'fr. n. 86]. zone contro Vcrrc [cfr. n. 285]. 

91 aC. Tribunato e teniativi di riforne di Livia Druso; sun as 69 aC. 1-aiciitlo sconfigge Tigrane, presso clii Si era rifugiato 
sassinio (90 aC) [v. fl 811. Mitridate, ma ê costretto a sospendere Ic opera, 

90 aC. Inizio del beE/urn sociale. La Julia che concede Ia cilia- zioni (68 aC.). 
dthanza rornana at socii die non si erano uniti 67 aC. Let Come/ia cit edictis practorum [cfr, n. 1431. La Ia Ga- 
alla rivolta (Let lu/ia cit civitate sociis danda) [v. n. binra affida a Pompeo it comando della guerra 
81]. La de civitace Tibu,tbus dandst La Vtha de conLro I pirati (La Gabinia de 42o hnptratore con - 
rnuitctare [dr. n. 137]. 	 t n-a pruedones con3tuuendo) [v. n. 82]. 

89 aC. La Pornpeia (Strabonis) de Transpadanis [cfr. H. 81]. 66 aC. La ía Manilia conferisce a Pompeo if comando della 
89.88 aC. Fine del helium soda/c. La Plautia Papiria he promettc guerra mitridatica [v. n. 82]. Caius kquilius Gallus 

la cittadinanza alle popolaziozu the intro sessanta pletore. 
giami abbiano fatto atto di sottomis,jione. L'halia 	 t 64 aC. II Ponto viene ordinate a provincia. Ponipeo conquisLa 
è organizzata in municipia civium Ro,nanonan Ni. 	- Ia Siria N. n. 821 
fl 811 63 aC. Mont di Mitridate. Consolato di Ciceronc. Let ia 

88 ..C. aC. Consolato di L. Cornelio Silla, che ha lincarico della bit. [cfr. n. 137]. Congiura di Caillina [s. n. 82]. 
guerra contra Mitridate. liiiziu della guerra divile: Conquista della Palestina. La Atia de sacerdorffs 
Marc, can I'aiuto del tribuno della plebe Sulpiclo [eli. n. 1161. Nascita di C. Ottavio (poi Augusta). 
Raba, ottienc Ia revoca della nomina di Silla. Mario 62 aC. Sconlitta e mont di Catilina. Riton,o di Pon,peo. La 

costretto da Silla a luggire in Africa [v.  n. 81]. Siria diventa provincia romana [v. n. 821. 
87 aC. Parienza di Silla per in guerra mitudatica [v. n. 81]. 61 aC. Pompeo celehn un trionfo cit .,be zenanim [cfr. n. 821. 
86 aC. Settimo consolaLu di Mario e secondo di Cinna. Mode 60 aC. Prima patio di triumvirate Era Cesare. Potnpeo e Crasso 

di Mario (12  gennaio). Vittorie & Silla a Cherone.a [V. n. 821. 
e a Orcomeno [v. fl 811. 59 aC. Frimo consolato di Cesare: Mr agraria. Ia cit actis Cn. 

85 aC. Terzn consolato di China. Pace di Dardano: fine della Ponipci, L. de pub/icarus. Let lu/ia rtpetundan4m 
prima guerra mitridatica [it. ii. 81]. [cfr. n. [37]. La !et Vatinia confensce a Cesare ii 

84 s.C. Quarto consolato di Cinna; sua uccisione ad Ancona. eamando della Gallia Cisalpina per cinque want 
83 aC. Ritomo di Silla in Italia e ripresa della Vern chile. 	 I  [v. n. 821. 

Licinia Murena attacca di miovo MitridaLe (se- 58 a.C. Let Cladia: esilio di Cicerone ad opera di Clodio [cfr. n. 
conda guerra mitridatica). (32]. Cesare sconfigge gil Elvezi ad i GerTflani di 

82 aC. Vittoria di Silla nil partigiani di Mario a P.M. Collins. Ariovisto [cii. a. 621. 
La Vaferia de Sulfa dictator, [cfr. n. 113]. Dittatura 57 aC. Cesare sottomette i Belgi. La Cornelia Caccilia de relxj- 
e riforme di Silla: prosérizioni 	kges Conieliac [V. cando Cicerone: riiorno di Cicerone a Rorna so 
ii. SI]. suggestione di Milolie [cfr. n. 1321. 

SI aC. Fine della seconds guerra mitridatica. Let Come/ia de 36 aC. Convegno di Lucca per it rinnovo del triumvirato per 
XX quaestoribus [dr. a LID e 296]. Let Come/ia w- cinque anni [v. n. 821. 
petundanan e sIn-c leggi 	in mater-ia criminale 55 aC. Secondo consolato di Pompeo e Crasso kinnova a Ce- 
[cfr. ii. 137]. nrc del comando della Gallia per alui cinque 

80 aC. lax Remnia [cfr. a. 137]. ann! Ni. a. 823. Prima spediziore di Cesare contra i 
79 aC. Silks at ritira a vita privata [it. n. 811. Guerra contro I Britanni. La Licinia (Crassi) de sodaliciis, In Porn- 

pirati in Cilicia. peia deparvicidia [eft. ii. 1371. 
78 aC. Morte di Sill. [cfr. n. 811 SC. de Asciepiade Ch2z0,nenio 54 aC. Procnnsolato in Siria ill Crao die assume ii comando 

soviisque [c[r. n. 297]. della spedizione contro i Parti. Seconds spediziane 
75 aC. Question, di Cicerone in Sicilia. di Cesare contra' Britanni. 
74 aC. Alleanza di Mitridate can Tignuie iv deIlAnnenia; se- 53 s.C. 

- 
Sconfitta e mont di Ciasso a Cane [v. u.82]. 

- couda goerra mitridatica [cfr. oS?]. 52 aC. Pornpco Curun) sine cnniega [cfr. n. 1001. Cesare vmce 
73 aC. Sconfitta di Mitridate a Chico. Rivolta di Spartaco, Vcrcingctorige, Asscdio e resa di Alesa. Uccisione 

gladiator-c di Tracia, a Capua [cfr. ii. 82]. SC, de di Clodio da pane di Milone. Let Pompüa de pro- 
Amphiarai Gropil agris (cfr. ii. 297]. vinciis, Mt Pompe.th cit lure magistraruum [V. a. 

71 aC. Spartaco I vinto ed ucciso [cfr. n. 82]. 821 Ia Pompeia de anthini [cfr. n. 1371. 
70 aC. La Pampeia Licinia cit tribunicia potestaw: primo con- 51 s.C. La Gallia diventa provincia iomana [cfr, ii. 1911. 

solato di Cneo Pampeo e M. Licinio Cram. Ut 51-50 aC. Tentativo senatoijo di privare Cesare del comando 
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336. Periodo classico (27 aC. - 285 d.c.). delle Gallic Lv. a. 821. Servius Sulpicius Rufus con- 
sole [v. ii. 154]. 

49 aC. Inizio del beE/urn civifr. Cesare passa ii Rubicone. Porn- 27 aC. 11 13 gemlaio Ottaviano, dopo liver deposto tune Ic Ca- 
peo lascia Iltalia. Prima campagna di Cesare in riche 	sn-aordinarie, 	viene 	proc]amato 	princeps 
lspagiia 	(baitaglia 	di 	Ilerda). 	Capitolazione 	di 

- 
Rornanonan c Augustus dal senato, ottenendo an 

Massilia (Marsiglia) [v. r. 82]. 	 I irnpthum prncxrnsulare decennale sulk 	province 
48 aC. Cesare sbarca a sad di Valona. Battaglia di Farsalo. non pacificate [v. n. 83. 155, 156, 1811. 

Pompeo viene ucciso mentre cntra in Egitto [eft. 27 aC. ss. Principali giuristi; Capitonc e Labeonc [cfr. n. 2221. 
ri 	821. 27-23 aC. Augusta in Spagna è vittorioco in una spedizione di 

48-47 aC. Cesare in Egitto. SeRum Ataandrinurn [v. n. 82]. contro gli Asturi ed I Caniabri. 
47 	C. Vittoria di Cesare a W. so Furnace re del Ponta. 26 aC. Augusto doma wia ribdllionc nctla Gallia Cisalpina. 
4746 s.C. Spedizione africana di Cesare, che doina Ia rivolta egi- 25-24 aC. Spedizione di Rho Gallo in Arabia frJix (oggi: Men). 

ziana e assegna ii regno a Cleopatra [v. a. 823. 23 aC. In giugilo, Augusta, deponendo is carica ordinaria di 
46 aC, T'erzo consolato di Cesare, the scoafigge i pompejani console, ottiene dai concilia plebis Ia tñbunicia po- 

nelta battaglia di Tapso. Suicidio di Canine minore testas a vita e dai comitia centufiata vast1 poteri di 
(ad Utica) [v.a. 821, comando superiore non solo sulk province (ed. 

4645 	C. Seconda campagna di Cesare in Ispagna (battaglia di imperiali) a liii direttamente affidate, ma anche 
Month) [v. n. 821. sulle province (cd. senatorie) affidate a governa- 

45 aC. Cesare cnsul sine conkga. Introduzione del calendario tori di scclta del senato. Pal rinnovo c cia] coasoli- 
giuliano. LRx Julia municipalis [cfr. n. 184]. darnento di questi poteri superiori deriverà, ]orsc 

44 aC. A Cesare viene coaferita Ia dittatura perpelua. Let cob- solo dopo Ia morte di August., 11 ed. impSurn pro- 
niae Genetivac lu/lag sive Unonenstc [cfr. n. 2961. consgjan rnaius ci infinitum [v- u. 156 181]. 
Uccisione di Cesare (Idi di mario) [v. a. 831. 22 s.C. Augusto riceve Ia cum annouae perpetua. 

43 a-C. Antonio sconlitto nella battaglia an Mutina (Modena). 20 aC. Aceordo Ira Roma ed I Patti. Protettorato romano sal- 
- La fez Tida de tn'u,nvirts sancisce ii triunivirato IArrac. [cbs. n. 1561. Augusta assume Is cira 

quinquennaic itt publicae cunstünendue causa di via rum. 
Ottaviano, Antonio e Lepido. Proscrizioni; morLe 19 aC. M. Vipsanlo Agrippa completa 'opera di pacificazionc 
di Cicerone [v. n. 83]. 	 1 in Spagua [cfr, n. 1561. 

42 aC. Battaglia di Filippi: scoafitta di Marco Antonio [v. n. 18 	C. Augusta riprende la praefeciwa mnnnn (che aveva 
831. La Gallia Cisatpina è unita aIl'Italia. avuto nd1 28) insieme can Agrippa. La lu/ut the 

41-40 s.C. Antonio ad Alessandria [v. n. 83]. Be". Perusinurn. adulte,,i5 coarendU Lcfr. a. 2021. Let luha us  mari- 
40 aC. FoeAus Bnindisinurn Ira Ottaviano ed Antonio. Dlvi- Landis ordinibus [cfr. n. 2041. Let Julia .cwnptua- 

sione dellorhis Romanus [v. a. 831. Let Falcidia a 'ia. La Julia a annoña [cit. n. 1561. 
legatis Mr. n. 1831. 17 s.C. Leges Juliae iudicia,iae, abolitive, in pane, del sisreina 

39 aC. 	- Patto di Misenuin Ira Ottaviano e Sesto Pompec. P. Al- proccdurale per legis acriones [v. n. 193 202, 203]. 
ferns Varna consul suffectus [v,  n.  154]. Celebrazione dei judi saeculans: Senatusconsulta 

38 aC. Gil tlbii trasferiti da Agrippa sutla sinistra del Reno, tie ludic SaCZ41aTThUS [cfr. o. 3011 
Ottaviano sposa Livia, divortiata da Tiberio CIau- 16 	C. C/wits LoJliana nella regime del Reno [s. r. 1561. 
dio Nerone. 15 	C. Augusta incal-ica i figliastri Pruso e Tibcrio di sotto-  

37 aC. Patto di Tarenturn Ins Ottaviano e Antonio. Prolunga- mettere i Reti; vengono create le province della 
memo del triumvirato per cinque anni. Rezia e del Norico. 

36 aC. Battaglia 	di 	Nauloco. 	Sesto Pompto 	vince 	Lcpido 16-13 aC. Riorganizzazione della Gallia. 
prima deposto. Guerra di Antonio contro i Parti. 12 aC. Augusta pontifex maxinu4s. Tiberio conduce una guetta 

35-33 afl Campaigns di Ottaviano nellIlliricum. Giuramento di 	• con" i Pannoni C Druso contra i Gerinani. 
kdelta 	delloccidente 	ad 	Ottaviano 	(cniw-ario 9 aC. Tiherlo so'ttonlette I Pannoni: viene creata una fluova 
Italian etpruvinciarum) Cv. n. 831. provincia, Is Pannonia. Morle di Dmso [cfr. n. 

31 s.C. Battaglia di Azio [v. n. 83]. 1561. 
30 aC. Morte di Antonio e di Cleopatra LEgitto divenla pro- 8 aC. Tiberio poria 	a 	tennthe 	la 	campagna del 	fratello, 

vincia romauia [V. n, 831. sconfiggendo I Germani [cfr. n. 1561. 
29 s.C. II scaato decreEs ad Ottaviano ii titolo di thq,emtor a - 7-6 s.C. Edicta Augusti ad Cyrenenses lv. n. 3021. Tiberio ciliato 

vita. 	 I a Rodi [cfr. n.IS6]. 
6-5 aC. Nascita di Cristo, posticipata di quakhe snub nella 



720 TAVOLA CRONOLOGICA: PERI000 UASS[O) 	 [336] 

- cronotogia tradizinnale anche per on errore die ri- 
sale a Dionigi ii Piccolo [cfr. 11. 3321. 

4 aC. SC. Calvisianu.n depecuniis rpetun4ic [cfr. n. 202]. 
2 U.C. Let Fufia Caninia [oft. 11.204]. 
2 d.C. Tiberlo richiamato a Rain [oft. 11. 156]. 
4 Auguto adotta Tiberio [oft. ii. 1561. La Aelia Sentia 

[cfr. it 204]. 
5 Vittoriosa campagna di Tiberio contra i Germani [dr. 

a. 156]. 1st Va/trig Cornelia de destinatione magi- 
sImniu,n [v. n. 156. 177, 3001. 

9 La Pr3pia Poppaea. (a lulüa tie se.natu habendo [ic a. 
178]. Sconfitta di Varu nella sciva di Teutoburgo 
[cir. a. 1561. 

13 Tibeho assodato ad Augusta con pail poteri Mr. it 
156]. 

14 Morte di Augusta a Nola [cfr. n. 1561. Tiberio vienc ac- 
clamato imperatore (14-37). Rlvolta delle legioni 
romane di Gerrnania. domata da Gennanico; ri- 
volta delle legioni romane di Pannonia, repnssa 
J. Dniso, figllo di Tiberio Iv. n. 157]. 

14.. Si formano Ic scuole giunsprudeuziali contrapposte 
del Sabirtiani e di Proculiani, le cui dispute durv- 
ranno per oltre on secolo [cfr. n. 2221. ]Principal1 
sabiniani: Masurio Sabino 	Cassio Longino, Celio 
Sabino, Giavoleno Priscu, Abuniio Valeote [oft-. n. 
223]. Principali proculiaui: Nerva padre, Proculo 
Net-va figlio, Pegaso, CO.. padre. Colso flglio, Ne- 
razio Prisco [dr. n. 224]. Aitri giuristi coevi: Sesto 
Pedlo, Plauzin, Tiiio Aristone EcU'. n.225]. 

14-16 Campagna di Genminico contra i Gel-math: egli batte 
Arminio, ma 6 richiamato a Roma prima di con- 
dune a terminc limpresa [V. n. 157]. 

37.31 II prefelto del pretoria Seiano esorcita uninfluenza 
fortissima 	sullimperatore; 	cospira 	contro 	que- 
st'ultirno, ma sari infine cnndarnmto a motto dal 
senato [V. n. 1571. 

19 Lex lunia IQothana [eft. n. 204]. More di Gennanico 
[cit ii. 1571. Let c/c honoribus Gennanko deverntn- 
dix (Tahuia Kebana) [v. D. 177, 300]. 

23 Morte di Dnsso figlin di Tiberio [oft-. n. 1571. Let tie ho- 
noribus Dntyo dccenwndis (?) [oh. n, 177]. 

27 Tibcrio si ritira a Capri (?) [Jr. a. 157]. 
37 Morte di Tibet-R, a Miseno. II senato designa imperatore 

Cain Cesare (Caligola; 31-41) Cv. n, 1571. 
41 Cherea uccide Caligola. Claudio ê dcsignato dal senatn 

impec-arore (41-54) [v. n. 1571. 
4243 Conquista delta Britannia c della Mauritania [oft-.  D. 

157]. 
44 SC. Hosidianum [oft. 0.301]. 
53-63 Guerra control Parti [cli. a. 1571. 
54 Morte di Claudio. Net-one irnperalore so designaione 

del senato (54-68) [v. n. 1571. 
55 Neronc ordina luccisione di Britanmco (?). 
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56 SC. Volusiauum [V. n. 202] 
59 Netone a uccidere Ia madre Agrippina Ni. ii, 1571. 
5940 Guerra control Britanpi. 
61 Sc. Nonianum tie Icgatis [v. a. 204]. 
62 - 	Neronc ripudia e ía uccidere la moglie Ottavia [cfr. r , 

1571. 
64 !ncendio di Roma e prime persecuzioni di cristiani. 
65 Congiura antincroniana di C. Calpwtio Pisone (cfr. n. 

157]. 
66-70 Guerra contra gil Ebrei [v. it 1581. 
68 Morte di Nerone [cfr. n. 1571. Prima anarchia militare: 

Scrvio Sulpiclo Galba 	M. Salvio Otone, Aulo Vi- 
tellio [v. n. 1581. 

69 lx logioni di Oriente acciamano princeps Tito Fiavin 
Vespasiano 	(69-79). 	Le 	truppe 	ilaviane, 	capeg- 
giate da Antonio Primo, sconfiggono a Cremooa i 

Vilioni. La tie imptho Vespasiani [v. n. 158, 3001. 
69-70 Vespasiano doma Ia rivolta gallica capeggiata da Giu- 

tin Civile [oft-. ii. 158]. 
70 Tito cipugna Genisalemine tcfr. n. 1581. 
73-74 	- Vespasiano uccupa I Cainpi Decumati sulla destra del 

Reno [cfr. 	. 1581. 
77-78 Domiziano sostiene ma guerra contra i Britauni, the 

verranno sottornessi cia Co. Giulio Agricola [dr. it. 
1583. 

79 Morte di Ves-pasiano. Tim (Flavio) Vespasiano. assume 
ii potere. Leruzione del Vesuvio distrugge Erco- 
lano, Pompei, Stabia [cit.  n. 158]. 

80 lncendio a Roma. 
81 (Tito Flavin) Doniizianoprincçs (81-96) [cfr. n. 1581. 
83 Lcges 	municipiorum 	In,itaui. 	Saipensani, 	Mcducitani 

[cit n. 300]. Guerra controi Catti. 
85 Dorniziano ceamrprpetuus. 
85-90 	- Guerra contra i 	Dad: 	Domiziano stibisce parecohie 

sconilite [cfr. a. 158]. 
88 Ludi saecuk,ts. 
89 Rivolta di Saturninn, the si fa acdaniare imperatore a 

Mogunuiacum [dr. n. 1581. 
94 Seconds persecuzione del eristiani. 
96 M. Cocceio Nerva princeps (96-98) (v. n- 1591. 
97 La agraria per la distribuzinne dells ten-a; altro ri- 

(arnie sociali. 
98 Marco Ulpio Traiano pHncq,s (98-117) [vii. 159]. 
101-102 Pima campagna di Traianu contro I Daci [dr. n.  1591. 
105-107 Seconda campagna contra i Dad [dr.  n. 1591. 
113-117 Campagna di Traiano control Parti [di. n. 1391. 
115 Rivolta degli Ebrei loft. a. 1591. 
116 L'Oriente in rivo)la. La rivolta degli Ebrei Si estende 

allEgitto e a Cipro (cfr. n. 1591. 
117 Morte di Tralano in Cilicia [dr. ii. 159]. 
L17 T. Elio Adriano princ-eps (117.138) [v. n. 1601. Fioriscc 

durante il principato suo e del sun soccessore ii 
giuirista SaIvio Giuliano, the supera Ic rivalità na 
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Sabiniani e Proculiani c pabblica 90 (ibM digestn-
nun [cUr. n. 2261. Sceorido una certa Eradizione, 
Ginhano avrebbc ..,he pi-oceduto, per incarico di 
Adriano, ad una codificazione deil'dictwn 
pc,petuum [.ft. ii. 2061. Altri giuristi Ira Adriatic 
Amonino Pio: Africano c Pomponjo [dr. IL 227]. 

Autoninn console. 
Adriano visita la Britannia. Nunva rivotta in Mriea 

[cfr. a. 1601. 
Gerusalemme viene ricostruita col Borne di colonia 

Aclia Capitolina [cu. a. 160], 
lnsurrvzione giudaica in Palestina; sna repressione 

bUrn. 1601. 
Oil Alani invadono to Partin. 
Antonino proconsole in Asia. 
(Tito Elm Adriano) Anto not o Pia (divus Pius) adottatu 

come correggentc. Mode di Adriano. Antonino No 
solo princeps (138-161) [cfr. n, 160]. Fiorisce sotto 
di liii U giurista Gab, autore delle insritwiunes 
[dr. n. 228, 304]. 

Mono di AnLOHiHO Pie. Marco Auireio imperatore. 
Anche a Lucie, Vero il titolu di Augusto (diet frcurrs) 
[v. a. 161]. Oiuristj dellepoca (5mb a Commode): 
Marcello, Scevola, Papirio Giuslo, Florentino, Tar-
rutdnjo L'arerno [cfr. a. 229]. 

I Parli dichiarano guen. a Roma e invadono lAme- 
nia. Luci. Vero inviato in Oriente [v. n. 1613. 

Lucio Vero scaccia daIl'Arrnenia I Parti [cfr. ii. 161]. 
Distaita dei Pam. Dismitto Seleuciu e Ctcsilonte. 
Pace Era Roma cdi Parti [cfr. a. 161]. 
Successi in Media. Marco Aurelio e Lucia Vero cele-

brano insiemc it Lrionfo [cit. n. 161]. 
Scoppia Ia guerra nella Pannonia superiore; invasa II-

talia scttentrionale [cii-. a. 1611. 
Prima guern conflt I Marcomanni Ich, a. 161]. 
Vittoric di Marco Aurelio e L.O. Veto contro i Ger-

mani[cfr.n. 161]. 
M. Lucio Wit. Marco Aurelio sob princeps (169-

180) [v. n. 1611. 
Continua la guerra contro i Germani e I Sannati [di.  a. 

61]. 
Unoffensiva di Marco Aurelio per assicurare ii confine 

del Danubio porta In pace: Ouadi £ Marcomanni 
sgombnno una striscia di terra a destrtt del flume 
[c&. a. 1611. 

Rivoltu in EgitLo. 
Rivolta di Avidlo Cassio, govornatore delta Shia. CSSSIO 

ucciso Cdt, n. 161. 
Vittoria romana in Mauretania. Coinmodo, gia Augii-

stzas, ricopre ii consolato. 
Utlerioli sollcvazioni lungo it Danubio [cit. n. 161]. 
Morte di Maito Aurelio. II Iiglio Aurelio Commodo ê 

proclamato imperaLore (180-192) [v. a. 161]. 
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186 Pertinace soffoca Ia ribellione delle legioni in Britan- 
niL 

188 Vittoria momana sui Gennani ribdlli. 
190 Caduta di Cleandro. Elvin Pertinace ptaca I disordini in 

Africa [dr n. 161]. 
192 Commodo viene ucciso [cfr. n. 1611. 
193 Pertinace, proclamato imperatore dai pretoriani, tents 

atcune rilorme, ma e assassi.naln dopo tre mcsi. 
Vienc creato imperatnre Didio Ginliano, ucciso in 
seguito did suet  stessi soldati. Le armate di Siria, 
.Britannia e 11th-ia acciamano ciascuna un nuovo 
impenslorc, 	rispettivamente: 	Pescennio 	Nigmo, 
CIndio Albino. Settimiu Severn [v.a. 1621. 

194 Settimmo Severe 	sconfigge ad Iwo Pescennio Nigro 
[cit. a. 162. 

197 SeLtimio Severn sconfigge in Gallia Clodio Albino (cfr. 
ii. 	1621, 	rimanendo 	solo 	imperatore 	(193-211). 
Principali giuristi detleta dci Seven (sian at 235): 
Papiniaio [cit. a. 2301, Paolo [elm. n. 2311, Ulpiano 
[ch. a. 232], Marciano, Modestino, Trifonino, [ch. 
n. 233]. 

197-202 Campagie e viaggi di Settimio Severu in Oriente; I-  
Mesopotamia viene elevata a provincia (dr.  n. 
162]. 

208-211 Spediiione di Setilmio Sevew in Britannia, ove rnuore 
[cli. fl 	1621. 

211 1 fratelli (M.  Aurelio Severn Antonino) Caracalla e P. 
Settimlo Antonino Geta princfpes [cit. a. 1623. 

212 Caracalla uccide Gent e rimane unico pflnceps. Consti- 
who Autoninthna tie civitaic peregyinis danda: Ia 
citiadinanza romana viene concssa in blocco a 
turn gli abitanti dellimpero organiziati in cornu- 
iiith cittadine [v.  a, 162. 163, 168, 	184, 	189, 	190. 
302]. 

213 Campagnc di Canscalla conDo j Germani e in Oriente 
[clr.n. 1621. 

215-216 Guerra contro i Parti [cit. ii. 1621. 
217 Caracalla muore per una congiura [efr. n. 1621. 
217 M. Opellio MacTub, autore clell'attentatij contra Can- 

calla, assume it principato. Sara truciduto net 218 
dal suoi slessi soidati [cit. a. 1623. 

218 Elagabalo in Eliogabalo), nipote di Caracalla, pthws 
(218-222) [v. n. 1621. 

222 Alessandro Severo, cuginu di Elagabalo, pñnctps (222- 
235) ('v. n. 1621. 

224 . 	Guerra contro t Parti [v.a. 1621. 
226-232 Spedizione conDO Parti c Persiani [ct. a. 162]. 
232 Invasione dci Marcomanni [cit. n. 1621. 
235 partite contra gil Alamanni, Alessandm Severo tenla 

di negozian con tow, ma viene assasslnato dal 
suoi 	oldati [v. n. 1621. Prende II suo post. Cab 
Giulio Vero Massiaiino it Trace, capo dci rivoitosi 
(235.238) [v. n., 164]. 
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235-238 Attacco del Persiani in Mesupotania. 
237 Massimino cnmbatte contra i Gerniani. 
238 Gordian, 1, ueclamato imperatore dal sdnato, si associa 

H figlin Gordiuno II; entrambi sono trucidati dopo 
on muse. Pupieno e Balbino solo nomiaati dal se- 
auto. Massimino muore assodiando Aquilela N. 
n. 164]. 

239 Gordiano 131princpi (23e-244) [v. n. 1641. 
243 Campagna vittoriosa contra i Persiaii che niinacciano 

Antiochia [cfr. n. 164]. 
244 Filippo (. Arabo  .), uccisort di Gordiztno m, a! potere 

(244-249) [vu. 164]. 
248 Celcbraiione del miflcunlo di Roma. Invasione di God 

o di Vandali respinta dalte tnippe al cotnando di 
on lilirico, fled0, the viene acciarnato imperatore 
dai soldati [cfr. a. 1641. 

249 Filippo a virno ed ucciso do Dccio ndb battaglia di ye- 
rona 	[.fr. 	n. 	1641. 	Dec10 	Imperatore 	(249-251). 
Persecuzioni dci cristiani [v. n. 163. 164]. 

250-251 Guerra control Goti left. u. 164]. 
251 - 	 Treboniano Gallo e proclamato impenLtore dallannaca 

del Danubio, dopo che Decin è state ucciso mentra 
combattcva contru i Gatti inl,asori. Sara a sun volta 
ucciso cia Emiliano Lv. n. 1641. 

253 Emiliano al proem. Dopo quatrro mesi muore assassi- 
nato dai suol sotdati left. a. 164J. 

253 Governo di Valeriano col figlio Gallieno (253-260). Va- 
lenano si tiene I'Oricnte c aftida a Gallic. lOc- 
cidente N. n. 164]. 

255-260 Continui 	diswbi alic fruntiere (Franchi, (Joti, 	Sciti, 
Peniani) N. n. 1641. 

258 Postumo cma Un linpern in Gallia [v. n. 164]. 
259-260 Lirnperatore Vaicriano 	fatto prigionicro dal Persiani 

[cfr.n. 164]. 
261 Gallieno imperatore unico (261-268) Cv. n. 1641. 
261 Gallieno reprime le ribellioni di Macriano c Ballisia. 

Riconosce Settimlo Odenato come re di Palmira 
[cfr. a. 1641. 

267 A Odenato succede a Palmira la vedovu Zenobia [dr. n. 
164]. 

268 - 	I Goti sacchcggiano c distruggono Atene, Corinto e 
Sparta. Assassinio di Gallieno [v. a. 164]. 

268 Claudio U princeps (268-270). Vittoric contro gli Ala- 
...i (268) e I Goti nella battaglia di Naisso 
(269) [cfr, n. 164, 165]. 

270 Aurelianoprinceps (270 275) [v. n. 165]. 
271 Aureliano baille gli Alamanni 	pres. Pavia 	[cfr. 

1651. 
273 Aurelian, distniggc it regno di Palmira [cfr. n. 165]. 
274 Adozione del titolo 	Do,ninus a Dais. c introduzioae 

del cult. del Sole di Emesa (Sol iuvictus) insieme 
al culto deIl'imperatore come rcligione di stato 
[cfr. ii.  165]. 
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275 Tarim, u3tiuio imperatore designate,  dal senaio (275- 
276) [eft. n. 1651. 

276 Floriaao imperatore [cli. n. 1651. 
276 Probo uccide Mariana e assume it principato (276281) 

[tb. n. 1651. 
276-278 Pn,bo ripnrta grandi vittorie sui Gcrmazii [dr. it 1651. 
278-279 Probo sconggc i Vandali [cfr n. 165]. 
282 Uccisione di hobo da partc del suoi soldati left. 11. 

165] 
282 Cam proclamato impentore dai soldati. Mona d.- 

torte una spedizione in Mesopotamia (283) (cfr. 
n. 165]. 

283-284 Numeriano C Carina : ii prime assassinato cia Apro. ii 
secondo sconfitto la Diocleziano in Mesta nel 284 
[cfr. it 1651. 

337. Periodo postclassico (285 - 565 d.c.). 

285-305 	 Diocicziano Imperatore [cfr. n. 165]. Nuova costitu- 
ilone deilimpero: teirarchia [v. n.235]. 

292 (?) 	 Viene compilato in Oriente (Nicomedia?) an Cod= Gre- 
gorianus, contenente particolarmente rescr*ta da 
Adrian. a Diocictiano [v. n. 262]. 

293 	 Costanzo Cloro e Gi.lerio nominati Caesans [cfr  n. 
235]. 

295 (?) 	 Sempre in Oriente o pubblicata unaltra raccolta pri- 
vat.is, ii Coder Hennogcnianl45, comprcndente on 
gruppo cli rescritti dioclezianei del 294-295 
262]. 

296-298 	 Guerra contro i Persani Left. 0.1353. 
197 	 Suddr,isionc dellimpero in province, raggnsppatc in 

12 ciwosciizioni amn.iriistrative (diocesi) a Into 
volta nunite in quattro prefctturv [v. n. 235]. 

300 (7) 	 Collatlo Zegwn Mdsaicanon a Rornanannn [V. it 2691. 
- - 	 Pauli Senlentiae, Tituli t o.pore Ulpiani ed ultre 

elabornioni occidentali di inS c leges N. a. 266]. 
301 	 Calmicre contra ii rincaro dei prerri (edictum de pntiis 

nninz venalium) [v.11.235]. 
303 	 EdiLto di persecuzione contro I crisliani [v. n. 235]. 

Diocleziano celebra in Roma I suM viceanali. 
305 	 Ahdicazione di Diocl&fiunu e di Massimiano [v. 

235]. 
305-306 	 Galerio e Costanzo Augusti (v. n. 2351 
306 	 Mortc dclt'Augusto Costauw; son figlia Coslantino è 

proclamato imperatore [v.n.235l. 
306-307 	 Galerlo e Severo [cfr. n. 235]. 
301-323 	 Galerio, Licinic, Masseazio, Massimiano, Costantino, 

Massimino (in periodi vat) [v. a. 2351. 
308 	 Congresso imperiale a Cannata; nornina di Licinlo ad 

Augusto delIOcc,deate; 'Diocleziano rinundia alla 
dignita i,nperiale [v. n. 235], 
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310 Massimiano ê sconfitto da Costautino a Marsiglia [cfr. 
..2351. 

311 Editto galeriano di tollvranza. Mane di Galerio [dr. n. 
2351. 

312 Coslantino vince Massenzio at Ponte Milvin [v. n. 2351. 
313 Editto di Milano ndla Iibert.à di culto [V. a. 236]. 

Sconfitta 	e 	Martz, 	di 	Massimino 	Data 	prcssv 
Acfrianopoli [di. n. 235]. 

314-323 Guerra civite Era Costantino c licinio [cfr. n. 2361. 
315 Licinjo e costreno a cedere a Costantino la maggior 

puitc delle province danubiane [ek. n. 236]. 
323-324 Lichijo 	sconfitLo dehnitavamente c ucciso [cft. n 

2363. 
324-337 Costantino L [V. n. 236]. 
325 CbnciIio di Nice. [v.  n. 236]. 
326-330 Fondazione di Costantinopoli. 
332 Vittoria di Coslantino gut Goti [cfr. n. 236]. 
337 Battesinio e morLe di Costantino [v. n, 236]; nuova dlvi- 

sione deIlimpern [v.11.237]. 
337-340 Coslanhino II, Costante e Costanto [v.n. 2371. 
340 Costaniino 11 cude ad Aqoilea cnmbarteado conDo Co- 

stante I [cfr. n. 237]. 
340-350 Costanzo e Costante Si ripurtiscono l'impero [cfr. n 

237]. 
342 Costanzo e Gstanle abrogano ii procedimerno per fur- 

,nuIas N'. n. 2583. 
343 Concillo di Sardica. 
350 Mane di Costante I [cfr. n. 2373. 
350-361 Costanzo imperatorc, 
351 Costanin sconligge Majenzio a Mursa [di. ii. 237]. 
353 Suicidjo di Magnenzio [dr. a. 2371, 
355 Giutiano inviato come Cesare in Gallia [efr. n.  2371. 
357 La StatUa della Vittoria 	tolta dal genato Vittoria di 

Giuliano 	sugli 	Alamanni 	presso 	Arrntnratum 
(Strasburg,). 

359 Sind. di Rimini. 
360 Giuliano viene proclamato imperatore a Lutetia Pan- 

510mm (Parigi) [v. n. 237]. 
361 Costauzo moore in Cilicia. 
363 Giuliano (Apostata) ,nuore net LOro della campagna 

conDo i Parti [cfr. n. 237]. 
363-364 Gioviano [cfr. II. 2371. 
364-375 Valentiniano I in Occidente e II fratello Valente in 

Oriente [v. n. 237]. 
367-369 Gucim visigotica di Valente [Jr. n. 2373. 
375 1 Visigoti chiednno di essere accolti nell'Imperu [cfr. n. 

237]. 
375-378 A Valcntiniano I succedono I ftgli Graziano e Valenti- 

niano U (in Occidente) [cfr. n. 237]. 
378 Battaglia di Adrianopoli contro gil Urini e moPe th Va- 

lente [cit. n. 2371. 
379-383 Valentiniano ll 	Graziano e Teodoslo imperatori [cfr. 

n. 238). 
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380 	 Leditto di Tessalonica proibisce jariajiesimo in 
Oriente e accoglie Ia dottrina di Atanasio [dr. n. 
237]. 

381 	 Secondo concilio ecumenica di Costantinopoli. 
382 	 Nunvo patto di stantiamento e di pacificarione con I 

Visigoti [dr. n. 237]. 
383 	 Monte di Graziano [dr. 11.237]. 
384 	 Trattarn di pace e di amicizia Era Teodoslo e Sapore II!; 

spisrtizionc dcll'Annenia. 
388 	 Vittoria di Teodosin Lu Massimn presso Ac4uileia [cfr. 

ii. 2371. 
391 	 II cristianesimo diventa retigione di stato (proibizione 

di tutti i culti pagani) [dr. n. 237]. 
392 	 Marta di Valentiniano II ad opera dellusurpatore Eu- 

genio. contro cui Teodnsio prende Ic at-nt [dr. fi. 
2371. 

394 	 Battaglia di Frigido. Sconfihtu e morte di Eugenlo, im- 
peratorc di Occidente (392-394). the aveva re-
staurato it culto pzsgano [cfr. n. 2371. 

395 	 Morte di Teodoslo 1. Definitiva divisione dellimpero in 
Occidente (Onnrio) ed Oriente (Arcadio) [cfr. n. 
237]. 

Occidenw 	 Orienre 

395423 Onorlo [v. n. 2381 	 395-408 Arcadin (soltoposto alVin- 
fluenza di Eutropio, poi 
di Eudossia, poi di Ante-
mb) [cfr. n.2391. 

401 	Ma,ico prende Aquilcia. 
402 	Stilicoac sconfigge Alarico a 

Pollenza. 
406 	Vandali, Alani, Svevi c 

Rurgundi oltrepassano it 
Reno. 

408 	Cadota di Stilicone [cli. H. 	408450 Teodosio II [v. n. 239]. 
238]. 

410 	Saccheggio di Roma ad 
opera dci Visigoti di Al. -
rico [dr ii. 238]; questi 
muore presso Cosenza, 

413 	1 Burgundi si stanziann 
sulla riva sinisua dcl Rena 
(prsso Magonza)  
238}, 

418 	I Visigoti si stanziano in 
Aquitania Ira Tolosa c 
lOceano LeEr. 11.238]. 

423-425 Giovanni [cli. a. 2381, 
425455 Valentiniano II (con Galin 

Placidia) [dr. n. 238]. 
426 	Legge delta citazioui [v. n. 

225]. 
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429 	1 Vandali, gia stanziati 
nella Spagna meridlo-
nale, occupano Ia pre, 
Anent d'Africa C Ia Numi-
dia [cit. ii. 238]. 

433 	Gil Iinni si stanxiano in 
Pannonia [cfr. U. 238].  

451-452 GIl Until di Attila invadono 
In Gallia, dove 	vengono 
sconfitti da Ezio at Cam- 
p' 	Catalaunici, 	e 	passa- 
no 	quindi in 	Italia 	left. 
n.238]. 

452 Papa Lame Magno salva 
Roma 	dalla 	minaccia 
degli Unni di Attila. CIIC Si 
ritirnuo daIl'Italia ccfr. a. 
238). 

453 Mane 	di 	Attila 	[cli. 	n. 
238]. 

455-456 Avito. 	I 	Vandadi 	accheg- 
giano Roma. 

457-461 Mulorianu [cfr. n. 238]. 
461-465 Libio Severn [cfr. n. 238]. 

429 	Una costituzione di Teodo- 
Mo riconosce validità ai 
COdICI Gregoriano ad Er-
tuogernano C nomina 
uria commissiune die ha ii 
compito precipuo di rac-
coglicre tune ]e loges ge-
nerates da Costantino I in 
poi [v. n. 2631. 

431 	Terzo conci(io ecurnenico 
di Efeso: si condanna Ia 
dottrina di Nestono C SI 
accetta quelta di Cirillo di 
Ale ss an dri a 

435 Scconda 	costiLuzionc 	pre- 
paratoria del Cot Then- 
do.cianus [v. a. 2631. 

438 Codex 	Theodosianwc: 	(sua 
pubblitzione in Oriente c 
corn!iuicazione 	al 	praefè- 
cws prae!ono dIta1ia Iv. 
n. 263]. 

439 Entrala in vigore del Code: 
Theodosianus [v. n. 2631. 

443 Prima Irattato di pace tra 
I'impero dOriente ad AL- 
tila. 

447 Gil 	Ijuni 	alle 	Terrnopoli; 
seconda pace Ira i'impero 
di Oriente e Attila. 

450457 Marciano [cit. n. 2391. 
451 11 quarto concilio ccume- 

nico 	di Calcedonia con- 
danna 	Ia 	dottrina 	mc- 
nofisita 	e 	aLtvtta 	qtiella 
agostiniana 	(urtodossa) 
detta delia duplice natura 
lcfr. n. 2391. 

457-474 Leone I [cfr. n. 239].  

466-485 Eurico getta Ic basi del do- 
minio visigorico in Ispa- 
gna. 

467472 Autcmio [ek.  a. 238]. 
472 Olihrio [cfr. a. 238]. 
473-474 Glicerio [cli.n. 238]. 
474-475 Giulio 	Ncpotc 	[dr. 	n. 

238]. 
475 (?) Eurico, re del Visigoti. pub- 

blica 	ii 	suo 	edicrum 
(CodexEurici) [v. n. 2651. 

475-476 Rornolo 	Augustolo. 	Odoa- 
crc da inizio in Occidente 
at regni romanc-barbarici 
[dr. a. 238]. 

480-516 Regno dci Burgundi, 
493-526 Teodorico, ic degli Ostro- 

guLl (riconosciuto it dl- 
taRn 	da 	Anastasia 	net  
497) [cit. n. 2381. 

500 	(?) Edicturn 	Th..dori,z 	regi, 
lntomo allo stesso anno 
pare M. stan compilata i 
Let 	Rornana 	Durgundic- 
nutfl. per ordiac di Gun- 
dobado. it del Burgundi 
[cif. 11. 265]. 

506 In Roinana Wisigothovwn 
(Brevianuni 	Ala ricia nurn) 
[v. n. 265]. 

474491 Zenonc I.H. (Tarassi-
codissa) [eli. n. 2391 

491-518 Anastasia [cfr. n.239]. 

518-527 GiHstino 1: conferma dcl- 

- 

lortodossia, sCtenuta dal 
partito degli Anon, con- 
tin quello del Verdi (mo- 
nofisili) [cii. n. 2391. 

327-565 	Giustiniano I 	(corrcggente 
Tendon) [v n.  240]. 

528 	Coslituzione Haec qut ne- 
cessa,io: 	Giustiniano 	di- 
.pone Ia cnmpilazione di 
an Coda justiniauns [v. 
a. 272]. 

529 	Prima edizionc del Code: 
Ius:inianz*, pubblicato con 
a costitlizione Su,n,na ret 

publicas (7 aprilc). Chia - 
suns del[. Scuola di Ate- 
ne [v. n. 2721. 

530 	Quinquaginta decisthnej, Co- 
stituzionc 	Ow 	auctcn: 
Giustiniano dh inearico a 
Triboniano 	di 	scegliersi 



730 	 TAVOLA CRONOLOGICA: FERI000 POSTCLASSLQ) 	 [3371 

dei cohlaboratori e proce- 
dere 	aDa 	compiIzione 
del Digesra [v.0. 2731 

530-533 Compilazlone 	dci 	Digesta 
sets Pandectue [v. n. 724, 
275). 

532 • Pace eterna 	con i Per- 
siani. Rivolta di Nika a Ca- 
stantinopoli [cfr. n. 2401. 

533 Pubblicazione 	dei 	Digasta 
scu Pandectue con Ia costA- 
tuzionc Tanta-Ae&oxm [v. 
ii. 2741. 

533 Costituzione 	imperatoriam 
,naiestatem: pubblicazione 
dde 	Instituticnwj 	lusti- 
niani Augusti [v. n. 2761. 

533-540 Guam contro I Vandali di 
Gelimem in Africa: occu- 
pazione 	di 	Cartagine 
[cfr.n.2403. 

934 Costituzione ConE: Coda 
repetitat praekctkmis 	[v. 
u.. 	2771. 	flelisario 	di- 
strugge ii -go dei Van- 
dali. 

535553 Guerra 	gotica, 	condotta 
prima da flelisario e poi 
da Narsete, per la ricou- 
quista dItalia agli Ostro- 
goti (Teodato, p01 Vitige, 
poi 	Totila, 	p01 	Icia). 
L'Italia e proclamata pro- 
vincia dellimpero di Orien- 
te con esarca Nar8ete [efr. 
it. 240]. 

554 Conquista 	della 	Spagna 
meridionale e orientaje ai 
Visigoti. Sanctia pragma- 
dna pro petitione papae 
Viihi: estensione alI'ltalia 
della 	legislazioue 	giusti- 
nianea. 	Concilio 	di 	Cc,- 
stantinopoli [cfr. it, 2401. 

555 (?) Epitome itdia,,i [cfr. it. 2781. 
561 Pace di cisiquanta anni con 

I Persiani [cfr. n. 2401. 
565 Morte di Giustiniano [cfr, 

n. 240]. 
568 Daf Bizantini I'Italja passa 

ai Longobardj di Alboino 
[cfr. n. 2411. 
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Abdicatin del magistrati 105 
- del tux 39 
abigeatus 211 
abortio 211 
abrogauo del magislxati 105 
- legum 133 
aboIutio 144, 212 
Abumio Valente 222, 223 
abuso di opere pubbliche 211 
accensus94, 115 
aceeptilatlo 131 
acceptio iudicii 144 
accessoriuni sequitur principale 130 
accordo deIIEbn 77 
Accursio 11, 280 
accusa [alsa: v. crimen calumniac 
accusatio (crimiths) 134. 136, 210. 

257 
accusator 134 
Accine Ill 
Achaja 191, 247 
Achei 78 
Acilio Glabrione, Man]io 136 
acta fratnin, Ar-valium 294 
- iudicii 212 
- senatos 178 
aetlo 63.71 
- aquae pluviac artcndae 69 
- conducti L4l 
- damn! infecti 69 
- de dote 239 
- depositi 146 
- doll 147 
- einpti 141 
- exercitoria 147 
- cx interdict. 146 
- ex stipulatu 131 
- Iamiliae erciscundae 69 
- in rem per sponsionem 142 
- iflSLiWria 147 
- iudicati 203 

legis Aquthae 146 
- Incati 141 
- mandati 141 
- pro socio 141 
- Publiciana 146, 147 
- quodlussu 147 
- quod mecus causa 147  

- rdi uxoriae 147 
- vendili 141 
- vi bonorum raptonirn 147 
actiones adiecticiac qualitatis 147 
- Iicticiae 147 
- poenale 131 
- popuiares 136 
- reipersecutoriae Ill 
- uW 146 
- vindictam spirantes 131 
Actium 191 
actus 69 
- return 206 
adaeratio 248 
addictio 71 
ademptio bonnrum 210, 211 
- civitatis 86, 210 
- equi publici 112 
adesiouc 130 
adfectatio regni 103 
adgnatae 62 
adati 48, 62 
adguatus proximus 69, 129 
adiudicatio 144 145 
- servitutis 130 
- ususfructus 130 
adiutozvs 183. 249 
adlectio gentium 33 

in patricios 169, 179 
- inter cives 186 
adluvio 130 
admissu 257 
admissin libera 170 
adnotatinnes 254 
adoptio 186,259 
adseripticii 246 
Adriano 159, 160 
adrogatio 33, 62, 93, 129 

ex indulgentia principis 259 
adssores 151, 215 
adsjdui 88 
adulescentes 138 
adulteriuin 202 257 
adventores 186 
advocati 13.6.13W 149212,215,256258 
aedificia 204 
aediles 22, A, 172, 186 
- (cassa degli) 90 
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..rules Il. 23, 74, 108,205 
- pjebis 19, 44, 74, 96, 108 
aedilitas 108, 180 
Aegyptus 190, 191 
Aelius Gallus, C. 154 
- Marciarnis 233 
- Paetus, Sex. 152 
- Tubero, Q. 154 
Aemilia (reg.) 173 
- (piov.) 247 
- (tribu) 28, 88 
Aemilius Papinianus 230 
aequitas 11,214 
aerarii 87 
acraril dispensatio 102 
agrarium 20$ 
- militare 175 
- populi Romani 90, 102, 175. 178 
- sanctius 90 
- Satun.i: V. aerarium populi Ro- 

math 
acs equestre 90 
- hordearium 90 
- rude 62. 75 
Africa 78, 247 
Africa et Numidia 191 
Africano 227 
Agem.io Urbico 288 
ager Campanus 90 
- colonicus 90 
- compascuus 18, 19.62,90 
- in trientabulis fruendus datus 90 
- occupatorius 22, 79, 90,190 

privatlls cx iure Quirilium 117 
- privatus vectigalisquc 117,190 
- provincialis 190 
- publicus 79, 90, 190 
- quaestorius 90 
- scripturarius 113 
- viaslis vicanis cx senatusconsulto 

dams 90 
agere 150, 215 
- per formulas 143 
Agostino 290 
agri deserti 250 
Agricola, Cato Giulio 158 
Agrigento 76 
Agrippa 156 
Agrippina maggiore 157 
- i.iinore 157 
Alamanni 235, 238 
Alarico 238 
Alarico 11265  
Albalonga 18 

Alboino 241 
Album iudicum 136, 203 
Alciato, Andrea 11 
Alessandria 191 

(scuola di) 256 
Alessandro Severn 162 
Aletto 235 
Alfenus Vans, P. 154, 218 
Algid. 21 
alinienta 159, 160, 161. 175 
- tra i cougiunti 213 
attegationes 258 
Allis 21 
Alp. 191 
- Atractianae V. Alpes Pocninac 
- Cottiac 191, 247 

Graiae: v. Ales Poeninac 
- Maritimae 191 
- Poeninac 191 
Alta Semite 172 
alterazione di opere pubbliche 211 
altercatio 136 
Amalasunta 240 
ambitio 105 
ambitus 105 
-: v. crimen anibitus 
Amblico 256 
Ambrogio 290 
amid 25 
- at hospites 25 
- principis 183 
- - primae admissionis 183 
- - secundue adinissionis 183 
amicitia 119 
Arnilcare B. 76 
Ammiano Marc1lino 287 
ampliatio 136 
analisi comparative 314 
- esegetiche3lo-315 
- linguistica 311 
- stilistica 312 
- storico-giuridica 315 
- strutturail 313 
anarchia militare (prima) 158 
- - (seconda) 162 
- - (terza) 164 
Anastasio 238, 239 
- 11241  
Anatolia 256, 274, 276 
A. Marzio IS 
Anca 191 
angariac 175 
Aniensis (tribü) 88  

animadversio censoria: v. nota cml- 
soda 

animalia quac collo dorsove doman- 
tur62 

animismo 54 
animus 259. 260 
annales maximi 153. 286, 294 
annalistica 286 
Annibale B. 77 
Annibaliano 236. 237 
anniculi flu causae probatio 167 
....1.105 
- giuiiaoo 332 
anflona: v, crimea annunae 
anquisitio 134 
ante Christum natum 332 
Arnemio 238 
Antiano, Furlo 233 
anticipazioni storiche 292 
Antiochia 191 
- (scuola di) 256 
Antioco 11178  
Antistius Iabeo, M. 222 
Antonini (dinaslia degli) 161 
Antonino Plo 160, 161, 173 
Antonino Primo 15$ 
Antonio: v. Marco Antonio 
anulus aurcus 170 
Anzio 21 
Apokrimata Seven 302 
apparitores 115 
appellatio 210,212,258 
appendix (massa) 275 
Appia (via) 75 
Appiano 287 
Appio Claudio, decemviro 22, 66 

Pulcro8O 
- - it Ccco 75, 88, 94,127, 52_ 
Apulia et Calabria 173, 247 
aquaeductus 69 
aqua et igni interdictio 32 
Aquila, Giulio 233 
Aquilius Gallus, C. 154 
Aquineum 191 
Aquitania 191 
Arabia 191 
Arausio 191 
Arcadio Carisio 220. 233 
-. Flavie 237,239 
area municipalis 188 

piovincialis 190 
archeologia 281 
archivio dci Sulpicli 303 
Ardea2l 

Archie 191 
ariani (do Ark.) 236 
Aricia 21, 11$ 
Arii 16 
Ariovisto 82 
aristocrazia del danaro 79 
Aristodcmo 21 
Aristone, Tizio 225 
Armenopulo: v Costantino A. 
Arminio 156 
Arniensis (trib) 28, 88 
tnobio 290 
Arpani 75 
arrhae sponsaiiciae 259 
Aniano 225 
Arrius Menander 233 
Artaserse 164 
arti magiche 257 
Arulenus Caelius SabinuL Co. 223 
as libralis 75, 94 

sextantarius 94 
- trienlalis 94 
- uncialis 94 
Ascoli 76 
Asconio Pediano 288 
Asdrubale 77 
Asia 78, 191 
Asiana 247 
assemblee popolani 92 ss.; V. comitia 
Assyria: v. Mesopothamia et Assyria 
Astoria et Callecia 191 
atanasiani 236 
Ateio Capitone, C. 216, 219, Zn, 223 
Atella 111 
Atenaide 239 
Atenksi 78 
Atilieino 225 
Attalo 178 
- 11178 
atti giuridici 7 

- di autonomia 7 
- - illeciti 7 

- Ieciti7 
Attila 238 
Attilio Regolo 76 
attività amministrativa 3 
- legislativa 3 
- sanzoaatoia 3 
auctoritas patrum 38, 44, 74, 89, 101 
- principis 209 
- tutoris 129 
auditores 151, 216, 217, 219 
- Servii 154 
Aufidio Chi. 225 
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Aufidius Narnusa, P. 134 
augurauium 33 
augures 19, 33, 46, 94.116 
auguria44,46, 116 
Augusta Treveroruni 191 

Vindeliconim 191 
augustaks 185, 186 
Augusti 235 
Augusta (C. Ottavio od Ottaviano) 

8083, 113,156, 181 200 
Augustodijnum (scuola di) 256 
Augustus (cognomen di) 181 
A.I. GelIlo 288 
Aulus cascellius 154 
- Ofihius 154 
- Verginius 153 
Aurejiano 165 
Aurelio Cotta C. 95 
Aureolo 164 
aunm oblaticium 250 
- tironicum 235 
auspicia 33, 39, 41, 46, 92, 300, 104. 

16 
- ad pains redeunt 39 
- de coelo 104 
- e& avibus 104 
- ex dith 104 
- exquadnspcdihus 104 
- ex tripudils 104 
- pisliaria 104 
Authenticun, 278 
autocrazia 3, 174 
autoctonismo (teoria deli) 16 
Aventinus 19, 172 
Avidjo Cassio 161 
Avito 238 
avulsjo 130 
Azio (battaglia di) 83 
anon.: v. actio; actiones 
Azone 11 

Bacchanalia 301 
Balbino 164 
BaLdo degU libaldi 11 
Ballista 164 
barbari 119, 161. 163, 166 as.. 243 
Bar Kochba 160 
Bartolo da Sassoferraro 11 
Basilica 13, 279 
Basilide 272 
Basjlio U Macedouc 241.279 
Belgica 191 
Belisario 240 

helium W.W. 41 
- piralicurn 82 
- servile 82 
beneficiurn invenlarii 259 
Benevento 76 
Borito 191 
- (cuoia di) 256 
bib1ioaha rornanisticu 317-331 
binione 162 
Bisanzia 191, 236 241; V. Cianu 
-i 

.Bitinia v. Pont., It Bitinia 
Biubme 11 
Pal 77 
bona fides 130, 139 
bona caduca 115 204, 208 
- damnatonim 175 
- vacantia 175. 204, 208 

rapta: V. raping 
bononni distractin 147, 203 
- emptor 147, 203 
- pOsSessiO 146 
- -_ contra labulas 147 
- - corn re 146 
- - secundurn tabulas 147 
- -- sine re 146 
- - sine tabulis 147 
- vcndito 203 
bonn,,, at aequutn 214 
Brvnno 21 
Breviarium Ajaricianum: v. hex Ro-

mans Wisigothorurn 
Brigetto 191 
Brindisi 82 
Britannisi 158, 191, 235 247 
- inferior 191 
- superior 191 
Britannica 157 
Bruns II 
B.M. M. Giujiio (prim. console) 19, 

20 
- - (cesaricida) 83 
- 	(giurista) 153 
Bruttium It Lucania 173 
Buigaro 11 
Burdigala 191 
Burgundi 238, 265 
Bunt, Afranio IS7 

ca!eudario rumano 332 
Caduca  v. bona caduca 
Caccilius Mricaiius, S. 227 
caclibes 204 
Caclimonriun, 172 

Caerites 118 
Caesar (t.itotn onnrifico) 181 
Caesar Augustus aureus 156 
Caesarea 191 
- (svuola di) 256 
Caesares 235 
Calabria: v. Apulia et Calabria 
Calutia Ill 
Calcedonia (concilio di) 239 
calus senatorius 170 
Caligula 157 
Callecia: V. Asturia It Callecia 
Callistrato 218, 220, 221, 233 
Calpurnio Pisone, C. 137, 286 
- - Frugi, 286 
calurnnia: V. crimen cahumniac 
Calvisio Sabatino 202 
Camilia (tribü) 28,88 
Campania 75, 247 

V. Latium CL Campania 
Canipano 225 
Campi dccumari 158 
campus Martins 94. 97 
- salinanim 17 
candidati 105 
- Caesuris 178 
cannahac 186 
Camie (battaglia di) 77 
capita: v, liberi 
capitatio plebeia 250 
- cerrena, humana It anirnalium 250 
capite censi 94 
capitis deminulio maxima 86 
- - media 86 

- minima 86 
Capito, C. Atelus 216, 219, 222. 223 
Capitoliutn 28 
Cappadocia 191 
Capua 21 
.put tralaticium de impunitate 133 
- 'st ins non asset 133 
- i quid sacri sancti' 133 
Caracalla 162 
Carausio 235 
Carino 165, 235 
carnifex 115 
Camuntum 193, 235 
Cam 165 
Carpi 235 
carriera senatoria 170 
carLa costituzionale 5 
Cartagine 16, 21, 75, 76, 77, 18, 191 

240. 
Cartaginesi 74  

Carthago nova 77 
Cartilin 225 
Casedllio, A.I. 154 
Casitinum ill 
castra principis 249 
Cassiani: v. Sabiniani 
Casslo, Avidio 161 

Diane 287 
-- Enüna 153 
- Longino 83, 216, 218, 222,223,225 
- SaWno2I8 
castella 186 
castraxione 257 
-- di schiavi 211 
Catilina, L. Sergio 82 
Catonc Liciniano 152 
-- M. Porciu (II Censore) 152, 286.288 
- Uticeusc 82 
causae liberates 204. 213 
-- cognitin 146 
cansidici 212 
cautio damni infti 147 
-- de opens nov1 nunciatione 147 
- Muciana 150 
cautiones: V. stipulationes praetoriae 
caverc 150,215 
Cecilia Morelia Nepolc, 0. (cos 57) 

132 
Gioconda, L. 303 
Q. Metello 81 

Ccionio Comniodo, L. 160 
Cello Antipatro 286 
Cclsn, Giuvenzio (liglio) 219. 224 
- - (padre) 224 
Celti 21.77 
Celtiberi 78 
Cemenelium 191 
censimento 35. 36 
censo equestre 170 
- seuntonlo 170, 178 
censori 45, 74, 75, 98, 112 
censumagere 112 
cdnsura 112, 180 
census 35, 36 
- equestris 170 
- senaiorius 170, 178 
ccntesima rerum venalium 175 
eentumvn-alia iudiv. Ill 
ccntumviri III, 213 
centuria del capite censi 87 

pnerogativa 95 
centuriae 35,94 
centuriones 36, 41 
Ctpionc 156 
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terse 283, 303 
C. 21 
Cerere 19, 51 
Cennalus IS 
cortus ordo magistratuum 105 
Cervidius Scaevola, Q. (?) 229 
Cesare: v. Giulio Cesare 
-. L. e G. (nipoti di Augusto) 156 
casio bononim 203 
chartae 283 
Cherea 157 
Chcruschi 156 
Chess cristiana 246 
Cicerone, M. Tullio 82, 83, 285 
-' Q. Tuillo 285 
Cimbri 81 
Cincio Alimento, M. 138, 286 
Clngulum 248 
Cinna 81 
Cinoda Pistoia 11 
Cinocefale 75 
cippus antiquissimus 293 
cirtoncisione 257 
circumcelliones 245 
cirvumscriptio adulescentlum £38 
Circus Flaminius (reg) 172 
- Maximus (reg.) 172 
Crone 191 
Cirillo, ii Vecchio 256 
Cispius 18 
cistac 92 
clttadinauza 3 
- doppia 168 
cittadini 3 
dyes 24, 25, 26. 186 
- imminuto lure 169 
- optimo lure 73, 169, 170,178 
- Ron.ani 73, 86, 129. 139. 243 
avile, Giulio 158 
civiltk villanoviana 16,156 
CiVitas 15, 24, 30, 73, 84,166 
- etrusco-latina 19,51 
- latino-sabina 18, 50 
- Quirilaria 10.20,24 ss., 28, 29,49 

as., 58 
- - (politica esterna) 21 
- - (politica interns) 22 
civitates foederatae 120, 121, 189 
- Ltalicae 88, 121 
- Latinae 121 
- liberue 121, 189 
- Iiberae et immunes 120. 121 
civitatis donatlo 87, 121, 167 
clades Lolliana 156 

clarigatlo 41 
classiees 36 
classicismo di Giustiniano 271 
classis 19,35,94 
Clastidium 77 
Claudia (gem) 157 
- (triba) 28, 88 
Claudi1 157 
Claudio, ii Gotica 164 
- imperatore 157 
-: v. Applo Claudio 
Claudius Satuminus 227 
- Tiyj,honinus 233 
clausula stipalationis 260 
Cleandro, M. Aurelio 161 
Cleopatra 82, 83 
dllentelac 79 
cljentes 17. 25, 27, 32, 48, 61 
cloacaria 90 
Clotho Albino 162 

Puicro, P. 82, 132 
Clodoveo 238 
Clustumina (iribü) 28, 88 
Cocceius Nerva filius, M 224 
- - pater, M. 224 
codex accepti et expensi 131 
- Gai Vera nensis 304 
- pergamcnaceus 283 
- pugillaris 283 
- resthptus 283 
Coda Euzici 265 
- Gregorian. 262, 263 
- llennogenianus 262, 263 
- lustinianus (vetus) 272 
- . repctitae pnelcctionis 277 
- - - - (sommaria) 309 
- Theodosianus 13, 239, 263, 307 
codicilli 213 
- (imperiall) 248 
codificazioni 11, 12 
Coelesyria 91 
coemptio 129 
eoervitio 42, 63, 103, 134, 208 
coguatio 259 
- servilis 259 
cognitlo exiza ordinem 180, 207 ss., 

212, 213, 257, 258 
cognitor 212 
cognomen 86 
cohortes praetoriae 156 
- urbanac 172 
- vigilum 172 
Collation, L. Tarquinio 19, 20 

Collatio Iegmn Mosaicarum et ko- 
269 

collatio lustralis 250 
collegia 116, 204 
- 111icita211 
collegium augurum 116 
- pontificum 116 
Collins (tribe) 28,88 
Collis (pagus) 28 
colonatus 245 
coloni 186,245 
- adscripticii 245 
Colonia 185 
coloniae 75, 185, 186 
- civium Romanonim 88, 117,189 
- Latinae 88, 120, 121, 189 
- maritimae 117 
colonus 141 
comes et eastrensis sacri palatli 249 
- patrimonii 249 
- ren'm privatarum 249 
- sacrae vestis 249 
- sacranim largitionum 249 
comici (fond) 288 
comltatenses 235,248 
comitatus 235 

V- schola palatina 
- maximus 94 
comitcs Augusti 183 
- commercionlm 249 
- consistoriani 249 

largitionum 249 
comitia calata 31, 33,93 
- centuriata 19, 20, 23, 32, 74, 76, 

89, 91, 94, 97, 101, 176 
- curiata23, 29, 31 ss., 38. 61, 93, jul 
- net municipia 187 
- tribtita 91, 96, 97 
- religiosa 97 
conhitium (luogo) 31 
commendatio candidatorun, 175 
commenlarii 218, 219 
- augurun. 294 
- del XVviri 294 
- pontificum 286. 294 

Servi Tulli 35 
commentari lemmatici 218 
commentariolum petitionis 285 
commentatori (Scuola dci) ii 
commercium 65, 68,121, .129 
commodatum 147 
Commode 161 
wmmunio 130 
comparazione storica 315 

compilazione giustinianez: v. Corpus 
iuris civilis 

compositio cdicti 205 
cnncentramenhi storici 292 
concilia 92 
- ecumenic. 246 
- plcbis tributa 22, 34, 38, 74, 75, 91, 

96, 101, 176 
conciliabula 186 
concilio di Calcedonia 239 
- di Nicea 236 
concubinatus 202 
concusslo 211,257 
condenanari oportere 144 
condcmnatio 143, 144 
- in ipsam rem 212 
condictio 142 
conductio: v. locatlo conducUo 
conductores patrimothi principis 175 
confarreatio 129 
confusio 130. 131 
- suifragiorum 95 
congiaria 90 
eongiura pisoniana 157 
coniectanea 219 
coniuratio ltaliac at provincianun 

83,156 
connubium 63 
conscripti 91 
corisecratio principis 178 
consilia provinciac 190 
consilium del pretore 151 
- principis 183, 200,207, 214, 215, 
- regis 37 
consistorium priucipis 249 
cousolidatio 130 
consortium ercto non cito 62 
- ad exemplum fratnmi 62 
constitutie Antoniniana de civitate 

162, 163. 168. 184, 189, 190, 302 
- Neronis de Latinis 167 
- Traiani de Latinis 167 
constitutiones ad commodum pro- 

positi opens pertinentes 273 
- principum 12, 13, 199, 207, 209, 

253 
- Sinnondi 262. 307 
constituthm possessorium 260 
consuetudine 5, 253 
consul sine conlega 100 
consulare munus sustinere 107 
consulares 98 
consularis Daciarum ilium 191 
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consules 20, 23, 44, 100, 106, 
208,213 
ordinarii 180 

- suffecti 180 
€bnsultalio ycteris cuiusdam 

sconsulti 270, 307 
consultum senatus 202: V. Stfl 

sconsultum 
coutiones 92 
contnctisnl 70, 131 
conlracius 141 
contuberuluni 204, 259 
contumacia 208, 212, 258 
convegno di Lucca 82 
conventlo 141 
- in manum 129 
- piguorls 147, 260 
cooptatio 37, 46, 116 
- geohium 33 
- sacerdutuni 116 
C.. 21 
Corbulonc 157 
Cordoba 191 
Coi±niuin 81 
Corinto 78, 191 
Cornelia (tribu) 28. 88 
Cornelto, C. (tr. pl.) 143 
- Cinna, Lucio 81 
- Leiflulo, P. (cos. 57) 132 
- Nepote 286 
- Tacit. 287 
coruicines 94 
Cornificio 285 
corpora 175 
Corpus loris civflis 13, 240, 27: 

308 
cnrrcctor Jlaliae 173 
correclores civilatium 185 
correggenza regia 39 
corruzionc ciettorale: v. crimea 

bitus 
- deII'iudcx privatus 42 
Corsica 77, 247 

v. Sardinia et Corsica 
Coniucaulo, Tibcrio 127. 152 
Cosrue 159 
Costarnc (figilo di Costantino) 

237 
- 11 241 
Costantino (ii Grande) 235. 236 
- 11236 

IV 241 
V (Coprouiuio) 241 

- VI 241 

180, - VU (Porfimgenilo) 241 - Armenopulo 279 
(avvocato. commissarlo giustinia- 
ncu) 274, 277 

iuri- (comes 	.I.) 272, 274 
Costantinopoli 236 

am- - (conciho di) 241 - (scuola di) 256 
Costanzo (figlio di Costantino) 236, 

237 
Cloro 235 

costituzione politica 2. 5 
Crasso, Licinin 82 
Cratino 256, 274, 276 
creatio (del ntagistratus minores) 97 - (dci magistratus plebis) 96 
Crémera 21 
Cremuzlo COTdO 287 
crestuinazie elementari 221 
Creta cc Cyrvnaica (ploY.) 191 
crimen adulterli 202, 257 - ambitus 137,202,211 - annonac 211 - calumniac 137, 202, 211, 257 - vuucuionis 211, 257 

clfractiunis 211 - iniuriae 211 - lalsi 137, 202, 211, 257 - homicidii 42. 137. 202, 211, 257 - maiestatis 137, 202. 211 
pecujutus 137, 202. 211, 257 - plagli 137. 211 - receptatoflltfl 211 - repetundamm 137,202,21123? 

I 	ss., - sacrilegii 257 - sodaliciorun, 137,211 - stcUiunatus2l! - termini moti 42. 211 - violatae religionis 257 
urn- - vis 137, 202, 211, 257 

crimina 	11, 42, 	134-137, 	202, 208, 
211,257 

Crispo ([igilo di Costantino) 236 
cristianesimo 156, 163, 235, 236, 246 
crisliani 163, 235 
Cristo 156, 163 

236, cTunolugia roman 292, 332 
cruciIixio 210.211,251 
Cmstumerium 28 
crysargyrion 250 
Cuiacio, lacopo 11 
Culti (Scuola dci) II 
Coma 21 
cumLilatlo magisiratuum 178 

can annonac 108, 172. 188 
- a4uaeductus 188 
- lanorurn 188 
- furiosi 69, 129 
- ludorum 108 
-_ praadiorum pubilcorum 188 
- piodigi 69, 129 
- urbis 108 
- vianirn publicarum 188 
curae municipalcs 188 
curatele 69 
curator bononirn 203 
- rdi publicae 185 
curatores 113, 183, 185 
- aedium publicarum et openirn pu- 

blicorum 183 
- annonae 113 
- aquanim puhlicarmn 183 
- riparum et alvci Tiberis ISO, 183 
- viarum 113. 173 
- - publicarurn 183 
nina Hosiijia 99 
- pracrogativa 31 
curiae 17, 28, 31, 32,35,47 
curiales 243 
curio 31 
- maximus 28, 93, 97 
curiones 28 
currus 40 
cursushonorum 179 
- publicus 159, 175, 248, 249 
curules 98 
custodia Iwmm 210 
Cyprus (pro') 191 
Cyrenaica: v. Crela ci Cyronaica 

Dacia (pray) 159. 191 
- Apulcnsis (prnv.) 191 - inferior (pray.) 191 
- Maluensis (prov.) 191 
- Porojisscnsis (prov.) 191 
- Ripensis (pray.) 191 
- superior (prov.) 191 
Dalmatia (prvvj: v. Illyticum supc- 

rius 
Dalmaiio 236, 237 
damriatio ad bestias 210, 211 
- ad metalla 210, 211 
- memoriae 182, 211 
damnum iniuria datum 131 
dal. actionis 144 
- dotis 129 
- in sol utum 131 
- iudicii 144 

- pigiioris 147,260 
dazi doganali 90, 175 
tie actionibus (tnhlato) 270 
Detebalo 158, 159 
decemprinil 175 
dccem stipendia 105 
dcccmviz-i legibus scrlbundis 23, 45, 

66,68 
- sthtibus iudindis Ill 
Decio 164 
decreta geutilicia 48 
- interdittali 146 
- principum 20, 254 
decretales 246 
decreturndjyi Marci 211 
clecuriones 185, 187, 243 
dediticli 168, 243 
- V. peregrini iiullius civilatis 
- Aeliani 168, 204, 243 
- luniani 168 

deditio4l, 120 
- per panem pairatuni 86 
dcduciio colonianim 117 
- in vincula 103, 134 
- servitutis 130 
- ususfructus 130 
defensor civitatjs 247 
definitiones 221 
delatin 210, 257 
cicicgazione legislativa £33 
delicta 70, 131, 217, 260 
delirti contra in stat.: V. crimca ma- 

iestatis 
democrazia 3 
- autoritaria3 
demonstratlo 145 
Demostene (maestro bizanuno) 256 
denarius Antaninianus 162 
-- aureus 156 
- - nummus 75 
denegatlo actionis 144, 146 
dcnunliatio 212 
- cx auctoritatt 212 
deponatio in insulam 210, 211, 257 
depnsitum 147 
derelictio 130 
Dernburg 11 
dcrogaiio 133 
destiiatio magistratuum 177. 179 
desuetudo 253 
dctestatio sacrorum 33, 93 
Diana di Nemi 21 
diarchia 174 
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Atxaubtsutu: v. liber Syro-Romanus 
iuris 

dictatio iudicii 144 
dictator 20, 45, 99, 103, 113 
- clavi figendi causa 45 
- imminuto iure 113 
- legibus scribundis et reipubIicae 

constitucudac 81, 98. 113 
- optima tege creams 45. 113, 179 
dictatura 20 
dictio dotis 129 
dies comitiales 116 
- endotereisi 116 
- fasti 116 
- aefasti 116 
diffaneatio 129 
differentiae 221 
Digesta scu Pandectat 13, 272, 274 
- (metodo di cornpilazionv) 275 
- (sommarlo) 308 
Diocleziano 165, 235 
Diodoro Sicu]o 287 
dioeceses 246, 247 
Dime Cassio 287 
Dionigi di Ali canasso 97,287 
- ii Piccolo 332 
Dioscoro 272 
Di parentes 60 
- patrii 116 
- peregrini 116 
diplomata militaria 302 
din 104 
diribitores 92 
Diritto naturale (Scuola del) 11 
diritto obiettivo: v. ordinamento giu- 

ridico 
- - Onterprctazione) S 
- - (fond di produzione) 5 
- privato 9 
- pubblico9 
- rornano (fonti di conoscenza) 13 
- - (periodi) 10 
- - (studio) 11,12.14 
- - (valore dellespressionc) 8 
- soggettivo 6 
- voLgare 251 s.c. 
dispeusatio aerurii 102 
distracilo bonorum 147, 203, 258 
dlvi fraires 161 
divisio et adsignado agrorum 79 
- inter liberns 259 
divortium 129, 259 
documenti 283  

- epigrafici e papirologici 296, 297, 
300, 301, 302, 305 

dodecapoli etnisca 16 
dolus malus 147 
domicilium 186 
domiiiatus 242 
dominica potestas 129 
dominium 62. 69, 260 
- ex lure Ouritium 90, 130 
- (deIt'imperatorc) 242 
Domitius Ulpianus 232 
Domizia Longina 158 
Donü/iano 158 
donium iudicis ingrediri 202 
dons, 138 
donatio 138, 202 
- ante nuptias 259 
- inter virum Vt uxorem 204 

mortis causa 138 
- propter miptias 259 
donatisli 236 
Poncho, Ugo II 
Donnirio 256 
doppia cittadinana 163 
Dorolco 256. 274, 277 
dos 129, 147 
- adveaticia 129, 147 
- profccticia 129, 147 
- recepticia 129, 147 
Dnso Cesare 157 
- Maggiore ((gIio di Livia) 156 
-. M. Livio (tribuno) 30,81 
dticenarii 202 
dotes limitanci 249 
ductio in vincula 42 
Duilio, Cain 76 
duowri aediles 188 

lure dicundo 187. 188 
perdueltionis 42,44 

- praetores 117 
- quinquennules 188 

sacris faciuodis 46 
vHs extra urbem purgandis III • 180 

duplicatlo 144, 145 
dupondli 256 
Durazzo 82 

Ebrei 159. 160, 246 
Ecletto 161 
Ecloga 279 
edict. 42, 199. 209 
- ad populum 254 

ad praefectos praetorio 254  

- a funtionari di cone 254 
- Diocletian! de Christianis 235 
- magislrutuum 13, 143, 193 
- perpetna 143 
- principum 143. 193 
- provinciatia 205 
- rogum 42 
- ropejitina 143 
edictales 256 
edictum II, 12, 92. 219 
- (come clausola dellalbo magistr.) 

143 
- aediliun, curulium 143206 
- Augusti ad Cyrcnenses 302 

- de aq. Venafrano 302 
ClaudE dc falsariis 202, 211 

- - de Latinis 167 
- de violatione svpulchronim 302 
- Diocletiani de pretils return vena- 

hum 235 
- peregrinum 140, 143, 206 
- perpetaum 206 
- praetoris 143, 205, 206 
- - (codificazionc) 205 
- provinciale 143, 206 
- quaestorium 143 206 
- Theodorici 265 
- tralaticium 11, 143 
- Vespasiani de medicis 302 
editlo actionis 144 
editto di Milano 236 
- di Tessalonica 237 
edizioni di isthajoni 282 	- 

 -dipapiri 283 
Efeso 191 
effetti giuridici 7 
effractio 211 
eflusum vet deiectum 147 
Egadi (battaglia) 76 
Egitto 78 
Elagabalo 162 
Elimi 16 
Bile Larnpridio 287 
- Pete, Sesto 152, 218 
- Sparziano 287 
Ellenj 16 	- 
Elvidio Prisco 158 
emancipatio 129 
emblemata Tribouianj 271 
Emerita 191 
Ezniliano M.  Emilio 164 
Emilio L. Paolo 77. 78 
- Lepido, M. 82. 83 
- Leto, Q. 162 

emphyteusis 260 
cmptio-venditio 141 
emptor bononim 147 
- familiac 129 
Enantiofauc 279 
enchiridion 221 
enti autai-c}nci 2 
- parastatahi 1 
entrate pubbliche 90 
enuptio (gratis) 48 
Epanagoge 279 
- aucta 279 
eplbole 250 
epigrafia 282 
epigrafi e papiri (resti) 296. 297, 300, 

301, 302, 305 
Epinis (prov) 191 
episcopatis audientia 246 
cpistrategla egiziana 191 
epistula Hadriani cit boa poss. 302 
epistulac 209, 219 
epitomanim !ibri 218 
Epitome Aegidii 265 
-_ di AIsasio di Emesa 278 
- Gait 267 
- Guelferbytana 265 
- T.uliaau 273 
- Lugdunensis 265 
- Monchi 265 
- sancti Gatti 265 
- Scintilla 265 
- di Teodoro Scolastico 278 
epoca protostorica 292 
- storica 292 
Equi 21 
cquites 35, 74, 79, 94 
- cquo prints 79 94 
- equo publico 79, 90, 94, 170, 183 
Enclio 241 
eretici 246 
Ermogeniano 218, 233 
Eruici 21,75 
eruditi 288 
esarcatp di Ravenna 241 
esegcsicritica 13. 310-316 
esercizio arbitrario delle proprie ra- 

gioni 211 
- di arti magiche 257 
esposizione di neonati 237 
Esquiliae (reg.) 172 
Esquilina (Iribu) 28, 87, 88 
Etoli 78 
Etruria 173 
Etrusehi 16,19,21.40,75 
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Eudossia 238 
Eudossio 236 
Eugenic 237 
Eumeno di Pergmo 78 
Eurico 238, 265 
Eusebio di Cesarea 290 
Eutolmie 274 
Eutroplo 238, 287 
evasionc clii carcere: v. crinien elba- 

ctionis 
- del censimento 36, 42 
evietlo 141 
evocatir., 212 
- dcnuntiationibus 212 
- edictis 212 
- litteris 212 
cxaequatio legibus del plebiscita 34, 

132 
cxceptio 144 ss. 
- doll 147 

mews 147 
- Sc. Macedoniani 204 
cxcubitona 172 
exercitus cnturitus 20, 23, 32, 35, 

36, 38, 40, 52 
- consularis 75 
exheredutio 129 
exiliuni 86. 136, 210 
cxpensilaiio 131 
expilata hereditas 211 
exrogatio 133 
exsevutor 258 
Ezio 23$ 

Fabia (zeus) 21 
- (thbd) 28, 88 
Fabii 21 
Fabio Buteone, M. 95 
- Massimo 77 
- Pittort 286 
fabri acruril 94 
- tignarii 94. 95 
Fabro, Antonio 11 
Fagotal IS 
Falerla (tribu) 88 
Falcrii 2! 
Fallsci 16 
falsa moneta 257 
falso 137, 202. 211. 257 
- documentale: v. crimen falsi 
faniilia 10, IS, 48, 57, 62, 68, 69, 129, 

147 
- comrntmi lure 48 
- proprio lure 48 

lmi1iae emptor 129 
Farsalo (battaglia di) 82 
fus 51.54 ss., 59, 63. 70, 328 
fasces 1mm securi 40 
- laureati IS] 
Fasti Cupitolini 293, 332 
- triumphaks 293 
fatti &nridici 7 
- - involontari 7 
- - voloaluri 7 
(atum 50,54 s, 
favor libertatis 204, 259 
favoreggiamento di rcato: V. crimen 

mceptatorurii 
Felicissimo 165 
Lellonia 211 
Fcnici 16 
Festo (Pompco) 154, 288 
fetiales 41. 46, 116 
lieu0 dorninili 147 

iagenuitatis 169 
legis Corneliac 86 

fidcicomniissum 180, 208, 213 
- hereditatis 213 
- libertatis 213 
fidei plomissin: v. sponsio 
fidejusslo: v. sponsio 
Fidenc 21 
fides 70 
- bona 130. 139 
fIducia cum creditore 130 
[iliac familiaruni 62 
ff111 farnilianim 37, 62, 129, 259 
Filippi (battaglia di) 83 
Filippico Bardaue 241 
Filippo V di Macedo.iia 77, 78 
- lArabo 164 
fiscus Caesaris 175, 178, 249, 250 
flamen flaIls 98. 116 
- Martialis 116 
- pzuvinciae 190 
- Quirinalis 116 
flamines 39, 46, 116 
- maiores 116, 169 
Flaminia et Picenum 247 
Flaminino, I. Quinzin 78 
Flaminlo, Gain 77 
FIavio, Gneo 66 

Sabino 158 
- Vopisco 287 
Florentino 221,229 
Florian., Annio 165 
Foca, imp. 241 
- , mug. ,nil. 272 

Ibederu 10, 24, 41, 50, 57 59 
- aqua 41, 85. 119 
- iniqua4l, 85, 121 
foederati 243 
foedus Cassianum 21 
- Erilicun, 21 
foIls 237, 250 
fondazione di Ronia (data) 17 
baLi di cognizione 17 

- 	(modo di citazionc) 318 
- - - primarie 281-283 
- - - secondurjeatecnlche 284-290 
- di pn,duzione dcl diritto 5 
[on 186 
Forche Caudine 75 
forma idiologi 302 
- praefecti praet. 183 
- togatorum 123 
formula census 112 
- edittale 144 
formulae 143 
forum 31, 97 
Forum (reg.) 172 
- lulii 191 
fragmenta ad 1. luTiam et Papiani 305 
- Aisgustodunensia 267,307 
- do iudiciis 305 
- do iure fisci 305 
- Vaticana 268, 307 
fragmentum Atestinum 296 
- de formula Fabiana 305 
- Dositheanum 305 
- Leidense Pauli 265, 305 
Prauchi 238 
Frentani 75 
Frontino (Giulio) 288 
Fruntone, M. Clautho 161 
- Papirio 233 
frurnentationes 90, 175 
fnsttiftcazionc 130 
Fufldio 225 
Fulcinlo Prisco 225 
Pulvius Abuniius Valens, L. 223 
fundi 62, 69 
- in agro Italico 130 
- - - Romano 130 
funzionari imperiali 183 
Furia Tranquilla 164 
Furio Camillo (M.) 21 
furiosus 26, 69, 129 
furto di cose erediwte: v. expilata he- 

reditas 
- di coe sacre: v. sacrilegiun,  

fiji-turn 77, 131 
conceptum 72 

- rnanilcstum 72 
- nec manibestum 72 
- oblaturn 72 

prohibitum 72 
fustium ictus 210 

Gaw 218, 221, 228, 255 
- institutiones (conspectus renun) 

304 
- (manoscrilto) 304 

Galatia 191 
Galbu 157, 158 
G.I.H. (tribü) 28, 88 
Galeno 235 
Galla Placidia 238 
Gaul 21 
- Senoni 191247 
Gallia 191. 247 
- Cisalpina 77 
- Lugdunensis 191 

Narbotiensis 191 
- Transalpina: v. Gallia Narbonen- 

sis 
ulterior: v. Gallia Narbonensia 

Gallieno 164 
Gallo. C. Aquilio 134 
-, C. Elio 154 
-, Flavio Claudio 237 
Gelasio 1 246 
Gelin,ero 240 
GeIllo 288 
geos Fabia 21 
Genserico 238 
genies 18, 54, 57 
- patriciac 15, 19, 22,48 
gentiles 24, 48. 62, 69 
- (burbari) 243 
gentis enuptio 48 
Germania 191 
- inferior 191 
- superior 191 
Germanico 157 
Gemlasmo 290 
Gerone IT di Siracua 76 
Genisalemme (distnrcione di) 158 
Gesu Cristo 156, 163 
Geta 162 
Giacomo (conimissario giustinianec) 

274 
Giavokno Priscu 218, 222, 223, 225 
Giovanni, avvocato 274, 217 
- di Cappadocia 40, 272, 274, 277 
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- Lido 287 
- imperatore 238 
Gioviauo 237 
Giugurta SI 
Giulia 82 
- Donnas 162 

Mamea 162 
- Mesa 162 
Giuliano, Didio 161, 162, 226 
-, Flavio Claudio 237 
-. SaIvio 205, 218, 219, 226 
Giulio Capitolino 281 

Cesare. Calo 136. 286 
- Frontino 288 
- Nepote 238 
- Vindice 157 
Giunio, L. Bnato 19 
-. M.Bztitol9 
-, 	Greco 153 
giurispnidenza burocntica (postcl.) 

256 
- classica 214 as.. 222 as. 
- curialescu (posEd.) 256 
- didattica (postcL.) 256 
- Was ll 
- postclasska 255 s. 
- prc1assica 143 ss. 
giuristi net consilium del pretore 151 
Giustiniano 1234,240271 ss. 
- -: riInrma degli sludi giuridici 276 - 11241 
Giustino 1 239 
-11241 
Giuvenno Celso (IIglio) 119, 224 
- - (padre) 224 
-, G.oT.154 
gleba senatoria 250, 251 
Cheerio 238 
Glossa ordinaria: v. Magma glossa 
GlossaLori (scuola dci) 11 
Gneo Plavio 127 
Gnomon idio]ogi 302 
Gordiano 1164 
-11164 
- 111 164 
Gorlina 191 
God 236. 238 
Gowiredu, Dionigi II 
-, Giacomo 11 
govemo (funzione di) 3 
Gracco, C. Scnipronio 80 
-. Ti. Seinprorno 80 
grammatici (lonti) 298 
grande Famiglia' 48  

Graziano 237 
Grozio, U. 11 
guern gludaica 158 
- giuguflina 81 
- nacedunica (prima) 77 
- - (second.) 78 
- piratica 82 
- punica (prima) 76 
- - (seconda) 77 
- - (tena) 78 
- saunitica (second.) 75 
- - (terza) 75 
- sociale 81 
Gundobado 238, 265 

heredes ex testamento 129 
- ncccssarii 129 
- sut 62, 69, 129 
- voluniarli 129 
heredis institutio 129 
heredilas 129 
- expilata 211 
- iacens 259 
hereditatis POUIIO 146 
heredium IS, 39,62 
Herennius Modestinus 233 
heres fiduciarius ISO 
Hesperia là 
hierarchia iunsdictionis 248 
Hispania 57, 191,247 
- Bactica: V. Hispania ulterior 
- citeriur 191 
- Tarraconensis: Y. Hispania citerior 
- ulterior 191 
Ilistha: v. Venctia a Histria 
Hobbes T. 11 
homicidium: v. crimen homicidil 
homines novi 79 
honestiores 169, 186, 243 
honor 188 
Iloratia (tribü) 28, 88 
hospites 186. 243 
hospitium 15 
hostcs 25, 50 
hunjilinres 169, 186, 243 
Huschke 11 
hypotheca: V. conventio pignoris 

lacopo 11 
lazigi 16! 
Icilia Ruga L. 22 
idia 175 
ökz .0 175  

idiologus Aegypti 191 
Igloo 288 
illecito giuridico 4 
Jiliria 78 
Lthrici 16,71 
Illyricum 191, 247 
- inleitjs: v. Pannonia 
- superius 191 
ignobiles 79. 89 
ignominia 112 
imperalor 113,181248 
irnperia extraordinaria 113 
impez-ialismo romano 73 55. 
imperium 19, 33, 40,63,103,155 

assolutistico 13, 242 ss. 
del praetor 142 

- del rex 42 
- domi 103,106 
- militiae 85, 103, 106 114,119 
- pmconsularc maim et infinitum 

156, 176, 177,181,209,210 
-- Romanuni 13, 85, 119 
Impero d'Occidcnt 235 ss., 238 
- dOrierne 235 as., 239 
impuberes 69,129 
inauguratio dci Gamines 39 
- del rex sacrorum 39, 93 
incestum 129, 202 
incetla di deinle: V. cnmen annonac 
incolac 186 
incorporuzione: v. adesinne 
index Llorentinus 274 
indices tvhotc) 279 
- bizantini del Digesta 279 
- del Codex rep. pracl. 279 
indictio 235 
indigilamenLa 54 
!ndo-europei 16 
indutiac 41 
induzione evoluzionistica 315 
infamia 203 
infedetta dcl patronus (o del cliens) 

42 
infitiatiu 203 
infra classem 19, 35 
thgenui 22. 26 
ingenuitas SI 
in integrum resthutlo 146,147 
- - - ob dolum 147 

- - oh metum 147 
in jure cessjo 62, 130 
- - - ususfructus 130 
iniuria 72, 131, 211 
- atrox 211  

iniustum 55 
lsmocenzo (giurista) 255 
- 1246 
inquilinus 141 
oquisitia 144, 208, 210 

instittitiones 221 
- Gal 276 
- - (manucritti) 304 
- - (sommario) 304 
- Iustiniani 13, 216, 308 
- - (sommario) 307 
instnjmenturn fundi 62 
Insubri 77 
insula in Gumine nata Lb 
lnitntio 145 
- in factum concepta 145 
- in his coiwcpta 145 
intcrvessio (del tribuni plebis) 22, 

74,91,104,134 
- pro allis 204 
interdicta 142, 146 
- duplicia 146 
- exhibltoria 146 
- possessoria 141,147 
- prohibitona 146 

restitutoria 146 
intcrdictio aqua et igni 86, 134, 202, 

257 
irncrdictum de arboribus caedendis 

147 
quorum bonorum 147 

interpolazioni 271 
interpret2tio duplex 14 
- iuris: v. lw-is interpretailo 
- multiplex 14 
- pontilicuni 10 
- pmdeutiurn 127, 128, 132, 215 
interpretazione del diritto 5 
interregnum 38 
inlei-rex 32, 38, 39, 99, 100, 113 
invasiuni harbariche 163 
invasionismo (Ecoria dcli') 16 
lovis pater 19 
Irene 241 
Iris et Serupis (mg.) 172 
Irnerlo 11 
Irzio. A. 83 
isclizioni 12, 282 
Isidoro (maeMro giustinianco) 256, 

276 
di Siviglia 288 

isola Tiberina 17 
istituziuni sociali 2 
Italia (praef.) 247 
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- annonaria 247 
- (nome di) 16 
- rurnanica 241 
Italici, 16, 54 
iter 69 
iteratio magistratuum 178 
ludaea: v. Syria ci Iudaea 
index privatus 42 63, 144 
- qui Iitcni sun fecit 147 
- units 203 
iudicatio regia criminale 42 
iudices dad 212 
- deccuiviri 22 34, 44, III 

pedanel 212 
selecti 136, 202 

iudicia con trasposizione di soggetti 
146 
bonne fidei 139 

- ficticia 146 
- itnperio continentia 142, 203 

in factum concepta 146 
- legitima 142. 203 
- privata 203 
ludicis nominatlo 145 
ludicium 94, 96, 97 
- formulare 145 
lulia (gens) 157 
lulius Paulus 231 
iuoiores (pediLes) 94,95 
IuniusHrutus,M. 153 
- Gracchanus, M. 153 
- Mauricianus 227 
juno 19 
- Moacta (tempio di) 75 
lupiter £9 
iurare in leges 105 
- in verbu principis 211 
juru 13, 207 
- gentilicia 59 
- in re aliena 260 
- pruediorum 69. 130, 138, 260 
- popuhi Rornani 199 
iuridici per Italiam 173 • 212 
iurisdictin 10, 107 
- del rex 40, 42, 58. 63, 64 
- pervgñna 180 
- urbana 180 
iuridicus Aegypti 19' 
iUflS interpretatiO 11 
- - del rex 58, 63, 64 
iurispnidentia: v. giurispnidenza 
his 10, 53, 56 as., 63, 198 
- Aeliantim 66, 152 
- agendi cum patribus 103, 178  

- - cain plebe 103, 109 
- - cam populn 103 
- anti11 aurci 169 
- auspicionim 104 
- civile 126, 148, 193, 207 
- - HOVUm II, 124, 128, 140, 197, 

199, 200 
- - Romanonun 10, 11, 64,123 
- - votus 53, 59, 70, 127, 129, 147, 

197, 199, 200 
- corcitinnis 109 
- commune 253 
- contionis 40 
- desigoandi sine repu]sa ci ..bit. 

(del princeps) 178, 179 
- dicere 11 
- divinism 52, 67, 123 

edicendi 20, 40, 103 
- ex non scripio 198. 253 
- cx scripto 198. 253 

extraordiaarium: v. ins novum 
- Flavianum 66. 127 
- gentiiicium 59 
- gentium 140, 198 
- honorarium 125, 142, 147, 193, 

1917, 199,205,207 
- hononim 87,170 
- in agro vectigali 147 
- intercessionis 109, 188 
- lialicum 121, 184, 189 
- Labi 121,184,189 
- legitimum veins 10, 53, 65 as., 128 
- Iiben,mm 179 
- migrandi8a, 121 
- mulciac dictionis 103 
- naiurae 198,214 
- novuni 12, 192, 195, 197, 201, 207, 

253 
- originis 186 
- Papirianon, 6' 
- pignoris capionis 103 
- praetorium: v- itis honorarium 
- prinme relationis 181 

privatum 12. 197,252 
- pruhibendi (nella communjo) 130 
- provocatioths ad populum 103 

publice respondendi 2, 207, 214, 
215.255 
publicuni 11, 12, 67, 123, 124, 125, 
128, 132. 133. 148, 193, 197, 199, 
201, 207, 218 252 

- Quiritium 10, 50, 53, 34,59 ss., 65, 
67, 68, 197 

- cansequi 25  

sacrum: V. ius djvinum 
- scriptuni 253 
- singulare 253 

suffiagii 121 
tribuniciuni 181 

- venden& 129 
- vetus 12, 13, 199, 207, 253 
- vitae ac necis (del magistrati) 103 
- - (del pater) 129 
iusiurandum 258 
iussum iudicandi 144, 145 
iusta causa traditionis 130 
iustaenuptiae 129 
iustitia 214 
iustioum 102, 202 
luventius, C. (01.) 154 
- Celsus tilius, P. 224 
- Celsus pater, P. (?) 224 

Jebring II 

Karlowa II 
Kuta ,tóôa 279 

Labeone, M. Antistio 216, 218, 219, 
222 

-, Pacuvio 222 
iseti 243 
lago Regillo 21 
Lanuvium2l, 118 
laterculensis 248 
laterculum naius 248 

minus 248 
latiforidi 79 
Latini 21, 60,74,86, 167 

Aeiani 167, 204, 243 
- coloniarli 121. 167 
- luniani 167. 204, 243 

prisci 121, 167 
latinitas 60 
Latino falisci 16 
Latium at Campania 173 
Latium vetus 16 
Lattauzia 290 
latin clamis 170 
laudatores 136, 149 
Laurento 21 
Lautule 75 
lavoratori liberi vincolati 245 
lecito giuridico 4 
lectin senatus 98, 112, 178, 187 
lecliojies vulgatae II 
lega Campana 21 
- Latina 21  

- Nemorcnsc 21 
-- Sannitica 75 
Icgata 62, 69, 129, 138 
legati 183 
- Augusti 183 
- 	pro practore 170, 180. 190 
- legionis 170, 239 

proconsuli pro pr-aetore 190 
- propractore 114 

pro quaestore 114 
- senatus 114 
legatum per damnationem 129 
- per praeccptioiiem 129 
- per vindicatinnem 129 
-- sinendi modo 129 
legatus Daciarum trium 191 
leges 10, 13, 42, 50, 59, 198, 199, 207, 

209, 218, 253 
- censnriaeJ13 
- centuriatac 61, 94, 133. 181 
-- cunatae 61 	- 
- de praetoribus creandis 107 
- duodecim rabulanun 10, 23, 65, 

66, 67, 68, 69, 70, 71, 72, 127, 131, 
134 

- geminatae 314 
- generales 254 

imperfectae 138, 198 
- luliac (Caesaris) de magistratibus 

Ito 
- - de practoribus 107 

luLac 133 
- Liclnjae Scxtiae 10, 20, 23, 24, 65, 

8091,107 	 - 
-- minus quani perfectae 138, 198 
- n,unicipales 185, 186 
- novae 253, 254 

perfectac 138, 198 
- Pnrciae de pnivocationc 134 
- privatae 61 
-- publicac II, 13, 123, 124, 128, 132, 

133, 176, 20! 
- Publiliac rhilonis 74.91 
-- regiae 10, 32, 42, 57, 58. 61 
- rogatae 133 
- Romariae Barbamrum 265 - 
-- sacratac 22 

saeculares: v. Liber Syro-Ronianus 
iuris 

-- speciales 254 
tabellariae 92 

- Iributae6l,97, 101,133 
-- Valeriac Horatiase 22, 23, 32, 134 
- - - de plebe 34 



750 
	

INOICE ANALtTHXI 
	 IN DICE ANALrTICO 

	
751 

legge dells citazioni 255 279 
leggi romano-barbarithc 265 
leglo 19,20,35,75 
legiones 23, 248 
legis actio per condictionem 142 
- - per iudicis poiulationcw 71, 

142 
- - per mantis inieclionem 71. 142 
- -- sacramonti 58, 70, 71. 142 
- actiones 68, 71.142,203 
Leibniz 11 
Lelio Felice 218, 225 
Lemonia (tribü) 28. 88 
lenocinlum 202 
Leone 1238. 239, 256 
- 111 (Isaurico) 241 
- IV (ii Ca1310) 241 
- V (t'Armeno) 241 
- VI (ii Saggio) 241, 24& 279 
Loonida 274 
Leonhlo 241, 256, 272. 274 
Lepido, M. EmiIio 83, 113 
levitas animi 129 
In 51,61 
- Acilia rtpetundarum 136, 137, 296 
- ad peronaui' 132 
- Aebutia 142, 146, 203 
- Aelia Sentia de manumissionibus 

167. 168, 204, 259 
- agnria (Baebia?) 296 
- Antonia de Termessibus 286 
- - iudiciaria 136 
- Appuleia do maiestate 137 
- - de sponsu 138 
- Aquilia do damno 131. 138 
- Atia de sacerdotiis 116 
- Atilia de Lutore dando 138 
- Atinla do usucapione 138 
- Aurelia iudiciaria 136, 202 
- Haebia de pnetoribus 107 
- Burgundionum 265 
- Caccilia do revocando Cicerone 

132 
Caecilia Didia 92. 133 

- Caclia tabellaria 92 
- Calpurnia de ambitu 137 
- - do condlctione 138, 142 
- - do pecuniis zvpetundis 135 
- Canuleia do counubio 63 
- Cassia de plebeis in patriclos adle- 

gendis 169 
- -- tabellaria 92 
- centuriata do imperio 177 
- - de putestate censoria 94, 112 

- Cicercia do sponsu 138 
- Cincia de donig at munerlbus 136. 

138,202 
- elvitatis Narbonensis 300 
- Claudia de acre alieno fihionim ía- 

mitiarum 204 
- cit socils 86 

- 	de tutela 204 - Clotho do exilin Ciecronls 132 
- colonies deducendae 117 
- - Conetivac 296 
- colonica 117 
- Cornelia Baebia de ambitu 137 - Cornelia do umbitu 137 
- - do conllrmandis testameutis 86 

do edictis practonim 143 
- 	de falsariis 137, 202 
- - do iniurils 211 
- - do magitratibus 105 
- -_ do pruetoribus to creandis 107 
- - do provinciis 114 
- - do quaesLoribus 296 
- - de repvtundis 137 
- - do sacerdotils 116 
- - do sicarlis ci veneficis 137 
- - do tribunicia pottate 101 
- - do vigintL quaestoribus 110 
- - iudieiaria 136 
- - malestatis 137 
- - Fulvia do ambitu 137 
- - Pompviadctribuniciapo'tcstato 

101 
- curiata de l,elIo indicendo 32. 33 
- - do imperio 32. 33, 39, 44, 93 
- data 133 
- do censura non ireranda 105 
- Dei: v. Collatio legurn Mosaicanim 

at Romanacum 
- Lie honoribus Germanico decor- 

nendis 177 
- do imperlo Vespasiani 300 
- do piratis penequendis 296 
- de P. Aebutio ci do H. Faecemüa 

132 
- do tergo civiuro 134 
- do tribunicia potestate 176 
- divtha 56 
- Domitia do sacerdotibus 97, 116 
- Fabia do plagiarlis 137 
- Falcidia do legatis 138, 213 
- flavia. municipalis 300 
- Fufia Caninia do wanusnissioni- 

bus 204, 259 
- Furia do sponsu 138 

- testamenturia 138 
- Gabinia de bello piratico 82 
- - tabellaria 92 
- Glitia 228 
- Gundobada: v. lox Burgundionum 
- Hortensia do plobiscitis 75, 91, 96. 

101,132 
- hun,ana 56 

Icilia do Aventino 22 
India de aduuterils coereendis 202 

- - do ambitu 202 
- - de snnona 156 
--deccssionebononimzo3 
- - do civitaLe Latinis et sociis 

danda 86 
- - do collegiis 204, 212 
- - do inagistratihus 108 
- - de maritandis ordinibus 204 
- - do ..do aediflciomm urbis 204 
- - do peculatu et do sacrilegiis 

137, 202, 211 
- - do rcsiduis 202 
- - de senatu habendo 178 
- - do vicegima hereditatuw 175 
- - do vi publics et privata 138, 

202,211 
- 	et Papia Poppaea 179, 204 
- - (Cuesaris) iudiciaria 136 
- - iudicionrni privatorum 193, 

202.203 
- - ludicionim publicorurn 202.203 
- - maiestatis 202 
- - municipalis 184 

- repetundanim 137 
- 	sumptuaria 156. 204 - Ionia Norbuna do manumissoni-

bus 168, 204 
- 	retonia do liberalibus causis 

204 
- - Vellaca testamentaria 304 
- lathu Tab. Bantinac 296 
- Licinia do sodalieiis 137 
- - Muria de civibus redigundis 86 
- Maenia do patnim auctoritate 

101,105 
- Manilia de imp, Co. Powpci 82 
- Manlia do vicesirna manumissia- 

num 86, 90, 97 
- metalli Vipascensis 300 
- Minicia do liberis 86 
- municipii Initani 300 
- - Malacitani 300 
- - Salpensani 300 
- - Turentini 296 

- Ogulnia do sacerdutiis 75, 116 
- osca tab. Bantinae 296 
- Ovinia tribunicia 98 
- Papia Poppaea nuptialis 204 
- Papiria tabellaria 92 
- Petnjnia do adulterii iudicio 202 
- - do pnefectis 188 
- - de servis 204 
- plaetoria do cireumseriptione 

adulescentium 138 
- - de praetore urbano 107 

- de practura urbana 107, 139 
Plautia de vi 137, 138 

- - Papiria do civitate sod's danda 
86 

- Poetelia Papiria do nexis 23, 70, 
131,138 

- Pompeia do ambitu 137 
- - de lure magistratuurn 82 
- - do parrieidio 131 
- - de provincils 82 
- 	Licinia de provincia Caesaris 82 
- -- -_ de u-ibunivia potestate 82 
- provinciae (data) 120 
- Publilia Philoms do censore pie- 

hem 112 
- - de patrum auctoritate 98, 101, 

132 
- Reccesvindiana: v. In Wisigotho- 

rum 
- regia do imperio 254 
- Remnia de calumniatoribus 137, 

202 
- Romana Burgunclionum 265 
- - canonice eompta 308 
- - Raetiea Curiensis 263 
- - Wisigothorum 263, 265,267.307 

Rubria de Gallia Cis. 296 
- Saenia do plebeis in patricio 

adlegeudis 169 
- Scribonia de usucapione servitu- 

turn 138 
Sernpronia agraria (C. Gracchi) 80 

- - (Ti. Gracchi) 80 
- - do capite elvis 135 
- - de magistratu M. Octavio abju- 

gando 80 
- - - do provinciis 106 

- frumentaria. 80, 90 
- - iudiciisria 136 
- Servilia Caepionis iudiciaria 136 
- Servilia repetundarum 137, 296 
- Silia do legis actione 138, 142 
- Titia do provinciis qtiaestoris 110 
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- - de Eriumviris 83 113 
- tributa de potestate trihunicia 

177, 181 
Tullia de ambitu 137 
Urs.oncnsis 296 

- Valeria (Corvi) de provocatione 
134 

- - (Poplicolae) do provocal lone 32. 
134 

- - do Sufla diclatore 81, 113 
- Cornelia de destinationc magi- 
straluam 156, 177 

- - Horatia do plebiscitis 22 
- - - do provocatione 32, 134 
- Vaflia do mum's iniectione 138, 

142 
- Varia de maiestate 137 
- VaLinia de provincia Caesaris 82 

Villia annalis 105 
- Vigellia de libertinis 107, 204 
- Vocoaja tostamentaria 138 
- Wisigothomm 265 
libeIli 212 
libellus contradictorius 258 
- conveStioflis 258 
- dcnuntiationis 258 
- famusus 211. 257 
Liber 19, 51 
Libcr iuris: v. lex. Romana Wisigo- 

thonirri 
- legum: V. lex Romana Wisigotho- 

nm 
- Syro-Ronlanus juris 270. 307 
liber papyraccus 283 
Libora 19, St 
Liberator (titolo imp.) 113 
liberi 62 
- in murlciplo 86, 87 
libertas 86 
liberti 62, 69 
- oitni 213 
libertini 86, 87, 169, 204 
libri ad 2I9 
- - edictum 201 
- - - aedilium curuliun, 218 
- - - practoris 218 
- - - provinciale 218 

Basilicomm: V. Basilica 
- do actionibus 220 
- de cognitinnibus 220 
- de iudiciis publicis 220 
- deiureflsci220 
- do officio 220 
- do pocnis 220 

de re militari 220 
- digestorurn 218, 219 
- disputationum 219 
- epistulanim 219 
- epitomarum 218 
- ex2lS 
- iuris civilis 207, 218 
- - epitomarum 218 

lectionum 218 
- linter 286, 294 
- wagistratuum 294 

pandecrarum 218 
- quaestionum 219 
- responnim 219 

sinpilares 218, 220, 256 
- Sybillini 46, 116 

terribiles 274 
libripens 62 
Licinio 235 

11 236 
Stolone (C.) 22 

Licinnio RuIlno 221 
lictor curiatius 31 
lictores 19, 40, 42, 44, 93, 103, 106, 

115, 116, 181, 190 
Liguri 16,77 
Liguria 173, 247 
Lilybaeum 76 
limes 69 
- Antoninus 161 

Doruitianus 158 
limitanci 235. 248 
Litcn,u,n 111 
litis contcstatio 139. 144, 258 
- denuntiatio 258 
Littera Bunoniensis 308 
- Florentina II, 74,308 
- Pisana 11, 280 
liturgic (ivwQyEaL) 175 
Livia (moglie di Augusto) 156, 157 
L4vio Dnjso, C. 153. 156 
- -, ii. go. 81 
Iocatio-conductio 141 
- operarum 141 
- opens 141 

rel 141 
loci 186 
Locri 76 
logistac 175 
LoLlio,M. 156 
Longinus 224 
Lnngobardi 241 
Lucimi 15, 76 
Lucania a Bnitlii 247  

-: v. Bnjttiuni et Lucasuia 
Lucano 288 
Lucca (convegno di) 82 
Lucereuses: v. Luceres 
Lorem 17, 1$, 35. 37, 47 
Luceria 75 
LucilioBalbo, L. 154 
thcio Opimio 80 
- Vero 161 
Lugdunum 191 
Lusitania 191 
lustrationes 102 
Iust.nsm 112 
Luta,jo Catuo 76 
Iytae 256 

Macedonia 78, 191 
Macedunio 204 
Macriano 164 
Macrino 162 
Macrn, Emilio 220, 233 
Mac,cia (tribà) 88. 164 
rnagister bonorurn 203 
- equilum 20, 45, 99, 113. 249 
- otTiciorum 248, 249 
- peditum 248 - 
- pupuli 20, 40, 45, 63, 113 
niagistrati 208, 215 
- (collegialita dci) 103 
- (destinaLio deD 177, 179 
- (eletuvita del) 103 
- (ononrictk dci) 103 
- (responsabilita dci) 103 
magistrature (della civitas quirita- 

na) 29 
- (della respublica nazionale) 103 

58. 
- (no! principato) 179. 180 
- municipali 188 
magistratus cam impenio [04 
- cui-ulcs 104 
- designari 105 
- extra ordinem 113 
- his dictates 11 
- malores 43, 97, 104 
- miouros 43, 104 
- patnicii 65, 93, 104 
- plebeii 91, 104 
- populi Romani 43, 89 
- sine irnperio 104 
- suflècti 105 
magistni 183, 186 

militum pmescntales 248 
- utriusque militiae 248 

Magna glossa Ii 
Magna Grecia 1675,76 
Magocnno 237 
Magnesia 78 
maicstas: v. crimen majestatis 
Maioriano 238 
Maleventum 76 
Maluentum 76 
malversazione: ii. crimcn repetunda- 

run, 
Mamertini 76 
mancipatio 62, 69, 130 
- ftmiliM 129 
- flduciac causa 130 
mancipes patrimonU principis 175 
mancipia 62 
muncipium 10, 62, 70, 130 
..data (imperiali) 209, 254 
mandatum 141 
manes 10, 60 
Manilianac leges 153 
Manilio, M. 153 
Mauju Maniliu 153 
Manun]e legum di Annenopulo 279 
manuali sistematici 221 
manualia 221 
manumissi 62 
manuinissio 86. 129, 147, 204,259 
- in sacrosanctis evetesiis 259 
- intcr amicos 204, 259 
- per epistulam 204, 259 
- per mensam 204, 259 
manumissiones praetoriae 147, 204 
maIms 10,62 
- maritalis 62 
Mareellu, Ulpio 218 219. 220, 226, 

229 
Marcia 16! 
Marcianu, Elio 220, 221, 233, 239 
Marcio (Anco) IS 
- Runic,  (C)2 
Marco Antornu 83, 113 
- Aurtlio 161, 173 
Mani,mamii 161 
Mario, C. 81 
Marrucini 75, 81 
Mani 15, 81 
Maiiglia 77, 191 
Martino 1! 
mass. edictalis 275 
- papinianea 275 
- sabiniana 275 
-: v. appendix (mass.) 
masse btuhmiaHe 275 
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T 
- peitgrini 185 
- - con ins Italicum 185 

con jus Latil 185 
- sine suffragio 118 
Murena 156 
Mursa (battaglia di) 237 
mutatiotribus 112 
mutaum 131, 204 

Massenzio 235 
Massimiano 233 
Massimino Data 235 
- it Trace 164, 178 
Massimo 237 
Massinissa 77, 78 
Massurio Sabino: v. Sabino 
Mastarna 293 
matrimonium 204, 259 
- aim manu 129 
- sine manu 129 
Mauretania 191 
- Caesarienss 191 
- lingitana 191 
Mauri 235 
Mauriciano, 6jun10 218, 227 
Maurizio 241 
Meciano, Volusio 220. 227 
Mediten-anei 16 
Mela Pablo 225 
niembranae 219, 283 
membrmn niptum 72 
memoralia 219 
Mena 274, 277 
Menandro, Arrio 220. 233 
Menenia (tribu) 28, 88 
mensis interealaris 332 
merecriari 245 
merecunarlus 141 
mertes 141 
men aft giuridici 7 
men 141 
Mesopothamia et Assyria 191 
Messalina 157 
rnetalla 90 
Metauro 77 
metodo critico 13, 14, 280 

critico-cscgctico 14 
metrocomiae 244 
metrapolitae 246 
melus 147 
rneni ausiliari delissegesi crilica 

316 
- di cogiilzione del d. mm. v. [anti 

di 
Michele m 241 
Milano (edirto di) 236 
Milazio (,attaglia di) 76 
miliarense 237 
militia 248 
- armaLa 248 
- coI,ortalis 248 
- pa]atina: v militia cohortalis 
mrnantato credito: v. crimen faisi  

Milone, T. Annio 82 
Minerva 19 
Minicio 225, 226 
miniere 90 
ministei-iales dominici 249 
missia in bona ci servandae causa 

147 
- in possessionem 142. 146, 203 
- in rtm 146 
Mitridate 81,83 
Modena 83 
Modestiru framcnta 305 
Modestino. Erennio 218, 220, 221, 

233,255 
..do di cilazionc delle fonti 38 
Moesia 191, 247 
- inferior 191 
- superior 191 
Mogontiacurn 191 
rLotpn 54 
Mommsen, 11. Ii 
..eta 281 
monetazionc falsa 257 
monofisiti 239 
Monte Sacro (secessiouc) 22 
Monmncnta Manilit 153 
monumentum Aneyranum 299 
- Antiochcnum 299 
- Apolloruerise 299 
mores 198 
- maionim 10, 56, 57. 58 59, 64, 

126. 127, 148 
mots litis 144, 203 
mos Gallicus 11 
- Italicus Il 
Mucio; v, Scevola 
muleta 99, 134, 210 
muictac dictio 42 
mulieres 69,129 
- itlgenuac 26 
Munda (battaglia di) 82 
munen 138,175 
- advocalorum 138 
- mixta 175 
- patrimonialia 175 
- personalia 175,188 
- publica 175,250 
municeps 186ev. mumcipia 
municipes sine suIfrao: v. Caerites 
municipia 118. 185, 186,187.247 
- civium Itomanonim 81, 166, 185, 

189 
- cum sulfragio et lure honomm 88. 

118  

Namusa, Aufidio 225 
NarboMartius 191 
Nanete, com 235 
-, it 235 
naufraglo 211 
navicularii 245 
nazionatita rornana 73 
Neapotis 75 
news 10, 54, 55, 56 
negotia (tabulac) 305 
negozi giuridici 7 
Nemi (Lempio di Diana) 27 
Nerazio Prisco 218 219, 221, 224, 225 
Nerone 157 
Nerva (imp.) 159 
-, M. Coccein (figlio) 224 
- -- - (padre) 216, 224 
nexum7o, 131, 138 
Nicea (concijio di) 236 
Niceforo 1241 
NinIidio Sabino, C.  158 
nobilitas 79, 81, 89,91 
- equestris 170 
- senatoria 156 
nomen gentilicium 27, 48, 86 
- Latinum 25 
- truosseripLiciurn: V. expensilatio 
nomenclatorcengorius 112, 115 
Momenflim 118 
nominatio magistratuum 177 
- sacerdotuni 116 
Mpoc ?€OQ?LXÔc 219 
- ot4ntottxôc 279 
Nonjo Marcell. 288 
non usus 130 
Noricum (prov) 191 
norme di condotia 4 
- di relazione 6 
- di qualificazione 6 
- giuridiche 4 
- sanzionatorie 4 
-sociali2 
now censoria 112 
Notitia dignitatum 248 
Novdllae constituftones 13, 264, 278,  

308 
- -: collczione greca 278 
- Thendosiani 264, 307 
noxac deditio 131 
Mun,anzia 78 
Numa Pompillo 18 
numeri: V. legioncs 
Numehano 165 
Nurnidia: V. Africa et Numidia 
numina 54, 55, 56 
numismatica 281 
nunLupatlo 129 
mindinac 19 
nuptiae 204 

Obbli&ii giuridici 4 
obligatio 129 

contracta 131 
obligationes 65, 70, 131, 260 
- consensu contractae 141 

cx delicto 131 
- iuris gantiun, 14' 
- litteris contruvtac 131 

quasi ex conlractu 260 
- rvcontractae 131 
- verbis contractac 70. 131 
obrogatio 133 
Octavius Cornclius Salvius lulianus 

Aemilianus, L. 226 
- T. Tossiamis lavolenus Prhcus, L. 

223 
occupatio 130 
- bellica 41 
Oclodurum 191 
Odertato 164 
Odoacre 238 
offcsa a personc altolocate 211 
offese a! pudore 211 
officia 249 
officiales 183 
officiuni admissionum 249 
Otilio, Aulo 154, 222 
oggetto.giuridico 6 
Olibrio 238 
onilcidio: v. crimen homicidii 
onera matrimonii 129 
oncre de]la prova 144 
Onorio 237, 238 
operarii 245 
Opimio, Lucio 80 
opimones 221 
oppida Latina 120 
oppidum 185, 186 
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Oppius 18 
optimates 79 
oratio Ctaudii tie acute recuperato-

nrn, et de accueammib. ecr• 
cendis 202, 301 
- de juTe hon. Gallia dando 301 

- Hadriani de compoitioae edicti 
(provincialis?) 205 

- Maid Aurelli de semis 202 - Set-i de tulelis 204 
oraliones ad senatum 254 

principum in senam habitae 12. 
178, 201.207.254 

oratores 169 
Orazio TurTino Barhato (M.) 22 
orbi9o, 112,204 
ordinamento gluridico 4 
- sccia]c 2 
- stala1e4 
ordine giuridico 7 
ordo Augustalium 186 
- decarionum 186 s.. 188. 247 
- cquester 169, 170. 243 
- iudicionim privatonim 212 
- - publicorum et pnvatonm 208 
- pIehelus 169, 186 
- senatorius 169, 170, 243 
Oreste 238 
orgaaizzazione politics 2 
Oricns 247 
orig. 168, 186 
ortodossi 239 
as Iractum 72 
Osci 16 
Ostia (Porto  di) 18 
Ostiliano 164 
ostraca 14.283 
Ostrogoti 238, 240 
Clone 157 158 
Ottaveno 225 
Ottavia 157 
Ottaviano: v. Augu5lo 
Ottavin, C.: v. Augusta 
Oufentina (tribü) 88 
ovile comitiormn 43 

Factum fiduciae 130 
padri della Chiesa 290 
paedaogia 249 
pagni 246 
pagi: V. VCi 
Palatina (nibil) 28. 88 
Palatini 18 
Palatlno 18 

Palatiuw (reg.) 172 
patinsesti 283 
Pandectac: v. Digesta 
Pandettisti II 
Pannonia 191,247 

inferior 191 
- superiOr 191 
Paolo Diacono 288 
-. Giulio 218, 220, 221, 225, 226. 

231,255 	- 
Papiani responsum 305 
Papiniam (ragmenta 305 
papiniauistae 256 
Papiniano, Emilio 218, 220, 230,255 
papiri 283 
Fapiria (trihU) 28, 88 
Papirio (Pont.) 61 
- Cursore (1.) 138 
- Frontone 233 
- GiusLo 229 

Sesto 154 
papirologia 283 
parafrasi delle Institutinnes di Tee- 

file 13, 279 
- grca dci Digesta dellAnonirno 

279 
mQcryQa$oC 279 

2(OQ6rL0,4L 279 
parieida cto 42 
parricidium 42,211 
pars pro aetore della formula 145 
- - in, della formula 145 
panes dci Digesta 274 
- lmperii 235 ss., 238 
Parti 156. 157 
paniti dcIIippodromo 239 
partus 204, 211 
pascuu publica 188 
passaggin at nemico 211 
Passicno Rufo 202 
pater (izni1ias 26. 37, 48, 60, 62, 69, 

197,259 
- gentis37.48,59 

patratus 41 
- patriac 113, 181 
patres 91 
- conscript! 74, 91,98 
paula potestas 62 
paLrivii 17, 26, 31, 51, 52, 59 as,, 74. 

169 
patrimonium principis 175, 190, 242 
Pairizin (maestri giustintanec) 256 
patronatus 27, 62, 69, 86 
patn,ni 61  

- mimieipii 187, 188 
Pattunieio Clemeute 227 
Pauli fragmenta 305 
Pauli senlenhiae 266, 307 
Pa. deonim 39, 43, 46, 55,56 
- Romans, 85, 155 
peculaio: V. crinien peculatus 
peculia 248, 249, 259 
peculium castrense 249 
- quasi castrenc 24 
- senile 259 
peeunia 18.19,62,69 
- mulctalicia 90 
pecuniac repetundae: v. crinjen re 

petundarum 
pecus 19, 62 
pcdanei indices 212 
- senalorvs 187 
Pedio, Seslo 218, 225 
pediies 35, 94, 95 
- iuniores 94, 95 
- seniores 94, 95 
Pedum 118 
Pegaso 224 
Feligni 75. 81 
pent criminali: V. crimen, crirnina 
percezione dcIIe entrate pubbliche 90 
perduelllo 42, 211 
peregrini 60. 76, 85. 86, 124, 139 

167, 168, 190 
- alicujus civitatis 121 
- dediticii 190 
- in dicione p. R. 85 
-, naturalizzazione 167 
- nullius civitatis 120, 190 
pergarnene 283 
Pennto 191 
periodi del diritto ronlano 9, 10 
periodinazioue del dirino romano 9 
perquisitio lance licioque 72 
Ferseo 78 
Persiam 235 ss., 240 
personae alieno iuri subiectae 60 
Pertinace 161, 162 
Pesccnnio Nigro 162 
Petelio Libone, C. 138 
Pete" TUag Stratum 105 
Pew Can, S. Elio 66, 67, 152 
piaculuw 42 
piae causac 246, 259 
Piccni 75,81 
Picenum 173 
-: v. Flaminia ci Picenum 
pignoris capio 42. 134  

pignus 99 
- in causa iudicati captum 258 
pirati 82 
NITo 76 
Piscina publics (reg.) 172 
Pisone. C. Calpurnin 157 
-, Co. Calpurnio 157 
Pistons 82 
pistores 245 
pithana 218, 219 
placita principum 253 
plagium: V. crinjen p]agii 
Platone (compilatore dci Digesta) 

274 
Plauto 288 
Plauzio 218, 225 
plebeii 17, 24, 27, 31, 36, 37, 52 60, 

61, 65, 74, 75, 94, 169, 243, 
- adsidui 23 
- genies non hahent ' 48 
plebiscita 22, 23, 34, 96, 101, 123, 

132, 133, 199 
-; exaequatio legihus 132 
plehiscitum Canuleium 63 
- de ifihunis ptehis reficiendis 80 
- cx senatus consulto 114 
- ne quis eundem magistratum intra 

decem annos caperet 105 
- Ogubniumli. 116 
- Ov,nium 75,98 
pieS 10,51,67 
- (lotte con i patrizi) 22,23 
- (municipii) 186 

(onk) 169 
- (origini) 19 
-: v. patricii, plebeii 
Plinio il giovane 159, 289 
- ii veccbio 288 
Plotina 160 
Pluturco 287 
pocula ahortionis 211 
- amatoria 211 
poena capitis 42, 134, 210,211, 257 
- cullel 42, 211 
- extra ordinem 210 
poeti (fonti)  288 
Poiibio di Megalopoli 286 
,tóAiç: V. civitas 
polittici 283, 303 
Pollia (Wild) 28, 88 
pomeriuzn 28, 172 
Pomexia 21 
Pompeiano, T. Claudio 161 
Ponspco, Coca 82 
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Co. e S (ugh) 82 
- Fosto 154. 288 
Pomponii fragmenta 305 
Pomponio 218, 221 225. 227 
Pomptinia (tribu) 28, 88 
Ponte Milvio (batlaglia di)  235 
pontes comitinmm 93 
Pontica 247 
pontifex inaximus 31, 33, 46, 93, 97, 

116,181 
pontiflccs 10, 23, 42, 46, 52, 63, 64, 

65, 97, 116 
Pontus at Bitinia 191 
Popilia (tribu) 28 
popolo 3 
Poppaca Sabina 157 
populares 79 
Fopulitia (tribu) 28 
popuhiscita 42 
populus 32 
- Romanus Quiritium 22 
Porcius Quo M. 152, 286, 288 

- - Licinianus 152 
- - Uhicensis 82 
Portirio acoliasta 228 
Porsenna 21 
Porta Capena 172 
portio debita 213 
portorla majitima et Lerrostria 90, 

175 
positum vel suspensuin 141 
possessio 62 130 147, 26 
- ad interdicta 147 
- ad usucupionem 130 
- iuris 260 
- tel ususfructus 747, 190 
posta huperiale 159. 175, 248, 249 
post Christum 332 
posteriores libri 219 
Po6tgIossaLorl (Scuola dci) 11 
prtIiminium 86 
postulatio simplex 258 
Fostumo 164 
potentes 244 
potentiorvs: v. potentes 
potere giuridico 6 
potestas 10,18,103 

ceusoria 112 
- major (dei magistrati) 104 
- minor (dcl magistrati) 104 

regia 4 
praccones3l,94,99, 115 
praedae 90 
praedia munleipalia 188 

- stipendiuria 190 
- thbutari, 190 
praediatura 70, 131 
praefecti 183. 185, 186, 189 

ex loge Petmnia 188 
- fabrorum 106 
- Immeriti dandi 173 
- morum 113 
- nlumciptQ reicti 186 
praefecturac 118, 185, 186,247 
practeclus aerani 170 
- - militaris 175 
- - Satuni 175 
- alae: V. praefectus-cobortis 
- annonae 172 

Augustalis (Aegypti) 190 
- Caesaris quinquennalis 188 
- cohortis 170 
- lure dicundo 118, 188 
- praetorio 173, 183, 212, 215, 247 
- sociorum 106 
- wbi42,44, IQ, 113, 170, 172. 179, 

ISO, 210, 212, 215, 242 
- vigilum 72, 210 
praeiudicia 145 
pnenomen 86 
praepositus sacri cubiculi 249 
praerogativa (centuria) 95 
praescriptio 133, 145 
- longi tempons 260 
- longissimi te,nporis 260 
praesides provinciarum 11, 190, 205, 

206, 208, 210, 215 
praesump hones 258 
practextati 187 
practor 33, 36. 41,44; v. praetorvs 
- (capo della leglo) 20 
- de liberalibus causis 213 
- fideicommissarim 180, 208. 213 
- maximus: v. dictator 
- minor 23, 74 

peregrinus 11, 76, 107, 124, 139, 
140, 142, 148. 173, 206 

- tutelaris 208 
- urbanus Ii, 125, 140. 142, 746, 

173,206 
praetnres 23, 99, 136, 151, 172, 205 
- aerarii 175, 208 
- mainres: v. consoli 
practuru 707, 180, 250 
praevaricatio 202 
pragmatica sancho pro petitionc Vi- 

gthi 254 
pragmaticac sanctiories 254 

prassi del tribunali 126 
predigesti 275 
preistoria romana 16 
Preneste 21 
Presentino 272 
pretium 141 
primicerius sacri cubiculi 249 
princcps 12, 155, 156. 181, 183, 184, 

193, 207, 212, 214. 215 
- (.Uicita extra ordinem) 194 
- civitatis 155 

genus 48 
- (poteri del) 156 
- rei publicae 181 
- seriatus 98, 100 
- universomm 156 
prineipato 155 m., 174, 192 
principium (nei e. curitiLi) 31 
privati cum imperio 114 
privikgia clerlcomm 246 
privilegium 132 
probatorla 248 
Probu 165 
tQo$olupa 101 
piocedura per foniiu]s: v. processo 

[ormularc 
- - - del processo peregrino 142 

per libcllum 258 
processo comiziale 134 
- criminak 42, 134-137, 202. 211, 

257 
- (ormulare 144 ss., 203 
processus consularis 180 
Prochiron 279 
proconsullcs 114, .180, 190, 247 
procronismi 292 
Priteiaui: V. Proculiani 
Proculiani 216 
Proculo 216, 224 
procurator Augustl cam lure gtadii 

190 
piocuratores 183 

Auiisti 183, 190 
- fisci 175 
- monetanim 249 
- patrimonhi principis 175 
piodigia 102 
prodigus 69. 129 
prnditln interregis 100 
professio nominis 105 
proletarii 79, 88 
promagistrature 180 
promissio dotis 129, 131 

- im-ata tiberti 70. 131 
promissor 70 
pruinulgatio 92 
propraeLorcs 114 
prorogalio irnperii 79, 114 
Piusdocio 274 
aq&rn 274 
protettoralo 174 
protocollum 283 
provinciac 120, 189, 190, 247 
- Caesaris 189 
- consulares 106, 190 
- populi Romani: v. provinciae se- 

news  
- pracloriac 107. 190 
- principis V. provinciac Caesaris 
- procuratoriac 190 
- quaestoriac 110 
- sciiatoriae: V prov. senatus 
- senatus 178,189 
provocatio ad populum 32, 134, 202, 

208 
pruvvedimento di govento 7 
proximi 183 
pubertas 69 
pubcrtati proximi 129 
public. 90 
pubhicaui 79 
publicatio bonorum 90, 202 
Pubhilia (tribil) 28 
Publillo Filone (0.) 74 
Pufendorl, S. Ii 
Pillcheria 23 
pullarli 116 
pulsatio 211 
Punici 74 
Pupitno Massinin 164 
pupilli 208 
Pupinia (trib() 28, 88 
PuLeolano 225 
Puteoti Ill 

Quadi 161 
quadragesizua Galliarum 175. 191 
- poilLium Asiac 175 
quaestio de servis 202 
quaestiones 133 
- extraordinaiiae 80, 107, 135 
- perpctuae 107, 135, 736, 180, 202 

208, 210, 211 
- (tipo dl opera giuridica) 219 
quaestor OsLiensis 110 
- pro practore 190 

sacri palatii 249 
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quaestores 102.189 
- acralli jiG. 175 
- aquaril 110 
- Augusti 178. 180 
- Caesaris 180 
- consulum ISO 
- militares 110 
- panicidii 42, 44, 110 
- provinciales ILO, 180 
- urbani: v quaestores uvraxii 
quaestorii 98 
quaestura 110. 180 
quarta Palcidia 138 
quatttiorviri censoriae potestatis: V. 

quattuorviri quinquezmales 
- jun dicundo 187, 188 
- - - Capuam,Cumas 111, 180 
- praefecti: v. quattuorviri iw-e di- 

cundo Capuam, Comm 
quinqucimales: v. duoviri quiri- 
qucrniales 

- vils in urhe purgandis IlL 
querela inofliciosac dona6onis 213 
- inofficiosi ttamentj 213 
Quieto, Luclo 159 
quinarius aureus 156 
- nummus 75 
Quinquaginta decisiones 273 
quinquennium NenSs 157 
Quintiliano. M. Fablo 289 
Ouirina (tuba) 88 
Quirinale 28 
Quirites 15, 13 19, 26, 36. 59, 60. 63, 

65 
QRCF 33 

Raccolte di iscrizioni 282 
- di papiri 283 
Raetia (prov.) 191 

prima 241 
- secunda 247 
Ramacs 17, 18, 35, 37,47 
Raninetes: V. Ramnes 
rapinE 131, 147 
rapporti giuridici 6 
- - ad esecuzione coalta 6 
- - - - Iibera 6 
- - assoluli 6.204 
-- didebito6 
- - di responsabi]ità 6 
- - privati 6 
- 	pubblici 6 
- - relativi 6, 204 
rauonales suinniarum 249 

.ti onalis summae rel 249 
Ravenna (esarcato di) 241 
rana rnediternrnca 16 
i-c di Roma 17 
Reccewindo 265 
receptatorcs: V. crimdn receptatoruni 
receptin appellationis 212 
- inter cives: V. adlectio 
reciperatorcs: v, recuperatorcs 
recognitio equituin equo publico 

112, 170 
rectores 247 
recuperatores 79, 135, 139, 203 
rvdactio in formam pmvinciae 120, 

190 
rcges exacti 20 
regesta 262 
Reggio 76 
regia 41] 
rcgifugiuui 39, 332 
regiones 28. 172, 173 
- Italicac 173 
- urbanae: v. tribus urbanae 
regum 24 
rcgulae 221 
rei vindicatio 147 
reiectio civitatis 86 
relegatlo in insulam 202, 210, 211, 

257 
rcmancjpatio 129 
zvj.unliatio 129 
- magistraluutn 177 
rcparatio temponm 258 
repetundae: v. crinien repetundarum 
replicatio 145 
ropressiune criminale: crimina, pro- 

cesso criminale 
repudium 129 
renim repetitlo 41 
its 129 
- alienae 141 
- derelictac 130 
- divini iuris 129 
- extra commerciom 129 
- - patriwonium 129 

famuliares 62 
- furtivac 138 
- in commercia 129 

in patrimouio 129 
- ruancipi 62, 129 
- nec mancipi 62, 129 
- nullius 130 
- privata principis 175, 250 
- publicae 90. 129 

- religiosae 129 
- san-ac 116, 129 
- sanctac 129 
- speratae 141 
Res Gestae dlvi Augusti 299 
rescripta 209, 254 
rescriptum Domitiani de niedicis 302 
- Hadriani de schola Epicur. 302 
- Seveh et Carac. de praescr. 302 
respondere 150. 215 
- ex auctoritate principis 209 
responsa 116, 150, 209 
- po.itificum 10 
- pmdentlum 198, 199.200.215.219 
- signata 215 
respublica nazionale romana 11, 73 

ss. 
- univenale runiana 12, 155 RS. 
mstitutio in inlegruni 116 
- nataliuni 169 
retori ((miLl) 289 
rex 10, 17, 18, 20, 23, 32. 33, 36, 38, 

39, 43, S8, 63, 64 
- (abdicatio) 39 
- (attribuzioni di earatLcrc civile) 42 
- (- di carattere mi]ltare) 41 
- (curio maximus) 31 
- (inauguntio del) 33 
- (poteri S attributi) 40 
- sacrlficulus: v. ma sacnirum 
- saaon,m 20, 39, 40, 46, 93, 116, 

169 
ricerca roinanlstica 280 
Ricimero 238 
rifiuto di appello 211 
rimozione di confini: v. criincn ter- 

mini nioti 
riparienscs: V. liniitanei 
ritmvati archeologici 281, 293 
rituspatrii 116 
rivolta delle cittA latine 74 

di MIca 240 
rivoluziunc plebea 22 
- pondficale 46 
Radii 78 
rogatio 133, 134 
- Sempronia de civitate soclis danda 

80 
- Servilia 136 
rogationes per Saturam 133 
rogatorvs 92 
Roma nova 236, 242 
- (ongini di) 17 
- (scuola di) 256 

Rornania 235 
Romolo 17,18,61 
- Augustolo 238 
Rornulia (ifibu)  28,88 
Rubicone (passaggio del) 82 
Ruflno 237, 238 
Rurna 17 
Rutillo, P. Rufo 153 

Sabatina (tribal 28, 88 
Sabine (i-aLto delle) 18 
Subini 16, 21, 75 
Sabiniani 216 
Sasbino, Cassio 218 
-, Celio 222, 223 
-, Masurjo 216, 218, 219, 220, 222. 

223 
-, Ninfidio 151 
Sahino (proculiano) 225 
sacerdos provincise 190 
sacerdotes (nella  civilas) 29 
- populi Romani 46 
- publici populi Romani 116 
sacertas 22, 55 
sacra 27 
- gentilicia 48 

poputaria 116 
publica pro popu!o 40,46,90. 116 

sacrilegia 102 
sacrilegium 39, 211, 257 
sacpta lulia 98 
Saguoio 77 
Saiaminio 256, 276 
Saul (collegio dci) 116, 169 
Sa!lustio Crispo, C. 86 
Salona 191 
Salvius;Iuliar.us, F. 226 
Samnithn 173, 247 
sanctio 133 
- pragmatica pro petitione papae 

Vigilli 254 
Sanniti174, 75, 76, 81 
Sardegna 77, 247 
Sardinia et Corsica 191 
Sarinati 235, 236 
Sarmuzegetusa 191 
Satrico 21 
Saturnino, L. Antonio 158 

L. Apuleio 81 
Claudio 220, 227 

-, Ouinto218,227 
Venuleio 220,227 

Savigny (von), F. C. 11 



762 
	

mourn ANALITIcO 	 flDIcE AXALmCO 
	

763 

Scaptia (tribü) 88 
Scevola, P. Muoio 80, 153 
-, 0. Cervidio 219, 221, 226, 229 

0. Mucio augur 153 
-, Q. Muclo pent. max. 151, 154, 218 
sthiavi: v. servi 
schola degli agentes in rebus 249 
- palatina 248,249 
sdrnlae 256 
scholastici 256 
soholia 13,256,279 
- Sinaitica 267,307 
Scipirnie, C. Cornelio 77 
-, P. Cornello Africano 77, 78 

- - Emiliano 78 
scribac 115 
scrinia 183, 249 
scrinium ab epistu& 183,249 
- a cognitionibus 183 
- a dispositionibus 249 

a libdllis 183, 249 
- a memoria 248, 249 
- arationibus 175, 183 
Scriptores Historiae Augustac 287 
scriptura (tributo) 90 
- exterior, interior 283, 303 
ScLIola culta II 
- del commentatori 11 
- dci glossatori 11 
- del diritto naturale II 
- di Alessandria 256 
- di Antiochia 256 
- di Auustodunum 256 
- di Derito 256 
- di Cesaraa 256 
- di Costantinopoli 256 
- di Roma 256 
- muciana e serviana: v, Muciani; 

Serviani 
- storica tedesca 11 
scunic giuridiche bizantine 13, 256 
- - dcl Principato: v. Proculiani; 

Sabiniani 
- mmanisuohe 11 
secossioni della plebe 22 
securi percussio 42 
seditia 211 
Segusio 191 
S. 157 
scila cmulis 40, 104, 181 
Sempronio Gracco, C. 136 
- -, Ti. 136 
Sempronius Thditanus, C. 153 
Sena Gallica 75 

senator ab actis 178 
scuatores 37.98; v. senatus 
- adlecti 187 
- aedilicii 187 
- curules 100 
- duoviralion 187 
- lecti 98 
- nondum a censoribus lecti 98 
- patricil 100 
- pedanei 187 
- quaestoricil 181 
- quinquennalidli 187 
seuatorii 243 
senatumovere 112 
senatus 29. 37, 38, 39, 41, 61, 74, 75, 

98, 99, 135. 178, 187. 193. 208, 242 
- (auctoritas) 178 
- iudictiis 178 

legitimus 178 
- populusque Romanus 89,176 
senatusconsulta 12, 13, 38, 102, 178, 

199, 201, 20,218 
- de aedificiis non dlruendis 204 
senatusconsultum 178 
- ad nntionem Antonini 204 
- ad orationem Maroi et Commodi 

204 
- ad orationem Seven 204 
- Aemilianum de servis 202 
- Articulelanum 213 
- Caivisianum de nuptiis 204 
- - de repetundis 202 
- Claudianum de contuben.io 204, 

259 
- - de nuptiis 204 
- - de repemndis 202 
- - do servis 202 

contra rem publicam (cturn w- 
deri 102 

- Dasumianum 213 
- - dc Amphiarai OropU agris. 297 
- de Asciepiade CIa, 297 
- tic Baccbanalibus 135,297 
- de collegils 204 
- de càllegiis artificuin 297 
- de distractione bonoruin 203 
- de ludis saecularibus 301 
- de nundinis 301 

de sicariis 202 
- de sumptibus gladiatonmi 301 
- do Thisbensibus 297 

de Tiburtibus 297 
- facium per discessionern 99 
- Geminianwn 202 

- Hosidianum 205, 301 
- Iuventianum 204 
- Largianum 2Q4 

Libonianum 202,211 
- Licinianum 202 
- Macedonianum 204 
- Memmianum 204 
- Neronianurn adversus (ilsarios 

283,303 
- - de legatis 204 
- OrfItianum de hereditate 204 
- - do manumissionibus 204 
- Ostorianum 204 
- Pegasianum do fideicommissis 213 
- - de L.atinis 204 
- Pernicianun: v. SC. Persicianum 
- Persicianum 204 
- per singulorum sententias exqui- 

sitas 99 
- Fisonianum 202 
- Placianum 204 
- Rubrianum 213 
- Silanianum do servis 202 
- taciturn 99 
- Tertulliantim 204 
- Trebeliianuna 213 
- Turpiiiianum 202 
- ultimum 80, 102. 107 
- Velleianum 204 
- Volusianum 205, 301 
Seneca Iulosofo 157 
- rvtore 289 
senes 37 
seniores 94, 95 
senientia 99, 212. 258 
- iudicis 63, 144 
sententiae 209,221 
- ad filium: v. Paul! sententiae 
- ci opiniones 200, 215 
- receplac: v. Pauli sententiae 
Sen tinum 75 
septemviñ epuiones 97,116 
Septimontiuoi 19, 28 
scpulcbmm violatmn 211 
Sorapis: V. Iris et Serapis 
Serdica 191 
Sergia (tribo) 28. 88 
Sertorio, Q. 16, 64, 82 
sand 62, 79, 80, 96,129 
- publioi90, 115, 116 
Servillo 225 
Servie scollaste 288 
- Sulpicio Bulb 151, 154 
- Tulilo 19, 28, 35 

servitus pnenac 210 
- praedii 130,260 
- nistica 130 
- terrae: V. colonatus 
- urbana 130 
servitutes personarum 260 
- praediorum 138 
scssio pro tribunali 212 
sestertius nummus 75 
Sestio Laterano (L.) 22 
Sesto Eli. 152 
- Papirio 154 
Seven (dinastia) 162 
Severn, Alessandro 162 
-, Libio 238 
-. Settimio 162 
- Valerie 225, 235 
sex suifragia 94 
Sicilia 76,77,191. 247 
Siculo Flacco 288 
silentianli (deounia del) 249 
siliqua 237 
Silla, L. Cornelio 81, 113, 116 
Sinuessal4 
Siracusa 77,191 
Sin l6 
Sterna edittaie 218 
- istituzionale 221 
- muciano 151 
- oplitico 19.35 
- sabiniano 218 
societh apolitica 2 

politica 2 
societa' (trattato) 41 
- ownium bononmi 141 
- publicanorum 90 
- veçtigalis 90 
- unius negotiationis 141 
socli 25. 
- Italici 79, 81,85 

Latini 121 
sodalicia: v. oilmen sodalioiormn 
- illicita 211 
sodalitates 204 
solaria 90 
soldo miiitare 75 
solidus aurcus 237 
solutlo 131 
- per aes or libram 131 
sortitio pn,vincianim 106 
sovranitI 2 
Spagna: v. Hispania 
spectab lies 247 
spesrei 141 
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Tarso 191 
Tarienses; v. Titles 
Tauru 78 
Lavole del Beinbo 296 
tavolettc cerate 14, 283, 303 
taxalio 145 
tecuologi (fonti) 288 
Tela 24 
tempi storici 292 
temptum pacis 172 
tcnuiores; v. humiliores 
Ttodato 240 
Tcodora 240 
Teodorico 238. 265 
Teodoro 256, 276 
Teodosin 237 
- II 23S, 239, 255. 263 
- 111241 
Teofllo 256, 272, 274, 276, 279 
-: parafrasi delle Institutiones 279 
teoria istituzinnistica del diritto 4 
- normaliva del diritto 4 
Tervnti!io At,. 66 
Terentina (fflbü) 88 
Terertzio Clemente 218. 227 
- (comico) 288 
- Vanone2KS 
terEversato 202 
Tcrmopili 78 
territorio 3 
Tertulliano 233, 290 
IL,som 130 
Tessalonica 191 
testanieutuzn 129 
- apud acts conditum 259 
-- calatis comitiis 33, 62, 93. 129, 259 
- in procinctu 62 
- inilitis 209 
-- parentis inter liberos 259 

per acs et !ibram 129 
- per holographam scripturarn 259 
- per nuncupationem 259 
- tripertituni 259 
retrarchia dioc!ezianea 235 
l'cutoni 81 
thesaurus 130 
Thibaud Ii 
Thomusius II 
Thracia 191, 247 
Thurli 76 
Tiberina (isola) 17 
Tiberin 156, 157, 200 
- II 24! 
- gemello 157 

TiberiusCoruncanius 127, 152 
Ticino 77 
Tigrane 83, 136 
Timesitco 164 
Timolco 274 
Tipucitus 279 
tiranthde etnisca 19 
Tirreni 16 
Titienscs: v. lilies 
Tilics 17. 18. 35, 37. 47 
Tito 138 
- Livio 287 
-laiio!8 
Tituli ex eorporc Ulpiani 266, 307 
Tivoli 21 
toga candida 105 
- picta 40 
- practexta 104 
Tolomeo Diouisio 82 
- Epifane 78 
Lomba di Vetulnnia 293 
- François 293 
Tommaso, qUaeStOr s.p. 272 
tomos 283 
Totlia 2'W 
tractatus de gradibus cognationum 

305 
traditio 130, 260 
- brevi manu 260 
- per chartam 260 
tradizione romana 292 
Traiallo 159 
Trans Tiberim (Ceg.) 172 
transitio ad plebem 33.93 
Transpudana 173 
Trapani 76 
Trasimeno 77 
trattali commerciali con Caflaiiie 

39 
trattato dell'Ebro 77 
Trcbazio, C. Testa 154, 222 
Trebbia 77 
Trebeillo Polhonc 287 
Trebonjano Gallo 164 
uts Galliac 191 
tres !ibri' 308 

fl-es qui fundavenint ins civilc 153 
trcsviri mere argcnto auro Ilandn fr- 

riundo III 
- agris dandis adsignandis ludican- 

dis 80, 113 
capitales 111, 134 

- coioniae deducendae 113 
- - - agroque dividundo 117 
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spee giudizialj: v. sumptu 	litis Sulpicio P. Rub (tribuon) SI - pubbliehe 90 v. Servio Sulpiclo Rub sponsalia 259 Summa Perusina 308 
sponslo 70, 131, 138 summa supplicia 210 
sponsorns 144 summac honorariae 188 
Spurio Casslo 21 sumplus lids 212 
stato 2 supethcies 147, 260 - a gnvcmo aperto 3.89 174 supplicatio 258 - - - chiuso 3 
- (elementi esseuziali) 3 

supplicium: v. poena capitis 

- federale 2 
supposizione di parto 204, 211 
Sutri 21 

statuto politico 5 Sveronio Tranquillo 287 Stefano 274 Synopsis Basiliconini 279 
steic arcaica del Fore 293 Syria Ct Ludaca 191 
Steliatina (tribu) 28. 88 - major; v. Coelesyria stdllionatus; V. ci-imen stellionatus - Fhoenice 191 
Stilicone 237 238 
stipendia 90, 175, 190 
stipulans 70 Tabelliones 215, 258 
SLipulatio; V. sponsio tabula Bantina 296 - Aquiliana ISO - Rebana 177 - de dote reddenda 147 - I]eracleensis 296 - iuñs gentiuru 141 - legis Aciliac 296 
stipulationes de evictione 141 - Siarensis 301 - praetoriae 146 tabulac Bcmbinae 296 - pro praede Allis et vindiciamm 142 - ccnsoriae 112 
stirpe 48 - ceralae 283. 303 
storiogra 	preaugustci 286 - consuc. prrncipum 302 

augustei e post-aug. 287 - degli aerarii 112 
storiogn_fia del diritto romano 12 - - orbi 112 
studio del diritto romano II - dci u-ibulcs 112 
stuprum 202 - delie centuriae 112 - curt masculis 257 - - classes 112 
suarii 245 - - orbac 112 
subseriptiones: v. rescripta - - vjduae 112 
subsellium tribunicium IS! - 1{erdulancnses 303 
substitudo hcrvdis 129 - lurisconsultonim 305 - pupillaris 129 - leguni 296, 300 - vulgaHs 129 - Pompeianae 303 
Subum; v. Succusa - senatusconsultonim 297, 301 
successjo morris causa 7, 68, 69, 147, - Transylvaniac 303 

204, 213, 259 Tacito 287 
suceessione a tatolo partico!are 7 - (imp.) 165 - - - universa!e 7 Talelco 236, 276 

inter vivos 7 tab 	55, 63 - neIlimpero 242 Tapso (Iauag1ia di) 82 
S.. 18 Taranlo 76,77 
Succusana (Iriba) 28, 88 Tarquinia 21 
sudditan,a 3 Tarquinii 19,21 
suddiLi 3 Tarquinio Collatino (L.) 19 
Suessula 111 - it Superbo 19,46 
suffi-agium 87 - Prisco 19.28 
Sulpiciano, T. Flavio 162 Tarracona 191 
Sulpicli (archivic, dci) 303 Tan-utieno Patemo 220, 229 
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- monetales: v. IresViri acre urgento 
auro feriundo 

tria nominu 86 
triade Capitoliria 19 
Triboniano 240, 271, 272, 274, 277 
trihubus muvere 112 
tribules 95 
tribunal 144 
tribuni 172 
- celerum 4144 
- comitatentes: v. u-ibLmi Inulitum 
- et nolarjl 248, 249 
- militum 36. 41, 44, 45, 75, 99, 106 
- - angusticlavli 170 
- - consulari potestate 23 

-laticlavif 170 
plebis 22, 34, 44, 74, 91, 96, 99. 
104, 109. 180 

- Rufuli 97 
tribunicia potestas 113, 156, 177, 

181,210 
tribunicii 98 
tribus 17, 18, 28.31,35,5497 
- gentilüie 47 
- principium 97 
- mmulee V.: Lucres, Rwniws, Ti- 

tles 
- njsticae 28, 75, 88 
- urban. 28.88 
tributum 90, 175, 190, 250 
- capitis 175 
- cx censu 90 
- simplex 90 
Trifonino, Claudio 233 
trinoctii usurpatio 129 
trinundinuni 92. 94 
tripertita 152 
tiiplicatio 145 
trittici di Transilvania 303 
tñunlvirata (primo) 82 
- (second.) 83 
tdumviralus rel publicac consti- 

tucndae 83, 113 
Tromentina (tribu) 28, 88 
tmffa: v. crimen stelhonaius 
Tuberone, Q. Rho 154 
ubiàincs 94 

TuTlo Oslilio IS 
tumulium 102 
tunica palniata 40 
Turbone, Marejo 159 
Turin& 238 
tunnae 35 
Tuscolo 21,118 

tutcia 69.213 
- impubcnnv 129, 204, 259 
- mulieruni 129,204 
tutor Atilianus 138 
- legitimus 69 
- testamenlarius 69 
tutores 208 
Tuscia ci Umbria 247 

tJbi civitas ibi ius 4 
- societas 1W jus 4 
uccisione di neonati 257 
Ugo 11 
IJipiani fragmenta 305 
Ulpiani liber singularis regularum: 

v. lit. ex corpore Ulpiani 
¶Jlpiano, Don,jzin 218, 220, 221 226, 

232.255 
Ulpius Marcdllus 229 
umbilicus Digestonim 274 
- libri 283 
Urubri 75 
Umbria 173 
-: v, luscia et Unibria 
Urnbro-Oscj 16 
- Sabelhi 16 
unciae 75 
Irniversitates personaruin 259 
Unni 238 
urbs 28 
tjrseio Ferocc 225, 226 
usucapio 130. 138, 260 
- libertatis 130 
..Us 62. 129,130 
- modern. Fsndectarurn 11 
- sine huctus 130 
ususfructus 130, Q60 
utcrque ordo 169, 170 
Ilrica 191 
uxores in manu 62 

Vaballato 165 
vacantes 248 
vacua possessio 141 
vades 144 
vadiatura 70,131 
vadimonium 144 
Valcntc 237 
Valentiniano 1237 
- II 237 
- 111238,255,263 
Valeria (gens) 247 
Valeriano 164 

Valerie Anziate 286 
- Massiniu 287 
- Popikola (L., eos, 449 aC.)  22 
- PTohn 288 
valium Hadriani 160 
Vandal] 165, 238, 240 
Vangerow 11 
Varo, Ouinliliu 156 
Vanune, M. Terertho 77, 288 
vasaria 99 
Vaticana fraginenta 268 
vectigal 147 
vectigalia 90, 188 
vectigalicii 90 
Veicnti 2! 
Veto 21 
Velia 18 
Velina (iribü) 88 
Vetlelo Patercolo 287 
Vetletri 21 
venditic bononini 147 
-: v. emptio vcnditio 
Venetia et HisWa 173, 147 
Venuleic Satuttino: v. Satumino 
Veranio 225 
verbalizzazionc giudiziaria 212 
verberatlo 42, 103,211 
Vercingeiorige 82 
Verginio, Auto 153 
Vero, Lucia 80, 161 
Verrio Flacco 154, 238 
Vespasiano 158 
Vestali 26, 46,116 
Vestini 75, 81 
vetera iura 255, 256 
vetcrcs 148 
Veturia (tribü): v. Voturia 
vi domum introire 211 
via 69 
- Lata 172 
viator 258 
viatores99, 115 
Vthio Pansa 83 
vicani possidentes 244 
vicarius 247 
vice sacra 183 
vicesima hereditatum 175 

libertatum: v. vicesina manumis- 
sic nurn 

- manh,missionum 90, 175 
vici 172, 186 
vicomagistri 172  

victimarii 116 
Viennensis 247 
Vigilio papa 241, 254 
vigintiprimi 175 
vigintiviratus 111, 178, 180 
vigintiviri 178 
vilipendio aitrui 211 
vifiac 179 
vi]lanoviana (civilta) 16 
vindicailo 62 
Vindice, C. Giulio 157 
Vindobona 191 
violazionc di sepolcro: v. sepuichnim 

vi ol atirni 
vioicnza: V. crimen vis 
Vipsamo Agrippa, M. ISo 
viri sacns faciundis 97, 116 
vis (crimcn) 137, 202, 211. 257 
- compulsiva: V. metus 
- in,perii 104 
- privata 211 
- publica2ll 
Visigoti 237, 238, 240 
Vitelioi 16 
Vitehlio (giurista) 218 
- (imperatnre) 158 
Vitige 240 
Vitnivio Pollione 288 
Viviano 218, 225 
vocatia b inttato 129, 259 
Vnleacio Gallicano 287 
volgarismo 251 ss. 
Vologese 159 
Volsci 21 
Voltinia (tribA) 28, 88 
Voltumum Ill 
Vnlubilis 191 
volumen papynceus 283 
Vo]usius Maecianus 220.227 
votanoni: V. comuri, quacstiones, Sc- 

natus 
votonim nuicupatio 181 
Voturia (trib) 28, 88 
Vulgata II. 308 

Windschcid, B. tl 
Wolff, Ch'. 11 

Zama (bailaglia di) 77, 191 
Zcnnbia 164, 165 
Zenone 238, 239 
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